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la  galeria 

DELL-  ONORE 

OVE  SOSO  DESCRITTE  LE  SEGNALATE  MEMORIE 

DEL  SAGR’  ORDINE  MILITARE  DI  S.  STEFANO  P.  e M. 

E DE*  SUOI  CAVALIERI 

Colle  Glorie  antiche , e moderne 
DELL’ ILLUSTRI  LORO  PATRIE,  E FAMIGLIE 
Dentro,  e fuori  d' Italia 
E col  dilettevole  intreccio  di  molte  Storiche.e  Geografiche  Erudizioni. 

OPERA 

DEL  CAVALIERE 

GIORGIO  VIVIANO  MARCHESI 

PATRIZIO  FORLIVESE. 


TARTE  TR1M.A. 

ALL’  ALTEZZA  REALE 

DEL  SERENISSIMO 

GIO.  GASTONE  I. 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

E GRAN  MAESTRO  DELL'ORDINE. 
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IN  F O R L r 

Per  li  ‘Fratelli  Marozzi,  MDCCXXXV. 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI» 
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ALL'  ALTEZZA  REALE 


GIO.  GASTONE  I. 


GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 


E GRAN  MAESTRO  DELLA  MILITACI  RELIGIONE 
' ' v ' DI  S.  STEFANQ-  » 


(BIORGia  VIVIANO  MARCHESI* 


j Opera-  non  può  aver  luti- 

ga  v'na  9 je  non  fa  vjen  pre. 

fervata  dalla  fua  perfezione  , o da  un 

* r valido 
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valido  pflfminips  eh  la  difenda  dall’ in- 
giurie del  T empp  .w  - mancamento  pe- 

rò di  quell’  eccellenza  » che  , non  anno  po* 
tufo  i deboli  miei  talentVcòmunicare  a 
quella  ma  r sd  kdtgefa  faticalo  ri - 
joluto  fupplire y con  umiliarla  in  tributo 
di  riverenza  ai  Trono * di  VOS  TR*A 


iALT  EZZ^A  RECALE , fulla  fi- 
ducia, che  non  farà  certamente  per  if  de- 
gnarla , conofcendo ' dalla  fuperficie  del 
T itola y-'éb*  e più  Jhà  , • thè  mia . 1 La 
penna , eh’  a raccolte , f con  incolto  fi- 
le delineate  quefle  TVlemorie , 0 /» 

m eflfa  la  minor  parte  ; perche 
la  materia , eh'  è la  piu  nobile , ( e tan- 
to fupera  in  nobiltà  l*  altra  * quanto  lo 
fpirito  il  corpo , da  cui  viene  rinchiufo  ) 
tutta,  {,  appartiene  f coni  a - prima  cagio- 
ne a'  df.  Jej-,  eccelfi  TrozerittQri . Vedrà  r 
e mH  lu/ingo,  con  piacere  v quivi  aduna * 


te 


y 


Digitized  by  Google 


te  le  glorie  ef  una- Milizia'  r che  fi  van- 
ta d*  effer  figlinola  , ma  non  tempora- 
le , e caduca  della  fua  RE xAL  CtASxA^ 
eli  in  f e contiene  T Imagm  'r  di  tanti  E- 
roi  , eh'  amo  tramandate  in  V.kA.  R> 
mifchiate  le  virtù  con  il  [angue , e ve- 
drà infieme  adombrato  il  rifleffo  di  quel- 
le doti  maravigliofe  r che  le  donò  Id- 
dio dijpenfator  d' ogni  bene  , per  felici- 
tà de'  f uor  Cavalieri  y e Vaffalli . Ter - 
metta  dunque  la  T.  V.  , che  poffa 
prendere  dagli  [plendori  della  di  lei  Se- 
reni [ima  Protezione  quella  luce , che  non 
può  fperare  dall'  ofeuro  de'  miei  inchio- 
flri  ; mentre  portando  in  fronte  un  im- 
pronta così  luminoja  r non  avrà  timore , 
ne  di  refìar  fommerfa  nelle  tenebre  dell * 


obblìo  y ne  di  perire  appena  nata  da'  tor- 
chi . Piaccia  al  fupremo  Monarca  dell' 
Umverfo  di  conj ervar  lungamente  la  per - 
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fona  di  V.  R.  per  gloria  della  T a- 
fcana  , per  ornamento  , e foflegno  del- 
le bell'  xArtr  r di  cui  è un  benefico  Pro- 
tettore , e per  maggiore  prof  per  ita  della 
fua  armtifftma  Religione * : 


A'  BENIGNI  LETTORI, 


ER  non  menare  nel  Mondo  una  vira  affatto  inutile,  e 
neghitofa  , ci  proponemmo  nell’animo  d'impiegare  tut- 
te le  noftre  forze  a prò  della  Patria  , che  da  ogni  buon 
Cittadino  deveellcrc  riconofciuta  per  Madre,  Nodri- 
ce , e Difpenliera  degli  Onori , e de’  Beni . Se  ci  fia 
riufeiro  con  felicità , o con  ifventura  l’intento  , Voi 
ne  potete  effere  1 Decrfori , ch’avete  già  veduto  com- 
parire alla  luce  il  Compendio  Storico , e polcia  le  Memorie  de’  no- 
llri  piu  faraofi  Compatrioti,  da  Noi  cavate  in  gran  parte  dall'  abitti» 
dell’  Obblivione , ove  fe  ne  fiavan  perdute . Sciolti  da  quella  mala- 
gevole Imprefa  , ci  rivolgemmo  ad  un  Opra  di  maggior  mole  , ch’avca 
per  oggetto  d’ illuftrar  la  Provincia,  contenuta  negli  ampj  limiti  del- 
la Gallia  Togata,  di  cui  ne  avete  già  guflata  l’Idea,  ufeita  anni  fo- 
no da'  torchi  ; e forfè  ftarcte  in  afpcttazione  di  veder  organizzato  il 
voluminofo  corpo  della  fuddetta . Mà  oda  alle  v olire  brame  la  no- 
ftra  non  previfta  impotenza,  nata  dalla  penuria  delle  materie  , che 
fono  necellàric  per  velìir  gli  argomenti  , che  vi  prefentammo  colla 
nuda,  oliatura  : in  fatti  non  fi  poilòno  perfezionar  le  Pitture  fenza  gli 
opportuni  colori , nè  effigiarfi  le  Statue,  quando  manca  il  materiale  al 
lavoro.  Cosi  trovandoci  privi  di  quegli  ajuti  , che  dovevano  gui- 
darci al  felice  compimento  del  conccputo  difegno , fiamo  fiati  coftrcc- 
ti,  fofpcndere  quell’  Imprefa  . Nell’ozio  de’noftri  geniali  ftudj  ci  l’o- 
venne , che  fe  avevamo  iodisfatto  a qacll’obbligo  verfo  la  Patria  , che 
porta  ogni  Uomo  fiamparo  per  legge  di  Natura  nel  cuore  ; da  Noi  li 
potevano  in  vece  d’ùna  fatica  arbitraria,  fpendere  i fudori nell’altro, 
non  men  dovuto  verfo  la  riofira  Religione  , alla  quale  ci  fentivamo 
fare  dolce  violenza  dagl’impulfi  deH’afTetto,  c del  vo'o  . Ma  giacché 
il  pefo  degli  affari  domefiici  non  ci  permetteva  di  maneggiare  la  fpa- 
da,  vero  ftromento  dell’arte  cavallerelca  ; penfammo  di  fupplire  colla 
penna,  che  forfè  con  migliore  fortuna , e profitto,  s’è  sforzata  di  rap- 
prefentarc  fotco  gli  occhi  de’pofieri  , i glorio!!  fatti  operali  da’ Cava- 
lieri, e pattati , e prefenti.  Eccovi  dunque  o dimandimi  Leggito- 
ri un’Opera  di  nuova  invenzione,  eh’ in  sè  fteffà  contiene  la  più  bel- 
la , e diletrevol  materia , che  porta  dar  pafcolo  , ed  erudito  tratte- 
nimento all*  intelletto  degli  Studiofi  - Qui  avrete  1*  ingreflò  in  una 
gran  Galcria  confegrara  all’  Onore  , ove  troverete  ne’  fuoi  addatrari 
prolpetti  molte,  e rare  notizie,  degne  d’eflèr  fa  pure  ; coll’ intreccio 
di  guftcvoli  erudizioni , pertinenti  alla  Geografìa  de’  Pacfi  , ed  all'  O- 
rigini  , e Difcendenzc  private  delle  Famiglie.  Al  primo  avanzarvi 
avrete  il  piacere  di  mirare  il  nobile  oalcimento  dell’  Ordine  Milita- 
re , 
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re;  di  confiderare  i pefati  Miniti-,  eh,’ a lui  vennero  dal  faggio  Fon- 
datore preferirti  ; il  riparto  de’  Gradi  de’Cavalicri  cosi  Militi , come 
Serventi  > la  limpidezza  del  l'angue  , ricercata  per  quattro  Quarti  dal 
rigore  delle  Provanze  ; c la  forma  del  Governo  riabilito  per  la  di  lui 
felice,  c inalterabile  durazionc.  Vedrete,  prima  confufamcnte  ac- 
cennati , e pofcia  ordinatamente  a fuo  luogo  con  diifufa  narrazione 
deferirti  gli  llupcndi  progredì  fatti  nel  giro  di  pochi  luftri , per  me- 
zo  di  chiaritTimc  azioni , quaft  trafeendenti  ogni  meta'  dell’umana  cre- 
denza , operate  in  Mare  , ed  in  Terra  da’  fuoi  invitti  Campioni  , i 
quali  fecero  penetrare  nelle  più  rimote  fpiaggie  dell’  Impero  Otto-» 
mano’il  terrore  delle  lor’ Armi.  Ufeiti  dalla  lettura  di  quelli  proe- 
miali racconti , potrete  , feguitando  l’qflorvazioni , girar  lo  l'guardo  l'o- 
pra le  Città  originarie  de’Cavalicri,  regillrate  per  regola  d’ Alfabe^1 
to , a (ine  di  troncare  ogni  contela  di  precedenza  : indi  giungerete  a 
{coprire  le  Fondazioni  di  quelle  ; le  doti  particolari  ricevute  dalla 
Katuia,  c dall’Arte  ; le  vicende  antiche,  e moderne  , alle  quali  fo- 
no Hate  fuggente  per  l’incoftanza  della  Fortuna  ; e finalmente  le  glo- 
rie di  quegli  Eroi  , che  le  relero  tra’  mortali  riverite  , e famoi'e  . 
Quella  c la  norrpa  , die  ci  fiamo  predila  dentro  i Confini  d’  Italia  : 
ma  nelle  Provincie  lituatc  di  là' dal  giogo  degli  Apennini,  ed  oltre  i 
lidi  del  Mare  , e per  elfere  molti  dc’Cavàlicri , nativi  delle  Terre  del- 
le lor  Signorie  , e per  ilcarleggiar  di  notizie  di  varj  Luoghi  , aliai  ri- 
moti da’nollri , abbiamo  prefo-  il  ripiego  di  non  obbligarci  a cosi  mi- 
nuti raguagli  r mà  d’abbracciar  fidamente  il  continente  delle  Regio- 
ni, e de’ Regni.  Troverete  pertanto  un  breve,  e foftanziale  raccon- 
to delle  qualità  , c naturali  attributi- di  que’  Paefi  , de’  collumi  , e 
dell’  ingegno  degli  Abitanti , c dell’  altre  particolari  prerogative  ; che 
lcrviranno  per  méttere  al  vero  fuo  lume  le  Patrie  de*  Perfonaggi  in- 
figniti  di  quella  Croce  ; e per  illuminare  le  menti  di  coloro , che  foli 
fero  privi  d’iflruzioni  tanto  ncceflàrie  al  carattere  di  Pcrfone  nobili, 
c {ignorili . Sotto  le  memorie  delle  Città , o refpettlve  Provincie  , 
leggerete  i nomi , e proprj , c patèrni  di  que’  Cavalieri , che  c’  è for- 
tito  con  una  lunga,  c faticofa  ricerca  di  rinvenire,  notati  fecondò  il 
tempo  della  lor  Vellizionc  . Ivi  avrete  piena  conrezza  de’  Gradi  Ec- 
clcfiallici , c Secolari , a quali  èffi  falirono  per  la  fcala  del  merino  , 
delle  magnanime  azioni  da  loro  fatte  valorofamente  in  guerra  , o 
gloriofamentc  in  pace,  e di  tutte  quelle  dòti,  e virtù  pedonali  , che 
fono  arrivate  alla  nollra  corta,  c debole  cognizione.  Permetter  poi 
glie  prove,  come  fópra  pietra  di  paragone,  la  chiarezza  di  que’Sog- 
getti , che  furono  ammeffinella  Religiofa  Cavalleria;  abbiamo  indaga- 
te , ed  in  gran  parte  fcopcrte  le  ràdici  dc’più  leciti  Lignaggi  ; riferiti , 
benché  in  riflrctto  , i gelli  degli  Uomini  fegnalati  nelle  Scienze  , e 
nell’Armi , fioriti  da’loro  Rami  ; le  Giurifdizioni  feudali , colle  quali 
fono  fid-i  fingolarizzari  dai  Dominanti,-  e l’ Attinenze  alternativamente 
contratte  con  prmcipefchc,  c genérofe  Famiglie,  che  gli  anno  parti- 

cipato 
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cipato  il  luftro  d’  una  Nobiltà  oltrcpallante  i limiti  comunali.  So- 
piamo chi  molte  , c molte  di  quelle  Stirpi  , di  cui  poco , o nulla 
troverete  ìd  quelle  memorie,  non  cedono  punto  alle  piu  chiare  , irà 
antichità,  ed  in  pregio  di  requiliti  ; e di  un  numero  grande  di  Io- 
re  tenemo  anche  varie  , mà  confale  notizie  . Se  poi  le  diligen- 
ze, o per  maturarle,  quando  le  trovammo  indigefle  , o per  alìicu- 
rario  , quando  non  appoggiate  ad  un  ioiido  fondamento , fono  an- 
date un  fmiilro  ; non  deve  eflèr  tacciata  di  parziale  la  neutra  penna  < 
che  coll’  importune  perqufizioni  à fiancati , contuttoché  lenza  frutto, 
gl’ incereilàci in  quelle  ricerche,  non  che  i Profeflori  , e Dilettanti 
delle  bell’ Arti.  Leggete  dunque  fpaffionaramentc  i documenti  eh' 
abbiam  potuto  raccogliere,  i quali  per  altro  fovrabbondano  a giudi- 
ficarc  1*  interno  , cioè  eh’  il  piu  chiaro  (angue,  che  (corra  nelle  ve- 
ne della  Nazione  Italiana,  à autenticata  la  purità  del  fuo  corfo,  colle 
prevanze  di  quella  Croce  * Ci  lufmghiamo , che  la  vancta  di  tante, 
e il  pellegrine  notizie  , vi  renderà  infcnlibile  , e guflofo  il  cammino  per 
li  valli  fpazi  della  prefente  Galeria;  (ebbene  l’imperizia  della  mano, 
che  rozzamente  (colpi  gli  clogj , in  elTa  diitribuiti , potrebbe  recar- 
vi molcftia , c rincre(cimento  . Contemplate  la  materia  de’  fatti  , 
non  l'arce  di  chi  gl’efprellè;  la  quale,  per  quanto  fia  (carfa  ( a guifa 
d’  un  preziofo  brillante , che  legato  in  metallo  vile  non  perde  il  fuo 
lullro)  non  potrà  mai  pregiudicare  al  pregio  internp  del  contenuto; 
e fiate  felioi . 


— . . PROTESTA  D ELI’  AUTORE. 


INcorno  a ciò , eh’  appartiene  all’  eflèril  fatta  menzione  in  quello 
Volume,  de’  collumi,  e dell’  opere  prodigiofe  di  molti  Uomi- 
< ni  vivuti  in  concetto  di  lanciti  ; non  intende  1’  Autore  di  con- 
feguire  altra  fede,  fe  non  quella  può  darli  ad  una  Storica  Narrativa. 
Cosi  p rotella,  -e  folennementc  dichiara  , per  aderire  ai  Sovrani  De- 
creti della  glor.  mem.  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. , e della 
Sagra  Univerfale  lnquifizione  • Che  fe  nello  Icrivcrc  follb  inavercen— 
temente  caduta  dalla  l'uà  penna  , qualche  cofa  contraria  ai  dogmi  ,cd- 
alla  purità  della  Cattolica  Religione  ; quella  tal  cofa  intende  d’ave- 
re per  ritrattata  , e per  non  ricatta , lottoponendola  umilmente  all* 
corezione  della  S.  Madre  Romana  Chiefa , nel  cui  grembo  nato , e nu- 
dato brama , e (pera  coll’  ajuco  di  Dio  di  morire. 
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PER  efercitar  bene , in  quanto  è a mi  dtto , la  defila  onorevole  ub- 
bidienza vcrfo  i comandi  di  Monf.  llluftrifs- , e Reverendi 'fs.  no- 
firo  Vefcovo  , v lena  minutamente  , ed  a fervala • da  capo  appiè  la 
Prima  Parte  dell’Opera  , che  dal Cav.  Milite  per  Giufiizia  dell'Ordine  di 
Santo , Stefano  , e Patrizio  Farlivefe , Sig.  Giorgio  Viviano  Marcbefi  fi 
vuol  dare  alle  Stampe  i-  e che  viene  intitolata  GALERIA  DELL’ONORE  . 
Per  tutta  l’ufata'  diligenza  non  à faputo  rinvenire  in  Lei  cofa , la  quale 
dipartafit  dalle  majfime  di  uffira  Sant*  Fede,  o nocevole  fia  a’  tuoni  cofa- 
ni, ovvero,-  che  f par  li  def Princìpi:  ojfervata  ò bensì  molta  varietà,  che 
diletta;  grande  affluenza  di  notizie,  che  giovano  i e una  fodezza  di  fen fi- 
nenti,- che  ifiruifee  , ed  edifica . Non  fai  pertanto , al  giudizio  mio,  non 
pat if ce  ella  difetto,  per  cui  ritardarla  r che  non  vada  alle  Stampe  i mà 
più  tufo  ìt  feto  il  merito  d’effere  anche  afrettata  perche  vada  , e perche 
indi  nefea  alla  pubblica  luce  i acciocché  la  Storia  , e l’Erudizione  abbiane 
cinofili  tempi  quefla  ragguardevole  fopr citte  -,  «l’Autore,  ebrà  rinnovati  i 
nomi  di  tanti  Uomini , e di  tenie  Famiglie,  e Città illufiri , rimanga  egli 
ancora'  debitamente  retribuite  di  quel  celebre  nome  di  Scrittore  d’ifioria  r 
a cui  invitello , e l’efempto  de’ f noi  Maggiori,  ed  il  proprio  Genio . 

In  fede  di  che  et* 

0 nello  di  \ y Maggio  1 734*- 

Marcantonie Albicini  f<C<  » e Patrizie  Forlivefe  » 
fMFRltf  ATÙK 

Thomas-  Epifcopus  Forolivierw 


- - - 1 ' i i - — ■ 

CU  M ego  infraferiptus  ex  cómmijjfione  Adrnodùm  Reverendi  PatrU 
Vicarj  Sanila  lnquifitionis  Forolivj,  Primam  Libri  Par  tene  dilige* 
ter  per legerim  , cui  tiiulus  - LA  GALERIA  DELL’  ONORE*  » 
italico  idiomate  graphici  elucubrai  am  à Nobili  Viro  Equità  Sondi  Ste- 
phani  Domino  Giorgio  Viviano  Marchèfio , Gentis  Orgoglio  fa  noftris  ire 
Hifiorijt , Monumentifque  claritfima  non  degenere  Surculo , Cognttvtjfc  fc- 
teor  non  minti  s jàm  la  ter  a , quatti  nane  calamur»  Catbolica  Fide* , & 
quefiris  fax  Religioni!  gloria  aidtxijfc  , nihilque  fcripfife  , futd  erg a-. 
Sacrom  Indici s Congregati  onem  non  ex  edam  redoleat  obedientiatu  • Qua1- 
propter  ad  h ter  arie  ornatimi  Reipublica  , in  qua  eruiitiffimus  Audor 
prima  obline  i fui  fi  Ut  a , didatti  Libri  parttm  Typis  cenfbe  perpetuandomi 
Datura  Forolivj _ Dh  lOr.  LumiAnuo  17J4.'  ...  , 


IMPRIMÀTUR 
F.  Carolus  Philippus  Mazzolini  Civitatis  Forolivìj 
San&i  Offici]  Vicaiius. 


Titus  Taurellus 
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LA  GALERIA 


DELL'  ONORE 

DEL  CAV.  GIORGIO  VIVIANO  MARCHESI. 


PuiRTE  TRlTvLA. 


Ogliono  efser  I’  Opere  i veri  ritratti  degli  animi  , 
che  fervendoli  del  miniftero  efteriorc  del  corpo , fan- 
no in  elle  vifibilmentc  apparire  la  lor  virtù,  o fievo- 
lezza . Quanto  folTe  valla  la  mente  di  Cofimo  I.  Duca 
di  Firenze,  e di  Siena,  agevolmente  fi  congettura  dal- 
la grandezza  delle  fue  azioni , che  refero  meraviglia  a* 
pofteri  ; fuperando  però  ogn’  altra  il  gloriofo  difegno , che  concepì  di 
fondare  la  Militar  Religione  di  Santo  Stefano  . Non  poteva  certamen- 
te fuegliarli  nell’  intelletto  d’  un  gran  Regnante , Idea  più  fublime  di 
quella , che  nacque  nell’  imaginazione  di  Cofimo , cui  fembrando 
angufti  i confini  della  Tofcana,  divifolli  di  Rendere,  anche  in  lontani 
Regni , e Provincie  la  fua  avtorità , e fama  per  mezo  di  coà  plaufi- 
bile  Iftituzione . Portava  egli  dalla  Profapia  de’  Medici , come  ere- 
ditario 1’  impulfo  d’ intraprendere  cofe  grandi  ; tenendo  inoltre  avanti 
gli  occhj  gli  efempli  de’  due  Sommi  Pontefici  Leone , e Clemente  , 
e di  tant’  altri  Eroi,  che  1'  avevano  tra’  mortali  inalzata  ad  una  Ri- 
ma maggiore  d’  ogni  credenza , a fegno  che  potè  più  d’  una  volta 
mifchiare  il  fuo  fangue , prima  che  dominalfe , con  quello  di  Fami- 
glie Reali . Dopo  1’  infaufia  morte  del  Duca  Alefsandro  I. , fù  dal- 
la mano  divina,  eh’  a fegnalate  Imprese  lo  defiinava  , fublimato  al 
Trono  dalla  Ducea  Fiorentina . Affìcurate  tri  1’  infidie  degli  Emoli , 
che  in  varj  incontri  feonfifiè,  la  forte  della  fua  Sovranità  ; ed  accre- 
sciuto di  pofsanza , e dominj  coll’  acquifto  dello  Stato  di  Siena  ; vi- 
defi  flabilito  in  tranquillo  pofTbflò  d’  un  non  men  ampio,  che  flo- 
ridi fiimo  Principato.  E perche  i benefizj  fogliono  deftare  negli  Vo- 
mini  fenfi  di  gratitudine  , fapendo  Cofimo  , che  da  Dio  fi  donano  , e 
levano  le  corone , e gli  feettri , pensò  di  renderne  al  Dispenlatore 
un  tributo  d’  eterna  riconofcenza , col  gettare  i fondamenti  della  Re- 
ligiofa  Milizia  . A quello  primario  fine  s’  unirono  altri  fecondar) 
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motivi,  degni  di  tutta  la  lode,  febben  misurati  anche  da  riderti  terre- 
ni. Gli  uni  erano  diretti  alla  difefa,  c propagazione  della  Fede  Cri- 
ftiana , cd  alla  ficurezza  comune  degli  Abitanti  tic’  Luoghi  maritimi  ; 
gli  altri  alla  dilatazione  della  fua  autorità  , c del  fuo  chiaro  nome 
per  tutti  gli  angoli  della  Terra,  ove  farebbe  vifluto  immortale  adon- 
ta dell’  ingiuria  de’  tempi . Giaceva  allora  in  deplorabile  politura  1’ 
Italia:  poiché  avendo  gliOttomani  innondate  colla  piena  de’  loro  cdcrciti  , 
valle , e doviziofe  Provincie  : e cacciati  di  Rodi  i Cavalieri  Gero- 
l'olimitani , che  per  tanti,  e tanti  lullri  avevano  con  indicibil  coraggio 
fatto  argine  agl’  impeti  di  così  fmifurata  Potenza;  iibcri  del  ritegno 
di  quella  validilfima  Piazza,  penetravano  fpeflò  ne’  Paoli  crilliani,  la- 
rdando in  cfli  funede  memorie  delle  loro  invalioni . F.  febbene  la 
munificenza  dell’  Impcrador  Carlo  V.  aveva  infeudati  que’  Cavalie- 
ri dell’  Ifola  di  Malta  , acciò  fervide  di  frontiera  all’  Italia  ; fendo 
quella  debolmente  munita  dall’  arte  , erano  dii  codrctti  d’  accudire 
con  premurofi  lavori  alla  fortificazione  di  quell’  importante  podo , 
per  far  relidenza  a’  minacciati  attacchi  de’  Turchi  ; ne  potevano  coll’ 
ordinaria  fquadra  delle  Galee,  coprire  talmente  i lidi  espodi  delle  Pro- 
vincie Italiane , che  non  avellerò  a fentire  gli  oltraggi  de’  rapaci 
Corfari . I Nazionali  della  Numidia,  invitati  da  così  propizia  occa- 
fione,  veleggiavano  arditamente  per  1’  acque  criftiane , ora  in  una,  ora 
in  un’  altra  parte  ftampando  con  faccheggi , ed  inccndj  1’  orme  della 
loro  crudeltà,  ed  avarizia.  Perciò  le  Genti  abitatrici  delle  Marine 
giornalmente  cadevano  ne’  loro  aguati; onde  atterrite  dalla  rimembran- 
za de’  pafsati  infortuni,  c dall’  apprenfione  de’  futuri,  mettevano  in 
abbandono  i Luoghi  meno  ficuri,  cd  incapaci  di  fodenere  gli  alsaltidi 
quelle  barbare  , cd  infedeli  mafnade  . Collirio  mofso  dalli  liimoli  di 
compafsionc  inficme,  e di  gloria,  fi  rifolfe  di  provedere  al  terrore 
univerfale  de’  popoli , c di  rintuzzare  la  baldanza  de’  ladroni  Affrica- 
ni , con  por  loro  a fronte  un  valorofo  duolo  di  Cavalieri . Non  ba- 
dava un’  intelligenza  di  comprendimento  ordinario  per  formar  1’  em- 
brione di  tanta  Imprefa  ; nè  minor  forza  fi  richiedeva  della  fua  per 
eseguirla . Mà  poiché  conobbe  effer  d’  uopo , ufeire  da’  limiti  del 
proprio  dominio  ; nè  poterli  ciò  fare  fenza  1’  autorità  del  Vicario 
di  Crifto,  che  fendo  Dcpofitario  della  divina,  folo  recar  potea  legitimo  lo 
dabilimento,  e cooperare  alla  dilatazione  deli’  ideata  Milizia;  fe  ne 
pafsò  a Roma  ad  ifvclare  a Pio  IV. , allora  fedente  nel  Vaticano,  il 
fegretode’  magnanimi  fuoi  penlieri . Udì  il  Santo  Padre,  con  giubi- 
lo maggiore  d’ ogni  efpreifione,  il  grandiofo  difegno  ; e con  tante , ed 
efficaci  rimodranze  lo  fpinfc  a dar  follecito  effètto  ad  una  lditurio- 
nc  così  utile  al  comun  bene , che  lo  refe  impaziente  a più  oltre  dif- 
ferire di  por  mano  alla  conceputa  Idea.  Impetrata  dunque  da  Pio, 
in  virtù  d’  un  fuo  Breve  fpedito  il  primo  d’Octobre  ìjòl.,  la  facoltà 
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3i  fondare  fotto  il  religiofo  llendardo  di  S.  Ago  (lino,  di  S.  Benedet- 
to, od’  altra  Monadica , e Regolar  difciplina  un’  Ordine  militare  • 
( A ) impiego  prontamente  la  fua  più  feria  attenzione  nel  difporla 
lotto  la  regola  del  gran  Patriarca  Benedetto , ed  i potcntillìmi  aufpi- 
cij  del  gloriofo  Pontefice , e Martire  Santo  Stefano , antico  Protettore 
della  Città  di  Firenze  • Sentirti  fpinto  a fcegli.-rc  quello  Santo  per 
Tutelare  della  novella  Cavalleria,  non  folo  dall’  ereditaria  divozio- 
ne , che  li  portava , come  Fiorentino  di  Patria  , mà  anche  per  obbli- 
go privato , che  profeflavali , in  memoria  d’  aver  confcguito  1’  anno 
IJJ4-  li  a.  d’  Agollo , giorno  della  di  lui  Fella  annuale,  a Marciano 
in  Valdichiana  , la  dirtinitiva  vittoria  contro  Pietro  Strozzi  Marefoiallo 
de’  Franccli  in  Italia , per  cui  rcltogli  allocato  il  vacillante  Diade- 
ma fui  capo.  Determinato  che  ebbe  di  porre  la  fua  Milizia  fotto  il 
patrocinio  di  detto  Santo,  attcle  a rinvenire  i regolamenti,  che  dove- 
vano introdurre  i Cavalieri  per  mezo  dèlia  pietà,  c del  valore  ad  una 
vita  lodevole  , e virtuola  ; dopo  la  quale  avefsero  lalciati  di  se  ono- 
rati ricordi  in  Terra,  e fofscro  poi  giunti  a godere  1’  eterna  nel  Cie- 
lo . Ma  nello  (lelso  tempo  , che  faticava  in  ritrovar  gli  Statuti , avea 
divifa  una  parte  delle  lue  applicazioni  nella  llruttura  deli’  Edilìzio,  e 
Tempio  Conventuale,  della  Canonica,  e dell’  altre  fabbriche  necef- 
*arie  all’  albergo  degli  OlHziali , c Mirtiftri , fugli  omeri  de’  quali  do- 
veva eflèr  addollàto  l’ incarco  del  Governo  politico  , e fpiritualc  della 
Sagra  Milizia . Non  poteva!!  dar  principio  al  lavoro , fe  non  veniva 
prima  fermato  il  lito  della  Relidcnza  dell’  Ordine  ; onde  mcfsa  in  di- 
scurtionc  la  natura  de’ Luoghi  più  addattati  alle  fpedizioni  navali,  fifsò 
incontinente  lo  fguadro  full’  U'ola  dell’  Elba,  celebre,  peri’  inefav- 
fte  miniere  di  ferro,  delle  quali  fono  a maraviglia  arricclùte  le  vil'ee- 
re  de’  Tuoi  Monti . Quella  non  folo  fembrava  formata  dal  Facitore 
dell’  Univerl’o  per  riparo  della  Tofcana , ma  per  la  capacità  de’  fuoi 
Porti , e naturale  lituazione , veniva  confiderata  idonea  a predare  1’  op- 
portuno ricetto  alle  Squadre  maritimc  , cd  il  vantaggio  d’  avuanzata 
fortite  fopra  i Corl'ali  Affricani , che  nafcofli  tra  gli  fcogli,  e l’ Ifo- 
lette  deferte  del  Mar  Tirreno , teflevano  eontinve  trame  a’  Navi-, 
ganti  fedeli  . Da  un  lato  angolare  dell' Elba,  in  cui  concentrasi  il  Ma- 
re , quafi  bramofo  di  favorirla  con  un  iicuriflimo  feno,  coltrufle  Co- 
fimo  una  bella  , e forte  Città  , chiamata  dal  fuo  nome  Cofmopoli, 
ed  in  oggi  Portoferrajo , ove  s’  era  prefiflo  di  collocare  la  Sede  pri-’ 
maria  della  Milizia  .1  ( B ) Ma  perche  tatti  i colpi  non  giungono  al  lor 
berl'aglio,  non  riufccndo  al  Duca  1’  acquillo  del  rollante  dell’  Ifola 
che  in  maggior  parte  era , com’  c al  prcfentc , tributaria  della  Co- 
rona di  Spagna,  li  convenne  mutar  - conliglio . Gettò,  per  tanto  le 
. . i Ai.  mire 

(A ) Ex  Brevi  S.  Mtm  Pii  IV  Dat  Romz  i.  Odobris  ijfi.  '(  B)  Frane.  Saafovin.- 
deli'  Ong.  if  Cav.  lib.  4.  Cari,  a 58. 
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mire  full’  antica  -,  t famofa  Città  di  Pifa , già  Capitale  d’  una  po- 
tente Repubblica , che  divifa  per  mczo  dal  fiume  Amo , poteva 
dar  l’ufo  d’  un  capace  Arsenale  per  la  ftruttura  de’  Legni,  e po- 
feia  il  commodo  per  varrarli,  e fu’l  dorfo  dell’  acque  condurli  al  Mare . 
Quiui  deilinata  la  fabbrica  dell’  Albergo  Conventuale , volle  che  li 
dalle  con  tutta  celerità  principio  al  lavoro  ; e ne  commife  il  pen- 
fiero,  e la  perfonale  afliftenza  a Giorgio  Vafari,  rinomato  Archi- 
tetto . Coftui  fece  gettare  nel  centro  della  Città  le  pietre  fonda- 
mentali dei  due  Palazzi,  1’  uno  per  ricetto  de’  Cavalieri  Novizj , l’ al- 
tro per  ricovero  de’  Propelli . Adornò  il  profpetto  eftcriorc  del  pri- 
mo con  Statue  allogate  in  nicchj  ; e lo  fece  fornire  nel  bafamento  , 
negli  angoli , e ne’  balconi  di  bianchi  marmi . Erede  poi  al  difuori 
una  vaga , e macflofa  fcalinata , che  agiatamente  per  due  rami  late- 
rali afeendendo,  guida  a diverfi  Loggiati,  alle  Sale,  ed  Appartamen- 
ti de’ Gran  Croci  triennali,  e Cavalieri  Caravanilli,  dilpolÙ  colla  fi- 
mctria  del  gullo  antico . Sorge  quelli  in  una  lignorilc , e fpaziofa 
Piazza,  denominata  de’  Cavalieri , che  in  forma  di  teatro  è cinta  dalla 
Chiefa  Canonica,  Cafa  A uditoralc,  e da  altri  Edifizj , annetli,  e perti- 
nenti alla  Militar  Religione . Dirimpetto  all’  ingreflò  della  Reliden- 
za  Conventuale  fù  condotto , per  lotteranei  canali , da’  vicini  Colli  un 
limpidilfimo  Fonte , che  và  a cadere , e li  perde  nel  feno  d’  un’  am-  : 
pia  Vafca;  fcaturendo  da  un  gran  piedellallo,  l'opra  di  cui  è pollo  il 
fimulacro  marmoreo  del  Fondatore , vellito  con  manto  Ducale , Opra 
del  celebre  Francavilla.  A lato  del  predetto  Palazzo,  feelfe  il  Vafari 
il  fito  per  la  ftruttura  del  bellilfima  Tempio , che  vi  li  vede  ; nella 
facciata  efterna , dal  fuolo  lino  alla  fommità , coperto  di  fini  marmi 
di  Carara,  i quali  accrefeono  decoro  all*  ingrefip,  e corrifpondono 
alla  vaghezza,  e fornimento  delle  fabbriche,  che  coronano  tutta  la 
Piazza  • Al  di  dentro  poi  comparirono  le  pregiate  fatiche  del  di 
lui  eccellente  pennello , che  in  compagnia  di  quelle  del  valorofo  Bron- 
zino coprono  le  pareti,  le  quali  formano  un  graziofo  contorno  all'  in- 
tagliata fqffitta,  tutta  d’  oro  lumeggiata , ed  afperfa.  A’  noftri  giorni 
1’  Aitar  Maggiore,  che  fu  eretto  da’  fondamenti  per  comando  di  Co- 
limo III- , in  sè  contiene  tutti  gli  sforzi  dell’  arte , e della  magnifi- 
cenza ; c fuegha  nc’  riguardanti  diletto  inficine , ed  ammirazione  c E 
quella  gran  mole,  che  dal  pavimento  inalzandoli  riempie  1’  apertura 
del  Coro , tutta  intonicata  di  tavolette  di  porfido , La  reggono  quatr 
tro  colonne  piene,  e fcanellate  di  detto  marmo,  le  quali  per  la  loro 
rarità , e grofièzza  non  anno  prezzo,  con  imbalàmenti,  capitelli,  e cor- 
nici di  bronzo  dorato  a fuoco,  la  quali  col  loro  rifplendenre  interrom- 
pimcnto , avvivano  la  mcllizia  di  quell’  ofeura  si , ma  preziofa  materia . 
Riluce  nel  mezo  della  Tribuna  una  Cattedra  Pontifizia  di  mirabil  la- 
voro, compofta  »Ji  metallo  copertp  d’  Oro,  la  qqale  fervo  di  «uftodia » 
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alla  veneranda  Sede  marmorea , in  cui  per  anche  lì  mirano  rofleggiare- 
le  macchie  del  sangue  fparfo  da  Santo  Stefano  nel  di  lui  felice  martirio. 
Nel  centro  poi  dell’  Altare,  che  per  l’ ineltimabilc  valor  delle  pietre, 
e per  la  maeftria  dell’  opera , merita  luogo  tra’  più  fon  ruoli  d’  Euro- 
pa, biancheggia  la  Statua  del  Santo  Martire,  vellita  di  l'agri  ammanti , 
lcolpita  in  finifiimo  marmo , l'otto  di  cui  ripofano  le  fue  adorate  cene- 
ri, con  Ifcrizione  di  brevilfimo  funto,  in  lettere  di  Calcedonio  forma- 
ta. Fù  arricchito  dal  Fondatore  d’argenterie,  e di  magnifici  arredi  il 
mentouato  Tempio,  che  fatto  il  Magiftcro  de’  Succeflòri,  furono  pol'cia 
aumentati  con  nobili  paramenti,  adabbi,  vafi  , candelabri , e reliquiari 
di  preziofi  metalli,  e con  un  famofo  Qftcnforio  tempeftato  con  grolifli- 
me  gemme , per  rendere  con  quelle  fupcllettili  più  dccorol'e  le  ceri- 
monie di  S.  Chiefa . Tra  1’  altre  infigni  Reliquie  deve  edere  riguarda- 
to con  riverenza,  c terrore  il  miracolofo  Furificatojo,  intrifo  nel  San- 
gue, che  fembra  ancor  frefeo,  del  Noflxo  Sig.  Gesù  Crilìo,  il  quale 
grondò  prodigiofamuntc  da  un’  Odia,  nello  fpezzarla , che  fece  in  Boi- 
lena  , un’  incredulo  Sacerdote . Ma  per  tornare  alle  fabbriche , che  li 
andavano  con  tutto  calore  inalzando,  fece  il  Vafari  coltruire  alla  de- 
lira del  Tempio  1’  Edifiizio  della  Canonica , in  cui  doveva  rifedere  il 
Frior  della  Chiefa,  col  Clero,  trattenuto  a fpefe  della  Milizia , con  ob- 
bligo d’  accudire  inde  fedamente  agli  oiìèquj  del  fcrvigio  Divino . Re- 
cava nel  giro  teatrale  di  detta  Piazza,  il  fola  Palazzo  del  Senato  Pifa- 
no , che  non  fù  in  que’  principi  aggregato  alla  giurisdizione  dell’  Ordi- 
ne; ma  finalmente  nel  memorabil  governo  di  Co.’imo  III.  pafsò  in 
potere  di  quello  ; e ferve  per  gli  ordinar)  Confefli  del  fupremo  Confi- , 
glio , che  in  una  Sala , da  buona  mano  dipinta , vi  fi  raduna,  e per  com- 
modo della  Cancellarla,  Scrittojo,  ed  Archivio  ; ne’  quali  luoghi  fono 
puftoditi  con  fomma  efatezza  i Procedi  di  Nobiltà,  e tutte  J’ altre 
Scritture  pertinenti  a’  contratti,  affari  politici,  e civili  della  Sagra  Mi- 
lizia • E perche  il  principale  impiego  de’  Cavalieri  edèr  dovea  la  di- 
fefa , e 1’  efpugnamento  del  Mare  da'  ladronecci  degli  Infedeli , fece  il 
Direttore  fabbricare  fulle  rive  dell’  Arno  un  l'ufficiente  Arfenale,  io 
qui  pptedèro  travagliare  gli  Artefici  alla  coftruzione  degli  Schifi  del- 
le Galee,  per  pofqia  condurli  a feconda  della  corrente  in  Livorno , 
0 ricevervi  gli  opportuni  equipaggi . Mentre  che  fudavano  gli  Artieri 
qel  lavorio  materiale  degli  ediriizj , non  iftava  in  ripofo  1’  iftancabil 
meptq  del  Fondatore,  tutta  occupata  in  rinvenire  la  foggia  del  Manto 
Capitolare , e della  Croce , ed  in  pefare  le  leggi , dal  tenor  delle  quali 
dovea  dipendere  la  ficurezza,  e felicità  della  Religiofa  Milizia.  Dopo 
un  lungo,  ? maturo  efame  fatto  coll’  alta  fua  cognizione,  li  piacque  di 
fceglier  1’  Abito,  e la  Pivifa,  che  ufava  1’  Ordine  de’  Templari  (que- 
gli bianco,  c quella  vermiglia);  onde  molti  furono  d’ opinione , che 
jenfalfe  1'  invitto  Qofimo  di  far  nnafeere  nella  fua,  ma  con  una  vi». 


Digitized  by  Google 


6 Galeria  dell'  Onore 


più  fortunata , c perenne , quella  potente , e rinomata  Cavalleria . Sta- 
bili dunque,  che  il  Manto  eflcr  doverti: di  candido  Ciambellotto,  colle 
maniche  foderate  di  rofso  ormefino  , e che  due  cordoni , e fiocchi 
di  l'età  di  colore  vermiglio,  fpiccandofi  dal  Collo,  c feorrendo  per  gli 
omeri  nella  parte  anteriore,  fimbolleggiafsero  il  dolce  giogo  di  quell* 
ubbidienza,  cui  dovevano  fottoporfi  i Cavalieri  nel  Voto:  che  il  lato 
manco  folleggiarti:  colla  ciocc  porporina  di  rafo,  a riferva  de*  Graduati 
Gran  Croci,  a’  quali  folle  permeilo  di  portarla,  in  fogno  della  lor  pre- 
minenza, in  mezo  del  petto:  c finalmente  che  il  predetto  Abito  cer- 
minafse  in  un  rtrafcico  maeflofo,  più  torto  a guifa  d’  un  manto  Ducale, 
che  d’  una  Sopravefte  Cavallerefca . Prefcritta  la  forma  dell’  Abito 
per  le  funzioni  fagre , e la  figura  della  Croce  formata  come  quella  di 
Malta,  e folamcnte  nel  colore  diverfa , volle  che  quella  fi  porrafse  da 
Militi  dalla  banda  del  cuore,  acciò  li  rammentartèro , eh’  cfser  doveva 
la  calamita  delle  loro  adorazioni,  cd  afferri,  c che  dovevano  valoro- 
famentc  combattendo  colla  delira  difenderla  dagli  oltraggi  degl  Infe- 
deli. Ne  folamcnte  dertinò  a quelli  la  Croce  di  rafo  rollò  contorna- 
ta di  fregio  d’  oro , cucita  su’  veftimenti  elleriori  ; ma  ancora  permife 
loro  1’  ufo  d’  una  Crocetta  mafficcia  d’  oro , fmaltata  di  colore  porpu- 
rco  , da  portarfi  pendente  al  collo  , c per  fegno  della  Milizia , alla  qua- 
le fi  farebbero  annoverati,  e per  avtentica  della  chiarezza  del  fangue, 
ricevuto  nelle  vene  da’  loro  Macgiori . Cosi  avendo  trovato,  e feelto 
il  metodo  delle  Velli , e delle  Divife  s’  impiegò  in  ponderare  gli  Sta- 
tuti degli  Ordini  Militari,  che  in  que’  tempi  fiorivano  nell’  Europa-, 
e fermo  finalmente  lo  fguardo  in  quelli  della  Cavalleria  di  Giovan- 
ni , che  li  fembravano  più  pefati , e degni  d’ imitazione  • Su  1 model- 
lo di  quelli  lavorò,  e difpofe  le  fue  Colli- uzioni  ; ora  del  tutto  co- 
piando , come  l'oglionfi  1’  Opere  più  perfette , quei  Capitoli , e Regole 
che  riconobbe  adattate  all’  ideato  Iftituto  ; ora  variando  1’  altre , che 
vide  fuperflue  a’  differenti  obblighi,  che  penfava  d’  imporre;  ora  ag- 
giungendo nuovi  Regolamenti  ; e fempre  mifchiando  gli  antichi  Statu- 
ti co’  moderni;  con  tanta  proprietà  , e pefatezza,  che  non  anno  fin  al 
prefente  avuto  bilògno  di  notabile  alterazione  • E perche  la  bellezza 
del  corpo  confiUe  nella  proporzione  conveniente  de’  membri  , de- 
terminò ripartire  ad  efempio  de’  Gerofolimitani  in  quattro  Clauì  i 
gradi  de’  Cavalieri , cioè  in  Militi , Capellani , Serventi  d Armi  » 
e Serventi  d’  Offizio  ; i quali  con  impieghi , e minifterj  diverfi , nw 
eh’  anno  artìeme  una  necertària  correlazione , dovevano  comporre  u 
ben  organizzato  corpo  della  Milizia  . Volle  che  i Militi,  come 
codini' ivi  del  capo  , e delle  parti  fignorili  di  quella  , tirafsero 
il  loro  nome  dalla  profeflione  di  militare  contro  i Nimici  di  nòllra 
Vede  ; e che  foflèro  ripartiti  in  due  ftuoli , di  Giullizia  , c di  Padro- 
nato • A chi  pretendere  d’  entrare  nel  Conforzio  de’  primi , a quali 
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rifervava  I’  onore  delle  Dignità  elettive , e capitolari , prefcrifse  un* 
esamina  di  rigorofe  provanze  ; volendo  che  la  fua  Religione  nafcefse , 
e non  già  di  veni  Ile  nobile  ne’  progredì.  Avea  Cofimo  faggiamcnte  of- 
servato,  che  la  Cavalleria  di  S.  Giovanni,  fu’l  cui  efemplarc  inten-' 
deva  di  fabbricare  la  propria,  iftituita  non  per  1’  cfsercizio  deli'  ar- 
mi, ma  della  fola  ofpitalità  , non  gravava  anticamente  coloro,  che  vi 
chicdcvan  1’  ingreflo , a giuftificare  i requiliti  della  lor  condizione  ; e 
che  poi  fotto  il  Magiftcro  di  Fra  Ugo  di  Revel  1’  an.  1 zòo.  s’  era- 
no introdotte  le  prove , ed  impollo  a’  Pretendenti  1’  obbligo  di  mo- 
ftrar  d’  ettèr  — nati  di  padri  tali,  che  di  nome  , e d’  armi  fojfera  nobili  — 
( A ) : c che  Umilmente  col  decorfo  circolare  degli  anni,  parendo  fcar- 
fe  quelle  nude  prouanze  a Religione  così  grande,  ed  illuftre  , la  qua- 
le accoppiando  alla  primiera  Ollervanza  di  lcrvire  gl’  Infermi,  e Po- 
veri di  Gesù  Cri  (lo  il  gcncrofo  propolito  di  perlcguitarc  i Turchi , 
ed  i Barbari  ; per  la  copia  delle  richezze , e gloria  di  chiariflime 
Imprefe , veniva  in  tutti  i Regni  Crilhani  in  alto  pregio  tenuta;  era 
flato  dichiarato  fotto  il  Governo  di  Fra  Giovanni  d’  Omcdes , eletto 
Gran  Maeftro  nel  ijjtf.,  doverfi  intendere  fotto  il  nomedi  -Padre--, 
non  folo  le  prove  della  Nobiltà  paterna,  ma  anche  della  materna,  © 
degli  avi , e dell'  avie  dell’  uno , c dell’  altro  lato  . ( B ) Da  quella 
uarietà  , e cangiamento  prendendo  l’ intelletto  di  Cofimo  maggior  lume 
penetrò  colla  fua  naturai  pcrfpicacia  ne’  futuri  lucccfli  ; onde  per 
rimediare  alle  mutazioni  lolite  cagionarfi  dall’  umane  vicende , pene 
sò  di  preferivere  a’  fuoi  Cavalieri  una  prova  così  matura , e le- 
gale , che  fenza  bifogno  d’  elscre  inalzata , e accrcfciuta  potette  Ilare 
in  ogni  tempo  a paragone  delle  più  lcelte  . Stabilì  pertanto , cho 
dovettero  i Prctcnfori  dell’  Abito  per  Giuftizia  , far  collare  con 
documenti , rogiti , ed  attcHati  de’  Pubblici  Rapprcfcntanti  delle  Città 
originarie , d’  etter  sè  fletti , padre , madre  , avi , ed  avole  dal  lato 
paterno , e materno  difeeli  da  Calate  Nobili , eh’  avellerò  godute  , o 
fodero  Hate  capaci  di  godere  nelle  Patrie  loro  le  maggiori  onoranze, 
eh’  a’  foli  Patrizi  ad  el'clulione  di  quelli  di  minor  rango,  fogliono  con- 
ferirfi . E perche  la  Nobiltà  li  tramanda  dagli  afccndcnti  ne’  po- 
deri ; ed  allineile  quella  dir  fi  polla  giunta  alla  perfetta  , e matura 
ctade , ricercali  che  fia  per  tre  gradi , o generazioni  difcol'a  col  fangue 
ne’  pronepoti , come  lafciò  ferino  Platone  , e mirabilmente  fpiegò  il 
Limneo,  parlando  della  Nobiltà—/»  primo  acquirente  nafei , in  fi liis 
pubefeere , in  nepotibus  adolere , in  pronepotibus  maturiorem  statevi  con- 
fequi  — ( C ) ; volle  perciò,  che  fino  da’  natali  dell’  Ordine  fi  prcndef- 
sero  le  provanze  dall’  abavo , o fia  trifavolo  : e ce  lo  autentica  per 
1’  appunto  1’  Anfaldi , che  nel  famofo  configlio , in  cui  efamma 

minu- 

( A;  Statuti  della  Sagr.  Reli g.  di  S Giovanni  Gerololiin.  tit.  a.  cart.  ij.  (B)  Statuti 
della  Sag.  Relig.  di  S.  Giovanni,  tit.  9.  cari.  *41.  (C)  Joan.  Limnzus  de  Tornea* 
mentis  cap.  «. 
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minutamente  le  prove,  alle  quali  debbono  lottoporfi  i Cavalieri  di  S. 
Stefano  ; parlando  in  propofito  degli  Statuti  dalla  Milizia  così  fog- 
giunge  --  Per  bqc  enim  verta,  Statutum  exprefsi  videtur  dif ponete , quod 
non  tantum  Pretendente s perfette,  Pater  perficientis , Avus  cref cernii , 
Proautts  tnchoatq  fit  Nobilitati:  ; verìim  etiatn  apertHJìme  requirit , quod 
Proavus , & ipfius  Domus  ,&  Cafata  fuerit  Nobili;  (A).  Quello  benone 
ragguardeuol  cimento,  fù  per  fini  non  penetrati,  nel  Capitolo  Generale 
dell’  anno  1728.  alzato,  e ftefo  anche  oltre  i limiti  della  feda  ge- 
nerazione di  ciafcuno  de’  quattro  Quarti  ; da’  quali , come  da  tante  lim- 
pide , e chiare  fonti  derivano  ne’  difendenti  i chiarori  della  Nobiltà 
ereditaria  - Li  cadde  poi  in  mente  di  fare  il  riparto  de’  Cavalieri  di 
Giudizia  in  due  duoli,  cioè  in  Ecclefiadici , e Secolari,  tra’ quali  non 
folle  altro  divario , che  nell’  edèrcizio  della  Milizia  ; acciocché  fe  gl» 
uni  imbrandiuano  la  fpada  a danni  degl’  Infedeli , gli  altri  invocando 
1’  aiuto  celede  (a  guisa  di  Moisè  che 'mentre  teneva  le  braccia  alzate 
e gli  occhj  rivolti  al  Ciclo,  il  Popolo  Ebreo  vinceva  gli  Amalechiti) 
fi  valefsero  de’  fagrifizj  > e dell’  orazioni , che  fono  arme  di  tempe- 
ra adài  più  forte  , per  rintuzzare  1’  orgoglio  degli  Ottomani  • I mo- 
tivi poi , che  Ipinlèro  il  Fondatore  ad  idituire , ed  accomunare  alla 
Cladè  'de’  Militi , i Cavalieri  di  Padronato , colla  participazione  delle 
delle  prerogative , nacquero  da  una  foprafina  prudenza  ; poiché  inter-  . 
nandofi  colla  fua  fottigliczza  nell’  abifiò  degli  eventi  futuri , vide  che 
quedo  era  1’  unico , e vero  compendo  per  dar  vigore , e fodegno  a* 
di  lei  progredì  • Conliderava  che  la  Religione  di  S.  Giovanni , da  lui 
data  feelta  per  tipo,  avea  prefi  i fuoi  accrcfcimenti  maggiori  dalli 
donativi  ottenuti  da’  Regi , e Principi  Cridiani  ; e che  una  gran  par- 
te di  fue  fodanze  proueniva  dallo  fpoglio  della  Templare , edinta 
da  Clemente  V-  nel  Concilio  di  Vienna:  che  però  fendo  cangiato 
il  fidema  delle  cofe  del  Mondo , non  poteva  fperare  avvenimenti  co- 
sì fortunati  alla  fua  ; e che  per  farla  in  poco  tempo  divenir  grande , 
era  d’  uopo  permettere  1’  Jdituzioni  de’  Padronati . Odava  nondi- 
meno a quedi  prudenziali  ridefii  la  brama , che  ben  viva  confcr- 
vava  nel  cuore  , di  non  ofFufcare  il  candore  d’ un’  Abito  così  illudrc . 
Medò  pertanto  in  bilancio  l’ utile , ed  il  decoro , trovò  finalmente  il 
modo , fenza  perder  1’  uno , e pregiudicare  all’  altro , d’  introdurre 
le  Fondazioni;  mà  con  tali  circodanze , e cautele,  che  non  poreflè 
rimaner  cccliflato  lo  fplendore  della  Milizia  • Volle  dunque,  che  fe 
mai  per  Indulto  graziofo  del  Gran  Maedro,  fodero  difpenfati  dalla 
rigorofa  difeudione  di  qualche  Quarto  i Fondatori  delle  Commende, 
la  Difpcnsa  non  fi  dendedè  a’  fodituiti , e chiamati  immediatamente  alla 
fucceflione , a’  quali  lanciava  il  pefo  di  giudificare  la  Nobiltà  de’  Quar- 
ti della  Genitrice , e dell’  A via  materna  » collo  defio  rigore  di  pro- 
ve. 


(A)  Frane.  AnfaMui,  confil.  ij8.  num.  if. 
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ve,  cui  farebbero  foggiacciuti  i Cavalieri  di  Giuftizia.  • Ed  in  fatti  è 
certi  (Timo , che  quando  anche  i primi  Acquirenti,  e Cpftitutori  de* 
Padronati  non  forter  nati  di  nobil  ftirpe  ( benché  quafi  fempre  ' fiano 
d’  antiche,  e cofpicuc  Famiglie ), torto  che  per  grazia  fpcciaie  del 
Principe,  in  cui  per  dote  della  fua  fovrana  grandezza  riiiede  l’av- 
torità  di  nobilitare-,  vengono- introdotti  neltla  Militar'  Religione  , ac» 
quiftano  un  vero  capitale  di:  Nobiltà  generofa , che  palla  per  rctagi 
sgio  nc*  difeondenti  v Quella 'dunque  derivata  no’-  figlioli  ical  langve,  ed 
accrcfciuta  nell»  nepoti , -e  he’  pofteri , òi'àCdUft'-  dé&  quali  in  vigore 
degli  Staruti  non  può  ertèr  vertiro  del  manto-  Cavhilurdcn  ,fe  non 
mette-  prima  al  le-  prove  la-  qualità  ^-é  gli-  ornamenti,  de’  {lignaggi  Seto- 
la madre  , c dell’  avia  materna,  cortituifce  in  un  talerftato  le  -di- 
scendenze de*  Fondatori,  che  col-  tratto  del  tempo'  nòti  dii  dirtinguoit» 
i cimenti- de-'  Cavalieri  dt-Giuftizia,  da  quelli  de’  Qasàlieri  diiRadronaku». 
Ma  troncando.qucft’bfleruazioni.ch'  ad  altror\oa-iiriioti'frf  dhi a'piblùnga> 
’ro  il  viaggio,  ripiglicrcmo-là  rtrada,  da  cui  fiamò  uftiti^' Flirtata duOqufe 
dal  Legislatore  la  norma  ; che  doveva  tenerti  rtcl  'rk-evirtiento  de’  Militi, 
difpolo  1’  altra  per  1’  accettazione  de’  Capellini,  e Sacerdoti  d’  ub» 
bklienza , chó_;  dovcVàno  predare1  «na  '^i<ft*n’iliera  glfiftenza  ai  inó 
•aiftcrj  del  Tempio  Gonucrfraatc-;  • «d  fcl  goutmò  delle  Parecchie , e 
de  Benefizji  Che  farebbófto- incorporati  pef  K avvenite  nelia  Milizia  • 
-Stimo-  non  di-mene- ir  ■ {àggio  Gòlìmo  fpctìicnre  'di  lcoftartì  in.  quella, 
dalle-,  ' dàlP  liticato  della 'Religióne- di  S.  Giovanni  , in-  cui  vede- 
va i Cajsellahi  abilitati'  all’  ònoré  , non  folamente  di  portare  la  cro- 
cetta d’  oro- fui  petto-;  a foirrigtia-nza  de’  Militi;  ma  anche  d’  aver 
felfione , e voto  nell’  •AlTembièei.  e nella- creazione  de’  Gran  Maeltri 
( A )-<  e la  cagione  -che  l’fcduilc  a variate  , fu  la- nàcdiocriù  del  loro 
•ltatò  Cittadinefco  , che  li  fembra và_ digelfò  d’ ertèr  diftinto  nell'  infegne» 
«nell’  onoranza..  Stabili  pertanto  di  dar  toro'  per  legnale  la.  Cro- 
ce , bensì 'di  rato,  alla  siniftea- dèlie  Vérti-oèdinarie",  dia  contornata' <ji 
pura  l'età  ; ‘«-di- privar '4clP  nfò  delia  crocetta  d’-oro  ,'e  dellaprer 
pogativa  di  entrar  na’-congtelfi-tìniveffali-,  c privaKi  .,  Suole  la màer. 
■ftéuol  forma  degli  abiti  molto'kifiuirc  ad-eci5istateila.rlvercnza  .veri 
fo  i fagri  Minirtré  ; ■ onde  pensò  -Còlìmó-  di  prevedere-  quórti  CapeUa? 
ni  d’  una  toga  di-  erambollocso  -bianco, -forbirti  occhielli  ,■  e boti 
concini  di -leta  rolla  ,-  e d’  una  moazetta-cbi  lito- capoccio,  parimente 
occhiellata , c fregiata  di  Croce  , ‘con- fodera,  o-  profili  di  -feta  di 
color  porporino  , e dai  portarli  fono  <jb  Mtcchottoq  alla-qu^l  Saggia  dà 
Vcftimento  ,.  volle:  che  non.  mancarti)  > fe  noli  Ho.llrafCiCo5.(-the  alle®» 
vfrva  af  fola  Prior  della.  Ghàefa)  pii»  imitare-  iti 'tutta,  le  fiKC  parti  uni 
Abito  Prflarizia.  4Alle  due;  dadi- del  §erv«uti,4i"Arà«.;e  de’  Serventi 
ih  B d’  Of- 

(■A)  Statuti  ddla  Sagf.  R:lig.»di  & «ovino, <tt  Hm Citf'MC.-. , i.  >1  .ji.ó  '.A  ) 
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gl’  Officio  pensò  d’ adeguare  gl’  impieghi  proprj  della  lor  profeffionc  ; 
agli  uni  di  guerreggiare  nell'  Imp.-efc  di  mare,  e di  terra  in  lu  Ili  dio 
aie’  Militi,  polla  diuifad’  una  Croce  uniforme  a quella  de’  Sacerdoti  d’ 
Ubbidienza  dal  lato  deliro  ; agli  altri  d’  adoprarfi  ne’  minifterj  for- 
atili del  Convento,  e dell1  Aflémblee  ; di  dare  anche  a quelli  una  velie  di 
zafeia  bianca,  con  maniche  Uretre,  fornite  di  mallre  di  tafetano 
zollò,  e colla  Croce  annetta  alla  parte  delira,  formata  di  tre  foli  ra- 
mi, e priva  del  fuperiore,  a guifa  d’  un;  Taù  greco;  da  cui  anno 
pofeia  il  nome  di  Taù  ricevuto  . Cosi  diftribuitc  alle  quattro.  Claf- 
Ji , formative  della  Milizia , i’  adequate  incombenze , i voltiti , c 1’  in- 
fegne  , attefe  a regolare  il  metodo  del  Governo,  che  doveva  edere 
Come  1’  anima  informatrice  di  quello  corpq  . Conobbe  in  primo  luogo 
*flcr  neccflaria  rUliuijioncd’  unMaclho  fuprcmo,chc  temperando  il  rigore 
della  giudizio  , colla  placidezza  della  clemenza , tenelle  or  cqll’  una , or 
coll’  altra  ì Cavalieri  fermi  nell’  ollervanza  della  lor  difciplina  , Vol- 
le che  il  Tribunale  fuddetto , de’  XII.  li  diri  matte , dal  numero  dei 
Soggetti  r che  per.  la  validità  de’  fuoi  Ani , per  lo  meno  dovettero  in- 
tervenirvi ; . che  a lui  s’  appartenette  di  conpfocre  ^ c punire  con  mer 
ro , e mido  impero , non  (òlp  le  mancanze  de’  Cavalieri , benché  ca- 
ratterizzaci col  grado  Sacerdotale,  de’  Miniftri„,e  dall’  altre  pedóne, 
che  tirallèro  gli  flipcndj  dell’  Erario  dell’  Ordine  ; ma  ancora  degl* 
Eden , c non  (ottopodi  alla  Religione,  che  avellerò-  vulnerato  il  di  lei 
rifpetto  coll’  onte  di  qualch’  eccello,  commetto  nella  Chic  fa,  Con*- 
vento , Canonica  » Piazza , ed  altre  lue  pertinenze , e appendici  > che 
gode  Ile  1’  autorevole  rcquilito  di  ricevere  le  ptovanze  de’  Cavalieri 
Militi  di  Giuflizia , e di  Padronato , di  fcrucinarle , e di  ammetterle 
(c  le  trovade  legitime,  e confonanti  agli  Stabilimenti,  e di  riprovarle 
fé  fpuric , e difeordi  dalle  leggi,  g regole  Statutarie)  deliberare  a 
ohi  s’  afpettaiTero  le  Commende  d’  Anzianità , ed  i cambiamenti  di 
quelle  , dopo  ventilati  i tempi  del  compiuta  fcrvigio  ••  ed  in  fomma 
mantenere  in  una  inviolabile  oflervagiQne  le  Coftituzioni  fondamen- 
tali, fopra  le  quali,  come  fopra  li  furi  (Time  hall , dovea  pofarfi  tutto 
il  felice  governo  della  Milizia*  Determino  anche  i nomi,  e gl’ im- 
pieghi de’  Pcrfonaggi , che  dovevano  comporre  la  gerarchia  del  Con- 
figlia , cd  occupare  in  quell’  Aflemblea  i primati  fcanni  ; e eh’  a que- 
lla prcliedeflè , come  Capo  il  Gran  Maeftrp , Q chi  avelTo  1’  onore  di 
(ottener  le  fue  veci  « e che  pofeia  feguiflèro  gli  otto  Graduati  Con- 
ventuali , ( quanti  per  1’  appunto  fono  i Gran  Croci  della  Religio- 
ne di  S.  Giovanni  ) ; ( A ) e . fuccellivamente  i Priori , e Raglivi 
delle  Provincie  , il  Prior  della  Chiefa  , e que’  Cavalieri  , eh’  avejf- 
fero  fortita  quell’  avtorevole  preminenza  negli  fquitini  capitolari  . 

/ Al 
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Ai  primo  Graduato,  in  cui  dovevano  riverberare  gli  fplendori  del* 
la  fua  Dignità  Magistrale , pensò  di  dare  il  titolo  di  Commendator 
maggiore . Volle  eh*  il  di  lui  miniftero  foflè  vitalizio,  e non  limita- 
to , come  gli  altri  dal  tempo  ; a lui  difegnò  di  confidare  in  ogni  at- 
to la  fua  Vicegerenza , con  pefo  di  rifedere  continvamente  in  Con- 
vento con  quel  maeftofo  contegno , elv’  a cosi  pregiato  impiego  fi  con- 
veniva . E perche  1’  edercizio  de’  Cavalieri  eflèr  doveva  d’  adoprar- 
li  nelle  fpedizioni  di  mare , c di  terra  contro  i Nimici  giurati  del 
Cridiaaelimo,  (timo  neccflàrio  di  ripartire  il  comando  tra  il  Gran  Con- 
redabile  , c 1’  Ammiraglio;dando  all’  uno  la  direzione  dell’  Imprefe  tcr- 
reftri,  all’  altro  delle  maricimc  • Al  primo  ftabill  di  comunicare  urna 
1’  avtorità  fopra  le  Genti  da  guerra,  cosi  a piedi,  come  a cavallo;  e 
■di  correggere,  e caftigare  i Cavalieri,  c Soldati  fecondo  le  qualità  de’ 
lor  falli;  ed  al  fecondo  le  deflé  prerogative  fopra  la  fquadra  Navale, 
« il  di  lei  equipaggio  . Li  piacque  poi  di  concedere  il  quarto  luogo 
al  Gran  Priore  dell’  Ordine,  eh’  in  calò  d’  allènza  del  Commendator 
maggiore  dovede  fottentrarc  nei  carico  del  Governo.  Volle  che  foflè 
di  lui  penfiero  tenere  in  calma  , e fraterna  unione  gli  fpiriti  tumul- 
tuar) de’  Cavalieri  ; invigilare  , che  non  metteflèi  a in  non  cale  il  fanto 
timor di  Dio;  procurare,  che  s’  adornaflèro  delle  virtù  crilliane , e 
cavallerefche ; ammonire,  e dare  l'alutari  caftighi  a quelli,  che  deviaf- 
fero  dalle  datutarie  difjaofizioni;  infignire  dell’  Abito  i Novizj  ; fabbri- 
care criminali  procedi  ; imporre  fcquedri , c far  levate  d’  ofleCe  ; vifi- 
tar  le  magioni , e benefizi  della  Rehgiofa  Milizia  ; ed  in  quelle , ed  al- 
tre giurifdizionali  inconbenze  foftenere  con  gravità , c rettitudine , co- 
me Padre , c buon  Superiore  le  veci  del  Gran  Maeflro.  Il  quinto , ed 
il  fedo  rifervò  alle  pcrfonc  del  Gran  Cancelliere , e del  Teforier  Ge- 
nerale ; all’  uno  addogando  il  pefo  di  far  tenere  da’  fubalterni  Miniftri 
efatta  cuflodia  di  tutte  le  Scritture  criminali , e civili  pertinenti  alla 
Cancellarla , e all’  Archivio  ; cd  i Regiftri  duppiicati  delle  Commen- 
de , degli  dabili , e contratti , e delle  premute  fatte  per  vantaggio  dell’ 
Ordine;  all’  altra  di  far  mettere  didimamente  a’  libri,  dagli  Officiali 
a ciò  dedinati , le  note  dell’  entrata  , ed  ufeita , c di  ricevere , e cudo- 
dire  fotto  chiavi  i denari , che  farebbero  per  colare  negli  fcrigni  del 
fagxo  Teforo.  Finalmente. al  Confervator  Generale,  ed  all’  Ofpitala- 
xio , o fia  Buonuomo  dello  fpcdalc  le  loro  cure  particolari;  cioè  al 
primo  di  prevedere, eh’  i poderi,  e terreni  da  afiegnarfi  per  dote,  e 
da  accrefcerfi  col  progreflò  del  tempo  alla  militar  Religione , fodero 
mantenuti  in  diligente  coltura  , «dorate  le  cafe  radicali , cd  urbane  ; 
confervate  le  biade,  e le  vettovaglie  , e «polite  1’  Armi  da  taglio  , e da 
.fuoco , delle  quali  fi  farebbe  in  abbondanza  fornirai’  Armerìa  Con- 
ventuale: all'  ultimo  poi  d’aver  cura  caritatevole  degl’  Infermi,  dà 
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premere, che  fodero  ferviti  di  frefehi  medicinali,  affiditi  da’  Medici ',<% 
Chirurgi,  muniti  de’  Sagramenri  di  S.  Chieda,  ed  inlomma  di  tenera 
cuore  la  falute  i e il  conforto  degl’  invalidi , e de’  malati . Quelle  bclr 
le , e faggie  difpofìzioni , che  tendevano  alla  profpcrirà  del  temporal 
Reggimento , non  furono  dil'giunte  da  quelle , eh’  avevano  per  ifeopo  l’ 
ìndrizzo  dell’  Anime  nella  llrada  della  falute . Per  dar  loro  dunque  la 
feorta,  deliberò  di  crearcun  Prelato,  col  titolo  diPrior  della  Chiefa, 
c coll’  ufo  della  Gran  Croce , il  qual  folle  come  lumiera  polla  in  un' 
eminenza,  per  illuminare  colla  dottrina,  e coll’  efemplarità  de’  colto- 
mi il  Clero, che  farebbe commellò  alla  dilui  paliorale  cullodia . Volici 
eh’  avelie  il  pefo  d’ intervenire  a’  divini  Officj  ; d’ impiegarli  nell’  am- 
miniltrare  i Sagramenti , cosi  a’  fani , come  agi’  infermi  ; vigilare , che 
i Sacerdoti,  e Capcllani  reggellero  con  lòde  di  pietà,  c di  prudenza 
le  parochie , ed  i benefizi  raccomandati  alla  loro  cura;  permettendoli, 
che  dentro  i limiti  delle  luddctte  Chicle , o (empiici , o parochiali , po- 
teife,  colla  dipendenza  però  dclConfiglio  de’  x 1 1 .,  ertòrcitare  un’  am- 
pia, e quafi  Vefcovile  giurifdizionc . Su  quelle  pietre  fondamentali , e 
validiffimi  bafamenti  meditava  Cofimo  d’ inalzare  il  maravigliofo  edi- 
‘fiizio  della  Sagra  Cavalleria , e di  ridurlo  alla  fua  perfezione , con  pre- 
fcriverc  il  rito  a’  Novizj  nel  veltimento  dell’  Abito,  e nel  fare  i tre 
Voti  ; e con  dar  la  forma , e le  cerimonie  per  li  Conlellì  capitolari,  eh’ 
-ogni  triennio  dovefièro  radunarli  nella  Conventuale  di  Pila,  coll’  inter- 
vento del  Gran  Maeftro , o di  chi  portafle  il  carattere  della  fua  Luo- 
gotenenza . Volle  eh’  avellerò  obbligazione  di  comparire  al  Capitolo 
tutti  i Cavalieri , che  teneflèro  cafa  aperta  nella  Tofcana , non  anco- 
ra giunti  a numerare  il  feflàgcflimo  anno  di  loro  età;  i Ricevitori  del- 
li  diritti  fpettanti  al  Telòni  nelle  Provincie  ; a’  quali,  ed  agli  Elleri 
•volontarj,  -dovcfse  prellarfi  1’  Albergo,  e le  fpefe  per  loro  conde- 
cente mantenimento  i e che  in  quello  univerfale  Congrcfso  relideflè  la 
plenipotènza  di  far  feelta  de’  Graduati  triennali , e de’  fedici  Capito- 
lanti ( quanti  anche  fono  i determinati  dagli  Statuti  di  S.  Giovanni  ) 
-(  A ) , i quali  in  sè  rapprefentando  l’ intero  Corpo  dell’  Ordine , aves- 
sero tutto  il  potere  di  ventilare  i conti  della  pallate  amminillrazioni , 
di  fuellere  gli  abufi , che  li  fodero  abbarbicati  nella  milizia  per  le  cor- 
xutele  del  fecolo  ; e di  promulgar  quelle  leggi , o riforme , corrobo- 
rate dell’  approvazione  Magillrale , che  fembrafsero  loro  opportune 
alle  congruenze  de’  tempi . Dettati  eh’  ebbe  il  Legislatore  gli  Stabili- 
menti  ; ripartiti  con  porporzionata  confonanza  gl’  impieghi  ; ridotti  in 
iftato  abitabile  gli  editìzj  ; allignato  un  pingve  patrimonio  al  Conven- 
to , ed  i fondi  a fertanta  onorate  Commende , per  gratificare  con  erte 
ie  benemerenze  de’  valorofi  ; entrò  in  portèllo  con  folenifiima  pompa 
. • ; . del 
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del  Magiftero  li  IJ.  Marzo  Ijtfr.  dall*  Iacamazione  del  divia  Verbo» 
ricevendo  1’  Abito  dalle  mani  del  Nuncio  Apoilolico  Giorgio  Corna- 
ro,  Nob.  Veneto,  Velcovo  di  Trevigi,  eh'  in  quell’  atto  foftenne 
la  Perfona  Papale  • Udì  il  Pontefice  Pio  con  inefplicabil  contento  nuo- 
va cosi  bramata,  e con  fua Bolla,  ufeita  nc’  principi  del  feguente  an- 
no is<fz.,la  quale  comincia  — /i/s,  qu<c prò  Religioni! propagationc  — , di- 
chiaro aver  quello  Principe,  per  rendere  la  dovuta  gloria  all’  Avtore 
di  tutti  i Beni , giovar  al  prolfimo  colla  pollànza  delle  sue  forze , e 
per  mezo  di  quelle  azioni  guadagnarli  la  vita  eterna  , illituita  la 
Religione  di  S.  Stefano,  lòtto  il  Veflillo  Benedettino,  con  una  dote 
congrua,  e (ufficiente  a follenerc  i peli  adattati  alla  dilei  profeffione» 
prescritte  a’  Novizj  le  cerimonie  , colle  quali  dovevano  clfcr  vclliti 
dell’Abito,  ed  introdotti  al  facimento  di  tré  Voti,  di  carità,  pudi- 
zia , e ubbidienza  i di  Carità , che  follò  la  bafe  della  perfezion  rc- 
ligiofa,  acciochc  non  traviando  dal  retto  calle  de’  divini  precet- 
ti, e di  quelli  della  Chiefa  Romana , tenendo  patrocinio  della  giu- 
llizia , inoltrandoli  tutti  impattati  di  pietà  verfo  i poveri , ricattando 
i Fedeli  dal  crudel  giogo  de’  Turchi , e fpendcncio  le  follanzc , ed  il 
l'angue  per  diffondere , c dilatare  il  culto  crittiano , li  palcfafscro 
coll’  opre,  non  che  col-  nome  veri  foldati  di  Gesù  Crifto:  di  Pudici- 
zia per  ralfrenare  la  troppo  lubrica  inclinazione  del  fenlo,  non  aven- 
do comercio  carnale  con  altra  donna , che  colla  pr  opria  Conforte  : e 
finalmente  d’  Ubbidienza , acciochc  gli  animi  amanti  di  vivere  col- 
la loro  libertà  naturale , legati  dall’  obbligo  d’  efeguire  i comandi  del 
gran  Maeftro,  e de’  Superiori  dell’  Ordine,  chctengono  in  terra  le 
veci  di  Dio  , averterò  il  merito  di  lottoporre  il  proprio  all*  altrui  vo- 
lere , per  giungere  con  maggior  ficurczza  all*  eterna  falute:  Aver 
determinati  pel  felice  governo  di  detta  Cavalleria  molti  canoni,  pro- 
vilioni,  e ftatuti,  colle  pene  opportune,  per  freno  de*  traviami  dal  fen- 
ticro  della  Regolar  dilciplina  ; eretta  la  Chiefa  Conventuale  i divili 
con  bea  pefati  riparti  gli  Officj , a’  Graduati,  e Miniftri  ; attignati  i 
fondi  alle  Magioni , e Commende  ; e dato  regolamento  ad  altre  cofe , 
eh’  avevano  per  oggetto  primario  1’  onor  di  Dio,  e 1’  accrefcimento 
della  Fede  Ortodottà , e per  ultimo  fine  di  guidare  i Cavalieri  al  ri- 
pofo  del  Cielo  ; come  rifu  Ita  va  dal  tenore  degli  Statuti,  di  fua  com- 
militone ri  vitti,  e difeurti  da  Gio.  Battirta  Cicala,  Prete  Cardinale 
di  S.  Clemente  ,ed  anche  avtorizzati  con  la  fua  Pontificia  fottoferi- 
zione  . Donar  pertanto  la  dovuta  lode , a cosi  pio , e gcnerofo  Iftitu- 
to,e  di  moto  proprio  approvarlo;  comunicare  un  perpetuo  vigore  a’ 
prefati  S abilimcnti  ; fupplcndo  a’  difetti,  che  mai  poteflòro  renderli 
inefficaci , e caduchi  ; feruirfi  anch’  a maggior  cautela  della  podeft* 
delle  chiavi  Apoftolichc , con  cfse  erigendo  di  nuovo  la  predetta  Mi- 
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lizia , applicandole  non  (blamente  i Beni  fin’  allora  afsegnati , mà  da 
affègnarfeie  nell’ età  future  da  qualunque  Perfona,  o per  donativo , o per 
fondazione  di  Padronati  ; e conferire  quella  validità  agli  Sratuti , che 
avrebbero  ricevuta  , fe  fofsero  derivati  immediatamente  dal  Vatica- 
no ; ftabilire  finalmente  Cofimo  nel  gran  Magiftero , e dopo  la  dilui 
morte,  quelli  che  folsero  faliti  al  foglio  della  Ducca  fiorentina; 
metter  i predetti  in  pofscfso  delle  reali , e perfonali  prerogative , che 
godono  tutti  i Maeftri  degli  Ordini  Militari  ; e per  ifpecialiflimo  In- 
dulto partecipar  loro  una  facoltà  illimitata,  ed  immenla , in  vigor  della 
quale  potefsero  egli,  e fuoi  fuc.cfsori , come  afsoluti  Monarchi  del- 
la Milizia,  formar  nuove  leggi,  purché  non  fofsero  lefive,  c diame- 
tralmente oppoflc  a’  canoni  della  Chiefa . (A)  Torto  che  il  Fon- 
datore vidcli  in  pofscfso  d’  un’  autorità  cosi  grande , per  cui  poteva 
reftrignere , e dilatare  i confini  della  l'uà  fondazione , (limò  clser 
giunto  il  tempo  opportuno  di  propagare  la  religiosa  Cavalleria.  Ve- 
fti  pertanto  nella  Conuentuale  colle  lue  ftefse  mani , con  pompofa  in- 
lieme , c memorabile  ceremonia  li  30.  Marzo  l j 61.  del  manto  cavalere- 
feo  otto  Perfonaggi  di  chiariflimo  l’angue,  cioè  Gio.  Luigi  Vitelli  da 
Città  di  Cartello,  Marchefe,  di  Cetona  ; D.  Antonio  Ramircz  Mon- 
' taluo  d’  Areualo,  Spagnuolo;  Trajano  Bobba , de’  Signori  di  Rolfignano, 
nel  Monferrato  ; D.  Giulio  de’  Medici  nato  da  Alelsandro  I.  Duca  di 
Firenze;  Sigil'mondo  Rodi  de’  Marche!!  di  S.  Secondo,  Panneggiano; 
‘Clemente  Pietra,  Conte  di  Siluano,  Pavefc  ; Orfo  Orfini,  Conte  di 
Pitigliano  , e Sorano  ; e Ciro  Alici  osj , Signore  di  Caftelrio , e d’  altri 
Luoghi  in  Romagna  . Traboccava  a Cofimo  in  quell’  atto  1’  alle- 
grezza interna  dal  cuore  nell’  crteriorità  dell’  afpetto , confiderando,  che 
in  quelle  lue  creature  fi  farebbe  perpetuata  , fenza  temer  la  cadu- 
' cita  delle  colè  umane  , la  fondata  Milizia  . 11  Pontefice  Pio,  che  ave- 
va prefo  quell’  Ordine  per  bcrfaglio  della  fua  beneficenza  , bramando 
di  felicitare  i dilui  progredì , promulgò  li  5.  Giugno  la  famofa  Bolla 
[ B ] — 'Altitudo  divina  Providentta — , eh’  è il  fonte  perenne , da  cui 
- ìcaturifcono  tutte  1’  immunità , e privilegi , de’  quali  in  oggi  è ar- 
ricchito . In  elsa  dichiara  per  lèmprc  immuni  i Cavalieri,  Vificiali, 
c Minirtri , Sacerdoti  c Benefiziati,  colle  loro  commende,  beni,  e 
parocchie , dalla  giuridizione , vifita , fuperiorità , e dominio  de’ 
Metropolitani,  Vcfcovi,  ed  Ordinarj  de’ Luoghi , fuggettando  quelli  a 
Cofimo , e a dilui  Succefsori  nell’  uno , e nell’  altro  foro . Vie- 
ta perciò  agli  ccclefiaftici,  e laici  Giusdicenti  d’ efercitare  fopra  le  lo- 
ro per- 

( A)  Ex  Bulla  S.  Mcm.  Pii  IV.  djt.  Rom.  primo  tal.  februar.  An.  Jncir.  tifi,  in  Bulla** 
lacrt.  Cherub.  mter  Confi,  d.  Pont,  la  io.  in  ordine.  (B)  Bx  Bulla  S.Mem.  Pii  IV* 
dar.  Rome  nonis  Julii,  An.  Incar.  ajd».  intei  Condir,  d.  Vootif.  in  Suilar.  Che* 
rubinla  «a,  la  (ccorda. 
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ró  petfo«« , fodanze  > e robbe,  atti  giurisdizionali  per  cagioi»  di  con- 
tratti, delitti,  ed  interefsi , in  qualunque  Città,  ò Provincia  fucceda 
il  contratto,  li  commetta  il  reato , ed  elida  la  cola  ; dabilcndo  con  per- 
petuo decreto,  chci  Cavalieri,  e Minidri  fubordinati  al  Corpo  della 
Militar  Religione  non  pollano  cfscr  chiamati  ad  altro  Tribunale  , eh’ 
al  fupremo  del  Gran  Maeltro -,  o di  chi  avrà  la  forte  della  fua  rap- 
prefentanza  • Dchnifdc  perciò,  e preferive  , che  se  nell’  avvenire  Graf- 
ferò gli  Ordinar)  di  fabbricare  procedi , e di  fervidi  del  braccio  fpiritua- 
lc  contro  i fud detti  ; fiano  tanto'"  le  proccfsure,  illegitime  , quanto 
gli  anatemi , privi  d’  attività,  e di  vigore,  come  vibrati  da  una  ma- 
no legata  dall'  avtorità  Pontificia-  Viene  pertanto  da  queft’  Editto 
chiulà  a’"Pfelati  la  ftrada  di  • Vilirare  le  Chicle  fottopofte  alla  Re- 
ligione , a riferva  delle  parochife- , nelle  quali  anno  folamente  I* 
accolla,  per  quello  che  concerta-  il  mjntftèro  de’  Sagramentt  , e 
come  Ipecialmentc  delegati  dalla  Sede  Romana  - Abilita  etian- 
dio  i Cavalieri,  benché  pafsari  dal  primo  al  fecondo  letto,  al  go- 
dimento delle  spentami  ecclefiàftichc , per  la  fomma  di  feudi  dugen- 
to  d’  oro-,  R febben  furono  gli  Jndulti  di  tal  natura,  concedi-  da*  Som- 
mi Pontefici  a varjOrdini  militari,  dalla- S.  M.  di  Pio  V.  aboliti;  non- 
dimentì  moilòildi  lui  Succefsore  Sidti-  V.  dallechiarifsime  imprefe  fat- 
te dà’ 'Canari ieri  di-  Santo  Stefano  iré>  mate,-  ed  in  terra,  codia  Bolla  ( A ) 
— <7/ttr/»«»//>#<?e--,,d6rogatoriadeiralrfa,'  rihuàlidò  la  concelfione  di  Pio 
IV.  Indi  Paolo- Varrei  la  Bolla  t eh’-  incomincia  -— <•  Dum  gcncroja  Miti - 
tnm  Mi  litio  ò\  Sttpboni  -^,  mirando  a’  fuoi  tempi  giunta  la  l'agra  Cavalle- 
ria all-'  avge  delta  gloria  j e riputazione,  per  aver  imbrigliata  la  tracotanza 
dé'  c&Pftli  Affricani  r ohe  tenevano  in  continua  inquietitudifte  il  ma- 
re f difesa  cta’  indiclfeil  Coraggio  più  vòlte  l’ Italia  ; cd  efsere  i detti  Ca- 
valieri" con  maravigliofa arditezza;  profufione delle  fodanze,  e del  fart- 
gde  penetrati  nelle  vincere  delle  Provincie  Ottomane  , con  fotto- 
mfettare  ; é diroccare  validiflime  Piazze,  neon-  riportare  fegnalate  vit- 
torie ;!hd- dii  come  a veri  Atleti  della  Fede  "di  Gesù  Grido , e bene- 
meriti di  tutta  la1  republica  iridiana-,r  ampHando  il  • privilegio  det- 
te -mentovate  penlìom,-'d«ppliCò , ed  eftefe  la  detta  fomma  fino  a feu- 
di 'quattrocento  dV  ota,- -equivalenti  a fecento  di  moneta  Romana-, 
l'opra -qualunque  -Ghiefa'  arcivcfcavilé , mitrata,  c beneficiale;  (B) 
Per  tferhar  poi- al- filo  delle  Concefliorti  Piane , compatte  quel  zelan- 
te Pafttdd-dd  ^crilfeàhSfliHO,  aS  Cavalieri  la  facoltà  di  trasferire  le  pre- 
detti pèntadi1-**  intiere-,  o dimezate  irj.faccia  d’  altri  foggetti  , anche 
ncgli'"tfliirhi-  rèfpiri- della -lor  -vita  , alla  prefenza  d’  una  peritai  co* 
diluita  in  dignità  fagtàv  o pure-  inlignita  dell’ -abito  della  defsa  -Mi* 
iiziav’* -Concede  loto  -inoltre  la  podedt»  di-tedare  a favor  degli-  fpu- 
oìlsl»  rj.o 

( A)  *x®ulla  S.Sftm  Sixlìi  V.  -dir-  tWn« ’iaf  Cai,  full),  An.  tnearv  in  Buthà 
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t),  o d’ altri  incapaci  d’  cfset*  ammefsi  alle  fucccfiìoni  per  là  macchia 
del  nafcimento,  (labili , mobili , e gemme  acquiftate  co’  proventi  de* 
benciiz) , c delle  commende  > purché  nc  laicino  la  quinta  parte  al 
Convento.  Onora  poi,  e qualifica  il  Prior  della  Chiefa,  eh’  in  qua- 
lunque tempo  troverai!!  in  portello  di  quella  nobile  Prelatura.,  coll’ 
ufo  della  mitra,  paftorale , faudali,  e dell’  altre  Infcgne  Pontificali; 
permettendoli  di  celebrare  con  quegli  ornamenti  la  Mcfià , d’  ali  fiere  a 
divini  Uffizi,  e di  benedire  folenncmcnte  il  popolo , tante  volte  quante 
li  (ara  a grado,  ( qual  dccorofa  prerogativa  li  venne  non  folo  confer- 
mata ma  ampliata  da  Innocenzio  XH- . colla  pcrtnifiione  della  mitra 
preziofa  a foggia  di  Vefcovo,  come  apparjlce  dal  di  lui  Breve)  in 
tutti  i Templi  l’ottopolli  alla  Religione  • (A)  Dichiara  parimente,  che 
nefsuno  degli  aferitti  di  tempo  in-jjempo  a quella  Milizia  , .incorra  nel 
peccato  mortale , per  non  aver  enervata , o meno  elettamente  adem- 
/ piuta  la  regola,  e.  gli  ilatuti,  eccettuatone  il  cafo  d’ innubbidienza,  e con- 
tumacia più  volte  coramella  » quel  del  ribellarli  alia  Religione  ; 
ed  altri  cali,  ne’  quali  trattifi  d’  un’  atto  mortalmente  peccaminoso  , 
perche  contrario  alla  legge  divina  , ed  a’  lagri  canoni  . Vuole  di  più 
efenti  in  perpetuai. beni,  rendita,  e frutti  della  Milizia  da’  peli, 
e fuffidj  ordinai) , e firaordinar)  ,-ghe  fodero  per  imporli  da’  futuri  Pon- 
tefici per  qualunque  caufa  urgente.,  anche  dalla.  Crociata,  contro  de-» 
gl’  Infedeli;  Ipecificando  che  foggiaw  dovefléro  fedamente  a quelle 
gravezze,  che  Sopportavano  prima , che  leguifle  la  .Imo  tra!'mjgrqzi.ajie 
atei  dominio  dell’  Ordine-  Affianca  poi  le  Commende  , o À Benefizja 
•lui  appartenenti,  dal  gravame  delle  penfioni  ; quando  anche  fodero 
ìmpqfie  per  ceffionc  de’  titoli  nelle  mani  Pontificia  ; e tendendo  nul* 
Je,  ed  invalide  le  riferve , che  mai  fi  facefiero,  afiolve  dal  vincolo  di 
pagarle  i Titolari  delle  Prebende  ; volendo  che  non  pollino  ne*  coll’  a- 
iprezza  delle  minacele , ne  colla  forza  delle  cenfure  efier  afiretti  a con- 
tribuirle . Finalmente  acciocché  i Cavalieri  abbraccino  con  maggiore 
alacrità  la  difefa  della  Fede jCriftiana;  e difpregiando  la  fralezza  deÙa 
Vita  tranfitoria,  e mortale  afpirino  à guadagnarli  1’  eterna,  difpenfa 
a quelli,  che  nelle  Ipedizioni  di  terra»  e di  mare  finiaanno  i 
lor  giorni , il  tefaro  d’  una  plenaria  Indulgenza.  Comparte  iimil  piena  di 
grazie  fpirituali  a’  Fedeli  dell’  uno  c dei  altro  Sello,  che  mondati  dal 
lezzo  delle  loro  colpe,  o contriti,  col  proponimento  di  confeilàrfi  viste- 
ranno ilTempio  Conventuale  nella  Fella  di  Santo  Stefano  ; ed  a coloro 
che  mpfi*  da  ifpitazione  Divina  pilleranno  co’  loro  averi  il  fondo  a qual- 
che Commenda,  o pure  lafceranno  denari  ,ò  terre  a roifura  delle  loro  for- 
ze al  Convento  dell’  Ordine,  dona  quelle  fteflè  ricompenfe, e retribuzio- 
ni cclefii,  che  da’  Pontefici  . Romani  fono  fiate  promefie  ai  Benefattori 

dello 

tA)  Ex  Bulla  S.  Mera.  Bauli  V,  dal.  Bora.  14 , cal  Iutù  In.  {osar.  *«08  , quf  insidie, 
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dello  Spedale  di  S.  Giovanni  Gcrofolimicano . ( A ) Nc  fazio  il- 
buon  Papa,  eh’  a maggior  gloria  di  Dio,  e della  Tua  Chicfa  difegnava 
inalzare  quella  Cavalleria  al  colmo  del  c (Umazione  terrena , d’  averla 
condecorata  con  tanti , c fpeciofiffimi  Privilegi;  fervendoli  del  poterò 
ricevuto  da  Crifto , con  Breve  fpecialc  apri  le  porte  del  Ciclo  a tur--' 
ti  i Fedeli,  che  nella  feconda  Domenica  dopo  Pafqua;,  e dal  giorno 
fedivo  di  S.  Matteo  per  tutto  1*  ottavariq  seguente  fi  portallero  alla- 
Chicfa  di  S.  Stefano  per  1’  acquido  del  Giubileo.,  che  fino  alla  con-’ 
fumazione  de*  fecoli  vi  collocava..  A fine  poi  d’  agevolare  a’  di-' 
voti  il  conlcguimento  d’  un  tanto,  bene,  concede  loro  la  lecita  d’> 
un  Confedòre  approvato , da  cui  potedèto  riportare  1’  adduzione  de* 
peccati  più  enormi , anche  rifervati  alla  S-.  Sede  { purché  quedi 
non  fofsero  de’  compreli  nella  Bolla  della  Cena  ) ; e diffondendo 
le  rugiade  della  Divina  Mifericordia  l'opra  i*  anime  de’  Purganti,  die- 
de facoltà  a’  vivi  d’  applicar  per  follicvo  . di  quelle,  i meriti  del 
preziofo fangue  del  Redentore,  tante  volte,  quante  avellerò  replica- 
te le  vifite,  e lapreghiere  nel  detto  tempio..  ( B ) Prima  di  maggiormente 
inoltrarci  in  quedi  preliminari , penlìama  , che,  lia  opportuno  di  toccare 
in  fuccinto  il  lignificato  de’  Titoli , che  furono,  allumi  fino  da’  fuoi 
principi)  dalla  nodra  Milizia,  cioè  d’  lUittfrijJìma,  Sagrai,  e Militare . Il 
primo  denota  lo  fplendore,  eh’  in.  lei  ..riflette  dall’  iitudri  provanze  „ 
e dalla  chiara  derivazione  de’  fuoi  Alunni  - Già  tutti  Canno,  che  l* 
UludrifEmo  in  que’  tempi  godeva  la  preminenza  tra’  titoli  ;.  c clic  ve- 
niva , non  folo.  ufato  dalla  Religione  di  Malta  { cfcmplare  della  no- 
fifa  ) , ma  indifferentemente  anche  da’  Principi  d’  Altezza  , c da’ 
Cardinali  di  S.  Chicfa;.  da  quelli  poi  fù  cangiato  nel  piu  luminofo  , 
dovuto  alla,  fouranità  del  loro  grado , di  Scrcnillimo  ; da  quedi  ritenu- 
to fin’  a’ tempi  d’  Urbano-  Vili.,  c perche  refi»  troppa  comunale  , con 
decretati!  detto  Papa  I’  an.  idjo-depodo  , c mutatancll’ altro  d’Emi- 
nentiifimo.  E che;  veramente  la  Cavalleria  di  S.  Stcfano  fuflc  per  uni- 
vcrfale  confenfo  qualificata,  c didima  colla  Indetta  fpcziofa  Inti- 
tolazione ; può  vederli  da’  libri  impreffi  di  var)  Avtari , da’  pro- 
cedi compilati  di  nobiltà  , c dall’  eiezioni,  delle  commende , fon- 
date avanti , che  i’  Ordine  fofiè  adulto  - E fe  dopo.  che.  ofeurofii  il 
chiaror  di  quel  Titolo , perche  ufurpata  da  pcrfonc  di  minor  sfera , 
ricusò  di  Diciatto  , non  curandoli  di  feguirc  L fallo  li  cfcmpli  di  quel- - 
li , che  non  fono  mai  Dzj  di  nuove  onorificenze  ; la  cagione  provte-  . 
ne  dal  forte  attacco  , eh’  egli  mantenne  fempre  vctfol’  originarie  Co- 1 
diluzioni ,.  dalle  quali  non  fuolc  fooftarii,  fe  non  è da  urgenti,  e neccf- 
sarie  cagioni  eccitato.  Ciò  chiaramente  apparifee  dal  Focmolarió  , da-  i 
bilito  fino  da’  fuoi  natali , per.  le  lettere  circolari , c per  li  Diplomi  » 

C co’ 

(A)  End.  Bull»  S.  Mem  Pii  JV.  incipien.  Altitudo.  (B)  Ex  Brevi  S.  Mem.  Pii  IV*  dif. 
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<o’  próprj  Cavalieri  ; che  fenza  menoma  alterazione  , tali  quali  afl’un- 
fe,  anch’in  oggi  conferva  - L’altro  di  Sagra  appartiene  alla  qualità  re- 
ligiofa , che  iegrega,  e diftingue  la  Milizia  di  S.  Stefano  da’  Conlorzj 
fecolarcfclvi  ; onde  come  di  cofa  conlàgrata  a Dio  ne’  luoi  impieghi , 
inoltra  in  quel  titola  d’  elser  degna  d’  onore  < e di  riverenza . Prcl'e 
finalmente  per  fuggello  delle  lue  Intitulazioni  quella  di  Militare , co- 
me elpreffiva  dell’  obbligo , e della  profeffione  Cavallerefca  di  tener 
occupati  i dilei  Cavalieri  in  perfeguitare  i Profcfiori  dell’  Alcorano  , 
ed  in  promovcre  a tutta  polla  i progredì  della  Fede  Criltiana  . Ma  ci 
afpetta  di  nuovo  Cofimo  il  Fondatore  , eh’  a guifa  d’  uno  iuifccrato 
padre  verfo  i fuoi  parti  non  perdette  mai  di  mira  i vantaggi , e il 
decoro  della  fondata  Cavalleria , degna  , e gloriola  fattura  delle  fue 
mani . Mollò  pertanto  da’  liberali  Indulti  di  Pio , determinò  con  un’ 
Editto  Ducale,  promulgato  1’  an.  15<S>.,  che  le  di  lei  caufe  crimina- 
li, civili,  e miltc,  fofsero  conofciute,  e decite,  entro  i limiti  della 
Ducea  Fiorentina  dal  fupremo  Magillrato  de’  fuoi  chiariHimi  Configlie- 
li, e nell’  ellenlìone  dolio  Stato  di  Siena,  dal  magnifico  Governatore,  o 
fuo  Luogotenente  , ad  efclufiva  d’  ogn’  altro  . Prefcrille , eh’  i fuddetei 
litig)  non  potefsero  cfsere  introdotti,  ne  avvocati  avanti  altri  Giufdicen- 
ti  in  grado  d’  appello.!  vietandone  a tutti  i Tribunali  minorila  cogni- 
zione : Che  nelle  prefate  vertenze  , non  folamcntc  luffragaflcro  alla  Re- 
ligiola  Milizia  que’ Privilegi , e Statuti  municipali , che  godono  i Citta- 
dini originari  di  Firenze , e di  Siena  1 ma  che  per  grazia  fpeciale 
competefse  a’  Procuratori , QMcftori , Fattori , Coloni , ed  altri  mim- 
ila , i quali  erano  incaricati  dell’  efazionc  delle  rendite  dell’ Erario  , e 
de’  proventi  delle  Commende  , la  facoltà  di  procedere  colla  via  efecu- 
tiva , realmente,  e pcrlònalrrtente  avanti  qualunque  Giudice  > accio 
elfi  potclsero  con  maggior  i'pedicczza  giungere  alla  meta  delle  lor 
rifcolfioni  : Che  compartiva  inoltre  alle  periònc  di  lor  feruigio , a- 

gli  Officiali , e ilipendiati  dell’  Ordine  il  Privilegio  di  portar  tutte 
1’  arme  offensive , e difenfive  , da  taglio , e da  fuoco  i colle  ftefle  con- 
dizioni permeile  a Nobili  regiftrati  nel  ruolo  della  lua  Corte  : Che 

faceva  immuni  da’  pedagj  d’  entrata,  e d’ ufeita,  in  qualunque  luogo  de* 
fuoi  Dominj , le  vedi , iuppcllctili , e robe  deftinate  per  ufo  familiare 
de’  Cavalieri,  e de’  fopradetti  Miniftri  : E finalmente,  che  rifpetto  a’ 

poderi  urbani,  ed  alle  cafe  prefe  ad  affitto,  o livello , accordava  lo- 
ro quelle  ftefle  efenzioni,  che  fono  godute  dalli  Dottori,  c dagli  feo- 
lari  dell’  Univerfità  Pifana.  (A)  Or  mentre  come  fecondo  feme  cre- 
fccva  per  varj  Regni  la  figliolanza  della  fagra  Milizia , l'u  eretto 
in  Firenze  il  celebre  Moniftcro  della  Ss.  Concezione , molto  prima 
conceputo  nella  fua  mente  da  Donna  Leonora  di  Toledo,  nella  pie- 
tà , c 

( A)  Ex  Privilegio  Ducali  CoCmj  I.,  dar.  Iloren.  14  Marti!  rj*j. 
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tà  , e netta  gloria  emola  dì  Cofimo  I.  Fondatore  [dell’  Ordina , c fuo 
Conlarte  > la  qaale  meditara  raccorrà  in  quel  religiofo  Ritiro,  le 
fanciulle  nate  dalle  più  chiare  ftirpi  della  Tofcana;  ma  rottele  li- 
nee di  così  plaulibil  ditcgno  dall’  invidiolà  morte  , che  privolla  intem- 
peftivamente  di  vita,  non  potè  ella  vedere  ridotta  a compimento  l’Jfti- 
tuzione  , la  qual’ ebbe  polcia  il  fu*  effetto,  terminate  che  furono  le 
fabbriche  neceffarie  l’an.  I J91.  Jn  virtù  dunque  d’un  Breve  facultativo 
di  Papa  Clemcatc  V/I7-,  venne  dalle  Monache  delle  Murate co’fuffragi 
capitolari  eletta  Suor  Umiliana  dc’.Lenzi  in  cui  rifplendevano  doti  ve- 
ramente degne  d’  cirer  venerate, per  Abbadelìa  del  novello  Convento  - 
Cofteijinvito  per  feguaci, e compagne  nel  regolareldituto.Oretta.S'apiti, 
Ciemenzia  d'Haro  nobililìima  Dama  Jpagnuola  , Laora  Aldobrandini 
Grettamente  congiunta  di  lingue  al  prcfatoPonteAce,eLaudomina  della 
famofa  Caf/de’Malateft^che  dominò  la  maggior  parte  dellaRomagna  , 
c della  Marca  d’Ancona.  Furono  quelle  Candidate  introdotte  nella 
nuova  claulura  da  Criilina  di  Lorena , Gran  Duchcfla  allora  Regnante , 
0 da  Maria  de’Medici , che  fu  poi  Regina  di  Francia  :(  A ) c con  prelu- 
di sì  illullri  giornalmente  crebbe  quel  Monidero  in  numero  diProfefle, 
o in  idima , per  le  rigorofé  provanze  de*  quattro  Quarti , alle  qua- 
li debbono  cimentarli  quell’  Educande  , che  pretendono  di  ricevervi 
il  fagro  velo  . Vanno  eflè  veftite  con  tonaca  dì  color  bianco  , in 
cui  todèggia  la  croce  di  rafo,  benché  con  orlatura  di  feta  gialla, 
per.  non  uteiro  da’  confini  della  modeftia  monadica  ; e partecipano  do’ 
Privilegi  della  Milizia,  dalla  quale  diretto,  anch’elleno  coll’orazioni , m 
colla  regolar  difciplina, tanna  incettante  guerra  a’Nemici  di  nodraFedo 
Con  quelli,  ed  altri  notabili  progrclfi  avvanzofli  l’Ordine  Militare  ,cho 
febbenc  non  conta  ancora  due  ttccoli  dopo  il  (uo  nafcimcatoì  pur  con 
meraviglia  di  tutti  i mortali,  prevenendoci  corfo ordinario  , e comune 
divenne  in  un  tratto  grande, e quatti  prima  trcmendo.che  conottciuto  a' 
Frofellòri  della  lcggcMaomettana;poichecontro;quellidi  continv*  im- 
piegandoli i dilui  Cavai  ieri, per  ttcrvigio  diUio.c  della  republica  cridia- 
na.come  ne  fanno^certa  tedimonianza  ilSoranzi.ed  ilGiudiniani.oltrepaf- 
faiona  di  gran  lunga  l’operato  di  molt’  altri  duoli  Cavai lercttchi . ( B ) 
Tante,  e tali  furono  l’ impretta  da  loro  col  ttenno , c calla  mano  ridot- 
j te  a profpeia  Ape;  chedubbitar  A potrebbe  dell’ antichità  dell’  Or- 
v dine,  fe  unicamente  riguardar  fi  volellè  alloro  numero,  ed  impor- 
tanza. Autentica  ne  fanno  i molti , e legnatati  trofei],  appetti  alle  pa- 
. reti  del  Tempio  Conventuale  , ornato  all’  intorno  di  fanali, c ban- 
diere tolte  a’  nemici  giurati  del  nodro  culto . Poflono  a centinaia 
numerarti  le  prede  delle  galee,  de’vafcelli , e degli  altri  legni  da 
- . ' " C a guerra 

T>  Ile  Mcm.  de!  Monaft.  della  Ss  Conce*  fattoli  io  Ottobre  M*». Bernard. Gì*. 
‘ ftìnian'  Itt'ir.  degli  O dini  Militari  tom  1.  cap.  8oc.|oi  {B;  Sio.  forante  Jdaa 
de!  Cavai  caia.  ici nardo Giuftiniani  Som.  a.  Cip.  lo.  À 
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Serra,  e da  carico;  a migliaja  i pezzi  d’  artiglieria  di  bronzo,  e di’ 
to’,  co’ quali  fona  fiate  provifte  le  Piazze  migliori  della  Tofcanà. 
Una  parte  d*  elfi  liquefata , à predata  ancor  la  materia  a due  ' celebri 
fimulacri  di  Coiimo , e Ferdinando.,  amcnducT  primi  di  quedo  nome, 
collocati  fulle  Piazze  Ducale,  c della  Nunziata;  l'otto  le  'bafi  uno 
de’  quali  dà  incifo  il  feguente  verfo  — Con  i bronzi  rapiti  al  fiero 
Trace  — , in  cui  leggonfi  epilogati!  trionfi  della  l'agra  Milizia.  Furono 
ancor  fottomefic  colla  fo; za , e coli’  arte  valide  c ben  munite  For- 
tezze ; ed  in  particolare  lotto  il  comando  maritimo  di  Bclnardinài  Ri- 
dolfi  , Sforai  di  Fabio  Calervi,  ,1  la  Tèrra  ài* Cibile  ; di  Tommafò  de1 
pedici,  il  Castello  di  Terra  a Rodi  ; e Atonia-Pero  , tutti  Luóghi‘‘fortifi- 


gran  nome.  Ma  che  diremo  dell.'  itnprèle , fa 
fpiej  di  Giacomo  Inghirami,'  tinó  de1  prìifa'móli  Ammiràgli  de*  re  tri  pi 
andati  ? Nel  longo  fpazio  del  luo  comando  ftìi'òricr'èfptfgnate/l*  jmpottan- 
'tcPfazza  della  Prevefa,  polla  ne*  còijjfini  déH’  Fpivo;  la  Terra  di  Laiazzo , 
nel  Golfo  d’  AÌeflàndretta  ; ii  padello  di  Na'mt/r  , ticiia  Cavamania  ; é la 
Piazza  di  Piiiica)  nella  Provincia  di  Scralrara  vifta  delle  quali  non  cran- 
fi  mai  pre  Tentare  , a memoria  de’  Nazionali in  *arto  odile  , vele  cri- 
■ diane . Ma  quello,  che  farà  inarcare  alla  pofle'rità  le  ciglia  per 'lo 
dupore , è il  tentativo  di  J amdgfiicr  e del  Regnò  di  ' Cipro  ; e la  memora- 
•bile  fjjcdizione  di  Bù)mh  hfcH’  Àffridasln  celebrar  la  quale  fi  fono  af- 
faticare erudite  penne . Sotto  la' direzione  di  kj’uèft’ Eròe  furono  inbl- 


'Terra'confidérabrlè' di  Se  tali  à . (A  ) CJueftc  terrefifl  Impvcfc,  fatte 
frolle  fole  forze  dell’' Ordifie, 'ebbero  il  feguito,,‘ e ‘ la1  participazìone 
di' mólt*  altre,  operate  concòrdemente  con  quelle  'dèlie  Potenze  criftia- 
"ne:  ih  Catidia';  della' Dalmazia,  'Albania  ,■  è' 'Morca.;  nelle  quali  Provin- 
cie ancor  rilbo  na  la  fama  delle  prodezze  desdi  lui  Cavalieri.  Per  com- 
pendio delle  Cuddettc  baderà'  rifcfriètf,  éftér'da;  loro  fiati  -fclolti  dalle 
■ catene,  in  cni  miferamente  riftretti  geme  vano , rimandati  liberi1  aileea- 
*lè  patèrne';  éitei  otto  mila  Fedeli  -‘condotti  IfchtóVi  tn  Tofcana^iù 
' di-  ventifAfé1  tròpi  Turchi . Concorderò  a-  felicitarci1  progredì  dèlia  la- 
*gra  Cavalleria-  mòtte  nobili, -e  magnatizie  Famiglie1/ coll'  erezione  d’ 
'■opulenti  Commende . ’ Queltè , che  ‘godono  il  luftro  della  Gran  Croce  , 
fono  per  P'  Ordinarlo  'dorate  brà  di  venti,  ora  di  trenta  mila  feudi!  e V 
• - < ‘ c ‘ altre 

(A)  Morifottui  de  Orbi»  ni  ir  il.  Hi  fi.  lib,  v^ip.  14.  eart.  j*j.  Pantera  nell’  Armate 
Naval.  Iib  i cap.  8#  cart.  8*.  Mercurio  Francefe  fora.  $•  cjrt  8]  Oio  Bernardo 
Vcncrofoi  )i  Ocnto*  lìjgtire  càrt  ?f8.  n.'  500  lacob  de  Coroiiibus  Deci*.  Ilofen- 
e % tom  o.  >pa*t  ’iv&eck  »»f.  n-ci 

.i,  .a  .fcio*  sue  ok.i.  *.*■> 
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4}tre -di  minot'  Crocè , h*  anno’ regolarmente  dieci  mila  di  fondo  , 'on- 
de a -rtOftri'  giorni  arrivando  i Priorati  Al  numero  di  quaranta,  i Bali  ag- 
gi d*  quarantena}  c‘le  Commende  femplici  lòrpallando  quello  di  quat- 
trocento ; fenza1  dubio'afcexrdono  {'‘capitali  de’ 'Fondi  a vai  j rmllioni 
di  feudi  di  moneta  Romana  ; c benché  i 'Beni 'allignati  fiano  ancora  in 
gran  parie  goduti  -'dalle  Càie  fondatrici , o nella  fondazione  follituitc; 
eolAnb.  nondiincno  'nèFTefbro  ' <fe?i'l^  Ordine  groliilime  entrare  «fprii 
maggiori  d’  o^’iimagirtàzibliiic,-(dn,|f ‘ftrrcni,  tdaaitti  ita  bili,  de’,  iquali 
If  rntdfcfimo.  è infartuale  -Valdieluaiw  ji.nc’.Torrnoiixli 

Cofrtjna  , è d’  ■Afcsteò’ddmirta  Jtcnur<j'  di b canta  tircon fetenza  , Chi  a 
♦Aderte1  recano  mertviglià'. -EvA  Bacie,  per  lodpa/io  di  multe 
rtftglitf  *•  fot erchiAaoi  dat^tì«^ue>ftggrtàn tildi  quel  aocbida  ,)  e .pigro,  fiu- 
me. dhè*  ftcevAnl»  Anche  lenti  re 1 <&«'kvoi  • maligne  iaftuniUe  jR'.naowfi- 
fi? 'HSitahtì . Oa  mili^fttligidiie  P41forza'  d^  i'anmd «Ria fpdfe -, Me ftjfin-  \ 

fir'l°  abqùe'i.-che  pfiÉ'lbnghi (finto -tratto  lpandesraaiù > ia  un’  «IUvuì*  e l 
dàttt.  Iplro  lo  tedio:-!*  ifiaufli1  jQuedl*'  iulalubri  , e • puLulble  pia- 

flUt*e  ih  iftato  d’  uwa^feiico  tbltutb-.'  ÉlH>  perciò  Aon  folameiuc  prpóu- 
C0rtòrhV  prddigioifa  abbondanza -grani , vbiadq  né  ogn’- alti  a -colà  ge- 
teffiina'  peri’  ufoomaoos  ma  al  - pvéfetire  fi  travaiio popolare  » e.pje- 
ajè^lfihWfticali'AbltilWì'  f pittanti  aldominio,  <fot($;MÌÀiwa,n  QÙèlfc-ivi - 
tierte  amplltfimi'-magAzVihi  per  la  con  fé  reazione  delle  grefcioytd  i c.qn- 
titbdi  per  loggiornù  délli  Miniftri  , i -quali  anno,  il  C4f icv-  d’  actinie 
al  diligente  'UYWbi  di\jde*  terreni  .i^Nrl  Tprritqrio,  di  Pila  gode  ^4.  va- 
ila' PàttoHa'  di  8.  Savino  y che  dilatandoli  > per  quel.fertUi(iu)MfcpÌAn<> 
ioràienq  ' unite  'irt  ' uo  i'olo  corp*  quindici  vgrolilfi® e . polléflioni.;,  «Ai  in 
Sfcr*  Territori , ics  a Dilketti  della  'Tóioanao  pqlfiedc.  uea:-graivtìc-)mp.l- 
tltddine  di  poderi  /'cheeorriipondono  cor  dovi  zittii;  .«ìclji  aUVinou- 
ftrif  'dtA'cok)»?'.;  Fè  P infigne  Badia  idi  .S,j  Savino,,  «scadi  quamre^e 
«pRA  riìifa1  feudi  itioronrini  d’  entrata  ; idituita  finp»dailv  an-  di^ì 
4«f{£  tinendo-H  Regno  4’  Italia' Carla-  Re  di  Francia.^,  Magno^  p^e- 
Ila  reftópoi  fapprcfih  da  Papa  Pio  IV,., « donata  , 1!  Afl- con  tutto 
WftfèHpptSnfd-ièv , -0  raggienti  quali  ipiritualt,)©. temporali  (<  aila.Alilizia.di 
'^.-Si!éftrno> dalla  qhale  dipendono.,  come  membra,  gai  loro. capo  JcPa.o- 
cluo  AiSjdvjffatiav  b -di -S.  Martino,  c la  -Ciucia -Bs^fisiaf;i,;di,S.  .AJajr^a  a 
Subbiana,  ( A ) Ne  di  mediocre  entrata  fono  i fitti  de’  cadimenti,  che 
portano.ncìl’  Erario,  grollo  contante;  e particolarmente  in  Livorno.,  ove 
l’  Ordine  militare  à un  Rione  il'ojatq.  dLcafc  , agli  angoli  del  quale  veg- 
gonli  incallratc  le  Croci.  Qui  ó rF  graiidiofo, edifizio  del  Bagno  , fat- 
to per  ricetto,  degli  fchiayi , m forzati,  ah’  alle  volte  vi  Ranno  a 
fciovcrno  al  numero  d’  un  migliàjo’-  Le  rarità  di  quello  conlillono  in 
dun  foaziofi  Spedali,  uno  per  gli  CriRiani , c P altro  per  gl’  Infedeli, 
capaci  di  moltiifimi  letti  ripartiti  in  due  file,  con  un  lungo,  e largo 
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( A ) Frane.  Ar/ald.  Caos-  |).  pig.  ita. 
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Corridore  ne!  mezzo  • Nel  profpctto  intcriore  del  primo  , ri  1*  occhio 
a terminare  in  un  magnifico  Altare  di  marmi  fini , venati  con  bellif- 
fime  macchie,  che  meriterebbe  d’arer  luogo  principale  in  un  Tem- 

Ìùo  In  erti  fono  serviti  gl*  infermi  con  eguale  carità,  epulitczzà  a 
pefe  del  fagro  Teforo  ; e fpecialmence  i Fedeli  ricevono  per  ajuto 
dell’  anima  un’inceflante  a (Ti (lenza  da’  Capuccini,  ConfelTori  ordina» 
rj  delle  Galee  . Non  fono  poi  tigretti  i proventi  dell’  Ordine  a*  foli 
fitti , ed  alle  rendite  de’tcrtcni , ma  comprendono  anch’altre  cofe  in- 
certe, ed  accidentali  ; cornei  palleggi . le  taffe  de'  Cavalieri  no- 
velli , l’ annate],  e i mortuari  delle  Commende  vacanti . Con  quella 
fifupplifce  al  mancenimen  co  della  fquadra navale  ; cagli  appanaggì 
de' Gran  Croci  triennali  degli  Vfficiali  fubalterni , de’Cavalieri  Ca« 
xavanifli , eProfedi , del  numerofo  Clero  defiinato  al  culto  Divino  .» 
de’  Miniftri.edelle  Pcrfone  alle  quali  s’  appartiene  il  regolamento 
de’diritti  d’ entrata , e d’  ulcita  ■ Ci  darà  un  faggio  della  dilei  opu- 
lenza 1’  Anfaldi  ne’  fuoi  Cornigli,  in  cui  leggianno  eflèr  Ella  a q«cf 
tempi  crefciuta  a tal  fegno  di  rendite  , che  eoi  favore  delCielo  giun- 
gevano a dugento  mila  piatire , » ducati  di  moneta  Fiorentina  annua- 
li . ficco  le  parole  di  detta  Avtore  — Per  intraturas  etenirn  , mortuo - 
rie/ , & annata: , & per  Commendai  creata:  , & in  futurum  cr tènda s .» 
Papa,&  Sereni, jimut  Magniti  Magi/ier , diSam  prctoiderunt  Militiam  , 
Infide  Uhm  formidabtlem , propaga  tur  am,  ac  nova  incrementa  in  dieifle- 
ri  turarti  e fin  i ne e ifpot  feftìlit  opini»  , quandi  fundamentum  , ì Sere- 
nijimo  Cofmo  h Religioni  donatum  , vigtnti  miliium  annuorum  duca  ter  un 
ad  ducente  milita  ducala  annui  rtdditus  f avente  Dee  pervenit . — (A] 
E fe  nello  fpazio  d’  un  fecolo  ebbe  accreicimcnti  cori  Ihtpendi  ; qua- 
li faranno  mai  fiati  daH’an;  164 s,  nel  quale  comparvero  que’  Con- 
figli alle  flampe , fino  al  predente,  per  ie  devoluzioni  di  molte,  a 
pingui  Precettorie  ,per  gl’ inefiimabili  bonificamenti  fatti  alle  Chiane, 
o per  l'ampliazione  de’  fóndi  con  tante  compre , ed  acquifii  ? Ma  e 
già  tempo , eh’  ufeendo  da  quelli  Preliminari,  entriamo  nelle  magna- 
nime azioni,  operate  da’Cavalieri  ; le  quali  febben  più  tofio  abboz- 
zate, che  degnamente  dalla  nofira  penna  defcritce , fregheranno  aa  og- 
ni modo  da  per  felltfse  la  meraviglia  ne'  viventi,  ene’pofteri. 
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lede  queda  Città  fu’l  declivio  di  un  colie . nella  Pro- 
vincia del  Patrimonio,  che  la  gran  Conteila  Matilde 
alfegnò  alla  Chieia  Romana,  per  renderla  piu  potente, 
e fornata . Derivò  1’  etimologia  del  dilei  nome  dall*’ 
acque , che  con  trabocchevol  caduta  (candendo  da’  mon- 
ti circonvicini,  vanno  tra  dirupi  fcofcli  a ("caricarli  ih 
poca  didanza  nel  fiume  Paglia.  Scrive  Gabinio  Le- 
to aver  elfa  Torciti  i principi)  da  Lemulio  Aquefio,  celebre  Condocticr 
de'  Fallici,  lei  Infoi  dopo  la  lor  comparla  in  Italia;  e ne  fà  onora- 
to ricordo,  cori  nominarla  --  Oppidum  rnagnipeum , & clar uvi  — . Ella 
ne’  tempi  antichi  fervidi  delle  proprie  leggi;  poi'cia  fu  cofoetta  rice- 
verle da  Guglielmo  del  Nero,  eh’  adulandoli  delle  ricchezze  domeni- 
che, oppreflb  la  libertà  della  Pacria  ; c finalmente  1’  anno  1100.  ven- 
ne a ripofar  fotco  1’  ombra  del  Vaticano,  per  cui  foleva  efcrcitarne  il 
governo  uno  de’  pili  autorevoli  Cardinali.  Era  in  que’  tempi  molto 
piena  di  popolo  , benché  in  oggi  li  trovi  per  1’  intemperie,  che  to- 
vente  aggrava  quel  clima , aliai  lontana  dall’  antica  frequenza  . Do- 
po la  ruina  di  Cadrò , fu  da  Innocenzo  X.  1’  an.  ìtfjo.  giudicata  de- 
gna della  Cattedra  Vefcovile,  che  donde  fopra  di  fette  Terre  la  tua 
giurifdizione . ( A ) Diedero  a queda  Città  molta  fama  varj  Soggetti  il- 
ladri ; c tra’  Cavalieri  di  Croci  qualificate,  non  furono  certamente  men 
conolciuci  i feguenti , qui  regidrati  colla  Specificazione  de*  tempi , in 
cui  vedirono  il  manto  Cavallerefco  di  S.  Stefano . 

■>  GIULIO  DI  CESARE  SA  VINI,  4-  Luglio  15*8. 

AFFRICANO  D’  ENEA  SA  VINI,  sp.  Aprile  !*po. 

POMPEO  DI  CESARE  SA  VINI,  4-  Luglio  1607  . 

\ALESSv4NDRl<A 

Iconofce  Aleflàndria  per  fuoi  Fondatori  i Cittadini  di. 
tré  podènti  Città  Lombarde , Milano,  Piacenza, e Cre- 
mona, drettc  con  nodo  d’  un’  indiflòlubile  Allianza  all’ 
altre  Comprovinèiali,  contro  l’ Imperator  Federigo  II., 
nimico  giurato  di  S.  Chiefa.  Fu  queda  con  tanta  celerità 
fabbricata , e cinta  di  mura , badioni , e fodc , che  non  fi 
frapofe  interdizio  tra  il  principio,  cd  il  compimento  ; 
vedendoli , con  iduporc  universale  degli  vomini , in  un  tratto  non  fo- 
to com- 

<À)  Vincent.  Cotone l!t . Bibliot.  Umverfale  tom.  * col.  u»J. 
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10  compiuta,  negli  edifizj,  ma  popolata  da  quindici -.mila  Abitanti  . 
Ottenne  da’  Fabbricatori  il  nome  di  Ccfarca,  in  ifpregio,  non  già 
in  onore  di  Federigo  , che  punto  altamente  da  tale  ingiuria  vi  po- 
fe  intorno  1’  afsedio , con  propoaimcnto  di  non  partirli , le  prima 
non  1’  avcfse  fottomefsa  , e diftrurta.  Dopo  aver  per  fei  meli 
inutilmente  tentata  la  dura  Imprefa  , difpcrando  del  buon  fuc- 
cefso  , fu  coftretto  pieno  di  rabbia,  e con  eterno  fuo  vitupero 
d’  abbandonarla . Rallegrali!  molta  di  cosi  propizia  vittoria  Papa 
Alefsandro  HI.»  eh’  era  il  berlaglio  delle  perfecuzioni  Imperiali;  e 
non  foto  volle  decorar  Ccfarea  colla  Dignità  Yefcovilc , ma  che 
deporto  1’  odiofo  nome , nell’  avvenire  con  più  lieti  auspicj,  dal  fuo, 
fi  chiamafse  Alefsandria . Godette  quella  la  libertà  del  governo,  fin- 
che furono  vigorofe  le  dilei  forze  ; mà  poi  non  potendo  refifterc  al- 
la fortuna , che  favoriva  i progredì  della  Cala  Vifconti,  reftò  fug- 
getta , ed  incorporata  alla  Ducea  di  Milano , le  cui  vicende  ora 
felici  , ora  infavftc  fcgvì  con  invariabil  cortanza , e fede  - Finalmente 
dopo  le  turbolenze  di  guerra,  chefu’lbel  principio  del  fccolo  corrent- 
ie ruppero  il  ripofo  all’  Italia , venne  dagli  Augultìflimi  Aurtriaci 
data  , in  retribuzione  della  Lega  fedelmente  oflèrvata,  e del- 
ti fofferti  danni  a cagione  di  quella  , alla  Reai  Cafa  di  Savoja , 
di  cui  in  oggi  è vailalla . Giace  Alcflandria  in  un  Paefc  , non  meno 
fertile  , che  deliciafo  , fui  fiume  Bormia  che  nato  dagli  Apcnnini  và  a 
metter  foce  nell’  alveo  del  Tanaxo . Sortirono  in  quella  Patria  i na- 
tali molti , e fegnalati  Campioni  ; tra’  quali  è verde  ancor  la  me- 
moria di  Tommafo  Ghillini , uno  de’  quattro  Marefcialli  di  Francia 
Torto  il  Regno  di  Carlo  Vili.  Ma  artài  maggior  lurtro  recò  alla  lidia 

11  gloriofo  Pontefice  S.  Pio  V.,  benché  nativo  del  Bofco,  Terra  del 
fuo  Diftretro . ( A ) Sono  tra’  Cavalieri  di  S.  Stefano  deferitti 

TIBURZIO  DI  FRANCESCO  MILANESI,  n.  Dicembre  Idotf. 
Cortuiapprcfe  in  cccellcza  i dettami  dell’  arte  militare , fotto  l’ Infegnc 
Spagnuolc  ; in  fervigio  della  qual  Corona  moftrofli , non  men  cauto, 
che  forte  , quando  1’  occafione  efigeva  o prudenza,  o arditezza  . 
Furono  perciò  in  lui  fidate,  come  in  valente  faldato , le  mire  dal  Du- 
ca Bonelli , Condottiero  degli  Vomini  d’  Arme  del  Re  Cattolico  in 
Lombardia  , che  vedendoli  privo  , per  la  morte  di  Clavdio  dal  Pozzo 
Marchcle  d’  Annone , d’  un’  efperto  Luogotenente , confidò  al  valor 
di  Tiburzio  quel  cofpicuo  comando  . ( B ) 

ANTON  FRANCESCO  DEL  C A V.  TIBURZIO  MILANESI, 
14.  Febbraio  iòzj.  ab  Incar  . 

AMAL- 

■ » 

(K)  Leindr.  Alberti,  Offerii,  d1  Itjl.  Reg.  ij.  cart.  §7.  Ghillini  Iftor.  d‘  Alexandria 
I B ) Ghillini  Iftor  d'  AlHTandri»  folto  1‘  an.iéio. 
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porta  quefta  Città,  come  capo,  e Signora  de’  Luoghi 
circonvicini,  nella  Campagna  Felice,  Tulle  ipiagge  del 
mare  • Traile  ella  i principij  da  que’  Romani , che  fc-  - 
guendo  1*  orme  di  Collantino  il  Magnò,  partivano  a 
ftabilire  i loro  Domicilj  in  Bifanzio  ; i quali  fpmti  da 
furio!!  Tifoni  ai  lidi  della  Dalmazia  1’  an.  di  Grillo 
3 39-,  ivi  per  invito  de’  Nazionali  determinarono  di 
fcrmarfi.  Ma  poco  dopo,  vedendoli  contro  ogni  dovere  vertati  da* 
Ragufei,  e mal  volonticri  foffrendo  una  tai*  opprellione,  fecero  ritor- 
no in  Italia,  e fabbricarono  i loro  abituri  in  un  fito,  chiamato  Mel- 
fi . Tennero  quivi  la  permanenza  , lino  che  lì  die  1’  animo  di  forte- 
nere  gl’  infiliti  de’  Barbari  ; per  coprirli  da’  quali  trafmìgrarono  po- 
feia  in  Umazione  di  maggior  (icurczza  ; e non  lungi  da  Scala  , gittaro- 
no  i fondamenti  d’  una  nuova  Citta  , perpetuando  Col  nome,  in  quella, 
la  memoria  dell’  altra  . Quanto  fi  dilatarti:  in  ampiezza  di  giro , np 
fanno  fede  gli  avvanzi  degli  antichi  edifizj  ; nè  fono  fpenti  i ricordi 
delle  prodigiole  ricchezze,  accumulate  da’  di  lei  Cittadini  còn  un  for- 
tunato comcrciu  in  Paelì  lira  meri , ed  oitramarini . Rimale  poco  meno, 
eh’ annichilata , per  1’ atroce  Taccheggio , patito  lotto  Sicardo  Prin- 
cipe di  Benevento , che  llrafcicò , e condurte  in  milerabile  fchiavitù 
gli  Abitanti.  Ma  avendo  quelli  ripigliato  in  apprerto  1’  abbattuto  co- 
raggio, e fouomelfii  medelìmi  Vincitori,  ritornarono  1’  an:  819.  a ri- 
patriare,  fcegliendo  per  lo  governo  un  Prefetto  annuale  . Finalmen- 
te ne’  tempi  meno  remoti  fu  dominata , con  titolo  di  Ducato , dall’ 
infigni  Famiglie  de’ Sanl'everini,  e de’  Piccolpmini.  Ripofano  nella 
dilei  Metropolitana  le  lagre  ceneri,  ed  olla  di  S.  Andrea  A portolo , 
portate  da  Collantinapoli,  ed  in  erta  deporto  1’  an;  tuo.  dal  Cardi- 
nale Pietro  Capuano  dilei  Patrizio;  le  quali  per  la  vencrabil  Tom- 
ba , in^cui  fono  chiufe  , tramandano  ^ontinvamente  un  mirabil  liquo- 
re . Gode  Amalfi  un  vaghifiimo  territorio , che  per  la  dolcezza  dell*, 
aria,  per  1’  amenità  del  Tuo  fitti.,  e per  li  balchi  di  cedri,  de’  qua- 
li in  varie  parti  è adornato , lèmhra  fatto  per  le  delizie . Vantali  d’ 
aver  quella- Patria  prodotto  Flavio  di  Gioia,  Inventor  della  Buttòla, 
cosi  neceffària  .all’ arte  de’  Naviganti,  e ritrovator  della  Calamita, 
regolatrice  di  quella  ; e Umilmente  d’ edere  Hata  da’  fuoi  figliuoli  eret- 
ta in  Gerufalcmme  una  Chiefa  per  ricetto  de’  Pellegrini  Latini , in 
cui  ebbe  i natali,  e fece  1’  infanzia  la  nobililfima  Religione  degli  Spe- 
dalicri , in  oggi  detta  di  Malta  ( A ) . Tri  gli  Amalfitani  anche  prele  1’ . 
Abito  di  S.  Stefano 

- . ; D Tl-  - 

( A ; Script.  Rcrum  Italie,  tera  a fin.  % col.  sai.  Scipiooe  Manetta,  Deferii,  del  He. 
gno  di  Napoli  «are.  <1 
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4«à  r/pnr»  le  divifi  Cavaliere fiche  dalie  Refe  mani  di  Pape  Calisto  Hl.f, 
e confi guì  Splendidi  fi mi  impieghi  e nella  toga , e nell * armi , Fu  Luoghi 
tenente  Generale  delle  Truppe  Regie  in  Abruzzo  ; refe  per  Galeazzo  Ma-, 
ria  Sforza  quattro  anni  Milano,  e pofiia  il  Regno  di  Corfiea  ; e folle  noe, 
anche  la  Pretura  in  Firenze  . Il  quarto  col  mez o d‘  una  fingolar  dot  in- 
no s aprì  la  sirada  al  Vef conato  di  Catanzaro  l'  anno  1467.  ■ Dfcsfero. 
da  Battista,  Be/ifario.e  Pompilio, i F uno  Arcidiacono  dilavagliene,  Pre- 
fo/ìto  di  S.  Severo  di  Bordeos  in  Francia,  Acolito , e Capottano  di  Siti»  IV* 
F altra  genitore  di  Battista  II.,  valoroft  Guerriero,  che  con  molta  fuO.  lo -, 
de  cóndufe  grojfe  fquadrc  di  fanti  , e cavalli  per  Carlo  V-,  e fù  F avo. 
del  nostro  Cav.  Celio . Ma  per  toccar  di  pafaggi*  altri  Soggetti  di  mag-, 
gior  nome , diremo  che  Angelo  , Af canto , e .Sforza , portarono  anch'  e Ji  là 
Mi  tra, di  Catanzaro-,  il  fecondo  de’  quali  ebbe  luogo  tra'  Padri  del  Conci- 
lio di  Trento Agapito,  Vomo  di  gran  maneggio , e letteratura , fu  provi- 
lo nel  1484-  <F  un  Canonicato  di  Liegi,  Chef  a che  ne'_  Pae/i  Bafii  gode  il  lu- 
Jiro  d’  'ampie , e filtrane  giurisdtz.oni  ; e\dopo  aver  fervito  in  grado  di 
Segretario  Federigo  , Re  di  Sicilia,  e Papa  Ale f andrò  Vf.^  fi  creato  Ar- 
fivtfcovo  di  Manfredonia  F anno  1494-  Camillo,  Leone , e Lucio  vestirò - 
#0  ^,4fifb  Prelatizia  ; il  primo  godette  le  Badie  di  S.  Cane  or  dio , di  Sk.FìTi 
mino , C di  San  Antonio  di  Castano  ; F altro  di  San  Nicolo  di  For- 
ni -,  ed  il  teprzo  di  San  Secondo,  d"  Amelia , il  quale  fegaendo  la  corti 
di  Papa  Clemente  VII.,  tenne  in  e fa  il  carattere  di  fuo  Segretario  . NI 
fcarfeggia  la  Schiatta  de ' Ger aldini  di  Letterati  , e Guerrieri . Giratami 
congiungendo  F arie  militare  alle  fetenze  legali,  ed  amene , diede  faggi 
di  quella  fatto  gli  Stendardi  di  Niccolò  Piccinino,  come  eccellenti1j.mo.C9n * 

< dottiere  ; e di  quefte  non  fola  nelle  Preture  di  napoli , Bologna  , Firenze , 
td  altre , ma  anche  ne  ila.  coltura  deir  Oratoria,  e Poetica , come  eftmii 
Prof  e foro  delle  facoltà  liberali • Pacifico,  Pier  Fr  ance  fico , ed  Antonia 
ebbero  firettq  ami  fi  a.  colle  Mufe  > e particolarmente  il  terza , che  meritò 
impernio  dell’  eccellenza  nel  poetare , <F  efere  coronato  d' alloro  da’  prò- 
prj  Cittadini  ■ Francefilo  dotto  Leggila,  ed  inficine  prode  faldato,  refe 
in  qualità  di  Pretore  Firenze,  Siena,  Bologna,  e Monreale  in  Sicilia  i # 
Vicemarefiiallo  di  S.  Chìcfa , custodì  il  Conclave  de'  Cardinali  . Final? 
mente  accrebbero  colla  fpqda  la  liima  del  /or  Cafato , Pirro  Colonello  di 
Fanteria  nella  guerra  di  Ravenna , e Luogotenente  dell ( Galee  di  Tof ra- 
na ; Batti  fi  a,  Oujrìco,  e Ritardo:,  il  primo  Comandante  degli  Vomivi  <f 
Arme  di  Camillo  Colonna,,  e di  molte  fiquadre  di  fanti,  e cavalli ; gli 
altriCondattteri  d’e/primentata  perizia,  e fide  per  la  Chic  fa  Romana 
Questi , ed  altri  Vomivi  armigeri , ed  eruditi  germogliarono  da  così  illustre 
Lignaggio  ; ad  ìnfignjre  il  quale  concorfiro  anche  i Rapi , ed  i Regi  colle 
più  fpfciofi  onorificenze . Ma  tra’  difi  ìnt ivi  di  fina  chiarezze  deve  forfè 
agli  altri  anteporfi,  quello  d’  aver  predato  F alloggio , per  lo  spaino  di 
Olenti  giorni • ten  ifirpordiuaria.  magnificenza  al  Pontefice  Sàio  IV;  come 

• appari- 
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Ofparifce  dalla  memoria-,  /colpita  fo[¥a  la  porta  del  ditei  anìfco  Palazzi 
in  Amelia , dei  fèguente- tenore  — SixtuS  IV.  Pon-  Max.,  Prie). 'Gal.  Iulij 
Domum  hanc  Giraldinam  regredii!  eli  , in  qua  • dies  xx.  placidi  dime 
conquievit,  ammirate  Holpitij  plurimum-delefratus , max-imo  deindè 
Epifcoporujn,  Eqitumque  Gìraldinorunv  hcmOre  , rcfocillató  animo  pro- 
feclus  e il , anno  Sai;  MCCCCLXXVI.  - (A) 

BARTOLOMEO  DI  STEFANO  CANSACCHI,  e di  Girola- 
»na  del  Mantico,  8.  Fcbbrajo  1617.  ab  Ine.  Dotato  di  (ingoiar  pru- 
denza ne'  maneggi  di  pace , e di  non  minor  coraggio  in  quclli.di  guer* 
ra , vide  in  molto  eredito  predò  tutto  il  consorzio  de’  Cavalieri , che 

10  portarono  a pieni  voti  alla  earica  di  Gran  Tcforiere  1‘  an.  MStp, 
Ebbe  egli  quattro  fratelli,  egualmente  celebri- nòlle  Prelature,  c nel.-* 
1‘  -Armi  • Filippo,  Vomo  per  gravità  di'  ceduini , e per  lettere  fe- 
gnalato  , fù  fatto  Vel'covo  di  Gravina  1’  an.  i<J3di.e  Cridoforo,  Re- 
ferendario di  Segnatura,  cl'ercitò  varj  Officj  nella  Curia  Romana,  e 
Governi  di  Popoli  negli  Stati  di  S.  Chiefa  ; Paolo,  « Carlo  s*  appli- 
carono all’  arte  della  Milizia  fotta  1’  Infogno  Jmpcriali;  il  primo  ten- 
ne onorcvol  comando-  nel  Rcgimento  del  Principe  di  Bozzolo;  1’  altro 
dopo  aver  militato  in  grado  di  Luogotenente  - Gelonello  néi  fervigio 
Celare j , fù  chiamato  dal  Gran  Duca  Ferdinando  II.  l’àn.  1643.  alla 
carica  di  Sergente  General  di  Battaglia*  Godette  quelli  afletto  del 
Ré  Cridianitìjmo,  che  li  diede  in  pegno  della  lua  grazia  il  proprio  Ri- 
tratto con  cornice  rempedata  di  giojc  • I pregi  della  nafeita  congiun- 
ti a' meriti  pcrfonali,  it  fraterni,  agevolarono  la  llrada  alle  no/ze  del 
Cav.  Bartolomeo'  con  Donna  Cornelia  Carafià  Napelitana,  de’  Duchi  di 
Caftclnuovo,  e di  Callepietra  , pronipote  cìi  Don  Diomede,  nàto  di 
ìin  fratello  della  glor.  mem.  di  rapa  Paolo  IV.  Frutti  di  quello- prin- 
Sripefco  congiungimento  furono  due  -maichj , c una  femina , cioè  il  Cav- 
'Stefano  dell’  Ordifte  noftro , Fri  Antonio  di  Malta , c Vittoria  acca- 
nata in  Nicolò  Conte  di  Marfciano,  Signore  di  Carnajola , e di  Mon- 
'tegiove  , uno  de’  più  (limati  Baroni  di  tutta  P Umbria  (B). 

* Venne  dalla  Germania  in  Amelia  , fino  ■da''  tempi  dell'  Impero  dy  Ot- 
tone ili.,  la  Stirpe  chiarìjima  de'  Canfaccbi,  e quivi  ella  produjje  tralci 
degni  della  Nobiltà  del  /no  tronco.  Tra'  più  antichi  troviamo  le  memorie 
,d'  un  Ridolfo  , e d'  un  Pietro  ; A uno , e f altro  Capitani  di  ncbil  grido. 

11  primo , /otto  Gottifredo  Buglione  nella  guerra  /agra  della  Boria,  diede 
faggi  di  noti  ordinaria  perizia  nella  militar  difeip/ina  ; il  fecondo,  Condot- 
tiero di  Truppe  per  la  S.  Sede  contro  Federigo  11.  ditti  capitale  Nimico , 
fece  miracoli  di  valore  in  comprova  della  Jua  fede  ■ ' Vfcironò  da  quefta 
illufire  Progènie  varj ■ Soggetti  celebri  per  dottrina . Tonrmafo  ; dopo  ef- 
fe r/t  trattenuto  tonga mente  negli  arcani  della  Fiiofofia  naturate -,  e Divi- 

• na ,' 

(A)  Eugen.  Gaimiirini , Famigl.  Tofc.  ed  Umbre  . tflm.  J.  cart  j 4».  ttt.  ( B ) Ferd. 
r Ughdli  Geneaio*.  d«\  Conti  di  Marfciano  pari.  ».  cari.  8» 
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eccede  li  cinque  mila , tra’  quali  però  rifplendono  chiare  , -cfl  .fnfig4j 
famiglie , eh’  anno  dati  all’  Ordine  di  S.  Stefano  i‘  leguentt  Soggetti. 

• CESIO  DEL  GAP.  BATTISTA  GERALDINI,  Conte,  a 7,  Al 
prilc  1 > <53 . Fù  pedona  graviflima  per  eonfiglio , e di  tanta 'autorità,  cfc’ 
«ra  rifpsttato  altamente  da’  cittadini,  e dagli  clteri . Ebbe  egli  per  Con- 
■forte  una  Signora  de’  rinomati  Conti  di  TrautmcrtorP  del  Titolo?, 
tra’  quali  fono  fioriti  Generali  d’  eflèreitj , ed  incliti  Perfenaggt-  }h 
pace,  -cd;  in  guerra;-1'-  -1  * f i t>  l;  **  .1 

6 BELISARIO  DELCAP.  BATTISTA  GERALDINI, Conte-/!* 
Gidgiio  Sendo  più  inclinato  agli  ftud)  delle  leggi , eh’  alla  prcL 

TelEone  dell’  armi  riufeì  per  la  lattigliezza  dell*  intelletto , e .per  I* 
inceiTanro-  fatica,  in  apprendere  quella  Scienza,  eccellente  1 * A lui  dun- 
que conte  ad  Oracolo,  ricorrevano  i Litiganti,1  anche  da  lontani  -PaeR 
•neljd  Vertenze  civili;  per  fentirne- Malia  liia  fifigtia-  le  derilioni  i So- 
^ìcnne-'t- nobili  Governi  di  Città  di-' Calici1», -Gelena  , -e  Rieti . (A) 

, NVMA  PQMPJLIO  DEL  CAV.  CELIO  GERALDINI, 
'ì^.  Fcbbrajo  1 J7i.'àb  Jncàr.  : *'  • ' 

t...  - DRV  SO  D’  F.BlGIO  DELFINI  ed.  Novembre  1585  / " 1 


PAOLO  DI  SBTTIMIO  PKTIUGNIANI;  Sig.  d’  Attigliano\ 
't  Baron  di  Tenaglie-,  4.  Ottobre  * 

Ebbe  quelli  tyè  fratelli,  ed  una  Torcila ,- degni  chi  di  loro  fi  £se- 
cla  ortorevol  memoria.’  II.  P.  Ferdinando  illuilr»  la  -Còngrcg.r/iortc  dé’ 
'Somalchi  cogli  fplenddri  d’  una  vita  illibata  ; Ahgclo  , e Pietro  (ufd- 
vno  amendue  vediti -dell’  Abito  "Prelatizio  ^quegli  aggregato  ncl-nuó- 
"Vcro  de'  Referendarj  di'Segnatura1,  e'  quelli  in' quello  de?  Camerieri 
Segreti  d’  Innocenzo  X.,  c d’  altri  Sommi  Pontefici  ; Olihipia  per  Tute , 
.'che  fù  congiunta  a Leonida  Orlino;'  Marchcfc-dcllà  Penna  FuroàoZij 
paterni  de  fuddetti , 1 Fantino  , e Bartolomeo  . - Il  primo  meritò  d’  cf- 
1 l'er  confiderato  per  und  de.’ più  ih'figni  Prelati  dulia' Oort'e  •Rbrrrarfa 
‘per  gli  ornamenti  delle  virtù ."éfie'  kc  faceVahd  rilplcàdcrc’  lòpi*a 
I altri,  .Fù  Eherice  di  Camera,  Arrivcicovo  di'  Ctìfcnza  , Prclìdtnte 
della  Romagna,1' la  quale  relTe  con  -tanta  lodej  e lorlHfazioné  de*  fo- 
*pOli,‘ch’  ancora  tra  quelli  vive  gloriòla  'la  di  lui  rimembranza1,  ’e'fi- 
nahnentèNiitw.io  a ‘Napoli. -Il  fecondo-,  da  Tcoeforina  CaniacfcHi  lidn 
. lalciò  che,dlie  ffemirteyle- quali  portarono  nelle  Famiglie  Ninj'dPSA- 
'ha.,  'cd  Ancaiàni  di  Spblrii  un  rapguardcvol  retaggio,  e parttcolartnim- 
’teSn  quella  da  Baronia  di  Tenaglie  . Nacque  Settimio,  padre  del  110- 
’itro  Cav.cPat>k>-,  da  Angelo  .Signore  d’  Artigliano;  tra’ cur  Arhre'nà- 
l tl  fi  dirtinlcro  -Antonio  , ed  Angelo  ‘femore -Vori  prove  ‘di  pia  rna£nì- 
' ìfcetizap  1*  urto  fondando  nella  Tua  Patria-  il  Convento  Vie’  minóri  (À- 
■ fervàSti  P ’altf'B  una’  pingue  Badia ,‘  còn  riferva'  ^del"  Padronato , jtfcr 
‘‘tórli  'pDtfcendcnci  della  Prolapia  de*  PcWiènafti  l ‘?'^nc(Ea  non* è ’inar- 

Di  .,  dita 

( A ) Eilgin.  GamnìirtP,  htd  Tofttirt  , eUWnlbrF  timi.  J.'cirtrtlo. ’v 
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va , taf  ciò  alt  eternità  i parti  dal  fuo  fapere  ; fcrtffeun  litro  — DeUapèr- 
fctta  notizia  di  sé  fleflò—,  parlando  in  perfona  de  IH  umana  natura-,  due 
litri  — De  He  Dignità  Ecclefiaftiche  —,<dun  — Trattato  della  Pazienza'— . 
Mar tim , e Picente,  furono  ornati  di  non  minore  letteratura  ; F uno  dottiamo 
nelle  leggi,  e compagno  di  Bartolo , lucerna,  e fplendor  di  quelle  \ F altro 
Segretario  della  Corona  di  Spagna , nel  Reame  di  Napoli . Ebbe  inoltre 
la  detta  Schiatta  il  lufiro  del  Baronaggio  ; poiché  Bartolomeo  figliuolo  -di 
Buccio  comprò  una  porzione  del  Caftello  di  Montefofco  nel  Territorio 'di 
Numi , ajjìeme  colla  Famiglia  de'  Catenacci  Amerina  l'  an.  13«S.  (•  54  ) 
Fu  co, lui  Perfonaggio  graviamo  per  configlio , e riverito  da’  Popoli  per  li 
meriti  della  pace  , fi  abilita  co'  fuoi  maneggi  nella  Provincia  . Seguirono 
i dilui  ef empii  malti  de'  poderi  cogli  Oficj  togati , e marziali , eolie  Mi- 
tre , e Croci . Tra  qucfii  Placenzio  tenne  nel  1466.  la  Pretura  Ofimarm  ; 
Criftoforo  vijfe  in  grande  fi  ima  dell'  Imperador  Federigo  IH.,  che  lo  fece 
Conte  del  fuo  Palazzo  ; Stefano  il  figliuolo  militò  fiotto  profpero  Colonna 
per  Carlo  V.,  fi  Colonello  fi  Infanteria  in  fervigio  di  Clemente  VII.  alta 
difefa  fi  Ancona  dall'  invafioni  Turcbefche  , e Caflellano  fi  Ofita  per 
Paolo.  III.,  il  dicui  nome  rinacque  nel  noflro  Cav . Stefano  fuo ■ nipoti  . 
Qio.  Vincenzo  maneggiò  il  Pa Jhr ale  fi  Orta  nel  Patrimonio  l'  an.  1607., 
*!  pofcia  di  S..  Marco  in  Calabria , cui  ubbidì f ce  anche  in  temporale  la  Ter- 
ra di  Mongrajptno. . £ B ) Ebbero  F ingrefo  nella  Religione  di  Malta,  Mar- 
Co  nel  \$SÌ., il  quale  «wanzojjt  alla  carica  di  Viceammiraglio  dell’  Ordii 
ne;  Antonio  nel;  I5P»;  Capitano  di  GalcfPontificiu  ; Frante  fico  l<S8i;  e Do- 
menico nel  1701  i (C) Fratello,  di  .Giu feppe  Referendario  di  Segnatura , che 
ftfttnne  più  Governi  con  lode,  e tra  gl'  altri  quello  di  Camerino . 1 

PRIQR  CARLO  DEL  PRIOR  GIO.  COSIMO  GER  ALDINI, 
%C.  Luglio  1 <St 3 1 ebbe  la  Dignità  di  Gran  Cancelliere  1’  an.  1 66$  e 
, . STEFANO  DEL  <CAY  -•  BARTOLOMEO  CANSACCHI,  1 7- 
Alaggio  i66z . j &.!  I 

...  N C 0 N i 

* ..  . ..  - -,  I * . . , . . - .t 

• ■ > * t • 1 'i>  ■*  J a . T 

Ono  gli  Scrittori  difeordi  nel  ritrovare  <Ji  quella  Cit- 
i principi).  Catone  li  ricerca  dagli  Aborigeni,  volendo 
che  in  linguaggio  Tofcano  folTeda  lór  chiamata  Picena; 
altri  la  credono  edificata  dai  Dorici,  altri  dai  Dolopi 
di  Tedàglia  ; ona Plinio,  e Strabone,  eh’  anno  feguito 
aliai  maggiore  ,.  dagli  Abitanti  di  Siracufa  • Vo- 
gliono dunque , che  coftoro  fuggendo  i barbari  tratta- 
menti del  Tiranna  Dianifia  , . dopo  aver-  c ozieggiate  .le  fpiagge  dell’ 

1 Adriatico 

14^  Anionii  Ghcrardi , not.  Amerio.,  fub  an  ,}»< . (B)  loan.  Sellini»  de 

Noiabilior.  Munii.  Ioan  Virgllius  Hift.  Regni  Caihol  cap."  aj.  19.  E*  vanii 
Vrivil.  Pontifici^,  Se  Imper  Ferdin.  l/ghel.  Ital  Sacr.  toni.  I in  Epifc.  Ortin . 
*<~-J  Lodov  Araldi,  Irai  Nob.  care.  n«  . 
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Adriatico , ja  efla  come  in  luogo  di  requie  fceglieflèro  il  Ior 
ritiro,  Si  Rima,  che  ciò  accadcffc  ne’  tempi  del  Gentilefimo, 
lotto  il  patrocinio  di  Venere,  il  culto  della  qual  Dea,  fù  da’ Fonda- 
tori lafciato  a’  polteri  per  retaggio,  4 od.  anni  prima  della  venuta  al  mon- 
do del  Saluatore . Siede  Ancona  fu’l  dodo  angolare  dell’ Apennino, 
che  diramandoli  dal  fuo  giogo,  và  col  Promontorio  Cumero,  piegato 
a foggia  ci’  un  gombito  ad  internarli  nel  Mare.  Qvivi  s’  apre  un 
famolò  Porto,  che  riguarda  il  fettentrione;  ed  è il  piu  bello,  e licu- 
. ro,  che  tenghi  la  delira  parte  d’  Italia,  povera,  e fcarià  di  Seni, 
ove  noumeno  ritrovano  le  Navi  un  felice  ingreflò,  che  una  tranquilla 
flazione,  per  conferuarfi  illcfe  da, le  procelle.  Quello  Seno,  privilegia- 
to dalla  natura, a sé  tirai  Dalmatini , Greci,  ed  altri  Popoli  di  Le- 
vante, che  fpellò  vi  fanno  capo,  per  commerciare.  L’  imperadore 
Trajaao  conofccndo  la  diluì  importanza,  non  perdonò  a’  difpend; 
per  falciarlo  d’  intorno  con'  larghe  pietre  di  marmo,  fornirlo  di  Sca- 
glioni per  un’  agiata  difeefa  all’  acque,  c di  colonne  per  aflicurar- 
vi  i navigli  ; lin’  ad  oggi  apparendo,  le  veftigia  della  prifca  magnifi- 
cenza.. Vi  fece  anch’  inalzare  il  Senato  di  Roma  un  grand’  Arco- 
. Trionfale,  in  onore  del  predetto  Trajano,  con  intaglio  di  Trofei 
allulivi  al  giovamento  recato  al  Publico , per  la  ftruttura  di  quel 
commodo,  e vago  Porto.  Finalmente  1’  an:  174.*-  Papa  Clemente 

* XII  • per  invitarvi  il  commercio  a beneficio  de’  Cittadini , e Com- 
- provinciali,  con  ifpecial  privilegio  lo  dichiarò  Porto  Franco.  E 

• opinione  ben  fondata  di  varj  Autori,  eh’  Ancona  fuflè  dedo-ta  da’ 
Quiriti  Colonia  dopo  la  guerra  Tareittina , quando  furono  debellati 
i Piceni  da  P.  Sempronio  ■ Confole , e dilatati  per  1’  Italia  i confini 
del  Dominio  Romano  » Sotto  gl’  aulpicj  della  Repubblica  fiori 

. con  glorio!!  accrefcimeati , fino  che  venero  i Goti  a funeftare  la 
pace  della  Nazione  Italiana,  i quali  nè  colla  mina  de’  Borghi,  nfe 
co’  furio!!  allatti  poterono  mai  «Spugnarla  » tenendone  con  grande 
animolirà  la  difefe  Gonone,  Condotiero  di  Giuftiniano  Imperador 
d’  Oriente . Cadde  poi  nelle  mani  de’  Longobardi , e divenne 
Refidcnza  de’  Marche»  della  .Provincia,  che  da  lei  ricevette  anch* 
-il  nome ;mà  menrre  a quelli  ubbidiva  fù  meda  a ferro,  ed  a fuoco 
da’  Saracini , reggendo  il  Pontificato  Sergio  , e 1’  Impero  Lotario . 
Ri  (io  rata  col  giro  degl’  anni  dalla  patita  dcfolazione  , crebbe  mol- 
, to  in.  Sreqenza  d’  Abitatori , in- nobiltà  d’  edifizj,  e in  ricchezze. 
Nel  udì.  Federico  I.  inueftì  della  Marca  Corrado,  nomato  Mof- 
ca,che  poco  potè  goderne  la  Signoria;  poiché  fù  conccffa  da  Arri- 
go in  feudo  I’  an  np4>  a Marcualdo  Annanivcller  • - Dopo  la 
cacciata  del  fecondo  gli  Anconitani  rcfpirarono  la  libertà  fottol’  om- 
bra della  Chiefa  Romana  ; mà  Ottone  IV.  li  fottopofe  ad  Azzo  , 
figlivolo  d’  Obizzo  V . Mirchcfp  d’  Elle  , cui  fucceficro  Aldobran- 
dino 
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«lino  , ed  altri  di  detta  Schiatta , che  non  ricufarono  di  riverire  per 
fovrana  la  S.  Sede . Sciolti  i Cittadini  dall’  oflequio  giurato  alla 
Cafa  Eftenfe,  rifvegliando  il  coraggio  abbattuto  de’  loro  Spiriti,  pro- 
tetti dalla  fortezza  del  lito,  confervarono  con  fortuna  riputazione  l’ in- 
depandenza,  fri  una  concatenata  varietà  di  fucefli  , che  fconvolfe  la 
Marca  fin’  all’anno  ij3i  - In  quello  tempo  per  la  Sagacia,-  ed  inge- 
gno di  Bernardina  Barba  Vefcovo  di  Calale  , e di  Luigi  Gonzaga  Ca- 
pitano delle  Milizie  di  Papa  Clemente  VII-,  Tettarono  Spogliati  di  co- 
si preziofo  teforo , eh’  avevano  per  tante  età  gloriolamente  mantenu- 
to , c dittcfo  . Avendo  perciò  i prefati  due  Comandanti  fatto  fabbri- 
care fulla  cima  dell’  erto  monte  , che  Ili  a Cavaliere  della  Città  , 
un  ben  intefo  Cartello  ; c munitolo  d’  artigliaria,  e di  foldati , l’otto 
colore  d’  alficurare  Ancona  dagli  artàlti  de’  Turchi  , e dall’  irruzioni 
de’  Corfali  infedeli  ; riduflcro  la  medefima  , fenza  che  fe  n’  avvedef- 
le,  al  vartàllaggio  della  Chicfa  Romana.  Collocato  Clemente  il  dilei 
governo  in  mano  de’  fuoi  Minittri , accordò  al  Configlio  de’  Nobili  I 
Dominj  di  Monte  Santo  Vito , Offàgna , Camurano,  Scirold  , Monte- 
ficuro , Paterno,  Verano,  e di  altri  Luoghi  fituati  nel  fuo  Dillrctto,  fe- 
condo , quanto  i circonvicini , di  grani , frutti , e d’  ogn’  altra  cofa  . 
Tiene  Ancona  un  ricco,  e celebre  Vefcovado,  refo  a’  noftri  giorni 
Cardinalizio,  da  cui  dipende  la  temporale  giurifdizione  d’ Humana, 
lllullrarono  il  nome  di  quella  Patria  cogli  fplendori  della  gloria  Ce- 
leite  molti  Santi , e Beati  i c con  quelli  della  terrcilrc , un  copiofilfimo 
Ituolo  di  Soggetti  , egualmente  eccellenti  negli  affari  di  pace  , e di 
guerra,  ufeiti  dalle  dilei  primarie  Famiglie,  (A)  eh’  anno  ancor  par- 
tori  alla  Milizia  di  S.  Stefano  i Cavalieri  feguenti. 

LEONARDO  DI  MARINOZZO  MARINOZZI,  io.  Mag.  i jtfi. 
Ebbe  coftui  1’  onore  d’  edere  eletto  gran  Cancelliere  dell’  Ordine  , 
nella  prima  Adunanza  Capitolare  1’  anno  1 5<?3 . 

FRANCESCO  DI  PIER  GENTILE  DE’  CONTI  DI  CA- 
STEL FERRETTO,!?.  Dicembre  ijtìò  . Sendo  difpofto  dalla  Na- 
tura, non  meno  ali’  apprendimento  delle  feienze  letterarie,  che  mili- 
tari, fembrando  veramente  nato  per  quella  profe filone, eh’  intrapren- 
deva , raccolfc  nella  lua  adolescenza  collo  ttudio  delle  bell’  arti , i fe- 
mi  delle  dottrine . Quelli  in  lui  germogliarono  nella  maturiti  degl’ 
anni  cognizioni  non  ordinarie  , coltivate  , ed  arricchite  con  un’  incettan- 
te lettura  d’ottimi  Avtori . Ma  non  potendo  il  calore  della  fua  in- 
dole contenerli  nella  quiete  de’  diporti  Scientifici  ; ed  afpirando  ad 
unire  a quegli  ornamenti  anche  la  gloria  dell’  Armi  ; motto  dagli  llrc- 
piti  guerrieri,  de’ quali  fentivafi  rifuonar  l’ Alemagna  , pafsò  a milita- 
re lòtto  l’ Infcgne  di  Carlo  V.  Tri  le  molte  prodezze  , che  nobilita- 

E rono 

(A)  Leandr.  Alberti  Rcg.  ij  e»rt  »7 q.  Itmerar.  <T  ItaL  di  Fran.  Scoto  part.  i cart. 

. 376  Giuliano  Saraceni  Iftor.  d'  Ancona  . 
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rono  le  primizie  della  dilui  milizia , fù  il  paflaggio,  che  fece  a nuoto 
del  fiume  Albis  nella  Saiiònia  ; poiché  il  Conte  Landiiani  Milanefe 
fcopcrta  in  Francefco  una  maravigliofa  animofità,  c fiducia  d’efporfi 
a’  più  pericolofi  cimenti  ; lo  lcelfc  tra’  quattro  Cavalieri  della  Nazione 
Italiana  in  compagnia  d’  altrettanti  dell’  Ungara.e  della  Spagauola, 
per  riconofcere  il  Campo  de’  Luterani , attendato  di  là  dalle  ripe  di 
quel  rapidiflimo- fiume . Varcato  felicemente  1’ Albis,  ed’ oflcruaro  il 
fiftema  delle  Truppe  nemicherebbe  Francefco  1’  afluntodi rapprefen- 
tare  all’ Jmperadore  le  forze,  e qualità  dell’accampamento  de’  Salib- 
ili , ed  Alleati  ; c feppc  con  tanta  vivezza  di  fpirito , ed  energia  di 
parole  cosi  ben  dipingere  la  politura,  ed  il  numero  dell’  Eflercito  con- 
federato, che  quel  Monarca  l'ommamente  le  ne  compiacque,  ed  in  at- 
icllato  di  compiacenza  gettogii  al  collo-  colle  fue  proprie  mani,  una 
grolla  Collana  d’  oro  , per  allettare  in  tal  forma  coll’  onore,  e preziofi- 
ta  di  quel  premio,  le  l’pcranze  de’  Vaiatoli.  Diede  quella,  relazione 
coraggio  all’  Armata  Imperiale  d’  avanzarfi  di  là  dal.  fiume,  e 1’  aper- 
tura di  confegune  quella  memorabil  vittoria  1’  an:.  1549-,  che  produf- 
fe  tante,  e si  propizie  confeguenze  agl’  Intcrclfi  della  Fede  Cattolica. 
Eretto  poi  1’  Ordine  Cavallcrcfco  di. Santo-  Stefano , volle  Francefco, 
eh’ allora  trovavafi  nel  fettimo  liiftfo- della  fua  età  , tra’  primi  fregiarli 
il  petto  colla  Croce  vermiglia;  per  giuflificarc  con  provanze  legali 
la  limpidezza  del  fanguc  . Ne  a lui  mancarono , in  adempimento  del 
fuo  Iftituro , occaiioni  di  maneggiare  la  fpada  nell’  Imperli:  di  mare, 
e di  terra  ; e ne’  tempi  brumali  d’  affaticare  la  penna  ; framifehian- 
do  in  tal  forma  agl’  impeghi  di  pace,  quelli  di  guerra  ; acciò  non  di- 
vcnilfe  neghitofa  la  mano,  c non  s’  ilterililTe  la  fecondità  del  fuo 
ingegno.  Donò  pertanto  alle  (lampe  1’  an:  1JÒ8.  un  bcllifTimo  libro, 
che  porta  in- fronte  per  ti.olo  — DelF  OJJeruanza  Militare  —,  dedica- 
to a Colimo  I.  Duca  di  Firenze,  e di  Siena,  Fondatore,  e primo 
Gran  Maeflro  della  Religione  di  Santo  Stefano;  dal  contenuto  del  (piale 
può  fcandagliarfi  quanta  fufle  la  dilui  perizia  in  quell’  arte  ; e dalla. chia- 
rezza , e nobiltà  dello  flilc  , quanta  la  prattica  del  bene ,.  e purgata- 
mente  fcrivcrc  . Fù  poi  1’  an;  1 57 1 ..  chiamato  alla  Carica  di  Sargen- 
te  Maggiore  dell’  arme  dell’  Albania,  ove  rifedeva  Generale  per  la 
Repubblica  Venera  Giacomo  Malatefla  Marchefe  di  Roncofreddo. 
Quelli  commife  al  Cavalier  Francefco,  nella  cui  vigilanza,  e fede  tut- 
to fi  ripofava,  l’ incarico  di  condurre  da  Venezia  alla  Piazza  di  Cattaro 
otto  Inlcgne  d’  Infanteria  ; e di  foftenere  da  prode  la  difefa  di  quel- 
la, fe  mai  veniflè  invaia,  da’  Turchi.  Infatti  egli  vili  trovò  di  pre- 
fidio  con  venticinque  Compagnie  di  fanti  Italiani , quando  1’  Armata 
del  Gran  Sultano,  numcrofa  dÌ4Jo.  Vele , foflenuta  dall’ Eflercito  ter- 
reflre  di  cinquanta  mila  combattenti , a lui  chiede  con  minacce  di 
morte , la  refa  . Rifpofe  il  Ferretti , che  alle  prove  fi  farebbe  ve» 
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duro,  fc  di  tempra  migliore  fodero  le  fpade  Criftiane , o le  feimitarre 
Turchefche;  cfierli  piu  caro  il  ferbare  la  fede  data  al  Senato,  che  la 
fted'a  fua  vita  i non  credeflero  giammai  gli  Ottomani  di  metter  piede 
fu  quelle  muta,  lino  che  a lui  folle  a v vanzata  reliquia  difpirito,  Q una 
goccia  di  l'angue-  Udito  il  tenore  di  così  ardita  ripullà,  non  iftimó 
l’Edèrcito  infedele  ii'pcdiente  d’  impegnarli  all’ aderito  ; e non  molto 
dopo  lucccde  con  gran  p.  oatto  del  Criitianelimo  la  tanto  decantata  > 
battaglia  de’  Curzolari  . Sciolto  dalle  cure  Marziali  ritirodi  al 
ripolo  della  cafa  paterna,  ove  attele  non  fola  a perfezionar  1’  Ope-  ; 
ra,  già  mandata  alle  dampe;  e ad  ingemmarla  con  preziofidime  eru- 
dizioni, facendola  rinafeerc  da’  torchi  in  Venezia;  ma  anche  lavorò 
un’  Operetta  non, meno  utile,  che  gioconda,  intitolata  — Diporti  Not- 
turni —,  annedà  a un,’  — Ifolario  —,  in  cui  brevemente  deferive , co’  loro 
rami,  e figure,,  \'—jfoledeIP  Egeo  — . Vide  il Gavalier  Francefco il* 
molto  pregio  de’  Potentati  d’  Italia , ed  in  particolare  di  Guid’  Ubal- 
do Duca  d’  Urbino,  che  per  la  dilui  l'perieoza  nelle  cofe  di  guerra, 
appoggiolli  il  comando  delle  fue  SoJdatefche;  e conofciutolo  forni- 
to anche,  di  rara  prudenza  nelle  cofe  di  Stato , inviollo  Ambafciato- 
re  alia  Corte  di  Filippo  II.  Rè  delle  Spagne  . J1  Conte  Annibale 
d’  Altemps  Generale  di  S.  Chiefa , n’  ebbe  parimente  tutta  1’  efti- 
mazione  ; a cui  richieda  , il  Ferretti  compolè  un’  accurato  — Raggua- 
glia della  Cuti,  e Territorio  if  Ancona —,  contenuto  in  un  libio  di 
cinquanta  foglj , nel  quale  fi  legge  la  Dcfcrizione  di  Cadel  Ferretto  • 
Giace  quedo  Feudo  franco,  in  pianura  i e nel  fuo  recinto  contiene 
ventiquattro  Abitazioni  famigliali  de’  Conti,  che  ne  podìedono  il  Ba- 
ronaggio - J1  di  lui  Uidretto  abbondante  di  grani,  e vini,  confina 
con  Falconara,  il  Cafero,  la  Badìa  di  Chiaravalle,  Rocca  di  Fiumi- 
cino , e Camerata  ; ed  è popolato  , in  izo.  fuochi,  di  quali  700. 
Anime.  Qjjui  H Cav.  Francefco  diede  perpetui  làggi  dell’  innata 
magnificenza,  coll’  erezione  nel  Borgo  d*  un  Edilizio  con  loggia 
giardino,  e Chietà  confegrata  a S.  Stefano  P.  e M.,  Tutelare  della. 
Tua  Rcligiafa  Cavalleria.  (A.) 

ANTON. O DI  VINCENZO  DE’  CONTI  DI  CASTEL 
FERRETTO,  ij.  Dicembre  156». 

Già  BATTISTA  D’  ANTONIO  MIGLIORATI,  9.  Mar- 
zo 1 5<Sz.  ab  Inear.  ,•  > 

GIOVANNI  D’ ANGELO  FREDUCCI,  p-Marzo  ijtfs.  ab  In. 
llllufire  in  Fermò',  e'  ' comfciuta  in  Italia,  fu  la  Profa  pia  Freducci 
madre  di  fegnalati , e celebri  Perf ortaggi . Il  nome  £ Oliverotto,  che  dn 
f empi  tee  Condtttitr  di  cavalli  fi  fece  Signore  affilato  della  fua  Patria ,■ 
farebbe  più  degli  attri  gloriofo , /’  ti  non  P ave  fé  contaminato  colla  mac- 
chia <P  urne  crude l Tirannìa  ; per  tftaSilirfi  nella  qnale , non  perdonò  al 
‘ - 'l  i E j.  , • fan-  ‘ ! 

(A)  Fune.  fuetti,  Pietra  del  Parag.  delle  eert.  fine  alle  fio. 
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/àngue  innocente  df  più  potenti . { A ] 'Ma  non  poti-  godere  , che  un ’ orini' 
jS  SSur  ChL  tj  e™  fahbrÌcat0  colla  'perfidia,  rimanendo  ancb * «gff,  in 

Oiede^  DafrZ^J  ucc^onfil,°.  Bef0  S‘»™> , in  cui  vi  aveva  mefo  il 
Dal  Cav-  Lodovico,  figliuolo  del  Cav.  Giovanni-,  che  rifedettt 
Pretore  in  Fn-enze  P an.  ,433.,  , Senatore  in  Roma  gli  anni  usi  e 

Guaditi  tiZam°  d’  AnCona>  ammeJf°  co'  difendenti  a quella  vólti 
de’CoZTfi’fiffifi*'  ”‘7  inifP°f*  Catterina  Vedova  d'  Antonio 
ionio  f-  errtt0-  [5]  ufi™»  dalia  dilui  posterità  Gio.  An- 

eZr.  g,°nl  SetafiCa  1 ^Covo  di  Marmano  nel  ijfio.,  ed  altri 

(Diari , e rinomati  Soggetti  . 

GA8BRmVr^n  £AAp™  SCACCHI-  *9.  Maggio  ,55*. 

ANTONM^IH  f nufr^0  FERRATINI,  12.  Dic.lSdJ. 
Mar7oTSN.K1fkIA  DELrCA^-  GIO.  BATTISTA  PICHI,  io. 

SSSl  ®.“  1"C“"  “*6«“  **  G™  Omt  <0  Tefoticr  Orni 

Af,ii?‘P«7v,NC?NZO  ANGELO  GVALTERUCCI  , là. 

gio  dcll*  Armr  neTourmrn  dfiaH’  inclmaziotlc  crurale  al  maneg- 
oàndOII.  Wàdolq  nCnr  foKb  V irrfcgn,  di  Ferdl 

gio  a corale miire  viali»  F lm?  per  li  meriti  del  fuo  corag- 
gi quel  Monarca  i titoli  d eco  refi 

Configger  di  guerra  e noh'li’ffi  -('am^rferc  ^ella  chiave  d’  oio,  di 
fua  illuftre  e^elW»  r U , Pr^lieB)  'per  li  difendenti  della 

: ErAcdi  GioVANNlviRAZInf  |"fcS“eJ1‘ Fjn“m  ■ (C) 

•Oh.  fanti-,  c7.Z‘A  n ' •*»  iM  «•  »>•  * 

Novara.  (Z>)  ^4/^.,  fi  a Pigiata  mitra  della  Città  dì 

*.  v ^ ; ^ di  dm  brinarono  ojficj  e dì  toga,  e di  guerra , 

(A;  Lewdr. Alberti, Defcrlz.  d*  Irai  . tra' 

Paragone  cart  »i4,  e c ] F . ,£**•  J:  ****•  *74*  (B)  Fruì.  FerettJ,  Pietra  del 

Sacr.  toni.  4 in  ibire.  Novarienf  " * 4 Cart  3*8-  { O;  Ferdin.  Ughelliuj,  lui. 


Digitized  by  C: 


Parte  Prima  ^ 32 


tra  quali  Benedetto  , Condottiero  di  S-  Marco , che  in  vari*  imprej > fit\ 
te  notabili  e f perimenti  del  fuo  coraggio.  Ma  afiai  più  gloriofo  fk  ti 
ladro  in  lei  riverberante  dalla  Santità  de'  faci,  cioè  di  S.  Boni  zio  » 
che  nel  1089.  maneggiò  il  P aflorale  di  Piacenza;  ( A ) e del  B.  Ago* 
fi  ino , che  nel  1318.  accrebbe  fama  all'  Ordine  Agojliniano,  non  mè* 
no  cogli  angelici  fuoi  cofiumi , che  colla  perizia  delle  lettere  fagrd>, 
negli  ferirti  eternata  .(  fi  ) 

LEONARDO  DI  VINCENZO  FERDINr,  4.  Dicembre  rs&£ 
NICCOLO’  DI  BARTOLOMEO  TOMMASiyi8.  0ttob:  1584. 
lafciò  Giovanni  Sellino,  nelle fae  Cronache,  alla  po/lerirà  la  memoria  de' 
principi j di  quefi’  infigne  Lignaggio  , che  fiorì  nell'  Oriente  fiotto  il  cognó- 
me de'  Leopardi . ti  arra  egli  , eh’  avendo-  dite  nobili, fimi  Eròi  dell’  Int- 
iero Greco,  Ante  mio,  e Giàfiino  cofpiratò  centro  la  vita  d’  Eraclio , fug- 
girono col  migliori  de'  lord  averi  in  Italia  ; e fermatifi  in  Ancona , vi 
propagarono  la  Famìglia  -.fi  Qui  venne  loro  cangiata  dal  volgala  denomi- 
nazione di  Leopardi  in  Tommafi  ; voce  efprimente , che  non  /ilo  erano  ge- 
melli di  naf cimento  , ma  per  aria  1 di  voltò  , e per  coll  amanze  cosi,  lidi- 
formi  , che  non  potevano  facilmente  diilingtterfi  /’  uno  dall’  altro . Alza- 
vano quefii  per  Arme  in  campo  azzurro  un  Leopardo  d"  oro , fopra  tre 
monti  di  colàr  verdi  qual  Infogna  gentilizia  fù  mantenuta  intatta  da’ 
pofieri , fino  alla  guerra  di  Terra  fama . Ivi  fendofi  fegnalaii , e difiintì 
con  ifirair dinarie  prodezze  fìtte  per  mare',  e per  terra , Pompeo  , e Mat- 
teo Tomma/ì ; riportarono  in  ricòmpenfa  da  Góttifredo  Buglione  l’  augmen- 
to  del  rapì  elio  vermiglio',  co' 'tre  gigli  dì  oro.  Varj  de’  difi tendenti  fali- 
rono  per  le  loro  benemerenze- alle  prime  Dignità  della  Chiefa . Flauto, 
V'orno  di  profondo  fapere  , fendofi  oppofio-  con  mirabile  intrepidezza  all’ 
Imperador  Leone  , 'eh'  empiamente  anelava  allo  fterminio  de’  Simulacri  de’ 
Santi  , fu  da  Gregorio  III. 'creato  Diacono  Cardinale  di  S-  Giorgio  in  Vc- 
labro , l'  Un i il  qual  Pòniefice  pensò  di  dare  colla  dilui  promozione 

alla  Sede  Apostolica  un  Càrdine  ■ vigorofo , da  fbfienerla  dagl’  impeti  , e 
dalle  f coffe  dell ' Imperiali  perfecuzioni . Pietro  nel  904.  fù  reputato  de- 
gno della  Mitra  Patriarcale  di  Geruftlemme . Vibiano  rinovò  nella  fua 
Stirpe  l'  onor  del  Cardinalato',  eonfeguito  da  Papa  A le  fiandra  III.  nel 
1 1 59. , col  titolo  di  Sè  Stefano  in  Celio  monte;  e Pietro,  che  per  la  fra- 
granza degl’  irreprenfibill' fuoi  cofiumi  meritofii  il  titolo  di  Beato  , refie  nel 
13 do.  la  Chiefa  di  Famugoifa  in  Cipro , dalla  quale  pafsò  al  Patriar- 
cato della  Metropoli- dell’  Impero  Orientale  . Ma  fé  quefii  condeeorarono 
la  loro  stirpe  colle  cariche  /agre-,  altri  col  maneggio  dell’  Armi , non  re- 
carono a lei  minor  ornamento  . Ridolfo  andò  in  Asia  a guerreggiar  contro 
Turchi  col  grado  di  Generale  d'  Eugenio  III ■ , per  fecondar  te  premure 
del  Rè  Lodovico  di  Francia  ; e Bartolomeo  celebre  per  virtù  militare , 
- ' ■ fi/;  tenu- 

tlk)  UgWli  in  Itti,  Situ  tom.  ».in  Epiit.Placeo.  (BJ  JoanneiTrthemias  de  Scriptor. 
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fì.  tenuto  in  così  alto  pregio  da  Papa  Innocenzo  Vili -,  che  nel  1491 . tonfidolli 
il  /aprano  comando  dell'  Efferato  Pontificio  • [ A J Nè  1 pofteri  intorbida- 
rono il  chiarore  de’  lor  natali , ma  diedero  prove , anche  nell’  età  più  ri- 
tenti , dì  averlo  mantenuto  con  limpidezza  ; vedendo  gli  Abiti  Cavallere- 
fchi  di  maggior  lufiro  ; tra’  quali  Ale  fiandra,  c Tommafo  quello  di  S* 
Giovanni,  nel  1567. ,«  1568.  [fil  , . 

CLA VDIO  D’  ORAZIO  TRIONFI , a-  Aprile  1587*»  il  qua- 
le fù  Capitano  di  Galea  ■ 

GIACOMO  DI  PIETRO  LEONI,  H.  Novembre  ry«7  • 

Ebbe  la  achiatta  de'  Leoni  due  gran  Prelati  forniti  dì  alta  lettera - 
tura;  cioè  Ciò - Battili  a , infigne  Giurifconfulto,  promafia  al  Vefcovado  di 
Cagli  l’  an:  1554.  e Girolamo,  eletto- in  prima  luogo  al  governo  della 
Chie/a  di  Savona  nella  Liguria  l’  atn  1567.*  e pofeia  della  Metropoli - 
tana  di  Chieti . A quelli  onori  ecclefiafiici  fi  mischiarono  i laicali  ; tra 
quali  ì dovuta  la  maggioranza  al  maritaggio  a’  una  figlivola  di  Giaco- 
mo , fatto  con  quel  Bacco  lino  Guzzoni , che  colla  fagocita  de  rigiri  fep- 
pe  ufurparfi  il  Principato  dì  Ofimo  , fua  Patria  ; e coll’  ingegno  , e va- 
lore foffenerfe  per  un’  inter o-biennio  nel  Trono , Stancando  le  forze  di  Pa- 
pa Innocenzo  Vili  * [ C 1 > 

ANTON  GIACOMO  DI  FRANCESCO  DEGLI  AGLI,  9, 
Febbrajo  i*88|.  ab  Incar  - 

GIOVANNI  DI  LEONARDO  BONARELLI,der Conti  del- 
le Torrette,  1 . Marzo  1 591 . ab  Incar. 

GIROLAMO  DEL  CAV  : ANTONIO  DE 'CONTI  DI  CA- 
STEL  FERRETTO,  lo.. Dicembre  ispj).  Modo  dal  gloriofo  prorl- 
to  degli  «tèmpli  domcltici , fece  inclito  colla  mano,,  e col  (enno  per 
la  fua  Religione . La  portarono  i meriti  al  comando  d’  una  Galea  , nel 
quale  farà  fempre  memorabile  la  preda,  che  fece  1’  an.  i<5iSL  della 
Padrona  di  Malta,  già  da’ Bifertini  rapita  a’  Cavalieri  di  S.  Giovan- 
ni, ed  armata  per  ufo  de’  loro  Cord.  Fù  perciò  dal  Gran  Duca  Fer- 
dinando-, non  folo  creato , in  ricompense  de’  valoroiì  fuoi  portamenti. 
Comandante  delle  Bande  di-  Lucignano , e pofeia  di  Pietrasanta  i m* 
anche  di  lei  Galeoni,  o Vafcelli.  d’ alto  bordo,  eh’ ubbidivano  a’  cen- 
ni di  Don  Francefco  Imperiali  Genovefe  *fino  che  durò  la  di  lui  di- 
mora alla  Corte  di  Spagna  1’  an:  1ÒJ.1.  Coll’  aflòluto  comando  di 
quelle  Navi  potè  il  Cav:  Girolamo  dar  altri  faggi  d’  animofità , e di 
fede  verfo  il  Gran  Maellro , e la  fagra  Milizia.  Vacata  finalmente 
la  carica  di  Condottier  delle  Bande,  eia  CaRellania  di  Volterra,  per 
morte  del  Coloncllo  Orazio  de’  Medici  I venne  1’  una , e 1’  altra 
appoggiata  alla  dilui  fpcrienza.  Mentre  flava  nell’  efercizio  di  det- 
ti impieghi , con  fodisfazione  de'  Principi , e fperanza  di  maggiori 
progredì , pagò  dopo  quaJch’  intervallo  di  tempo  alla  natura  il  tri- 
buto 

fA)  Frane.  Sinfov in  Pamlgt,  Illuft  d'  Irai.  cirt.  jo  (B)  Lodo».  Araldi  Ita!  Mobil» 
acari  ai  J (C)  Luigi  Martorelli  Mero  Iftor.  d‘  Ofi|»nIÌh-l  5*P  !• 
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b aro • ( A ) Provafi  dalla—  Pietra  del  Paragone  — , lavorata  dal F indu- 
si tx  peana  del  Conte  Francefco , cb’  i diluì  Afcendcnti  provennero  dalla 
Stirpe  degli  Agilolfi  della  Santgoia , da  Cui  fono  ufeite  molte  fovranc 
P r fa pie  nell’  Alemagna , ed  Ita/iì  ; e che  Giovanna,  Unigenita  del  Conte 
Ulrico  , ultimo  Signore  del  Contado  di  Ferretto,  riavivò  negli  Avflr ia- 
ti per  linea  femmina  la  fuccejione  dell'  Ereditario  Dominio  ■ Rifulta  poi, 
cb'  un  Antonio  de'  Conti  di  Ferretto  venne  in  Italia  per  gttereggìare  ■ con- 
tro V Imperador  Federigo , crudel  nimico  di  S.  Cbiefa , moJJ'o  dagl  in- 
viti di  Paia  Gregorio  IX- , e che  fermato  il  domicilio  in  Ancona  , en- 
trò in  pofefo  della  Torre  de’  Ronchi , alFora  coerente  al  Territorio  di  ic- 
fi  . Fu  cofiui  padre  a Simone , avo  a Pietro , e pi  oavo  a Liverotto  , i quali 
per  lo  f patio  di  venti , e più  lutiti  tennero  la  Signorìa  di  quella  Torre  colle 
fue  pertinenze.  Francefco,  nato  da  Liverotto  , r [ufcì  Vomo  illujire  ne- 
gli Vjhj  di  pace,  e di  guerra-,  tra'  quali  il  più  decorofo  fù  la  Pre- 
tura della  Città  di  Firenze  : finalmente  impetrata  la  permijjione  li  14.  A go- 
tto IJ84.  dal  Cardinal  Andrea  Buontempi , Vicario  A podalico  della 
Marca  per  Urbano  Vii  fondò  un  nobil  Forte  in  dìfefa  della  fu  a Torre -,  al 
quale  in  memoria  d'  eferne  egli  dato  il  Fabbricatore  impofe  il  nome  di 
Cadel  Francefco  . Quefio  Fortelizio  ricevette  da  Bonifactio  IX.  il  titolo  di 
Contea  l’  an.  1 397- . come  apparifee  dalla  Bolla  Pontificia,  diretta  — 
Dilccto  Fiiio,  Nobili  Viro  Francifco  de  Ferrcttis,  Corniti  Caftri  pren- 
ci , Anconitana:  Diqcefis  &c.  — . Non  tralignò  dalle  virtù  paterne  Li- 
verotto il  figlivolo , che  fpese  lodevolmente  i fuoi  giorni  nelle  cariche  più 
famofe  della  toga,  e dell’  armi  ■ Nel  1199.  fù  Pretore  in  Firenze,  e 
nel  1401.  Capitano  del  Popolo  : rifedette  pofeia  un  biennio  nella  Pretura 
di  Genova , mentre  quella  Repubblica  tipofava  fatto  gli  avfpicj  della  Co- 
rona di  Francia ; e per  ultimo  tenne  il  governo  dell’  ampio  Stato  dì  Bre- 
feia  , quando  questi  ubbidiva  a Pandolfo  de'  Male  ufi  i . Rimafero  d 
Liverotto  , tra  gli  altri  figliuoli , Pietro  Ve [ covo  della  Patria , e poi 
eT  Afcoli  ; e Francefco  II.  eh’  ebbe  fimilmevte  il  grado  di  Pretore  in  Fi- 
renze F an.  1417-,  ed  in  Bologna  la  Pretura  infieme  col  Capitaniate 
del  Popolo ; e per  fine  fù  nel  1429.  chiamato  da  Martino  V . alla  digni- 
tà Senatoria  nel  " Campidoglio . Ma  troppo  vasia  materia  ci  fommlni- 
Slrano  i Soggetti  in  ogni  tempo  fioriti  da  così  fecondo  Leguaggio  ■ En- 
fierà , che  tra  quefti  ramentiamo  il  B.  Gabbriel/o  de’  Minori  Ojfcrvauti  , 
eh’  aggiunfe  a'  tanti,  altri  fulgori,  che  rilucono  nella  Jua  fckiatta , 
quelli  della  perfezione  Cristiana . Dallo  fi  nolo  de’  letterati  fcegìieremo 
fittamente  i nomi  d' Antonio  , Poeta  infigne  ; e di  Francefco,  dottiamo  nel- 
le Leggi , che  F an:  1627.  ebbe  F A v vocazione  Confìiioriale  ; e tra  Pre- 
lati, quello  di  Raimondo  , Referendario  di  Segnatura,  e Governa  ter 
di  Loreto , che  meritò  di  prefiedere  alla  Cbiefa  Arcivefcovi/e  di  Raven- 
na F an.  1690.  , una  delle  più  riverite  cF  Italia,  per  F antiche,  ed 

anche 
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arabe  per  le  moderne  prerogative  dei  la  fua  principe fica  giuri f dizioni  » 
Altri  ad  e [ empio  degli  Antenati  fecero  i loro  giorni  ne'  comandi  di  guo'- 
ra;  t tralafcìando  quelli  di  minor  conto,  faremo  rimembranza  d'  Anto- 
nio, Che  nel  1489-  ebbe  il  Generalato  del  Popolo  Anconitano  ; e di  Pio  K 
r di  Paolo  , che  nel  f eco  lo  decor fo  acqui  fi  arono  fama  di  Condottie- 
ri eccellenti  ; V uno  tenne  il  governo  della  Cavalleria  Veneta  in  Can- 
dì a ; 1'  altro  fà  Colone/lo  , Sergente  Maggiore  delle  Milizie  ielP 
Umbria,  Cafteltano  £ A f coli , e di  Perugia  ■ E perche  la  purità , e lim- 
pidezza del  f angue , come  in  terfo  J pecchia  riflette  nelle  Croci  Cavai le- 
ref che , vollero  i Perfonaggi  ' di  quefla  Cafa  adornarfene  fovente  il  petto 
colle  più  i/luitri . Furono  perciò  Cavalieri  del P Abito  di  S-  Giacomo 
Vgo  nel  1 581.,  e Francefco  nel  1620;  di  Calatrava , Giovanni  net 
1613., e £ Alcantara,  Cefare  nel  1630.  Vennero  ammejjt  nella  Religione 
Cerojolimitana , Cefare  nel  1567-,  un  altro  Cefare  nel  1 577. , che  go- 
dette la  Priorìa  £ Inghilterra;  Giovanni  nel  1 $78.  provtfio  del  Baliaggio 
di  S.  Stefano  pref so  Monopoli,  Commenda  qualificata  col  dominio  tempora- 
le di  Pa  ignano  , F afono  , e di  altri  Luoghi;  Gio . Francefco  nel  1590.  , 
Francefco  nel  l<So+.,  Virginio  nel  foio.,  Gio.  Francefco,  e Lodovico 
nel  1643. , il  fecondo  de’  quali  fu  Ricevitor  di  Venezia,  e finalmente 
Priore  di  S.  Evf ernia;  Camillo  nel  1664.,  onorato  col  carica  di  Ge- 
nerale delle  Galee  Pontificie  nell’  Imprefe  della  Morta  ; Ugo,t  e Fran- 
cefco Maria  nelt  1667  -,  e quefti  dopo  aver  meritato  nella  direzio- 
ne de'  Legni  di  S.  Chiefa , infignito  col  titolo  di  Gran  Prior  £ Inghil- 
terra; Benedetto  nel  1694.  , Vgo , Paolo,  e Corrado  viventi . Per  con- 
fervar  poi  intatta  la  fua  antica  chiarezza,  ìnestofit  per  mezo  di  reciprochi 
Maritaggi  colle  Famiglie  più  stimate  £ Italia,  cioì cogli  Ottoni , già  Do- 
minanti in  Matetica;  Malatefli , Mar  chef  di  Roncofreddo  , e Montiano  ; del 
Pozzo  de' Principi  di  Citerna;  e con  moli’  altre  Magnatizie , e potenti  . f A 1 

GIO:  BATTISTA  DI  GIO:  GRAZIOLI,  5.  Maggio  fooz. 
Egli  fù  Vomo  animofo,  e forte;  alle  quali  doti  congiungendo  la  prat- 
ica , divenne  maeftro  nell’  arre  della  Milizia . Portoli  poi  a’  fcrvigi 
della  Cafa  de’  Medici  ; ed  in  quelli  avanzando^ , per  P incorrotta 
fua  fede,  nel  favor  del  Regnante  ; venne  promolTo  al  grado  di  Sopra- 
intendente  dell*  Armi  della  Tofcana  • ( B ) 

GIO:  BATTISTA  DI  GIOVANNI  GRAZIOLJ  DE’  RE- 
NALDINI,  3.  Gennajo  foiy.  ab  Incar. 

MUZIO  DI  PIER  GENTILE  DEGLI  AGLI,  3 1 . Luglio  foio. 

GIROLAMO  D’  ORAZIO  BVONPIANI,  Capitano  , 9.  Gen- 
najo fon.  ab  Incar. 

PIETRO  DEL  COLONELLO  VINCENZO  DE’  CONTI  DI 
CASTEL  FERRETTO,  9*  Febbraio  fon.  ab  Incar. 


(AJ.F'y,  f"re1,i .Pie,r!  M f^ore . Giuliano  Janeiri.  Iftor.  d’  Ancona,  lodo». 

‘ CB]  Ant0,,°  Scalamenti,  Ritraiti  degli  Vomiai  Jlluftt.  d' 
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- PIETRO  DI  CAMILLO  PICHI , 15.  Marzo  ifin.  ab  Incar. 

VINCENZO  DI  FRANCESCO  BALESTRIERI,  Marchefe, 
li.  Aprile  ifiij. 

ALESSANDRO  DEL  CONTE  GIO.  BATTISTA  FANELLI, 
c d’  una  Dama  de*  Mauruzj  de’  nobiliifuni  Coati  della  Scacciola , 18. 
Maggio  1614. 

LORENZO  DEL  CONTE  PROSPERO  BONARELLI  DAL- 
LA RODERE,  de’  Conti  delle  Torrette,  IJ.  Dicembre  1637. 

ANDREA  DEL  CONTE  PROSPERO  BONARELLI  DAL- 
LA ROVERE , 1.  Agofto 

NICOLO’  DEL  CAP.  EARTOLOMEO  STRACCA,  il.  Gen- 
najo  16 . 

LORENZO  IGNAZIO  D’  OTTAVIO  FERRETTI,  14.  No- 
vembre 1656. 

> ANDREA  VINCENZO  DEL  DOTTOR  GIVLIO  CESARE 
NAPPI,  11.  Novembre  1656* 

Dalla  feconda  Pianta  de'  Nappi  fono  pullulati  Pretori  di  cofpicnc 
Città , e rinomati  Soggetti  per  cariche  di  militia , e di  toga  . Francefco  , 
Vicelegato  di  Bologna  fono  Paolo  V. , ebbe  la  Mitra  VeJ covile  di  Poligna- 
no  P am  lóti.  Quattro  fi  fregiarono  il  petto  colla  Croce  di  Malta  ; Filip- 
po nel  \S6-j.,  due  Francefcbi y.  t’  uno  nel  1583.,  I'  altro  nel  IJ87. , e ec- 
fore Marcellino  nel  1707  . , eh'  afeefe  al  grado  di  Bali  di  Venofa . [ A ) 

LVIGI  ENEAD’  ANTONIO  FERRETTI,  3- Novemb.  1658. 

GIO.  BATTISTA  DI  MATTEO  SCALAMONTI  ,30.  No- 
vembre 1660  . 

Non  mancano  difimtivi  di  nobiltà  a qurft’  infigne  Lignaggio , che 
tra’  più  f oblimi  della  Marca  è J, limato  . Giovanni , fino  dal  1 3 54.  fù  Ves- 
covo di  Vercelli  in  Piemonte , come  ne  fanno  indubbitata  fede  i regiftri 
di  quella  Chiefa.  Mar  fi  Antonio , e Giovanni  II.  ebbero  il  , inerito  d’  ef- 
fercitare  nel  Colle  Capitolino- il  Senatorato  ; il  primo  nel  ijoi. , dopo  a- 
ver  retta  la  Pretura  in- Firenze  ; /’  altro  nel  ISO 6.  Francefco , e Niccoli 
conobbero  pochi  eguali • nel?  Oratoria , e nella  perizia  delle  fetenze  legali; 
facendo  con  effe  rifa  onore  il  hr  nome , anche  fuori  tT  Italia  . Tra  Cava- 
lieri poi  , che  produffe  agli  Ordini  militari , quattro  fe  ne  contano  in  quel- 
lo di  Malta  ; due  Anton}  ,P  uno  nel  ij8a.,  /’  altro  nel  l$84-,  Giovanni 
nel  164.0  .,  ed  Antonio  Iunior  e nel  1 (Sdo.,  che  giunfe  ad  effer  Ricevi  tor  di 
Venezia  , e Bali  di  Venofa . Per  quefti , ed  altri  onori  domeftici , fù  re- 
putato Gioì  Battifia  meritevole  delle  nozze  di  Miranda  Maria , figliuola 
d Ottaviano  Conte  di  Collutto  nel  Friuli , Nobile  Veneto,  che  comune , ed 
affai  vicino  ave  a il  f angue  al  Conte  Rambaldo , Generaliffimo  dell’  Arma- 
ta Imperiate  nella  guerra  di  Mantova.  ( B} 

..  ..  ' .wfi-  - F - ORA--- 
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ORAZIO  DEL  CAV.  GIROLAMO  BVONPIANI,  3.  Mag- 
gio lòdy*  , *»l4  i .Ut  t 

ENEA  D’  OTTAVIO  FERRETTI , y.  Scctemb-  H66. 

PROSPERO  DI  PIETRO  BONARELLI  DALLA  ROVERE, 
Con,  delle  Torrette,  i8.  Ottobre  i<S<58-,  fentendofi  portato  dal  genio,  e 
dall’  invito  de’  fuoi  maggiori  agli  ftudj.  delle  lettere  umane,  venne  nel- 
la coltura  di  quelle  in  altiffima  eftimazionc  predò'  gli  Vomini  dotti. 
Ebbe  tal  difpiacere ,.  che  1’  Accademia,  de’  Caliginofi  , nata  l'otto  gli 
aufpicj  del  Conte  Profpero  di  lui.  Avo  , e confcrvataneji’  originaria  lua 
luce  dal  padre  ,■  fufle  ol'curata , e poco  meno ,.  che  l'penta;  ch’  adoprof- 
fi  a tutta  polla  di'  ritornarla  al  primiero  l'plendore  ; dandole  per  ricet- 
to- la  propria  Abitazione  . ( A ] 

Riconofice  quello /angue  la  fua  vera  far  gente  dalle  vene  della  Reai 
Cafa  Normanna  . Il  Conte  Guglielmo  ,.  figliuolo  del  Principe  Ricciardo  , la 
trasfufe  in  quelle  de'  pofieri  ; c he  lafciò  /abiliti  in  Ancona  ; poiché  avendo 
fatto  acquifto  del  Territorio che  dal  Cafiello  Sa  panico  rG  alegnano  , e Pa- 
terno /corre  fino  a'  lidi  del  Mere,  verfo  la  gi ur 'dizione  della  Torrette  ; 
ghie  da  lui  principio  il  glorio/)  Ramo  de’  Bonarelli  - Da  Guglielmo-,  che 
portò  ancore  il  grado  di  Confa  laniere  di  S-  Cbiefa , nacque  Leonardo  , il 
qual  refe  immortale  la  fua  memoria  nell’  Imprefa  di  Ten-afama . Cofiui 
generò  Guglielmo  II ,,  eh’  asoldate  molte  genti  a fue  fpefe , diede  un  fa - 
lutare  foccorfo  agli  Anconitani ,.  ridotti  all’  eftremc  augujlie  dal T Armi 
del  Rè  Federigo . Tra  di  lui  difendenti  fono  chiarirmi  i nomi  di  Lam- 
iertino , Pretor  di  Milano  ; e di  Liberio  , (he  per  l’  altezza  de'  fuoi  Na- 
tali meritò  di  confeguire  in  ifpofaContejfa  Trinci,  nata  da  Corrado  XII-, 
Principe  di  Foligno  , Nocera  ,.e  Beva  gita  nel  142  1;  U cui  forche  , . Fa  ufi  i- 
na,  c Mar  sibilio,  accafate  T una  in  Gio.  Andrea  Colonna,,  pronipote  di 
Papa  Martino  V.,  ri'  altra  in  Leone  Sforza , fratello  dì  Franccfco  Du- 
ca di  Milano,  li  fabbricarono  una  pregevol  catena  di  potentij/ime  parente- 
■ie . Pietro , per  aver  piegato  /’  animo  del  Rè  Luigi  di  Francia  alla  uni- 
tà della  Cbiefa,  lacerata  da  triplicato  feifma  ,fà  inferito  con  tutti  gli  0- 
nori  dal  prefato  Pontefice  nell'  inclita  fua  P.rof apia  de’  Colonne -fi.  Da  lui 
atfcì  Giacomo,  celebratijjimo  Cavaliere,  che  J (dette  Pretore  in  Firenze, 
Parma,  Genova,  e Cremona;  fervi  per  Capitano  di  Giuftiziaìn  Mhano  la 
Famiglia  Sforzefca , r per  Governatore  del  Regno  Corfo  ; fusi  enne  la  Pre- 
fidenza  della  Romagna  , ed  il  Senatorato  Capitolino  fi otto  Innocenzo  Vili • 
■A  quelli  granàio fi  impieghi  potè  accomunare  anch'  il  vanto  d’  ejfier  /celti 
per  genero  da  Martino  dalla  Scala , a fiuto  Signor  di  Verona  ,che  non 
ricusò  di  darli  la  figliuola  per  moglie . Frutto  di  letto  così  fiublime  fu 
Gabbriello,  imitatore  delle  virtù  paterne , Pr e fidente  anch'  e/fo  della  Ro- 
magna , Commejfario  Generale  dell'  EJfercito  Ecc/efiafiico , e Senatore  di 
Roma  fiotto  il  Pontificato  di  Leone  X-  Non  fi  feofl arano  i pofieri  da'  belli 
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efempli  degli  avi  ; tra'  quali  il  Conte  Pietro , in  premio  delle  fue  bene- 
merenze ottenne  in  feudo  il  Marche  fato  d’  Or ciano  ; riportò  ancora  dal 
Rè  Crifiiani  fimo  la  Collana  di  S.  Michele , ed  il  Generalato  della  Caval- 
lerìa di  Guidi  Ubaldo  Duca  di  Urbino , mentre  quegli  teneva  il  fu  premo 
comando  dell'  Armi  Venete  ; e l'  aggregazione  con  tutta  la  fua  difcenden- 
za  nella  Schiatta  Ducale . Giacomo  fu  Comandante  primario  delle  Mili- 
zie dello  Stato  di  Bifi guano . Gio.  Battijla  Cav.  di  S.  Già  cono,  ed  Alef- 
f andrò  militarono  in  grado  di  Colonelli , l'  uno  della  Repubblica  Veneta 
contro  i Turchi,  e l'  altro  della  Corona  di  Francia.  Ma  quel  lufiro , 
che  le  recarono  colla  valorofa  loro  fpada  i Guerrieri , la  raddoppiò  nel  fe- 
cola paJJ'ato  il  Conte  Prof  pero  colla  penna  ; dando  all’  eternità  nelle  Stam- 
pe gli  arguti  canti  della  fua  Mufa  • ( A ) 

GIACOMO  DEL  CAV.  GIROLAMO  BVONPIANI,  ì.  Set- 
tembre 1675  . 

PIER  ANTONIO  D’  ANGELO BERNABEI,  io.  Giugno  i(58j. 

BALI’  GIUSEPPE  DEL  CAV.  CAP.  GIROLAMO  BUON- 
PIANI,  17.  Settembre  1(588.  Quelli  fondò,  per  maggiormente  illu- 
ftrare  la  fua  poflerità , li  i.  Dicembre  1 (Spp.  il  Baiiaggio  di  Sencga- 
glia , in  tanti  (labili , polli  nel  Territorio  d’  Ancona  , di  4100.  lire 
Fiorentine  di  rendita  . 

E’  certo  , che  la  Schiatta  nobilij/ìma  de’  Buonpiani  procede  da  quell 4 
de’  Bonarelli;  irà  le  quali  fono  comuni  gli  fplendori , e la  gloria.  Li- 
berio, fondatore  del  Caftelio  delle  Torrette , fu  l’  afeendente  de’ Conti  di 
Buonpiano  . Si  mantennero  i pojlcri  lungamente  in  pojjejjo  di  quefta  giu- 
rifdizione  ; e fi  refero  non  foto  conofciuti  per  gradi  militari , e togati  ; 
mà  anche  col  pregio  di  Croci  cavallerefche  ; nè  furono  privi  della  bianca 
di  S.  Giovanni , che  rifpìeniette  in  petto  a Giufeppe  l’  an.  1617.  Mà 
trapafsò  le  mete  de’  fuoi  Maggiori  il  B . Guglielmo  dell’  Ordine  Eremita- 
no , Vomo , in  cui  ebbero  un'  eguale  eminenza  la  Santità , e la  Dottrina  ; 
requifiti , che  mojjèro  Papa  Niccolò  111 ■ a dichiararlo  Penitenziere  di 
S-  Chiefa . Lafciò  egli  i faggi  del  fuo  fapere  in  un’  erudito  Trattata 
— De  Poenitentia  — - Merita  d’  ejftre  fimilviente  ricordato  con  lodi  il  no- 
me d’  Annibaie  , che  dopo  varj  Comandi  fosienuti  in  guerra , fu  Maeftro 
di  Campo , e Collaterale  delle  Milizie  deli’  Umbria  , e per  Gregorio  XIV. 
Castellano  d’  Ancona  . Ignazio , e Lodovico  accrebbero  alla  Compagnia  di 
Gesù  gli  ornamenti  , colla  facoltà  letterarie  ■ Dal  primo  vennero  date 
diverfe  Opere  latine  alla  luce;  del  fecondo  , eh’  ebbe  V impiego  d’  Ajfi- 
ftente  cT  Italia,  e fù  concorrente  al  Generalato  dell'  Ordine , fono  rima- 
fii  inediti  varj  libri,  lavorati  con  eleganza , e fottigliezza  non  ordinaria 
nelle  fetenze  umane  , e fpeculative  - (fi) 

fi  PIER 

[A]  Gio  Pietro  Credenti  Coron.  della  Nob  d’  Jtal  part.  » Narrat.lt  cip.  1.  Vin- 
cenzo Corone).  Bibilot.  Univer  ioni.  «.col.  513  fU I Crefcenii  Coron.  della 
Nob.  d’  Jtal.  piu.  1.  Narrai.  8.  cip.  t.  Coronelli  tom.  6.  col  491. 
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PIER  ANTONIO  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  SCAt-A- 
MONTI , 22.  Gcnnajo  1689.  ab  Incar. 

GIOVANNI  D’  ANTON  FRANCESCO  MAJNARDI,  15. 
Marzo  1690 . 

Da  Ber  t inoro  in  Romagna,  di  cui  ufurpofft  /’  ajfoluto  dominio  Barto- 
lo Majnardi  1’  an.  1 534,, /«  trasferita  in  Ancona  quefia  Profa  pia , come 
in  porto  di  ficurezza , per  ifcanfar  le  procelle  della  perfecuzione  di  Fran- 
tefco  Ordelaffi ,.  che  voleva  dilatare  coir  acqui  fio  di  quella  Città,  i con- 
fai della  fua  Tirannìa  - Tra  gli  Vomini  Jingolari , eie  nella  Marca  pro- 
duce, fiorì  a”  ttoflri  giorni  Ciò.  & orgia  , Ve f covo  di  Ripa  Tr  anfana  nel 
1680.  (y4> 

PIER  ANTONIO  DI  FLAMINIO  NAPPI , z6- Ottobre  1704. 

ANTON  FRAN.  DI  SCIPIONE  FATATI. 21.  Maggio  1705. 

Conferva  quefia  Stirpe  onorati  ricordi  della  fua  antica  chiarezza  t 
ma  vale  per  tutti  la  memoria  fempre  gloriofa  del  B-  Antonio . Fi  egli 
Cberico  di  Camera  in  Roma;  ebbe  tl  governo  temporale  della  Marca,  e 
lo  f pirituale  delle  Chiefe  Apr utina , ed  Anconitana  ; e come  Collettore 
Apofiolico  rifcojfe  le  Decime  d’  Italia  per  Pio  II-  Finalmente  dopo  aver 
menata  una  vita  pii  cele/le,  eh’  umana , fi  partì  da’  mortali  V an:  1 484.» 
alla  venerazione  de’  quali  refiò  /’  incorrotto  fua  Corpo , che  nella  Cat- 
tedrale ri  pof  a . [fi] 

PRIOR  ENEA  DEL  CAVALIER  CONTE  IGNAZIO  FER- 
RETTI, 29.  Giugno  17°5' 

CARLO  DEL  CONTE  FRANCESCO  NAPPI  CANCEL- 
LIERI, li.  Settembre  1709. 

GIROLAMO-  ALESSANDRO  DI  GIO-  PIO  TANCREDI, 
»4-  Aprile  1708. 

COSIMO  OTTAVIANO  DI  CESARE  DE’ CONTI  DI  CA- 
STEL FERRETTO,  6.  Settembre  OR- 
BALI’ LODOVICO  LIVIO  DEL  BALI’  GIUSEPPE  BUQN- 
PIANI,  1.  Aprile  173  « • 

FRANCESCO  DI  GIUSEPPE  DE’  CONTI  DI  CASTEL 
FERRETTO,  10.  Agolto  1733* 


AQUI- 

f A)  Fran.  Perret  a cart.  ìoì-  (Bt  Ferrei  t*,  pietra  del  Paragone,  a cari.  }it> 
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<AQJf  ILoi. 

Orti  i natali  quella  Capitale  dell’  Abruzzo  ulteriore  * 
quali  nuova  fenice,  dalle  ceneri  , o ruine  d’  Amitcrno, 
c Forcona  , antichillime  Città  de’  Sanniti.  Due  tono 
in  ordine  a ciò  le  più  lèguite  opinioni . L’  una  c , che 
dopo  1’  eccidio  delle  due  luddette  Città, i Popoli  ramin- 
ghi fabbricaflero  per  loro  lìcurezza , e ricetto , trà  que- 
gli alti , e fcofefi  monti  varie  Rocche , e Callelli  ; mà 
non  avendo  nè  capo , nè  certa  forma  di  regimento , cadedero  nclft 
forze  d’  empj  Tiranni  -,  non  potendo  poi  foffnre  il  pefo  di  fchiavitù 
così  dura , uccideflèro  in  un  tumulro  gli  ulùrpatori , e rilòlvedero  di 
fondare  una  Città  col  nome  dell’  Aquila  ; filila  fperanza , che  creden- 
do ella  in  numero  d’  Abitanti,  dovedè  fouraflarc.a’  vicini  Paefi,  a fo- 
miglianza  dell’  Aquila , che  fupera  gli  altri  uccelli  nel  volo . L’ 
altra  è*  che  vagando  i Cittadini  d’  Amiterno  lènza  determina- 
zione di  Sede  , per  le  balze  d’  Abruzzo  , fin’  a’  tempi  di  Federigo 
s’  unidero  per  comando  Imperiale  a fabbricar  1’  Aquila  ; acciò  fèr- 
vide di  propugnacolo,  e riparo  alla  feoperta  Provincia , contro  gl’  in- 
dulti degl’  inimici.  Mà  quale  delle  due  fia  la  più  vera,  non  è no- 
ftro  impegno  di  rintracciare;  certo  è,  eh’  ella  col  progredò  degli  an- 
ni aumentodi  tanto  in  ricchezze ,■  frequenza  di  popolo , e nobiltà  d’ 
edifizj , che  potè  gareggiare  colle  primarie  del  Regno . Qucfta  felici- 
tà di  fuccedi  fù  molto  contrariata  dalla  Fortuna  ; divenendo  berfa- 
glio  di  fatali  vicende,  per  1’  intefline  fazioni,  foftenute  dalle  poten- 
ti Famiglie  de’  Gaglioffi  , e de’  Camponefchi , che  la  fecero  aliai  deca- 
dere dall’  antica  grandezza . Diede  1’  ultima  fpinta  alla  fua  caduta 
un’  orribil  tremuoto,  che  su’  principi  del  noflro  fecolo,  la  riduflè 
quali  uno  fcheletro  ; tanta  fù  la  ruina- della  maggior  parte  de’  cafa- 
menti , e la  ftrage  de’  miferi  Abitatori'-.-  Sorge  quell1  iiluflre  Città 
fulla  fciùena  d’  un  colle,  che  la  rende  dilettevole  agli  occhj,  con  un 
recinto  di  tré , in  quattro  miglia , formato  di  forte  mura , in  figura  A' 
un  Aquila  volante , allufiva  al  nome  che  porta  ; cd  è guardata  da  un 
ben  munito  Caflcllo.  Abbonda  di  criftalline  forgenti , che  condotte 
per  lotteranei  canali , c diramate  in  novantanovc  fonti , zampillano 
in  varj , ed  ameni  giuochi  . Fanle  corona  frigide , e alpcflri  rupi , le 
cui  cime  imbianchite  fi  veggono  da  perpetue  nevi  ; e benché  il  dilei 
Territorio  abbracci  monti,  c bofeagliej  nondimeno  contiene  ottan- 
taflèi  frà  Terre,  e Callella  • S’  apre  poi  in  una  gaziofilfima  Valle,  pie- 
na di  pafcoli  per  gli  armenti,  intorniata  d’  alberi,  e bagnata  dall’ 
acque , che  fcaturilcono.  alle  radici  delle  montagne,  da  cui  è cinta- 
Vantafi  1*  Aquila  d’  eflcrc  (lata  Patria  d’  Eroi  grandi , e famofi  nella 

toga 
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toga,  e nell’  armi  . Conferva  nel  fuo  fune*  Polla  preziofc  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  e di  S.  Celellmo  PapaJV. , che  in  ella  nel  129$. 
ricevette  il  Triregno  dalle  mani  del  Cardinal  Giacomo  Colonna,  a vi- 
lla di  dugento  mila  perfone  ■ A’  dati  anche  alia  Religione  di  S.  Ste- 
fano i Cavalieri  feguenti  • ( A ) 

LELIO  DI  MARCANTONIO  RIVIERA  ,17.  Fcbbrajo  ijtìj. 
ab  Incar.,  fù  Teforicr  Generale  dell’  Ordine,  1’  an.  1569. 

SEBASTIANO  Di  GIO-  FRANC.  NARDI,  3.  Giugno  1581. 

OTTAVIO  DI  GIO.  FRANCESCO  NARDI , 1.  Aprile  1582. 

GIULIO  D’  ALESSADRO  TRENTACINQVE , 25-  Marzo 
tsp4‘  ab  Jncar. 

SCIPIONE  DEL  CA.V.  LELIO  RIVIERA,  29.  Agolio  1J94. 

GIOVANNI  DI  GIUSEPPE  RUSTICI,  31.  Dicembre  1J9J. 

FERDINANDO  DEL  CAV- LELIO  RIVIERA,  6.  Apr.  1614. 

ANDREA  Di  COSIMO  ARD1NGHELLI,  23.  Agolio  1614. 

FABRIZIO  DI  GIULIO  CESARE  ALFIERI,  14.  Apr.  \6\6. 

Chiarijftma  tra  V Aquilane  è la  ProJ'apta  Aljicri , una  fola  parte  de* 
cui  fplendori  è f ufficiente  a rifeuotere  tutta  l'  effumazione . Quefii  ri- 
flettono nella  moltitudine  delle  Croci  CavallerefcU  , efffendo  biancheggia- 
ta in  particolare  la  Gerofolimitana  fu'l  petto  di'  Antonio  nel  1 595.,  di 
Muzio  , e d'  OJlilio  nel  1605.,  di  Giufeppe  nel  1(539-,  d'  Aie f andrò  , e 
Girolamo  nel  1(544-,  di  Giovanni ,.  e Pietro  nel  i(5(5o.,  di  Clemente  nel 
1697.,  e di  Giacomo  Filippo  nel  170  <5.  (fi)  Molt'  altri  fono  flati  i fitoi 
l uff  ri  i ma  perche  a noi  ignoti , non  potiamo  accennarli  . 

OTTAVIANO  DI  LODOVICO  NARDI,  19.  Agolio  i<5i8. 

FRANC-  DEL  CAV-  LELIO  RIVIERA,  6.  Maggio  i<S2j. 

FRANCESCO  ANTONIO  DEL  CAV.  FABRIZIO  ALFIE- 
RI, 20.  Settembre  1643. 

ORAZIO  FILIPPO  DI  GIO.  PAOLO  PASCALI,  24.  Ap.  1(544. 

GIUSEPPE  ANTONIO  DEL  CAV.  ORAZIO  FILIPPO  PA- 
SCALI, 9.  Gcnnajo  1(593.  ab  Incar. 

GIO.  PAOLO  DEL  CAV.  ORAZIO  FILIPPO  PASCALI, 
17,  Aprile  1701  - 


. , . AREZ- 

<A)  Leandro  Alberti,  Reg.  12.  Bernardino  Cirillo  Jftor.  dell'  Aquila.  Celare  Carac- 
cioH  Deferii,  del  Regno.  Scipione  Mauella  Defcr.  del  Regno  di  Napoli  cart.  185 
[AJ  Lodovico  Arald.  cart.  1 $?.  »«o. 
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N A delle  dodici  più  potenti  Città  degli  Ecrnfci  ffi 
! -Arezzo , che  a fentimento  di  molti  riportò  quello  no. 
me  da  Giano , bramalo  di  perpetuare  in  un’  opera 
cosi  grande  la  memoria  di  Velia  faa  Moglie  , chiamata 
Aretia . Da  colloro  però  discorda  Giovanni  Villini, 
grave  Cronilla,  che  riferifee  aver,  ella  ne’ tempi  anti» 
chi  fortita  la  denominazione  d’  Aurelia  ; ed  edere  Ha- 
ta non  meno  celebre  per  le  glorie  de’  proprj  Cittadini,  cd  ampiezza 
del  circuito , che  per  la  fama  de’  vali  rolli , fatti  con  tal  maeftrìa , e 
fottiliflimi  intagli , che  non  Sembravano  lavora  dell’ arte  umana  i Vuo- 
le etiandio , eh’  Amelia  fufiè  dillrutta  da  Turila  Rè  de’  Goti  ; e per 
dilui  comando  arata  , e feminata  di  l'ale  ; dalla  qual  funelta  aratura 
de  derivane  V-  etimologi*  del  fecondo  nome  d*  AreZzo , cioè  di  Cit- 
tà arata.  (A)  Mà  o quelli,  od  altri  veramente  fiand  1 di  lei  principe 
che  non  ci  cale  d’  indagare;  non  v’  a dubbio,  che  ne’  tempi  più 
addietro  della  guerra  di  Mario,  fù  da  Siila  con  grande  inumanità  trat- 
tata , priva  a Aie  me  con  Fiefole  de’  Suoi  primieri  Abitanti,  e riempia 
ta  di  nuovo  popolo  , . Come  nuova  Colonia . Pati  anche  molto  dalla 
barbarie  de’  Goti,  e de’  Longobardi , che  per  dar  maggior  sfogo  alla 
lor  ferina  natura,  vollero  sfasciarla  fino  ai  fuolo  di  mura.  Riforta 
da  tali , e cosi  gravi  cadute , comincio  a valerli  delle  proprie  legai 
fotto  1’  Impero  di  Carlo  Magno  ; contenendo  in  sè  (lefià  ben  trecento 
Famiglie,  Signore  di  Callella  , e di  Terre  ; i germi  di  molte  delle  qual», 
gloriofamente  verdeggiano  fin’,  al  prefeate  • Per  difendere  la  libertà 
del  Governo,  ebbèragli  Aretini  perpetue  contele  col  popolo  Fioren- 
tino; è tri  le  vicende  d’un’  ambigua  fortuna  rimafero  ora  vincitori-, 
ora  vinti.  Mà  introdotte  per  lor  ruina,  imperando  Federigo  II.  il» 
Arezzo  le  Profapie  de’  Tarlatile  degli  libertini,  per  feguito,  e per 
forze  di-  gran  lunga  fuperiori  ad  ogn’  altra  ; rcllarono  ben  predo  op- 
prefli  dalla  prepotenza  di  quelle  ■ Furono  perciò  ' coftrctti  a ricono*- 
lcerc  per  Sourani , prima  Guglielmo  libertini,  e pofcia  Guido  Tao- 
lati , il  quale  Itele  coll'  armi  le  mete  del  fuo  dominio , anche  negli 
Stati  della  Chiefa  Romana  . A Guido  faccette  nella-  Signoria  tempe- 
rale Pietro  il  fratello , ••  che  fendo  flato  finalmente  rotto  in  battaglia 
dall’  eftercito-  Fiorentino,  palio  Arezzo  in  potere  di  quell’  avvento^ 
rata  Repubblica;  cominciando  a provar  la  calma,  che  pèr  molte  età  , non 
li  fù  promefla  godere,  tri  le  procelle  di  tante  guerre.  (B)  Siede 
quell»  /ignorile  Città  in  una  vaga  pianura  ; ed  a 1 erritorio  abbondali- 

■ « . infimo 

(A)  Qio-  Villini.  Cronic.  Fiortnt.  lit»  1.  cip.  47.  ( B ) Leindr.  Alberti,  Deferir.  Ù* 
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ti  (Emo  d’  ogni  bene , che  per  lungo  tratto  trafcorrc  nella  valle  dalle 
Chiane  inamata , ed  in  bclliffimi  piani , i'  quali  qua , e la  s’  inalzano  ut 
deliziofe  colline  veftite  di  viti , e frutti . Ufcirono  dal  feno  di  detta 
Patria  feliciffimi  ingegni  ; nè  pollòno , fenza  far  loro  ingiuria  , tacerli  i 
famofiflimi  nomi  di.  Francete©  Petrarca ,.  principe  de’  Poeti  Toteani,  e 
miracolo  di  natura  ; c di  Pietro  Aretino,  vomo.  di  ftupenda  dottrina , 
e noto  a tutta.  L’  Europa  - E (la  anche  à molta  ragione  lopra  due  Eroi 
del  Lignaggio  de’  Monti , benché  nativi  da  una  Terra  del  fuo  Diftret- 
SO , cioè  Giulio  HI.,  falutato  Sommo  Pontefice  i’  an.  l S Jo.,  che  in 
quell’  altiilima  dignità  vide  anni  cinque.;  e t ra  Pietro,  Gran  Maeftro, 
e Principe  di  Malta  ].’  an.  lj<SS.  In  Arezzo  lini  Tantamente  i.fuoi.gior- 
ni  Papa  Gregorio  IX.,  come  apparitee  dall’  iteriziene.  della  fua  tom- 
ba. Ne  la  iudetta  Città  fu  Iterile  di  genero!!  Campioni , a di  ma- 
gnanimi Cavalieri  ;.  avendone  dati  più  di  tré  c emina ja  alla  militar  Re- 
Sigiane  di  S-  Stefano. . . „ f. 

PIRRO  D’  OTTO  BARBOLANI,  Conte  di  Montauto,  ih 
Marzo  1 S6z  ..  Armoffi  il  petto  colla  Croce  vermiglia  , per  aver  oc- 
ra (ione  di.  faziare  il  fuo  genio  guerriero  contro  i Nemici-  di  nodi» 
Fede.  Montato  pertanto  fopra  1 legni  Tofcani,  e trovatoli  in  varj 
fatti , fù  tempre  villo  tia’  primi  menar  le  mani,  con  tanta  animofità, 
che  fi  come  agl’  Infedeli  recava  un’  indicibile  fpavento,  così  ne’  Col- 
leghi eccitava  fentimenti  di  maraviglia.  Divenuto  prattico.  della  Mi- 
lizia navale  r li  piacque  ancora  d’ apprendete  1 dogmi , e gli  ftratagem- 
mi  della  terre  lire  ; onde  portofli  a guerreggiare  nell!  Ungheria  lotta 
Aurelio  Fregofo-,  Marcitele  di  S.  Agata,  valenti  (limo  Capitano . Ivi 
dopo  aver  fatte,  non  ordinarie  prave  del  fuo  coraggio ,.  veduti , ed  im- 
parati gli  artifìc) d’  allàlire , e difendere  le  Fortezze  {.ritornò  al  pri- 
miera iervigio*  della  fua  Religione  ; ed  intervenne  in,  grado  di  Coman- 
dante d’  Infanteria  al  foccorfo  di  Malta , ed  all’  imprefa  d’  Orano  ; e 
nella  celebre  battaglia  de’  Curzolari  operò  cofe  tali , che  negli  frena- 
tori fuegliava  un  nobilie  pronto  d’  emulazione . Cosi  avendo  per  molt* 
anni  intrecciate  le  fpedizioni  dimane,  e di  terra;  ed  acquetata  fama  d’ 
ottimo  Condottiero;  pafsò.  a travagliare  contro. le  Truppe  degli  Ugo- 
notti in  Francia.  Fù  a quella  guerra  invitato,  colia,  carica  di  fupre- 
mo  Luogotenente , dal  Conte  Montauto  Barbo lani , fuo.  fuocero , Ge- 
nerale dell’  Armi  di  S.  Chiclà;  il  quale  appoggiò  alla  di  lui  difefa, 
come  più  efpofta , e pericolante  la  Città  di  Cavaglione . Mà  poiché 
lòtto  quel  clima,  benché  latebre,  veniva  oppredà  dacontinvi  languo- 
ri la  fua  compledione  ; fù  codretto  di  portarli  a refpirar  nuovamente 
V aria  della  Toteana . Quivi  fermata  la  permanenza , ebbe  dai  Gran 
Duchi  la  direzione  di  varie  Bande , ed  i Governi  delle  Piazze  di  Ra- 
dicofani,  e di  Grofleto  ; ove  confumato  da’  patimenti  della  Milizia 
fini  di  vivere.  (A)  AZZO- 

f A ) Eugen.  Cammini  Firn.  Tofc,  ed  Umbre  tom.  i.  eart.  214. 
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AZZONE  D’ UBERTINO  UBERTINI,  Conte  di  Chitignano, 
to.  Maggio  ìjfii. 

ANTONIO  DI  GIO.  FRAN.  CAMAIANI,  17.  Maggio  ijd:. 

BARTOLO  DI  GIROLAMO  FRANCUCCI , Capitano,  30. 

Agofto  -1562.  ... 

PIER  FRANCESCO  DI  NOFRI  SCHIANTESCHI  , Conte  di 
Montcdoglio , 2.J.  Dicembre  Tali  alla  dignità  di  Gran  Conte- 

Ilabilc  nel  Capitolo  dell’  an.  1J7J  . 

Dalla  rimota  forgente  de'  Signori  di  Catenaja , che  fi  divi/ero  in 
molte  diramazioni , e trà  quefte  ne'  Signori  della  Faggiola  , Dominatori 
della  maggior  parte  del'  Alpi,  ed  anche  di  molti  Luoghi  in  Romagna , 
f catari  la  Sebi ant efebi . Efia  non  fola  godette  il  /ignorile  feudo  di  Mone- 
te doglio  , ed  altre  coerenti  giurisdizioni  ; ed  in  perfona  del  Conte  Giova- 
cbino  1’  an.  1486.  il  Cafiello  , e la  Fortezza  di  Ripa , in  Mafia  Treharia ; 
ma  giunfie  a tanta  preminenza , e riputazione , che  Pietro  Tarlati , Prin- 
cipe afioluta  d’  Arezzo , non  ricuso  di  fceg/ierfi  per  Cognato  Rat  ubai  do 
della  Fami  gl.  a Scbiantefcbi  , come  ne  trafmife  Gio.  Villani  alla  pofierità 
la  memoria  . Molti  de'  Difendenti  accrebbero  i pregj  originar j del  fi an- 
gue k col  lor  valore  ; tra’  quali  ne’  tempi  meno  lontani  da’  nofiri  , fi  conta- 
no Pier  Francefco , e Pier  Nofiri  ; l’  uno  prode  Condottiero  de’  Fiorentini 
contro  i Pi  fieni  i e T altra  Generale  di  tutta  l’  Infanteria  della  Cafia  dfi 
Medici  • ( A ) 

BARTOLOMEO  DEL  GENERALE  MONTAVTO  BAR- 
BOLANI,  de’  Conti  di  Montauto , '7.  Gennajo  \s66.  ab  Jncar:  in- 

clinato per  retaggio  paterno  alle  cole  di  guerra  I riufei  famofo  tra’  gli 
altri  del  tempo  Tuo.  Fù  ardito  nell’  intraprender  1’  Imprefe,  collan- 
te nel  profeguirle  t e provido  nel  condurle  a buon  fine  . Servì  in  gra- 
do di  Colonello  la  Repubblica  Genovefe  ; « pofeia  nell’  Ungheria  il 
Principe  di  Meldola  Gio.  Francefco  Aldobrahdini , con  carica  di 
Maeftro  di  Campo,  negli  afscdj  di  Giavarino,  e Strigonia  - Ivi  raf- 
finodi  nell’  arte  d’  attaccare , e difender  le  Piazzò , e di  riportare 
vantaggi  ne’  conflitti , c cimenti  ì onde  meritofli  grido  non  meno  di 
coraggtofo  foldato , che  di  peritiflìmo  Comandante  predò  i Fedeli,  ed  ( 

i Turchi.  Per  quelle  prove  di  valore,  e fperienza,  fù  chiamato  da 
Clemente  Vili,  con  decorofi  impieghi  agli  dipendi  di  S.  Chicfa  ; ne’ 
quali  a mifura  de’  meriti  continvamente  avvànzandòfi  , pervenne  alla 
graduazione  di  Generale.  Finalmente,  modo  da  una  infaziabil  brama 
d’  acquillar  gloria , nella  forprefa  di  Scio , fù  veduto  fcalar  le  mura 
tra’  primi . Mi  non  eflendo  flati , per  isbaglio  de’  direttori , rechi  i 
ponti , che  predavano  la  comunicazione  dalla  Cini  al  Continente  ; e 
mirandoli  egli  derelitro  dalla  Squadra  Navale  , allontanata  da  furiofa 
Marca;  munilìi  con  parte  delle  sbarcate  Truppe,  in  un  luogo  eminen- 
, G te  , 

(Al  Paul®  Jovius,  Hiflor.  fuor.  Temp.  Part  1.  lib.  j.4r» 5.  Gamurrini tom,  a.ciit.afJ- 
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te con-  terrapieni . Quivi  con  gran  vigore  aflàlito  , e fov'cVcfiiitó  dal- 
la moltitudine  degl’  llòlani,  e de’  Turchi;  dopo  aver  relillito , finche» 
fi  dileguarono  le  forze  nel  l'udore,  c nel  languc*  lini#  tra  liceo  da  ar- 
chibngiata  , mi  a caro  collo, de’  nimici,  Ja  vita,  ( A). 

AZZONE  D’  UBERTINO  UBERTINI,  Conte  di  Chitignano , 
!..  Novembre  1567-  . 

ARGENTINO  DEL  CAP-  BASTIANO  NQLFI,  1 i.Giug.  ijdp. 
EAVSTO  DI  CAMILLO  ALBERGOT'i'I,  50.  Agollo  1569. 
ANNIBALE  DI  GIO-  BATTISTA  BACC1.9-  Gcnnajo  1 >69- 
ab  Incar  : , per  impulfo  degli  (piriti  bellicofi,  che  chiudeva  nel  cuore, 
attefe  alle  fpedizioni  di  mare  contro  i nimici  di  noftra  Fede , e alle 
xerreltri  del  tempo  fuo.  Sendoli  perciò  imprattichico  nell’  arte  opr 
portuna  per  lo  comando,  pafso  al  fcrvigio  della  Cotona  di.  Spagna  m 
qualità  di  Colonello  d’  un  Rcgimcnco  d’  Infanteria,  nella,  guerra  di 
Portogallo ..  Ritornato  da  quell’  Imprcla.  col  premio  di  molta  lode, 
coniegro  il  refiduo.de’  fuoì  giorni  in  ollcquio  della,  militar  Religione, 
per  cui  cfpofe  in  piu  incontri  con  intrepidezza  il  petto.  [B] 

FLAVIO  D'  ANGELO  BACO  , 20.  Aprile  1 57  - - “ 

FRANCESCO'  DI  BERNADINO  GOZZARI,  9.  Maggio.i 571* 
ANGELO  DI  NICCOLO’  GWLICHINT  , 8.  Ottobre  1572* 
LEONE  DEL  CAP-  ANDREA  G.V1LICHINI,  degli  antichi 
Signori  di  Molciano,  1.  Luglio  1573  .. 

DONATO  DEL  CAP-  DONATO  BECCI,  9-  Giugno  U73- 
GIORGIO  DI  PIETRO.  VASARI,-  19..  Gonnajo.i 577.  ab-Inc. 

. OSTILIO  DI  BARTOLOMEO  BACCI,  3i.Gon.  1584.  ab  Ine. 
NICCOLO’  DI  FRANCESCO  SCAMICI,  21.  Luglio  15H7- 
FRAN.  DI  NEROZZO  ALBERGOTTI , 8.  Giugno  1J89. 
ANGELO  DIBAgTOLOMEO  MANNINI,  iB.  Luglio  1589. 
FRANCESCO  D’  ALBERTO  BARBOLANI,  Conte  diMon- 
tauto,  29.  Luglio  1589.,  (labili  di  caminare.,  liill.’.orrnc  de’  genevofi  An- 
tenati, per  la  dirada  della  milizia;  ed  jn  varie  azioni  Navali  diede  maravi- 
glioii  faggi  di  l'agacirà,  e di  coraggio;  la  onde. non  falò  venne  da’  Colleghi 
tenuto  in  dUlinrifiìmo  pregio,  mà  li  19.  Apule  1590.  promofso  alla. 
Carica  d’  Ammiraglio  . Sjftcnne  quella  con  gloria  per  un’  intero  No, 
vennio;  febbenc  i Corfi  non  riufeirono  pieni  , quant’  avrebbe  brama- 
to, di  felici  (uccelli  . Omelie  .pero  le  prede  de’ Garbi , delle  Galleor- 
tc,  Germe,  e di  altri  Legni  di  minor  rango,  ci  rcftrignercmoa  due 
Imprefe,  degne  d’  eterna  fama,;  contuttoché  la  prima  infauftamente 
abortire.  Aveva  Ferdinando. I.  coneeputo  il  difogno  di  fuggettar  Ne- 
groponte,  Regina  dell’  Ifole  dell*  Egeo  ; la  qual’  incuruandoli  a guifa 
<F  un  arco,  retta  dalla  Beozia  divila  per  mezo  d’  un’  anguflo  canale, 
ave  giace  la  Città,  che  comparte  il  nome  a quel  Regno.  Appro- 
dati 

(A  ) Eugen.  G, murrini  tom  x.  tare,  114.  ( B 1 Gamurrini  tom  3 cari.  3J4. 
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dati  i Navigli  di  S.  Stefano  ai  lidi  Negropontini  ; e depofte  in  terra 
le  foldatcfchc  , l'otto  il  comando  del  Principe  D.  Virginio  Orlini , fi  fe- 
cero quelle  marchiare  verfo  la  Piazza:  ma  perche  i colpi  previdi  fo- 
no fàcili  ad  evitarli , avvifati  clandcltinamente  i Nimici  della  medita- 
ta lorprelà,  ebbero  tempo  d’  introdurre  i rinforzi , e di  premunirli  con 
tanta  validità,  che  riufeirono  vani  i preparamenti  fatti  per  cosi  gran 
tentativo.  Vedendo  dunque  Franccico  la  faccia  delle  cole  contraria 
all’  afpettazionc ; e l'entità  la  molla  d’  un  grollò  corpo  di  Turchi,  che 
veniva  per  affrontare  gli  Allàlitori  ; giudico  eflèr  miglior  compcnfo  di 
richiamare  le  Truppe  follecitamente  al  rimbarco,  che  di  lal'ciarle  in- 
tralciate in  un  incltricabilc  labcrinco.  Mà  fe  non  potè  il  Barbolani  in 
quell’  attacco  dimolt.ar  la  finezza  della  l'uà  arte , ebbe  commodo  di 
farne  T efperimento  in  un’  azzardo  con  cinque  grolfi  legni  di  Padi- 
glione Ottomano  . Comparfi  quelli  a fronte  della  Squadra  , s’  accefe 
con  reciprochi  l’pari  un  terribil  fuoco  ; e perche  agl’  Infedeli  ferviva 
di  riparo  un’  Val'ccllo  d’  alto  bordo,  che  fecondato  dall1  avre  , or  da 
un  lato,  or  da  un  altro  (caricava  i numerolì  fuoi  pezzi,  con  grave  of- 
fefa  delle  Galee  } piglio  il  Comandante  Crifliano  per  berfaglio  del  ca- 
none T alberatura  di  quella  Nave , che  dall’  impeto  de’  replicati  col- 
pi finalmente  troncata,  cadde  fui  tavolato.  In  tal  forma  rimalta  pri- 
va di  moto , ed  incapace  di  far  giuocarc  1’  artiglieria  de’  fuoi  fianchi , 
fù  dal  Montauti  con  gran,  rifoluzione  invertita..  Corternati  i Turchi 
non  meno  dall’  impenfaro  difaftro,  che  dalla  gagliardia  de’  Tofcani , 
non  ebbero  coraggio  di  foftcncrli  ; onde  vinti  dallo  l'pavcnco , gettaron 
1’  armi  nella  carena . La  caduta  del  legno  più  forte  pofe  fine  al  con- 
flitto ; poiché  efpofero  i Nimici  bandiera  bianca.  (A)  Lieto  del 
profpero  avvenimento  il  Cav.Franccfco,  colla  conquida  di  molti  lchiavi.c 
dell’opulento  corredo  di  dette  Navi,  volto  le  prore  verfo  la  Patria.  Do- 
po quelle,  ed  altre  preclare  azioni  terminò  il  comando.e  la  vita.l’  an.  i S99. 

BUONINSEGNA  D’  ALESSANDRO.  BRANDAGLI , de’  Si- 
gnori di  Ranco,  16.  Marzo  ijjji.  ab  Incar- 

D alla  feconda  po ferità  d’  Adelberto  il  Grande,  Mar  che  fedi  Tofa- 
na , germogliò  ancora  la  Famiglia  Br ondagli . ( B ) / Soggetti  di  quefla , 

confer  mando  viva  nell'  animo  la  memoria  della  grandezza  de'  lor  Maggiori , 
n&  contentandoti  d'  una  condizione  privata , inalzaron  le  mire  alla  fou- 
ranità  del  Dominio  • Mà  perche  la  competenza  della  Cafa  de’  Bo- 
Jloli  ofiava  alta  loro  f alita , procurarono  col  favore  de’  Cittadini  preci- 
pitarla • Per  la  cacciata  di  queft a , accref ciati  di  ricchezze,  e d’  au- 
torità i due  fratelli  Martino  , e Guido , flabitirono  d'  arrogarti  tutti  gli 
arbìtr']  del  Governo . Mà  feoperte  le  loro  trame  dal  Popolo  , che  toflo  bar- 
ricate le  Jlrade  ti  pofe  in  armi  ; mentre  che  i fuddetti  preparavanfi  alla 
difefa  de'  loro  Palazzi , in  afpetrazione  de’  vicini  foecorji;  comparve  il 

G ì Signor 

(A]  Fuluio  Pontini , Pregi  dell»  Tofcan»,  a cart.  I)  (B)  Eugeo  Gamurrim  tom.  1. 
a cart  no. 
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Signor  di  Certona  con  due  mila  cavalli , e con  altrettanti  fanti , e Bran- 
daglia  lor  Genitore  con  due  mila  Corazze  . Non  furono  pei  ò bajlantt  que- 
fi'.  benché  validi finte  forze  contro  le  prevenzioni , ed  il  coraggio  de'  Cit- 
tadini-, onde  fu  d’  uopo  a’  fujìdiarj  di  ritir  ttrfi , ed  a’  Branda  gli  dì  cede- 
re al  contrago  della  Fortuna  • ( A ) Calmate  l'  intefline  procelle  , ven- 
nero ì difendenti  invitati  alla  Patria , e rimelfi  nel  poflejjo  de’  loro  be- 
ni , ed  onori  ;.  tra’  quali  fiorirono  varj  Perfonaggi  , fatnofi  negli  ajjari  di 
face , e di  guerra;  ed  in  particolare  un  Filippo , Capitano  del  Popolo  di 
Fifa.  F an.  1 3PO  . ( B) 

COSIMO.  D’  ANDREA  RICOVERI  io.  Aprile- Upj. 

ORAZIO.  DI  BARiOLOMEO  SPAD  ARI,  degli  amichi  Signo- 
ri di  Poggione , c Poggiola,  8.  Giugno  I5P3- 

GIROLAMO  DEL  CAV.  CAf.  BARTOLO,  FRANCUCCI, 
io..  Ottobre  I5P3  • 

SALVADORE  D’  ALESSANDRO.  GAMURRINI  ,,  16..  Ap- 
rile 1 5P5  • / 

Ufiì  quefto  Tralcio  dalla  Stirpe  comune  a'  Brandagli , e ad  altri 
fegnalati  Lignaggi  ; ne  è men  ripieno  di  quello  , eh’  ejjì  fi  ano  d'  onori  , do- 
pala fua  diramazione  ..  Francefco  , il  quale  nel  1310  - dava  leggi  alla  Pa- 
tria, allora  Dominatrice  delle.  Citta  convicine , fù  il  padre  aeila  Progenie- 
de’  Gamurrini  ■■  Da  lui  provenne  Nicoli.,  Uditore  delia  Ruota  Romana,  e 
Maefiro  del  Sagro  Palazzo  , ed  Oracolo  de’  fuoi  tempi,  nella,  materia  lega- 
le..  RinnovoJ/i  il  fuo  nome,  e levirtuofi  prerogative  nel  nipote.  Alate  di- 
S-  Michele  Arcangelo  in  Prato  , primo-  Prepofito  delle  Chiefa  Aretina  , 
che  in  quell'  età  godeva  opulenti  entrate,  e la  Signoria  di  Cufici  la  . Paolo  , 
e Bernardino  i fratelli  caminarono  per  la  via  della  imi.  zia,  guerreggiando 
in  grado  di  Comandanti , fitto  l’ Infigue  Pontifizie  di  Paolo  111.,  contro  gli 
Eretici  d’  Alemagna-,  e Pietro  ..figlinolo  del  fecondo,  figuendo  la  profejione 
Ecclefiaftica , fervi  col  titolo  di  Cameriera  figreto  il  predetto  Papa  . Ma 
tralaf ciati  molti  , che  ne  ile  faenze,  e nell’  armi  s’  acquifi  arano  credito 
J ingoiare , ci  fermeremo  in  Giufeppe , degno  certamente  <F  effere  numerato . 
tra'  gli  Eroi  più  famofi , che  abbino  militato  nel  fecolo  decor  fi  fitto  la  ban- 
diera di  Francia  Duelli  , col  merito  di  fiupende  prodezze  , s’  intr.odujfe 
talmente  nella  grazia,  ed  eftimazione  di  Luigi  XI II che  lo , defirifi'e 
tra'  fuoi  Con/ìg/ieri  di  fiato  , e di  guerra-,  lo  fece  Sopraintendente  di  tut- 
te le  Piazze  del  Regna;  Luogotenente  generale  all’  a jfedio  di  Soifons , e 
Sergente  General  di  Battaglia.  Coujidò  etiandio  quel  Monarca  al  dilui  va- 
lore la  malagevole  Imprefa  della  Rocella;  nella  quale,  mori  l’  an: 
fagrificando  alla  Fede , e alta  gloria  la  vita . Senti  il  Rè  Luigi  la  per- 
dita di  così  gran  Capitano  con  inefpticabil  dolore  ; avendo  già  difignata 
crearlo  , dopo  l’  efpugnazione  di  quell ’ importante  Piazza , uno  de'  quat- 
tro Marefiialli  di  Francia , e Cavaliere  dello  Spirito  Santo  . Sapeva  egli 

molto 

f A)  Oio-  Villani  ì‘b.  1.  cap.  3].  (R)  Paolo  Tronchi,  Illor  di  Pifa  cirt.  471 . 
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molto  bene,  che  quell'  infigne  Collana  non  avrebbe  perduto  il  fuo  luflro  nel 
diluì  petto , per  la  chiarezza  del  f 'angue  de'  Gamtrrini  , flato  più  volta 
mifcbiato  con  matrimoniali  congiungimenti  a quello  de’  Marchefl  di  Colle , 
in  oggi  del  Monte  , Barbolaiti  Signori  di  Gaibine , Sforza  Conti  di  S.  Fio- 
ra , Aldobrandefchi  Conti  di  Pitig/iano , e d’  altre  fegnalate  Prof  apie,  tra- 
fcendenti  la  sfera  delle  private . ( A ) 

GIOVANNI  DI  CARLO  GIVDICI,  19.  Maggio  1595. 

AZZONE  DI  PIER  FRANCESCO  VBERTINI , Conte  di 
Chirignano,  30.  Maggio  1595- 

DRAGOMNANO  DEL  CAV:  RIDOLFO  DRAGOMAN- 
NI, 14.  Maggio  1 59<J-,  datoli  nell’  età  giovanile  agli  oflcquj  dell$ 
Cotte  Romana,  Teppe  guadagnarli  1’  affetto.,  e la  Rima  de’  Porpora- 
ti e colle  degni  lue  azioni , e manierali  tratti  anch’  il  favore  di  Pa- 
pa Clemente  Vili.  Quelli  rimirandolo  con  quelP  occhio  parziale, 
con  cui  riguardava  i di  lui  fratelli  Gioja  Vicelegato  di  Bologna,  c poi 
Vefcovo  di  Montcpclofo , e Pienza , e Neri  Cav:  dell’  Abito  di  S. 
Giacomo;  lo  dichiaro  in  primo,  luogo  Scrittore  delle  lettere  Pontifi- 
cie, trovandolo  ben  fornito  delle  fcicnzc  più  belle,  e l'opra  tuttp 
delle  dilciplinc  Oratorie  ; pofeia  1’  ammife  tra’  Camerieri  d’  Onore , 
c continvi  fuoi  Commenfali . Crclcendo  col  tempo  verfo  di  lui  una 
benefica  propenfionc,  nel  1591.  1’  arricchì  d’  indulti  pedonali,  e reali; 
li  diede  il.  titolo  di  Conte  Latcranenfc  , c di  Patrizio  Romano  , con  fa- 
coltà di  legitimarc  gli  Spurj , crear  Notaj,ed  iniignire  colla  lavrea 
Dottorale  quelli , che  dopo  un  maturo  efame,  avelie  ricanofciuti  me- 
ritevoli di  quel  grado  . Li  conferì  ancora  la  mantellctta  Prelatizia , 
aggregandolo  nel  colpicuo  Collegio  de’  dodici  Protonotarj  parteci- 
panti . Ma  finalmente  fendo  morto  Clemente , tanto  fuo  amorevole 
Protettore , da  cui  fpcrava  più  vantaggiole  fortune  ; ufcì  dalla  firada 
Ecclcfiaftica , entrando  in  quella  del  Coniugato,  per  dar  fucceflione 
alla  fua  nobil  Stirpe.  [BJ 

Portò  quefla  ne’  tempi  andati  il  cognome  da  Vitiano  , Luogo  prima- 
rio del  fuo  Dominio,  il  quale  ftendevafi  anche  foprai  Ca felli  di  Politia- 
no , e Monteccbio  ed  un  ampio  tratto  di  paefe  in  Monti  cello , e nella  Val- 
le di  Cbio.  Fiorì  affai  potente  in  Arezzo , fino  del  mille  della  J aiutifera 
Incarnazione  ; ma  di  que’  feudi  in  parte  rimafe  priva , 0 per  averli  tras- 
feriti colla  vendita  in  altre  Cafe,  0 per  averli  in  parte  ceduti  alla  Ri- 
pubblica  Aretina  , affine  di  ejfere  ammefi'a  al  godimento  delie  dilei  premi- 
nenze . 

FRANCESCO  DEL  CAV.  LEONE  GUILICHINI , 16.  No- 
vembre 1597  • 

GIROLAMO  DI  NEROZZO  ALBERGQTTI,  10.  Dicem- 
bre 1598. 

GIO. 

(A)  Euger.  Gamurrini  tom.  1.  cart.  tot,  (B)  Garaurrini  tom.  a.  cart  344* 
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BATTISTA  DI  FABIANO  LAMBARDI,  degli  antichi 
Signori  di  Ma  itimi  , e Tuori , zi.  Dicembre  1 599. 

OTTAVI°^PEL  CAV\  FRANC.  BARBOLANI,  de’  Conti 
di  Montauto,  y.  Giugno  1 599;  lino  dagli  anni  piu  verdi  ammaoftiaio 
nelle  bell  arti,  fentilfi  un’  interno  impulfo-  d’  acquiftar  fama  , e di 
moltiplicare  i pregi  della  lua  illultrc-  Cala  . Veftito  perciò  1’  Abito- 
Cavallcrefco,  dedicofii  tutto  a’  fervigi  della  militar  Religione  ;c  l'cor- 
rendo,  i mari  contro  i Corlàli  della' Numidia,  fcccli  talmente  conolcc- 
re  ne  cimenti  animofo,  che  non  vi  fu  tra’  Commilitoni,  chi  con 
iltupore  , ed  una  commendabile  invidia  ne’  fatti  d’  Arme  , non  lo  mi- 
TSue  . Per  quelle  non  ordinarie  benemerenze  , venne  dal  Gran 
Maeftro  promoffo  al  comando  particolare  d’  una  Galea,  in  cui  eb- 
be campo-  d’  apprendere  in  eccellenza  1’  arte  della  guerra  Navale  ; 
dimodoché  non  ilcoprivafi  Imprcla , benché  difaftrolà , eh’  egli 
non  ìfperalTe  col  luo.  valore  di  fuperarla . Armato  di  tal  fiducia 
avvanzodi  un  giorno  a Applicare  il  Gran  Duca  Ferdinando  , che 
li  voleffe  conceder  la  fquadra  delle  Galee  , e la  preda  che  li  folle 
ìortita  di  riportare  in  un  Corfo , pel  fuo  feudo  Imperiale  di  Alon- 
tauto  affermando  , che  punto  non  dubitava,  mediante  il  maneg- 
gio d’  intelligenze  fegrete  , fecondato  dalla  mano  Divina , e dar 
la  fua  animofita  , di  rapire  a Turchi , c-  di  condurre  in  Italia  il  fa- 
grolanto  Avello  di  Gesù  Crirto  . Non  acconfentì  Ferdinando  a co- 
sì gloriofa  richieda  ; perche  custodiva  gclofamcntc  nel  Cuore  il  bel  di- 
fegno  d arricchire  con  quel  venerabile  teforo  i Tuoi  Stati;  abbcnchc  per 
occultrgiudiz)  di  Dio,  non  avertè  quell’ dito , che  credeva  (come  di- 
radi a fuo  luogo)  il  memorabile  tentativo  . Potè  nondimeno  il  ma- 
gnammo Barbolam  operar  cole  degne  d’  immortale  memoria,  fendo 
feelto  alla  Canea  d Ammiraglio  nel  Capitolo  Generale  , che  fuori  delle 
llataane  difpofizioni  venne  d ordine  Magiftrale  intimalo  per  li  19.  Gcn- 
ajo  1 zo.  ( ) a conoscenza,  eh’  ognuno  aveva  delle  gcnerofe  Tue 
don;  e la  gentilezza  de’  tratti,  che  violentava  in  un  certo  modo  gli 
altri  ad  amarlo  ; furono  le  potenti  attrattive,  che  modèro  molti  Cava- 
lieri di  primo  rango  a leguirlo  in  grado  di  volontari . VIcito  dun- 

5ii  a ilf  nC  C°  C Gr  te’dop°  avcr  longamcntc  errato,  fi  pofe.  in  trac- 
j„n,del  * C !aviaa  .Furche‘fa,  che  prefentì  veleggiare  per  I’  acque 
La  .trov°«  la  «ggiunfe,  e pieno  di  fpcranza  di 
fnafVll  ’ T 3 C?a  S avvicinava  i mà  *1  vento,  che  favoriva  la 

afa  C ne™,ch^;  b laP'  dalle  mani  la  preda,  portandola  in 
afilo  di  Acutezza  fotto  il  cannone  delle  Piazze  Ottomane  Non  ebbe- 
ro pero  una  confimi!  ventura  le  Galee  di  Biferta  , eh’  infegu.rc  per 
lo  fpazio  di  70.  miglia  c finalmente  arredate  dal  travagliose!  fuo- 
co,  furono- coftretcc  a rivolger  )a  fronte,  ed  a prepararli  al  condilo. 

fA)F^r,  dicembre8', Zd,n°  F™°nti  3 G1or*  0,ntiluomo di Colimo II. 
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La  Capitana  infedele,  meglio  guarnita  dell’  altre , fù  la  prima  ad  en- 
trar in  cimento,  net  qual  li  mantenne  con  dilperata  bravura,  linoche 
traforata  in  più  luoghi  dall’  artigliarla  Tofcana,  e con  grand’  ardore 
invertita  dal  Cav.  Aurelio  Sozzifanti  Piftojefe , cadde  in  potere  de’ 
Crilliani  ; benché  cortafl'e  la  morte  del  Comandante , e di  dodici  bravi 
Soldati,  ed  U l'angue  di  trentafei  feriti.  Ma  aliai  maggiore  fu  il  danno 
de’  barbari,  de’  quali  fopravvanzarono  vivi  n 7,  Gianizzeri  d’alta  cor- 
poratura , e molto  bene  difciplinati  nella  Scuola  di  quella-  fiera  Mili*’ 
zia,  che  furono  torto  medi  ne’  ferri.  Frattanto  in  mezo  degli  ftrepiti 
dell’  oftiaata  battaglia  , in  cui  un’  altra  Galea  rimafe  preda  dell’  acque, 
le  Sen  ili  approtitcandofi  dell’  ajuto  deli’  avre,  benché  maltrattate,  rtpari- 
rono  dalla  villa  de’  Vincitori.  (A)  La  felicità  del  l'uccello  , fu  un  dol- 
ce invito  per  guidar  1’  Ammiraglio  in  cerca  d’  altre  occaiioni  ; ed  in 
fatti  non  lungi  dalle  lpiaggic  Algerine  vide  tré  groifi  Legni , i quali 
contrariati  dal  venta,  che  loro  ritardava  la  fuga,  non  poterono  dec- 
linare 1’  azzarda . Ma  perche  la  necelsi.à  a forza  di  cangiar  Ibvente 
la  viltà  in  ardimento,  s!  appigliarono  gli  Africani  al  partico  de’  vaio- 
rad;  c non  afpettando  1’  attacco,  furono  i primi  a- Icaricare  il  canno- 
none  . L’  Am.niraglia , (ebbene  dotato  d’  un  vigor  d’  animo  lupcrio- 
re  ad  ogn’  altro , temperando  gli  interni  impubi  colla  prudenza , per 
rifparmio  di  l'angue,  riti  rolli  fuori  di  tiro , ed  in  proporzione  di  nuo- 
cere a’  Nimici  col  cannon  di  corda.  Dopo  un  longo,  e terribil  fuo- 
co , riurtciili  di  troncare  1’  alberatura  d’  una  delle  tré  Navi,  colla 
privazione  delia  quale  rellò  impotente  di  far  giuocarc  i fuoi  pezzi . 
Allora  vedendo,  il  Cav.  Ottavio  giunto  il  tempo  di  dare  sfogo  al  va- 
lore , inoltrofli  all’  abordo,  fulla  tema,  che  le  forte  rubata  dalla  man- 
canza del  giorno  cosi  nobil  conquida  . Accerta  da  vicino  la  nulchia , 
cominciarono  a vederli  1 funcrtt  effetti  della  medcffma  ; poiché  gl’  In- 
fedeli, dall’  eminenza  delle  laro  poppe,  con  gran  vantaggio  offenden- 
do gli  Allàlitori , avevano  privati  cinque  de’  più.  animou  di  vita  , e 
molti  trattenuti  dall’  avvanzarli , con  mortali  ferite  . Mirando  pertan- 
-ta  il  faggio  Ammiraglio  il  danno  prefente  , e conffderando  il  perico- 
lo. del  futuro , rtimò  bene  mutar  conrteglio  ; e ritirandoli  in  adeguata 
dirtanza  con  tré.  Galee , per  bersagliare  i Legni  per  anch’  illeli , co- 
mandò all’  altre  due,  che  prendel'sero  in  mezo  il  Bartimento,  che 
■Ila  va  immota . Sorti  quello  dilegua  miglior  Cucce  Ilo  ; poiché  avendo 
quelle  coftretto  alla  rel'a  il  Valcollo  dirtalborato  , ed  offendo  polcia 
accade  opportunamente  in  lurtidio  delle  compagne  , percortero  con- 
giunte con  tanca  furia  di  cannonate  le  Navi  ancora  rcftie.che  temen- 
do 1’  Equipaggio:  Turchcfco  di  rollar  fepolto  nel  Marc  , cfpofe  ban- 
diera bianca,  non  offanre  che  1’  imbruiùmonto  dell’  aria,  per  eflère 
già  calato  il  fole  dall’  Orizo.ne,  porcile  ricoprire  la  di  lui  fuga  . Du- 

g n'O 

(A)  Michel’  Angelo  Salvi,  lAor.  di  PiAoja  tom  3.  lib.  aj  cart.  147.  Fontana  , rteRÌ 
della  Tofcana,  cart.  ito. 
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gento  Turchi  furono  medi  fri  Icr  catene,  dalle  quali  rimafero  fcioltt 
cento  Fedeli  - Erano  le  detto  Navi  fornite  di  molti  pezzi  di  bronzo,: 
c tri  quelli  di  quattro  di  portata  eccedente  il  lor  rango  - Vi  fi  trova- 
rono fopra  fonarne  notabili  di  contante , pei  diteli  del  quale  , non  me- 
no che  della  libertà , e della  vita  , pugnorono  con  tanta  ofiinazione  que* 
Barbari,  ne’  di  cui  cuori  fono  inferiti  dalla  natura  i femi  dell’ avarizia.- 
Eteguito il  rimburchio  de’  legni,  feccfi  i’ Ammiraglio  condurre  avan- 
ti incatenato  il  Comandante  primario;  e rimproverando  con  focolài 
invettive  la  di  lui- pertinacia-,  condannollo  in  pena  di  quella  alla  morte. 
Collui  udita  il  tenore  dalla  terribile  fentenza,  gettolli  a’ piedi  del  Bar- 
bolani.;  e chiedendo  pietà  più  col  pianto  , che  colia  lingua,  dille  me- 
ritare il  perdono,  per  non  avere  fin’  allora  provata  la  velocità  dello 
Galee  di  Tofcana,e  l’arte  de’ lor  Noehieri  ; tanto -più  che  i propizjt 
eventi,  avuii  in.  tant’  altri  incontri,  co’  Battezzati-,.  li'  avevano  folle- 
mente lufingato  della  vittoria:-  lupplicarlo  a differire  in  altro  tempo- F' 
elocuzione  del  fatale  caffigo,  quando  rilcattato  da  fchiavitù  [ cofa  , che 
non  farebbe  mai  accaduta)  avelie  ardito-di  venire  nuovamente  Ceco 
alle  mani.  Mitigata  1’ Ammiraglio  da  tali  icuic;  e Capendo  eflor  glo- 
ria del  Vincitore  1’  ular  clemenza-  ca’ Vinti.,  ri vocò  il- decreto  della 
di  lui  uccifione  (A)  Difcolero  trattarne  i.  Turchi  nelle  fpiaggie  di 
Puglia  , defolando  con.  ferale  Taccheggio  Manfredonia  , o gli-  altri  Luo- 
ghi  vicini  ; onde  per  rintuzzare  cosi  darmele  irruzioni , fu  d’  vopo  di 
raccorre  in  Meffina  un’  Armata,  navale  r nè  fù.  1’  ultima  a compatirvi 
colle,  fue  forze  la  Squadra  di  S.  Stefano , Tempre  pronta  ad  accorrer* 
ai  bifogni  del  Crillianefimo . Eer  11  unione  del  Legni  fedeli,,  l'pa- 
ventati  gli  Aflalitori , abbandonarono,  più  in  fembianza  di  fuga.,  che 
di  ritiro,  i mari  crilUani..  Suanita  la  gloriofa- occalione  d’impiegare 
a beneficio  comune  i fuoi  marziali  talenti , benché  fovrallaflc  la  prò- 
cellofa  Ragione  ,fece  1’  Ammiraglio  altre  prede.- nell’  acque  della  Sar- 
degna ; e.  all’  Ifola.  di  S.  Pietro  foctamife  un  Bortone  d’  8oo.  Salme., 
comandato  da  Caramandi  di  Modone,  coll’  acquilto  di  dieci  pezzi  i- 
« finalmente  predò  una  Polacca  guidata  da  Aimot  Cipollac,  in  cui 
xinvenne  1500.  pezze  da  otto  .delle  cinquemila-,  che  portava  nel  ca- 
rico , gettate  a fondo  nel  calor  dell’  attacco.;  e.  varie  caffè  di  Ta- 
bacco, e Canella  . (>A)  Con  quelle,  ed  altre  prede  di  minor  conrov 
pofe  il  Cav..  Ottavio  fine  al  fuo  comando;  degno  di  perpetua  memo- 
ria, che  fpirò  colla  vita  di  Colimo  II.,  e forfi  ancor  colla  fua;  poi- 
ché prima  del  termine  del  confucto  triennio  , fù.  richiamato  alla  dire- 
zione delle  Galee  il  rinomato  Inghirami . 

FRAN.  DEL  CAV.  FVLVIO  BaCCI,  11.  Marzo  1 J9p.  ab  Ine. 

CARLO  DI  PIETRO  BACCI,  3«-  Dicembre  ideo. 

CAMILLO  DEL  CAV..  FAVSTO  ALBERGOTTI,  13.  Di- 
cembre 1605  „ * LEO- 

1 Al  Eogen.  Ganurrìni  tom.  r.  e»rt.  **7. 
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1 LEONE  BEJLCAV.  BARTOLO- FRA.NCUCCL  J-  Ottob.  idotf. 

LORENZO-  Dr  GIORGIO  VASARI,.  ».  Aprile  ìdaz- 
FRANCESCO  DI  GIOVANNI  GVAZZESI,,»».  Aprile  \6 07, 

GUX  BATTISTA  DI  GIO.  MARIA  PESCA-RINL,  3-  Mag- 
gio ijfc>7- 

Leonardo  dl  Baldassarre  spadari  , 8.  otto- 

bre 1607. 

GIVLIO  DI.  BARTOLOMEO  BARBOLANr,.  Conte:  di  Mon- 
tauto,  li.  Maggio- 11S09.,  fendo  gagliardo  di  forze,  c d’animo- invitto, 
impicgolTi  dopo- prefa  la  Croce  negli  eletcizj.  di  guerra.,  per  mante- 
ner in  piedi  la- riputazione  della  fua  bcllicola  Famiglia.  Trovotìt  in 
molti  fatti  di- mare,  e di  terra,  ne'  (piali  diede  prove  di  tale  animosi- 
tà , che  ne’  cimenti  fembrava  lcordtvolc  della  vita  ;.  onde  era  predi- 
cato da’  fuoi  GòUcghi- per  uno  de’ primarj  foftegni  dell’ armi  Toioanc, 
e per  lo  flagello  degl’’ Infedeli . Per  qpelli  eroici  efperimenti  venne 
da’  Suffraganti ,.  li-  p*- Aprile:  i<5n-,  portato  alla  fuprema  Dignità  di 
Gran.  Góntcilabile  •-  Salito  fulla  Squadra  ad  effereitare  il  comando, 
terreftbre-, . in  primo-  luogo  s’  accinfc  all’  Imprefa  di  Dillo  . E’  qpclla 
una  Fortezza  piccola  di  recinto-,,  e quadrata  di-  forma  ,,  nel  Regno  di 
Negroponte  ; fabricata  fopra  il  doflò  d’’ un’' alta  rupe,,  in  dillanza  di 
cinque- miglia  dal  mare  . Adi  6.  Maggio  del.  predetto  anno-,  depo-r 
ile  a>  Porto  Buffalo  le  milizie,  furono  con  regolata. ordinanza. daL  Cavi, 
Giulio- condotte  fotto- la  Piazza,  per  attaccarvi  il  petardo;, e per  ten- 
tar la-  (calata . Scandirono  però  le  minaccie  i Terrieri,,  prevenendo^ 
colla;  refa  l’attacco;  poiché  prima  vinti  dallo-  fpavearo,  che  dagli; 
affalri  ,.  diedero  a'  Toscani  volontariamente  1’  ingreffo.  Cecili  avendo 
fceitfi  più  robufti  Abitanti  pe’l  maneggio-  del  remo  r ctl  inchiodata  P 
ardgliaria , che  per  L’  afpro , e trabocchcvol  camino  ,.  non  poteva  (e. 
non;  con  grave  difficoltà  trafpoitarlù  alle fpiagge,  prefero  lieti  del  buon- 
fuccellb- 5- rimbarco  . . Trattanto-  non  celiava  il  Cav.  Giulio  di  medi- 
tare nuove  imprefe  di  terra;  onde  1’  an.  ìdij.  varcato -1"  Ionio,  e 1’, 
Egeo,  giunfe  dopo  un  longo- viaggio,  iL  giorno  de’'  18.  Maggio,  in  vi- 
lla della  Piazza  marittima  d’  Elimano , liruata  nella  Provincia  di  Ca- 
ramania-  E’  quella  cinta  da  muraglia  di  tanta  altezza,  che  oltrapallà 
le  venti  braccia  ,‘framczata  da  quattro  Torrioni,  che  guardano  idi  lei  _ 
lati  angolari.  Tiene  dalla  parte  del  mare  unà  forte  Ritirata,  cop'cr— 
ta  da  contralcarpa,  e difefa  da  molti  pezzi.  Trovavaft  allora  in  Eli-, 
mano  un  fufffciente  prelidio,  non  folo  afficurato  dalla  validità  del  luogo  , 
munito  per  natura , e per  arte  ; mà  anche  da  un  podcrofo  foccorfo , . 
che  dà’  vicini  contorni,  far  ebbe  ad  ogn’  evento  comparfo  nel  termine 
di  podi’  ore . Non  fecero  quelli  rifleffi  impreffione  nel  magnanimo  , 
cuore  del  Barbolanf  , 'die  colle  Truppe  dircelo  in  diilànza  di  due  mila 
paffi,  uà  le  più  denfe  tenebre  della  notte , accompagnato  da  un  pro- 
li “ ■ • fondo 
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Sfondo  filenzio,  accortoli!  per  invader  ia  Piazzi  ; mi  febben  fuccerte  il' 
cantino  con  tutta  la  quiete , vennero. nondimeno  le  .fimciaelle  dalcalpc- 
ftio  de’  piedi,  e dallo  ftrepita  dcgli.axneli,ia  cognizione  del  clandertl- 
<io  arrivo  de’  Criftiani.  Dato  perciò- un. generale  allarma,  corfera, 
infiemc  i Prefidiarj,  ed  i Tcrrazani  alle  «tura  per  rigettare  i.Nimici.*. 
Non  fu  dunque  permeilo  a’  Fedeli  d’avanzare  i. palli,  lè  non , a pet- 
to feoperto , c con  hpargimento  di  fangue  ; onde  convenne  loro  com- 
prare a palmo,  a palmo  colle  ferite  tl.  terreno.-  Fotte  finalmente  al- 
fe muraglie  le  leale,  fu  invertirà  la  porta  col  petardo , fotto. la: dire- 
zione del  Conte  di  Candale,.  veterano. guerriero,  c cenl'umato.: nelle, 
guerre  di  Francia  . Alla  violenza  del  fuoco,  non  potè  quella  refiftérc., 
poiché  /palancata  diede  a” ’J’ofc.mi  Pennati,  nel  mentre  che  varie 
fquadriglie  fi  sforzavano  di  l'uperar  1’  alte  mura . Penetrate  pertanto, 
la  foldatcfchc,  e per  la  porta,  e per  le  muraglie  , e qua  ,.e  là.fcor- 
xendo,  e trucidando  coloro  , che  olàvano  contraltare  gli  avvanzamemii. 
fottomìfero  totalmente,  la  Piazza  . ' Una  parte  de’  Prefidiarj,  fuggendo, 
xicorerolfi  nella  valida  Ritirata,  ove.  riprela.  lo  fpinto  cofternaro.,  ed 
avvalorata  dalla  Infinga  dell’  afpettaro  foccorfò.,  rovesciava  Brava- 
«nente  gli  aflàlri  . Mà  avendo  poi  ollérvate  difperfe  le  fbhierc;  de’  Ca- 
valli, che  s’  erano  attnippate.  in  quelle.  Campagne , battuta:  dìi  can- 
alone delle  Galee  , con  dilatazione  dell*,  breccia  la  Rìtiràra ,,  ed  at- 
taccatogli’ adito  della  fudetta  il,  petardo , deporti  la,  fua  tracotanza  ; e 
dopò  un*  afpra , c pertinace  zuffa, .a  difcrezione.il  refe.  Recò  la  ca- 
duta della  Piazza  a’  Fedeli  non  fol®  un’ opulento,  bottino^  mà  anche 
1'  aequirto  di  due  Galee  della  Guardia  di  Cipro.,  che  (lavano,  ih  quel, 
lido  ancorare;  onde  il.  Cavalicr  Giulio  dato  l’ imbarco  a i.13.:  1 urchi, 
*17.  Criftiani , c id--  cannoni  di  bronzo,  fparl  dalla  villa  delle  fpiagge 
di  Caramania  . (A,l  La  memoria  di  quelle  non  ordinarie  benemerenze ,, 
che  rima  fi*  itampata'  nelle  menci  de’ Cavalieri,  motte,  i medelirfti  a de- 
clinarlo con  pienezza  .di  voti.  per.  Succeflore  F an:  1617.  al"  fortunato. 
Ihghirami . Egli  bramofo  di  corrilpondere  alla  fiducia,  eh* in  lui  a- 
vea  collocata  tutto  il  Coi  po  delta  Milizia;  torto  fi  pofe  in  mare  ; e nell*' 
acque  di  Calabria,  tri  Spai  ti  volito,  e Capo  di  Stile  trovò  una  Tartan* 
da  guerra,  edun  Vatcello  aV  bandiera  Algerina,  indfvifibili  compagni, 
nella'  fortuna  profpera  , c neij’  av'verfì ...  Torto  che  quelli  lì  videro 
incalzati' da’  Navigli  Tofcani,  flin:andofi  lenza  riparo  perduti,  pre- 
fero  in  parti  diametralmente  oppo'fte  J»  fuga,  per  tentare  con-  quell* 
artificio  la  lor  faluezza  - Accortoli  il  ^arbolani  dell’  aftuto  difegno»r 
fi'  fpinfc  colla  Galea  Comandante  all*  attacc'®’  della.  Tàrrana  ; ed’ordinò 
alle  Senfiji  di  circondare  il  Vafcello  , per  troncarli  la  fperanza  d’  ufeire 
dalle  lor  mani . Dopo  cinque  ore  di  penofiflim.?  caccia , L’  Ammira- 
glio ragginole,  e fottomife  la  fuggitiva  Tarcaoa ; ed  inceppato:  il  Rais, 
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per  non  perdere  il  tempo,  che  conofceva  preziofo  alla  riduzione  della 
Nave,  pofe  a fondo,  il  fudetto  fchifo  . Paflàto  poi  frettatola  mente  ad 
unirli  alla  fquadra,  che  di  già  aveva  cinto  il  Vafccllo;  c fatta  contro 
d’  elio,  givocarc  1*  artigliarla,  carica  con  catene,  e con  palle,  per  lo 
i’pazio  d’  un*  ora;  colmi  di  fpaventa  i Corfali  per  1’  imminente  nau- 
fragio , diedero  legnali  di  relà.  Si  contarono  in  cflò  oltre  i morti,  c 
40.  feriti,  buon  numero  d’infedeli,  ed  il  corredo  di  venticinque  can- 
noni. Nè  molto  dopo  tra  la  Capraja , e la  Corfica  in  fuo  potere 
tiduilè  due  Bertoni  di  Tunifini , che  li  coftarono  un  fanguinolo  con- 
flitto ; il  frutto  del  quale  fu  di  i>8.  Turchi.  Mà  per  non  affollarci 
in  prede  di  poco  conto,  ci  porteremo  agli  acquili!  fatti  nella  terza 
navigazione.  Scopri  dunque  corteggiando  i Mari  Affricani , in  faccia 
della  Fortezza  di  Schiatti,  la  Galea  di  Muflafà  Bafsa  , che  per  ifean- 
fare  gl’  inlulti  de’  Legni  di  S.  Stefano,  rifuggioffi  l'otto  il  cannone  di 
quella  Piazza.  Non  potè  quella,  benché  formidabile  circoftanza  , raf- 
frenare 1’  animofità  del  Cav.  Giulio,  eh’  avvanzoflì  non  fola  a tor- 
mentarla con  molti  tiri,  mà  anche  con  velocifltmo  corto  volò  all’ 
abbordo.  I Turchi  invecchiati  negli  azardi  più  atroci,  ed  incoraggi- 
ti dal  cannone  di  Schiatti , che  con  fuoco  insellante  proteggeva  la  lo- 
ro caufa  , follcnncro  con  gran  vigore  gli  allalri  ».  Anche  caduto  fpen- 
to  Mullafà  il  Comandante  , con  <$o.  de’  faoi  legnaci,  lenza  nume- 
rare i feriti;  e fopragiunte  in  ajuto  della  Capitana  due  delle Scnlili , 
furono  i fopraviventi  collrctti  ad  umiliarfl.  coll’  armi . Non  fu  mino- 
re il  cordoglio  de’  vinti , della  vergogna , e confusone  degli  fpettat- 
tori , che  non  avendo  potuto  colle  pcrcoflè  dell’  artiglieria  , fraftor- 
nare  la  perdita  di  quel  Legno  , proruppero  in  flebili , c rabbiofi  ulu- 
lati. (A)  Colla,  fuggettata  Galea,  e con  altri  cinque  Baftimenti  di 
minor  rango  con  quindici  mila  pezze  in  denaro,  piu  di  ioa.  altri  In- 
fedeli me  ffi  ne’  ceppi,  1J1.  Caldani  reftituiti  alla  libertà,  ritornan- 
do a Livorno  il  di  primo  di  Maggio  ttSip.,  prevenne  1’  afpettativa 
di  tutti  i Popoli  di  Tofcana  » e perche  il  tempo  era  proprio  per 
dai-  principio  all’  operazioni , non  per  finirle  , fù  inviato  in  Sicilia 
ad  unirfi  all’  Armata  di  Spagna , e de’  Potentati  AvGliarj  , che  nu- 
merala di  fettantafei  Vele  portoli!  fatto  il  comando  di  Filiberto 
Principe  di  Savoja,  fuprema  Ammiraglio  di  quella  Corona  , all’  imprel'a 
di  Sufa  . Depofte  a fronte  di  detta:  Piazza  le  Soldatcfche  , furono  at- 
taccati alla  porta  i petardi . Quelli  ritrovando,  la  refillqnza  di  validi 
terrapieni,  non  ebbero  il  loro  edòtto  ; nè.  quelle  poterono  iupcrare 
colle  fcalate  le  mura  ; per  eller  gagliardamente  rinforzato  il  PreG- 
dio  ; onde  prevedendoli  vana  ogni  prova  , fu  d’  uopo  ripigliare  1’  im- 
barco . Così  dopo  avere  il  Cav.  Giulia,  trascorfi  i mari,  difmem- 
brato  Analmente  da  quell’  Armata  , fe  ne  rivenne  a Livorno.  ; e nel 
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Capitolo  feguente  dcpofe  con  molta  lode  1’  impiego  . Ma  qui  non 
era  la  meta  delle  fue  glorie,  poich’  altre  palme  li  venivano  rifier- 
vate-  Avendo1  perciò  chiulì  gli  occhj  alla  luce  vitale  il  valorofo  In- 
ghirami ,.  fi  rivollero- le  mire  di  tutti  , e particolarmente  del  Orai* 
Maellro  nella  di  lui  Pcrfona . Quindi  con  applavfo  comune  furichia- 
mato  a dirigger  la  Squadra  delle  Galee  1’  an.  1624.,  coll’  aggiunta  del 
grado  di  Generale  : non  eflendo  tra’ ' Cavalieri ,,  chi  piu  di  lui  s’  ac- 
coltane all’  immitazione  delle  virtù  di  quel  gran  Comandante  • Aller- 
tato dalle  fperanze  di  perpetuare  il  l’uo  nome , ripigliò  il  corfio  coll’ 
affi  (lenza  della  Fortuna,  che  prclentolli  vicino  1’  Ilota  di  S.  Pietro, 
Diam  Mamet , Corfaro  conofciuto,  e tremendo,  il  quale  con  un  Va- 
Icello  da  guerra  ben  corredato*  Scorreva  1’  acque  della  Sardegna  . 
Coftui  ponendo  lafua  fiducia,  e nel  favore  de’  venti,  e nella  bravu- 
ra de’ fuoi  feguaci,  venne  a vele  gonfie , c con  bandiere  di  guerra  ,. 
ad  affrontare  lo  ftuolode’  Legni  di  S.  Stefano.  Ma  pretto  pcntiifidel 
fuo  folle  ardimento,  poichca’  primi  colpi  del  cannone  Crittiano  vide 
fatta  nella  gran  poppa  una  pericololà. apertura-  Nel  mentre,  che  le 
Senfili  battevano,  per  fianco  la  Nave,  fu  quella  dalla  Capitana  nella 
poppa  abbordata  , e1  dalla  Padrona  nel.  corpo  ..  In  tal  forma  s’accfe 
una  crudcl  mifchia  ; e oombattendofi  aperto  a petto,  e coll’ armi  bian- 
che, pochi  colpi  non  giungevano  al  lor  berfaglio  . Varj  Cavalieri,  e 
Soldati , che  difpregiando  la  vita , furono  i primi  a falir  fa’!  Vafcello  , 
e ad  incoraggire  colta  loro  intrepidezza  i compagni  ; caddero  vitti- 
me della  fede  fotto  le  furibonde  fciablc  degl’  infedeli;  dalla  qual' 
villa  dimoiati  gli  animi  de’  fudetti  a vendicare  la  loro  morte  , . raddop- 
piarono vigoroiamente  gli  altalti;  ed  entrati  per  la  breccia  nel  1 legno, 
riduttóre  con  un’  orrenda  ttragc  i lopr?  viventi  in  lomma  cofternazio- 
ne  , che  in  numero  di  140.  abballate  1’  armi ,.  implorarono  ■ per  pietà 
le  catene,  nelle  quali  gemevano  40.  Criftiani . (A)  Servi  quella,  pren- 
da di  felice  preludio  ad  una  di  molto  maggior  rimarco  Congiunfe 
il  General  Giulio*  la  fua  Squadra  alta  Pontificia  , e Napolitana  , co- 
mandata dal  Generale  Don  Diego.  Pimcntcl  Spagnuolo , a fine  d’  ac- 
crefcere  lo  fpavento  colla  triplicata  unione  a’  Corfari  Affricani , che 
numerofi  di  Battimenti  tenevano  in  continvo  travaglio , ed  agitazio-. 
ne  i Mari  d’  Italia.-  Mentre  veleggiavano  i predetti  Alleati  in  traccia 
de’  Barbarefchi , fecero  lcoperta  li  3 ..  d’  Ottobre  all’  Ilota  di  S- An- 
tioco ,.  di  lei  Vafcelli  nemici ..  Erano-  quelli,  guidati  dal  formidabil 
Corfaro  Altan  Calafat  di  Scio,  Vomo  di  molte  richczze  , e famolif- 
fimo  Negromante  , il  quale  vedendoli  fornito  d’  un  potente  equipag- 
gio , fece  alzar  bandiera  di  guerra , e fcaricarc  1’  artigliarla  contro 
i Legni  fedeli , che  venivano  rifoluti  all’  attacco  .-  Rimafero  etti  non 
leggermente  offici!  dall’  impeto  di que’  colpi;  ma  non perciò.rallcnta- 
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to  il  vigore , fulminarono  talmente  col  cannone  due  Navi  di  minor  ran- 
go, armata  1’  una  di  venti,  e 1’  altra  di  ventidue  pezzi,  che  le  co- 
lino lerb  finalmente  alla  rela . Altre  due  o Servando  la  lìniflra  piega, 
che  prcndevan  le  cofc  , polero  nella  fuga  la  fiducia  di  lor  falute  ;.  on- 
de. dirizzando  il  corto  verfo  le  . fpuggie  della  Numidia,  s*  affaticava- 
no di  lottrarii  dal  fatale  cimento  : nondimeno  inlegvite  , e raggiunte  da 
uno  liuolo  di  lette  Galee  , dopo  aver  fatta  valida  reliften/.a , che  co-, 
fio  ad  a inend  ue  le  parti  non  poco  langue  , furono  fiat  tome  rt’e  . Or  men- 
tre li  facevano  quelli  leparaci  combattimenti,  le  tré- Capitane  con  al- 
tre cinque  Galee,  attendevano  a battere  il  Vaiceli©  piu  grande  ..mon- 
tata dal  Rais  con  ijo-  Turchi,  eh’ a vea  riloluto  puma  di  morire  .cho 
darli  vinto..  Sentivali  trattanto  un  terribil  rimbombo  di  cannonate,  a 
mofchcctcrìa  ;.  da  un.  colpo  della  quale  ferito  il  Generale  Don  Die-, 
go  a cui  cenni  ubbidivano- le  tre  Squadre,  eh’  in  breve  poi  palio  all* 
altra  vita  ; aflùnfe  il  General  Barbolani , come  maggiore  di  grado , H 
comando  . La  l'aggia  , c circofpetca  direzione  di  qucilo.  veterano  Sog- 
getto , che  difentondo  dal  parere  comune,  ricuso  di  portarli  all’  ab-t 
bordo,  per  fol'petto-,  ed  indizio  di  tradimento  , partOil  la:  vittoria  . 
Raddoppiò. dunque  all’  odinata  Nave  il  tormento , linochc  riufcilh  di 
veder  lacerate  in  cento-  parti  le  vele  , rotta  1’  alberatura. , pcrtuiato 
il  corpo,  della  mcdclima,.  ed  aperto  il  varco  all’  acque  marine  ; di 
modo  che  il  Rais  trovando,  predala  ogni  firada  a ialvarfi  , c volendo 
rimaner  1 pento  piu  tofij,. che  prigioniero,  preparò  un  fuoco  attcrmi- 
nato. nella  camera,  della,  polvere  , e pofcia  dato  legnale  di  refa,  get- 
toiii  a nuoto  con  gran  parte  dell’  Equipaggio  ~ Non  prefio  fede  il 
Generale  all’  ingannevole  apparenza  di  quel  ribaldo;  onde  s’  aftenne 
d’  avvicinarli  per  allora  al  Vafcello  , quali  prcl'ago  del  futuro  luccef- 
io  ; benché  1’  ingordigia  della  preda  invitallc  molti  Soldati  a vallicar 
1’  acque,,  per  ellére  i primi  a palcer  la  fame  della  loro  avarizia  • Trarr 
tanto  giunto»  il  fuoco  alla,  preparata  meta,  s’  acccfc  la  detta  polvere, 
e con.  orribile  feoppio,  pcc  cui  parve,  che  dal  profondo  del  mare  ufeif- 
fe  fuori  un’  Inferno.,  volo  tutta  infun  a per  1’  aria  , la  copertura  di 
quella  Nave  ; avendo  il  Rais  prima  d’  abbracciare  cosi  dilperato  ri- 
piego , lbmmerli  ne’  flutti  i denari , e le  cofe  più  care  • Durò  il  per- 
tinace conduco  ben.  por  dieci  ore  , in  cui  furono  da’  Criftiani  contro 
detto- Vafcello  {cagliate  i 781-  cannonate.  Si  trovarono  fopra  l’altra 
nave  dugento  cinquanta  mila  feudi , ed  ottanta  mila  pezze  da  otto 
Reali  in  contanti , fcarlatci , tapcti  , c molte  robe  di  feta  di  gran  va- 
lore. Era  quegli  fornito  di  44..  cannoni , e quella  di  id.  Fù  fatto  il 
riparto- di  fio.  Schiavi , e di  loto.  Fedeli  ritrovaci  tra’  ceppi  ; rima- 
fero fpcnti  dugento  Turchi,  e de’'  Criftiani  do.  (A)  Cosi  non  folo 
portando  foco  il  contingente  di  quel  ricco-  bottino , mi  la  gloria  d’ 
j . , aver 
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aver  ridotta  quella  malagevole  Imprelb  a felice  fine,  ih  Generale 
Barbolani  dirizzò  le  prore  verfò  Tofcana  . Ne  di  poco  rilievo 
fù  la  preda  fatta  nella  Navigazione  dell’  anno  idid  . Jnfcftava 
la  quiete  del  Mar  Ibero  un  Corfaro , infognilo,  benché  con  poca  lpc- 
ranza  d’  e (Ter  raggiunto , dalle  Galee  di  Sicilia  . A tal  notizia 
prefe  le  mollè  il  General  Giulio,  per  darli  caccia;  c colla  velocità 
de’  fuoi  Legni  olfrapaflando  il  camino  de’  Siciliani , intimo  al  Vaficcl- 
lo  ool  cannone  la  rel'a.  Mollrolfi  il  Corfàlc  rcftlo  all’  intimazione;  e 
col  fuoco  de?  luoi  pezzi  proibi  a’  Tofcani  1’  abbordo;  finche  vedendo 
traforata  in  pio  parti  la  Nave,  li-  fu  forza  di  cedere  alla  fuencura  . 
Condotta1  nella  Baja  di  Barcellona,  con  molta  gioja  de’  Cattalani , eb- 
be piacere  il  Re  ftellò,  eh’  ivi  allora  trovavali , di  vederla  ; e prefa 
cfatta  informazione  delle  circoftanze  della  conquida,  dichiaro,  che  a’ 
Tofcani , e non  già  a’  Siciliani,  che  vi  preccndovan  ragione , benché  non 
follerò  intervenuti  al  conflitto,  pienamente  s’  apparteneva ..  Il  Cor- 
redo del  Vafecllo  era  di  trenta-cannoni  , 1-’  equipaggio  ' rimaflo  in  vita 
di  cento  Vomini,  e (cttanta  Crilliani  ftavano  alle  catene..  (A)  Da 
quello  buon  augurio  fù  guidato  in  traccia  di  nuove  prede  onde  czh 
Aleggiate  le  riviere  Aflricanc,  o tralcorlè  1-’  acque  de’  Mari  Jonio,  ed 
Egeo-,  lòttomife  quattro  Vafcelli  ordinar) , e due  di- vela  Latina;  ed 
a fronte  quali  de’  Dardanelli  una  grolla  Nave , clic  non  potè  ridurre 
in  fuo  potere , lenza  fangue.  Mi  afidi  piò- degne  di  memoria,  e di 
lode  fono  l’ Imprele  fatto  1,’  an.  1617.  fallato  a tal’  oggetto-in  Levan- 
te rifolfe  di  tentare  l’ efpugnazione  di  Chiudicicra;  Luogo  fituaco  in  poca 
diftanza  da  Capo  Celidonie.  Era  quelli  munito  di  fode  mura,  e 
capace  di-  foltencre  ogni  attacco  . Prevalle  nondimeno  il  timore 
imprelfo  negli  animi  di  quegli  Abitanti,  i quali  sbigottiti  alla  fola 
comparla  della  Croce  vermiglia,  che  folle  Vele  ondeggiava,  raeffe  m 
abbandono  le  proprieCafc,  coll'ero  a rintanarli  ne’ monti , e nelle  hof- 
caglic.  Fù  dato  da’  Tofcani-  il  taccheggio- alla  Terra,  lènza  infaugui- 
nare  la  spada;  ed  afportato  al  mare  il  bottino,  s’  iftradarono  le.  Ga- 
lee verfo  la  Reggia  dell’  Impero  Ottomano;  giungendo  lino.alla  di  lei 
villa,  ove  non  ebbe  mai  ardimcnto-alcun  Legno  Criftiano  con  appa- 
renza oftìle  di  prcfentarli . Mentre  dunque  il  General  Giulio,  (corre- 
va il  Canale  di  Coilantinopoli-,  dato  fondo  a Capo  Giani/zeri,  fcopiì 
la  Caravana  d’  Egitto,  compolla  di  ventidue  Vele,  cioè:  di  quattro 
■Galeoni  delia-  Sultana,  di  una  Nave,  una  Germa,e  di  lèdici  Va- 
fcelli di  minor  rango,  carichi  di  numerofo  contante ,c.  di  merci  cosi 
preziolc , che  pareggiavano  la  valuta  d’  un  Regno.  Non  poteva 
1’  incentivo  dell’  occalione  olière  più  foave , e pollèntc  • Si  mofle 
pertanro  eoa  nitri  gli  sforzi  per  affrontarla;  e finalmente  raggianti 
que’  Battimenti,  con  1 urioS  colpi  di  cannonate  , provocolli , o alia  bat- 
taglia, o alla  rel'a.  L’  Equipaggio  Turchefco,  mal  fornito  di  cuore, 
‘ 1 ' ■■■*<•  1-  -i  , non 
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non  pcuè  refi  ilo  r«  ali’  impera  de’  Tolcani  » mentre  appena  veduto.  Q 
fanguc  s'appiglio  al  partito  de’  vili,  coli  fuggettarfi,  tatto  con  tue» 
ta  profporita  il  riruburchio  di  detti  Legni ,.  il  Generale  colmo  d’  un’ 
immenfa  allegrezza,  die  ufeendo  dall’  interna,,  compariva  ancora  nel 
volto,  non  perdeva  un,  momento, di  tcmpo,anlialo  di  portare  que’  Te» 
fon  in  ficuro,  Pervenuto  a Braccio-  di  Maina,  fit  collrctto  a lottare 
con  una  fiera  tempefia,  dalia  quale, e.  dalla  penuria  d’  acque  dolci  k 
venne  ritardato  il  camino.  Quello  ritardo,  originata  dal  la  necelTiia-,  e 
dal  dettino  diede  ^ia,  e tempo*  Maj.  Bsys  di  Rodi  di  rintracciare,  e 
di  fopragiungere  la  Squadra  di  S-  Stefana,  con  ledici  Galea,  a tal 
fine  a pieni  voga  fpedlte  dalla  Capitale  di  quell’  Impero , ove  era 
di  già  volata  la  fama  di  cosi  ftrepitolò  infortunio  , In  mette  di  tali 
anguille  non  trovo  il  Barbolani  altro  fpediente,  e riparo, che  di  por» 
fi  in  difefà  , benché  con  lamino  l'vantaggio  per  il.  inferiorità  , e dilira* 
zioni  delle  forze , ripartite  ne’  rlnab  ut  chiari  Navigli . Trartanto  i 
Turchi,  che  in  quelli  davano  rittxecti  tra  la, catene,  ripigliando  il 
coraggio  alla  camparla  de'  Nazionali,  i quali  venivano  a vele  piano 
per  liberarli , ruppero  i ferri , cancellando  con  un’  atta  d’  apparente 
ardimento  la  macchia  contratta  nella  codarda-  difilla»  . Giunto  il  Bey 
in  fiaccio  della  Squadra  Tolcana  , a’  avanzo  per  due  volte  ad  invelli» 
re  una  delle  Scolili  ; ma  la  indetta  teppe  con.  vai  dtftrezza.  declinare 
T attacco,  che  conofcendo  il  Comandante  Infedele  d’  elitre  i tuoi  di» 
fuguali  nella  perizia  deile  cofe  Navali , benché  fu  per  ioti  di  numero , 
contento  del  riacquiilo  del  ricchi  ilio»  carico,  valonticrl  ulcl  dall’  im» 
pegno.  Il  Generale  fpogliato  di  tanta  preda,  ma  non  già  della  glo- 
ria d’  aver  oliata  fio  dove  a’  eltendevana  le  forze  umane , fece  riter» 
no  in  ixaiia>,  lenza  perder  nè  pure  uno  de.’  trecento  Soldati,,  dj fin  but- 
ti ne’  Legni  prell  per  cuflodirli  » quali  ebbero  ingegno , ed  arte  di 
farcire  dalle  mani,  de'  Turchi,  e di,  pallate  a nuoto  lolle  Galee  della 
fàgra  Milizia . ( A ) Schbet*  furono  l’ anno  l'eguentc  di  minor  rilevan- 
za le  prede,  non  rimafe  pera  affatto  priva  di  quelle  il  Conte  di  Mon- 
ta uro  ; poiché  condufiè  nei  Porto  cinque  grafie  Saiche , lottameli*  nel 
Mar  Egeo,,  un  Caramofolo , ed  Un  Galeone,  con  prigionia  di  2jc. 
Turchi,  e con  ricco  ammaliò  di  merci  » Di  maggior  profitto riufei  i) 
corfo  dell’  an,  itfa#.,  peti’  a zar  do  fucCCfio  li  3>,  d’  Ottobre  alla  Ta- 
volare , con  cinque  Galee  Bilèrtine  » iGl'  Infedeli,  bcuchc  egregia- 
mente provilli  dr  Soldati,  e di: Ci ur«c , rinforzare,  anche  con  quelle 
della  fella  Galera,  rima  II  a ozief’a  ioBilerta,  pol'ponenda  il  decora  del 
lor  Padiglione  alla  licer ezza  , fcoperti  ->  Legni  di  S,  Stefano  v pcefero 
velocemente  la  fuga  » IL  Generale  dubitando-:  di  perdere.  1*  occalìonc, 
che  li  vaniva  dalla  forte  efibita,  fi  molle  con  tuttala  lena  de’ Remi- 
ganti, per  cogliere  i fuggitivi  alle  fpallei.  cd  avendoli  raggiunti  colla 

fua  , , 

■t.*  :-.i5  t rei  < ■ ■ '•  »•  > 
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lua1  Capitana  , venne  : arredato > di  più  inoltrarli , òon  un*  terribil  fallito 
di  cannoni,  é mofehetti , da’  quali  egli  lidia  re  11  6 non  leggiermente 
ferito  . Mi  temperando  il.  dolore  dcllaferìra.col  lenitivo  dellà*  lode  , 
«die  fpcrav a di. conseguire  i invefl'i-  con-  tanta  xilbluzione  la  Capitana 
nemica  , che- non- potendo  i.  Barbari  loltoacrc  cosi  gran  piena , depo- 
fero  le  feimirarre - Mentre  ardovada  zuffa  trai  le-due  Capitane  , i- Ca- 
valieri Girolamo  de’  Conti  di  Caftolferctto-d’  Ancona , ed  Aleflandro 
Lodi  Lodègglano-,  corfero  co’  loroLegni  ad  afferrare  la  Padrona,.  Af- 
ricana i cui  difenfori  rigettarono  con. tal  vigore- gli  allalti  ..die  fù 
d.’  vopo  a’  Tofcani  di-  comprarne  1’  acquillo.  coll’  éffuhone  di'  molto 
fangue  • Mancava  ia  preda- delle- tré  minori  ad- un’ intera  vittoria  j 
ini  aveniogia  cominciati  ai  gonfiarli  i flutrL,.  come,  forieri  di  .vicina 
procella,  chiamo  a fc-ie  Sentili , .che  li  preparavano  ad  attaccai let di- 
mando d’  aver  foditfatto- jbbaltanza- alla  iua. riputazione  con  detti  ac- 
culili. Furono  incatenati  ; od.- Bifertini,  de’  quali  n’ erano  piu  di  100. 
Itati,  tagliati  a pezzi*,  etri  quelli  Olaf  Rais,  Comandante-  primario, 
e fciolti  da’  ceppi  $16.  Criiliani . De’  Tdcani.lLdehdexaKana.ua 
Capitano,  e non.  pochi  faldati . Condotta  aJLLvotno  si  nobii1  preda, 
porroflìTl  Gcneral-  Baibolani  alla  Corte  ,. ore: fui  accolto  con*  ditdin- 
zioned’  onori’,  e Cerimoniale  per  1’ avanti- non  prameato  co’-  paflà- 
ti  Ammiragli  -Né  motto**  dopo  femio* giunto,  all’  orecchie- deL  Gran 
Maeltro  Ferdinand©!,,  che  la  conquiftata  Padrona,  era-  uataaitfu*  puma 
rapita  a’  Cavalieri- di  S.-  Giovanni ,.  per  llrignere  con  nodo,  pru  forte 
1 unione  r e 1’  amicizia  de’ due  Ordini  militari , comando,,  che-  folle 
rollo  feottata-a-  Malta  , ove  rii-  ricevuta  con’  atteilati-  di  gradimento, 
proporzionati*  alla'qualità  del  dono*,  calla,  grandezza  del  Donatore  A) 
Cosi  dopo  quelli  ,-ed  altri,  lieti  fuccelli,.  onorato,  da’- .Principi,  con  a»- 
menti  di-  Maggioranze,  ed  anche  dalL  Auguftilima-Cala  d’  Aurina  col 
titolo  di  Marcheiè-del  S.  R.  I.,  depofc  il  baitene  Generalizie  nel  Ca- 
pitolo dell  an.-  ldjì.,,e  Ani  polcia  in  pace  i fuoi  giorni.- 

M*CHEL.  ANGELO  DL  GIROLAMO  BVRALI  „ io.  Marzo 
loio.  ab  Ine.,  •*  jì-  ..  r t,  i . . 

. UBERTINO  Di  ANTON  MARIA*  UBERTINI,,  Conte,  di 
Chi  tignano , 6*  Maggio  idn.- 

t ^r^^LDLG^GORl°  SIRlGARDIr4.  Dicembre:  rdn. 

r /d/m  ^ GV AZZESI,  14.  Dicembre  idi;. 

lit  GIROLAMO-  DI  GlVLtO  ALBE&GOTTl , 21.  Gennaio 
Idi;,  ab  Ine.  •.•'-ne  ; i*,  ,t  • -,.jj  rt  , 1 

ÌAr^c?Kr^,L,.CAV'  ^V^VfO  BAjCCI  « Maggio  idi  7. 
a ALESSANDRO  DEL  CAiV;  ALESSANDRO  GAMVRRINI, 
»8.  Gcnnajo  idio.  ab  Ine.'  a m ; - 1 • 

r'V*  • ; r-?  ' ■ a LO- 
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LORENZO  DEL  CAV.  ALESSANDRO  GAMVRRINJ,  18. 
Gcnnajo  i6ìo.  ab  Ine.  . .1  ’j  . 

FRANCESCO  DI  FEDERIGO  BARBQLANI,  de’  Conti  di 
Montauto»  x 5..  Febbraja  1611.  ab  Jnc.  .3 

MICHEL  ANGELO  DEL  CAV.  GIOVANNI  GIVDICI  , 
17.  Febbraja  1614.  ab  Jnc.  , 

- ALESSANDRO  DI  MARC’  ANTONIO  BACC^  Ag.  nSii- 
GIO.  BATTISTA  D’  IPFOLITQ  DALLA  FIORAJA,  L; 
Aprile  1617.1 

PIER  FRANCESCO  D*  ANTON  MARIA  UBERTINt,  Con- 
te di  Chitignano,  to.  Ottobre  1617. 

BACCIO  DEL  CAV-  BACCIO  BACCI  _ i.Qcn,  US17.  ab  Ine- 
COSIMO  DI  FRA N.  MARIA  DEGLI  AZZI,  6.  Mag.  i6»8t' 
Ricnnofce  per  fua  A fatti  dente  queft'  melila,  e chiara  Stirpe  Alberto  , 
MarcheJ'e  di  Toficana  , il  cui  fieme-  multi plicofii  iti  molte,  ed  i/li/Jlri  Schiat- 
te. Nel  numero  de'  Soggetti  di  maggior  nome,  eh' .ella  produjje,  devono, 
ramiuentarfi  Pietro  d.’  Euri  berta  » /ignare  di  Pallici  ano /ino  da  II’  an.  1040; 
e Signtrello  , Signore  d'  Agazzi  „ Turrita  » e-  di  inoli’  altre  Terre  , « 
Cefi  ella.  Dà  cofi-ui  nacque  Vgone  , onorato  dalfa  Repubblica  Aretina 
del  cingolo  militare  ^ della'  quale  cofpicua  divifa  fu  reputato  degno  an- 
cor Azzo  nel  13  k5.  Quefii  ottenne  Aringario eh'  in  memoria  delle  virtù 
paterne,  e per  li  mariti  delle  fue  proprie  , venne  da’  Cittadini  promofi- 
fo  al  Confo  lato  perpetuo  „ da  lui  in  ftmbianza  più  di  Principe,,  che  di 
Capo  , con  applavjo  comune  goduto  fin’ \ alla  morte -.  Generi,  enfino  Azzali- 
no  , celebre  Cavaliere  , che  diede  legge,  alla  Patria  in  qualità  di  Preto- 
reNon.  tralignarono . »•  difendenti  dalle  magnanime  operazioni  degli 
Antenati ; poiché  Azza  di  Guida  , non  foLo  fu  Capitano . del  Popolo. , mà 
■anche  Generale  dai  guerra  degli  Ar  et tini  T an:  ti  66.  , la  qual  marzia- 
le prerogativa , come  per  retaggio  dtfcefe  in  Gregorio  il  figliuolo.,  vero 
■di  lui  imitatore  nell’ eccellenza  delle  belliche  difnplmg . Altri  coll ’ efer- 

■ tizio,  delle  Preture.*,  altri  .con  gradi  Cavallereftbi  ,,  e guerrieri  trafj tife- 
rò nella  pofterità  purificato , e più  gloriofo  il  lor  f angue.  . Ma  non  pub 
fenza  ingiuria-  oceultarfi.  il  nome  di  Bernardino  ,<  nato  di  Raion  dipo  , e di 
Leonora,  di  Giacomo  Alàobr andini , Commifario  -in  Arezzo  per  la  Repub- 
blica Fiorentina  ; che  dopa  aver  militato  fatto,  Giovanni  de’  Medici  l’  In* 
vitto ,.  natie  turbolenze  di  Lombardia e fatto  fìefi andrò,  e Cofìmo  , Duchi 
amendue  di  Firenze,  col  titolo  diCollateral  Generale  delle  lor  Armi  ;paf~ 
fato  al  foldo-  de’  Veneziani  collo  Jiejfo  comando , fpefe , e terminò  in  ejfo 

■ lodevolmente  i fiuti,  fiotti  . Ebbe  quefii  da  A/efandra  DarboJam  , figliuo- 
la iC  Antonio  Conte  di  Moni  auto , Cofimo  Protonotario  Papticipante , da 
Gregorio  XI//.  provato  di  ricche  entrate,  e deftinato  a caicchi  piu  emi- 
ttenti , fie  la  morte  non  fi  fa  f e appo  fi  a a’  di  lui  progredì.  (A) 

I TOR- 

( A)  Evgtn.  Gufturriaii  tom.  1.  cut  tj.  , . < * 1 
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TORQVATO  DI  TORQVATO  BARBOLANI,  de’ Conti 
di  Montauto  , Marchefe  del  S.  R.  J.  13.  Maggio.  1630. 

■ i ALBERTO  DI  MVZiQ  BARBOLANiv  de'  Conti  di  Mon- 
tauto, 13.  Maggio  1630.,  fi  propoie  nell’  animo  d’  acquiilar  fama 
nella  milizia  Navale  ; onde  Caldo  filila:  Squadra.:  dell’  Ordine,  in  tut- / 
ti  i cimenti , che  fe  li  prelevarono  avanti , fegnalolfi  al  pari  de’  più 
ani  moli . Ferdinando  IL  , ben  informato-  delle  l ue  azioni , li  confidò 
in  primo  luogo  il  comando  d’  una  Galea , colia  quale  continvò  a 
procacciarli  occafioni  di  meritare  maggiori  impieghi . Sendo  finalmente 
conofciuta  i e da  lui , e da’  Colleglli  la  l’uà  perfida  nelle  cole  maritime  , 
venivali  dellinata  dall’  univerfal  contento  de’  Cavalieri  la  carica  d’  Am- 
miràglio ; fe  terminando  intempefiivamente  la  vita:,  non  avelie  defrau- 
dati i deliderj , e le  fperanz'e  dc’  fufFraganti.  [ A] 

ANTONIO  DI  MARIOTTO  LIPBI,  26.  Agollo  »6?4- 
MUZÌO  DI  FRANCESCO  BARBOLANI , de’ Conti  di  Mon- 
tauto , 20.  Febbrajo  1635.  ab  Jnc. 

NICCOLO’  DEL  CA  V.  SALVADORE  GAMURRINI,  »/• 
Aprile  1636.  » > ■>  1..  ? 

GIROLAMO  DI  CARLO  GIVDICI,  6.  Gennaj.0  *638.  ab  JnO. 

- FRANCESCO  DI  TOMMASO  BVRALI}  2 5.  Marzo  i<$3J>.ab  Jnc. 
PIETRO  DEL  CAV.  CARLO  B ACCI,  23.  Giugno  1640. 
LEONARDO  DI  MARC’  ANTONIOdUPPI,  lo.  Dicemb.1640. 
DOMENICO  DI  LAZZARO  BACO, '*7-  Marzo  1641.  > 

STEFANO  DI  CAMILLO  GIUDICI,  5-  Luglio  1641.  .« 

RAFFAELLO  DI  PIETRO PAOLOGVALTIERI, 6.Ag.id4*. 
ROCCO-D’  ANNIBALE  PECQRI,  19.  Geitnajo  16411.  ab  .Jnc. 
PIETRO  D*  ANDREA  LIPPI,  Canonico,?.  Febbr.  iÓ4i.abJttC. 
PIER  FRANCESCO  DI  GIOVANNI  »APPOLONl  » 20. 
Agollo  1642.  ' • 1 • l ..v\  -.1  •;  «.  ....  \ 

GIBERTO  DI  PIETRO  PAOLOGVALTIERI,  RJ.  Nov.  1642- 
■-  FRANCESCO  DEL  CAV.  FA VSTO  ALBERGOTTI,  ri- 
Novembre  1642.  V ■\'i 

LEONARDO  DI  CAMILLO  ROSELLI,  17.  Gen.  164».  ab  Jnc. 
- LAZZARO  DI  PIETRO  PAOLO  NARDI,  24.  LugUa  1643. .eb- 
be la  carica  di  Teforier  Generale  T an.  1662.  s , 

■ FELICE  DEL  CAV.  CAP.  BARTOLO  FRANCVCC1.,  Ca- 
nonico, 8.  Luglio  1646.  ; • . "■  - v..  . . 

ANDREA  DI  GIOVACHIN0  ROSELLI , li.  Giugno  1047* 
-GO VANNI  DEL  CAV.  FRANCESCO  ALBERGOTTI , 17- 
Maggio  1648 . V.  t.-.w»  u.  v 4 

GIOVANNI  DI  GIBERTO  G V ALTIERI , 21.  Maggio  1648. 
FRANCESCO  D’  ANGELO  GVIHG11INI,  13.  Luglio  1653. 

1 . BE- 

(A)  Gjmurrtni  tom.  ».  eart.  11  j.  ’ 
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BENEDETTO  DEL  CAV.  GIOVANNI  GIUDICI , Sergcn*. 
te  Maffaiore,  ip-  Ottobre  I<SJJ  . 

LODOVICO  DEL  CAV.  FRAN.  GVILLCHlNI.si.  Giu.i(Ss+. 
BACCIO  D’  OSTILIO  BACCl , ir.  Dicembre  ibJJ. 
FILIPPO  MARIA  DI  DONATO  BACCl,  itì.  Dicemb-  i<5j<L 
GIO.  BATTISTA  DI  GREGORIO  FORTI,  4.  Luglio  iójS, 
ALBIZZO  D’  ALBERIGO  ALBERGOTTI , p..  Marzo  1658^ 

ab  Inaar.-  r 

ANTONIO  D’  OSTILIO  BACCl,  15-  Aprile  1661  e 
IACOPO  DI  BERNARDINO  TURBINI,  p.  Maggio  i6<Si.> 
FRANCESCO  DI  GIROLAMO  FORTI.,  p.  Aprile  \66z-  \ 
GIO.  FRANCESCO  DEL  CAV.  MICHEL  ANGELO  GIU» 
DICI , 1 o».  Settembre  1661*  i;  . «•.> 

PAOLO  D’  1LLARIONE  BARBOLA.NI>  de.  Conti  di  Mon^ 

cauto  , 5. ■ Dicembre  ì66i-  > \ v-.,,  A 

(j^i  ì £ uopo  ftrmarfi  alquanto  a dare  un  occhiata  a'  pregi  più 
iuminoji  di  quefta  Cafa  ,.  che  per  lo  remota  fua  origine , dedotta  dagli  an- 
tichi Abitatori  della  Taf  catta  ; per  l'  ampiezza  degli  Stati  liberi , e in- 
de pendenti  che’  à goduti  * e che  godei  e per  Iq  moltitudine  de  Soggetti 
dati  alla  toga,  ed  all'  armi ,.  merita  d'  ejjere  rimirata  con  tutta  /’  e fil- 
trazione .■  Dilato  effa  non  folamente  i limiti  del  J'uo  dominio  per  le  col- 
iine d’  Arezzo,  e per  la  Valle  di  Chìo  ; ma  anche  fino  a’  tonfai  di  Bor- 
go S.  Sepolcro  -,  fpazio  feminato  di  molte  Terre,  e Capila ,.  che  forme- 
rebbero il  corpo  d’  una  grande,,  e florida  Signoria  - Mà  il  maggior  di 
tei  luftro- nafee  dalla  virtù  degli  Eroij  in  ogni  tempo  tramandati  alla  luce , 
de'  quali  fceglieremo  i piu  chiari  „che  faranno  Joitr abbondanti  per  giufiifi- 
care  le  chiarezza  del  f angue , corrivato  dalle  vene  de  primi  Progenitori 
in-  quella  de'  pofleri  - Ranieri  d’  Ardingo , Signore  di  Montatilo  , Gai- 
Bine  , e-  di  moli'  altri  Luoghi,  confegui  in  riCompenfa  de'  generofl  ftioi 
fatti  il  Vifctmtado  della  nabli  Terra  d’  Augpiart  T an.  1085.  Albert^ 
Matteo,  e Gttghelmino,  feguendo  levefiigia  paterne,  ottennero  dall'  Impe- 
-radar  Arrigo  VII.,  a coflo  fi  fegjialatijime  azioni , 1 comandi  f oprarti 
delle  fue  Armate  . Matteo  di  Ranieri , ed  Alberto  di  Guglielmi™  x fi 
difi  infero  fotte  T Infegne  d'.O  itone  il  .IV. , da  cui  il  feconda,  riponi).  */ 
titolo  di  Conte  d’  Anghiari,  ed.  il . patrocinio  Imperizie  per  ^Montai* 
to,  e per  l’  altre-  Gaftella  della  fua  1 afta  gutrifdizione.A  Cajiofctutf 
da'  Saqefi  e per  farnese  per  prove  la  di  lui  veterana,  f peritola  aeui’.ar-^ 
te  di  guereggiart , li  conferirono’  l1  onor  de  / Getter  alato  • t fi  aie  Le  -Jfem- 
Iraffe che  per  un  frUifiintò  della  n^t^A^na^rq  incendenti  agli 
efeteizi  marziali , furono  nondimeno,  alcqni  4’ fi fi  chia^analla  vita  Ec- 
cleffajlìca  , e Religiofa.  .Tra  quefh  T/ififi»  o 4'1‘vpt*  dal  Cifro  Areti- 
no al  governo  di  quella  Chicfa  , fi  partì  da’  viventi , prima  chggtungejfe 
la-conferma  di  Gregorio  IX,  ed  il  B-  Berling.eri  dell’  Iftituto  Serafico 

hf  I ;.»  : ... 
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pafsò  in  Genova  /’  M.  15 16.  al  godimento  de' la  gloria  celefle , lajliantfo 
in  terra  grand’  opinione  delle  ftte  virtù  Crtflian: , ru ti  fi  tate  da  JPrepìto- 
fi  prodigj  . Molti  anche  s’  impiegarono  negli  Oficj  di  pace  -,  tra’  quali 
non  devono  tacer fi  i nomi  di  Seri,  che  per  le  ragioni  dotali  A’  Itora  di 
Tar latino  Tarlati  , de’  Signori  fi  .Arezzo,  di  lui  conforte , entro  in  poffef- 
fo  dell’  affilato  feudo  di  Sorci  t ne  di  Ghia-petto  , Signore  di  Savorgnano. ,, 
e di  Cafitllonc  della  Chiaffa , Vomo  chiari, jtmo  negli  affari  di  toga  .,  Mà. 
per  tornare  alla  ferie  de'  più  prodi  Guerrieri , rìnnov aremo  prcjjo  i po- 
fteri  la  memoria-  di  Marc’  Antonio-,  Condottare  primario  di  tutta  la  Mi- 
lizia Aretina  : di  Pietro  valentifimo  Capitano  per  S.  Chiefia  , che  governi- 
la Romagna  ; e pofeia  fervendo  per  Generale  la  Repubblica  Veneta , fini- 
ai  di  lei  foliacoraggtof amento  la  vita  : fi-  un  Pietro  , che  militò  ■ per  la. 
Corona  di  Francia  nelle  guerre  della  Guinea  ; e dif  cefo  poi  in  Italia  con 
Pietro  Strozzi , ebbe  campo  di-  raffinare  i J'uoi  vivaci  talenti  nella,  difefa 
di  Siena  \e  che  foflenne  finalmente  il  comando  dell'  Armi  Pontificie  nella 
Stato  fi  Avignone,  e de'  Gevovefi  contro  de'  Savoiardi:  3 di  Pier- Eran- 
cefeo  , figliuolo  d’  Oflo,  Vomo  forte,  edefperto  ne’  maneggi  di  guerra , che 
fu  Luogotenente  Generale  fotta  Alefj'ar.dro  Vitelli  delle-  Truppe  di  Cofimo  I. » 
Ammiraglio  delle  Galee  , e Governatore  di  Ponto  Fcrrajo  -j  Alberto  ,t 
Federigo , mofi  da  una  lodevole  emulazione  verft  te  glorie  de’  loro  in- 
vitti Maggiori,  attefero  allo  fiudio  della  facoltà  militare;  onde  al  pri- 
mo fà  data  la  condotta  d'  un  Reggimento  Imperiale  ; ed  il  fecondo  fo- 
pravanzando  di  gran  Lunga  t’  altro  nella  virtù  , e negli  onori , giunfe  al 
pefio  di  Generale  deli’  Infanteria  di  Carlo  V;  prefe  le  Piazze  di.  Sar- 
te ano  , e Cotona  ; e meritò  dal  Duca  Cofimo  -,  in  retribuzione  di  fitte,  pro- 
dezze, il  Governo  dell’  ampio  Stato  di  Siena.-  Francefco-,.c  Montau to 
acquiftarono  anch’  elfi  nome  di  ottimi  Capitani  ; quegli  fu  Coloratilo  veli 
Jmprefa  di  Portogallo , e pojcia  Comandante  in  Porto.  Ferra jo  e-  quefti 
dopo  aver  feguiti  con  lode  gir  Stendardi  Cefarei,  venne  fatto  nel.  160  5- 
Cameriere  della  Chiave  fi  Ore,  e Marckefe  del  S.  R- Impero.  Suggelle- 
remo per  ultimo  i pregi  di  così  rinomato  Lignaggio  con  riferire.,  che-  non 
filo  fu  infignito  di  fpcciofi-ìimi  Indulti  da'  Monarchi  terreni  i mà  fingo- 
Ionizzato , e difilato  con  forfè  inuditi  Privilegi  dal  Cielo , per  tnezo  del 
Serafico  S • Franco  fico  . Promife  egli  dunque  , muffo  da  profetico  lume  , che 
farebbe  comparfa , per  di  lui  inter  cefione , fui  tetto  de’  difendenti  della 
Stirpe  de’  Barbolani , una  nriracolofa  face  Ila  , ad-  annunziar  loro  y come 
fuperna  foriera,  la  vicina  partenza  dalla  vita  mortale , acciò  potefsero 
preparar  fi  a così  importante  paff aggio. . ( A ) 

GIO.  FRAN.  D’  AVRÈLia  HQSELLr,  i.  Luglio  itftf*. 
JACOPO  DEL  CAV.  ANDREA  ROSELLI,  17.  Scttemb.  \66y- 
FRANCESCO  DEL  CAV.  CAP.  BACCIO  BACCI,  6.  Lu- 
glio 1664. 

GIO- 

(A)  Eugta  Gamurriei  loia  «.  «art  sta. 
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GIOVANNI  DI  STEFANO  CHIARAMANNI,  W.Lug.ififf^ 
GIOVANNI  DI  FLAMINIO  SARACENI,  13.  Luglio  i<«4. 
•ì-'  ■ •£’  quefi/t  una  delle  Famiglie  Magnatizie  tP  Arezzo , trovando/!  effere 
fiata  firn  da'  tempi  di  Carlo  il  Magno  , Signora  del  Cafiello  d'  Oliveta  j 
Circa  il  mille  dèli'  umana  fallite , acca  munì  ella  il  f angue  co'  Marcbe/i 
di  Colle  , che  per  ricchezze , e Stati , fi  riputavano  i primarj  Pironi  del- 
la To piana.  Pagano  di  Ranieri , Pietro  di  lui  figliuolo , ed  altri  me- 
narono tra  l’  armi  la  vita , con  gloria  immortale  de'  loro-  nomi , ed  onore 
de'  jpofleri . Ma  di f condendo  all'  età  men  rimote  dalla  memoria  degli  Ve- 
rnini/ Francefco , Signore  di  Oliveta,  ceduta  al  fratello  Ubertino  I’  an- 
tica giurifdizione , dedico/fi  tutto  ai  fcrvtgj  di  Obizzo  di  Efie , Marche/i 
di  Ferrara , da  cui  ottenne ■ la  dignità  di  Pretore  , fu  provifto  di  ricche 
entrate  , e tra  Patrizj  Ferrarefi  defcritto  . Gherardo  , nato  da  Francefco 
II,  riufcì  uno  de’  più  famofi  Leggifti , che  vodejje  I’  Italia  ; e vi  fi  e in- 
fanta fiima  di  Papa  Clemente  PII-,  che  decorollo  in  un-  Breve  col  titolo 
di  fitóbile , il  qual  non  f itole  conferir  fi  dalla  S-  Sede  , che  a’  Principi 
grandi.  Il  Breve  ì diretto  — Nobili  Viro  Gherardo  Saraceni  I.  U.  L)-> 
& Confinario  &c.  — . Fu  quefii  Referendario  del  Duca  Alfonfa  L , e da 
lui  riguardato  con  tanta  tenerezza  d’  affette  , che  fino  dopo  morte ■ volle 
darne  pubblici  contrafiegni , accompagnando-  il  di  lui  Corpo,  mentre  veni- 
va portato  con  fontuofa  pompa,  al  fepojcro  - Dal  fudetto  ne  provenne 
Francefco  III. , vero  imitatore  del  padre  ; non  foto  acclamato  per  la  mi- 
gliore Giurifla  del  fecola , e per  un  nuovo  Dtmofiene  nei  fi  arte  dei  ben 
dire  ; ma  anche  per  un  prode  Guerriero , avendo  dati  faggi  d’  aln/fime 
valore  nell’  Imprefe  de'  Francefi  in  Italia  . Ebbe  egli  per  Conforta  Vit- 
toria di  Ridolfo  Gonzaga , de'  Marchefi  di  Mantova  . O bizza  di  Gherar- 
do II.,  fece  nel  1606.  le  provanze  del  chiaro  fuo  nafcrmemo  , per  veflir 
l’  Abito  militare  di  S.  Stefano;  ma  poi  non  f apiamo  ,fe  prevem/fe  la  mor- 
te la  di  lui  Veftizionc . Dal  pedale  Aretino,  non  men  fecondo  di  Cof piati 
Soggetti , ufcì  Giovanni  di  CriSloforo , così  eccellente  Leggifia  , che  fù 
richiedo  da  molti  Principi  per  maneggi  primarj  ; fervi  i Duchi  di  Man- 
tova , e tT  Urbino  ; ed  ebbe  la  Vicegerenza  di  Borfo , e d’  Ercole  Efien- 
fi  nella  Ducea  di  Ferrara  . Luca  di  Raffaello  guerreggiò  con  onorato  ca- 
rico nella  fpe dizione  di  Siena;  e fofienne  l'  impiego  di  Luogotenente 
Generale  di  Ridolfo  Pio  Signor  di  Mcldola . Marco  , di  lui  fratello , 
fendofi  cattivato  /’  affetto  di  Gregorio  XIII.,  allora  Lettore  di  Leggi 
nell’  Univerfità  di  Bologna  fua  Patria  ,fù  da  quello  , pofeia  ajfunto  al 
Pontificato  , promofio  alle  mitre  di  Volterra , e d'  Arezzo  ; febben  prima 
di  portar  la  feconda  , terminò  i giorni  , P an.  1 J74.  [ A ] 

FRANCESCO  MARIA  D’  ANGEl.O  BACCI , 12.  Lug.  1664. 

TOMASO  DEL  CAV.  FRANCESCO  BVRALI , 12.  Ap- 
prile  1 66 7 . 

lo- 
ca,) Eugenio  Gimnrrini  tom.  4 cari.  ji.  Andrea  Botfcui , Supplcra.  Iflor.  «1 
Compenti,  del  Guarnii , eart.  98. 
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.•y  LORENZO;  DEL  CAP.  GIROLAMO  GVAZZESI,  i6.  Di- 
cembre 1667.  ■■  1 y 

PIER.  VINCENZIO  DEL  CAV.  STEFANO  GIVDICI , 2+ 
Giugnord68.  

ANTONIO  DI  BERNARDINOGRAFFIONI,  7-Ottob.  i<S<S8. 

PIETRO  DI  PIER  FRANCESCO  APPOLONL , 27-  Dicem- 
bre 1668. 

GREGORIO  D’  ANTON  MARIA  LAMBABDI,.  17.  Gen- 
naio- i<S68.  ab-  Ine..  . . •. 

SERAFINO’ DI  MICHEL- ANGELO  BVRALE,,28.  Gennajo 
*6<$8.  ab  Jnc->  - . 

SALVADORE  DEL  CAV.- LORENZO  GAMVRR1NI,  30. 
Marzo?  1669. 

CRISTOFANO  DI  SETTIMIO  GVAZZESI,  13. -Marzo- 167*.. 
ab  Jnc. 

ULISSE  DEL  CAV-  GIOVANNE  ALBERGOTT1  30- 
Marzo  . 1 67 1 . . , 

ANDREA  DEL  CAV-  JACOPO  ROSELLI , 17.  Ottobre  1<Ì72<- 

FRANCESCO  DEL  CAP.  ERCOLE  FINI,  3o.Ottobi:e  1671. 

FRANCESCO  DEL  CAV- PIETRO  APBOLOND,,xi.  Mac- 
ao 1672.  ab  Inp.  V 

....  FRANCESCO  MARIA  DI  COSIMO  DEGLI  AZZE  17- Ap- 
rile 1673-»  nato  piu  per  la  profclTione  delle  lettere  , che  per  1’  elerciaio- 
dell’  armi,  impiegoil  perfpicace  l'uo-  ingegno  nella  coltura  cicll’UmanK*, 
e Poclia  ; ne’  quali  Itud j.  fece  tali  progrelli , che  fu  Rimato  da’  coe- 
tanei non  men  facondo  Oratore,  eh’  eccellente  Poeta.-  Lcggonfì  gli: 
arguti  canti  della  l'uà  Mula  in  una  — Raccolta  di  Sonetti  r colla  Para]  re- 
/‘,  fopra  il  Gene/i—,  con  altre  —Rime  Sagre--,  ufcite  .dalle.  Stampe,  con  u- 
«iverfalc  applavfo  - Aveva  poflo  anche  mano  alla  traduzione  d’  Ome- 
ro in  ottava- rima , tenendo  un  febee  pollèllò  del  greco-’ idioma  ; rnà 
quella  dotta  fatica,,  eh’  avrebbe  meritati  gli  elogj vdi-  tutta  la  Re- 
pubblica letteraria,  reflò  imperfetta  ; poiché  li  8. Settembre  1707.  fini 
di  vivere,  con  lòmmo  difpiaccrc  de’  Profellòri  delle  bell’  arti.  ( A ) 

FABIANO  DI  PIETRO  PAOLO'  LAMBERTI  Mag- 
gio 1 <574- 

COSIMO  DI  GIO.  BATTISTA  BVRALI,.  1,7.  Marze  itf74- 
ab  Jnc. 

MARC’  ANTONIO  DEE  CAV.  LEANARDO-  LIBRI, 22- 
Marzo  1674.  ab  Jnc. 

BALI’  GIO.  BATTISTA  DI  GREGORIO  REDI, .13.  Smem- 
bro 1675.  Rifondo  Gregorio  il  padre,  nella  fua  nobii.Cafa.il  Balla- 
to d'  Arezzo  li  I<S.  Agollo  dei  predetto  anno , già  iftituito  da  Ferdi- 
nando 

f Al  Gio.  Mario  Crete  imbenf , Notii.  defili  Arcadi  morii , tom.  ).  cart.  310. 
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«andò  JJ.  k favore  del  Cav.  Andrea  Goli  di  Cortona  , Cvppfcia  go*^ 
duco  dal  Cav.  Ferdinando  Colpi  di  Bologna,  e colla  di  lui  morte  fup^ 
predo  , c fpcnto  . . 

, PIETRO. DEL  CAV.  LEONARDO  LIPP1,  ^Aprile  1676.  ‘ 

• .••.•.ADRIANO  DI  CLAVDIQ  RICOVERI , i$.  Aprile  ì<S jlC  V 
- BARTOLOMEI  DI  JACOPO  ALBERGOTI 1 , 2*. 
brajo  \6;6.  ab  J.nc  - 

AGOSTINO  DEL  CAV.  GIOVANNI  GIVD1CI , ìu-.  Mag-/ 
gio.  .107.8,  . ' (■)’ 

GIOVANNI  DI  SIMONE  ROMANELLI,  la.  Ginano  1678, 
NICCOLO’  DELiCAV.  GIOVANNI  ALBERGPTÀÌ,, 
Ap:iletWJ8o.  1 ■ . t,  ’ •<  •>-/>• 

FRANCESCO  DI  GIO.  BATTISTA  RÌCCOMANNI,,  i?t 
Ottobre  1 68o.  . ' • > 1 7 , . 

MARC’  ANTONIO  DI  GIUSEPPE  RICCI,  10.  Dice.ub.  rògo* 
DONATO  D’  ASCANIO- BACCI»  28. i Dicembre  1680, 
PIETRO  PAOLO  DEL  CAV.  GIOVANNI  G VALI  lERI^ 
aj.  Aprile  1682. 

MICHEL  ANGELO  DEL  CAV.  GIOVANNI  GyALTIERR 
27.  Luglio  1682  . . , , , . 

■."•1  PIER  SIMONE  DEL.  CAV.  SIMON  FRANCESCO  DEL- 
LA FIOR AJ A»  X7r  Luglio  1682,,  , , 

1 ’$ pietà  fi  la  Stirpi  della  Fioraja  dui  Trofeo  celebre  degli  Squarciatupi , 
da  cui  ufeiron»  anche  gli  Aitavi  ti,  e t Corbtzi , i primi  ae’  quali  parificano 
con  tanta  gloria  iti  Firenze  , e gli  altri  ancor  fi  emìfervano  verdeggianti  in 
■Forlì  nofira  Patria  , • Sino  dalla  fu»  .dir  api  azione  godette,  i duntinj  di  Aion- 
tonano,  della  Fioraja , che  prefittili  pofeia  il  cognome , e di  Cafiagnetolo  , ei 
etiandio  per  avanti,  delta  grojfa  Terra  di  Pvggilotisi  ~r  II  Propagatore  de ’ 
Signori  della  Fioraja  ftt  Gherardo  ,,  nato  da  Ruggiero,  valenti] pio , Co- 
mandante , eh’  adoperò,  fi\ invitta  fitta  fpada  contro  T Jmj  erador  Arrigo 
VII -,  il  quale  afipixava  all'  cecidio  della  Citta  di  Firenze  .,  La  di  lui 
progenie  abitando , Mila  Terre  feudali  , non  fermo  il  fitto  domicilio  in.  Arey- 
■ zo  prima,  dell'  anno  cui  fetido  qttefii  caduto  fiotto  il  governo  del- 

la Repubblica,  Fiorentina  , vi.  fu  de  fintato  per  Lfianorf  df  tributi  ovdinp- 
rj,  .Paolo  difilli, figliuolo  »■■.  Dq  costui  nacque  Antonio  , non  mcn  effetto 
nell'  arte  militare  dell'  Avo,\  che  molto  ajfiatieajijn  ridurre  all'  ubbi- 
dienza degli  antichi  fuoi  Cittadini  il  vafio  Territorio . d’  Arezzo  ; fer  le 
quali  benemerenze , fu  fatto  Te  foriere  dello  Stato  Aretino:  e dagli  am- 
pie fi  di  Bario  lume  a Adimari , Dama  nobili jjima  di  Firenze,  genero  Lodo- 
vico  , afeeniente  del  Rampollo  piantato  in  Francia  col  distintivo  di  yurj 
onori , e di  nobili  Signorìe , Simone  di  Pietro,  da  cui  fono,  pullulati  i tri 
Getti  della  Fioraja , che  pr e [ente mente  confervanfi , fù  egualmente  filma- 
to negli  ajfari  di  pace , cb'  in  quelli  di  guerra  ; avendo  maneggiate  T 

Armi 
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èrmi  te'  Fiorentini  con  fontina  lode  contro  il  Rè  Ladislao.  Lodovico  , e 
Ruggiero,  c aminando  per  la  flrada  militare  full'  orme  degli  Antenati, 
riufcirono , il  primo  uno  de’  più  famofe  Capitani  de’  Baleftrieri , cbe  ve- 
dejfe  il  fuo  tempo  ; ed  il  fecondo  ammogliato  con  Giacoma  de’  Conti  del 
Mangano  , fu  Conteftabile  di  tutta  la  Fanteria  delta ■ Repubblica  Fiorenti- 
na . Filippo , Antonio  , e Francefco,  avidi  aneh'  ejfi  di  gloria , moltiplica- 
rono, gli  ornamenti  della  loro  rinomata  Profapia  , fina  al  dì  £ oggi  pof- 
feditrice  della  Fortezza  di  Cafiel  nuovo  ■ ■[  A ] 

GIROLAMO  DEL  CAV.  PIETRO  APPOLONI,  11  Febbraj» 
1682.  ab  Jnc. 

DlPMURGO D’ANGELO  L AMB  ARDI , 1.  Marzo  1681. ab Jnc. 

GIVSEPPE  DI  BERNARDINO  ALBERGOTTI,  13.  Ap- 
rile I <583 . 

GVGLIELMO  Di  RANIERI  UBERTINI,  Conte  di  Cki ti- 
gnano , 13.  Aprile  1683-  '* 

GIO.  BATTISTA  DI  PAOLO  VANTINE  10.  Aprile  1683., 
il  cui  fratello  Anton  Maria  ebbe  putrito  di  confeguire.  nel  1717.  la 
Mitra  Vefcov.ile  di  Montepulcianò.  ■ 

PIETRO  DI  Già  BATTISTA  SUBBIANE , 7.  Gennajo. 
168 ab  Jnc. 

RANIER  FRANCESCO  MARIA  D'  UBERTINO  UBER- 
TINI , de’'  Conti  di  Chitignano  ip.  Novembre  1686. 

BALI”  GREGORIO  DI  DIEGO  REDI  , p.  Marzo  16&6.  ab  Jnc. 

GIROLAMO  DI  MARIO  BERARDI,  ».  Settembre  1687. 

ANTONIO  AMERIGO  DEL  CAV.  ALBIZZO  AL  BER- 
'GOTTI , ij.  Marzo  1688.  In  quello  apparve  T'  arte  maravigliofa  , 
,ch’  alle-  volte  Jddio  ufa,  per  chiamar  1’  Anime  alfuo- fervigio • Na- 
vigò  egli,  fecondo T Jftituto- della  Milizia  più  anni,  a tutt’ altro  pen- 
fando,  ch’ai  ritiro  folitarione’  Chiortri.  Quando  battendoli  al  cuo- 
re 1’  invilibiL  mano-  del  Creatore , deporti  gli  abiti  laicali , velli  le  ri- 
gide lane  de’  Capuccini-,  col  nome  di  Fra  Donato  . Sotto  di  quelle 
ravvivando  i ferrù  delle  lettere  impìrate  nel  fccolo,  e poco  meno  eh’ 
ifterilite  ne  IL’  efercizio  deH’  armi  ; divenne  un  celebre ,.  e facondo 
Predicatore  , e da’  fuoi  Rcligiofi  fii  giudicato,  degno  d’  efler  promollo 
al  Provincialato,  delia  Tofcana.  Ma  in-  et»  ancor  robufta  paisò  a mi- 
glior vita , a ricevere  il  premio  delle  fuc  efcmplari-  fatiche  ■ 

E'conof ciato  in  Italia,  ed  anche  ne’ Regni  oltramontani  il  Cognome  di  que- 
lla genero  fa  Famiglia,  che  ne'  f eco  li  feorfi  ebbe  la  Signorìa  di  Col  di  Cr agito- 
ne, e di  Ver  azzano.  Giunfe  poi  col  valore,  e col  fenno  de’ fuoi  Soggetti  a tanta 
autorità  nella  Patria,  che  divenne  arbitra  de I governo;  accostandoli  più  al 
rango  di  Sonrana,  cbe  a/FOrdine  di  privata . Tra’  Perfonaggi  di  maggior  gri- 
do, eh’  ella  diede  alla  luce,  merita  certamente  il  primato  Marcellino  , Vejcovo 

d 

(A)  Evgen.  Gamorrinl,  tom.  3.  cart  314 
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.èTl  Arezzo,  che  non  volendo  of  curar e il  candore  iella  fue  fede  ver/i  la  Ch'ita 
fa  Romana,  e di  Papa  Gregorio  IX .,  rifiutando  la  carica  di  fupremoCau- 
celi, ir  dell’  Impero,  entrò  in  un  laberinto  di  fatali  travagli > da’  quali 
non  poti  ufcire  fe  non  colla  morte , che  li  fu  empiamente  data  in  un  tu- 
multo dal  Popolo  . Giovanni,  infigne  Letterato,  e Dottor  di  Decreti , ma- 
neggiò ancb’  egli  il  P afiorale  Aretino  C anno  U70. ,fotfenne  il  carattere 
di  Nunzio  tP  Urbano  V-  prejfo  Galeazzo  Vifconti  Principe  di  Milano , e 
per  Gregorio  XI.,  di  Legato  nella  Tofcana  . Ne  men  di  lui  eccellenti  di- 
vennero nelle  fetenze , e ne’  regolamenti  di  Stato  , Alberigo , cut  Guido 
da  Pi zt ramala , Vicario  Imperiale  d*  Arezzo  > e (T  altre  Città  Tojcant , 
confidò  tutta  la  direzione  de’ fuoi  Dominj  ; e Francesco  , verf  atifimo nel- 
le Uggì,  che  nel  1358.  vìjfe  in  credito  £ uno  de  maggiori  lumtnarj 
della  Giurif prudenza  . Germogliarono  ancor  da  quefi  Albero  iortijjmt 
Capitani,  che  nelle  guerre  £ Alemagna,  e di  Fiandra  fecero  rifuonarei 
lor  nomi  • Ma  le  glorie  di  tutti  fi  videro  compendiate  in  Francesco , 
che  feguenio  V lnfegne  della  Corona  di  Francia,  riufeì  uno  de  piu  fa- 
mofi  Condottieri  de’  noftri  tempi . Pafsò  egli  per  varie  graduazioni  alle 
cariche  di  Marefciallo  di  Campo , e di  Luogotenente  Generale  dell  Arma- 
la del  Rè  Luigi  XIV.,  nelle  quali  operò  tali  cofe  , che  fervirono  £ am- 
pia materia  agli  Scrittori  per  celebrale.  Intervenne  a mola  aJJedj , e 
battaglie  i fottomife  * Ducati  di  Modena,  e Reggio  ; dijtft  Dovoi  n£ 
Paefi  ha  fi;  e con  tali  benemerenze  s’  accofiava  alla  dignità  £ uno  de 
quattro  Marefcialli  fapremi , fe  la  morte  non  preveniva  la  vacanza  dt 
quel  comando  . Varj  Soggetti  di  quefi  a Stirpe,  con  pregevole  intreccio  alter- 
narono le  Cróci  vermiglie  , e bianche  . Ultjfe  nel  i S7 1 •>  Girolamo  nel  1 
Domenico  nel  i<Sp4-,  e Girolamo  vivente,  tutti  quattro  portarono  quell a 
di  Malta . Altri  ve  direno  f Abito  Prelatizio  . francefco , dopo  aver  te- 
nuto il  Governo  di  Campagna. , e Mari  lima , eaminava  con  aura  propi- 
zia a tran  pafi  al  Cardinalato,  fe  lo  morte  crudele  non  gli  rapiva 
gli  onoro  tnfieme,  e fa  (A)  A’  nofiri  giorni  Marcel  Imo , Re- 

ferendario di  Signatura , tfercìtò  la  Vicelegazione  di  Romagna , e go- 

***  AMM ANNO  CHERVUNO  DI  PIER  JACOPO  STAFFA  , J. 
Marzo  1688.  ab  Jnc. 

PIER  JACOPO  I>*  ASC  ANIO  SACCI,  17-  Marzo  i<S88.abJnc, 

ROSELLO  FRANCESCO  P*  ANTONIO  ROSELLI , *$. 

Ag°ftAGOSTINO  FRANCESCO  DEL  CAV.  ALBIZZO  ALBER- 

GOTTI,  8.  Ottobre  ifi8p.  ' - , 

GASPERO  DI  LORENZO  GVAZZESI,  j.  Novembre  \6Ì». 
ANGEL  LORENZO  DI  GIQ-  CARLO  GIUDICI,  zS-  Mag- 

**° 1690  * K FRAN- 

CA) din  art  ini  tot»,  t.  art.  **»•  lo4ov.  Araldi  t*«t  »*!• 
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' FRANCESCO  ANTONIO  ULISSE  DI  FEDERIGO  MARIA 
BARBOLANI,  Conte  di  Montauro , 18.  Gcnnajo  1690.  ab  Jnc. 

FRANCESCO  MARIA  DI  CLAVDIO  RICOVERI , 16.  Ap- 
rile KS91  • 

Da  due  fratelli  fi  provano  difiaccate  le  Famigtie  de'  Ricoveri,  e 
Camurrini  . Niccolò  fu  Autor  della  prima  , e Francefco  dell'  altra  ; e 
/*  Afcendente  dì  amendue  Adelberto , Marchefe  di  Tofcana  . Traffe  la 
Ricoveri  la  maggior  parte  de'  fuoi  fplendori  da  un  Ricovero  , che  da  Lo- 
dovico il  Bavero  fu  fublimato  alla  carica  di  Cancellier  dell'  Impero . Nic- 
colo fuo  nipote , Cavaliere  di  Rodi,  confegvì  la  Commenda  di  Siena  l’  an . 
I400;  nella  qual  Religione  Gerofilimitana , entri  anche  Claudio  l'  an. 
JÓ07.  Molti  nelle  fetenze  coltivarono  i lor  fecondi  talenti , divenendo  iti 
tjfe  rinomati , ed  egregj  . Tra  quelli  Giovanni  fu  Giurifta  dì  illufire  fama, 
e Protonotario  partecipante  nel  Pontificato  di  Sifto  IV,,  e dall’  Imperadotr > 
Federigo  III.  riportò  Privilegi  di  laureare  Dottori , crear  Notai  , ed 
abilitare  gli  fpurj  alle  fuccejioni . Leonardo  dell'  Ordine  Domenicano  » 
dot  ti  fimo  nelle  materie  fpecu/ative  , diede  vari  parti  della  fua  erudita 
mente  alle  ftarnpe  . Gregorio,  ed  Agoftino  ebbero  nelle  leggi  una  {ingo- 
iare perizia -,  1’  uno  fit  Udir  or  Generale  di  Cofimo  I.  nella  guerra  di  Siena t 
F altro  venne  creato  Conte,  e Cavaliere  da  Clemente  VII ■ nel  IJ31., 
con  facoltà  per  sì  , e Difendenti  di  qualificare  perfine  nate  di  nobil  Stir- 
pe , col  grado  Cavaliere  fio . Quelli  rimafto  fciolto,  per  la  mancanza  del- 
la Conteff  a di  Cbitigniano  fua  Moglie,  da’  legami  matrimoniali , nel  Pon- 
tificato di  ■ Giulio  HI-,  cui  la  fudetta  ero  ftr  et  tornente  congiunta  di  f an- 
gue , tenne  la  Vicelegazitne  del  Patrimonio,  ed  il  Governo  dì  Ancona , ceti 
ifperanza  di  giungere  a'  primi  onori  di  S.  Chiefa , fi  la  morte  di  Giulio 
non  aveffe  interrotti  i di  liti  progrejfi . Altri  poi  afpirondo  alla,  gloria 
dell'  Armi  , e generofi  fatti  oprando.fi  mofirarono  degni  Alunni  di,  tan- 
ta Caft~  (A)  ■'  k ..  i , ■ j; 

" ' BERNARDINO  ANTONIO  DI  GIO.  BATTISTA  KlCtO^j 
MANNI , Conte, -14.  Maggi»  rtfpr.'  ..  . . •> 

BENEDETTO  DI  GIUSEPPE  LIPPI,  tq.  Settembre  . 

* A SCANIO  DI  GIUSEPPE  LIPPI,  14.  Settembre  i<S9U,  feu- 

do fornita  de’  più  belli  ornamenti,  che  fono  proprj  d’  un  animo  fr* 
gnorile,  non  folo  apprefe  varj  linguaggi/ mi  nel  difegno,  e nella  for- 
tificazione arrivò  a cognizioni  non  ordinarie  . ••  1 

ANGELO  DEL%  CONTE  STEFANO  CHIARAMANNI  , 
4o.  Agofto  1691.  ' 

ALESSANDRO  CINO  DEL  CAV.  SIMONE  DALLA  FIQ- 
RAJA  , 2t.  Aprile  1694. 

•FRANCESCO  MARIA  DI  PIETRO  DALLA  DOCCIA  , 4- 

Aprile  \6ps. 

DO- 
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DONATO  DEL  CA V.  GIO.  CORONA  ROMANELLI . . , . .ìtfpy. 

ANTONIO  D’ANGELO  LAMBARDI,  Canonico,  ìj.  Settv  1695. 

FLAMINIO  DI  FRANCESCO  MARIA  SARACENI,  6.  SetMójtf. 

GIROLAMO  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  FORTI,  i*.  A- 
prilc  1 797  • 

FORTE  FRANCESCO  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  FOR- 
TI, 15.  Aprile  1^97. 

■ ANDREA  DEL  CAV.  LEONARDO  LIPPI,  16.  Luglio  1697.. 

BACCIO  FRANCESCO  DEL  CAV.  GIO.  GIROLAMO  BACI- 
CI , it.  Ottobre  i<5y8  . 

OSTILIO  DEL  CAV.  ANTONIO  BACCI,  *i  Settembre  i<59p  . • 

- Prefe  il  cognome  quefta  nobili', fima  Schiatta,  anticamente  da  Caf ag- 
gio , Luogo  primario  della  ditti  Signorìa,  la  quale  occupava  tutto  il  Ter- 
ritorio di  Cupolone,  cb’  abbraccia  molte  Caftella , ed  anche  gran  parte 
del  Paefe  ina  fiato  dall  acque  della  Cbiajfa , e dell'  Arno.  Cadde  dall 
auge  di  fua  pofanza  per  la  disfatta  de’  Ghibellini  ;e  /ebbene  rimafe  pri- 
va delle  preminenze  feudali , confervo/Ji  nondimeno  in  Arezzo  con  diftìnta 
magnificenza  t al  mantenimento  della  quale  contribuirono  le  reciproche 
parentele , contratte  con  i Conti  di  Carpegna , Borboni  Marcbefi  del  Monte 
S-  Maria,  Aldobrandefchi  Conti  di  S.  Fiora,  Libertini  Conti  di  Cbitigna- 
no,  Schiantefcbi  Signori  di  Monte  doglio  , Tarlati  Signori  di  Pie  tramai  a , 
Conti  £■  Urbeccb , e con  altre  molte  Famiglie  de’  primi  /canni  della  Tof- 
cana  ,e  dell’  Umbria.  E perche  i di  lei  Perfonaggi  fi  videro  da  Dio 
•prof parati  coll'  abbondanza  di  prodigiofe  ricchezze , a lui  ne  reftituiro- 
no  una  parte  coll'  erezione  delta  Pieve  di  S-  Marta , e di  S.  Tomafo 
di  Sa  fello , con  ri  ferva  di  Padronato  per  la  lor  di f tendenza  . Ma  per  da- 
re contezza  degli  Verni  ni  , che  f anno  più  degli  altri  illuftrata  , faremo 
qui  memoria  di  Pietro , che  circa  il  1400.,  pre/tò  ali  Impero  Alemano  così 
-importanti  fervigj  , cb’  in  premio  iella  fua  fede  , venne  infi  gnu  0 di  chia- 
re-onorificenze. Francefco , e Gualtieri  ebbero  molto  grido  netta  Milizia; 
il  fecondo  de'  quali  meritò  il  comando  della  Guardia  a cavallo  di  Leone 
' X.,  po/la  a fai  ambito > ancb’  a’  no  fin  giorni  da'  Principi  . Donalo,  « Bac- 
carim  militarono  in  Germania  fi òtto  i Ve  filli  del  Duca  di  Cleves  ; e poi 
amendue  per  Cofinto  /.  nella  guerra  di  Siena  ; da  cui  l'  uno  confeguì  la 
Cuftodia  di  Pifa,  e- f, altro  il  Governo  militare  di  Livorno.  Mentre  che 
quefii , ed  altri  Soggetti  tenevano  efercitati  i loro  fi 'piriti  genero/i  ne’  ma- 
neggi marziali-,  non  pochi  afottigliavano  l’  acume  dell ’ intelletto  nell’ 
acq  iifio  delle  fetenze  più  belle . Baccio  ottenne  pregevol  luogo  irà  gli 
antichi  Poeti  della  Tofcana . Pietro-,  dalla  Patria  detto  Aretino,  non 
foto  vide  in  alti  lima  eflimazione  de'  primi  Rè  del f Europa  , per  la  fka 
fin  penda,  letteratura  ; ma  (ino  del  Gran  Sultano,  ebe  muffo  dalla  fama 
di  quella,  benché  non  fogliano  i Turchi  apprezzare  le  fiienzt,  invitollo 
in  Gufi  untino  poh  con  promefa  di  fplendide , e larghe  retribuzioni  ■ , Gia- 
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venni , rinomata  Profe fiore  di  leggi , fu  da  Gio.  Galeazzo  Dace  di  Mila - 
no,  per  la  fua  eminente  dottrina  Jcelto  , alla  Luogotenenza  Ducale . De- 
corarono quefto  Cafato  anche  varj  degni  Prelati  : Trance  fio , Vicario  Gene- 
rale neli  uno,,  e iteli  altro  foro  de l Vefcovado,  e Principato  di  Trento 
V anno  1439.:  Giovanni  Cberico  della  Camera  Pontificia:  Carlo,  Prela- 
to Domcfitco  di  Clemente  Vili,-,,  da  cui  ricevette  Privilegio  di  lavrea - 
re,  annotariare , e legttimare,  e Luogotenente  nel  Tribunale  deli  A-  CVr 
Baccio , e Giuliano , Camerieri  d Onore  di  Giulio  111.-  particolarmente  il 
fecondo , di f cefo  per  Avi  a paterna  dalla-  Zia  di  detto  Papa , farebbe  giun- 
to ft  più  cofpicui  pofii  del  Vaticano  , fe  non  fi  fojj'e  partito  Giulio  da’  vi- 
vi..  Entrarono  nella  Milizia  Gerofolimitana , Ale  fiandra  i an.  IJ70.  , 
Stefano  nel  1607.,  fabiano  nel  l66o.,,f  Tumafo  nel  1694. , che  con  una 
coptofa  ferie  d’  altre  Perfine  , qualificate  col  grado  Cavallerefco , re - 
fero  la  Profapia  de'  Bocci  più  stimabile  , e riverita  . [ A ] < 

DONATO  DEL  CAV.  ANI ONIO  BACCi,  si.  Settemb.ltfpp. 

GREGORIO  ANTONIO  Di  GIUSEPPE.  LAMBARDI. s~ 
Luglio  1700.. 

COSIMO  LUCIO  DEL  CAV.  FRANCESCO  MARIA.  DE.- 
GLL  AZZl,  14.  Luglio'  17011  - j « i ■ 

ALESSIO  FELICE.  DEL  CAV.  ALBIZZO  ALBERGQTTI, 
I- Ottobre  1701  .. 

GIO..  GIROLAMO  DI  FILIPPO  TOMASO  TORTELLI, 
<7-  Aprile  17°*  •• 

Sono  non  pochi  i lufiri  di  quella  chiara,  ed  antico  Cafoni  cui 
Perfonaggi  fecero  onore  a si  Be,ji , a’  dif  endenti , e alla  Patria  . Tri 
tutti  bufi  era  rapportare  i nomi  di  tré  fratelli , Giovanni.,.  Benedet- 
to , e Francefco  „ Uomini  per  Jàpere  eccellenti , e conofciuti  dentro,,  e fuo- 
ri d'  Italia,  Il  primo  fù  Cameriera  f e greto  di  Papa  Niccolò.  V..,  t:  Sud- 
diacono  della  Capello  Apo/lo/ica  ; coi  qual  Pontefice  vi  fé  congiuntissimo  ne- 
gli fiudj  delle ■ difcipline  piu  gravi  Ebbe  egli  profonda  cognizione,  delle 

lingue  greca , e latina  t.  e di  venuto  Teologo  di  gran  fama  , nella  fottigliez- 
za  delle  ftffiioni  preva, fi  mo.to  agli  Speculativi  del  tempo  fuo  . Colf 
vmanitù  de’  cojtumi  cattivo /’  amore  .,  e la  fiima  de’  Coetanei , al  pro- 
fitto de’  quali  laj ciò-  le  fatiche  della  fua  dotta  penna.  Gli  altri  due 
riufcirono  nelle  materie  legali  di  tanto  credito , che  i loro-  configli  era- 
no da’  Clienti,  e da’  Prof  efori  , come  Oracoli  ricevuti  - Benedetto  tr  a fi- 
porto  dal  greco  in  latina  T—  E pillo  le  di  Falari— , con  varj  Trattati  di 
— Trattari  di  S.  Giovanni  Griloftomo—  . ( B ] • 1'  ' 

SEBASTIANO  ANTONIO  DI  BARTOLOMEO  SUBBIANI, 
14.  Maggio  1701. 

STEFANO  DEL  CAV.  PIER  VINCENZIO  GIUDICI,  io- 
Settembre  1701.  , . . CA- 
IA; Eugen  Gimorr'nì  fini.  j.  cart.  114.  lodo».  Araldi  cart.  i((.  (1)  ticob. 

Phil'p-  Bcrgomen.  Supplem.  Cren.  Mandi  Iib.  6.  Se  j.  Leindr.  Alberti  De  feri  t. 
d'  Jtll.  Keg.  a.  cart.  6 4. 
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CAMILLO  DEL  CAV.  PIER  VINCENZIO  GIUDICI , 18. 
Dicembre  170.}-.. 

GIOVANNL  DEL  CAV.  IACOPO  ROSELLI,  30.  Ap.  1704. 
COSIMO  DI  CLAVDIO  RICOVERI,  25.  Maggio  1704. 
SETTIMIO  DEL  CAV.  CRISTOFANO  GVAZZESI,  13. 
Aprile  170J  . ; 

FRAN.  DI  LELIO  BACCI , Canonico,  ai.  Giugno  170?» 
PRIOR  ANTON  FILIPPO  DI  GIO.  CARLO  GIUDICI,  27. 
Gennaio  1705.  ab  Jnc.,  fu  eletto  Gran  Conteftabile,  li  io.  Ap.  1704. 

PRIOR  MICHEL  ANGELO  DI  FRANCESCO  ALBERGO!» 
TI,  Barone,  3.  Febbrajo  1705.  ab  Jnc. 

BERNARDO  DEL  CÀV.  IACOPO  TURRINI,  <S.  Ap.  1701!. 
GIUSEPPE  MARIA  DEL  CAV.  COSIMO  BURALI , i<*. 
A godo  tyotf.  r.  . v ■ . ■’> , t . 

ANTON  GIUSEPPE  D’  ANTON  FILIPPO  GVADAGNO- 
LI,  14-  Luglio  1707  . i 1 .1  i 

ALESSANDRO  PIO  MARIA  DEL  CAV..  SALVADORE 
GAMVRRINI,.  22.  Marzo  1707»  ab  Jnc.. 

B ARTOLOMEO  D’ANTONIO  ROSELLI ,244  Giugno  1708. 
GKE  BATTISTA  DEL  CAV..  PIETRO-  SUBBIANI  , ai. 
Luglio  1208. • ••  »•-  ..i  . \ v ■ . 

LORENZO  GASPERO  DI  CARLO  POLTRI ,,  19.  Geitnajo 
1710.  ab‘  Jnc  ^ 

FRANCESCO  ANTONIO  DI  GIO.  BATTISTA  GUIH- 
CHINI 8.  Marzo  17-10.  ab  Jnc. 

, FERDINANDO-  DEL.  SERGENTE  MAGGIOR  PAOLO  CA- 
SINI ,,  (L  Aprile  171-3 i, .in  oggi  Canonico- della  Babbea  Liberiana  in 
Roma.  Fù  di  lui  Zio-paterno- il  Cardinal  Francesco,  grand’  ornamen- 
to deilat Reli gion  Capuccina  , chc  dal  grado  di  Predicatore  Apoiloli- 
■co , - venne  da  Clefrientc  XI;.  adunto  al  Cardinalato-,  col  titoia  di  Pre- 
te di'  5. . Erifc*  U Butv  Icandagliarfi  il.-  fondo  del-  fuo-  lapcie  dalle  dot- 
tiflime  Prediche  , recitate  alla  prefenza  Pontiricia  , le  quali  ora  ìr»- 
prelié  VànhO  in  giro  , contant’-applavfo,  fotto-T  occhio  de*  Letterati. 

BERNARDO  DEL  - CAV.  SALVADORE  GAMMURRiNI, 
5.  Giiignd  1714.  -1  IL  . . j 

UGO  DEL  CAV.  FRANCESCO  MARIA  DEGLI  AZZl, 
-7.  Màggio-  1 ebbe  la  carica  di  Gran  Confervatore  nel  Capito- 
lo dell’ an.  1728.,  ed  al  prcfentc  à il  comando  d*  una  Galea. 

- "<  Alberto  delcajv.  frangesco  maria  degli  az- 

ZI  , 27.  Maggio  1716.  -- 

BALDASSARRE  DI  CARLO  DEL  BORRO,  li.  Luglio  I7><*- 
Sono  di  tanto  pefo  gli  onori,  conseguiti  da  quatta  Schiatta  pel  valore 
tk'  fltoi  Soggetti,  nel  folo  intervallo  del  fecolo  pajjdto  ; che  non  occorre  per- 
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iere  H tempo  in  rìpefcare  gli  antichi . Alefandro  col  merito  di  molte 
prodezze,  fatte  in  guerra  per  l'  imperadnr  Ferdinando  II.,  fall  alla  c at- 
tica- di  Sergente  General  di  battaglia  Venne  anche  rimunerato  nel  1636. 
coll'  aggregazione  alla  Nobiltà  Boema-,  coll’  inveftitura  delle  libere  Baro- 
nie di  Mentcobf,.e  tP  Imblicau  e colla  dignità,  di  Marefciallo  di  Cam- 
po . Servì  poi  la  Corona  di  Spagna  in  qualità  di  Macjlro  di  Campo  Ge- 
nerale nelle  turbolenze  di  Cattalogna  ; e di  Governatore  dell'  Armi  del 
Regno  di  Galizia.  Finalmente  pa J'sato  a militare  contro  Turchi  per  Im 
Repubblica  Veneta,  col  carattere  di  Generale  da.  sbarco  ; mentre  veleg- 
giava verfo  Corfu , ajfalita  dagl’  Infedeli  nel  1 6J7-,  finì , mà.  non  in- 
vendicato ,i  fuoi  giorni.  Si  trasfu  fero  col  f angue  i di  lui  f piriti  guerrieri 
in  Nicolò , Girolamo  , Francefco,  e Marc’  Alejj andrò,  i figlinoli  ; i primi  tri 
nati  dal  letto  di  Cunigtnda , ConteJJa  di  Stilliti»  . Niccolo  continuando  a 
guerreggiar  per  S.  Marco;  perde  la  vita  fiotto  Canìjfa  in  Dalmazia., 
mentre  occupava  l’ impiego  di  Sergente  Generale;  la  cui  morte  fu  fentit * 
con  univerfal  cordoglio  dell’  Armata  Criftiana  , e del  Veneto  Senato,  che 
molto  compromettevafe  della  fua  Spada.  Irancefeo  riportò  P onor  della 
chiave  d’  oro  dall’  Imperador  Leopoldo  . Marc’  Aieff andrò,  giunfe.  a tan- 
ta eccellenza,  che  non  così  facilmente  può  deciderai , fe  a.  lui,  od  al  ge- 
nitore convenire  nell’  arte  militare  il  primato  . Dopo  aver  fptji  gli  an- 
ni fuoi  più  robufli  nelle  guerre  di  Cattalogna,  in  grado  di  General  dell’ 
Artiglieria , e di  Sopr  ain  tendente  di  tutte  le  Fortezze  di  quel  Princi- 
pato-, ottenne  in  mercede  de  preftati  fervigi , dal  Ri  FilippolV.  P in* 
fevdazione  di  Tricajho  nella  Maremma  di  Siena , con.  titola  di  Marche - 
fé,  l'  an.  itfjj.  Alla  fine  chiamato  dal  Gran  Duca  Coftmo  Idi.  fuo  vol- 
turai Signore , per  General  di  Livorno  , con  amp/ùfima  facoltà  nel  politt- 
ico, e militare;  avendo  munita  con  ben  inttfe  Opere  quell'  importante.  Ptazt- 
za,  pieno  d’  anni  , e di  gloria  cefsà  di  vivere  . [A  ] 

CIRO  DEL  CAV.  PIETRO  SUBBIANE,.  *3.  Lugli®  17  Ni- * 
GIROLAMO  DI  GIUSEPPE  LOMBARDI,  19- Settembre  17 «7- 
STEFANO  DI  GIO.  CAMILLO  CHiAROM ANNI,  Conte., 
16.  Ottobre  1718. 

ALESSANDRO  MARIA  DONATO  DI  FRANCESCO 
DALLA  FIOKAJ.A  , io.  Novembre  1718. 

PIETRO  BONAVENTURA  DI  FRANCESCO  DALLA 
FIORAJA  ,.  20  Novembre  1718.  . 

BALI’  FRANCESCO  IGNAZIO  DEL  BALI’  GREGORIO 
REDI,  18.  Dicembre  1718. 

GIO.  BATTISTA  DEL  CAV.  DONATO  CORONA  RO- 
MANELLI , 4.  Fcbbrajo  1719.  ab  Jnc. 

ANGEL  G ASPERO  DEL  CAV.  BACCIO  FRANCESCO 
BACCI,  zo.  Ottobre  1710. 

JA- 

(A)  Eugen.  Gtffiurrini,  toni,  f , eirt.  4 »«. 
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JACOPO  DOMENICO  DEL  CAV.  GIOVANNI  ROSELLl, 
ip.  Dicembre  1710.  ^ 

FRANCESCO  MARIA  DI  FILIPPO  PESCARINI , 22.  Magr 
gio  17*1.  ... 

GIOVANNI  DEL  CAV.  NICCOLO’  ALBERGQTTI  , 2j. 
Maggio  171!.  •••■(..  . . '..v  ; . .. 

PIETRO  DEL  SERGENTE  MAGGIOR  PAOLO  CASINI  , 
16.  Luglio  1711.  , 

FRANCESCO  DEL  CAV.  AGOSTINO  GIUDICI»  9.  Teb: 
brajo  1721.  ab  Jnc.  \ . 1 

LORENZO  ANTONIO  DEL.  CAV.  GASPERO  GUAZZEt 
SI,  2 6.  Settembre  1723.  . rt 

DOMENICO  DEL  CAV.  LEONARDO  LIPPI,  24  Ottob.  1723* 
ALBIZZO  DEL  CAV.  ALESSIO  ALBERGQTTI,  etf.  Mag^ 
gio  1724.  , . v.  ..  > 

. GIO.  JACOPO  DEL  CAP.  GIUSEPPE  BACCI.»  Arcidiaco^ 
no  della  Patria,  2$.  Ottobre  1725. 

GIUSEPPE  FILIPPO  DI  PAOLO  TANI , 6,  Febbr.  1 7etf.ab  Jnc. 
GIUSEPPE  FRANCESCO  DEL  CAV.  PIETRO  PAOLO 
GUALTIERI,  21.  Agofto  1728.  . 

GIO.  BATTISTA  DEL  CAV.  FRANCESCO  RICCOMAN^ 
NI,  p.  Maggio  1728. 

.CESARE  DEL.  CAV.  RANIERI  UBERT1NI , de’ Conti  dj 
Chitignano  , 2 1 . Novembre  1728.  . . 

J roya  quefia  potente  Stirpe  C attaccamento  delle  fue  radici  nel 
grand1  Albero  de’  Marchefi  di  Tofcana , produttore  di  tant’  altre  Piante 
flìijttvdt  e f* guatate.  Fiorì  con  prof  per  ita  di  fortuna  fotta  l' ombra  del? 
Impero  Alemanno ; e da  Federigo  II.,  e da'  tri  Corradi  II.,  e IV., 
t'dk  Altr,i  Imper adori  riconobbe  F independenza  de'  fu oi  Domiti),  Gode- 
41»  ntì\  U<58.  i feudi  di  Le  otta  , Sogna,  Conie,  P oggi dg  uro  , Palazzuo- 
fa,  &'  Fan  fino  ,Cornia  , Gorgoni a , Ambra  , Ca figliane  , Montuoz - 
*4.  .,  Montali»  , Macereto  , Monte  beniebi  , Latcrina  , Rabbia  canir 
ita  1 Faeta  , : Chitignano , ed  altre  giurifdizioni , che  nella  fola  Va  Idei  no 
forpafavano  il  numero  di  quaranta , E perche  te  ricchezze  fogliano  de- 
rivare-dalia  virtù,  0 dalla  forte ; mò  certamente  non  pojfono  confervarfi 
fenza  il  fiftegno  di.  quella,  abbondò  in  ogni  tempo  il  Legnaggio  degli 
libertini  , di  Vomini  di  gran  fenno  , e di  cuore  invitto.,  che  lo  man- 
tennero in  pojfejfo  dell’  antiche  prerogative , Non  devono  ejfer  fepelliti 
nell'  obblìa  i nomi  dì  Ubertino  » e Guglielmo  . Quegli  per  la  fua  fingo - 
lar  maeftrìa  nel  guerreggiare , fu  dichiarato  ne!  1251.  Generale  de'  Sc- 
iteli,control’  Armata  de’  Guelfi . Quelli  pieno  d’  un'  armigero  ardire , non 
contentandoli  di  reggere,  come  Vefcovo,  i Cittadini  , ufurpoft  anche  l’  in- 
fegne  del  Principato  ; fendo  in  vero  più  atto  a maneggiar  il  brando,  eh' 
. : : . il  Pa- 
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fi  P afiorale . Coti  menati  tra  continua  guerre  i fuoi  giorni , fot  tomi/e 
Cortona  i efecetant’  altre  Imprefe  ,che  quali  fi  fiancarono  le  penne  degli 
Scrittori  in  tramandarle  alla  notizia  de'  pofieri . Finalmente  in  una  fan - 
guinofa  f confitta , ricevuta  dall'  esercito  Fiorentino,  perdette  con  più  di 
cinque  mila  fotdati  il  dominio , e la  vita . Ranieri , e Buofo  portarono 
ancb’  e fi  le  mitre  i il  primo  di  Cortona  nel  liy}.,  ed  il  fecondo  d’  Brez- 
zo nel  t J JiS.»  della  quale  era  fiato  privato,  da  Giovanni  XXII.,  Guido  da 
Pittr  amala  , che  J carie  andò  i‘  impeto  di  fua  pa/ione  coll’  armi , fa- 
fra  le  Caftelladi  quefia  Cafa  .appena  intatte  vi  laf ciò  leveftigia.  Tro- 
viamo ancora  memoria  d'  un  Niccolò,  Cardinale  della  Cbiefa  Romana  m 
che  colla  dignità,  e colla  dottrina  accrebbe  gli  ornamenti  alla  fua  Fa- 
miglia . Altri  molti  applicandofi  alla  projejtone  della  Milizia , divenne- 
ro in  quella  famofi  ; tra  quali  Guglielmo  fu  Capitan  Generale  dell’  lm- 
fer udore  Corrado  ; ed  Azza  comando  l'  Armi  del  Popolo  Fiorentino  : Ch.  ap- 
pettino , e Cecco , fplendidifumi  Cavalieri , l’  uno  efercitò  con  grido  di 
gran  Guerriero  il  Generalato  de’  Ghibellini  in  Tofcana;  /’  altro  la  Pre- 
tura Aretina  , ed  il  comando  de’  Forhvefi,  allora  liberi  , e dominanti  tP 
un’  ampio  Stato , per  li  quali  fece  prove  mirabili  di  valore  . Ar- 
duino rifedette  nel  1401.  Luogotenente  del  Duca  di  Milano  in  Afiifii 
e pofeia  rapprefent'o  le  di  lui  veci  in  Perugia  » e coti  altri , or  colf  in- 
gegno , or  coli’  armi  refificrona  alle  vicende  de’  tempi , divoratori  del P 
umane  grandezze , mantenendo  nel  fevdo  Imperiale  di  Chiù  guano,  fignareg- 
giatofiu' al  prefente  da'  difendenti,  una  tal  qua?  imagine  dell’  antica 
pofsanza , e riputazione  .[A] 

ACHILLE  D’  ANCLL  TOMASO  ALBERGOTTI,  ju  Lu- 
glio 1 719. 

ALESSANDRO  D'  ANTON  GIUSEPPE  RONDINELLI  , 
Gennajo  1719.  ab  Jnc. 

Dal  forte  Caftcllo  di  Rondine  , pofio  nel  Territorio  Aretino , che  lun- 
gamente ubbidì  a quefia  Stirpi , trofie  la  medefima  il  cognome  . Per  le  di - 
J cor die  civili , fù  piantata  in  Firenze , ove  ebbe  luogo  tri  le  primarie  t 
e colla  produzione  di  cofpicui  Soggetti,  giunfe  al  godimento  delle  maggio- 
ri preminenze  della  Repubblica . Gio.  Banfi  a di  Lorenzo , Cavaliere  di 
S-  Giovanni,  dopo  aver  fofienuta  /’  Ambafciata  ordinaria  della  fu 0 Re- 
ligione , prefio  i Pontefici  Sifio  V. , e Clemente  Vili . , fondò  la  no  bit 
Commenda  di  Sovìgliana  nel  Priorato  di  Pifa  l’  on.  I J97. , con  riferva, 
di  Padronato  a favore  de’  Rami  di  Firenze , e Ferrara . Ve  fi  trono  pari- 
mente F Abito  di  Malta , Fabio  nel  I S9?  ; Arrigo , eh’  ebbe  i Governi  di 
Volterra  , Cortona  , ed  Arezzo  , nel  ijpp;  Giovanni  nel  lóìx  ; Benedet- 
to, ì cui  valorofi  fervigj  furono  rimunerati  colla  magione  di  S.  Iacopo  in 
Campo  Corbellini  -,  Simon  Ottavio  nel  1 641;  Arrigo  nel  1644  ; ed  Ora- 
zio  nel  170 6.  Dal  Tralcio  poi  di  Rinaldo  , che  rifedette  fupremo  Confalo- 

• ni  ere 

(A)  Leandr. Alberti  Deferii,  d' lui.  Reg.  *.  eart.  Pietro  Momldi  delle  Pam.  Nob. 
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mere  nel  1402.  , ne  provenne  il  virgulto  d'  Anton  Ciufeppe , oggidì  ver- 
deggiante in  Arezzo,  antica  Patria  de'  f noi  Maggiori.  Giovanni  di  li-- 
lippe  fui’  A v tare  dell’  Albero  Ferrare fe , il  cui  figliuolo  Niccoluccio , 
Forno  non  meno  ver  fato  nelle  lettere , che  ne’  maneggi  delle  coj'e  del 
Mondo,  venne  chiamato  dal  Duca  Borfo  al  proprio  fervigio , e nel  1462. 
riconofeiuto  con  iwvejliture  fendali  . Da  qttefio  tronco  dopo  varie  genera- 
zioni, f punto  Ercole  di  Gto.  Antonio , intitolato,  dal  Duca  Alfonfo  II., 
Marchefe  di  Canojfa  ; che  non  Jolamente  provo  la  limpidezza  de'  fuoi  Na- 
tali , entrando  nella  Cavalleria  di  S.  Giacomo  ; ma  anche  tnoft rolla  pren- 
dendo in  conforte  Livia  Fichi,  de'  Frena  pi  della  Mirandola.  Altri  del- 
la Stirpe  de’  Rondi  ne/li  fecero  inefii  matrimoniali  co’  Bevilacqua , Rovt- 
relli , e Caleagnini , principali  fimi  di  Ferrara , Conti  Buffateli! , e dal~ 
la  Bardella  l mole  ti , e Conti  d' oirco  di  Trento  • [ A } 

GIO.  DOMENICO  DEL  CAP.  FRANCESCO  ANTONIO 
VANTINI,  25.  Maggio  1733. 

BALDASSARRE  DEL  Q\V.  BERNARDO  TORINI,  2.  A go- 
lfo I7J3- 

af  s c 0 l 1. 

Ece  gittar  di  quella  celebre  Città  i fondamenti  Pico  » 
nipote  di  Latino  Rè  de’ Latini,  fotto  cosi  felice  co- 
ftcllazione , che  giunfe  ad  edere  riverita  per  capo  dal- 
le  convicine  Provincie  . Crebbe  poi  tanto  in  forza  , 
che  non  folo  fendili  in  lena  di  fare  afpra  guerra  a’  Ro- 
mani ; ma  anche  d’  abballare  il  lor  fallo  con  una  mc- 
morabil  fconlitta  . CangiolH  però  il  giro  della  Forat- 
ila, poiché  fottomcllà  alla  fine  da  Pompeo  Strabonc  , fu  da’ Vincitori 
defolata,  e di  ftr  urta  ; c i di  lei  Cittadini,  eh’  afeendevan  co’  Borghi 
a quattro  cento  mila  Perfonc  , vennero  cofoctti  di  cercar  raminghi 
altre  sedi  • Stette  per  undici  lufoi  Afcoli.  non  lólo  abbattuta , ma  li- 
pcllita  nelle  proprie  ruine  ; finche  Ventidio  Ballo  Afcolano,  ch’aveva 
-trionfato  de’  Parti , e confeguita  in  Roma  la  dignità  Conlolare , impe- 
trò dal  Senato,  per  li  Angolari  fuoi  meriti,  che  forte  data  nuovamen- 
te la  vita  alla  fpenta  fua  Patria  • In  tal  forma  per  di  lui  opra  tornò 
ja  rifiorire  » ed  a poco  a poco  aumentandoli  d’  abitazioni , e di  popo- 
lo fotto  l’Impero  d’ Augullo,  arrivò  a tanta  grandezza,  che  fu  ripu- 
tata degna  d’eflère  dichiarata  Metropoli  del  Piceno.  Sopprefla  la  li- 
bertà de’  Romani , decaduta  la  potenza  de’  Cel’ari , e celiata  l’  univer- 
fale  inondazione  de’  Barbari  ; ottenne  da  Carlo  Magno  1*  indulto  , di 
.creare  dal  corpo  de’ fuoi  Patrizj  un  Rettore  annuale,  che  prefiedeflè 

L al 

[A]  Gannirmi  tom  3 , cart.i**.  lodov.  Araldia  cart.98. 103. 104. 103.10$. ioj.108. 
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at  governa  . Da  q ite  (lo  meco  d o di  libero  Reggimento,  pafsò  per  ruma- 
ne vicende  al  vadallaggio  uc’p.oprj  Veicoli,  e fucccfiivamcnte  del- 
la Cala  E tenfe  , de’ Re  di  Napoli,  de’  Vicarj  Imperiali,  degli  Sfor- 
zefclii,  e de’  Maiacefti , i quali  furono  l'poglian  dai  Cardinale  Egidio 
Albornozzi  di  cosi  nobile  Principato.  Per  ultimo  dopo  edere  Hata  op- 
prellà  , e lacerata  con  fatali  fciagure  dall’  intelline  dilcordie  , fotto  il 
Pontificato  d’ Aleirandro  VI.»  venuta  all’ubbidienza  del  Vaticano  , 
rinvenne,  c potè  goder  quella  pace,  che  per  tanto  tempo  era  fiata  da 
lei  bandita  . Giace  Alcoli  falle  ripe  del  fiume  Tronto  , cinta  di  buo- 
ne mura  , c coronata  da  balze  , d’ intorno  alzate  , come  per  fuo  ripa- 
ro, dalia  Natura  . La  di  lei  forma  partecipa  del  rotondo,  ma  all’am- 
p.ezza,  e capacita  del  recinto,  clu  per  lo  fpazio  di  quattro  miglia  s* 
aggira,  non  corrilponde  il  numero  moderno  de’  Cittadini . Signoreggia 
fino  al  prefentc  piu  di  trenta  Callelli , che  fono  fparlincl  fuo  Diftrec- 
to;  e nel  Regno  di  Napoli  , con  independenza  da’ Regj  Minillri  , la 
Baronia  di  Nerotto,  da  lej  acquiilata  , ne’ tempi  andati , per  compra. 
Conferva  il  Vefcovo  la  deco.  ola  intitolazione  di  Principe  , in  memo- 
ria dell’antico  dominio,  e lin’ad  oggi  pofliede  il  Baronaggio  d’Anca- 
rano  ; liecomc  il  Capitolo  de.  cita  in  Ma. ugnano  la  temporale  giuiildi- 
zionc  • So  lo  tanti  gli  E101  ulciti  dal  leno  di  quella  Patria  , che  non 
podòno  per  la  lo.o  moltitudine  numerarli . Guidicilio,  Capitan  Gene- 
rale deila  guerra  Sociale  contro  i Romani  ; fette  Confoli  di  Roma  »• 
e va.j  Condottieri  d’ Eilérciti  della  famiglia  Balli  ; e Galeria  l-'onda- 
■nia  , c.ie  fu  dalla  forte  portata  al  letto  imperiale  d’Aulo  Vitellio , fo- 
no ballanti  per  far  pompa  delle  di  lei  prifchc  glorie  . Noi  pero  uicca- 
■do  da  quelle,  e da’ tempi  canginoli , diremo  ch’ella  diede  al  Ciclo 
migliaja  di  Martiri,  Uomini  legnatati  a’ Licci  , e alle  guerre;  e che 
■fu  genitrice  di  Niccolo  V.  dell’Ordine  de’ Minori,  in  un  anno  Hello 
tcrca-.o  Vefcovo,  Cardinale,  e Papa.  (/()  Troviamo  nel  Ruolo  de’ 
Cavatici  di  S.  S cfano  deicritti., 

GIULIO  DEL  COLONELLO  MARIANO  FARISIANI  , $. 
-Ago lo  1)74.  Fu  Mariano,  Uomo  celebre  nella  fuaetà,  pervrrtùmi- 
Jirare , e per  fatti  egregi . Dalia  Savoia  pafsò  in  Tolcana  , con  fei 
bandiere  di  Truppe  lecite»  a fecondare  J’imprcfe  di  Colimo  I. , con- 
tro i Sancii.  In  quelle  diportoiH  con  tanta  fede,  che  nel  partirli  vela- 
ne da  quel  Regnjnte  alTiciirato  d’  un’  eterna  riconofccnza  . Egli  per  Ja- 
Tcia.e  co  no  in  retaggio  a’ poderi  la  memoria  de’ prellati  ferviggj  alla 
Sercniffima  Cafa  de’  Medici , volle  che  vcltillc  l’Abito  di  S.  Stefano 
Giulio  il  figliuolo.  Quelli,  a riflello  de’ meriti  del  padre,  fù  rimira- 
to dai  Gran  Duca  Ferdinando  con  diflinta  affezione , c brama  d’auvan- 
zarla  a colpiate  onoranze  ; mi  chiudendo  fu’l  meriggio  degli  anni  la 
vita,  non  po  è moltiplicare,  come  lpiravafi  , gli  ornamenti  alla  fua 
nob'l  S irne  . ( lì)  pì0- 

Ul  Leiniir  Alberi.  Reg.  i,  cart  i<r  Pannicoli!,  Otigne  d'  Afcoli  cart  ,07. 

[ BJ  Ex  Hill  Alcalina  , Patavfj  typrs  Mauhfci  de  Codorinis  an.  reSj  pag.  ad  j. 
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- Fiorivano  in  quella  , Francefco  Signore  di  Gafiagneto  ,nel  M',6. 
Capitano  del  Popolo  di  Firenze  ; ed  Emilio  , impiegato  negli  affari 
toga,,  che  fedendo  Innocenzo  Vili-  refe  la  dignità  .Senatoria  nel  Cam k 
pdoglio  di  Roma • Emularono  le  glorie- , e virtù  di  coloro  , benché  gè* 
la  fra  da  dell’ armi , molti  de'  difcendenti  ■ Raimondo , Lelio , e Vtnc.en\ 
za  fecero  prodezze  nella  guerra  Turche fca  ; trai  quali  il  terzo  dopo 
aver  travagliato  fatto  varie  Piazze  nell’  Ungheria  , ebbe  dall’.  Arrìditeli 
Mainai  in  retribuzione:  .de’  fudori  , c .deL  fànguòfpatfi.  nell'  acqualo  dì 
quelle,  una  groffa  Collana  d’  oro  con  altri premj  , che  ferì  irono  di  incen- 
tivo al  fio  , e all',  altrui  valore  . Un  Rampolla  del  Pasifiani  Jitj e da 
Afcoli  in  Tolentino  le  fue  radici , ove  diede  il  frutto  di  Soggetti  i/lufiri, 
e qualificati.  Afcannt,  per  .la  dottrina  , t per  le  degne  fue  azioni  ri- 
portò impieghi  primati  dalla  Chièda  Rimana  : ftb-Vefcovo  di  Caiazzo  » 
di  Rimini , e di  Morano  ; e dalla  Carica  di  Datario  pafsò  al  Cardinala- 
to col  (itolo  di  Prete  di.  fi.  Pudenzianagt.  è pofcia  alla  ' Legazione  - delf 
Umbria;  cbiufe  finalmente  i Governi x sdì  giorni  t'  anno  1549-  Giulio, 
ed-  Ale fallirò  , a lui  germani  per  nafeita. , si  applicarono.,  I’  uno  allq  vi? 
tu  Ecclefiafiìca , e fu  provìfio  della  Mitra  di  Ri  mini;  l’altro  allu'MUi- 
tare  , ed  ebbe  decorofi  Comandi . Mobilitò  il  dì  lui  letta  1’  anno  1J S9- 
Lavra  Zampefcbi , nata  d’ Antonello  Signore  di  S-  Arcangelo  , e Forlimpo- 
poli , e di  Lucrezia  de’  Conti , nobilifiimn  Prindpefa  Romana  , che  li  fù 
data  in  Conforte  . Dal  feme  di  quefii  difeefe  Girolamo Vefcovo  di  Pad. 
Ugnano  in  Puglia- l’  anno  1629.  ( A ) 

OTTAVIO  DI  GIQ-  FRANCESCO  MVCCIARELLI  , '20;. 

Agofto  1599-  tv  • * ■ " *’ 

Se  di  quefio  Sangue  fia  quel  Mufcetto  de  Matterelli  Conte  di  San 
Gtnefio , che  nel  141}  • efercitò.  la  Pretura  in  Firenze  ,.non  ofiamo  pia- 
namente aferirlo-,  e ben  co  fa  certa,  che  deve  al  predetto  Cafata  eterna 
obhgazioni  la  Patria  ; poiché  fendo  fiata  priva,  di ,,  tutti  gli  onori  r t 
prerogative  per  la  morte  inferita  in  un  popolate  .tumulto  a Monfigmr 
Sifio  Beccio  Governatore  , rientrò,  in  poffejfo  dell’  antiche  onoranze • l’  an. 
ISTi.j  per  intcrcejione  di  un  degno  Cavaliere  della  Prgfipia  de  Mac- 
aiarelli  , che  godeva  il  favore  , e gli  arbitrj.  di  Filippo  Buoncompagni 
Cardinal  di  San  Sifio,  Nipote  dpi  Sommo  Pontefice  allor.  regnante  Cre- 
gorio  XIÌL  [5],  i . ...  , ...  ■*'} 

TL  LIO  DI  FRANCESCO  CORVI,  9.  Aprile. idu. 

LO.  ENZO  DI  TOMASO  FALCONIERI  , 3.-  Giugno 

•1023*.  fi*  ...... 

GIULIO  DI  GIUSEPPE  MUCCIARELLI  Ki2*.  Marzo  idàd. 

ab  Jncar- 

ANTONIO  DEL.CAV.  LORENZO  FALCONIERI,  27. 

Aprile  1667.  * ; ..  • ' - 

L 2 F on- 

( A ' Ex  Hi».  Afculana,  Typis  Matthxì  de  Codorinis  Matteo  Vecchiamni  Jflo.  di  For- 
limpopoli  part.  ».lib.  11.  (B)  Maiolin.Bifaccion.  de  Principati  del  Mondo  lib  <5  catt.  4“' 
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Conferva  quefio  cono/ duro  Lignaggio  tri  l'  onorate  rimembranze  de * 
fitti  Soggetti  quei/a  di  Bernardino,  che  dopo  aver  retta  con  motta  lode 
la  Città  dell'  Aquila , Capitale  dell’  Abruzzo  , e J'ofienute  altre  preminen- 
ze togate , fu  chiamato  ai  cfercitare  la  Senatoria  nel  Colle  Capitolino  , 
portando  il  Triregno  Alejfandro  VI.  [A] 

GIUSEPPE  DEL  CAV.  GIULIO  MUCCIARELLI  ,27.  Gen- 
naio I <573  • ab  Jnc. 

FLAYIQ  DEL  CAV.  GIULIO  MUCCIARELLI  , Canonico» 
della  Patria,  17.  Aprile  i<Sp7- 

ALCIDE  DI  LORENZO  PARISI  ANI,  ...  Aprile  1700. 


ASSISI* 


ON  cede  Affili  alle  Città  più  vetufte  nell’antiche  memo- 
rie della  fua  fondazione  ; imperocché  ricevette  , prima 
de’  Natali  di  Roma  879.  anni , dalla  pofteriti  di  Cornee 
figliuolo  di  Jafet  i principi . Siede  quella  alle  falde  oc- 
cidentali del  Monte  Subasio  , fronteggiando  la  celebre  » 
e amena  Valle,  ch’aprendoli  a foggia  di  teatro  in  me - 
za  alle  fchicre  d’ alte  Montagne , trafeorre  lino  a Spo- 
leti . Il  giro  delle  fuc  mura  giugno  a tré  miglia  ; e farebbe  capace  di 
contenere,  come  chiudeva  nell’ età  già  fpirate,  quaranta  mila  Abitan- 
ti , Nè  fono  affatto  logorati  dal  tempo  i veftigj  della  primiera  gran- 
dezza, che  in  un  certo  modo  ancor  vive  in  un  magnifico  Tempio  -, 
pollo  alle  radici  de’ Colli,  il  quale  per  la  fontuolità  dell’opra,  c per 
lo  magifiero  dell’  arte  forfè  può  Ilare  a fronte  de’ più  gran  diolì  d’Iti- 
iia  . Fu  Affili  onorata  del  grado  di  Municipio  dalla  Romana  Repub- 
blica; mà  foggiaeque , come  l’ altre  Comprovinciali , a continue  vicen- 
de * e cangiamenti  di  Stato.  Le  recarono  nondimeno  maggiori  danni  » 
e feiagure  i civili  tumulti , da' quali  fù  ridotta  lbvvente  a peffima  con- 
dizione , che  le  guerre  llraniere , ed  univerfali . Godono  i di  lei  Cit-t 
tadini , per  fingolar  privilegio  , la  facoltà  di  fcegliere  ogn’  anno  alla 
Carica  di  Capitano  di  S.  Maria  degli  Angeli,  un  Soggetto  di  Famiglia, 
Patrizia , che  durante  il  concorfo  del  Santo  Perdono  , efercita  mero, 
e mifio  Impero  fopra  la  Città , e fuo  Diftrctto  ; anche  colla  privati- 
va de  Legati  .della  Provincia  . Il  Territorio  Affilano  è grande  , ab- 
bracciando la  iua  circonferenza  fefiànta  miglia  ; c benché  non  fia  così 
pieno  d Agricoltori  , come  ne’  fecoli  fcaduti  , è però  abbondante  di 
tutto  ciò , eh  abbifogna  per  1 ufo  umano . Produflò  quella  Patria  Sog- 
getti per  virtù  , e per  dignità  fegnalati  ; mà  il  compendio  delle  fue 
glorie,  e 1 aver  daio  alla  luce  il  Padre  S,  Francefilo  , Patriarca  , « 

primo 

(A)  tx  Hi  A.  Afculaai,  pag.  iìi. 
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primo  luminare  della  Religione  Serafica;  e S.  Chiara,  dì  lui  feg’uàce  »> 
[ A J Nel  regiftro  de’  Cavalieri,  intignici  della  Croce  vermiglia,  lofio'» 
notati  i feguenti  . 

BALDO  DEL  CAP.  BALDASSARRE  INSEGNA,  18.  FeV  ‘ 
brajo  ijpo,  ab  Jnc.  • v 

FRANCESCO  D’ALESSANDRO  BINI,  9. Dicembre  1591. 
GASPERO  D’  ALFONSO  CONFIDATI  SERVÀNZl.t  Gcn- 
najo  i<S8o.  ab  Jnc,  • ■ - • t . -.v-i 

Da  più  chiara  f urgente  non  può  in  verità  fcaturire  un  Gufato  j di' 
quella  che  vanti  con  legi  tinta  pretenfioni  la  fami  gita  de’  Confidali  .» 
Prova  fi  quefla  con  autentici  documenti  difeefa  da  Ridolfo  , Sigmae  d' 
Ajjifi  l’  anno  lido.,  genitore  d’ Oddone  Generale  dell’  Armate  dell'  impe- 
ra dar  Arrigo  VI . , di  Diopo/do  Duca  di  Spoleti  , e deli'  Umbria , e di 
Rinaldo  fucceffore  nel  Dominio  paterno.  Ma  quanto  fono  labili,  ed  in- 
coranti le  grandezze  terrene!  fu  cofiui  privato  da  leder tgo  il  I.  del  fi. 
avita  Signoria  ; onde  divenuto  di  Sovrano , Vaffallo  , fini  dentro  i limiti 
efi  una  privata  fortuna  i fuoi  giorni.  Il  di  lui  figliuolo  Centura  , con- 
giunto in  maritaggio  ad  una  Signora  de’  Conti  di  Saffo  roffo  , de'  quali 
credefi  effer  fiato  un  germoglio  gloriofo  la  Vergine  S.  Chiara  ; produffe 
Niccoli , e Confidato . Il  primo,  feguendo  fi  orme  del  Serafico  ladre  ,- 
con  una  vita  di  Jingolar  perfezione  , fu  promoffo  al  Ve f covado  d!  Afi 
fi  an-  ujp;  fi  altro , che  col  fuo  nome  diede  a’  Pofteri  tl  cognome  de' 
Confidati , applicofi  agli  efercizj  di  guerra , ne’  quali  riufeì  eccellente  , 
e famofo , Refi e come  affoluto  Signore  la  Terra  di  Gualdo  ; ed  effendo 
prima  fiato  Parteggiano  della  Nailon  Ghibellina T e poi  della  Guelfa  ; 
ebbe  per  quella  variazione  di  fetta,  da!  Sommo  Pontefice  fi  bn^refa gen- 
tilizia della  Colomba , in  luogo  del  Drago , per  /‘  avanti  ufato  dagli  AJ cel- 
ienti , come  ad  evidenza  rif ulta  dalle  Tcftimoniali  de’  pubblici  Rappref co- 
tanti f Ajjifi  , in  data  de’  7*  Agofto  1457»*  le  quali  fanno  ind.  Untata 
fede  de' loro  antichi  Dominj.  [ ] Ebbe  Confidato  due  figliuoli , Drago- 

ne Cavaliere  di  Rodi  fi  anno  1 33  J.  , e Rinaldo  padre  di  Confidato  li.  , 
di  Euftachio  Comandante  dell’  Armi  di  S.  Chiefa  per  la  ricuperazione  fifi 
Affi  fi  fi  anno  1404.  , e di  Ventura  prode , ed  e f peno  Guerriero  , che  len- 
ite fiotto  Innocenzo  Vili • la  Prefettura  delle  Milizie  Beneventane.  f)ue- 
fti  rinnovo]]!  in  Evangelifia  il  figliuolo , ornato  del  cingolo  militare  , che 
tifedette  nella  Pretura  di  Macerata  fi  an,  l4Jo. , e dal  qual  provenne 
Lodovico , efimio  Dottor  di  Leggi , ed  Uomo  di  tante  ricchezze , che  Gui- 
do de  Nepis , potcntitfimo  Cittadino , e Tiranno  d’  Afiifi  ne'  tempi  calami- 
tofi  di  Clemente  VII. , volle  farlo  cognato  , concedendoli  in  matrimoniò 
la  fua  sorella  . Da  fuddetti  Coniugati  difeefe  Niccolò  , creato  Conte  dà. 
Pio  IV.  , ed  in/ignito  di  co f pi  cui  privile gj  di  Laureare  , crear  Notaj  , e 
legi  timer  bafiardi , il  qual  fu  padre  f Evfiachio  , avo  d' Alftmfo  , e pró- 

: . avo 

(A)  Leandr.Albeiti.Oefcrit.d' It*!.  Reg  j.cart  89  Vinceruo  Corooellitom  & col  1140. 

(B>  Ex  Licer,  paté*.  Comun.  Affili),  dif.  7,  Augulfi  mi;. 
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evo  del  mftro  Cav.  Guferò  . [A]  JiAÌ  feti-, e de’  Confidati  fort  irono  altri 
due  Rampolli , uno  che  fiorisce  tu  S-  Severino,  fatto  il  cognome  Servan- 
ti ; e l’ altro  in  Affi , fatto  quello  de’  Senna!  tei , il!  ufi  rato  de  Adriano  H 
Vefcovo  di  Borgo.  S.  Donino  , e poi  di  Viterbo , eh'  ili  età  ancora  verde 
cbiufe  negli  anni  feorfi  la  vita  ; e da  Aifonjo  nel  .17081  Cavaliere  di. 
Malta . 

GIO.  OTTAVIO  D’  ANTONIO  SPERELLI  v 1 9-  Dicembre 
1699.  Qucili  ricevette  non  poco  lullro  dalle  virtù  , c dignità  fagre: 
de’  Cuoi  fratelli  Spcrello*  e Celare  • 11  primo  pmmollo  dalla  Carica, 

d’  Alleffbre  del  S.  Offizio  al  Cardinalato  col  titolo  di  S.  Giovanni 
ante  Portam  latinam,  da  Innocenzo  XII;  Como  per  Papere , c pru- 
denza tra’  Prelati  del  fuo  tempo  eminente  ; il  fecondo  Vefcovo  di 
Terni  • t\  , . . t 

Riconofce  qutfia  generofa  Stirpe  per  capo  quel  Mafia , Signor  della 
Rocca  C lamella  nel  1 1451. , che  direjje  con  Jitpremo  comando  l’  Armi  de'. 
Perugini  contro  gli  Affinati  , padre  di  Ranieri  detto  Sperella  , da  citi 
nacque  il  cognome  Sperelli  ne'  dif  endenti  . Nanni  , e Marco  i figliuoli, 
attefero , l’ uno  alle  cofe  di  guerra  , e l’  altro  a quelle  di  Chiefa  . Nan- 
ni foftenne  il  Generalato  del  popolo  d'Ajjtfi  nel  1 140.  , rendendo  vani  tut- 
ti gli  sforzi  di  Federigo  li.  , che  con  un  lungo  ajfedio  anelava  di  f ag- 
gettarla. Godette  anche  il  favore  di  Bolislao  Rè  di  Polonia,  da  cui  ven- 
ne diflinto  col  grado  di  ' fuo  Amhafctatere  prcJJ'o.  Papa  Innocenzo  IV . 
Marca  ricco  di  benemerenze  colia  S.  Sede , governi  la  Calabria  fatto  ti- 
tolo di  Legato  . Tra  pofteri  di  Sperella  fi  contano  malti  degni.  Prelati  » 
ed  invitti  Guerrieri  . Niccoli  fu  intignilo  colla-  Mitra  Vefoovtle  della 
fua  Patria  l’  anno  1377  ; Luigi  colla,  mante/  etto  de’  Protonotarj  panici- 
fanti  ; Tiberio  per  varj  ragguardevoli  Mmifierj  ttfceff  alla  Segreteria  del - 
la  fagraCanfulta  ; Afe  amo  , t FranceJ co,  Vejcovt  dt  Claudiopoli , e di  Ce-, 
fantina,  maneggiarono  1’  uno  dopa  fi  altro  , fin  all’  an.  I<S3L  U P ufi  or  alt. 
di  San  Severino  ; ed  Alefj andrò  Vefcovo  titolare  di  Tortofa  , e pofeim 
effettiva  di  Gubbio  , folto  Innocenza  a\  tf  eretto  la  Nunziatura  di  bipo- 
li , con  apparenza  di  dover  falire  a maggior  fortuna  , fe  la  morte  no» 
gli  ave  fé  fermati  i pajt  . Ebbe  quefit  il  merito  A’  ejfer  confiderai  per 
uno  de’  più  famafi  Letterati  delta  fua  età,  come  ne  fanno  prova  le  di  lui 
dotte  fatiche  , intitolate  — Liecifiones  Fori  Ecclcliaftici— , ed  altre  laf da- 
te all ’ immortalità  nelle  Stampe  . Fu  anche  Gì  linfa  di  nabil  grido  Spe- 
rella , adoperato  da  Pontefici , e lmtep adori  in  gravitimi  Officj  , il  qua- 
le nel  1 +s>5-  fù  depofitarìv  delle  ragioni.  , ed  arbitro  della  pace  tra  le 
Città  dell’  Umbria  , eh’  inclinavano  a’  tumulti  di  guerra  . Recarono  poi 
fama  non  ordinaria  coll'  armi  alla  loro  Prefapia  Giacomo  , che  per  li 
faggi  moftrati  di  valore  , e di  fede  fu  inalzato  da  Guidi  Ubaldo  /.  , 
Duca  di'  Urbino  nel  1484.  alla  Carica  di  Maefro  di  Campo , Generale 
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delie  pie  Truppe  ; ficcarne  Emilio,  e Sperella  , che  per  la  fiala  mi/itn^ 
pervennero  al  grado  di  Coione Ili  ; /’  uno  in  fervigio  del  a Cajadella  Ro- 
vere , T altro  de'  Veneziani  in  Levante  , e delta.  Corona  di  Spagna  m 
Abruzzo  • [ A 1 


ufi  S T h 


ON  inferiore  alle  più  celebri  del  Piemonte  è la  Cittì 
d’  Afti  , polla  tn  una  pianura  , cìimezata  da  vaghi  , e 
fecondi  colli . A quelli  ora  s’  allontana  , ox  «’  accolla 
colla  fua  graziola  fituazione  , che  vi  a poco  a poco 
crelcenuo  , ed  inalzandoli,  ove  lorge  un’  antica  Rocca  . 
11  fiume  Tanaro  , nato  a’  piedi  dell  A pennino  , non 

molto  lungi  dalle  lue  mura  tralcorre , ed  irriga  il  di  le» 

Diftfetto  non  l'olo  abbondante  di  grani,  e vini  smi  anche  d ogn  al- 
tro bene . La  Citta  di  circonferenza  e grande  . coronata  di  muraglie 
di  vetufta  llrutcura , ripiena  di  popolo,  e di  Nobiltà  ligno,  ile  ,cd  ab- 
bellita di  ben  inteii  edilizi  • Cadde  ella  in  potere  della  fcliciffima 
Cafa  Vifconti  ne’ tempi  di  Luchino  l’anno  13»4-  » e.  pcrfeveio  nell 
oflèquio  de’ Succeilòri , finoche  Gio.  Galeazzo  allegnoila  per  doterà 
Valentina  fua  figliuola  , maritata  a Ludovico  Duca  d Orleans  , del 
Regio  l'angue  di  Francia.  Cosi  rimafe  in  mano  degli  Eden  lin  all 
anno  iyip. , in  cui  negli  articoli  della  pace  ltipulata  in  Cambrai  , u 
da  Francefco  I.  ceduta  all’  Imperador  Carlo  V.  , c poi  eia  quelli  con 
liberalità  da  fuo  pari , data  ad  Emanuel  Filiberto.  Duca  di  Savoia  , 
per  iftriznerlo  con  un*  indiflòlubil  legame  alla  tua  Albania.  ( ° ) 
Pad  ella  molto,  agitata  dall’impcco  de’ civili  tumulti;  ma  finalmente 
ridotta  in  calma , c riftorata  de’  fofferti  infortuni,  ebbe  molti  de  fuor 
figliuoli  impiegati  negli  ftudj  delle  Scienze  lettera, le,  e dell  armi  - 
Tra  tutti  però  è degno  d’clTòr  didimo- per  ladignua.  e per  li  meri- 
ti Pierino  del  Ponte  , eletto  Gran  Maeltro  della  Religione  ai  Malta 
'l’an.  i $34.  Diede  anche  all’Ordine  Cavallcrclco  di  S.  Stetano  1 le- 

S OTTAVIO  DI  CESARE  ASINARl  , Signor  di  Calliglio  , 6- 

D ammarano  i di  lui  Antenati  Spingo , ed  altre  Giurifdizionì  , 1 faro 
no  in  ogni  età  illujhi  in  pace  , ed  in  guerra.  Per  accennare  poi  q.te  ^ 


fo  ra 

< A)  fuseli.  Gimurrini  tom  ».  cart  193.  (B)  Ltandr.  Alberti  R-g  ij.  cari.  Ut- 

Battuta  Nani,  Iftor.  Venet.  lib.»  cart  70. 
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/ òpra  Carlo  Duca  d'  Orleans  nella  pompa  del  fino  memoralil  ivgreffo  ; il 
terzo  fendo  Vomo  di  grave  confi  gì  io  , e di  qualità  , else  a se  tiravano  1‘ 
amore,  e la  fi  ima  ancora  de' Grandi  ; fà  nel  1308.  trattato  come  fedel 
compagno  da  Luigi  Principe  d’Acbaja,  alla  cui  menfa  continuamente  fe- 
de va  . Agnefe  nata  da  Princivallo  Signor  dì  Boldcfco , meritò  per  con- 
forte Veni  urino  Benzoni  , l'  avo  del  quale  vijje  in  condizione  Sovrana  , 
Principe  affollilo  di  Crema  . Corrado  , e Otta-ciano  furono  Paflori  delle 
Chiefe  di  Vercelli,  e d' laurea  in  Piemonte  ; l’uno  nell’  anno  1389.,  P 
altro  nel  1634. , dopo  aver  tenuto  il  governo  temporale  de’  l'orlivefi  , e 
d' altri  Popoli  f aggetti  alla  S.  Sede  . Molti  veftìrono  gli  Abiti  Cavalle- 
refebi  di  maggior  pregio  , e nove  quello  di  S-  Giovanni  , cioè  Lodovico 
nel  1403.,  Gabbrielio  nel  1439. , Cefare  nel  ij6<5.  , Carlo  nel  1370.  , 
Scipione  nel  1376.  , Carlo  nel  1378.  , Leone  nel  1388.  , Galeazzo  nel 
1610.,  e Gio.  Galeazzo  nel  i(58i.  Anche  Marc’  Antonio , Alarckefe  di 
Spingo,  e dei  Carretto , fu  nel  l6>6.  qualificato  dall’  Imperador  lerdi- 
nando  111.  col  titolo  di  Conte  del  fio  Palazzo,  e con  belli/fiwi  privilegj.  , 
i quali  fono  derivati  col  f angue  nella  fua  inclita  difeendenza  . [A] 

FRANCESCO  DI  PIERINO  BELLI,  20.  Novembre  1368.,  fé» 
Gran  Cancelliere  dell’Ordine  Fan.  1373. 

OTTAVIO  DI  GIACOMO  MAL  ABAILA,  de’ Signori  di  Ca- 
nale, 3 • Aprile  1370. 

Se  diamo  fede  al  Crefcenzi , questo  ì un  germoglio  della  Stirpe  An- 
guiffola  , principali jìma  di  Piacenza  , barbicatoli  in  Ajli  fino  da’  tempi  an- 
tichi . Mà  chi  non  sa,  fenza  indagar  le  radici , eh'  egli  è fecondo  d’ono- 
ri al  pari  d’  ogn’  altro,  avendo  godute  nobili  Signorie  , e prodotti  Soggetti 
di  chiaro  nome  nelle  Dignità  J agre  , e marziali  ? Rolando  di  Corrado  , 
valorofo  Gueniero  nel  1322.  condujfe , e mantenne  tota  Truppa  di  Caval- 
leria a fue  fptfe , per  difender  la  Caufa  della  Ckiefa  Romana  , nella 
Crociata  mojfa  da  Giovanni  XXII-  contro  Maffeo  Vifconti  Signor  di  Mi- 
lano. Emanuele,  dotto  Giurifconf ulto  fu  nel  1447-,  uno  di  que’ Magna- 
ti , cV  ebbe  la  preminenza  dì  foftenere  l'Ombrello  fopra  il  Capo  del  Du- 
ca d’ Orleans  , nella  funzione  dei  gloriofo  pojfeflò , prefo  del  Dominio  Afieg- 
giano  . Ealdracca  figliuolo  di  TranceJ'co , Signore  di  Pocapaglia  maneggiò 
nelt  1473.  il  P ufi  or  ale  iella  fua  Patria;  come  parimente  fece  dopo  aver 
impugnato  quello  di  Piacenza  , V ufi  no  nel  1 309.  Molti  anche  fecero  ve- 
dere i lurlri  del  loro  f angue  nelle  Croci  Cavallerefche  , e particolarmen- 
te V afino  nel  1 339*  » Paolo  Emilio  nel  1373-,  Clemente  nel  1388.,  e To- 
rà afo  nel  1(3 14.,  tutti  Cavalieri  di  Malta.  [ B ] 


ATRI 

( A)  Crefcemi, Coron.  «felli  Nob.  d’Jtal.  part.  t.  mrraf . 24.  carf.  708-  part.  1. narrai  io* 
cip  ».  cart  4x4  Cron.d'Alfi  d'Ogcrio  Alfieri.  Noi.  Iftor.  della  Firn  Meniconi  cari,  ij  g. 
Lodov  Araldi  cart  4t  42.41.  ( B]  Crefccnn,  part.  1 narrai.  7. cap.  1.  cari.  294. 
Ogcrio  Alfieri,  Cron  d’AIti.  Lodov.  Araldi,  cari,  41.43- 
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lede  quell'  antica  Città  nel  Paere  de’  Maruccini  , Po- 
poli dell'  Abruzzo , in  mezo  degli  alvei  de’fiumi  Piom- 
ba , e Vomano,  fopra  il  dorfo  d’  un’  erto  Monte  . 
Ella  fù  da  Strabono , e da  altri  Scrittori  chiamata  A- 
dria , c da  Catone  Atria dal  qual  nome  , forfè  per 
abufo  di  voce  abbreviato  , ne  nacque  il  moderno  d’ 
Atri . Fù  dedotta  Colonia  da’  Romani  nello  fleflò  tem- 
po, che  Siena,  c Caftro,  verfo  i quali  moftrofli  all’  occalioni  memo- 
re, e conofcente  di  tal’  onore.  Trovali  perciò  annoverata , tra  le  dh- 
ciocto  più  fedeli  Colonie,  che  predarono  ajuto  di  denari,  e foldati 
alla  Repubblica , travagliata  , e ridotta  quali  agli  edremi  dall’  Armi 
Carragineli . Sorti  in  ella  i natali  1’  Imperador  Adriano , figliuolo  d’ 
Elio  Adriano,  e Domizia  Paolina,  Nazionale  Spagnuola,  Uomo  non 
folo  pieno  d’  umanità  , e di  clemenza  , mà  anche  d’  ornamenti  lcienti- 
fici  , e fopra  tutto  eccellente  nelle  Matematiche  difcipline . Regnò 

fiù  di  quattro  ludri  , febbenc  non  potè  far  portare  1’  Impero  nella 
foie,  per  la  derilità  della  moglie  Sabina,  nipote  dell’  lmperadore 
Trajano  ; onde  feelfe  per  Collega , e SuccelTòre  Antonio  Pio . Amò 
con  tanta  fvifeeratezza  la  Patria , che  non  mai  volle  negarla , benché 
folle  falito  all’  auge  delle  grandezze  ; anzi  aferiver  foleva  a fua  gran- 
de ventura,  d’ edere  in  lei  venuto  alla  luce.  Fù  conceda  ad  Atri  la 
dignità  Vefcovìle  da  Innocenzo  IV.  Fan.  iìJì.,  e pofeia  unito  quel 
Vefcovado  all’altro  di  Penna,  coll’immediata  fuggezione  d’amendue 
alla  S.  Sede-  In  oggi  la  Città  è piccola  di  recinta,  mà  contiene  in 
nule , e trecento  fuochi , forfè  otto  mila  Abitanti . La  fua  Dioccfi, 
thè  per  trenta,  e piu  miglia  li  dende  in  lunghezza  , abbraccia  ottanta 
tra  Terre , Cartella  , e Ville  ; ed  anche  varie  Badie  Confidoriali  . 
Deve  però  darli  la  preminenza  a quella  di  S.  Bartolomeo  di  Carpine- 
co,  e di  Cafanuova,  danza  una  volta  di  Joo.  Monaci  Ciftcrcienfi,  ed 
inlignita  in  temporale,  e fpirituale  con  ampie  Giurifdizioni  . (A) 
Atri  in  oggi  forma  il  titolo  di  Ducea  alla  rinomatiflima  Cafa  degli 
Acquavivi , che  ne  gode  aflieme  con  altri  Feudi  il  Dominio . Ebbe 
trà  di  lei  nobili  Cittadini  la  Croce  di  S.  Stefano 

FLAMINIO  DI  GIO.  BERNARDO  DE  SANCTIS  , i . Mag- 
gio 1581. 


M AVER- 

IA)  leandr.  Alberti  Re£  I».  carr.  xj9.  Ver i.  Ughellius  Itai  Sacr.  tom,  i.  in  Epìfe. 
Pianto-  Frane.  Angcloni,  Iftor.  Augufta  cirt.  1x4. 
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A dodici  Principi  di  (angue  Normanno  riconofce  i prin- 
cipi Averfa.  Quelli  nell’  anno  1015.  dell’umana  Ia- 
lite lafciando  in  abbandono  i nativi  Paefi  bagnati 
dall’  Oceano  occidentale  , per  brama  di  trovar  nuove 
Sedi,  furono  portati  dalla  fortuna  , e da’  venti  alle 
fpiaggie  d’Italia.  Difcefi  in  Terra  di  lavoro,  e fom- 
mamen  e invaghiti  delle  delicie  di  quella  Provincia  , 
flabilirono  d’ergere  una  Città  nelle  feconde  campagne  , che  tra  Na- 
poli c Capua  fono  date  aperte  dalla  Natura  ; e d imporle  il  nome 
cT  Averfo  eh’  era  tra  loro , per  virtù  militare , il  piu  chiaro  ; ma 
non  potendo  gli  animi  valli  de’  Fondatori,  vederfi  riftretn  da  cosi  an- 
eufti  confini,  rifodero  dilatare  le  mete  de’  medefimi  colla  fpada  . 
Col  valore  di  quella  fuggettarono  al  lor  Dominio,  non  lolo  il  F im- 
pipato di  Capua,  il  Ducato  di  Puglia,  e Gaeta;  ma  finalmente  anch 
i Regni  d’amendue  le  Sicilie.  La  piacevolezza  dell  aria  .congiunta 
alla  fertilità  del  fuolo,  donata  per  (ingoiar  privilegio  ad  Averla  dal 
Ciclo , fu  la  foave  malia , che  tiro  fpelio  ì Regnanti  ad  onorarla  col- 
la loro  prefenza  , ed  a palla  re  tra’  di  lei  ameni  diporti  la  llagione 
più  calda.  Deformò  la  fuddetta  il  Rè  Carlo-  I..,  accecato  dall  tra; 
poi  riftorolla  Carlo  li.  il  figliuolo ,.  in  emenda  de  tralcorfi  paterni  . 
E’  quella  Citta  ampia  di  circuito,  abbondante  di  popolo  , e da  un 
Vefcovado  opulento  qualificata,  che  rende  otto  mila  lcudl  per  an- 
no . ( A ) Fu  genitrice  di  celebri  Letterati  ; c all  Ordine  ^mutare  di 
S.  Stefano  diede  i Cavalieri  lèguenti- 

ANDREA  DI  VINCENZO  FEDELI,  17 • Marzo „ 
RAFFAELLO  DI  GIULIO  CESARE  DE  FULGURE  , 8? 

‘°tto  gIo^GIROL A MO  DEL  CAV.  RAFFAELLO  DE  EUL- 
GURE,  14.  Dicembre  1586.  Tr 

GIO.  BATTISTA  DEL  CAV*  RAFFAELLO  DE  FULGU-s 
RE,  li.  Aprile  1604. 


Au- 


lii Scipione  Macelli  , Deferii,  dei  Regno  di  Nipoli  cirt-  ij* 
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Uanto  piccola  di  recinto  , altrettanto  forte  per  dote 
del  fito,  e per  ingegno  dell’arte  è Augufta  . Quella* 
farge  in  un’  angolo  orientale  della  Sicilia  , per  la  di' 
cui  licurczza , iembra  eller  Hata  fatta  dall’  Imperniar] 
Federigo  • Non  conta  che  cinque  Secoli  dalla  -lua' 
fondazione,  ricevuta  l’an.  tìip.  in  una  coda  penifo-'- 
lata,  ove  anche  venne  poco  dopo  munita  con una-va-l 
lida  Cittadella.  Per  renderla  più  (icura  dagl’ miniti  nemici,. a- me-p 
moria  dc’nollri  padri  fù  tagliata  dal  Continente , cui  però  li  congiun-- 
gc  con  un  bel  ponte  di  pietra.  Ella  forma  il  Ceno  ad  un  Porto  ca-' 
pace  di  molti  Legni , i quali  non  pollano  rtoggiaccre  al  bcrfaglio  del' 
cannone  in  cafo  di  attacco  , perche  reftan  coperti  da  tré  Cartelli 
eretti  lui  darlo  d’ al'pri  dirupi , le  cui  radici  fono  bagnate  dal  Mare  . 
Di  quella  Patria  troviamo  tra’  Cavalieri  di  S.  Stefano 

LEONARDO  DI  RAIMONDO  IMOLFANZI  IMBRQF , 7* 
Luglio  160}. 

: BENEVENTO. 

Ariano  gli  Scrittori  circa  i di  lui  principj . Altfi  la 
ftimano  fatto  da  Diomede  Rè  degli  Etoli , e nato  pri- 
ma di  Roma  43 2.  anni;  altri  in  quel  tempo  rifabbri- 
cato , e nell’  età  più  remote  aecrel'ciuto  da’  Greci  , 
col  nome  di  Malevento  • Pel-  valore  de’  fùoi  Cittadi- 
ni , contefe  lungamente  il  primato  colla  potenza  Ro- 
mana ; alla  line  rotti  da  quella  i Sanniti  nella  guerra 
Sociale , e rimallo  affatto  privo  d’  Abitatori , vennero  in  erto  intro- 
dotti nuovi  Coloni,  i-  quali  giunti  come  forieri  di  migliore  fortuna,, 
gl’ importerò  la  denominazione  di  Benevento.  Regolorti  ne’ tempi  an- 
tichi co’  proprj  Irtituti  ; c portcia  riposò  fotto  1’  ombra  del  Governo 
Romano  , da  cui  fù  dedotto  Colonia , tenendo  il  Conlolato  P.  Sem- 
pronio, ed  Ap.  Claudio.  Finalmente  inondata,  c fottomeflà  l’Ita- 
lia da’ Barbari,  e le  quattro  Ducee , di  Spoleti , Turino,  Frioli  , e 
Benevento  fondate  in  erta  da’  Longobardi  , divenne  Benevento  la  Se- 
de , e la-  Capitale  della  Ducca  del  fuo  nome  ; da  cui  avevano  dipen- 
denza trenta  quattro  Contadi . Diftrutto  il  Regno  de’  Longobardi  , e 
comparii  dall’ Affrica,  per  lo  fterminio  di  così  bella  Regione  i perfi- 
di Saraceni,  ridurtèro  la  fuddetta  Città  in  deplorabile  condizione  ; 
benché,  fqffe  poi  rirtaurata  dalle  reliquie  de’  fuoi  fuggiafehi  Abitanti  . 

M ?.  Fù 
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Fù  data  pure  alle  fiamme  da  Ottone  II. , e pofeia  rifatta  da  Gugliel- 
mo Normanno,  che  a Papa  Adriano  IV.  ne  fece  dono  ; e iòpportò 
etiandio  molti  danni  dall’ Armi  furibonde  di  Federigo  II.  (A)  lidi 
lei  Arcivefcovo  godette  ne’  secoli  trapalati  rare  preminenze  ,- e pre- 
rogative. Sugellava  in  piombo  i Diplomi,  cd  ul'ava  il  Camauro  a lo- 
roiglianza  de’  Sommi  Pontefici  : ma  benché  quelle  fiano  fiate  abolite , 
gode  fin’al  prclente  il  Suliraganeato  di  ventiquattro  Vefcovadi , quan- 
ti certamente  non  à fuggetti  altra  Chiela  del  Criftianelimo  . Sorge 
Benevento  in  un  Colle,  che  fignoreggia  due  Valli  , non  meno  ferti- 
li » che  delieiofe , inaffiate , l’ una  dal  Fiume  Scbeto  , 1’  altra  dall’  ac- 
que del  Calore  • Sono  da  quella  Patria  ulciti  alla  luce  celebri  Per- 
fonaggi , tra’  quali  ballerà  far  memoria  di  tré  Romani  Ponrcfici , cioè 
di  Felice  IV.  della  Famiglia  Fimbria  l’anno  5id. , di  Vittore  III. 
dell’Epifania  nel  loSd.,  e di  Gregorio  Vili,  della  Morra  nel  1187. 
Fu  poi  a’  noftri  giorni  colmata  d’onori,  c di  privilegi  da  Benedetto 
XIII. , il  qual’  ebbe  in  tanta  ftima  la  Mitra  Beneventana  , che  non 
volle  deporta,  benché  folle  innalzato  all’  auge  del  Vaticano.  Nell’i 
Ordine  di  S.  Stefano  furono  ricevuti 

FRANCESCO  ANTONIO  DI  MARIANO  MASCABRVNI, 
ep.  Aprile  1573  • 

BARTOLOMEO  D’ ANTONIO  BILOTTA.de’ Signori  di  Pe- 
feo  di  S.  Angelo  delli  Matte  ufi  . c di  Lentace,  lo.  Dicembre  1J77*  Co- 
ìtui  fece  fino  dagli  anni  più  verdi  pioponimcnto  d’  accrefcere  a tutta 
polla  la  riputazione  de’  fuoi  Maggiori  , feguitando  le  lor  pedate  nel- 
le cole  di  guerra.  Dopo  avere  in  varj  impieghi  dari  faggi  di  valore 
non  ordinario,  fu  dichiarato  Luogotenente  dell’  Armi  Regie,  coman- 
date dal  Principe  di  Bilignano  Niccolò  Bernardino  Sanleverini  ; indi 
pafsò  al  fervigio  della  Chicfa  Romana , in  cui  Lotto  il  governo  di  tré 
Sommi  Pontefici  egregiamente  portoli! , tenendo  ragguardevole  carico- 
di  Cavalli.  Finalmente  aggravato  dal  pelo  degli  anni , e delle  milita- 
ri fatiche,  avendo  abbafianza  provillo  alla  perpetuità  del  fuo  nome* 
per  quanto  porta  la  fralezza  delle  cole  mondane  , applicoffi  a’  penlìe- 
ri  eterni  dell’  animi»  c con  cfcmplare»  e religiofa  ollcrvanza  fini  di 
vivere . ( B J 

Tri  le  pii  ilìuftri  Profapie  del  Reame  di  Napoli , a pochi  tede  l* 
Bilotra  in  gloria  di  celebri  Perfotiaggi , e di  fendali  Gì  un  frizioni  ; mà 
certamente  a ne ff una  è inferiore  per  la  fovranita  già  goduta  del  Ducato 
di  Benevento,  che  fotta  di  sè  contiene  molte  grojfe  Terre,  e Caflella . 
Re  fi  a no  di  lei  faftofe  memorie  fino  da  que'  tempi  fupcrftiziofi , ne'  quali 
adorava tfi  da’  Beneventani  un  fer pente  d‘  oro  ; imperocché  fù  quefli , come 
Infegna  aliar  venerata  , alzato  dagli  Vernini  de’  Bilotta  per  Arme  . Mà 

ufeen- 

( A ) Leandro  Alberti  Rcp,  12  c.irt  adì.  Scipione  Mariella  , Deferii.,  del  Regno  di  Napoli 
cart  98  Cefare  Caraccioli  Deferii.  delRcgno.  ( B ) frane.  Zattera  della  NobiL 
d*  Jtal.  part.  ».  cart  ajp  . 
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ufccndo  dalle  tenebre  del  Gentìlejìtno , fer  venire  alla  lucè  de'  fecali 
Crifiiani , ritroviamo  Baldovino , Giovanni , Colar  do  , e Plance  Ilo,  eh'  atten - 1 
do  militato  a favore  di  Carlo  I. , contro  il  Tiranno  Manfredi , furono  da 
quel  Rè  vittoriofo  , in  mezo  de’  fuoi  trionfi , ampiamente  rimunerati , è • 
gli  ultimi  due , nel  1174.  colla  Baronìa  di  Giuliano  in  Terra  d’  Otran- 
to . Gualtieri  fervi  per  Regio  Capei  lana  il  fuddetto  Monarca , per  citi 
anche  fofienne  l’  Amhafciata  di  Roma.  Otte  di , e Niccolò  ebbero  la  Si-  ' 
g nona  di  Gal at ola  , Preturo , e Cafi ignavo  nel  1183.  Prima  di  loro 
A labe  le  erafi  meritata  la  grazia  del  fuo  Sovrano  , fendo  fornito  di  fin- 
pende  ricchezze,  con  un’  impreftito  di  $00.  oncievd’  oro  /fatto  all’  Era- 
rio Reale  nel  117.1.  f efaufio  dalle  gravi  fpefe  di  tanta  guerra  1.  i fe  F ■ 
uvea  e tinnito  meritata  Car  lotto  col  valor  militare , ditnofirato  in  varj  , 
e dubbi  cimenti . Giovanni  ebbe  da  Carlo  II.  nel  119».  il  Governo  di  Galli- 
poli,  ed  Uguccione  il  figliuolo,  veterano  Guerriero , Signor  di  Gelatola,  nel 
ijoz.  T tnveftitura  di  Specchio,  e Cafale  di  Minerbino , e pofeia  d’ 
■urna  parte  del  Cafale  di  Palegiano-.  Confeguì  fimilmente  Giovanni  dal 
Ri  Ruberto  nel  lìió.  lo  Cufiudia  della  Calabria , affittite  con  Simonc  fuo 
fecondogenito.  Barone  di  P affano  , il  quale  non  procreò  eh’’  una  f e mina , 
Margherita  per  nome , Cameriera  diletta  della  Regina  Giovanna  !..  Que- 
J li  gradi  di  privata  potenza  agevolarono  la  falita  a Guglielmo,  per  giun- 
gere al  Principato  iella  fua  Patria,  ne'  turbolenti/fimi  tempi , ne’  quali 
la  S.  Sede  moffa  dalT  antico  fuo  pollo , e trasferita  in  Francia era  po- 
co rif pettata  da’  Popoli  tributarj , che  fluttuavano  tra'  conti nvi  tumulti  . 
Egli  come  offe  q aio  fio  , e fedele  alla  Chitfa  Romana,  fi  da  Giovanni  XXII. 
inveflito,  col  titolo  di  Vicario  Temporale , dell’  ampio  Stato  di  Benevento  ì 
ove  per  rendere  più  flabili  i fondamenti  del  fuo  , non  ancora  ben  ajfoda- 
to  Dominio,  coftrujft  T an.  1 3 2 3 • nella  maggiore  eminenza , un  piccolo  sì, 
ma  affai  forte  Capitilo-  B f ebbene  i di  lui  pofterl  per  Itf  folita  incoflan- 
za  delle  cofe  terrene , non  poterono  lungamente  perfervare  nel  tranquil- 
lo poffejfa  di  quell’  eccelfé  fortuna  i fi  tonfervarono ■ nondimeno  tri  l’  al- 
tre Caf f»  in  una  di  fi  imi  finta  eftt  inazione ..  Cecco  Signor  di  Pietra  Cafia- 
gnara  nel  !38d.  propagò  con  Filippa  f Aquino  in  Catanzaro  il  Ramo  dP 
Conti  di  Belcafito  -,  fecondo , al-  pari  de  piu  forno  fi , d’  Vomì  ni  degni  , t 
qualificati  . Da  Nicevletto  , Signor  di  Galarola , e di  altre  Terre , nacque 
Ruberto  Barone  di  Leptram  nel  1404.,  thè  con  molta  fua  gloria  feguì  le 
Bandiere  del  RE  Ladislao  in  guerra  - Cofiui  fi  padre  • di  Martino , ed 
avo  di  Già.  Odoardo , che  nudrend»  il  bel  genio  de’  fuoi  Maggiori , mili- 
tò fatto  i Ve  filli  di  Ferdinando  J. , t con  Ambrogio  Parifi  principaUjfi* 
ma  Cofentina ,.  diede  fuctefione  di  quattro  ma  fichi  alt»  Caf  a . Furono 
qisefii  Bartolomeo , Marino  Prefidente  della  Camera'  Regia  , Antonio e 
Girolamo  Signor  dì  Saggiano,  eminente  Giurisconfulto , e di  così  rara  pru- 
denza, che  meritò  nel  ÌSST-  fiotto  Papa  Paolo  IV-  il  libero  Governo  d? 
Ancona.  Da  Lucrezia  Albamente  Siciliana  produfe  tra  gli  altri,  Gio . 
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Camillo  Signor  di  Saggiano,  non  me»  ver  fato  dì  lui  nella  facoltà  legale, 
che  fu  Giudice  della  Gran  Corte , e.Fifcak  delia  Camera  Regia, il  qua- 
le colle  fi ampe  d'  un'  erudito  Trattato  --  De  abfolurione  Juramenti  — 
ufcito  alla  luce  nel  l 562.,  e di  certa  — A negazioni  -- , refe  eterno  il  fuo 
nome  . Per  fare  poi  ritorno  ad  Antonio  di  Gio.  Odoardo , Signor  del  Pe- 
feo  di  S-  Angelo  nel  Territorio  di  Benevento  , e delti  Mancuji , e di  Len- 
tace  nel  Principato  ulteriore  , diremo  , ebe  dal  matrimonio  di  Camilla 
Maccia , ottenne  Ifabctta  , moglie  d'  Ottaviano  Alenimeli  , Barone  delle 
Pedine  , e di  altre  Terre , Giovanna  di  Giulio  Mafcabruni , Adriana  di 
Silvano  de'  Vico , primarj  di  Benevento  , il  nofiro  Cav.  Bartolomeo  , e 
Scipione  Signore  delle  Cajlella  paterne , Comminano  Generale  contro  i 
Delinquenti  (Iti  Regno , al  quale  rejlituì  la  tranquillità  , ed  il  ripofo  , 
indi  Avocato  della  Vicaria , celebre  per  li  Configlj  promulgati  co’Torcbj 
T anno  idi 7.  Quelli  da  Giovanna  di  Valois  del  Reai  f angue  di  Francia, 
ebbe  varj  degni  figliuoli  , tra'  quali  Vincenzo  Signore  delli  Mancuji  , e 
di  Lentace  , di  tanta  capacità  , ed  attitudine  negli  afiari  polìtici  , che 
Papa  Paolo  V.  lo  feelfe  per  fuo  Segretario  di  Stato  . Mà  dove  lafcia- 
mo  la  memoria  di  Pietro , che  merita  d’  ejfcre  fopra  quelle  di  tutti  gli 
altri  e fai tatui  Senio  cofioi  fiato  fpedito  dal  Rè  Ferdinando  L , cui  fer- 
vi va  in  grado  di  Conigliere  nel  1493. , a Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , 
per  fj/enere  i diritti , eh’  a lui  competevano  fui  la  Corona  di  Napoli,  in 
vigore  dell’  adozioni  fatte  dalla  Regina  Giovanna  d' Alfonfo , di  Lodovi- 
co , e di  Renato  ; feppe  tanto  bene  mofirare  la  fujtftenza  de'  motivi  , 
che  militavano  a favore  del  fa»  Principale  , che  Curio  fi  diede  vin- 
te- l A ] , • . 

BERGAMO.  'X 

E diamo  fede  a Catone , fù  Bergamo  dagli  Orobij  fon- 
data , voce  in  lingua  greca  fonante  Abitatori  delle 
montagne  . Varj  la  ftimano  opera  de’  Tofcani , mà 
da’Cenomani  amplificata,  e da  loro  feelta  per  Reg- 
gia. Fù  quella  dal  crude!  Attila  ridotta  in  un  muc- 
chio orribile  di  ruine , afiìeme  con  altre  Città  trafpa- 
dane  ; mà  poi  rifatta , e venuta  in  potere  de’  Longo- 
bardi, ubbidì  longamente  alla  lor  portanza,  portando  il  titolo  di  Da». 
cea  . Spento  da  Carlo  Magno  il  Regno  di  Defiderio,  cominciò  a reg- 
gerli colle  lue  leggi  , e fi  mantenne  in  libertà , ed  in  franchigia  fin’ 
all’ anno  1264.  , in  cui  Filippo  Tornano  , prevalendoli  delle  forze  ». 
e della  fortuna , s’  intrufe  nel  Principato . Per  le  vicende  de’  tempi 
cangiò  molte  Volte  Dominio  ; poiché  dopo  i Torriani , fù  fuggcttat% 
4 . • ' . . da 

(A)  Vincenzo  Coronelli , Bibliot  Unirer.  tom.  4.  coi.  tCt. 
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da  Luchino  Vifconti  , ed  in  appreflb  da  Martino  Scaligero - Quelli 
reftituilla  negli  articoli  della  pace  a’  Vifconti,  a’ quali  mollrofli  ofic- 
quiofa , e fedele  fino  alla  morte  del  Duca  Gio:  Galeazzo.  Sene  fe- 
cero fuccclfivamentc.  Signori  i Soardi  , ed  i Colleoni  , i quali  furo- 
no poi  vinti , e fcacciati  da  Francefco  Soardo  , che  feppe  ricupera- 
re il  Trono  calcato  da’  fuoi  Maggiori . Mà  venuto  egli  alle  mani 
eon  Ugolino  Cavalcabue , e rimafio  uccifo  in  battaglia  ; prefe  le  re- 
dini della  Signoria  Martino  Vifconte  , e pofeia  Gio:  Piccinino  nel 
1407.  Non  regnò  il  fecondo  più  di  due  anni  pel  fuo  malvaggio  , ed 
inloffribil  governo  , prendendo  in  di  lui  luogo  il  comando  Gio:  Rug- 
giero Soardo , che  non  fcntcndofi  forze  ballanti,  da  mantenerli  in  illa- 
to, lo  cedette  per  vendita  a Pandolfo  Malatelta , Signor  di  Brefcia  . 
Finalmente  fù  riacquillato  Bergamo  dal  Duca  Filippo  Maria  , nel 
vaflallagnio  del  quale  perfeverò  fin’ all’  anno  1418. , in  cui  allettati  i 
di  lei  Cittadini  dal  giuilo , e pacifico  Reggimento  de’  Veneziani  , 
volontariamente  fi  fecero  tributari  a S.  Marco  ..  Era  in  quel  tempo 
la  Ci'tà  poco  meno  che  defolata,  per  l’arrabbiate  fazioni  , anelan- 
ti all’ eccidio  1’ una  dell’altra.  J1  provido  Senato  non  folo  ebbe  a 
cuore  I’eftinzione  di  quella,  mà  la  riedificazione  degli  atterrati  edi- 
fizj,  e l’abbellimento  citeriore  della  medelima  ; c fortificatala  di  tré 
Rocche , la  ridufle  in  breve  popolata  da  trenta  mila  pedóne  . Siede 
Bergamo  fu  ’l  dorfo  d’  un  alto  Monte  , alle  radici  del  quale  tiene  i 
Sobborghi  pieni  di  popolo  , civile  , ricco  , e cosi  indultriofo  , che 
molte  delle  fuc  Stirpi  anno  avuto  polfo  di  comprare  la  Nobibà  Ve- 
neziana . J1  circuito  della  Città  è afiicurato  da  valide  mura  co’ fuoi 
baloardi;  fervendo  da  quella  parte  per  Piazza  di  frontiera  co’  Mila- 
nefi  . J1  di  lei  Vefcovado  è inligne , non  tan:o  per  li  Feudi  aflòluti 
di  Morengo,  e di  Carpineto  , de’quali  e fiato  fino  all’ e:à  moderne  in 
pofleflò;  quanto  per  aver  nell’ antiche , dominato  io  ftefio  Bergamo  , 
e fatto  anche  cuniar  Moneta.  J1  Territorio,  eh’  ora  s’  innalza  per 
ifeabrofe  montagne,  ora  s’ abbaila  per  liete  valli  , c pianure  , riefee 
atto  più  alla  produzione  de’  vini , ogli,  e frutti,  che  de’  frumenti} 
fendo  maggiore  l’eftcnfione  di  quelle,  che  di  quelle  . Parto,  i la  fud- 
detta  Patria  Uomini  d’ acutiilìmo  ingegno,  ed  in  ogni  genere  di  feien- 
ze  eccellenti;  e tra’ Guerrieri  il  celebre  Bartolomeo  Golleoni , Signor 
di  Triccio,  che  con  tanta  fua  gloria  maneggio  1’  Armi  Venete  ; e 
fotto  Papa  Paolo  II.  fù  defignato  Capitan  Generale  di  tutto  1’  Efer- 
cito  Criftiano  contro  Turchi  ; degno  certamente  d’cfièr  pa  agonato  a’ 
più  famo.1  Campioni  della  Romana  Repubblica  • ( A ) Diede  Berga- 
mo anche  alla  milizia  di  S.  Siedano  i Cavalieri  feguen'i . 

PARlS  DI  MARSILIO  ALBERICI,  29.  Ottobre  1569. 

r.e 

IA1  Bergomen  Supplem.  Chron.  lib.  14  An.  1418.  Frane.  Scoto  , Itinerar  d’Ital. 
pait.  1.  eart  uà.  Donato  Calvi,  Effemeride  Sacro  Profana  di  Bergamo  . Co- 
rollili  , 610 fiotti.  Univerf.  tom.  j.  coL  11 44. 
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Le  ricchezze , che  danno  lujlro  alta  Nobiltà , non  fola  rifptendcron» 
:■  -..fia  Cafa  ne'  fecali  trapalati;  ma  continuarono  ne’ moderni  a qua- 
Gadaldo  C anno  ljtfo  .ebbe  cosi  copiofe  foflanze , che  pojfedeva 
■ ..i  fola  Valle  Seriana  più  di  dieci  mila  pertiche  di  Terreno  . Da  co~ 
dìfcefe  Maffeo  padre  di  Gio ■ Batti ft a , avo  di  Maffeo  II. , e proavo- 
fi  Oò.  B ut  tifi  a , Aleff andrò  , Giufeppe  , ed  Antonio  fratelli  , che  collo 
:.kì]'j  di  cento  mila  Ducati,  furono  nel  1667.  aggregati  tra’ Veneti  Sc- 
i .icori . Fecero  grand’  onore  al  loro  Cafato  due  celebri  Letterati  , Ippo-. 
- >j  , Gomme ff ano  Generale  de’  Capuccini  ne ' Par  fi  Bufi,  ove  fabbricò  quat - 
.'..■dici  Conventi,  veftì  più  di  dugento  Frati  , e per  la  fua  fama  vita  me-, 
ti.ò  favori  fegna/ati  dal  Cielo  ; e Luigi  della  Compagnia  di  Gesù  , Pia- 
re olino  per  Patria  , ma  per  Origine  Bergamafco  , che  fenda  Predicatore 
A .'.fiolico  ne’  Pontificati  d’  Urbano  Vili ■ , e d’innocenza  X- , fteet  fenti 
te  la  futi  eloquenza,  e lafcionne  i faggi  a-’  pofieri  nelle  Stampe-.  ( A ) 
GIO.  BATTISTA  1>I  STEFANO  CORSINI  PIETROJJEL-. 
LI,  13.  Maggio  1575.  Quanto  folle  il  valore  di  quelli  può  argot 
puntarli  dalle  Cariche  , che  a lui  furono  addogate  nel  fior  degli  anni  a 

i. o.i  ne  vide , che  trenta  lèi , ne’  quali  fù  creato  Gran  Croce,  Capir 
tana  di  Galea,  e Generale  della  Squadra  dell’  Ordine..  Mori  nella 
l'.it/ia  li  30.  Marzo  158?.,  come  ricavali  dalla  fua  fepolcrale  Ifcri- 
'.■.o.ie  --  Ille  dum  etatis  anno  3 <$.  , ob  preclara  militaris  prudenti a fa - 
t ::va  a M.Etrurie  Duce  fu prà  Or dine  m muneribus  infignitus , Trire- 
•jc.it  v Prafeclus  occubuit  an.  1 s8p.—  E molo  della  fua  gloria  fu  il  fra- 
nilo Francef'co,  Cav.  di  Malta,  clic  dopo  d’ ellerli  immortalato  nel- 
lo Battaglia  de’ Curzolari , e nelle  Guerre  di  Tunefi  , di  Fiandra  , e 
Oì  C.p.o,  giunfc  prima  di  lui  al  termine  de’ fuoi  giorni.  (B) 

Fù  l’afcer.dente  di  questa  nobilifima  Schiatta  quel  Pietro  Corfino  » 
-le  feguendo  l’ Infegnt  del  Ri  Carlo  I.  , fece  prove  d’ indicibil  coraggio 
tutto  il  Tiranno  Manfredi,  e nella  prefa  di  Benevento  t ebbe  perciò  in 
'.ùZìnrpenfa  il  grado  di  Configlier  Regio  , ed  il  Goverkio  di  varie  Provin- 
it3  ; tna  finalmente  morto  Carlo,  fi  ritirò  in  Lombardia,  ove  lo  fopragiun- 
yi  la  nua- te  . Da  Pietro  dì ( ce fero  Soggetti  illuftri  in  pace , ed  in  guer- 
ra . Filippo  vijfe  nel  1328.  col  grado  d' un' efimio  Dottore-,  e per  tal  fi 
jcce  conofccre  ancora  nei  Libri , che  compofe  di  materie  Legali . Corji- 
ìì-  , e-  Gio,  Antonio  fi  diftinfero  nel C Armi . Il  primo  fervi  con  decorofi 

j. .  spieghi  due  Re  di  Francia,  Carlo  Vili.,  e Luigi  XII.  nella  conquifta 
i'.P.'o  Stato  di  Milano  , e fegnalp.fi  nell'  Improfe  d’ Altffandria  , e di  Co- 
me. fatto  poi  Cefi  oliano  di  Lecco,  bravamente  difefe  quella  Fortezza  , 
:~:o  eh’  uf ci  per  le  ferite  ricevute  il  valorof»  fuo  fpirito . Il  fecondo  , 
(.  caliere  Gerofolimitano  pugnò  con  intrepido  cuore  nella  dì f e fa  di  Malta  , 
ed  in  premio  delle  fue  azioni  fù  creato  Commendatore  di  Bergamo  , e Ri- 
te'ore  di  Lombardia.  Fiorì  nel  Secolo  decor fo  Lodovico , Abbate  Mirrato 

di 

(ì-  3 Clivi  Efcmcrtde.  voi  t.  cari.  3«j.  voi  3.  cart.  i«o.  , e ( Ej  Calvi  Efe- 

ascridc,  voi,  t fan  ig3.  37.9. 
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di  S.  Alexandre  nel  Friuli , con  facoltà  di  conferir  Benefizj  in  diciotta 
Terre  di  fua  giuri/ 'dizione  ■ [ A ] 

LEONARDO  DI  PAOLO  SOARDI  , il.  Marzo  1588.  ab 
Incarn.  . * 

Fu  condotto  in  Italia  il  Progenitore  della  Famiglia  Soarda  /’  anna 
1IS4.  dall'  Imperador  Federigo  I.  > per  calmare  i tumulti  da  lui  fufci~ 
tati  in  A/fazia  , ove  fignoreggiava  un  tratto  confiderabilc  di  Paefe  , 
Quefii  avendo  date  prove  di  fincerijjima  fedg  , e di  innfitato  valore  nel 
fervigio  Cefareo  , merito  fi  in  retribuzione  di  quello  , t degli  aviti  Baro- 
naggi laf ciati  nella  Germania,  il  Vicariato  di  Bergamo.  Continuarono  i 
di  lui  iifeendentì  a dominare  come  Vicarj  Imperiali  fin'  all'  an.  U 29.  , 
in  cui  venne  lor  tolto  il  comando  da’  più  potenti  Concittadini . Introdot- 
ta la  libertà  del  governo  , fù  quefla  goduta  da'  Bergamafcbi  fin'  all'anno 
1164..,  nel  quale  fi  videro  afiretti  di  fottoporre  la  cervice  al  giogo  di 
Filippo  Torrioni  , Dominante  in  Milano.  Mà  l’  anno  Ijoo.  u/cì  dalla 
Stirpe  Soarda  un  invitto  Campione , nomata  Alberigo  , il  quale  ebbe  e 
cuore  , ed  ingegno  di  rifalire  fui  Trono  degli  Antenati  ; e nel  1509.  mo- 
rendo laf  ciò  le  fue  ceneri  in  S.  Domenico , entro  un  maefiofo  Depofito 
con  Statua  a Cavallo  , beretta  Ducale  , e feettro  impugnato  , in  fegno 
della  fovrana  fua  condizione  . Nè  molto  dopo  fiorì  nella  fte/ja  Alberigo, 
Signor  della  Valle  di  Scalve  ; coll’  appoggio  del  quale  Giovanni  Rè  di 
Boemia  ottenne  nel  IJ20.  la  Signoria  di  Bergamo.  Da  cofiui  nacque 
Giorgio  , genitore  di  Marco  , ed  avo  d'  Armicbilde  , che  produce  France- 
feo,  Uomo  dotto , ed  illuftre  negli  affari  di  pace,  come  fi  fece  conofcere 
nel  governo  di  Roma . Provenne  da  un’  altro  ramo  Vincenza  , Signor  di 
Romano , e della  Valle  Brembata , che  fù  da  Lodovico  il  Bavero  invefli- 
ta  con  afoluto  , e perpetuo  dominio  di  quelle  giurifdizioni . Merino  II. 
il  fratello  generò  Bende , padre  di  Gio-  Ruggiero,  il  qual  afpirando  al- 
ia grandezza  degli  Avi , fottrajfe  Bergamo  dalle  mani  di  Gio-.  Piccinino  , 
e fe  ne  fece  Padrone  \ mà  pofeia  diffidando  delie  fue  forze  ne  cede  le 
ragioni  a Pandalfo  Malatefia , Signor  di  Brefcia;  indi  paffuto  a Man- 
tova, prefo  Gio.  Fr ance  fico  Gonzaga,  con  cui  uvea  fretta  amicizia,  eb- 
be da  lui  in  dono  la  grò  fa  Terra  d’Ofiiglia  ; dalla  quale  liberalità  trat- 
tenuto, moltiplicò  tra'  Mantovani  il  fuo  feme  . Merino  III. , figliuolo  di 
Gio.  Ruggiero  procreò  Gio.  Batti fia , che  militando  nel  Reame  di  Napoli 
Jlabilivvi  un  germoglio  di  fua  Famiglia  . Mà  il  Rampollo  , ebe  continuò 
a verdeggiare  tra’  Bergamafcbi , produjfe  Giacomo  , fplendidil/imo  Cava- 
liere , ed  eccellente  nella  Politica , fatto  da  Gio.  Galeazzo  , Duca  di  Mi- 
lano , arbitro  de’  maneggi  più  gravi  sì  di  pace , come  di  guerra  . Oue- 
fli  governò  lo  Stata  di  Siena , con  tanta  lode  di  temperanza  , e giufti- 
zia , che  nel  partirfi  dall’  impiego , portò  feco  i cuori  de’  Sanefi , inamo- 
rati  delle  fue  rare  doti  : Francefco  nato  da  Giorgino  , Cavalier  famofo , e 

N ma- 
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magnanimo  , avendo  inferiti  nei  /angue  gli  f piriti  de'  Maggiori , dopo  la 
morte  del  Duca  fottomife  la  Patria  , Seriago , Redova  , e Crema  ; mà 
mentre  traf portato  dall’  ecce /iva  cupidigia  d'  allargare  i confini  del  fuo 
dominio , tentava  di  /aggettare  Pizzighittone , affatilo  da  Ugolino  Caval- 
tabue , Tiranno  di  Cremona  , contro  la  comune  afpettazione  pii  fi confitto  , 
ed  cjlinto  . Dopo  tante  vicende-  non  rimafe  quefia  Cafa  atterrata  dalla 
Fortuna  , fendo  foft entità - dal  braccio  di  valor ofi  Soggetti  , tra'  quali  da 
Pier  Giacoma , e da  Lucilia^  Colonelii  amcndue  di  mille  fanti  nel  Re- 
gno di  Cipro,  [A]  e da  altri,  che  prima  , e dopo  di  loro  efercit arano  la. 
profejione  dell’  Armi . 

GIO.  GIROLAMO  DEL  CONTE  , E COLONELLO  GIO. 
DOMENICO  ALBANI,  13.  Gcnnajo  1589.  ab  Jnc.  Conferve  nell’ 
antica  deca.o  il  nome  degli  Avoli;  ed  cllòndo  di  lplcndida,  e libe- 
rale  natura,  li  refe  con  ella  riverito,  ed  amato  da*’  minori , ed  eguali*. 
Furono  di  lui  Zij  paterni  Gio.  Francefco , Condottiero  degli  Uomi- 
ni d’Armc  della  Signoria  di  Venèzia  nelle  guerre  d’ Italia  ; e Gio. 
Battifla.,  Patriarca  d’ Aleflàndria  , i quali  con  Gio.  Domenico  fuo  pa- 
dre , erano  nati  da  Gio.  Girolamo , prima  Collaterale  Generale  dell’ 
Efercito  Veneziano  , e poi.  nello  Rato  di  vedovanza  per  morte  di 
Laura  Longa  nobiliflima  Dama , cofpicuo  Prelato  di  S.  Chicfa , Go- 
vernatore della  Marca  d’  Ancona  ,.  e lòtto.  Pio,  V*.  ampliilimo  , e dot- 
tilTimo  Cardinale  , come  ne  fi  tcRimonianza  1*  Opera  da  lui  compo- 
lla — de  Cardinaìibus  S-R.E.  — ; onde  c per  la  chiarezza  della  Fami- 
glia, e per  le  degne  qualità,  che  fregiavano  la  fua  perfona  , villi  il 
iuddetto  Cav.  Gio-  Girolamo,  in  alta  Rima  de’  Cittadini  , c degli 
Ellcri ..  ( B ) 

Fiorirono  tra’  di  luì  Antenati  di  chi  ari/ima  fama  Giovanni , ed  Ora- 
zio  , i quali  f parfero  non  fola  i femi  della  pace  negli  animi  de'  Patrioti  ; 
■mà  ancora  de’  Popoli  Comprovinciali . Dal  primo  nacquero  cinque  figlino-, 
li , Bernardino , Antonio,  Bartolomeo , Maffìolo , e Pancrazio,  tutti  illu- 
filri  , e famofii , 0 nelle  fetenze  , 0 nella  milizia  . Dal  terzo  ne  provenne 
Alejfandro , genitore  d' Antonia  li.  , ed  avo  di  Giacomo  Cav.  di  Rodi  , 
di  Domenico  , Doratine  , e Gabbr iella , fatti  Conti  dell’  Impero  con  tutti 
i Jor  difeendenti  ,.  ed  infigniti  del  grado  Cavallerefco  da  Federigo  III . 
i anno  1439.  Domenico- fu  padre  a Francefco  , che  fervendo fi  del  valor 
della  /paia  , e delle  fine  ricche  fofitanze-,  fece  argine  coll’  una  , e coll’ al- 
tre a poderofi  Efferati  degli  Spugnanti,  de’  Frante  fi , ed  Alemanni,  che 
avevano  cof pirato  all'eccidio  delia  Repubblica  Veneta , per  confervare  fiot- 
to il  felice  domìnio  della  medeftma  illefa  la  Patria  ; e quefii  fù  il  proa- 
vo del  nnfiro  Cav.  Gio.  Girolamo.  Dalla  pofterità  del  /addetto  ufeirono 
altri  Uomini  intigni  per  Cariche  militari,  e Prelature  ecclefiafiliche . In 
quefie  ebbe  parte  Bonifazio,  Arcivefcovo  di  S paiatro  in  Dalmazia;  Carlo 

F'ran- 

(A)  Bcr^otrtn  Supplem.  Chron  An • Chrifti  1404.  «40?,  Frane.  Sinfovim  Fam. 
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Francefco , Prelato  domcflico  di  Alefifandro  VII.  ; e Gio.  Domenico  viver* 
te , Referendario  di  Segnatura  . In  quelle  Gio.  Francefco  , Condottiero 
di  500.  Fanti  fotta  Gradifca , e Generale  dell’  Armi  di  Leopoldo  d'Aufiria,' 
Arciduca  d' Ifprucb  ; Ettore.  Governatore  di  Cattare , e Crema  , e Co/o- 
nel/o  dell’  Ordinanze  ; i quali  tutti  rimirando  le  dignità  , e le  virtù  de’ 
loro  Maggiori  fi  sforzarono  d1  imitarle  con  degne , e preclare  azioni  . 
Godette  anche  il  Cav.  Girolamo  nel  1 541.  le  Giuri/ dizioni  d’ Or  guano  , e 
di  CoJegno  , benché  quefi’ onore  non  continuale  ne’ pofieri  . [A] 

LUCILIO  D’ENEA  TASSI.  2.  Maggio  isso. 

GIULIO  CESARE  DI  LORENZO  AGOSTI  ,14.  Mirgo* 
uSio.  ab  Jnc. 

Fiorì  quefi'  inclita , e generofa  fiirpe  in  Brefcia,  ed  in  Bergamo  pri- 
ma del  mille  deir  umana  Salute  • Ivi  godette  l’  onore  del  Cigolato 
Guido , che  perpetuò  il  fuo  nome  coll ’ erezione  d"  una  Terra  , da  se  detta 
Guido  ; ed  Qbizzo,  eh’  avendo  il  generale  comando  delle  Milizie  Bref cia- 
ne , diede  alle  Cremane  fi  prejfo  Pontoglio  una  formidabile  fi confitta . Quivi 
nel  il  00.  vifife  Giovannino , Conte  , e cbiarijjimo  Cavaliere  , padre  di  quel 
Guicciardo  , eh’  ebbe  la  fuprema  Giudicatura  de’  Bergamaschi  . Mà  acco- 
fiandoci  all’  età  meno  da  noi  remote  , ci  fi  prefenta  Oliviero  celebrati/fimo 
Dottor  dt  Legge  . e molta  più  rinomato  per  le  valor of e fue  azioni  , per 
la  fedeltà,  e per  lo  zelo  verfiò  la  Repubblica  , e Patria,  come  diede  a 
vedere  nel  prefervarla  dal  facce  a lei  minacciato  dalle  Truppe  Francefi  . 
Egli  produjfe  Girolamo , infigne  Filofofo  , Cof litografo  , e Poeta  , che  meri- 
tò per  la  fua  grandi  eccellenza  nelle  bell  arti , di  efifere  laureato  dalle 
fi  effe  mani  dell’  Imperador  Carlo  V.  Morì  l' anno  155  8-  ,ma  non  perirà 
giammai  il  fuo  nome , eternato  nell'  Opere , che  pubblicò  colle  fiampe  » 
Scrifife  un  libro  — De  Imperio  Romana  ia  priitinam  gèntem  , & di- 
gnitacem  refticuto  — ; quattro  libri  — De  partitione  Orbis  -- , — Epigra- 
maca  - - tre  libri;  — De  arcu  Cupidinis  — Veneris,  & Cupidinis 
Dialogarti  -- ..  Un'  altro  Girolamo  . feguace  della  dì  lui  virtù  ebbe  nel 
157 6.  il  titolo  di  Cavaliere,  e di  Conte  da  Papa  Gregorio  XIII- ; quali 
prerogative  furono  dal  Senato  Veneto  dìjfufe , anche  / òpra  le  perfone  di 
Carlo  il  nipote  l'  anno  i<Si8.  , e di  tutta  la  fua  dìfeendenza . Orfola  ; 
benché  donna , accrebbe  lufiri  alla  fiirpe  Ago  fi  a , Monaca  dell  Ordine  Do- 
menicano , menando  una  vita  cosi  innocente  in  terra , che  da  quella  par- 
tendoli 1’  anno  ISIS'  lafciò  alto  concetto  della  fua  regolar  perfezione  a’ 
viventi.  Per  toccar  poi  il  Ramo  del  Cav.  Giulio  Ce  fare  , diremo  , che 
da  un  Ce  fare  , così  valente  nell’  armi , ch’ebbe  il  comando  delle  milizie  di 
S.  Marco , e da  Federica  Collalta  de’ Cónti  di  Sonia  , venne  alla  luce  Lo- 
dovico Egli  fu  arricchito  di  lettere  , ed  efperto  quam'  altri  ne’ maneg- 
gi di  Stato.  Vijfe  prima  congiunto  in  matrimonio  con  Ginevra  Grani  elio 
per  la  di  cui  mancanza , pòfeia  fentiifi  da  interna  voce  invitato  alla  vita 
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c(defiafiica . Fù  perciò  promoffo  , come  Ugni  (fimo  d'  ogni  onore,  a/J’  Arci*' 
e e f covado  di  Spalano , e defiinato  Nunzio  Apafioìico  alla  Corona  Polac- 
ca ; ma  non  poti  amminiflrar  quell ' impiego  , ni  giungere  a’  gradi  di 
maggior  eminenza , perche  la  morte  li  ruppe  i paji Da  un  tanto  padre 
ufeirono  due  figliuoli  , infiggiti  coll'  Abito  Cavallerefco  , Ottavio  di  San 
Giacomo  , e Girolamo  di  S.  Stefano , il  quale  dalla  Contesa  Cornelia  Rof- 
felli  ebbe  nobile  f ucce  fotte  • Ciò.  Battijla  , e Luca  prodi  Guerrieri  illu* 
Jlrarono  fe  ftefi,  il  Cafato , e la  Patria  col  brando  ; ed  in  particolare  il 
primo  opero  tali  prodezze  in  guerra,  che  refe  indelebile  il  di  lui  nome  . 
Sendo  Colanello  di  Dragoni  fiotto  le  Bandiere  di  Spagna  , fi  difiinfie  nell' 
afedio  di  Cleoes  l' anno  Itf+l.  Servì  anche  per  Colone/lo  di  Fanti  Odoar*- 
do  Duca  di  Parma , e la  Repubblica  Veneta  in  Caudia  collo  ftejfio  coman- 
do, nella  difefia  della  qual  Piazza , fece  miracoli  di  valore.  Ma  men- 
tre andava  per  difendere  l’  Ifola  di  Corfù , mancò  in  età  di  33.  anni  , 
compianto  , e defiderato  da  tutti  gli  Ordini . Il  fecondo  moflro  anch’  ejfia 
\n  varie  Campagne  contro  i Nemici  di  noftra  Fede , di  non  voler  rìufcire 
minore  nel  coraggio,  e nella  perizia  militare  al  fratello  ; mà  confunto 
da'  patimenti  chiufe  fi’ l più  bella  degli  anni , c delle  fperanze.  i fuoi  gior- 
ni nel  16 $o.  [A] 

AGOSTINO  D’  ALBERTO  CARRARA,  1*.  Aprile  \6iì., 
fù  elcrco  Tclorier  Generale  nel  1623. 

A”  quella  illufire  Famiglia  un  grojfo  capitale  di  Nobiltà , in  parte 
ricevuto  per  retaggio  da'  fuoi  antichi  , ed  in  parte  accrefciuto  colla  vir- 
tù , e col  valore  de'  pofieri . Guido  , il  Monarca  de'  Medici  del  fiuo  tem- 
po , tra'  grandi  il  màjjimo  , per  la  profondità  del  fa  pere , acquifiò  tanto 
'nome , che  fù  invitato  alla  Corte  de’  primi  Rè  dell’  Europa , con  offerte 
tC  ampli  limi  emolumenti , i quali  frà  di  lor  gareggiavano  per  avere  la  di 
lui  ajffienza . Pagò  tanto  Uomo  il  debito  alla  natura  l’  anno  1457-  , 
avendo  lafciati  non  meno  i figliuoli  Francefco  „ Michele , Git ■ Paolo , e 
Ciò.  Matteo  pieni  di  dottrina , e feguaci  delle  fue  orme  \ che  diverfe  Opere 
all’  ammirazione  de'  dotti ■ Tra’  quefii  di  lui  figliuoli  prevalfie  di  gran  lunga  il 
fecondo  , per  unanime  fchtìmento  acclamato  il  Principe  de'  Filofófi  della  fu* 
età  , e per  acutezza  f ingegno  , quafi  fu  peri  ore  all'  umano  , un  prodigio 
dell  arte  . Scriffc  molti  Volumi,  cioè  — Commentar)  della  Filofo/ia  na 
.turale  — L’  Origine  delle  Scienze  — (Quaranta  libri  delle  Storie  d’ Ita- 
lia--  in  ifiile’  elegante  \ --  Deli*  Incarnazione  , e Paflione  di  Grillo  -* ■ 
nella  quale  fatica  combinò  il  Tefiamento  vecchio  col  nuovo  --  Sermoni  -- 
Declamazioni  Oratorie  — Verli  Eroici  — , ed  altre  cofe . [ B]  L’ Impe- 
ra dot-  Federigo  III. , volendo  dar  contraffegni  della  filma  , in  cui  teneva 
la  fitta  prodigìnfa  fapienza , lo  fece  nel  1488.  Conte  del  Palazzo  Impe- 
riale, con  fa,  otta  di  legititnur  baflardi , crear  Notaj  , e Giudici  Ordinar  j • 

Final- 

(A)  Donalo  Calvi,  Effemeride  Sacro-profana  di  Bergamo  voi  I.  carello:  iij.  |9*.  • 
voi  3.  cari  340.  Vincrn.  Coronclli  Bibliot  Univerf  tom  a.  cari.  a<S*.  (1;  Ia- 
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Finalmente  dopa  aver  tanto  affaticato  F intelletto , e la  penna  , flit  di'vi-  : 
vere  F anno  \ 490.  Altri  di  q uè  fi  a Stirpe  fiorirono  in  Prelature  , altri  - 
velie  belliche  difcipline  , ed  altri  in  fantità  di  cofiumi . Gherardo  , t 
Guido  ottennero  le  Mitre  Vef covili  ; quegli  di  Savona  nel  1341.  , ve- 
nendo efiratto  da' Cbiofiri  Eremitani  da  Papa  Clemente  VI.,  mentre  leg-- 
geva  con  fama  d'eminente  Teologo  nelF  Univerfità  di  Parigi;  qitejli del 
la  fua  Patria,  F anno  1480.,  in  tempo  , che  quella  Menfa  dominava  r 
Feudi  di  Marengo,  e di  Carpinolo . Per  li  Guerrieri  bufi  eri  il  fola,  no- 
me di  Maffeo , va/orofo  Colonello  di  fanti  per  la  Repubblica  Veneta , che 
dopo  aver  difefa  Crema , ricuperato  più  volle  Bergamo , rintuzzato  F or- 
goglio delle  Truppe  nimiche  ; tenuto  il  governo  dell’  Armi  di  Cipro  , e 
della  Dalmazia,  morì  carico  di  palme  F anno  154?.  Per  ultimo  farem 
ricordo  di  due  Uomini  , e di  due  Donne  , che  recarono  più  fplendore  al 
loro  f angue  colla  perfezione  Crifiiana , che  non  fecero  tanti  Eroi  colia 
fenna , e col  brando . Furono  quefli  i Padri  Damiano , ed  Arcangelo  , 
T uno  dell’  Ordine  de’  Minori  , vero  efemplare  di  carità , che  getto  i firmi 
della  concordia  tra' Guelfi , e tra’  Ghibellini , e morì  accetto  al  Cielo,  ed 
al  Mondo  F anno  1 40 1 ,t  F altro  Provinciale  de’  Capuccini  , le  cui  lane 
refe  più  rifpettabili  colle  fidanze , e col  candore  de’fiuoi  cofiumi  ■ Ange- 
da , ed  Olimpia,  Prof  effe,  quella  dell’  Abito  Dominicano  , e q ite  fi  a Bene- 
ali  ttino  , viffero  in  grido  di  virtù  fegnalate  ; ed  in  particolare  la  prima 
me  laf ciò  , morendo  nel  ljij.  chiare  tefiimonianze , con  una  fragranza  di 
Far  adì  fio , che  per  molti  giorni  riempì  la  fiua  celta . [ A ] 

MARZIO  DI  PIETRO  BENAGLI,  Canonico  , 27.  Fcbbrajo 
1618.  ab  Jnc.  Quelli  fatti  gli  ftudj  della  Giurifprudenza  , fcntifli 
fpinto  dal  genio  più  alla  vita  ecclcfiaftica , che  al  maneggio  dell’  ar- 
mi • Nè  folamente  recò  vantaggio,  ed  onore  alla  fua  Cattedrale  di 
Bergamo  ; mà  come  fegnalato  Patrizio , ancora  alla  Patria , alla  qua- 
le impreftò  grofle  fomme , per  far  provedimento  di  viveri  in  tempo, 
eh’ un'atroce  contagio  la  riempiva  di  terrore,  e di  flragi.  (BJ 

GIO.  BATTISTA  DI  DECIO  DE’  CONTI  DI  CALEPPIO , 
li.  Fcbbrajo  1 $23.  ab  Jnc. 

GIROLAMO  DI  SANTE  DE’  ZOPPI , 8.  Giugno  1614. 

‘ k Le  glorie  di  quefta  Cafa  , chiamata  anticamente  de'  Claudi  , fono 
così  fiublimi , che  giungono  fini  alle  J, Ielle  . Tre  di  lei  invitti  Soggetti 
f parfero  il  fiangue  per  la  Fede  di  Criflo  ; onde  cinti  della  Corona  de’ 
Martiri  ebbero  il  trionfo  nel  Cielo . S-  Dominione , fiotto  li  6.  Luglio  fi 
il  primo  della  fiua  Stirpe,  che  comparifise  tra’  Beati  adornato  colla  lau- 
reola del  Martirio . Lo  fiegttì  Donnone  il  nipote  , che  dopo  aver  fioppor - 
tato  il  tormento  tF  infuocati  carboni  fu’l  capo  , fù  nel  Monte  della  Fera 
decollato  per  comando  del  Prefetto  del  crudel  MaJJìmiano  li  6.  Gennajo 

307. 

(A)  Olivi,  Effemeride  ve).  1.  cart  48.  «14.  »»«.  j<».  489.  voi  1.  eirt.  1».  sa.  4)1.' 
» Minio  nelle  Vite  de  SS.,  e BB  di  Bergamo.  Vinc.  Coronelii  tom.  5.  col.  1151. 

( B)  Maria  dei  Gliiraidelli  . 
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307.  Non  invidio  la  ventura  del  fratello , e dell'  avo ,.  la  fortlla  , cbe 
ferita  anch'  ella  da  un’  acuto  pugnale,  andò  a goder  nell’  Empireo  il  ri- 
pofo  de'  Comprenfori  . Ebbe  parimente  la  Profapia  de’  Zoppi  varj  onori 
terreni-,  tra'  quali  è confidar  abile  la  Pretura  di  Padova  , foftenuta  da 
Bartolomeo  nel  1171.  [ A ] 

GIULIO  CESARE  DI  TRUSARDO  DE’  CONTI  DI  CA- 
LEPPIO , 18.  Ottobre.  i<53<?- 

Dell'antica  chiarezza  di  quefla  Cafa  ne  farò  gloriofa  tefiimonian- 
xa  il  gran  Michele  Carrara ,,  Scrittore  del  decimo  quarto  fecola  , le  di 
cui  efprejìoni  fono  di  molto,  pefo  --  Nata  eli  firaul  curri  Civitatc  no- 
ftra  Gentili tas  Calepiana  ,,  cum.  ea  crevit  , cuna  ea  effloruit  ; nulla, 
eli  de  temporibus  prifcis.  Hiftoria  quam  veL  rcs  gefts  Calepianorum 
non  reddant  illultriorero  • Oh  quam  vellem  horam  hanc  filli , & fc~- 
quentem  expeftare  ; audirctiaBrixianos , nobifcum  de  finibus  difccptan- 
tes  , rcjeetos*.  Pannones  ,.noltrorurn  lenum  memoria , in.Lollij  fluttibus 
caefas  ; Uibcm  , Patriamque  l'ervatam  ( B ) • Da  lei  uff]  quel  Gari- 
baldi , che  meritò  di  portare  la  pregiatijjuna  Mitra ■ della  fua  Patria  \ . 
fottofcriffe  il  Concilio  di  Ravenna  , fatto  fatto • Papa  Giovanni  Vili • nel 
877.  ; accolfe  in  Bergamo  l’ lmperador  Carlo  Graffo , dal  qual ’ ottenne 
rare  prerogative  per  la  fua  Chiefa,  Nel  decimo  fecola  poi  fiorirono  va- 
rj prodi  Guerrieri,  che  fiotto  Ottone  il  L accrebbero  la  gloria  del  lor 
Gufato  ; ma  d’ elfi  non  ne  abbiamo „ che  confuft  memorie  - Federigo  Bar- 
baro/fa  concejfe  a’  Signori  di  quefi.o  fangue  il  titolo  di  Conte  nella  Tetra 
di  Caleppio  , con  ampia  giurif dizione  , e facoltà  di  rifcuoter  tributi  [ C ] . 
L'antico  luflro , cb’  ebbero  i fudietti  apparifce  dal  pojfeffo  , che  godono, 
ancor  di  prefentt  di  due  quadrangolari  Luoghi i quali  ritengono  il  no- 
vie  di  Steccati già  Campi  franchi , ne’  fecali  , in  cui  veniva  per.meffo  il 
Duello  giudiziario  per  prova  di  verità  Coti  v’  è fondamento  da  crede- 
re , che  i Conti  di  Caleppio  fofero  anticamente  Giudici  nati  de'  Combat— 
timenti,  che  facevanfi  in  quegli  fioccati  . Ma  come  potremo  noi  accenna- 
re a minuto  i Campioni  di  tanta  Schiatta , fe  al  cantare  del  Muzio  - - 
Calcpij  Sobolcm , Comitumque , Equitumque  caterva: 

Illuftrant,.  velari  lydera  fparfa  polos.  [ Z)  ] 

Non  pojfono  tuttavia  fenza  manifefia  ingiuria  tacerfi  i feguenti  . 
Il  Cónte  Trufardo  fece  prove  maravigliofe  di  valore  , e ■ di  fede  /’  anno 
I437. , quando  entrati  Niccolò  Piccinino  ,.  e Lodovico  Sanfcverini  nello 
Stato  Veneto  in  aria  di  Trionfanti  , coll  eroica  difefa  del  fua  Cafiello  di 
Caleppio  impedì  a’  Nemici  il  cor  fa  delle,  vittorie  , e diede  a Veneti  il  tem- 
po di  poter  raccoglier  le  Truppe , e rimetterfi  in  forze  ; onde  venne  pa- 
ragonato a Fabio , che  — cunclando  redimir  rem—.  Per  ricompenfa  di  così 
importante  fervi  già  , fu  concejfa  a lui  , ed  a'  pofteri  in  perpetuo  , da 

Fran- 

t A ) Clivi  voi  1.  cart.  iff. , voi  3 csrt.  141  Re  rum  Italicarum  Scriptorh  tom.g.col  sto- 
(B  1 Michael  Carraria  Orai.  M.8  lib.13  (C;  Milvetius  in  Chron  Brixien.  Pietro 
Spino  nella  Vita  di  Paitofomco  Collconi.  IDJ  Moti  ut  In  Theatro  p»g.  j. 
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Francefco  Fofcari  Doge  di  Venezia,  la  giuri /dizione  di  tutta  la  Valle 
Ctlep/tana  , che  contiene  quindici  Terre  col  diritto  de’Dazj  . ( A ) Morì 
finalmente  quell'  Eroe  li  S-Gcnnajo  14 sz-  , dopo  aver  fpefa  la  vita  in. 
Comandi  politici  , e militari . Furono  grati  alla  pubblica  munificenza 
Bartolomeo , ed  Onofrio  fratelli , i quali  nel  I427.  difefero  per  lo  /pa- 
lio di  venti , e più  giorni  la  /or  Fortezza  dall’  Ff eretto  Milanefe  , fino 
che  venuti  colla  caduta  di  quella , nelle  mani  del  Duca  , ' contraffegnaro -> 
no  coll’  ef afone  di  tutto  il  /angue  la  fedeltà  pro/ejfata  al  Veneto  Sena- 
to , Nacquero  da  Tru/ardo  due  figliuoli  , l’uno  nell’ armi  , l’  altro  nel- 
le lettere  infigni , tutoli  della  gloria  paterna  ; cioè  Niccolino , e Giacomi  : 
Quegli  meriti  tF  effer  creato  Generale  dell’  Armata  di  S.  Marco , ptjla 
fui  Lago  1 f l/eo  , in  fnjidio  di  Brefcìa  ; e di  comandare  con  a fu  tutù  po- 
tere i Communi  delle  Riviere  Bergamafca  , e Brejciana  [ fi  J : quefli 
vefiì  l'  Abito  Eremitano  , /otto  nome  di  Ambrogio  , che  t/lufirì  affai  culli- 
mi di  fua  dottrina  . Egli  fu  l'  autore  del  gran  Volume  , che  /otto  nome 
di  Dizionario  Calepino  gira  per  le  mani  di  tutti;  Opera  d’  infinita  erudi- 
Zio  ne  , cavata  con  indicibil  fatica  da  qua/i  innumerabili  libri  , utili, /ima , 
per  non  dir  necejfaria  al  Mondo  letterato  , e tanto  applaudita  , che  mol- 
ti , ed  in  particolare  Paolo  Manuzio,  e Ciò . Pafferazio , anno  fiutato  d' 
impiegare  glorio/amente  i loro  /udori  in  accre/cerla  di  vocaboli;  anzi  in 
oggi  fi  vedono  alla  lingua  latina  , e greca  , aggiunte  /’  altre  più  famofe 
tP  Europa , che  la  rendono  univer/ale , e profittevole  alle  Nazioni  , tra  le 
quali  fiori/cono  le  bell’  Arti  . Finì  Ambrogio  , confumato  injìeme  dagli  Jlu- 
dj  , e dagli  anni  nella  fua  Patria  di  vivere  l'  unno  1510.  ( C ) Senio 
per  la  rotta  di  Ciarra  <F  Adda , venuta  una  parte  de'  Dominj  Venezia- 
ni all’  Ubbidienza  di  Luigi  XII-  Rè  di  Francia , fi  compiacque  il  detto 
Monarca  informato  della  chiarezza,  e potenza  della  Stirpe  Calcppi  , di 
confermare  f otto  li  16.  Maggio  1 5°S>.  a Ili  Conti  Tru/ardo  j umore  , ed 
Andrea  nati  da  Ni  coletto  , in  feudo  retto  » nobile , e gentile  tutta  la  Val 
Caleppiana , con  perpetua  invefiìtura , in  quella  forma  eie  i di  lei  Pre- 
te fori  1'  avevano  dominata.  [/)]  Da’  predetti  fi  /piccano  i due  Rami  , 
eh’  in  oggi  fon  verdeggianti , e godono  ancor  di  prtfente  la  gì  ur  if dizione 
iella  Valle , con  tale  vicenda , che  per  un  anno , uno  ù il  Giudizio  di 
prima  iflanza  , e T altro  quello  d1  appellazione  ; l’  anno  pofeia  feguenlt  -, 
fi  fa  tra  loro  F alternativa  del  Giudizio  , intrando  l'  uno  nella  Giudicatu- 
ra dell'  altro  , di  moda  che.  le  loro  f -utenze , quando  fono  conformi  riman- 
gono inapellabili . Da  quefto  tralcio  vennero  in  ogni  tempo  alla  luce 
chiari  fimi  Perfonaggi  , particolarmente  nella  facolta  militare-  Galeaz- 
zo , 'e  Gio.  Paolo  militarono  con  molte  Genti  , fatte  a loro  fpefe , per  la 
Repubblica  ; il  primo  cadde  fagrificato  alla  gloria  nella  battaglia  de’Cttr- 
zolari  ; ed  il  fecondo  fognalo  fi  tirila  guerra  della  Gorizia  . L’  degno  an- 
• cor 

/A)  Clivi  Efemrride  , voi.  J.  cart  ioj.  ( B)  Calvi,  voi.  j.  cart.  ìjr  . 

<C)  Ex  ejus  Vita  fcript.  a Jofepho  Famph'tlo  EpifSignino,  ediu  ante  Didionarium. 

( DJ  Calvi,  voi.  1.  cart.  404. 


Digitized  by  Google 


104  Galena  dell’  Onore 


cor  di  memoria  Ambrogio  , Abbate  delta  Congregazione  Vaìlombrofana  , 
dottiamo  Canonifia , che  ferì  (fé  tré  Tomi  di  prattica  Criminale  Ecclefie- 
fica  -,  ma  non  potè  ridurli  alla  perfezione , mancando  ajfai  frefeo  di  anni 
nel  1661. 

GIO:  BATTISTA  DI  GIACOMO  SOLZA , Marchcfe  d’Ani- 
co , 9.  Marzo  1650.  ab  Ine.  , ebbe  quello  nobil  feudo  dalla  munifi- 
cenza del  Re  Filippo  II-  il  Cattolico , per  sè.,  c difccndcnti , in  mer- 
cede delle  gencrole  fue  azioni,  e del  l'angue  lparfo  da’ fratelli  per  la 
Corona  di  Spigna . Entrò  pertanto  li  3.  Novembre  157 6.  con  nume- 
rol'o  accompagnamento  di  Cavalieri,  e Pcrlònaggi  qualificati  in  pof- 
feflb-  di  quella  Terra  , che  li  fu  conferito  dal  Queftore  Cantone  .. 
Federigo , e Girolamo  , di  lui  germani  per  valore  , e per  nafeita.  , 
portarono  in  petto  la  Croce  bianca  di  Malta  . Il  primo  dopo  avex 
latte  tredici  Campagne  in  grado  di  Condottier  di  Cavalli  , rilevate 
gravi  ferite  c rimallo  prigioniero  de’  Portoghcft  nella  battaglia  di 
Villaviziol'a , morì  in  Catalogna  l’anno  1 577.  E fecondo  , dopo  aver 
apprefa  1’  arte  della  milizia  in  Germania , a lui  fucccfle  nello  fteflé» 
comando  ; e trovandoli  nel  fervigio  Reale terminò  in  Milano,  la  "vi- 
ta • (A) 

FILIPPO  DEL  CONTE  GIO.  BATTISTA  ALBANI  , 21. 

Maggio  idjò. 

GIO.  DOMENICO  DEL  CONTE  GIACOMO  TASSI  , io- 
Settembre  \66z. 

Dall'  alto  Tronco  della  Stirpe  Torriana,  che  ri f co  fé  il  Va  fall  aggi  a 
non  fola  de’  Milane/i , ma  della  più  florida  parte  di  Lombardia,  ufeirono 
il  ordino.  Lamurale , e Guido.  Quelli  nella  decadenza  della  loro  Profa- 
pia  , fecondando  la  contrarietà  della  forte  y fl  ritirarono  , come  in  ricet- 
to di  fienrezza  nel  Bergamafco,  ove  tennero  la  Signoria  della  Valle  di 
Cornelio , e delle  vicine  montagne  di  Tajfis  , dalle  quali  derivò  T etimo- 
logia del  novello  Cognome , refo  dalla  virtù  de'  pofteri , non  men  chiaro 
del?  altro.  L'  autentica  di  così  pregiata  tr af mi gr azione  , appari/ ce  nel- 
la Chiefa  delle  Grazie  di  Cornelio,  in  cui  leggefl  il  feguente  Epitafio  — 
D.  O-  M-  Ex  antiqua,  & nobili  Familia  de  Turrianis,  ortus  C smu- 
rai , Talfus  nuncupatus,  fortunx  parens , invitto  animo  , bello  inde- 
fclfus , Pacis  amator  , p"rivatam  gerens  vitarrv , hlc  in  Domino  Refurre- 
ftionem  expeftat . — Difcefe  queflo  gloriofo  fangut , per  mezo  di  mol- 
te generazioni  , nelle  vene  di  Bernardo  , puro  , eloquente  , e felice  nell» 
Pue/ia  volgare  , come  dimaftrano  le  fue  Rime , che  fù  genitore  del  gran 
Torquato  , le  cui  Mufe  Tofcane  fecero  fenza  dubbio  invidia  alle  latine  , 
e alte  greche  . Fù  coflui  riputato  un  miracolo  di  natura  per  la  va/litàt 
del  fuo  ingegno  , e per  T inarrivabile  erudizione.  Riufcl  eccellente 
nella  Lirica , e Comica , ma  afai  più  nell'  Epica  , e ne  diè  il  faggio 

I fi » 

| A)  Calvi  Efcmeridc,  voi  j.  cart.  311,,  e nell’  Appendici . 
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fin  dall'  età  tT  ami  dicinove  col  Poema  intitolato  — il  Rinaldo  indi 
in  età  più  matura  ne  fe  piena  fiperienza  coll ’ altro  Poema  — della  Geru- 
falemme  liberata  — , eh'  efigerà  in  ogni  tempo  lo  ftupore  ,de'  pofieri  • 
La/ciò  morendo  in  Roma  li  ed.  Aprile  IJpJ. , numerando  fintamente  Sii 
anni  , V umana  fipoglia  , ed  al  Monda  immortale  la  fiua  memoria  - £ A J 
Ercole  fiegttendo  il  bel  genio  degli  Antenati  , divenne  aneli'  e fio  fiegnalptò 
Poeta  i e i di  lui  Verfi  rinacquero  dalle  Jlampe  l’  anno  IJ83,.  furono 
degni  Prelati  di  S.  Chiefia  Luigi,  Ale  fiandra  , e Girolamo  . Il  primo  Ve- 
ficovo  di  Po  ronzo  , e poficia  di  Macerata  1’  anno  l S l d.  j il. ficcando  di  Ter-1 
racina  i ed  il  terzo , figliuolo  del  Cav.  Enea  , Abbate  Commendatario  , e 
Referendario  di  Signatura , venerando  per  T integrità  de’  (ojlumi , fini  in 
gran  concetto  la  vita  l’ anno  ld>o.  Altri  rifivegliando  nell'  animo  gli 
[piriti  guerrieri  de’  lor  Maggiori  , o s’ applicarono  all ’ armi  , col  maneg- 
gio delle  quali  giunfiero  a nobili  Prefetture , e tra  quefti  filinone  fìi  Coni- 
mifiario  \ e Te  foriero  Imperiale  ; o fi  fregiarono  il  petto  con  chiarijjime 
croci,  e particolarmente,  b'rancefco  nel  1497. , e Pompilio  nel  1 spi. colla 
dirne  a di  S-  Giovanni . Un  Rampollo  della  Stirpe  de’  Tafi , con  piu  fortu- 
nato aficendente  radico]!  in  diandra  , e in  If pugna;  da’  cui  Rami  pendono 
nolte  Croci  di  S-  Giacomo , le  chiavi  d’  oro , la  Collana  del  Tofane  , ed 
Iti  tre  marche  fi  onori  militari  , e togati . I più  fiamoft  PerJonaggi  di 
quefto  furono  Gio . Battifia,  Generale  ielle  Pofte  Cefaree , cui  T Ini  gra- 
dare Ma  [migliano  donò  con  ampia  giurifdizione  la  Signorìa  di  Cl tifone  , 
l' anno  1515.  ; due  Filippi , l’  uno  fratello , e l'  altro  figliuolo  di  Giovan- 
ni I.,  Conti  di  Villamediana  ; quegli  fu  Vefcovo  di  P a lenza , e poi  Arci- 
vefeovo  di  Granata  ; quefti  , Generate  della  Congregazione  Ciftercienfe  , 
che  menando  nella  foli  t udine  una  vita  più  angelica , che  umana,  puf  so  agli 
eterni  ripofi  T anno  idi  5.  ; e Ruggiero  , Prepofto  di  Lovanio  , e Decano 
fi  Anverfa  , incaminato  a ragguardevoli  Prelature . Ineftoji  poi  detta 
Schiatta  , per  mezo  di  reciprochi  maritaggi  , colle  famiglie  fi  Acunna 
de’  Conti  di  Bondia , di  Guevara  de’  Conti  fi  Ognato  , di  Gufine»  , e di 
altre  de’  più  alti  [canni  in  que’  Regni  ■ Ni  folameute  pofiede  nelle  Spa- 
gne celebri  Baronaggi , mà^anche  i feudi  di.  Paolo  , Zela,  Bufine,  Drer 
/ ano  , Lo  vignano  , e Marzano  nel  Milanefe  . [ 5 } 

GIROLAMO  DEL  CONTE  GEN  TILE  BEN  A GLI  , eo. 
Agofto  1637,  Fece  quelli  gli  acni  fuoi  giovanili  nella  Cprte  del  Gran 
Duca  Cofirno  III.,,  che  lo  refe  degno  di  quegli  onori,  che  fi  compar- 
tono a’ Cavalieri  di  primo  rango  ...Ebbe  egli  cognizione  più  che  me- 
diocre delle  bell’ arti,  e delle  matematiche  dilcipline,  alle  quali  con 
indefeflò  ftudio  attefe.  Fù  magnifico  nelle  fuc  anioni  non  foto  , per 
varie  , e (ignorili. comparfe  fatte  a benefizio  del  Pubblico  ; mi  riveri- 
to anche  per  gravità  di  configlio  ; c ville  in  l'omma  cllimazione  predò 
1’  univcrfalc  fino  alla  morte,  fuccedk  l’anno  1 7 ip. 

O La 

(A)  Gio  Mario  Crefcimbeni , Iftor  della_VoIt'arPoeiìa,lib.i^art  no  14J  (B)  Gio.  Pietro 
Croie  cari, Corona  delia  Nob.d'Jtal.par.a  Narrai  n.cap  j.Calvi.voU  car.14.  j77.vol.jcar  ai» 
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la  Pro/apia  Penagli , porrata  in  Lombardia  dalla  Provincia  (PAn- 
giò  prima  del  decimo  feco/o  dell’  umana  Salute  , fiorì  colia  gloria  d’impor- 
tanti dominj  ; t fu  potente  in  Lecco  , Ulginate  Vercurago , e Coìoltio  . 
[ /f  J Filippo  , capo  de' Guelfi  di  Como  , non  foto  fegnù  loffi  in  diverfe  lm- 
prefie  contro  i Ghibellini  della  Città  di  Milano  ; ma  anche  ridujfc  in  fu» 
potere  Chinate , e Ceprio , Terre  fiutate  nel  monte  di  Brianza  , P anno 
1281.»  e fi  abilita  la  fua  magione  in  Bergamo  , fù  il  progenitore  <P  una 
numerofa,  ed  inclita  dipendenza  - In  qttefta  riportarono  maggior  fama 
Cianaio  , che  nel  1410 . f ufi  enne  il  carico  d’  uno  de’  quattro  Commiffarj  , 
fletti  da  Pandolfo  Malate  fi  a per  la  Reggenza  degli  affari  civili  con  au- 
torità affoluta  . [ B ] Benaglio  , Ruggiero  , e Marco  vennero  creati  Conti 
del  S-  R.  1.  I'  anno  14 69.  da  Federigo  III.  , ed  infigniti  della  Cittadi- 
nanza di  tutte  le  Città  d’ Alemagna  ; del  qual  onore  participarono , Gui- 
de Ito  , Paolo , ed  Antonio,  nati  del  primo  , colla  loro  poflerità  in  perpe- 
tuo. Furono  inoltre  da  quella  Carta  Imperiale  autorizzati  d’adottar  fi- 
gliuoli, e d’ emanciparli;  regolare  , e confermare  i contratti  ; cancellar 
te  macchie-  degli  fpurj  ; ifiituire  Notai , e Giudici  Ordinar j ; col  foto  pe- 
che  qualunque  volta  pajfaffe  per  Bergamo  egli  , e fuoi  Succejfori  nel- 
la dignità  Imperiale  , dovejfero  tributarli  una  fpada  in  fegno  di’  omag- 
gio . [C]  Coni  Binarono  i pofieri  ne!  poffejfo  di  quefte  ereditarie  proroga- 
tili ; nei  quale  furono  maggiormente  affidati  dalla  conferma  dell’  Impe- 
rador  Carlo  V.  : Gin-  P iolo , e Gio ■ Pietro , fatiti  con  illimitato  potere  , 
per  refi  aarare  la  Patria  , affitta  da’  danni  delle  guerre , patiti  negli  an- 
ni 1 5 1 5.,  iglò.,  fecero  in  così  grand’  impiego  comparire  il  loro  zelo  , 
ed  amore  verfo  i Concittadini  . Gio:  Guido  , figliuolo  del  Cav.  , e Conte 
Marco , ebbe  il  cofpicuo  incarico  di  far  rifarcire  le  J man  te  ila  te  mura  y 
d'  affaldar  foldatefche  per  difefia  della  Patria  , e di  flabilire  P eftimo  de' 
terreni  P anno  1513»-  Quelli  fendo  ricchi/Jimo , e liberale  , contribuì  mol- 
, te  fornrnt  in  fu  fidi»  della  Sig'iorta  di  Venezia  ; e contratte  le  Nozze  con 
Donna  E/ena , figliuola  del  Conte  Leonardo  Martinenghi  di  Brtfcia  , en- 
trò per  retaggio  dotale  nel  dominio  del  nobil  Feudo  di  Sanguineto  . Gia- 
como di  Girolamo  diede  eterni  faggi  della  fua  magnificenza , con  preftare 
il  foraggio  nella  Valle  di  Cortenuova  all'  Efptrciro  Francefe  , che  fiotto  il 
comando  di  Gio r Giacomo  Triulzio  ritornava  da  Verona  a Milano  P anno 
1518. , numcrofo  di  duemila  cavalli , e d'  otto  mila  fanti  • [DJ  11  Con- 
te Lodovico  , fegna/ato  nelle  cofe  di  gtferra  , e di  pace,  ebbe  P an.  l<5> 7. 
la  direzione  fu  prem  a di  tutta  la  Valle  di  S.  Martino , confifiente  in  tren- 
taquattro  Communi , ove  divife  le  Truppe , fotta  la  condotta  de'  Conti 
Guido  , e Girolamo  fuoi  figliuoli  , preparate  ad  ogni  cimento  . In  grati- 
ficazione de'  prefiati  fervi gj  , conjeguì  dal  Senato  due  graffe  Collane  d' 
oro  , col  grado  di  Cav.  di  S-  Marco  li  22.  Agofio  1622.  Il  Conte  Ghe- 
rardo 

(Ai  Crefcemj , Anfieatro  Rom.  cari.  «y  «07.  118.  ( B ) Celerino,  Idor.  di  B(I*“ 

gamo  lib  « Cip.  li  (C)  Ex  Privil.  Jnjpcr.  Federici  IH.,  D*U  ittb  an. 

( Dj  CcleHino,  Pari  1 iib.  9 cap.  ij 
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tardo  fagrificò  il  fuo  valore  nelle  guerre  del  Friuli  , in  ojfequio  della  Re- 
pubblica , da  cui  fu  pofcia  inalzato  alla  Carica  di  Tenente  Generale  del- 
la Cavalleria  leggiera  ; e pafsò  a miglior  vita  pieno  di  gloria  militare 
1'  anno  1 616.  Molti  poi  furono  infigniti  col  grado  Cavallerefco  ; tra' qua- 
li Pier  Giorgio  /’  ottenne  dal  Penero  Senato  L’ anno  1594.,  e Girolamo  dal- 
la Religione  di  Malta  l'  an.  1600.  Gio.  Rat tijìa  , Leonardo  , e Prifco 
ebbero  la  Dignità  di  Protonotarj  Apofiolici  i i primi  due  coll'  Arcidiaco- 
nato  , il  terzo  coll'  Arcipretura  di  Bergamo . Gio.  Maria , dell’  Abito  . 
Carmelitano , fu  nel  fecola  prefente  due  volte  Vicario  Generale  dell’Or- 
dine . 

GIULIO  CESARE  DI  VITTORIO  LUPI  , 20.  Ottobre 
1675- 

Qui  fi  amo  giunti  a favellare  d’ un  f angue , che  fendo  derivato  dal- 
le vene  di  famofi  Guerrieri  , f vegliò  in  quelle  de'  difendenti  un  lodevo- 
le prorito  di  gloria  . Da  Lupo  de’  Lupi , Marefciallo  di  Giovanni  Rè  di 
Boemia  , cominciò  ad  avere  il  fuo  corfo  . Co/l  ut  giunfe  per  mezo  di  fe- 
gnalati  jime  azioni  a quel  fupremo  comando  , il  quale  mandato  con  gro/fe 
J, quadre  a domar  l’  alterigia  d’Antinoreo  Azzont , che  tiranneggiava  Tre- 
vigi , lo  vinfe  l’  anno  1327.  , riducendo  quella  Città  nello  flato  di  prima', 
tacquero  da  Lupo  , Corrado  , e Guelforte  , amendue  feguaci  del  padre 
nell'  efercizio  dell'  armi,  e di  Lodovico  Ri  d'  Ungheria  nella  guerra  di 
Napoli.  Guelforte  refe  chiaro  , e memorando  il  fuo  nome  nella  difefa 
di  Caftelnuovo  ; mà  a molto  maggior  lode  , ed  onori  arrivò  Corrado  , 
che  merito ]i  d’ cjfer  creato  Viceré  di  quel  Regno  P anno  1349-  Egli  ebr 
be  petto , e fortuna  di  difendere  le  Provincie , invafe  dalle  milizie  della 
Regina  Giovanna  ; liberò  Nocera  dall’  ajfedio  ; fottomife  Foggia , ed  Avcr- 
fa  ; fconfijfe  i nemici  a Lanciano  ; e dopo  aver  fatte  altre  Imprefe , morì 
carico  d’ allori . Fu  Corrado  genitore  di  quel  Gherardo  , eh’  aprì  tra’ 
Bergamafchi  la  Cafa,  flato  in  ogn’ età  un  Seminario  d’  altri  Uomini  ge- 
tter ofi , ed  tnfigni . Diti f alvo , di  lui  figliuolo  , impiegò  la  fua  vita  in 
fervigio  della  Repubblica  Veneta , dalla  quale  ottenne  targhe  retribuzio- 
ni, e principali/Jimi  impieghi  , e comandi  . Dall’Offizio  di  Conte  fi  àbile  , 
pafsò  alla  Carica  di  Capitan  Generale  della  Fanteria , da  lui  guadagna- 
ta a coflo  d'eroiche  prodezze.  Difefe  Brefcia  con  intrepido  cuore  da- 
gli Eserciti  de’  Vifconti  ; ruppe  il  famofo  Italiano  da  Forlì  a Lodrone  ; 
e a Moderno  , feorfe  fino  a Milano,  ove  piantò  l’ Infegne  del  Veneto  Leo- 
ne; e come  trionfante  fi  fece  armar  Cavaliere  in  faccia  degli  fte/Ji  Vii- 
mici  . Da  un  tanto  Uomo  ne  provenne  Gherardo  li.  , eh’  avendo  dati  in- 
delebili faggi  del  fuo  valore  , nel  ricuperare  due  volte  Bergamo  alla  Si- 
gnoria di  Venezia,  e nel  riacquifto  di  Crema , fu  nel  1512.  in veflito  dal- 
la gratitudine  del  Senato , per  si  , e difendenti  mafchj  in  perpetuo  del 
Vicariato,  0 dominio  della  Valle  Gandino  , con  ampia  giurif 'dizione  , a 
riferva  della  podeftà  di  far  f angue . Tra'  pofleri , altri  batterono  la 
_ - ; O 2 firada 
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Brada  dell'  armi , altri  la  carriera  delle  lettere  , e delle  fcìenze . {gna~. 
zi»,  ed  Orazio  illufiraron  le  Stampe  co!  dotti  parti  della  lor  mette  - 
Quegli  porto  nel  1659.  I'  Abito  de’  Minori  Off er  vanti  Riformati-,  e fcrif- 
fe  lib  i pieni  d' erudizione  , in  eofe  appartenenti  allo  fpirito  : quefli  nu~ 
fcì  di  molto  grido  nella  Poetica , ed  eternò,  con  arguti  Componimenti  la 
fua  memoria  - Anche  Gio.  Antonio  , Referendario  di  Signatura , ed  Udi- 
tor  della  f agra  Ruota  Romana,  ebbe  profonda  cognizione  di  Leggi  ; pe{ 
qual  fapere  fu  creato  da  Innocenzo  X-  nel  1645.  Vefcovo  di  Trevigi  . 
Nell'  arte  militare  non  fu  poi  il  minore  di  tutti  Cefare , Cav.  di  Malta 
/’  unno  1 S99-  ( A ] 

GIO  BATTISTA  DI  PIETRO  BENAGLI  MAIOL'I  , ir.. 
Agoflo  1680. 

GIO.  BATTISTA  DI  GIUSEPPE  PESENTI  , ir.  Aprile 

1726. 


B E RT  1 N O R O, 

| U’  Bertinoro  chiamato  da  Plinio  Forum  Truentinorum  r 
da’  quali  Popoli  venne  eretto  fui  fianco  d’  un’  alto  mon- 
te, che  non  folo  fignoreggia  tutto  il  Mare  Adriatico , 
mà  quando  il  Cielo  è fere  no , porta  1’  occhio  a feopri- 
re  anche  le  fpiaggie  della  Dalmazia  , e Liburnia  • 
Preflò  fedele  ubbidienza  a’  Romani  Pontefici , come  ca^ 
po  d’  una  famofa  Contea;  il  cui  titolo  anticamente  età 
aliunto  dagli  flefli  Rettori  della  Provincia.  Riconobbe  poi  per  So- 
vrani 1 Mainardi  fuoi  Cittadini,  i Calboli,  Ordclaffi,  e Malatefti  ; 9 
tra  1 umverfali  vicende  cangio  fowenre  flato  di  Signoria-  E’ celebre 
pelle  Storie  quella  Colonna,  nell’ età  vetufte  inalzata  in  mezo  la  di  lei 
riazza , per  troncar  le  controverfie  di  varie  liberali  Famiglie,  che  tré 
lor  gareggiavano  nell  albergar  gli  Stranieri  - In  elfa  ogni  capo  di  Far 
miglia  aveva  il  fuo  anello  determinato  ; onde  poteva  fenza  contrailo, 
condurl1  a cafa  , e dare  generofo  alloggio  a que’  foraflieri,  che  lega- 
ano  al  f uddetto  il  cavallo  . L' Imperador  Federigo  II.  coflruilé  ful- 
la  cima  del  monte  una  fortiffima  Rocca,  eh’ oggidì  ferve  per  Refiden- 
za  de  Vefcqvi;  e tanto  invaghii!!  della  temperie  dell’ aria , e di  quell’ 
amene  Colline , che  nella  pace  ftipulata  con  Papa  AlefTandro  III-  , 
nchicfc  a lui  Bertinoro,  per  luogo  di  diporto  , e piacere.  Mà  il  Pon- 
tehee  vedendo  1 inalterabil  fede  degli  Abitanti,  procurò  didiftorloda 
quella  fua  brama  ; c lo  perfuafe  a lafciarlo  fotto  il  governo  della 
Chieia  Romana . Finalmente  fu  data  in  feudo  da  Clemente  VII.  al- 
la nobihflima  Cafa  de  Pij,  da’ quali  pofeia  venne  reflituita  alla  S.  Se- 

<A,A°TdVc m.IV‘’7.V01,  * Cart'7i’  *S  «*■  *'*■>  e «>«*  ,oìC  ’ 
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de  ; onde  redo  , coll’  altre  Comprovinciali  incorporata  alla  Legazione- 
della  Romagna.  Ebbe  quella  Città  l’onore  della  Cattedra  Vcfcovi- 
lc  dal  Cardinal  Egidio  Albornozzi,  Legato  d’Italia  per  Urbano  V.» 
dopo  l’eccidio  di  Forlimpopoli  l’anno  1370.  , che  lino  al  prefentc 
gode  in  varie  Cartella  il  pregio  della  temporale  giurifdizione  ( A ) . 
In  edà  abbiamo  veduto  allifo  Gio:  Battilla  Milliroli  di  lei  dignilTimo. 
Cittadino  , Uomo  di  zelo  veramente  Apoftolico  , da  proporli  per  elem- 
plare  a’  Vefcovi  del  noftro  tempo  ; Morto  fui  principio  dei  corren- 
te anno  1734- , con  odore  di  l’anta  vita  . Confcguirono  la  Croce  di  S. 
Stefano 

INNOCENZO  D’  ANTONIO  SALVAGIANI  , tp.  Dicem- 
bre ijpo.  Fù  il  di  lui  padre,  per  la  nobiltà  ael  Lignaggio,  e perle 
cofpicue  attinenze  , eh’  aveva  tra’  Ravennati  , aggregato  con  tutti  i 
poderi  l’anno  IJ4J.  all’  ordine  de’  Patrizj  della  Città  di  Ravenna 
( B ) . Ebbe  per  conforto  Bernardina  di  Francefco  Merendi  Nobile 
Forlivclc  ; per  dorella  Lavinia,  ch’entrò  nella  rinomata  Famiglia  de’ 
Conti  Saltarelli  Imolert  ; e per  fratelli  Bartolomeo,  ed  Alelìandro  , 
ch“  aferitti  all’  Eccleliaftica  Gerarchia , goderono  le  Badie  di  S.  Maria 
di  Civitclla  , ed  altre  pingui , e decorofe  Prebende . ( C ) 

FRANCESCO  DI  MARCO  MAGNANI  , ».  Gennajo  ><585. 
ab  Jnc. 

B I S E G L I 

lede  in  Terra  di  Bari  , fulla  fchiena  d’  un  alta  rupe 
Bifeglia , bagnata  alle  falde  dall’  acque  del  Marc  . 
Fù  quella  fatta,  molto  prima  di  Roma  da’ feguaci  di 
Diomede  Rè  degli  Etoli  i e da’  Latini  nominata  Vi- 
gilile ( nome , che  per  abufo  di  voce  pafsò  in  Bife- 
glia ) , quando  i Romani  per  guardare  la  Puglia  dall’ 
invalioni  nimiche,  fabbricarono  Torri  sù  i lidi,  e vi 
pofer  le  fentioclle  per  di  lei  ficurezza.  Furono  i fuoi  Cittadini  cosi 
tenaci  della  lor  libertà , ed  amanti  di  vivere  colle  proprie  leggi  ; che 
per  non  foggiacele  al  governo  di  Principe  feudatario  , prelcntarono 
gli’ Imperadot  Carlo  V-  nel  » 525.  un  groflò  contante  , acciò  li  con- 
jfervalTe  in  portello  dell’ antiche  franchigie.  E’  Bifeglia  , per  la  fcel- 
tezza  degli  Abitanti , per  lo  l’plendorc  degli  ediiizj  , e per  1’  ameni- 
tà del  terreno,  degna  d’efler  trà  l’altro  della  Provincia  conliderata  . 
Nel  fuo  Diftrctto,  eh’ è aliai  fecondo  di  vini  , e di  frutta  , fi  con- 
fetta il  zibibbo , non  men  foave  dell’  orientale  . Imporporarono  il 

di 

[A]  lean^r.  Alberti,  Reg.  14  cart  jot.  Frane.  Scoto,  Itiner  d’Ifal  , pari  r carritfo. 
IB)  Hieron.  Rubeus  Hill  Raven.  lib  9.  pag  710  fCJ  Ex  rogit.  tiyii  Mjrend*  , 
an.  Ex  rogit.  Chriftoph.  Alpini  arci 505. , Notarior.  Forol. 
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di  tei  fuolo  col  preziofo  loro  (angue  i Sì.  Sergio  , c Pantaleone  , 
Martiri  di  Criflo  ; dalla  Tomba  de’ quali  lì  vide  ulcirc  un  miracolo- 
fo  liquore , eh’  opera  ftrepitoii  prodigi . Vedi  1’  Abito  militare  di 
S-  Stefano 

ANTONIO  DI  VICENZO  POSA  , iy.  Luglio  i<S8i.  Egli  fù 
di  fingolar  valore,  ed  attività  ne’ maneggi , colla  quale  Teppe  dil’por- 
re  i Franceli  a rilaiciare  al  Gran  Duca  Cofimo  III.  il  Corpo  di  San 
Stetano , Protettore  della  noltra  Miliaia  . Ottenne  perciò  in  mercede 
l’Abito  Cavallerefco  , che  ricevette  con  folennillima  cerimonia  in 
Trani  dalle  mani  di  Monf.  Ricci , Velcovo  di  Bifcglia  , come  anco- 
ra gli  Speroni  dorati  dal  Duca  di  Frifa,  e da  Orazio  de’Conti  d’Elce  • 
Fù  accompagnato  quell’onore  col  dono  d’  una  fuperbifiuna  Croce  * 
con  veniera  guarnita  da  fettantacinquc  diamanti . 

BOLOGNA. 

Ucflo  famofo  Emporio  della  Gallia  Togata  , forti  ì/ 
primo  nome  di  Fedina  da  Felfino , che  ne  fù  il  Fon- 
datore ; ed  il  fecondo  di  Bononia  da  Buono , che  do- 
po lui  godè  il  Regno.  Ella  ebbe  il  vanto  d’elferla 
Capitale  delle  dodici  Città  erette  da’  Tofcani  di  qua 
dall’ Alpi,  fino  cjte  difeefi  i Galli  Boij  in  Italia  , e 
refpinti  gli  anrichi  polle  fiori  oltre  il  giogo  degli  Apen- 
nini , refiò  in  potere  degli  efteri  • Vinti  pofeia  , e fcacciati  i Galli 
dal  valor  de’  Romani , fù  da  L.  Valerio  Fiacco  , M.  Aurelio  Serra- 
no , e L.  Valerio  Tappo  dedotta  Colonia  , T anno  di  Roma  564. 
Sarà  memoranda  per  tutti  i fecoli  la  conclufionc  del  Triumvirato  , 
che  nel  di  lei  Territorio- fi  fece,  trà  C.  Ottavio , M.  Antonio,  e M. 
Lepido,  per  cui  la  Repubblica  refiò oppreflà  da  tré  potenti,  che  trà 
lor  fi  divifero  il  dominio  del  Mondo.  Confervoflì  Bologna  nell’  of- 
fcquio  dc’  Cefari , fino  che  abbracciata  la  libertà  del  governo,  fù  pre- 
fa , c riempiuta  di  ruinc,  c di  ftragi  dall’  Imperador  Teodolio  il  vec- 
chio. Volendo  Tcodolìo  II.  emendare  i crudeli  trafporti  dell’avo  , 
a perfuafionc  del  Vcfcovo  S.  Petronio,  Tanno  della  lalutc 443. , non 
foto  riftorolla  dalle  l’offerte  jatture,  mà  T accrebbe  di  recinto  , e d* 
abitazioni  ; c ftabilivvi  Io  Studio  di  tutte  le  feienze  , decorandolo  coi» 
moire  immunità  , c privilegi , per  invitare  con  elfi  il  concorfo  degli 
fcolari  ; cd  anche  ampliò  notabilmente  i confini  delle  Tue  pertinenze  - 
Ville  Bologna  l'otto  il  manto  autorevole  dell’Impero,  fino  al  tempo 
che  Torila  Rè  de*  Goti  la  fottomife  ; mà  alla  proiezione  Imperiale 
ritornò  per  op.cra  di  Narfete,  dalla  quale  però  fi  fottraflè , allorché 
Luitprando  Re  de’ Longobardi  incorporala  al  Tuo  Regno.  Soffrì  la 
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tirannide  di  quella  bellicosi  Nazione  fino  alla  prigionia  di  Dcfiderio,- 
in  cui  lciolta  dal  barbaro  vafiallaggio , ubbidì  con  lietillìmi  aulpicj  a 
Carlo  Magno , ed  a’  SuccclTòri  nel  Reame  d’ Italia . Ofcurata  la  mae- 
Ilà  dell’  Impero  colla  diminuzione  degli  Stati , cominciò  ancora  ad 
illanguidirli  ne’  Popoli  la  riverenza  vcriò  di  quello  ; onde  i Bologne- 
fi  , cd  altro  Citta  Italiane  vollero  da  se  governarli  col  Magidrato  de'» 
Confoli , c de’  Pretori . Ma  perche  il  Popolo  di  Bologna  prevaleva 
affai  in  ricchezze,  cd  in  moltitudine  a’ Paoli  circonvicini;  filòlfe'dl 
ampliare  la  mete  del  fuo  dominio,  coll’ armi-  Favorì  la  forte  il  co- 
raggio  , e il  di  lui  ardimento  ; poiché  con  molte  , e fcgnalatc  vittorie 
fi  fece  triburaria  la  maggior  parte  della  Romagna  ; c contendendo  co’ 
Modcnefi,  non  folo  li  lpoglió  di  gran  tratto  dal  lor  Didretto , mà  in 
un  campale  conflitto  ebbe  ancor  nelle  mani  Enzio  Re  di  Sardegna  . 
Nè  temette  gli  avvenimenti  d’  una  longa , ed  incerta  guerra  , intra-» 
prefa  contro  la  Repubblica  Veneta  per  cagione  delle  gravezze,  da  quel- 
la impofte  nell’  introduzione  del  l’ale  , In  quella  celebre  fpcdizionc 
avendo  i Bolognefi  lotto  l’ Infcgne  quaranta  mila  fanti,  non  lòlo  !V 
cero  refìdenza  alle  forze  degl’  inimici  ; mi  fabbricata  la  Fortezza  di 
1? rimaro  alla  foce  del  Pò,  diedero  all’  cflòrcito  Veneziano  ,-ch’  era 
comparfo  per  efpugnarla , una  deciliva  feonfitta  . Entrato  poicia  ne' 
loro  petti,  per  lo  dcrminio  della  Patria,  il  feme  delle  maledette  Fa- 
zioni , fotto  il  nome  de’  Lambertacci , c de’  Geremci , pullularono  da 
cflò  Funcfliflime  confeguenzc  • Così  dopo  varj , e fanguinoll  tumulti, 
l’anno  H74.  furono  fcacciati  più-di  quindici  mila  Cittadini  dalle  lo- 
to cafe  ; onde  rimafla  infievolita  per  la  mancanza  di  tanta  Gente  la 
potenza  de’  Bolognefi  , perderono  a poco  a poco  i conquidati  Dominj . 
Quelle  civili  difcordie,  c‘ rivoluzioni  ridullcro  finalmente  Bologna  in 
potere  de’ Grandi;  onde  foppreflà  la  libertà,  venne  acclamato  Signo- 
te, l’annoi337-  Taddeo  de’ Peppoli , che  regnò  con  rara  fortuna  die- 
ci anni . Dopo  lui  maneggiarono  lo  Scettro  , Giacomo  , e Giovanni 
i figliuoli  , i quali  vedendo  che  le  loro  forze  non  erano  badanti  a 
inantenerli  fui  Trono,  nel  t35'o-  venderono  a Giovanni  Vifconti',  Ar- 
tivefeovo,  e Principe  di  Milano,  le  ragioni  paterne,  colla  riferva  per 
sè,  e per  li  poderi  di  varie  Terre,  e Cartella.  Ma  fendofi  Giovan- 
ni d’óleggio  intrudi  nella  tirannide,  c con  ella  provocato  contro  lo 
fdegno , c 1’  armi  di  Bernabò  Vifconti , da  cui  aveva  ricevuta  la  Cit- 
tà a governare , per  «ìon  pagar  la  pena  della  fua  fellonia  , la  cedette 
alla  Chicfa  Romana  , dalla  quale  ebbe  Fermo  in  permuta  . Spedì  il 
Vifconti  all’ attedio  di  Bologna  una  podcrofa  Armata,  eh’ in  breve  la 
liduiTe  a fatali  angudie;  ma  rotte  ledi  lui  Truppe  dall’  Ecclcfiadi- 
che  , fù  codrctto  venire  ad  una  fvantaggiola  pace  . Rinate  pofeia  ne- 
gli animi  de’  Magnati  Bolognefi  le  competenze  , mutò  la  fuddetta  più 
volte  dato  ; ora  alzandoli  in  libertà,  or  ritornando  all’olfequio  del  Va- 
ticano > 
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deano  ; e tra  quelle  alterazioni , e vicende , vide  fin’  a tanto-,  che  Car- 
lo Zambeccari  ne  prefe  , col  favor  popolare  ,.  la  Signoria . Per  la  mor- 
te di  quelli  riafl'unfe  la  forma  d’  un  libero  regimento  ; mi  alla  fine  li 
a8.  Marzo  1401.  , troncò  le  gare  de’  prcccnlori  nel  Principato,  coll’ 
elezione  di  Giovanni  de’  Bcntivogli.  Molti  miranda  di  mal’  occhio 
la  di  lui  forte,  per  abbatterla,  e annichilarla.,  eccitarono  Adizioni  i 
ed  introdotte  le  Genti  di  Gio:  Galeazzo,  Duca  di  Milano  nel  1402,  , 
fecero  ricadere  Bologna  l’orto- il  dominio  Vifconti , coll’ occilione  del 
mil'ero.  Dominante  . Nel  Regno  poi  di  Gio;  Maria  ,,  di  lui  figliuolo  , 
non  potendo  i Bologne!!  più  tollerare  i pedani  trattamenti  di  Facili 
Cane,  fpezzato.il  freno  del  timore.  Tarmo  1405.  tacciarono  il  Prc- 
fidio  Ducale,  ponendoli  a coperto,  l'otto  l’ombra  di  S.  Chicfa  . Finì 
in  quelli  tempi  in  Bologna  i luoi  giorni  Papa  Alefiàndro  V. , di  lei 
nativo,  cui  venne  lòrrogato  nel  Palazzo  Campeggi,  ove  fi  racchiude- 
rò i Cardinali  a tenervi  il  Conclave  , Balda  dar  Colla  , col  nome  di 
Giovanni  XXIIJ.  Nel  141 1 . lollevolfi  la  Plebe,  pigliando  eòo  traco- 
tanza le  redini  del  governo,  le  quali  però  dj  lì  a poco,  furono  a lei 
tolte  di  mano  daL  coraggio  dc|  Nobili,  e rcllituitc  alla  Sede  Apollo- 
lica  . Nel  141J.  rimonto  Gio,  Galeazzo  Bcntivogli  fu’l  Trono  del 
padre  c vi  ledette  fin’  ali’  anno  1410..,  in  cui  rimafe  abbandonato 
da’ Cittadini  , che  giurarono  T omaggio:  a.  Martino  V.  Furono  i lùd- 
detti  agitati  da  continue  procelle  fin’ all’ anno  1437-;  mà  non  potendo 
pazientar  di  vantaggio  i rigidi  trattamenti  de’  Minillri  Papali  , chia- 
marono in  loro  ajuto,  Niccolo  Piccinino che jravclhta  col  zelo  l’am- 
bizionu  di  dominare,  d’  Aufiliario  , fi  fe  Tiranno.  Franccfco  di  lui 
figliuolo  venuto  in  odio  di  tutti , per  l’aullerità  , ed  ingiullizia  del  fuo 
governo,  allàlito,  ed  incalzato  dalla  furia  del  Popolo,  la/ciò  il  luogo 
ad  Annibale  Bcntivogli , nato  d’ Anton  Galeazzo,  che  Tanno  144S. 
dalla  Fazione  Canetola  ebbe  infauflamente  la  morte.  Giovanni  fi. 
del  detto  Annibaie  „ benché  d’  anni  due  , fu  collocato  nel  Soglio  'del 
genitore;  c l'otto  la.  tutela  di  Santi  il  Cugino,  fece  l’età  minorile  . 
Reità  coltui  con  fortunati  aufpicj  il  Dominio  fin’ all’  anno  ij  od.,  nel 
quale  Papa  Giulio  II. , atterrate  le  forze  Bentivolefche, , riflabilì  iti 
Bologna  i fondamenti  del  Principato  Ecclefialiico  . Ritornò  nqndime- 
no  ad  occupare  io  Stato  T anno  1511.,  collo  fpallcggio  de’ Popolari  , 
Annibale  Ih  di  lui  figliuolo,  che  confervofli  in  autorità,  e riputa- 
zione, fino  a quel  tempo,  che  le  Truppe  Francefi  abbandonaron  T 
Italia  . Allora  Giulio  diede  al  Rcgimento  Bolognefe  una  ftabil  nor- 
ma, fiotto  la-  Prclidenza  d’  un  Cardinale*  col  titolo  di  Legato  , ifli— 
tuendo  il  Senato  di  cinquanta  elettivi  Magnati,  dal  numero  de’ quali 
ogni  bimeftre  dovcll’c  cllrarfi  il  Confalonier  di  Giuftizia  . Molti  furo- 
no 1 Privilegi , accordati  da  lui  , e da  altri  Sommi  Pontefici  a t^uclT 
inclita  Patria  ; fendo  però  i più  dillinti  quelli  di  tenere  T Ambafciator 
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Refidente  alla  Corte  Pontificia  ; d’  aver  Tempre  due  de’  Tuoi  Patrizj 
Bell’Uditorio  della  Sagra  Ruota  Romana,  c nell’  Avvocazione  Confi- 
Itorialc  ; c fopra  tutti  di  non  efler  foggetta  al  Filco . Giace  Bolo- 
gna alle  radici  dell’  Apennino , che  al  meriggio  declina  in  amene  col- 
line, vcftite  di  viti , olivi,  e d’  altre  fruttifere , c vaghe  piante . E' 
polla  in  mezo  della  Via  Emilia,  in  un’  ampia  pianura  , irrigata  dal 
Reno  all’Occafo,  e dalla  Savena  all’Orto;  fcrtililfima  di  grani,  bia- 
de, ed’  ogn’  altro  feme  . La  cingono  alte  muraglie  , e profonde  fof- 
fe  , che  forpafTàno  il  giro  di  cinque  miglia , in  figura  d’  una  nave  da 
carico,  cui  forma  l’alberatura  la  fublimc  Torre  degli  afinclli  , già 
edificata  da  quella  podeiofa  Cala  nel  di  lei  centro.  Nell’età  oltra- 
pallàte  numerava  preflò  cento  mila  Anime  ; mà  in  oggi  per  la  decre- 
scenza dell’  Arti , c aliai  minorata  1’  antica  lua  popolazione  . Ella  è 
abbellita  di  maeftofi  edifizj , così  (agri , come  profani  ; tra’  quali  è il 
vado  Tempio  di  San  Petronio,  in  cui  ricevette  la  Corona  Imperiale, 
dalle  mani  di  Papa  Clemente  VII.  , Carlo  V.  Si  pera  poi  lenza  dub- 
bio tutte  l’ altre  Città  Europee  nella  copia,  c magnificenza  decorti- 
cati , che  dentro , e fuori  fi  veggono  ; rendendo  ftuporc , e fiancando 
gli  occh)  quello,  che  conduce  alla  miracolol’a  Imaginc  di  S.  Luca  , il 
quale  fi  fiende  in  lunghezza  tre  miglia.  In  eflà  fiorifee  la  tanto  rino- 
mata Univerlità  , in  cui  impararon  le  feienze  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo  i onde  per  confenfo  comune  fu  acclamata  Bologna,  Madre  de- 
gli Studj , e delle  bell’ Arti.  In  erta  parimente  nacque  , e tenne  la 
Rcfidenza  1’ Ordine  de’ Cavalieri  Gaudenti , oggi  fpento,  che  riconob- 
be per  Iftitutori  l’anno  lidi,  varj  di  lei  nobili  Cittadini,  approvato 
da  Papa  Urbano  IV.,  ed  arricchito  co’  proventi  di  molti,  e groflì 
Monifteri  d’Italia.  Ella  à un  opulento,  e celebre  Velcovado,  i cui 
Partorì  godono  la  prerogativa  di  Principi  dell’  Impero  ; da  Gregorio 
XIII.  inalzato  al  grado  Arcivefcovile,  colla  fubordinazione  delle  Chie- 
fe  di  Modena  , Reggio- , S.  Donino , Parma  , Piacenza  , e Crema  . 
Non  polfono  numerarli , tanti  fono , gli  Eroi  partoriti  da  quella  glo- 
riofilfima  Patria.  I SS.  Egeo,  Cajo  , Vitale  , Agricola  , e Procolo 
fparfero  il  loro  fanguc  per  la  Fede  Crifiiana  ; e molti  entrarono  nel- 
le Clalfi  de’ Confefiòri , e de’ Vergini.  Onorio  IL  de’  Fagnani  , da 
altri  fatto  Imolefc  ; Lucio  II.  de’  Caccianemici  ; S.  Pio  V . de’  Ghi- 
Clieri , nato  nel  Bofco,  ma  d’origine  Bologncfc  ; Gregorio  XIIL  de' 
Buoncompagni  ; Innocenzo  IX.  de’  Fachinctti  ; c Gregorio  XV.  de’ 
Lodovilì , ebbero  adornati  dal  Camauro  le  tempia.  Quaranta  de’ Tuoi 
dignifiìmi  Patrioti  vennero  annoverati  tra’  Cardinali  di  S.  Chielà  ; e 
cennnaja  furono  inligniti  con  Mitre,  e con  Prelature.  Tra’Leggifti 
un'  Azone , chiamato  tromba  della  Verità  , c fonte  delle  Leggi  ; un 
Giacomo  Butrigari , Macllro  di  Bartolo;  un  Gio.  Andrea,  lume  del 
•Mondo  , meritano  certamente  il  primato.  Molti  conduflèro  Erter- 
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citi  con  fuprcmi  Comandi  ; ed  altri  qual  infiniti  riufcirono  in  ogni 
•difciplina  eccellenti.  [A]  Nel  Catalogo  de’ Cavalieri  di  S.  Stefano 
fono  dcfcritti 

TaDDEO  DI  CIRO  MARESCOTTI  , 18..  Febbraio  jjfii. 
ab  Jncar. 

Viene  attribuita  dagli  Scrittori  1’  Origine  di  quefta  Schiatta  a Gu- 
glielmo Conte  di  Duglafe,  del  Regio  /angue  di  Scozia  ; da  cui  ricono/ce 
la  fua  forgente  anche  la  Scotti  in  Piacenza  ■ Pongono  elfi  per  capo  dell’ 
Albero  Bologne/e  Mario  Scoto , condottiero  di  Soldatefcbe  per  Carlo  Ma- 
gno nel  801  ; dalla  miftura  del  cui  nome,  e proprio,  e nazionale , cre- 
dono nata  /’  etimologia  del  Cognome  de’  Mar  e f cotti  ..  hit  qnefia  Prof  api* 
abbondante  d’ .Vomini,  in  ogni  facoltà  chiaritimi,  e fognatati  \ onde  per 
non  confonderci  in  moltitudine  cosi  grande  , faremo  /'celta  di  quelli  di 
maggior  luftro . In  primo  luogo  troviamo  ricordato  Ranieri  , protaofiò 
da  Lucio  II.  alla  dignità  Cardinalizia  l’  an.  1144-,  col  titolo  de’  SS • 
Sergio  , e Bacco  ; e poi  rinveniamo  anche  molti  impiegati  nell’  efercizào 
dell’  antiche  Preture.  Pietro,  Podeftà  di  Faenza  net  1185.  ; 6 ugliel— 
vio  , di  Siena  nel  1132.,  da  cui  fono  difcefi  in  quella  Città  i Mar  ef  cot- 
ti, Signori  di  Monta! bano ; ed  Orlandino j,  di  Perugia  nel  li  59  • Lodovi- 
co , celebre  nella  dottrina  legale  , non  folo  fu.  Configgerò  del  Duca  di 
Milano  , ma  anelo’  ebbe  F onore  di  fallenere  la  fua  Luogotenenza  ; e go- 
dette tra’  più  favoriti  la  grazia  di  Papa  \hhccolò  V.  , dal  quale  cotife- 
guì  in  feudo  la  Torre  dell’  Vece! lino . Nacque  da  cofiui  GaleazzOj  non  me- 
no illuftre  nelle  lettere , che  nell’  armi  ; il  quale  con  molta  fua  lode  ri- 
mife  i Bentivog/i  in  Iflato  ; e fu  con  folennifinia  cerimonia  creato  Ca- 
valiere dalie  mani  Pontificie  ; e da!  Popolo  Romano  chiamato  alla  carica 
Senatoria  l’  an.  1471.  Agamennone  di  lui  figliuolo  non  di  generò  dagli 
efempli  paterni  , onde  fà  reputato  degno  di  reggere  la  Pretura  in  Firen- 
ze , e di  follenere  nel  Campidoglio  il  Senatorato  i’  an.  1494-  Ma  par- 
tendoci da  qnefti , per  accennar  gli  altri  pregi , confeguiti  da’  Soggetti  di 
detta  Cafa  \ diremo  che  Corradino  ebbe  la  forte  d’ ejjere  fublimato  all’  of- 
ficio di  Canee llier  del /'  Impero,  da  Federigo  II.  ; e che  Alberto,  ed  Er- 
cole riufcirono  infigni  ne’  maneggi  di  guerra . Il  primo  dire jj e nel  1281. 
tn  qualità  di  Generale  , le  fanterie  di  Bologna  , e Faenza , e poj'cia  degT 
Imolefi  ; il  fecondo  fervi  col  comando  delle  milizie  ,.  Giovanni , ed  Anni- 
baie  ultimi  Dominanti  de’  Bentivogli  . Da  Sforza,  va/orofo  ColnneUo  di 
Carlo  V . , che  fà  Conte  di  Vignanella  ,.  e Parano  , e da  Ortenfìa  Farr.efe 
propagmotji  in  Roma  il  Ramo  de’  Marefcotti  , eh’  oggi  continua  a fiorir  vi 
con  invidiali/  fortuna.  Ufcirono  da  qttefio  la  B.  Giacinta  , fpecchio  di 
perfezione  Reììgofa  , che  pafsò  al  godimento  della  gloria  cehfte  li  30. 
Gennajo  1640.;  Galeazzo,  e Bartolomeo  , ampli  fimi  Porporati  della 

ChieFa 

[A3  Leandr.  Alberi!  , Deferii  d’  Jtal.  Reg.  14.  cart.  3 io.  Cherubino  Gherardacei, 
Jftor.  di  Bologna.  Pompeo  Viziaoi,  Jftor. di  Bologna.  Antonio  Mattai,  Bolo- 
gna pcrluftrata  . 
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Ch'tefa  Romana  ; quegli  creato  da  Clemente  X.  eoi  titola  di  Prete  'di  S\ 
Lorenzo  in  Lucina  ; quefti,  chiamato  de'  Rufpoli , da  Clemente  XII-,  pia- 
cono  de'  SS.  Cofimo  , e Damiano , e provifto  della  Gran  Prioria  di  Ro- 
ma dell’  Ordine  di  Malta  . Gode  il  J addetto  Rampollo  , inefiato  in  quel- 
lo dei  Rufpoli , e Capifuochi  il  Principato  di  Cerveteri , ed  altre  Giurif- 
dizioni  ; e per  le  parentele  a'  no  fri  giorni  contratte  eolie  Pnfapie  Duy 
cali  de’  Cefi  tF  Acquaf parta  , Orjini  di  Gravina  , e Conti  di  Poli  pompeg- 
gia tra’  primi  della  Nobiltà  Romana  . Dui  Tronca  poi  rimafio  verdeg- 
giante in  Bologna  pendono  molte  Infegne  di  Prelatura,  e diverfe  Cro- 
■ci . Achille  ottenne  da  Sifto  IP.  il  Vefcovado  di  Cervia  nel  147 1 . 

• Marc’  Antonio , dottiamo  nelle  leggi , fu  Uditore  di  Ruota , e del  fagro 
Palazzo , e Nunzio  alla  Corte  Cefarea  di  Carlo  V. , i faggi  del  cui  fa-- 
pere  fono  in  molte  --  Rcpetizioni  --  alle  stampe  - Già.  Luigi,  9 Claudio  ma- 
tteggiarono il  Patiorale  di  Strangoli  in  Calabria  , amendue  nello  ftejfo  anr 
no  1587.  ; ed  Agefilao  fu  cameriera  et  onore  di  Urbano  Vili.  Tri ’ Ca- 

■ velieri  rifplendono  Giulio  Ce  fare , che  vefiì  l’  Abito  di  S.  Giacomo  ; e 
Vincenzo  , e Lodovico  quello  di  Malta  , prima  che  fpuntafft  il  fecola  de- 
cimo feflo  [A] 

ANGELO  DI  FRANCESCO  COSPI , 29.  Agallo  1578.,  avendo 
molta  apertura  d’  ingegno , e tenacità  di  memoria , apprcie  nello  ftu- 
dio  di  Pila , non  folo  le  feienze  umane , mà  fece  anche  notabili  pro- 
gredì nella  legale.  Nel  Capitola  dell’  an.  1584.  fu  feelto  allaCa- 
rica  di  Gran  Cancelliere  dell’  Ordine  jJ  nell’  cl'crcizio  della  qual  pre- 
minenza , riportò  lode  d’  un’  indeifelTa  attenzione . Finalmente  allct- 
tato dalla  fperanza  di  fabbricarli  nella  Corte  di  Roma  la  fua  fortuna, 

• ivi  prefe  la  mantelletta  Prelatizia  ; e fu  inoltre  provifto  d’  un  Cano- 
. nicato  della  Baiilica  Vaticana.  In  quefti  gradi  vide  per  qualche 

tempo  , e finì  in  afpettaaione  di  maggiori  avanzamenti  la  vita  . ( B ) 
Ebbe  la  Cafa  de’  Cofpi  tutti  que’  pregi , che  fi  ricercano  ad  una  No- 
Ulti  generofa . Tra'  Guerrieri  furono  i più  rinomati  Azzelina  nel  1 3 IJ. 
contro  gl’  Infedeli  in  Soria  ; Antonio  nel  1283.  fiotto  le  Bandiere  Pon- 
tificie-, Pietro  nel  1341-  fiotto  quelle  de’  Pifani  contro  Luccbefi  ; e Gior- 
dano nel  1387.  Confalanier  di  Giufiizia,  e Sopraflantt  alle  cofe  di  guerra , 
Tra’  Togati  poi  Bartolomeo , cui  F Im per  odor  Sigifmondo  conceffe  il  titolo 
. di  Barone  del  S.  R.  1. , ed  Aleff andrò  creato  Vefcovo  di  Bifeglia  nel 
1583  • (C) 

PANDOLFO  DI  FRANCESCO  BIANCHI,  Conte  di  Piano  I.  Ot- 
tobre 1582.,  d’  animo  generofo , e chiaro  nell’  arte  della  Milizia, 
come  ben  diede  a.  vedere  nel  comando , che  tenne  di  cento  Cavalli , 
«*  fuoi  Colleghi , e Nimici . 

E'  opinione  feguitata  da  molti  Autori , che  quefia  Cafa  fia  la  flef- 

P z fa 

H A)  Pomp.  Dolfi,  CronoL  delle  Fan.  Nob.  di  Bologna,  cari.  510  Antonio  Mifinl  , 
Bologn.  perlustrata,  pari,  a-  cut.  ija.  Lodovico  Araldi  cart.  198.  (B)  Delfi  • 

CronoL  dell*  Fam.  di  Boi.  cart.  171.  (C)  Dolfi  cari,  a 6;. 
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fa  che  la  f amo  fa  Fianca  Romana,  madre  di  Confoli,  hnperadori , Ponto 
fici  , e Santi  ; > che  diramata  in  Milano  , Bologna  , ed  altre  Città  d’ Ita- 
lia abbia  continuato  a fiorire  colla  produzione  d' incliti  Perfonaggi  . Cer- 
to è,  che  nel?  Albero  Dologttefefono  quafi  famigliati  gli  onori  /agri,  e 
marziali  . Niccolò, , e Bartolomeo  tennero  il  Capitanato  del  Popolo  d’ 
Orv  eto,  1'  uno  nel  1033.,  V altro,  nel  1051.  Ma  lafciando  da  parte  i 
Pretori  , -e-  Soggetti  infigniti  da  grandi/jlmi  Principi  dell'  Infegne  Caval- 
lerefche , per-  accodarci  a' tempi  meno  remoti  , faremo  rimembranza  di  Pie- 
tro figliuolo  di  Bianco  , Como,  per  le  rare  Ji:e  doti,  venerato  da  tutti  « 
Qjleft ‘ fu  feelto  da'  fuoi  Concittadini  all'  Ambajciata  di  trancia,  per  in- 
fiorare dal  Re  Carlo  IV-  foccorfo , contro  le  Jurze  di  Ciò.  Cale  azzo  Du- 
ca di  Milano  , eh’  area  ridotta  la  lor  libertà  quafi  agli  e/lrcmi  refftrì  - 
Seppe  cosi  ben  difortarfi  Pietro  in  quel  Minifiero  ;■  e Cattivar/  l'  ufi  etto  , 
e-  la  Jlima  Regia , che  potè  ritornare  alla  Patria  col  dono  de’  tré  gigli  d' 
oro,  a lei  fatto  da  quel  Monarca , in  pegno  della  fina  protezione  , e col 
fregio  del  grado.  Cavallerefco  , da  lui  ricevuto  con  folent pinta  pompa  da l- 
le  fi e/fe  mani  del  Rè  nella  Chiefa  di  S.  Luigi  • 1 Bologne,!  , in  ricoita- 

f enfia  delle  fpef e , e fatiche  per  lor  fofferte  in  quell'  ardua  Legazione  , 
conce fero  al  detto  Pietro  , ed  a' f tot  difendenti  in  perpetuo  Pan-  1 3P3* 
la  Contea  di  Piano  con  facoltà,  di  far  f angue  , fituata  iti  Putje  J ertile  , 
e deliziofo;  coerente  a'  Territori  di  Firenze  , e Bologna , che  coll ’ anti- 
che prerogative-,  e franchigie  è paffuta-  ne'  po fi  eri  . Refe  egli  ancora  la 
Pretura  in  Perugin  i'  anno  1398.  , ed  altri  Ofiicj  decorv/t  di  pace.  Ma 
affai  più  di  lui  tlluftrò.  il  fuo  Cafato  il  B-  Egano  , che  viffe  nell’  Ordine 
Gefuato.,  ed  in  quello,  fatuamente  mori  Panno  I474.  yittcke  Filippo  di 
Pagarono  laficiò  una j bella  memoria  della  fua  religtofità  , e fplentiidez- 
za  , fondando  la  Chiefa  di  S.  Michele  delia,  Mczoiara  . Tra  quelli  poi  K 
che  foftennero  pofti  eminenti  nella  Milizia  , 0 nelle  Prelature  Ecclefiafkiche, 
meritata)  d' effer  celebrati  Carlo  , che  avanti  ente  afe  il  fecola  decimo  quinta 
guerreggio  con  tanto  valore  per  la  Rep/ubblica  Veneziana , che  vtde/i  da 
quella  avanzato  alla  Carica  di  Generale  dell'  Artigliarla  : Bruttino  , ed 
Emilio , Protonotar j Apofio/ici  del  numero  de’  participanti  ; il  primo  de ’ 
quali  fù  eccellenti, j.mo  nelle  Leggi.  Qualificò  anche  il  letto  nuziale  del 
Senator  Gualterotto  , figliuolo  del  Conte  Guferò  , Taddea  Ceffi  , fiore  II  a 
uterina  del  gran  Pontefice  Gregorio  XI li.  ; come  pur  fecero  altre  Donne  , 
uff  ite  da' Conti  di  Bruffolo,  Signori  di  G rizzano , Bardi  Conti  di ■ Vernio, 
introdotte  nella  Stirpe  de'  Bianchi  per  confcrvart  illibati  li  fregi  della 
Nobiltà  Originaria  - [A  J 

LUCIO  DEL  CAP.  PAOLO  LEONORI , 1.  Ottobre  i*8ì. 
PAOLO  D’  ANTON  MARIA  BARBIERI  , 13.  Novembre 
1581» 

. GIROLAMO  DI  MAINETTO  MAINETTI  ,z.  Dicembre  1 581. 


(AJ  Gafp.  Bombaci,  Vom.  III.  Boto*, 
ni,  FamigL  Tofc.  ed  Umbre , care. 
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GIULIO  FRANCESCO  DI  GIACOMO  BOVIO  DE’  MAN- 
ZIGHELLI,  Canonico  di  S.  Petronio,  e Protonotario  Apoltolico  , 
3Q.  Gennaio  Ij8a-  ab  Ine. 

ANNiBALE  DEL  CAV.  ALBERTO  BANZI  , 18.  Marzo 
1583- 

POMPEO  DI  GIO.  BATTISTA  SALAROLI, ì.  Aprile  1583- 
' . FEDERIGO  DI  CARL’  ANTONIO  BERO’,  8.  Aprile  1584- 
■Quelli  avido  fuor  di  modo  di  vera  lode , che  in  vita  li  folle  di  rin- 
goiare oxnamenro , c dopo  morte  rcndellc  eterna  la  lua  memoria  , da- 
toli al  maneggio  deli’’ anni,  in  ella  fece  varie  , e llupcnde  prove  . 
L’  ultima  di  quelle  fù  la  difcl'a  di  Cattato  dagli  allàlti  de’ Turchi  ; 
in  cui  avendo  inoltrata  l’ intrepidezza  de’  guerrieri  fuoi  {piriti , come 

• era  tempre  ltato  lo  Icopo  delle  fue  brame,  lini  gloriolàmente  i gior- 
ni l'anno  1595.(^0 

Fu  di  lui  ava  paterno  quclP  Ago  fino , reputato  l’  oracolo  de  IP  Italia 
nella  materia  legale.  S piego  egli  i te/li  dell’  una , e Fai  tra  legge,  per 
tinquant’  anni  continui , nell’  Univer/ìtà  della  Patria  con  fommo  applau- 
f 1 , ili uflr andò  quella , se  flefj'o  , ed  i fuoi  con  opere  piene  d’  erudizione  i. 
Scrijfe  tri  Tomi  --  Super  Decretalibu«  Cómmentariorum  --  ; altret- 
tanti: — Conliliorum  — » — Quaeftiones  familiares  — ; e varj  Volumi  — 
Re fpon forum-- ; che  tutti  in  un  corpo  fanno  il  numero  di  nove  Tomi'. 
Finalmente  confumato  dagli  fiudj , e dagli  anni,  venne  a morte  nel  1 554. 
Parve , (he  la  di  lui  propenfione  alle  lettere  difendere  in  Marco  Tullio 
il  figliuolo  , e zio  di  detto  Cav.  Federigo  , eh’  ebbe  còsi  fretta  confedera- 
zione colle  Mufe  , che  fù  acclamato  per  un’  infigne  Poeta . Scrijfe  in 
ver/i  eleganti  un  trattato  ~ de  Re  Ruftica  — . Altri  de’ pofteri  attefero  al- 
ta profe /ione  della  Milizia,  nella  quale  confeguirono  nobili  viaggiai  anze. 
Marc’  Antonio  dopo  aver  acqui  fiata  in  diverfe  guerre  fama  di  /in gol dr  ec- 
cellènza , fervi  per  Cohnello  la  Repubblica  di  Lucca  ; ed  il  Marclefe 
" Vincenzo  , Cav.  de’  SS.  Maurizio  , e Lazzaro  , foftenne  nella  Corte  Savo- 
iarda l’impiego  primario  di  Maggior  duomo  , e la  carica  di  Mar  e f ci  al  dell’ 
Alloggiamento  . [ B ] 

PRIOR  GIO.  PAOLO  DI  NICCOLO’ CASTELLI , Conte  di 
Caprara  , Verzuno , Guizzana  , Saivaro  , Sanguinerò ',  e Sperticano', 
8.  Novembre  1584- , procurò  per  la  ftrada  de’  maneggi  di  pace  , di 
inoltrarli  non  tralignante  dall’  invitto  fuo  padre , e di  guadagnaci  il 
concetto,  di  Cavaliere  magnanimo , ed  onorato  . Fece  perciò  la  do- 

• te  col  ricco  fuo  patrimonio  alla  Prioria  di  Bologna  li  7.  Novembre 
■1584.  , che  per  ragione  di  Padronaggio  difeefe  ne’ figliuoli , coniegui- 
ti  da  Ilìfile  Oliva , nata  di  Carlo  Signor  di  Piano  di  Mileto  ; c tutta- 

' ria  perfevera  nella  chiara  fua  difeendenza  . Il  Gran  Duca  Ferdinan- 
do , avendo  in  varia  prove  aleggiato  il  vigore  de’  fuoi  talenti , ne  fece 

rag- 

(A)  Pompeo  Dolfi,  tiri.  15».  ( B ) Pompeo  Dolfi,  cart  1*». 
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ragguardevole  impiego  in  cariche  d’importanza,  e nell’Ambafciatedi 
Germania,  c di  Fiandra.  Finalmente  parti®  dal  numero  de’  viventi 
li  z6.  Ottobre  1587.  ( A ) 

Ranieri  III.  , nato  da  Ranieri  Ih  de’  CaJIelìi  , Conte  di  Terni  nel F 
Umbria,  mofirandofi  aderente,  e parziale  della  Cbiefa  Romana  , fiù  da 
Berengario  Tiranno  dì  Italia  , privato  dell’  avito  Dominio  T anno  p jo. 
Il  di  lui  figliuolo  Adelberto  , fuggendo  lo  / 'degno  di  quel  Regnante  , fi 
ritirò  tra’  Lombardi , ove  confieguì  in  Feudo  fu  ’l  Modanefe  la  Contea  di 
Particelo . Dalla  dipendenza  di  qucfio  » ufci  Perticone  III.  , condot- 
to nel  1 188^  da’  Bolognefi  per  lor  Generale  nell’  Imprefa  di  Terrafanta  . 
Dopo  il  ritorno  dì  Oriente  , fecefi  capo  della  fazion  Ghibellina , coll'  ap- 
poggio delle  cui  forze  fi  abili  nella  Pretura  di  Verona  Azzolino  il  figliuo- 
lo • Reggeva  in  quel  tempo,  il  Vefcovad.o  dì  Orvieto  Giovanni  di  detta 
Stirpe,  che  coll’  autorità  di  Legato  dì  Innocenzo  III, , calmò  le  discor- 
die , tra  le  quali  ondeggiavano  gli  animi  de’  Perugini  , t Orvietani  . 
Pellegrino  nel  1 ari  1 - ebbe  la  gloria  d’  effer  uno  degl’  Ijlitutori  della  Ca- 
valleria de’  Gaudenti  ; Abito  » che  fù  pojcia  vefiito  da  altri  del  fiuo  en- 
fiato ..  Fiorirono  dopo  di  lui  cbiarifimi  per  dottrina  Giacomo » e Niccolò  . 
Il  primo  fù  di  tanto  /òpere.  nelle  Leggi , che  non  ebbe  chi  F eguaglia/i; 
onde  venne  da  Papa  Bonifazio  Vili,  chiamato  in  Roma  a dilucidare  i 
Tefii  più  oficuri  del  Gius  Canonico  . Il  fecondo  , Dottore , t Conte  non 
men  ver  fato  nelle  fetenze  ^ che  ne’  maneggi politici  , potè  federe-  col la  pru- 
denza , e defirezza  i tumulti  del  Popolo  di  Perugia , e riformar  di  quello 
il  governo  l’  anno  ij8p.  Alà  fi è diamo  un  occhiata  a’  Guerrieri,  a trove- 
remo , che  Dìonifio  di  Gir-  Paolo  vindicò  1’  uccifione  dì  Annibaie  Sentito- 
gli Signor  di  Bologna , fatta  dalla  Fazione  Canetola  e confervaudo  quel- 
la nel  feno  della  pace  , e folto  l’ ombra  di  S-.  Cbiefa  , meritofii  il  glorie- 
fio  nome  di  Padre  della  Patria , come  vedefi  incifio  nella  lapide  f e palerò- 
le:  — Dionylius  Caftcllus,  qui  tèr  male  labentem  Patriam  reftituit  , 
anno  1466.  --  Lo  fieguirono  Già.  Paola  , Capitano  di  guerra  infigne  , e 
Cafi  elleno , che  pugnando  con  mirabil  coraggio  contro  li  Franctfi  a FI  ava- 
ra , fù  in  premio  degli  Eroici  fiuoi  portamenti  da  Majfimiliqno  Sforza  crea- 
to falermementc  Cavaliere  ; t continuando  a militare  fiotto  F Infegne  della 
Cafa  S forze  fica  , fù  dal  Duca  Fr  ance  fico  fatto  Conte  di  Soleria  nell*  Ale f- 
fiandrino  , e Generale  del  fina  Esercita  fiotta  Pavia . RipofoJ/i  finalmente 
dalle  militari  vigilie , morendo  nel  IJ10.  Niccolò,,  che  fù  genitore  del 
itoftro  Cav.  Gio:  Paolo , operò  azioni  degne  dì  eterna  fama  fiotto  i predetti 
Stendardi.  Diede  fioccar  fa  alla  Piazza  dì  Arona  ; difefie  con  grande  co- 
Jìanza  Cremona  ; e nell’  affedio  di  Bragaffa  fù  ammirato  il  primo  a fialir 
le  mura , ed  a tentarvi  F ingrefo . Meritò  per  tanto  tF  tjfere  decorate 
dalle  ftejfe  mani  Imperiali  di  Carlo  V.  colle  divifie  Cavallerefche  , e do 
Clemente  VII. , per  cui  tenne  onorata  condotta  in  guerra , premiato  coll’ 

inve- 

[AJ  Frane,  Zattera,  della  Nob  d’Ital.  Part.  a.  cari. 41,  Pompeo  Do®,  (•><;. 
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inveftìtura  di  Captar  a , e de’  Luoghi  armeji . Godette  quefta  chiara  , e 
famofa  Schiatta  il  favore , al  pari  d'  ogn  altra , dalla  Cafa  de'  Medici  s 
onde  Leone  X ■ infeudò  Filippo  della  Contea  di  Serravalle , e Sa  vigno  ,- 
e Galeazzo,  eh’  e Jer  citò  il  Senatorato  di  Roma  nel  1507.  di  Rocca  Cor-, 
neda  , e di  Belvedere  . Altri  poi  accudirono  a’  fagri  impieghi . Ba l-\. 
dafnrre , del  rinomato  Dionifio , fu  Protonotario  partecipante  , Refere n-, 
damo  di  Segnatura  , ed  Inquifitor  di  Venezia  . Ottaviano  refe  la  Cbtefa 
Ve f covile  di  Monte  leone  in  Calabria  l’ anno  IJ30.  ; e Gio.  B ut  tifa  quella, 
di  Rimini  nel  1574.  , fu  Promotore  al  Concilio  di  Trento,  Visitatore 
della  Tofcana,  e di  Lombardia , e Nunzio  Apoftolico  alla  Corona  di  Frane, 
eia.  [A J - • - . 

FABIO  DI  LODOVICO  GHELLI,  25.  Marzo  1587. 

PRIOR  ALBERTO  DEL  CONTE  CATTELLANNO  CA- 
STELLI, Senaror  della  Patria,  12.  Novembre  1587.,  fucccllé  al  Fon- 
datore Cav.  Gio.  Paolo  nella  Gran  Croce  Priorale , non  meno  che 
bella  Rima,  ed  affetto  de’ Gran  Duchi  di  Tofcana.  Quelli  Porgen- 
do in  lui  un'  indole  gencrofa  , ed  impallata  di  lingolarc  prudenza  pel 
maneggio  degli  altari  più  rilevanti , non  mancarono  in  molte  occalio- 
ni  di  far  prove  del  fuo  valore  • Chiulc  finalmente  in  pace  la  vita  li 
t J.  Ottobre  idi  S-  [B] 

ANNIBALE  DEL  CONTE  SCIPIONE  CASTELLI,  9.  Gen- 
najo  1588.  ab  Ine.  . . , 

ALESSANDRO  DI  GALEAZZO  VITTORI,  19.  Marzo  1588, 
ab  Ine- 

PERITEO  DI  MARC’ ANTONIO  MALVEZZI,  Marchcfc  di 
Calici  Guelfo , e S.  Polo , Barone  di  Taranta , c Quadri , 7.  Maggio 
1589.,  non  fù  punto  inferiore  nella  fpiendidezza  , e magnificenza  a 
Marc’  Antonio  fuo  padre  • Quelli  per  dcliderio  d’  acquiltarfi  nome 
immortale  , fendo  partito  con  una  grolla  banda  di  Gentiluomini , man- 
tenuri  a fuc  fpefe,  in  Germania,  ricevette  accoglienze,  c trattamenti 
da  Principe  dall’  Imperador  Carlo  V.  ; il  quale  invaghito  del  di  lui 
genio  guerriero,  li  preparava  primarj  onori  , e comandi  nella  mili- 
zia , fc  la  morte  non  1’  avelie  in  età  d’  anni  2 6.  rapito  da’  vivi . Pec 
riteo,  imitatore  della  paterna  grandezza,  e dotato  d’  un  indole  dolce  , 
manierofa , e prudente,  coftrinlc  con  quella  non  folo  i fuoi  Cittadini 
ad  amarlo,  tra’ quali  lòltcnnc  il  Senatorato,  e un  pollo  d’autorevole 
diflinzionc;  mà  anche  gli  elleri  a riverirlo;  c per  mezo  di  chiarilfime 
azioni  apriffi  il  varco  al  favore,  ed  alla  grazia  de’ Potentati  d’Italia  • 
•Tri  gli  altri  fù  il  Gran  Duca  Ferdinando  , che  fcdprendo  in  lui  un 
concorfo  di  molte  , e rare  virtudi,  che  lo  rendevano  etiandio  popo- 
lare, ed  accetto  ad  ogni  perfona  , per  la  fua  affabilità,  rettitudine  , 
e temperanza,  lo  promorte  al  Governo  dell’ -ampio  S.ato  di  Siena. 

E bbe 

(A)  Frane.  Zazzera,  della  Nib  d'iul  part  j.  cart.jS.  Pompeo  Dolfi,  cart  a]). 

( B ) Frane.  Zazzera  , pare  1.  care  41. 
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Ebbe  egli  per  conforte  Beatrice  Orfini , Principeflà  Romana , Vedo- 
va di  Federigo  Sforza  Duca  di  Valdnnoute . ( A) 

E’  gì  ufi  a mente  dovuta  a quefia  beUicofa  Pro  fa  pia  il  luogo  tra  le  pri- 
marie tC  Italia , per  gl'  invitti  Campioni  dati  in  ogni  tempo  alle  guerre  . 
Fu  però  anche  feconda  di  famoji  Togati  , tra’  quali  Vittore  , Uomo  di  mi- 
rabile erudizione  , fervendo  per  Segretario  Carlo  II.  Ri  di  Napoli , ven- 
ne da  Celeflino  V.  creato  Diacono  Cardinale  i’  anno  1 194.  Giuliano  , il- 
luflre  nelle  cofe  di  pace , e nel  maneggio  dell’  armi , tenne  il  fupremo 
comando  degli  EJferciti  Bolognefe  , e Tifano  ; per  le  quali  Repubbliche 
ado  prò  fi  con  molta  gloria  , Jino  che  fi  riposò  nel  fe palerò  f anno  1 3 16. 
Mentre  che  varj  Soggetti  di  detta  Stirpe , in  mezo  degli  flrepiti  milita- 
ri caminavano  fulle  vefiigia  degli  Antenati , il  B.  Periteo , abbandona- 
ti il  fecolo  ne’  Cbioftri  de’  Servi  di  Marta  , af girando  alla  laureola  del 
Martirio , penetrò  nell’  Impero  de’  Tartari , ove  dopo  d"  aver  illuminati 
molti  di  quegl'  Idolatri  Abitanti  colla  luce  Evangelica , giunft  al  trion- 
fo del  Cielo  coll ’ efufione  del  f angue  l ’ au.  14*5-  Rtfuonava  in  quel 
tempo  il  nome  di  Gafpero , Conte  di  Teodurano , Signor  prode  , e poten- 
te, che  non  fola  refe  varie  Città  della  Cbiefa  , ma  anche  fofienne  il 
Commijfariato  Generale  delle  Truppe  di  Martino  V.  Qucfiì  da  Giacomi 
Bentivogli  , figliuola  di  Giovanni  /.  , Prìncipe  di  Bologna  , l afe  io  una 
tof piena , e bella  prole  ; cioè  Achille , Virgilio , Lodovico  , Ercole  , e Pe- 
riteo . Il  primo  fu  Priore  di  Lombardia  nella  Religione  di  Rodi  . Il 
fecondo  venne  acclamato  per  Confei~vatore  della  libertà  delta  Patria , eli- 
gendo colle  fue  rare  attrattive  T affetto  de’  Cittadini  , e la  riverenza  de- 
gli e fieri  . Cofiui  ebbe  da  Pio  lì.  I'  inveftitura  con  mero  , e mifto  Im- 
pero di  Cafal  S.  Pietro , e di  Caflel  Guelfo  ; e dall’  Imterador  Federigo 
»_  111.  il  titolo  Baronale.  Nacquero  da  lui  Afiorre  , Cav.  di  S.  Giovan- 
ni , e Vefcovo  di  Perugia  ; e Giulio  , cui  recò  J'ovrani  fplendori  l'alto  fio 
accafamento  con  Camilla  Sforza , per  fratello  nipote  di  Gio.  Galeazzo  po- 
tenti fimo  Duca  di  Milano.  Ercole  riufeì  Capitano  di  molto  nome , poi- 
ché fendo  fornito  d’ un’  incredi bil  ardire,  piantò  fulle  mura  di  Milano  T 
Infegne  del  Veneto  Leone , che  in  quella  guerra  feguiva  . Servì  Pio  II. 
in  qualità  di  Capitan  Generale  contro  Sigifmondo  Malatefla , nella  fpedi- 
zione  di  Fano  ; difefe  con  maravigliofo  coraggio  le  frontiere  del  Regno 
di  Napoli  dalle  forze  Angioine  ; per  le  quali  prodezze  , mento  dal  Rè 
Ferdinando  il  grado  di  Luogotenente  di  tederigo  fuo  figliuolo  -,  e per  se  , 
e difeendentì , con  libera  giurifdizìone , l’  an.  1461.  i Baronaggi  di  Ta- 
ranto , e Quadri . Fu  il  di  lui  letto  con  Teodora  dal  Coretto , nata  da 
Marco  Marchefe  ilei  Finale  , fecondo  di  Lucio  , e di  Periteo  . Quegli  con 
eroici  fatti  moltiplicò  gli  allori  alla  fua  Famiglia , guadagnandoli  il  gri- 
do d’ uno  de' più  e f per  ti  Guerrieri,  che  vedejje  a’  fuoi  giorni  l’  Italia  . 
Tenne  con  propizia  fortuna  il  Generalato  de'  Pifani  , i quali  furono  da 

lui 

(A)  Frane.  Santo  vini.  Faro.  Illudo  d'  lui  , cart  17}. 
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lui  in  più  incontri  condotti  vittoriofi  / opra  de ’ Fiorentini  ; onde  non  foìo 
fù  chiamato  il  fuftlgno  di  ijuella  combattuta  Repubblica , ma  anche  rimu- 
nerato colia  Signoria  dt  Cafiel  Lavajana  . Lodovico  il  Moro , Duca  di 
Milano , che  r imirollo  con  parziali fimo  fiima , lo  fece  Signore  di  Borgo 
Luci  zzavi  nel  fino  Dominio.  Pajàto  poi  F an.  1 Jop.  a militar  per  San 
Marco , diede  tali  prove  di  fedeltà,  e di  valore,  che  in  riconofcenza  di 
quelle  venne  promtjfo  al  Governo  fu  premo  deli’  Armi  Venete  , nel  qual 
giunfe  a morte  l’  an.  I $ 1 1 . , con  ifierilità  di  prole  , benché  congiunto  a 
Ginevra  Sanfe verini  di  Ruberto  Principe  di  Salerno . Periteo  , di  nuovo 
infeudato  di  Faranta-,  e Quadri  dal  Rè  Federigo , l’  an.  1496.,  coli’  am- 
plia zinne  de’ confini  , da  Laudomia  Pe tracci , nata  da  Pandolfo  Tiranno  di 
Siena  , proda  fé  Ercole  IL,  che  per  la  fua  /ingoiare  prudenza  , ebbe  in 
ardue  circoftanze  tl  Reggimento  di  Panna  da  Paolo  HI. e con  Camilla 
Strozzi  Ferrarefe  , de’  Signori  di  Cafttliarano  , Campo  Capano  , e S.  Caf- 
fi ano  , procreò  Marc’  Antonia , padre  del  noftro  Cai).  Perireo.  Molt’  al- 
tri, e prima,  e dopo  di  lui  rifplenderouo  in  cariche  pacifiche,  e militari  . 
Qui  ef potremo  fola  mente  i nomi  di  Paracielo,  Uomo  di  profonda  dottrina 
nell ’ Órdine  Eremitano , Vefcovo  d’  Acerno  nel  1460.  ; di  Carlo  , ornato 
con  folenni/fima  pompa  delle  divife  Cavallerefche  dall’  Imperador  Federi- 
go III.  ; e come  benemerito  della  Cbiefa  Romana , invefitto  da  Papa  Ca- 
liflo  IH.  della  Contea  della  Selva  , fino  al  prtj ente  goduta  da’ dtfcenden- 
ti  ; di  Crifloforo  , che  fofienne  in  Roma  la  dignità  Senatoria  l’an.  1461.  ; 
d’ Alfonfo , Generale  dell’  Armi  della  Repubblica  Sanefe,  da  Carlo  V.  iu- 
fignito  nel  ! S ì 7.  , colle  cof piate  facoltà  di  crear  Cavalieri  , e Dottori  ; 
e dì  Periteo , vaientilfimo  Condottiero , che  dopo  aver  dati  faggi  dell’  in- 
vitto fio  f perito.,  contro  le  fchiere  degli  Ugonotti,  comandando  fotta  Gre- 
gorio XI IL  , le  milizie  della  Contea  Venafina,  condii /f e cinque  mila  fan- 
ti per  la  Corona  di  Spagna  in  foccorfo  de’  Savojardi  ■ Altri  ebbero  il 
grado  dì  Colonelli , altri  di  Condottieri  , e molti  portarono  in  petto  per 
autentica  della  loro  nobiltà  le  più  filmabili  Croci . Ebbero  quella  di  Cri- 
fio , Giovanni  nel  IJI7.;  di  Rodi,  Enea  nel  1488.  , Gioì  Pietro  nel  1 5 1 J., 
Pier  Giacomo , e Pier  Antonio  nel  iSJo.  ; e dopo  che  quelF  Ordine  pofe 
in  Malta  la  Refi de n za  , Giovanni  nel  IJ79.  ; di  S.  Giacomo  poi  nel  1591, 
vn  Giacomo,  enei  \6iq.  un’  Antonio.  E perche  la  purità  de’  Natali  fi 
conferva  per  mezo  di  ragguardevoli  parentele,  uni  fi  la  Famiglia  Mal- 
vezzi colla  Savelli , e Colonna  di  Roma , Conti  di  Collabo  pel  Frioli  , e 
con  altre  principali  di’  Italia  . [ A ] , 

FILIPPO  DI  CORNELIO  PEPPOLI , Conte  de’  Feudi  Impe- 
riali  di  Cailiglion  de’ Gatti , Sparvi  , e Ba ragazza , 7-  Maggio  IJ89. 
-Entrò  quefii  nella  ftrada  dell’ Armi  in  tempo,  che  Guido  il  fratello, 
caminando  per  1’  Ecclcfiaftica , giunfe  dalla  Carica  di  Teforier  Gene- 
rale al  Cardinalato,  colla  Diaconia  de’  SS.  Cofimo,  e Damiano  , fe- 

_ CL  _ dendo 

Ih.)  Tnnc.  Sjnfovinl  Fam.  Jlfuft  d'Iul.  tiri.  iCj.  Pompeo  DolS,  citi  490.  lodo* 
«ico  Araldi,  cari.  197.  19!. 
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dendo  Siila  V.  nel  Vaticano.  L’  Ungheria,  in  cui  ardeva  il  fuoco 
d’  un’  atiocilfima  guerra  , era  le  Cale  Aulirizca  , ed  Ottomana,  fu  il 
nobil  campa,  ore  potè  Filippo  dare  sfogo  a' fervidi  fuoi  taicnti , cd 
operar  chiare  azioni,  degne  deli’ illuilre  fuo  lingue.  (A)  Ritornato 
pofeia  all’ozio  della  Cala  paterna  con  un  buon  capitale  di  gloria,  fu 
aferitro  tra’  Senatori  i c congiunto  in  matrimonio  a Laura  Obizzi  Pa- 
dovana , non  laido  eh*  una  figliuoli  Maria;  la  quale  data  in  ifpoia  al 
Conte  Odoardo  Michele  di  lui  agnato , confolidò  nella  Prolapia  Pep- 
polefca  le  ricche  foftanze  deli’  uno , c deli’  altro  Ramo  . 11  eletto 

Conte  Odoardo  riconolceva  per  genitori  Ercole  , Cavaliere  del  San- 
tiHimo  Sangue,  e Vittoria  Cibò  de’  Principi  di  Malia,  c Carrara  i 
per  avi  Girolamo,  ed  Angela  Buoncompagm  nipote  di  Gregorio  XI  li.  ; 
e per  proavi  Laura  Contrari  ferrarcle  , de’  Marche!!  di  Vignoia  , c 
Licinio , figliuolo  del  Conte  Girolamo  ulcito  dal  tronco  della  comu- 
ne Conforteria  . [ B ] 

Affermano  fenza  di'-' /trio  tutti  gli  Autori , che  la  fubliute  Schiatta 
de'  Peppoli  è provenuta  dagli  antichi  Re  d' Inghilterra  ; e che  fendo  di  f ce- 
fi nel  871.  Alverio  IV-  in  Italia , per  venerare  1 So  n tu  tir j di  Ruma, 
eonduffe  ficco  il  nipote  Giovanni  > il  qual  trattenuto  prrna  da  mortai  nttt- 
latti  a , s poi  da  amorali  lacci  in  Bologna , vi  propago  il  Regio  fuo  f etite 
Furono  di  lui  figlinoli  Alverdo,  citi  amato  Peppola  , £ ai  dovuto , G umano  , 
Tignino  , e Pietro  . Il  primo  lafciò  a'  difendenti  il  cognome  de'  Peppo- 
li ; il  fecondo  trasmigrando  ad  abitare  nel  a Galliti  Be  gita  , ebbe  il  con- 
tento di  vedere  fi abiliti  i ftoi  pofieii  nel  pofejfo  d'ampie  gl. inflizioni  , 
Irà  gli  Eroi,  che  in  gran  numero  fono  germogliai  da  qttejla  Punita  , 
rammenteremo  folanteme  il  B.  Niccolò  , J'eguace  , ed  imitatore  del  Serafi- 
co S-  Francefco , etti  cedette  i fuoi  amichi  edifici  , p>er  l'  erezione  del 
grandiofo  Convento , eh'  al  preferite  fi  vede  . Qjtefii  fece  tali  progref 
nella  perfezione  Crtfiiana  , che  meritò  d’ e jfere  giuri  ficaio  da  Dio  otu  ; fi  ti- 
foidi prodigi  , il  più  firepitofo  de'  quali  , è d’ aver  riine.fi  nella  fi.  a caffi  a 
gli  occhj  » colla  reiiit  azione  inficine  della  facoltà  vifiva , ad  mi  Uomo  , cui 
erano  fiati  empiamente  cavati . Fa  fio  finalmente  a ricever  nel  Ctelo  il 
premio  delle  fitte  fante  opere  , l' anno  del  Signore  l rnp.  ; cd  il  B-  Ant- 
irogio  Minorità  per  Abtto,  uno  de’  Dìfcepoii  di  S-  Giovanni  di  Capifi ra- 
tto, che  finì  di  vivere  nell'  Abruzzo  l'an.  1 47 9.  [C]  Tra'  Prelati  dì  S- 
Chiefa  troviamo  Pietro  di  Giovanni , inalzato  al  faggio  Arcivef  covile  di 
Ravenna  fan-  91?.,  nel  quale  fiedette  ben  otto  lustri,  in  tempo  che  gli 
Arcivef covi  efigevano  i titoli  di  Sant:  limo  , e Beati  /imo  a fomìglianza  de' 
Romani  Pontefici'.  Giulio,  Nunzio  Apojlolico  a varj  Potentati  d'Europa  , 
ed  Arcivef  covo  d' Ates  in  Francia , che  chi  afe  in  grand'  odore  di  fanti  tà  i 
fuoi  giorni:  U bai ditto , nel  1 1 3 3 • promojfo  da  Innocenzo  di-  al  Cardina- 
lato , 

(A)  CtTart  Campana  , Jftor.  del  Mondo  , voi  i l:b.  iS.  cari.  004.  (E)  Difccn- 

denza  autentica  dc’pepoli  , flampaia  in  Bologna  l’anno  x 6ià.  £C  J Mafiut  v 
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lato  , col  titolo  di  S.  Maria  in  Vialata:  Bartolomeo  , Vefcovo  di  Torcello  ; 
Niccoli  di  Spole  ti  ; e Taddeo  di  Cariati , e pofcia  di  Carinola  ; ed  altri 
ornati  di  varj  gradi  nell’  Ecclejiaftica  Gerarchia.  Molti  poi  aj'pirando 
a procacciar fi  onorata  lode  nell ’ arte  della  Milizia  , col  merito  di  gcncroji 
fatti  fai  irono  a’  primarj  comandi ; onde  fono  carichi  > rami  di  quefto  no- 
biliJtmo  Tronco  di  Baiioni  Getter  alizj  , Berette  Pretorie  , Collane , e Croci 
di  primo - Infil  o , Fìt  anche  f ah! imam  dalla  virtù  de’  magnanimi  fitoi  Sog- 
getti , e dalla  fortuna  all’  eminenza  del  Principato , dt  cui  fin' . ad  oggi 
conferva  adombrata  l' ima gine  ne'  Fendi  affolliti  , che  fignoreggia  ftt'l  dor- 
fo  degli  /I pennini . Accumunb  il  fno  failgue  per  mezò  di  reciprochi  ma- 
ritaggi a Famiglie  Sovrane;  poiché  Giacoma,  ed  Azzolina  , figlinole  di 
Zerra  , furono  date  in  conforti  , /’  ima  a Huberto  Alidosj  Principe  finiti- 
la , l' altra  a Carlo  Conte  di  Dovadola , e di  molti  altri  Luoghi  in  Roma- 
gna i e Francefca  di  Matteo,  a Ruberto  figlinolo  di  Giovanni  Malate  fi  a 
de’  Signori  di  Rimino  . Riceverono  poi  per  ifpofe  , Niccolo  Catterinà  da 
Camino  de'  Conti  di  Ceneda  ; Bafiiano  , Maddalena  d"  Al  ber  ghetto  Manfre- 
di, Signor  di  Faenza;  0 bizza , Lippa  d' Alidofo  Vefiri  Conte  di  Conio  , 
Barbiano  , Zagonara  , e dì  molte  altre  Terre  ■ Ma  lafciando  in  difi  ar- 
te tanti  altri  pregi,  che  non  fembrano  neceffarj  pei-  far  rifu  ilare  le  glo- 
rie , conofciute  da  tutti  , di  cpuefia  gran  Cafa  ; ci  reftringei  emo  a mofirar 
la  chiarezza , e genealogica  difcendenza  del  noftro  Cav. Filippo  , proce- 
dente linea  retta  dal  Magnifico  Taddeo . Quelli  unendo  alla  nobiltà 
de’  Natali  con  mirabil  compleffo  , la  dottrina  , la  prudenza  , e il  valore, 
fù  portato  dall'aura  popolare  al  fovr$no  dominio  della  fta  Patria  ,/i  ìo. 
Agofio  1 337.  Maneggia  legitimai/ienrc  lo  fctttro  dieci  anni  coll'  appro- 
vazione dt  Benedetto  fili.  , che  li  conceffe  il  titolo  di  ' Vicario  perpetuo 
onde  mafie  guerre , conclufe  alleanze  , e fece  cuniar  moneta  ; ed  in  que- 
lla indipendenza  finì  la  vita  li  18.  Settembre  1347.  Giacoma,  dì  lui  fo- 
rella  videfi  felicitata  nelle  fitte  nozze  , contratte  con  Obizzo  d'Efie  , Alar- 
chefe  di  Ferrara  . Generi  Taddeo  da  Bartolomeo  Samaritani , Giacomo, 
e Giovanni , i quali  per  non  indebolire  le  loro  forze  con  perniciofc  difcor- 
die , prefero  fcnza  partaggio  dell’  autorità , ( de’  domini  , il  Governo  . 
Lo  tennero  tranquillamente  per  un’  intero  triennio  ; ma  dìfiidando  di  man- 
te nervi/i  per  le  circoftanze  dei  tempi,  giudicatoti  e fiere  in  quelle  fi  odien- 
te di  cedere  te  ragioni  del  Principiato  d Giovanni  Vi  fi  con  ti  , formidabile 
Signor  di  Milano , coìta  riferva  de’  DominJ  di  S.  Giovanni  in  Perticeto  , 
Grevalcore  , Nonantola  , ‘S-;  Agata  -,  f della  libera  Contea  di  Cafiig/ione  . 
Dato/i  poi  amenhie  alla  profc  itone  militare  , fi  meritarono  col  foctorfo  di 
tri  mila  Cavalli , prefiato  a Lodovico  Rè  di  Napoli  , d'  e fiere  infeudati 
nel  1349.  d’amplijfimi  Baronaggi . In  q tefii  nitmeravafi  la  Città  di  Bt tonto, 
e Rubi;  il  Contado  di  Terracina  , colle  Terre  di  Laureto  1 e Ciglio  di  Gualdo, 
Campo  marino , Cqmpobafio  , Capecchio,  Tennoie,  Guafi  anioni , Ortona  , ed  il 
Contado  di  Trivent»  , Città  di  Melfi , e Ne  ufi  ano , ed  anche  Trapani  in  Si- 
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citta  ; dette  quali  Giuri /'dizioni  rima  fero  finalmente  / figliati , per  la  fu- 
lita  idabilità  delle  cofe  umane  . Contrafe  Giacomo  gii  fponfaìi  con  un* 
figliuola  di  Mafiino  dalla  Scala , Principe  di  Verona;  e Giovanni  con  Bea- 
trice Auftriaca  de’  Signori  di  Careggio  , da  cui  ottenne  Andrea , Taddeo  , 
Romeo , Galeazzo  , Francefico  , e Guido  . Tra  q tefii  il  quarto  re/e  glo- 
rio fa  per  tutti  i fecali  la  fua  rimembranza  col  maneggio  dell’  armi  ; poi- 
ché avendo  liberato  Urbano  VI.  , e Roma  dal  terrore  dell'  Esercito  dell* 
Regina  Giovanna , e nacqui  fiato  alla  Chiefa  quanto  aveva  ejfa  perduto  , 
confegul  per  mercede , li  19.  Aprile  U79.  nel  Campidoglio  il  Trionfo  . 
a foggia  degli  antichi  Romani  . Guido  , illufire  Condottiero  de ’ Fiorenti- 
ni , nel  14 oì-fk  falutato  dal  Po  fitto  Signor  di  Bologna  ; alla  quale  gran- 
dezza , contento  della  fua  condizione,  diede  un’  eroico  rifiuto  . QjteJli  con 
Margherita  Ruberei  divenne  genitor  di  Romeo  , di  Filippo  Maggiorduoma 
del  Palazzo  Apoftolico , di  Taddeo , di  Giacomo  Cav.  di  Rodi , di  Qbizzo  » 
e di  Antonio  . Dui  primogenito  , e da  E/ifabetta  , forella  legitima  di  An- 
nibaie Bentivogli  , eh ’ in  quel  tempo  dominava  la  Patria , nacquero  Gui- 
do , e Galeazzo.  Quegli  dal  letto  d' l fotta  Rangani  Moiette f e , de'  Conti 
di  Spilimberto  , acquifiu  una  numerofa  progenie,  cioè  Cavitilo,  Romeo  , 
Alejf andrò  , Camello,  Ugo,  Giovanni  , Filippo  , Galeazzo,  e Girolamo  . 
Il  primo , ed  i cinque  ultimi  fecero  profejfione  di  guerreggiare  ; e per 
mezo  di  quella  giunfero  a fognatati  comandi  . Ugo  poi  feguendo  la  ban- 
diera di  Francia , fu  da  Francefco  I.  inalzato  alla  pregiatijima  Carica 
di  Marefctalla  delle  fue  Armate  ; ed  infignito  colla  Collana  di  S-  Miche- 
le ; ma  mentre  già  divenuto  famofo  nelle  guerre  d' Italia , comandava  le 
Bande  nere  al T afedio  di  Napoli  T an.  IJ18.  , termino  in  età  ancor  fre- 
fca  la  vita  . Cornelio,  il  quarta  trai J addetti  fratelli  , con  Sulpizia  Ifo- 
lani  de'  Conti  di  Minerbia  generò  il  Cardinal  Guido,  ed  il  Cav . Filip- 
po . [A] 

GIULIO  D’  ERCOLE  RIARI  , Marchefe  di  Caftelletta  , 7- 
Maggio  1 589.,  Soggetto  di  gran  Cenno,  e valore,  vide  in  molta  ftirpa 
di  tutti  gli  ordini,  non  lblo  per  gli  ornamenti,  che  veftivano  la  fua 
perCona , c per  la  Covrana  condizione  degli  Antenati  1 mi  anche  per 
1’  eminente  dignità  del  Cratello  Alellàndro  . Fu  quelli  Uditore  della 
Camera  Apoftolica,  Patriarca  d’Alcflandria  , e pofcia  ampli  (Timo  Por- 
porato di  S.  ChieCa  , Catto  da  Gregorio  XIII.  ImpoCe  il  Diadema  del 
Regno  di  Portogallo  Cu ’l  capo  di  Filippo  II.  Ré  delle  Spagne  ; go- 
vernò come  Legato  a latere  1’  Umbria  ; e tenne  la  Prefettura  della 
Segnatura  di  Giullizia  in  Roma . Il  riflcdò  degli  Cplendori  fraterni  , 
refe  più  (limabile  la  virtù  del  Cav.  Giulio  , che  nella  Patria  ebbe  il 
Senatorato  , e menò  la  maggior  parte  de’  Cuoi  giorni  nella  Corte  To- 
l'cana , in  mezo  di  gravilfime  occupazioni , proporzionate  a’  di  lui  ta- 

lenri . 

(A)  Gr»'f.  Arturus,  Hill.  Aneli*  , Lugduoi  imprelT.  an.  ij»<  lib.  9.  Cherubino 

Gherardacci,  t fio r di  Bologna.  Crefccnii  , Corona  della  Nob.  d'  lui.  pare.  1. 

Narra.  19  cap.  t. 
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lenti.  Di  Cattcrina  Rica  foli  Fiorentina,  fua  moglie  , non  confegnl 
che  una  loia  figliuola  , nominata  Olibani , la  quale  pol'cia  congiunta 
a Francete.)  Borisi  Conte  di  Vagliano  , e Signore  di  Caitelnuovo  in 
Francia,  diede  alla  luce  viale  il  Cardinal  Piecro,  Arcivescovo  di  lo- 
lot'a  , e Cav.  del  noli,  o Ordine. 

Legali  nelle  Storie,  che  Dogenardo  Scoto,  invitti  fimo  Capitavo  i' 

Ottone  l.,  fermato  il  domicilio  nella  Liguria,  vi  lafcio  la  fua  Stirpe  ; e 
che  dulia  rifa  gentilizia , a/funfe  la  di  luì  difeenienza  di  Rofarìa  il  co- 
gnome , per  corrotto  ftono  di  voce  popolare  , chiamata  pofeta  Riaria . UJcì 
da  q uè  fi  a , dopo  una  longa  ferie  di  Soggetti  qualificati , Defide  rio  Prete 
Cardinal  di  S.  Prajfede  , fatto  da  Pafcale  II.  Ma  ne’ tempi  meno  dijìantt  , 

Ji  ridnjfe  in  Ottaviano  ricco  , e nobile  Cittadino  Smonefe , che  da  Bianca 
della  Rovere,  Sorella  di  Si/io  IV.,  ottenne  due  chiari  figliuoli,  i quali 
furono  portati  dall’  ajfetto  del  Zio  a /ornine  /mirane  t /’  uno  nomo  fi  Raf- 
faello , cui  egli  diede  il  proprio  Capello  col  titolo  de’  SS.  Apafioli,  e grof- 
Jijtme  entrate  ; onde  potè  sfogare  con  tjfe  la  fua  liberale  natura  , in  un 
magnifico  trattamento  , con  profafione  di  fpefe , per  la  prodigalità  delie 
quali  , fembrava  d'  effer  di  f cefo  , non  gii  da  una  f chiatta  privata  , ma 
da  /'angue  Reale  . Venne  però  rapito  Àstila  inerte  fu'l  meriggio  d'  anni 
ventano  . V altro  fi  Girolamo  , altrettanto  efaltato  nelle  Dignità  lat- 
tali , quanto  il  primo  nell'  ecclefiafiicbe . Ebbe  da  Sifto  IV.  I’  imefii tu- 
ra de’  Vicariati  di  Forlì , e ForUmpopoli  , ed  il  fuprewo  comando  dell ’ 

Armi  di  S.  Chiefa , per  cui  impiego  il  fuo  valore  nelle  guerre  della  To- 
fcsnut , e del  Regno  di  Napoli.  Entrò  aneto- a per  le  ragioni  dotali  di 
Caiterina  Sforza , de’  Duchi  di  Milano  , la  moglie  , in  pojfejjò  del  Do- 
minio Imalefe  ; ma  la  felicità  di  fua  vita  re/iò  fune/lata  dal  fine , che 
fece  in  una  hneftìna  congiura  l’  an.  1488-  Nacquero  dal  fecondo  ven- 
tre di  Catterina  fette  mafebi , e una  femina  . Ottaviano  , come  il  mag- 
giore , pigliò  fatto  la  tutela  materna  il  governo  del  Principato  ; Ce  fa- 
re fù  Patriarca  d Alexandria,  ed  Are ivef covo  di  Fifa-,  Giovanni,  Li- 
vio , Galeazzo , e Sforza  fi  trattennero  nella  fcuola  della  milizia , per 
tener  viva  la  gloria  del  lor  Cafato  ; e Francefco  portò  la  nabli  mitra 
di  Lucca . Bianca  poi  fò  due  volte  accafata , la  prima  in  Afiorre  Man- 
fredi, Prenci pe  fi  Faenza;  e la  feconda  in  Troilo  Ro  fi  Panneggiano  , 
Marche fe  di  S.  Secondo  . Mà  ft  prefio  crebbe  in  grandezza  la  Prof  apia  Ria- 
ri , prefio  ancora  decadde  daU’avge  della  medefima  ; e l'an.  IJ00,  rirnafe 
priva  de’  fuoi  floridi fimi  Stati  , per  opra  di  Cefare  Borgia,  che  f ulte  mi- 
ne delle  Famiglie  Dominatrici , fabbrico  fi  tirannicamente  il  Ducato  del- 
la Romagna  ■ Ottaviano  da  Ifotta  Bentivogli  , figliuola  di  Giovanni  li. 

Signor  di  Bologna , non  ebbe  prole  ; onde  appoggio fi  tutta  la  propagazio- 
ne della  Cafa  a Galeazzo . Qjjefli  divenne  padre  di  Giulio,  che  con  1 fa- 
bella Pepoli  de’  Conti  di  Caftiglione  produjfc  Aleffandro,  Rajjaeìlo  , ed 
Ercole . Il  primo , ad  tfempio  degli  Antenati  , volle  cambiar  per  la  ftra- 

da  \ 
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da  de’  f agri  onori  ; onde  fi  da  Gregorio  XIII ■ nei  1578.  prom  affo  alla 
Porpora  col  titolo  di  Prete  di  S.  Maria  in  Arneodi  ; il  fecondo  veftl 
f Abito  di  S.  Giacomo , e militando  coti  lode  dt  vnhrofo  Guerriero  f ot- 
to I'  dnfegne  Savojtu  de  , confeguì  in  ricotti penfa  delle  pie  azioni  il  co- 
mando di  due  mila  finti  vii  terzo,  che  fi  Cavaliere  di  S-  Lazzaro  , e 
Gran  Commendator  d' Imola  , da  Ginevra  Malvezzi  de'Conti  di  Caftel  Guel- 
fo , e S.  Pota  , generò  Eli  filetta , maritata  in  Obi  zzo  Alidosj  Signore  di 
Caftel  Rio  , ed  il  noftro  Cav.  Giulio  . [ A ] 

AGOSTINO  m ALESSANDRO  POGGI,  ip.Maggio  i5po. 
Da  Lucca,  ove  ri  ninfe  verde  i’  antico  Ceppo  , fi  trapiantato  in  Bo- 
logna un  getto  di  quefta  Stirpe  , abbondante  di  Soggetti  chiarirmi  negli 
onori  figri , e togati  ■ Per  tutti  bufera  jar  memoria  di  due  Giovanni, 
e d’  un  Galeazzo  . Il  primo , piglinolo-  di  Bunifta , pii  nelle  leggi  gran- 
demente verfito;  ed  accoppiando  alta  dottrina  alti  e doti  degne  d’  ejlima- 
zioi;e , non  filo  confeguì  il  Paftorale  dello  fua  Patria  l’an.  1447.  ; mà 
anche  il  Governo  di  Roma  , e la  carica  di  V icecancellterc  di  S.  Chiefa  , 
iif  cui  mentre  flava  affettando  il  Cardinalato , terminò  la  vita  per  vele- 
no datoli  , lo  Jleffo  anno,  da'  nemici  . A quejla  fitte  giunfe  pero  con  mi- 
glior afeendente  il  fecondo  , nato  da  Crifl opero  , che  fi  Protonotario  par- 
ticipunte  , Teforier  Generale  , Vefiovo  di  Tropea,  e d'  Ancona  , il  quale 
dopo  aver  ridotti  a buon  fine  gravi  ami  affari  preff'ò  Carlo  V.  nelle  Corti 
di  Spagna  , e Germania  , fu  promoff'o.  da  Giulio  l Ih  all’  Oftro  Cardina- 
lizio , col  titolo  di  Prete  di  S-  Anaftajia  ■ Il  terzo  poi  avendo  dati  di  se 
altri  faggi  in  varj  minifterj  di  pace  , andò  a rifiiere  nel  Campidogli « 
Romano  , in  grado  di  Senatore  l’ etn.  IJ7J-  ( B)  • 
v . GERMANICO  D'  AGOSTINO  ERCOLANI  , Conre  delle 
Rivazze , e Scnator  della  Patria  , 7.  Agoito  ijpi.  Ebbe  quelli  per 
faglinolo  Franccfco  Aurelio  , che  fu  'degno  d’  ottener  per  conforte 

- Bar-bara  A ppiani  d’ Aragona,  de*  già  Principi  di  Piorrtbino. 

- i . Venne  la-  Progenie  degli  Erro/ani  portata  da  faenza  in  Bologna  da 
Giovanni,  Cavalicr  vaìorofo,  ed- in  unito  pregio  tenuto  dalla  Regina  Gio- 

- vanita , che  da  quella  pii  creato  Preti  dente  della  Camera  Sommaria  , e 
Grair-GoimftaHle  del  Regno  di  Napoli  T an.  14H.  [C]  Andrea  il  fi- 
gliuolo attefi  non  nll'efercizio  dell’  armi  , mà  alla  fetenza  legale  ; ondi 

-ammimjhò  la  Pretura  della  Città  di  Firenze.  Lo  fignirono  Bartolo- 
meo, e Girolamo  ; quegli  fendo  famofi.  Giurifionfilto , efpofe  con  lode  i 

- Codici  nello  Studio  di  Siena  ; ipuefiì  refe  Mantova  , Genova  , e Firenze 
-in  qualità  di  Pretore  , e renne  la  Luogotenenza  Ducale  in  Urbino  , e 
■ diede  ancora  alle  flampe  Volumi  di  pefiti  — Configli  — Altri  s’acquifia- 

rono  fama  colla  jàcoltà  militare  . Alare’  Antonio , ed  Agoftino  Conti  del- 
le-Rivazze , feudo  conce jfo  da  Papa  Clemente  VII.  à Vincenzo  di  detta 

' • n Cafa, 

(A;  Pompeo  Dolfi,  eart,  i,o.  (Sì  Ferd  Uahellius,  Ita!  Sic»,  tool  a.,  in  Fpifc. 
Bonon.  Antonio  Malini,  Bologn.  perlultrala,  part.  »,  cart  »t  Pompeo  Delfi  , 
cari.  }4j,  (CJ  Giulio  Celare  Torni  ucci , lltor  di  Faenza,  part. } cart  447. 
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C ifa , filerà  l'  onice  d'  e fere  armati  Cava! ieri  dalle  mani  del  Re  Cri~ 
fi: ani :imù  /‘mi.  i>;S.  Stefano  feguitò  la  Corte  del  predetto  pontefice  tu 
gr, i .li  ,/i  J)to  Camerieri , e fù  Protonotano  Apojiolico  . Aurelio  , Cefa- 
re , e i incenso  ptjcro  tutti  i loro  penjìerì  ne’  maneggi  di  guerra  . Au- 
re ìi,  d pii  a ver  militato  contro  gli  Ugonotti , ed  i Turchi , finì  in  Corfìi 
i gì  j>  ni  1'  o.i.  ì5  7 - • Cefi art-,  e Vincenzo  meritarono  d’  e (fere  Colone!  li  ne" 
rumori  di  Portogallo  . . A'  no  fi  ri  tempi  Filippo,  Configlielo  dell’  Impera? 
aor  Leopoldo,  fu  onorato  delia  prerogativa  di  Principe  dell'  Impero  , e 
del  carattere  il'  Amòrfe  iati!  e Ce  farce  alla  Repubblica  di  Venezia  . ( A ) 
LRAÌvCESCO  L>’  ERCOLE  DALL’  ARME.  8.  Maggio  ìjpi. 

Refe  f,iit  lu, nino  fa  il  Cognome  dadi’  Arme  la  il-  Rengarda  , cogli 
I piendori  d’  una  finti  lima  vita  , da  cut  fece  puf  aggio  all’  eterna  glorie 
fa-ma  1413.  , eh'  ogn  alno  ornamento,  di  nobiltà  terrena,  A quefii  s~ 
unirono  /’  onoranze  , procedenti  da'  Fetidi,  e dalle  cariche  Prelatizie  , e 
vi  ir  zi  a!  1 . Giovanni  di  Lodovico  riponi)  ampliatila  invefiitura  della  li- 
bera Contea  di  pia.to  ; le  cui  ragioni  fendati  trasfufe  pofeia  nella  Fa- 
migli,1 de'  Bianchi,  dalia  quale  ricevette  ut  perni  ita  la  Qw.rif dizione  de’ 
pad  dt  B /ano  , Sitano  , Maliziato  , e del  Contado  di  Bologna  , che  per  re- 
taggio fin)  di f ce  fé  m"  pifieri  . Gafgerojù  Cameriere  fegreto  di  Grega- 
rio filli. , e poi  Proronitario  del  numero  de’  participanti  , Ciò.  Lodovi- 
co , Referendario  di  Segnatura , e Governatore  di  feji  nel  IJ87.;  Alt fi- 
fa udrei  Colonello  d Infanteria  contro  Talchi  nel  1571.  riporto  dal  Rè 
Grifi,  ani  fino  la  Collana  di  S-  Michele , e Giacomo  dal  Re  Cattolico  la 
Croce  di  S.  Giacomo  ; il  primo  de’ quali  fù  l’avo,  ed  il  fecondo  il  fratel- 
lo del  india  (.1 «•.  Trance  feo . [ B j 

ANNIBALE  Di  PIETRO  PAOLO  RENGHIERI,  1.  Genna- 
ri ab  Irle. 

SEBASTIANO,  0’  OTTAVIANO  TANARI,  II.  Novembre 
lillà  , lo  Capitano  eii  Galera  nell’ Imprefa  eli  Cipro. 

Fiorì  podere  fa  in  Tofana  la  Stirpe  de’  lanari , prima  che  veniffe 
a.  i-ge  la  fta  ntagipne  in  Bologna  • Cufiagnetto  avendomi  graffo  J'e- 
.■  • "i  d'aderenti  , diede  un.  notabile  ajuto  a Co/imo  1.  per  ridurre  ald 
i,àk  d enìn  i Fi/i’ie/i-f- belli  i ( C ) il  quale  poi  muffo  da’  riflefi  di  gra- 
ta. Ulne  , dichiaro  Capitano,  della  fta  Guardia  Antonio  . Andarono  itian- 
zi,  ed  a/f  i icont  ro  j accederono  a quefii  molti  Uh: fin  Soggetti,  panico - 
t.<c. nenie  nelle  prelature  di  S.  Càie  fa . Antonio,  g Sebaftiano  figliuoli  di 
ij  fio,  furono,  fimo  Cameriere  di  Leone  fi-  , e Clemente  VII.  , V altre 
eL.br,  vulture  delia  .Raggiar  ' Pre/idcnza  , e Protoitotario  partecipante  , 
Filtr  asi  di  Fraipefco  Jit  ricevuto  tra’  ReferenJarj  di  Segnatura  ; tenne 
f-Hji  : Governi  ; ed  entrato  nel  Collegio  de’  Protouotarf  , morì  in  Roma  Pan- 
ie, tjpj.  Qin.  Niccolò,  Abbreviatile , e . Referendari»  , refe  Fabriano  , 
Fano,  e Mojitalto.  ìficcfò  p'efi  f Abito  Prelatìzio,  ma  prefio  lo  de-. 

p 'fe  , 

( A 1 Po.r.pt  j Do! fi , catt-  188  TP]  Pompeo DoiS  , uri. 84.  (C)  Pialasjoviiis  , 

H:ft.  Soot.  Temp.  voi*  ir.  iiL  **  . 
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pofe  , mancando  in  età  immatura . Paolo  fi  fregio  il  petto  colia  Croce 
di  Malta  , ed  ebbe  condotta  di  Soliate  fiche  in  Piemonte  . Ma  tutti  furo- 
no fopravanzati  nelle  dignità  , e negli  onori  da  Sebafiiano  , che  dalla 
Plunziatura  di  Vienna  fù  da  Innocenzo  XII • gromofi'o  al  Cardinalato , li 
II.  Dicembre  1695. , ed  alla  Legazione  d'  Urbino . Codette  egli  ricche 
Prebende,  tra  le  quali  la  famofia  Badia  di  Notiamola-,  finalmente  dopo 
aver  giovato  alla  Chic  fa  Romana  col  confi g! io  , e coll'  opre  , fendo  Vef co- 
vo Oftienfe , e Decano  del  Sagro  Collegio  , finì  di  vivere  - Calca  le  di 
lui  orme  Alejfandro  il  nipote  , già  Votante  della  Signatura  di  Gtuflizia  , 
ed  in  oggi  Uditore  della  fagra  Ruota  • A qnefie  onorificenze  s' unirono  i 
tiobilijimt  maritaggi  con  i Conti  di  Cur pegno , Ricci  di  Roma,  Doria  di 
Genova , e con  altre  Schiatte  conofciute  in  Italia . [A] 

CAMILLO  DEL  SENATORE  MARIO  SCAPPI,  lo.  Dicem- 
bre 1594. 

GIROLAMO  DI  NICCOLO’  BARBIERI,  23.  Maggio  1397. 

Vanta  molti  pregi  d’  antica  , e moderna  Nobiltà  quefia  Cafa  . 
Amadino  fu  Cavaliere  Gaudente  nel  I3oj.  ; Luigi , e Pelino  ebbero  gri- 
do di  Letterati  il  ! ufi  ri  . (Jucfii , eccelientijjimo  nelle  leggi , venne  adopra- 
to  ne’  prìmarj  impieghi  della  fina  Patria  , regnando  in  tjfa  Taddeo  de' 
Peppoli  ; quegli  , di  non  minor  perizia  nelle  facoltà  matematiche  , e nelle 
lettere  fagre  , convinfe  con  eterna  fua  gloria , in  una  difputa  ftrepitofa 
fatta  nel  Campidoglio  di  Roma , i Rubini  della  Nazione  Ebrea , fedendo 
nel  Pontificato  Sifio  IV-  Alfredo , Uomo  dotto,  e famofo  pel  fino  finge- 
re , viffc  avanti  di  quefto , e fù  Promotore  del  Concilio  di  Ptfa  , ove 
contribuì  molto  all'  efaltazione  di  Papa  Alejfandro  V.  fino  Concittadino  . 
Pietro , celebre  Capitano  fervi  con  tanto  valore  nella  guerra  d Oriente 
l’ Imperador  Federigo  , che  merito  d'  efier  rimunerato , come  benemerita 
della  Fede  da  Papa  Califlo  III.  Giulio  Ce/are  caminando  per  la  firada 
Ecclefiaftica , refe  nel  1 580.  la  Città  di  Forlì , e fuccejjivamtnte  tenne 
altri  Preìatizj  Governi,  [fi  } 

ERCOLE  DI  ORAZIO  BONFIGLIOLI  , de’  Conti  di  Falci- 
no, Senaror  della  Pacria  , 29.  A godo  1597. 

Verdeggiò  ne'  fecoli  andati  quefto  nobil  Lignaggio  in  Ferrara , con 
fecondità  di  Soggetti  qualificati , tra'  quali  contafi  un  Marco  nel  1440. 
Cavaliere  di  Rodi  . Riufcì  non  rnen  fecondo  in  Bologna , ove  produjfe  va- 
ri , e chiari  fimi  Letterati , ed  altri  Perfonaggi , infigniti  di  ragguardevo- 
li Prelature . Domenico  di  Niccolò , efimio  nelle  filofofiche  dif cipline  , 
non  fola  fece  f piccare  nella  Patria , ed  in  Padova  il  fuo  fapere  ; ma  an- 
cora ne  lafciò  i faggi  all’  erudita  po/lerità  con  dotti  — Commentar)  fo- 
pra  la  Topica  d’  Ariftodle  — . Ridolfo  fervi  per  Cameriera  fegreto  Gre- 
gorio XI li.,  e pof.'ia  per  Teforier  Generate  di  S.  Chiefa  . Antonio  d' 
Af cario,  fù  Commijjario  della  Camera  Pontificia  nel  Regno  di  detto  Papa  , 

Uri 

f A)  Pompeo  Dolfi,  cjrt.  700.  (B]  Pompeo  Dolfi,  cari.  jo«. 
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Un  altro  Antonio,  nato  di  Bonfiglio , Cameriera  d’ Onore,  di  Paolo  V '•  , 
ConfegHÌ  la  Mitra  Ve f co-olle  di  Carinola  . Gio . Paolo  , ver/ato  nelle  ma- 
terie legali , fece  l'  — Addizioni  alle  Dccifìoni  del  Moedano  — . Lo- 
do orco , ed  Orazio,  lleferendarj  d:  Segnatura,  il  primo  de'  quali  fu  an- 
che Protonotario  partici  punte  ; ed  il  fecondo  noto  per  aver  dato  alle  fiam- 
pe  un  Trattato  — de  Immobilitate  terra:  — . ( A ) 

SEBASTIANO  D’  ACHILLE  PALMIERI , 2 J- Marzo  Ijp8. 
GIROLAMO  DI  MARCELLO  LEGNANI,  27.  Aprile  1599- 
A”  (afa  certa  , che  quefi'  in, 'igne  Famiglia  difeende  da  quel  famofo 
Giurifia  Giovanni  d’  Oldrendo  da  Ugnano  Mìlanefe  , che  per  la  Jua  in- 
comparabil  dottrina  meritò  la  cattedra  d' Eminente  in  Bologna  . Fu  egli 
creato  Conte  del  Sagro  Palazzo  dall'  Imperaior  Carlo  IV.  ; e da  Papa 
Urbano  V.  , a'  cui  piedi  umiliò  a nome  pubblico  il  Dominio  Bolognefe  , 
venne  nel  1378.  fatto  Vicario  Temporale , ed  onorato  col  mantello  y ca- 
paccio, e fiocco.  (B)  Dopo  aver  cofi in  governato,  piu  come  amorofo  pa- 
dre , che  come  Principe , il  Popolo  di  Bologna  , li  16.  Febbraio  1583. 
pagò  il  debito  alla  natura  ; e il  di  liti  corpo  fù  confegnato  al  fepolcro  , 
colla  maggior  pompa , che  fojfe  mai  fiata  ufata  con  altro  Concittadino  , 
Da  Novella  Calderine,  fua  degna  conforte  e nel  talamo  , e nelle  feten- 
ze, da  quale  f avente  in  di  lui  ajftnza  interpretava  agli  f colori  te  leggi, 
propagò  così  chiara  generazione  in  Bologna;  e co'  dotti  Volumi , che  vivo- 
no alle  Stampe  --De  CcrRura  Ecdcfiaftica  - -De  Interdillo  -- 
Difputationss  de  Decreto  — De  Bcnclìciorum  Eccleiiafticorum  plu- 
raiitate  — refe  immortale , e riverita  la  fua  memoria.  Fiorirono  nella 
di  lui  difeendenz a , Marco , Ca pillano  Papale , e Uditor.  della  facra  Ruo- 
ta nel  1390.  ; Martino-  delP  Ordine  de’  Predicatori  , che  nel  1499.  fu  Ar- 
ci vef  covo  di  Siponto  , e poi  di  Cofenza  ; il  cui  fratello  Senatore  Anton 
Maria , ricevette  da  Leone  X.  T invefiitura  della  Contea  di  Stifonte  1 
Sforza , Marc’  Antonio , e Valerio  attefero  a1  maneggi  della  vita  milita- 
re . Il  primo  ebbe ■ il  grado-  di  Luogotenente  degli  Uomini  d’  Armi  della 
Repubblica  Veneta;  il  fecondo  di  Co/onello  di  Giulio  III.  all’  imprefa  del- 
la Mirandola  ; ed  il  terzo  tenne  le  veci  nel  comando  della.  Cavalleria  di 
Afcanio  della  Corgna , nella  fpe dizione  di  Siena  ; e finalmente  morì  glo- 
riofo  contro  gli  Ugonotti  in  Francia  Fan*  1569.;  tutti  e tri  decorati  co’ 
tìtoli  di  Conti , e di  Cavalieri  . La  fama  di  quefti  venne  pero  fuperata 
da  Vincenzo  , e Alcffandro . L’  uno  dopo  aver  fatte  varie  prodezza;  con- 
tro gli  Eretici  T Àiemagna , e d' efferfi  fcgnalato  nell’  Imprefe  di  Siena, 
e della  Mirandola  ; fu  Macftro  di  Campo  Generale  della  Cavalleria  del- 
la Chiefa  nella  guerra  del  Tronto  ; e finalmente  fervendo  S-  Marco  colla 
condotta  di  500.  fanti  in  Candia  , terminò  colla  morte  le  fue  militari  vi- 
gilie l’  an.  1571.  L’altro  , Conte  di  Valdinoce  , illufirò  la  Famiglia 
operando  memorabili  fatti  contro  gli  Ugonotti,  ed  i Turchi  : fotta  Grego- 
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fio  XIII ■ tenne  le  Cariche  di  Generale  del  Cannone  Ecclefiaftico  , e di  Go- 
vernatore deir  Armi  di  tutte  le  Riviere  della  Marca , e Romagna  : fù 
anche  Martf dallo  di  Campo,  e Generale  in  Francia  delle  Truppe  Ponti- 
fìcie , colle  quali  ricuperò  Camerotto  , Luogo-  forte  , dalle  mani  de ’ f'edi- 
ziofi  i ed  alla  fine  fù  ColoneUo  ordinario  della  milizia  Italiana  per  l’Jm- 
per udore  Ridolfo  . Qjtefti , ed  altri  s’ ingegnarono  coufervare  nell'  anti- 
ca riputazione  il  luftro  del  /or  Cafato , unito  con  reciprochi  maritaggi 
a’  Borboni  Marcbefi  del  Monte  S.  Maria , Fragofi  Marcbefi  di  S.  Aga- 
ta , Vitelli  di  Città  di  Caflello  , e ai  altre  Schiatte  di  {armo  no- 
me. £ A ] 

ERCOLE  DI  MELCHIORRE  MANZUOLI,  Conte  di  S.  Mar- 
tino in  Soverfano,  z.  Febbrajo  1600.  ab  Ine.  , difeefo  per  abavi  dal 
Senator  Melchiorre , e da  Semiramide  Bencivogli , figliuola  di  Giovan- 
ni II.  Principe  di  Bologna, 

Decorarono  quefia  nobile  , e ricca  Cafa  in  ogni  tempo  Uomini  efi- 
tnj  , e famofi . Melchiorre  di  Gabbriello  , fu  armato  Cavaliere  dal  Du- 
ca di  Milano  ; fofienne  due  volte  la  Carica  di  Capitano  del  Popolo  ; e do- 
po altri  onori  di  guerra , e di  pace  giunfe  a morte  l'  an • 1406-  Barto- 
lomeo il  figliuolo  , ancb’  egli  infignito  del  cingolo  di  Cavalleria  , coman- 
dando nel  1417.  I’  Ejfercito  Bologne  (e , fottomife  la  Terra  di  S.  Giovan- 
ni . Un’  altro  Bartolomeo  refe  illufire  l’  Abito  Domenicano  colla  fua  in- 
figne  dottrina , come  ne  fanno  fede  i — Trattati  -*■  compofii  fopra  la  Fi- 
lofofia  naturale,  e,  divina-  Polifena  del  Senator  ■ Filippo  inferi  nel  /an- 
gue S forze  fico  il  Manzuoli , portando  un’  opulento  retaggio  al  marito  Gia- 
como di  Marco  Sforza  Attendali , Conte  di  Cottignola  , e nipote  di  Fof chi- 
no V/cerè  di  Capitanata  . Da  quefia  ragguardevol  coppia  ne  venne  la  li- 
nea de'  Conti  di  Todorano  , Bagnolo , Va/diponte  , e Corano  nella  Diocefi 
di  Bertinoro-,  e di  Monzuno , Ri  poli , Confiente  , Laguro , Carpineta , Va- 
do , e Brigadello  fu  ’l  Bolognefe  ; eh’  a'  no  fi  ri  giorni  inariditi  in  Donna 
Giulia  Veronica,  maritata  ne’  Cefi,  Duchi  di’  Acquaf parta , f in  Donna 
Margherita  ne’  Colonna , Principi  di  Carbognano  . Giorgio  Manzuoli  fù 
ornato  colla  pregiata  Mura  d’  Aver/ a l’ an.  1J8*.;  ed  altri  con  varie  » 
e /ingoiar i onoranze  . [ B ] 

BARTOLOMEO  DEL  CAP.  AMBROGIO  CANOBIO  , 27. 
Maggio  1600. 

GIO.  AGOSTINO  DI  SFORZA  BARGELLINI  , nf.  Aprile 
Idoi.,  fù.  (colto  alla  Carica  di  Gran  Tcforiero  dell’Ordine  n^lla  Ra- 
dunanza Capitolare  dcll’an.  1608. 

Da  quefia  antica  , ed  illufire  Schiatta  nacquero  Pietro  , e Niccolò  , 
eh’  ombreggiando  colla  loro  ecce /iva  potenza  la  libertà  della  Patria  , fu- 
rono nel  1303.  efclufi , come  Magnati  da'  pubblici  Magiflratì  • Giovanni 
di  Buonaventura  ebbe  molta  fperienza  nell’  arte , e fortuna  nell’  Jmprefe 
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di  guerra  ; onde  venuta  alle-  mani  ( olle  Genti  di  Bernabò  Signor  di  Mi- 
lano , r taf  ci  vittoriojò  . Sono  degni  di  memoria  i due  Senatori  Lattan- 
zio , ed  Ovidio;  l'  uno.  che  meritò  per  conforte  EliJ'ubetta  Bentivogli , fi- 
gliuola di  Giovanni  II.  , Principe  di  Bologna;  l'  altro  , che  nel  (ilo.  fi 
invejlito  da  Papa  Giulio  IL  della  Contea  di,  Badi  , Bargi  , e Stagno  ■ 
Fra  Ccfianzo  dell'  Ordine  de’  Minori,  ottenne  nel  ri 74^  il  Ve/ covado  di 
Rieti , e pofcia  quel  di  Foligno;  e Pietro,  Arci  vef covo  di  Tebe  , efercìtò , 
nel  fecola  paffuto  le  Nunziature  di  Savo/a , e di  Francia  -,  grada  affai  vi- 
cino alla  Porpora  . [ A ] , 

FRANCESCO  DI  LAURO  BOLOGNINI,  17-  Giugno  ifioi. 
Vantano  i Bolognini  non  ordinar j pregi  di  Nobiltà.  generofa  , confe- 
g uiti  dalle  chiari /ime.  azioni  de'  lor  Maggiori.  Antonio  , e Niccolò  rif-f 
plenderono  nella  Religione  de'  Ge fiati , con  tanta  irre prenfihilità  di  vita, 
l’ uno  nel  1410.-,  l' altro  1461.  , che  furono  dopo. morte  riveriti  col  titolo 
di  Beati . Qu.ejl'  onore  venne  anche  dato  dal  Popolo  alla  B..  Apollonia  „ 
Terziaria  di  S.  Francefilo , che  terminò  colla  morte  i fuoi  Crifiiani  efer- 
cizj  l'an..  1 53  3-  Bartolomeo,  e Lodavi  co,  celebri  Cavalieri,  e Giurici, 
moltiplicarono  i chiarori  de'  lor  natali  colia  dottrina , e coll’  Opere  aate 
alla  lucer  II  primo  fece  coito/ cere  il  fuo  va, ! ore  nella  Pretura  , e nel 
Capitanato  di  Giufiizia  di  Siena  I’  an.  1446.  ; il  fecondo  f piegò  le  leggi 
in  Bologna  , e Ferrara  ; rifedettc  Pretore  in  Firenze  e Senatore  Capi- 
tolino in  Roma , regnando  Ale/fandro  VI.:  ebbe  i cof pieni  impieghi  di 
Configliere  del  Re  Crifiiani pmo  Carlo  Vili.  , e d’  Ambafciator  Funtifi- 
cio  al  Rè  Luigi  XII. , che  F accolfe  con  infialiti  onori  jinaì mente  cefsò 
di  vivere  F an.  IJ08. , fopravtvenio  pero  il  fuo  nome  nelle  filmati,,  me 
Opere  lafciate  alle  ftampe  , cioè  --  Coniilia  — Lc&iones  — fopra 
diverfe  Leggi * Si  refe  non  meno  di  lui  famofo  ^ benché  nell e cof  e di 
guerra  , Matteo  , che  fervi  con  tanta  fede  , e cofianza  Trancefco  /.  Du- 
ca di  Milana , che  da  quel  Dominante  riportò  in  guiderdone  il  nobil  Ca- 
fi  e Ilo  di  S.  Angelo;  fabbricato  da  Regina  Scaligera  , moglie  di  Bernabò 
Vifconti  con  ifpefa  di  cento  mila  fiorini  iF  oro  ; nel  paffete  della  qual 
decorofa  giuri/ 'dizione  tuttavia  continua  il  fuo  ferne  ; da  citi  germogliaro- 
no Alfonfo  ne l 1 600.  , e Giufeppe  nel  1645.,  Cavalieri  di  Malta  . Bar- 
tolomeo cF  Ale ff andrò  ebbe  nel  1504.  luogo  tra  gli  Uditori  della  Ruota 
Romana.  [ li  J La,  feguì  Mario,  che  fedendo  Gregorio  XIII.  fù  Referen- 
dario di  Segnatura  in  Rima,  pofeia  Àrcivefcovo  di  Lanciano  nel  IS79-  , 
c Governatore  d’ Ancona  nel  Pontificato  di  Sifi>  V.  Pafsò  ne l 1588.  al 
Seggio  Vefcovile  di  Crotone  , ed  alla  Nunziatura  di  Trancia  . Finalmen- 
te avendo  ricufato  da  Filippo  III.  Rè  delle  Spagne  F Arcivefcovado  di 
Taranto  , per  goderfi  il  Salernitano  , al  quale  fù  pronto fio  Fan.  1 jy  I . , in 
afpettazione  di  maggior  grado  fini  i fuoi  giorni  nel  (<Soj.  Diede  anche 
lufiro  al  Cafato  de'  Bolognini  Gafpero  di  Marcello  Cavaliere , e Co/nmen- 
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datore  de' SS.  Maurizio,  e Lazzaro  nel  16',  5. , che  nife  in  unione  con- 
iugale con  Ginevra  Sanvttali  Marmeggia-, ta  de' Conti  di  fontanella  ; e così 
altri , che  con  lodevole  emulazione  atte  fera  agli  efercizj  or  di  face  , or  di 
guerra . ( A ) 

ULISSE  D’  ANDREA  BOVIO,  ij.  Maggio  1603. 

E’  piena  quefta  nobiliijtma  Cafa , quanto  ogn  altra  della  fua  Patria 
d ’ onori  ecclefiafiici  , e laicali  . E per  dare  degli  antichi  un  barlume  , di- 
remo , che  Rinaldo  fino  dal  1277.  refe  la  Pretoria  d' Orvieto  . Pie' fe- 
cali poi  moderni,  Giacomo  , ed  Ulifje  , Giurif confi ulti  di  molta  fama  , 
efcrcitarono  l' Avvocature  Confiftortali  in  Roma:  il  prima  anche  tenne 
fotta  Leone  X.  , nel  1513*  il  Senatorato  nel  Campidoglio  ; ed  il  fecondo 
l’  impiego  d’  Abbreviatore  della  maggior  Prefidenza  . Gio.  Lodovico  viffe 
in  quefii  tempi , con  grido  d’  una  rat  a eccellenza  nella  materia  legate . 
Molti  vejl irono  /'  Abito  Prelatizio  con  varj  gradi  ; Orazio  , e Vincenzo 
circa  la  metà  del  decimo  quinto  fecola  , furono  qualificati  nella  Corte 
Romana  colta  carica  di  Protonotarj  . Pietro , e Gio . Carlo  goderono , l’ 
uno  dopo  !'  altro  il  Ve f covado  di  Ufi  unno  ; il  primo  nel  1 545-  > ed  il  fe- 
condo , a meraviglia  verfato  nelle  Scienze  7 eologiche  , tradufje  dal  greco 
in  latino , otto  libri  delle  Cofiituzioni  Apofloliche  ; finalmente  trasferito 
da  Pio  IV.  alla  Sede  Arcivefcovile  di  Br inde/i , pafs'o  a miglior  vita  l’an- 
no 1370.  Cefare , Abbate  di  S.  Andre u dell’  Ifola , fu  da  gregario  XIII. 
provifio  del  Paflorale  di  Nardo  nel  IJ72.  Girolamo  , e Carlo  portarono 
anch' e. fi  le  Mitre  , il  primo  di  Camerino  , ed  il  fecondo  di  Bagnarea , e 
pofcia  diSarfina.  Mario,  Prelato  di  notabile  affettazione  , fi  partì  da' 
viventi  fu  ’l  fior  degli  anni.,  e delle  fperanze  . Nè  mancarono  a detta 
Stirpe , anche  i luflri  provenienti  dal  Baronaggio  , e dalle  Croci  più  fce/te  • 
Aìejfandro  nel  1580.  acquijlò  in  Puglia  il  Caflello  di  Bifignano  . Il  Se- 
na; or  Andrea , zio  materno  di  Gregorio  XV.  , fìt  dal  fuo  g 1 an  nipote  crea- 
to Vicecaflellano  di  S.  Angelo  in  Roma.  Gio.  Lodovico  prefe  la  Croce  di 
Calatrava  ; Emilio  , e Giulio  quella  di  Matta  ; e quefii  per  le  fue  degne 
doti , forfè  farebbe  giunto  al  Gran  Magiftero  , fé  la  morte  non  li  tronca- 
va il  cantino  • [A] 

LUIGI  MARIA  D’ALESSANDRO  ORSI  , 1.  Gennajo  MS03. 
ab  Ine. 

Viene  la  Proftpia  degli  Orfi  riputata  Conforte  della  Caccianemici  , 
per  l’ uniformità  dell’  Impref a gentilizia , da  cui  fi  pretende  ejfere  in  lei 
derivato  il  nuovo  Cognome  ■ Da  quella  ufeirono , tra  gli  altri  Eroi  3 
Lucio  II.,  Pontefice  di  fieni pre  gloriofa  memoria  , che  dopo  un  anno  di 
memorabil  Pontificato  , depofe  I’  umane  f paglie  nel  1 14J.  ; ed  Ubaldo  , 
dallo  fie fio  ripofio  nel  novero  de'  Cardinali  , e dichiarato  Arciprete  della 
C'niefa  Romana  • Da  quefla  poi  fono  tif  iti  Giacomo  d'  Alberto  , Coman- 
dante delle  milizie  radevate  contro  i Confoli,  e Patrioti  nel  1 1 7p-  ; ed 
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Alejfiandro  di  Gabbrìello  , che  maneggiò  il  P afiorale  di  Citta  nuova  in  Iftria 
Vati.  1561.  Molti  furono  difiintt  col  grado  Cavallertfco , e fenza  nume- 
rare i Gaudenti , ed  Aurati , prefiero  l’  Abito  di  S.  Giacomo  il  Senator 
Antonio  nel  1 5(5+.;  il  Senator  Cojlanzo  di  lui  figliuolo  nel  1606.  , e f 'uc- 
ce jivarnente  Afiorre  il  nipote-  Quello  poi  di  Multa , Alejfiandro  nel  1J8>.,; 
che  fa  Commendator  di  Montecchio  , Baglivo  della  fitta  Religione  , e Mae- 
firo  di  Campo  per  la  S-  Sede  nell’  Umbria  , nel  Patrimonio  , e nella  Mar- 
ca d’  Ancona  ; Giovanni  nel  1607.-,  ed  Alberto  nel  1611.  [A]  Gran  lu- 
Jlro  a recato  a'  nofiri  tempi  al  fuo  fiangue  il  Marchefie  Gio.  Giufeppe  col- 
la p, rafie  itone  delle  materie  d’  onore  , e colla  più  colta  letteratura  , nella 
quale  ri  tifici  a fai  fu  tanfo  - A lui  deve  molto  l' Italia , per  e fiere  fiato  il 
fiojlenitore  della  fitta  gloria  nell' Opera  •-  delle  Conlìdcrazioni  fòpra  il 
libro  Francele  della  Maniera  di  ben  pcntàr  ne’ Componimenti  — ; e 
per  altri  degni  parti  della  fiua  penna  . [fi]  Cefiso  quefi'  infigne  lettera- 
to di  comporre  , e di  vivere  I’  an-  1733* 

• ANTONIO  L>’  O TTAVIANO  TANARI , u.Agoflo  1604. 

GIO.  BATTISTA  DI  GASPERO  SCALI,  I o. Settembre  1604. 

GIROLAMO  DI  LICINIO  PACI,  lo.  Settembre  i<5o4. 

Leggefi  nelle  Storie , che  un  Negufitnte  de’  Conti  di  Nikelburg  fie- 
guitando  l’ Infiegne  di  Federigo  1.  in  Italia  , Inficiò  la  fiua  dipendenza  in 
Bologna  . Da  coftui  nacquero  tra  gli  altri , Pafio  Pretur  di  Milano  nel 
li  13»,  e Ruggiero  Prete  Cardinale  di  S-  Anafiafta , creato  da  Papa  In- 
nocenzo III.  , e da  lui  fipedito  in  Sicilia  col  carattere  di  Legato  contro 
l’  Imperador  Ottone  il  IV . ( C)  Corrifpafero  i pofieri  a coti  illnftri  prin- 
cipi • tra>  ì'tnli  Foce  fede t te  nella  Pretura  di  Padova  nel  1303.  j Gio- 
vanni di  Bonifazio , valenti, ‘finta  Capitano  , fiù  dalle  fiefie  mani  di  Pio  11-, 
infignito  del  Cingolo  militare  ; Bonifazio  avendo  cantinato  per  li  gradi  d’ 
Abbreviatore  , Referendario , e Protonotario  participante  , venne  a mor- 
te nel  1571.  t Ce l fio  occupò  anch’  egli  il  luogo  tra’  Referendari  di  Segna- 
tura v e dopo  il  governo  temporale  dì  varie  Città  Eccle/iafiicbe  , fiù  pro- 
mofio  allo  Spirituale  di  Cafiro  l’  an.  1580.  ; Fulvio  Cav.  di  Malta  , e 
Commendatore  di  Lucca  militò  in  Ungheria  con  onorato  comando  ; ma  men- 
tre era  chiamato  da  demente  Vili,  all ’ Im prefa  di  Ferrara  , finì  la  mi- 
lizia , e la  vita  l’ an.  1598.  [ /J  ] 

LEONARDO  DEL  CAP.  PAOLO  LEONORI  , 1 6.  Novem- 
bre 1604.  ' . 

Coll’  e /Unzione  di  quefi  a nobil  Famiglia , fono  perite  F e [fa  molte,  e 
chiare  memorie , delle  quali  una  , e fienza  dubbio  la  più  J, limabile  , a rin- 
tracciata , e con  altre  di  Bologna  fiua  Patria  , Alefiandro  Machiavelli  , 
Gìurtfconfulto , Filofiofo,  e Letterato,  tra’  più  fiamoji  del  noftro  tempo  , a 
mi  ficoperta  , coll’  erudito  commercio  delle  fine  lettere  . Quefi  a è del 

Beato 

(A)  Pompeo  Dolfi,  cart.  ut.  Araldi,  cart  108  ( B ] Pellegrino  Orlandi,  Noti*, 

degli  Scrittori  Bologn  cart:  i«j  C)  Celare  Clementini  , Jltor  di  Rnn. par.  I* 
Eogen  Gamurnoi,  tom.  3 can  to.  [ D ) Pompeo  Dolfi,  cart.  578. 
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Beato  Angelo  Leonori , dottiamo  Anacoreta  della  Congregazione  di  V > 
lombrofa  ; Angelo  per  l’  appunto  nel  candor  della  vita,  e nelle  virtù  C 1 
fttane  . 

MARC’  ANTONIO  DI  GIO-  PAOLO  VITALI , 24.  Api  1 
1606. 

Furano  di  non  pacof pioniere  a quefia  nobile  Schiatta  varj  Cavalir. 

9 Soldati , tra'  quali  Giacomo  dell’  Ordine  de'  Gaudenti  nel  1187.  ; 1. 
molto  più  le  nozze  contratte  dal  Senator  Lelio  con  Ippolita  Varani  a. 
Duchi  di  Camerino  circa  l’ anno  1 J50.  [A] 

PICCIOLO  DI  MAINETTO  MAINETTI , 2(5.  Maggio  lóto. 

ANTONIO  DI  GIOVANNI  GHISELLI,  8.  Aprile  itfn. 

Non  fi  può  facilmente  decidere  fe  di  quefia  Cafa  , 0 della  Scanna 
becchi  , f offe  quel  Gherardo  , creato  Vefcovo  della  Patria  l’anno  1188.  , 
che  fù  il  primo , che  riportale  dall’  Imperador  Arrigo  IV.  fi  titolo  di 
Principe  del F Impero,  per  sì  , e fuccejjbri  nella  fua  Chi: fa  . E’  ben 
certo  , che  nell'  età  più  moderne  , ella  à prodotti  Uomini  di  rimarco  . 
Puoi’  Antonio  vijfe  nella  Corte  Papale  di  Gregorio  XIII..,  da  cui  ottenne 
gradi,  e Badie.  De' f noi  fratelli,  Niccolo,  accafojt  con  Faufiina  Capra- 
mca , nobili  lima  Dama  Romana  , e Bartolomeo , Cau . Gerofolimitano , fu 
Commendatore  di  Benevento,  e morì  nel  ISTI-  ‘n  fervigio  dell’  Ordine  , 
mentre  il  Senator  Ruggiero  vefliva  l'  Abito  di  S.  Giacomo . [B  J 

PRIOR  PROSPERO  DEL  P1UOR  CONTE  GlQ.  PAOLO 
CASTELLI , 22.  Giugno  1614. 

PIETRO  DI  PROTES1LAO  SA  VIGNANE.»  9 • Giugno  \6\$- , 
datoli  all’  c&rcizio.  dell’  armi  , fece  in.  else  tale  nullità  , che  giunfe 
al  credito,  d’  ccccllentilTiino  Capitano.  Dopo  cfserli  didimo  in  varie 
guerre  della  fua  età , morendo  laido  a’  poderi  longo  dclidcrio  di  fua 
perdona  . ( C.  ) 

Ebbero  i di  lui  Maggiori  l’ origine , ed  il  Cognome  dal  Caflello  di  Sa- 
vignano , poflo  nella  via  Flaminia  in  Romagna  , di  cui  ne  tennero  come 
Caiani  per  molti  luftri  il  pofiejjo . Alberto , uno  de'  predetti  Signori  , 
non  potendo  in  altra  forma  , che  colla  fuga  , fcanfar  la  perfteuzione  dell’ 
Imperador  Arrigo  IV.,  abbandonato  l' ereditario  Dominio  , ritiro  fi  in  Bo- 
logna l' anno  1 08 1 . , ove  propaginò  quefia  nobile  Stirpe  . In  ejfa  fioriro- 
no , B touave ntur a , Guido,  e Lonza  Cavalieri  Gaudenti , dentro  il  duo- 
decimo fecole,  ed  altri  ne’  pofierìori  ; tra ’ quali  Aurelio  nei  1611.  dell’ 
Abito  di  Malta , così  nomato  in  memoria  del  zio , che  fù  Canonico  della 
Butìlica  Vaticana  , e Segretario  Apofiotico  nel  Pontificato  di  Gregorio 
XIII.  [ D] 

BALI’  FERDINANDO  DI  VINCENZO  COSPI , Marchefe  » 
e Senato,  della  Patria,  5.  Febbrajo  i<Jid.  ab  Ine.»  ville  tra’ Favoriti 

del 

(A)  Dolfi,  Crono!,  earf.  70f-  fB  ) Anton  Mafini,  part  a.  cari  iti  Dolfi  t 
cart.  [C]  Pompeo  Dolfi,  cari  «So-  L DJ  Pompeo  Dolfi,  cuc.677. 

Lod,  Araldi,  cari  179. 
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del  Gran  Duca  Ferdinando  II. , da  cui  fù  gratificata  col  Bali  aggio  d*. 
Arezzo  , li  8.  Aprile  1Ó41. , Commenda  t che  fpirò  poi  colla  -cU  (pi 

viraci  • ,\.  ,• 

MARIO  DEL  SENATOR  GIO.  MARIA  SCAPPI,  S^a;<?r di 
Bologna,  io.  Giugno  1621.  * ' ‘"'...v  La 

...  Dal  Regia  fungile  della  Famiglia  Manfredi , provenne  la~-S  cappi  ;!t 
diramata  in  Bologna  da  un  Pietro  di  Ramberto  . Quelli  per  ttfcrr  J'alpk 
dalle  procelle  delle  civili  di f cor  die  , che  tenevano  in  continui  turbo  lattee 
Faenza,  trovo  qttivi.il  porto  del  ftto  ripofo  Fan.  1 2 1 1 < , ove  fi  fù- inn 
po/tu  dal  volgo  per  alluftone  alla  fuga  , il  fopraneme  di  Scappa  ■ Rin-, 
novo/i  il  fuddetto  nel  figliuolo  , al  fagro  fonte  chiamato  Scappo  Uomo 
di  grandi  ricchezze,  ed  aiuantijtmo  deila  Patria,  alla  quale  efihì . vani 
f quadre  di  fanti  , e cavalli  , per  ridurre  ali’  ubbidienza  Lojaoa,  efaf 
tre  Fortezze , che  s’  erano  nel  u8<J.  f enfiate  dall'  ojfequio  de’  Bologne/!  t 
A maggior  riputazione , ed  autorità  pervenne  ancora  Ugolino  , Cavaliere , 
t Dottor  infìgne , che  come  Principe , e Duce  delle  Repubblica  era  da 
tutti  riverito  , e fintato  . Colle  fue  forze  , e aderenze  portò  Carlo  Zeni* 
beccat  i all'  auge  del  Principato  ; ma  dopo  la  di  lui  morte , feguita  Fan. 
no  1399. , preferendo,  come  ottimo  Cittadino F amor  della  Patria  , alle 
leggi  dell’  amicìzia , indujfe  il  Popolo  ad  abbracciare  ( a libertà  del  Co. 
verno.  Tra’  fuoi  figliuoli , Pietro  fù  Cavaliere  di  Rodi  , e Commenda - 
tor  di  Bologna , e nella  militar  di f ciplina  non  cedette  a quanti  de'  fuoj 
maggiori , furono  in  quella  eccellenti  . Gio.  Luigi  , e Alejftindro  fi  die- 
dero alle  Cariche  Prelatizie  ; e F uno  fù  Abbreviatore , e Referendario  , 
rimirato  co » affetto  parziale  da  Papa  Clemente  Vili.  ; F altro,  celebre 
per  dottrina , e maneggi , fù  Vefcovo  di  Campagna , e poi  di  Piacenza  ; 
fatto  Gregorio  XV.  Nunzio  irt  Plveziq  ;.e  fotfo  Urbano  Vili.,  alle  Po- 
tenze A'  Italia  per  trattati  di  pace-.  [A] 

! - FERDINANDO  DEL  CAV.  FRANCESCO  BOLOGNINI;, 
14-  Luglio  1624. 

ORAZIO.  DEL  CAV,  ALESSANDRO  VITTORI  , .Gii* 
gno  i6i<j.  ...  ; 

LODOVICO  DI  e LOCATEGLI  .....  ; 162S.  ( B)'À 

Fiorì  queflo  nobìl  Lignaggio  tra’  Bergamafcbi , e crebbe  affai  in  efh- 
tnazione  per  le  virtù  di  Gio.  Aytonip , Cefare  , ed  Alberto.  Il  pruno 
venne  neh  1549.  aggregato  co’  puf  Ieri  al  Seggi  di  Napoli  ; gli.  altri  due  , 
che  vijfero  negli  flejjf  tempi , furono  conofetuti,  l’uno  come  Principe  del 
Letterati  del  feco/o  j F altro  , perche  [nvefiitodi  due  Cajlella  nel  detto  pe- 
gno . ( C)  Divi  fa  la  r Stirpe  de  Locateli i in  più  Rami,  flefe  le  fue  radi- 
ci in  Cefena , gin  Bologna.  Ivi  fù  piantata  dal  Cav • Gio . Antonio  fu 
prhjcipj  del  fecola  decimo  quinto  , il  quale  venne  poi  aggregato  a'  pubi Ur 
• , • ci  ono- 

( A)  Gio.  Pieiro  Crefcenzi,  Coron»  delti  Nob.  d’ttal. , pari.*:  , Nar.  *c*p.  1.  , 

(B1  Pompeo  Golfi,  cart.  i«».  (C)  Donato  Cairi,  Effemerid.  Sagro- Predane  di  Ber- 
gamo, vol.j.  cart.  iti.  «87.  • “■"  > • 
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et  onori  F anno  ifll-  Per  la  copia  delle  ricchezze  , fece  F ine  fio  di  no- 
Uli/fime  parentele  , cioè  co’  Malvezzi  di  Bologna  , Rovere  Ili  Conti  di  So- 
riuolo  di  Ferrara  , P auliteci  Conti  di  Calboìi  di  Forlì , e di  altre  . Oggi 
gpaeflo  Tralcio  verdeggia  in  dae  fratelli',  Fabio  Mar  chef  e di  Montaletto  , 
ed  Angelo  Protonotario  A po  ftalico  foprannmerario  , già  Vicehgato  di  Ro- 
magna , Governatore  di  lep , ed  al  prefente  d‘  Afcoli  . Dal  Rampollo 
joi  , eh’  alligno  ji  in  Bologna  pullularono  , Eufiacbio  di  Fabbrizio  del F Or- 
dine de’  Predicatori , che  dopo  aver  tenuto  l'  impiego  di  Confejforc  di  San 
Pio  V. , fù  eletto  VeJ'covo  di  Reggio  l'  anno  1 5<5o.  Scrijfe  dotti /imamente 
un  Trattato  — De  Incarnationc  Divina  — , uno  — de  Bcatirtima  Vir- 
gine  —,  ed  un’  altro--  de  Sanftillima  Trmicatc--;  e fece  un  Commen- 
to fopra  il  Maeflro  delle  Sentenze . Gio.  Antonio  fu  promojfo  al  Vefco- 
vado  di  Venofa  nel  1567.  Vincenzo,  e Cefare,  eminenti  Leggifii , ebbero 
i Governi , quegli  di  Nani  nel  \$66. , e qnefti  di  Forti  nel  157 6.  , por- 
tando F Abito  di  Referendario  di  Segnatura-  [ A] 

PRIOR  ANTON  MARIA  DEL  PRIOR  CONTE  PROSPE- 
RO CASTELLI  19.  Agofta  itfji.  Aveva  egli  il  diftintivo  di  pro- 
nipote di  Papa  Innocenzo  IX. , fendo  nato  da  Donna  Francefca  de’ 
Fachinetti,  figliuola  di  Celare*  Marcitele  di  Vianino , e Cohcnzio, 
Generale  dell’  Armi  di  S.  Chiefa  . Ebbe  quella  due  illuftri  fratelli, 
Franccfco  Antonio,  dichiarato  del  Zio  Prete  Cardinale  de’ SS.  Quat- 
tro Coronati  ; e Gio.  Antonio , Protonotario  del  numero  de’  partici- 
panti , e Cartellano  di  S.  Angelo  in  Roma  ; i quali  colle  loro  di- 
gnità lagre,  e guerriere  trasfufero  nel  fuddetro  Cav.  Anton  Maria  i 
requiliti  d’  una  ragguardevole  eftimazionc , nella  qual  viflè , e vetme 
finalmente  a morte  . ( B ] 

LODOVICO  GIROLAMO  DI  NICCOLO’  CAPRARA,  Cav. 
di  S.Giacomo,  e Conte  di  Pantano,  c di  Vittoria  Piccolomini  de’  Du- 
chi d’  Amalfi,  il.  Novembre  1633.  Mollo  dagli  efempli  gloriofi  del 
Zio  matterno  Ottavio,  Gcncraliflimo  dell’  Armata  Imperiale,  e dal 
genio  marziale  d’  Enea  il  fratello , che  per  mezo  di  fegnalatc  vitto- 
rie , riportate  a prò  dell’  Auguftirtima  Cafa  d’  Auftria , fall  alla  ca- 
rica fuprema  di  Marcfciallo  degli  eflèrciti  di  Leopoldo  I. , entrò  anch* 
egli  nella  fterta  fcuola  dell’  Armi . In  quella  imparate  egregiamen- 
te le  Ieg^i , e gli  ftrattagemmi  più  fini  della  milizia , feguitò  qualche 
tempo  1'  Aquile  Auftriache  con  gradi  cofpicui , da’  quali  pafsò  a 
fervire  la  S.  Sede  nel  comando  di  Coloncllo  . Alla  fine  , chiama- 
to dal  Gran  Duca  Ferdinando  II-  all’  impiego  di  Sergente  General 
di  Battaglia,  menò  in  Tofcana  il  refiduo  de’  luoi  giorni»  (C]  c per- 
che i dilui  portamenti  efigevano  1’  amore,  e la  (lima  di  tutti,  fù  nel 
Capitolo  dell’  anno  1574.  premorto  alla  Dignità  di  Gran  Conteftabile- 

Non 

CA J Antonio  Mifini,  part.m.  cart-tt*.  117  Pompeo  Dolfi,  cirt  181.  Ex  rosit.  An. 

tonelli  Augnflini,  Nat.  tomi,  fub  an  ijj«,  (E)  Pompeo  Dolfi,  car».  a«v 

£ Cj  Pompeo  Dolfi,  cari.  a»a. 
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Non  ì fcarfa  d’onori  quefla  valorofa , ed  ilhrflre  Càfa  , in  cui  il, 
Conte  Vincenzo  ottenne  fu  prìncipj  del  ficcalo  decimo  fefio  la  Collana  di 
S.  Michele ; nel  feguente  , Ma fimo  la  bianca  Croce  di  Malta;  ed  a’  noflri 
giorni  Ale ff andrò , Uditore  della  Ruota  Romana , venerabile  per  la  c niti- 
de , e per  la  dottrina , da  Clemente  XI.  la  fagra  Porpora  . Contraffa 
ella  poi  attinenze  con  famiglie  primarie , cioè  co’  Rangoni  di  Modena  , 
Nari  Mar  chef  di  Mompeo  di  Roma  , Marche fi  Sagramo/i  di  Verona  , ed 
altre  ; ed  ultimamente  con  i famofi  Conti  Montecuccoli  Mode  ne  fi , ne’ quali 
fono  paffute  , coll’  afif unzione  del  Cognome  , le  Jue  ricchezze  • [ A] 

CARLO  D’  ANNIBALE  BANCI , Cav.  di  S.  Michele  , 29. 
Agoflo  1636. 

Affai  più  gloriafi  quefla  antichijjima  Stirpe  d’ aver  prodotta  S.  Giu- 
liana , che  di  qualunque  altro  pregio  di  terrena  grandezza . Nacque  eh 
la  nel  3 58.  della  fatar  fera  Incarnazione  ; e da’  genitori  accafata  diven- 
ne madre  d’  un  mafie  hi  0 , e di  quattro  f emine  , cioè  di  Lorenzo , Giulia  , 
Perpetua,  Vittoria,  e Candida . Priva  del  fuo  Conforte  , e nello  fiato 
di  vedovanza  chiamata  da  Dio  alla  perfezione,  impiegò  le  fi fi anze  , che 
in  gran  copia  godeva,  in  fo/lievo  de’  poveri , ed  in  rifi  or  azione  de’  7 em- 
piì ; tra'  quali  rifece  da’  fondamenti  nell’  anno  387.,  quello  de’  SS- Pie- 
tra , e Paola. , che  fu  confegrato  dalle  fteffe  mani  di  S-  Ambrogio  Arcive- 
ficovo  di  Milano  , ammiratore  della  di  lei  fantit» , fiotto  l’ invocazione  de’ 
SS.  Vitale  , ed  Agricola - [ B] 

BONIFAZIO  DEL  CAV.  BARTOLOMEO  CANOBIO,  iR. 
-Settembre  \6i6-.  , 

GIUSEPPE  MARIA  DI  GIOVANNI  BURATTI,  8. Dicem- 
bre 1 <53 7-  ebbe  per  Avi  Matteo,  e Francelca  de’  Conti  di  Cafalec- 
chio  r dopo  la  cui  mancanza  , Tendo  celebre  nelle  leggi  intraprefe  la 
Prelatura,  per  la  qual  giunfc  all’  Uditorato  della  Sagra  Ruota  Ro- 
mana . [ C ] . ' . 

NICCOLO’  DI  CAMILLO ZAMBECCARI,  8.  Dicembre  wS37- 

ACrlILLE  DI  CAMILLO  PALMIERI,  17-  Ottobre  1638. 

ANTON  POMPEO  DI  BATTISTA  COSPI,  29.  Aprile  1640. 

' CARLO  DEL  CONTE  CAMILO  ZAMBECCARI , Marche- 
fe,  8.  Marzo  1641.  ab  Ine- 

. GIUSEPPE  MICHELE.  TX  ANTON  GALEAZZO  MAL- 
VASIA, Conte  di  Secchio,  e di  Codabuona  , Senator  di  Bologna, 
19.  Maggio  1644. 

Prefero  i dì  lui  Maggiori,  ne’ rem  pi  antichi , il  Cognome  dalla  Ser- 
ra , Cafiello  pofio  nel  Territorio  di  Gobbio  , di  cui  furono  Canoni , 0 Si- 
gnori . Venne  poi  quefla  Stirpe  trapiantata  in  Bologna  da  Monaldo  , è 
Francefco  , i quali  efer citando  la  Pretura  gli  anni  1 3 1 5- , * 1 3 So- , fat- 
■io  efito  dell’  avita  giuri/, 'dizi otte  alla  Famiglia  Eugubina  de’  Bcutivogli  , 

S ftabi- 

(A)  Colli,  cart  119-  Araldi,  cari.  199  < B)  Martyrol.  Rom  , 7 Idm  Februar.  Che- 

rub.  Ghirardac-,  Iftor.  di  Bologna,  part.i.  lib  1.  ( G ) Pompeo  Polli,  tart  ló«. 
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fiabilirono  in  Bologna  la  bafe  alla  lor  dìfcendtnza . Riffe  il  fecondo  de' 
predetti  anche  la  Canea  di  Pretore  in  Preme  nel  ijip.  , ficco:» e Nic- 
colò nel  IJ.37.  v Napoleone ,'  figlinolo  di  Dando,  che  vijje  nel  13S5.,  co- 
minciò a denominar fi  de'  Malo  affa , tra’  cui  pojleri  altri  fi  difi  infero  colle 
lettere  , altri  fi  fegnalaron  coir  armi  . Anton  Galeazzo  , periti,/:  tuo  Giu- 
rifconfulto  , ebbe  nel  1514.  il  Governo  degl’  Jrnolefi  ; e diede  alla  luce  Vo- 
lumi di  ftimatijjìmi  Configli . Napolione  di  lui  figliuolo  , feofiandofi  dal 
genio  paterno  nella  profefione  degli  ftudj  , s’  efercttò  nelle  guerre  , e riu • 
fcì  Condottiero  valorofo  della  Repubblica  Veneta , Viceeaftellano  di  S- An- 
gelo in  Roma , e Revifor  Generale  delle  Fortezze  di  S-  Chìefa  . Il  Se- 
nator  Cefare  d’  Anton  Galeazzo  ottenne  dall’  ìmper  udore  Majimiglìano  nel 
157  5.  per  sì , e dtfcendentt  il  titolo  dì  Conte,  e la  mutazione  de'  fei 
monti  verdi  in  tre  d’  oro  , del  ferpe  verde  in  un  drago  d’ oro  , ed  i gi- 
gli coll’  Aquila  ; la  qual  Infegna  gentilizia  fin  ad  oggi  è tifata  da’ p ufi  eri. 
Innocenzo  congiunfe  alle  dignità  fagre  le  militari  ; ju  Cherico  di  Came- 
ra, Governatore  dell ’ Umbria,  Delegato  A/cfiolico  nella  Provincia  del 
Patrimonio , e Commeffario  Generale  delle  Truppe  ecclcftafiicbe  in  Tran- 
cia ; rifedette  in  qualità  di  Nunzio  ne’  Paefi  Bufi  prejjo  Eruefio  Arcidu- 
ca d’  Auftria  ; e finalmente  nell’  Imprefa  di  ferrar  a foftenne  la  Caricati 
Commiffario  fu  premo  dell'  Efferato  Pontificio  ; mà  mentre  per  le  fue  be- 
nemerenze fiava  afpettando  a momenti  il  Cardinalato  , partì jt  da’  vivi 
T an.  \6n.  Innocenzo,  e Cornelio  del  Senator  Ercole  , e di  Lucrezia 
degli  Atti  da  Todi , nipote  per  forvila  del  no/lro  Cav.  Don  Paolo  Emilio 
Cefi,  Mar  chef  e d'  Ariano  , entrarono  nella  firada  della  milizia . Il  pri- 
mo gue  reggia  con  contando  di  cavalli  per  la  Coruna  di.  Spagna;  il  fecon- 
do , di  gran  lunga  maggiore  nell'  arte  militare , e nella  cognizione  delle 
if cipline  matematiche , fu  Capitano  della  Guardia  d’  Urbano  Vili.,  Ge- 
nerale dell'  Artigliarla  di  Francefco  Duca  dì  Modena  , e Luogotenente 
Generale  in  Italia  di  Luigi  XIII • Rè  di  Francia  . Riportarono  il  grado 
Cavallerefco , Cofianzo  dall’  lmperador  Carlo  V.  , il  Conte  Sigi/ 'mondo  dal 
Rè  Crifiiani  fimo  colla  Collana  di  S.  Michele  nel  1583-  , e Marc’  Antonio , 
ed  Aleffaniro  fi  fregiarono  il  petto  colla  Croce  di  Malta  . ( A ) 

NICCOLO’  CARLO  DI  SEBASTIANO  GABBRJELLI,  de’ 
Conci  di  Falcino,  Cav.  di  S.  Michele,  >0.  Giugno  1644- 

DOMENICO  DEL  CONTE  PROSPERO  BENTIVOGLI, 
4.  Marzo  1644.  ab  Ine.  . 

FILIPPO  MARIA  DEL  CONTE  COSTANZO  BENTIVO- 
GLI , 10.  Novembre  1644. 

£’  varia  l’  opinione  degli  Seritìori  intorno  P origine  di  quefia  gran 
Cafa , benché  la  più  comune  la  tiri  dal  fangue  di  Svevia  , che  prima 
che  giunge ffè  all ’ Impero  portava  per  Arme  fette  denti  di  fega . Mà 
■ Inficiando  noi  la  decifione  di  quefto  punto  a più  curiofi  ricercatori , ci  re- 
fi rin- 

(\)  Pompeo  Golfi,  cari  4*5  Pellegrin.  Orlandi,  Notix.  degli  Scrii.  Bologn  , eart-pf- 
Lodov.  Araldi  , cari.  198.  v 
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flringeremo  in  dir t , eh’  ella  è fempre  fiata  feconda  di  Uomini  in  ogni 
profie fione  famofi . Tra  qucfti  Filippo  d'  Ivano  nel  1317. , e Michele  di 
Berne  nel  1337*  fijlennero  1‘  autorevole  impiego  di  Capitani  della  Liber- 
tà; Saluzza  fu  Dittatore  della  Repubblica  Bolognefe , con  quafi  ajfohtto 
potere  negli  ajfari  di  pace , e di  guerra  . Cref  tendo  poi  la  Stirpe  Ben- 
tioolefca  in  numero  di  Soggetti , in  ricchezze , e in  potenza  ; fi  divifi  in 
piu  Rami , de’  quali  uno  fu  inalzato  dalla  Fortuna  alta  fovranità  del  Do- 
minio i gli  altri  rimafero  in  minor  condizione , bende  in  polio  cof pieno  , 
ed  eminente . Giovanni  dunque  nato  d’  Antonio  , avendo  in  sè  un  viara- 
vigliofo  concorfo  di  virtù  fegnalate  , venne  acclamato  dal  Popolo  Signor 
di  Bologna  l’ an.  1399.  Dopo  di  lui  tennero,  il  Principato  Anton  Ga- 
leazzo , e pofeia  Annibale  il  figliuolo,  che  da  Domiina  Vi f conti  de’ Duchi 
di  Milano  confeguì  Giovanni  II.  , il  quale  regnò  con  rara  felicità  larga- 
mente fin'  all’  an- 1508. , in  cui  li  convenne  di  cedere  all'  Armi  Pontificie 
il  Governo.  Annibaie  II. , figliuolo  del  f addetto  Giovanni,  e di  Ginevra 
Sforza  de’  Signori  di  Pefaro , fu  rimefio  nel  trono  dalle  forze  Francefi  i 
tnà  alta  fine  abbattuto  dagl’  infortunj  , e corretto  a depor  lo  Scettro  l’an- 
no IJ13.,  ritirojì  in  Ferrara,  colà  invitato  dall’  attinenza  , eh’  aveva 
cogli  Efienfi , per  mezo  della  conforte  Lucrezia , nata  dal  Duca  Ercole  II. 
di  queflo  nome  ■ Ivi  rima  fero  i f etili  della  fua  poflerità  , nella  quale  fo- 
no fioriti  Perfonaggi  chiaritimi  negli  onori  fagri  , e profani . Si  conta- 
no in  ejfa  due  Collane  di  S.  Michele  , una  dello  Spirito  Santo  , e due  Por- 
pore , ve  fitte  da  Guido , e Cornelio  amplijjimi  Cardinali  della  Chiefa  Ro- 
mana, il  primo  de'  quali  è rinomato  per  l’  Opere  date,  alle  fiampe  ; eri- 
f olendone  ancora  fi  gnor  ili  Giuri/ dizioni  , la  Nobiltà  Veneziana  , ed  il  Gran- 
dato  di  Spagna  . Da’  Rami  poi  , che  fi  f piccano  dallo  fieffo  pedale , pri- 
ma eh’  0 lui  fojft  appefo  il  Diadema , germogliarono  Uomini  di  granfa- 
ma  . Antonio , Guglielmo  , e Nannino  riufeirant  efimj  veli’  arte  della 
milizia.  Bri  me , figliuolo  £ Andrea  Conte  di  S.  Giorgio,  celebre  per 
valore , e potenza , portò  con  tal  mezo  all ‘ altezza  del  Soglio  Giovanni  I. 
fuo  confanguineo  ; ma  degenerando  poi  I’  amiftà  in  amarezze , fomentate 
da  private  pajìoni  , accofiofi  a Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano  nel  1403.  , 
che  conferilli  il  fu  premo  comando  della  fua  Armata , numerofa  di  dodici 
mila  cavalli,  e di  otto  mila  fanti  . Con  quefia  venne  allo  /i er minio  del 
Dominante , che  non  filo  ruppe  in  una  battaglia , vià  entrato  in  Bologna 
fpogliò  di  quella  grandezza  , cui  l’  ave  a fublimatt,  ed  ancor  della  vita  . 
Depofto  finalmente  I’  elmo , efercitò  la  carica  Senatoria  nel  Colle  Capi- 
tolino P anno  1404.  Lodovico  di  Carlo,  creato  da  Papa  Niccolò  V.,  Con- 
te delle  Ripe  del  Naviglio,  ed  infiguito  dell’  Ordine  di  Cavalleria.,  ven- 
ne in  tanta  efiimazione  de'  Cittadini , e degli  Eficri , eh’  il.  Sommo  Pon- 
tefice , mafia  dall’ unrvcrf ale  concetta,  dono! li  lo  Stocco  benedetto  ; onore 
filiti»  conferirfi  dalla  S.  Sede  , filamente  a'  Sovrani  , 0 Difenfiri  delia  Fe- 
de Crifiiana  . Ercole  non  deviando  dall'  orme-  glorio/ e de-’ fuoi  Maggiori , 
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maneggiò  l’  Armi  per  la  Repubblica  Pi  fina  , e per  Papa  Giulio  II. , da 
cui  fu  fempre  mirato  con  occhio  parziale  , a cagione  de' fedeli  fervigj  pre- 
flati alla  Chiefa  . Altri  furono  qualificati  con  Prelature  , e nobiìijjime 
Croci.  Ale jf andrò , della  Religione  Serafica  , tenne  nel  14J0.  il  Seggio 
Vef covile  di  Novara  ; Lodovico  dopo  ej] ere  flato  Abbreviarne  , e Referen- 
dario , refe  1 Vefcovadi  prima  di  Policaftro , e poi  di  Città  di  Gattello  i 
Francefco  , Cherico  di  Camera , comprò  il  Marche  fato  di  Monte  vecchio  per 
la  fita  Cafa  ; Andrea  fervi  in  grado  di  Cameriera  dì  onore  AleJJandro  VII. , 
e pofeia  fu  Referendario  di  Segnatura , Abito  portato  ancora  da  Beute  > 
ed  ambi  tennero  il  Governo  di  je/i , e di  altre  Città  ne’  Dominj  di  Santa 
Chiefa.  Diede  la  f addetta  Pro  fapia  anche  molti , e chiari  Soggetti  agli. 
Ordini  militari,  e fpectalmente  al  Gerofolimitano  Atfonfo  nel  1504.  , 
Francefco  nel  1588. , Marc’  Antonio  nel  1622.,  due  Gio.  Battifla  , uno 
nel  1(5?  I.  , l' altro  nel  1647.  Anton  Galeazzo  nel  1671. , e Francefco  Ma- 
ria nel  1707.  E perche  a confervare  la  limpidezza  de!  f angue  , fi  ri- 
cercano maritaggi  pregiati , e feelti  ; furono  nella  Stirpe  de’  Bentivogli 
introdotte  Donne  de’  Borboni  de’  Marcbeft  del  Monte  , Oliva  Signoii  di 
Piano  di  Mileto , del  Fero  Baroni  di  V or  ci  gli  ano  , Alamanni  di  Boriano , 
e di  Tremola , Marche/i  della  Sti  fa  Fiorentini  , Marchefi  Coppali  di  Pe- 
rugia , Rangoni  Conti  di  Spilimberto  di  Modena , ed  altre  de’  più  famofi 
Scanni  dì  Ita  ia  . [ A } 

GIO.  BATTISTA  DI  GIROLAMO  BOLOGNETTI  , 6.À- 
prilc  1645.,  nato  pel  maneggio  dell’ Armi , applicoliì  fino  dagl’  an- 
ni più  floridi  alio  (Indio  della  milizia , in  cui  dava  fperanza  di  fare 
degna  riufeita  . Guerreggio  lotto  la  bandiera  di  Spagna  , col  coman- 
do di  Cavalleria  in  Fiandra  , e Galizia  ; c poi  foliennc  la  Carica  di 
Macftro  di  Campo  negli  (Irepiti  militari  di  Cattalogna  contro  i FranT 
cefi  , riportando  in  tutti  i predetti  impieghi  commendazione..  Al- 
la fine  ritiro!!!  al  ripofo  della  Cafa  paterna,  ove  pieno  d’  anni,  e di 
meriti  terminò  la  fua  vita  . ( 5} 

Proda  fé  la  Famiglia  de'  Bolognetti , Uomini  per  fapere  , e per  di- 
gnità meritevoli  di  /lima  , e di  lode . Giovanni  di  Tefeo , non  falò  f pie- 
gò con  gloria  , dopo  l' ingrefo  del  fecola  decimo  quinto  , nelle  Cattedre  di 
Bologna , Salerno  , Napoli , Me  fina  , e Pavia  le  leggi  i mà  faticando  dot- 
tamente la  penna , la  [ciò  alle  flampe  varj  Trattati . Pompeo  , e Carlo 
batterono  la  flrada  dell’  armi  ; /’  uno  militò  con  comando  di  fanti  , e ca- 
valli per  Francefco  /••  Re  di  Francia;  e pofeia  finì  i fuoi  giorni  inCan- 
dia  per  la  Repubblica  Veneta  ; /’  altro  guerreggiò  per  la  Chiefa  Romana 
contro  gli  Ugonotti  , e per  la  Corona  Francefe  in  grado  dì  Colonello  . 
Dì  maggior  rilievo  anche  furono  gli  onori  fagri  confegtiiti  da'  fuoi  Sog- 
getti. Vincenzo  fi  Cameriera  fegreto  di  Gregorio  XIII.  ; Alberto  del 

Sc- 
iti) Frinecfco  Sanfovìni,  Fun.  Illuft.  d'  ItaL  cart.  Chcrub.  Ghirardaeci  , Jflof. 

di  Bologna.  Lodov  AraiJ' , cart.  197.  198  199.  ( B ) Vincenzo  Coronelii  , 

Bibliot  Univcrf  tom.  6.  col  437. 
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Senator  Franeefco,  Vefcovo  di  Majfa  in  Maremma  , Nunzio  Apoflolico  alle 
Corti  , Tofcana , e pofcta  Polacca  prejfo  il  Re  Stefano  I. , ove  dal  pre- 
fato Pa/iteflce  li  venne  trafmejfa  la  peretta  Cardinalizia  -,  ma  dì  quefla 
non  godè  longo  tempo  , fendo  rapito  dalla  morte  iv  età  ancora  verde  fan. 
1558.  Ebbe  Alberto  profonda  cognizione  del  Gius  Civile , profetato  con 
plaufb  nell’  Vniver/ità  dì  Pavia;  e dilucidato  con  varj  Trattati , e fac- 
cialmente con  i Commentari  fopra  il  titolo  --  De  Verborum  Obligatio- 
nibus  . Francefco  d’ AlejJ andrò  vedi  l’  Abito  di  Referendario  di  Segna- 
tura , e refe  le  Città  di  Todi. , e Faenza  . BaìdaJJàre  illttfirò  l'  Ordine 
de'  Servi  co’  gradi , e colla  dottrina  ; del  qual  tenendo  il  Generalato  , fà 
promnfo  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Nicajlro  Fan . 1614.  Radico/i  un  Ger- 
moglio di  queft'a  Pianta  in  Roma  , per  ntezo  di  Già . Battista  , che  da 
Cafandra  de’  Cavalieri , nobili  futa  Dama  Romana  , genero  tra  gli  altri 
figliuoli  Giovanni  , e Mario , ornati  amendtte  della  Croce  di  Malta  , e 
qaefii  etiandio  Comandante  delle  Galee  Pontificie  al  foccorfo  di  Conila  ; 
e Giorgio  Vefcovo  d"  Afcali , e poi  di  Rieti , Nunzio  in  Tofcana  , ed  in 
Francia,  e finalmente  Arci  vefcovo  Nazareno;  che  con  prof  ìtfione  di  fpefe 
abbellì  a meraviglia  il  fontuofo  Tempio  di  Gesù  , e Maria  al  Corfo  -[A] 
Coftui  vedendo  inaridirfi  il  proprio  Rampollo,  chiamò  alla  fttccejione  del- 
le rìcchijìme  fue  fofianze  il  Conte  Ferdinando  del  Senator  Paolo  , fratel- 
lo del  noftro  Cav • Girolamo , eh’  in  oggi  poyiede  il  Principato  di  Vicova- 
ro , benché  non  ne  vogii  portare  il  titolo  • Da  Flavia  Teodoli , de’  Mar- 
citeli di  S.  Vito , originaria  Forlivefe , a ottenuti  Giacomo , marito  della 
Marche  fa  Faufiina  Acciai  noli  , principali  fitna  Fiorentina  > e Mario  , Cbe- 
rico  della  Camera  Pontificia  , e Prefetto  dell’  Annona . 

MARIO  DEL  SENATOR  FILIPPO  SAMPIERI , lo.  Febbra- 
io itfjo.  ab  Ine.,  ebbe  comando  di  Galera  , e la  carica  di  Gran  Con* 
teftabile,  l’an.  \6^^, 

Stimafi  quefla  Stirpe  tifata  dal  Tronco  de’  Signori  di  Cafiel  San  Pie- 
tro , dalla  qual  Signoria  anche  prefe  il  Cognome  . Sino  da’  fitoi  princì- 
pi fà  inftgnita  dalla  dottrina  di  Floriano  , famofijimo  nelle  leggi  , che  leffe 
in  Siena , -e  Ferrara , e lafcio  morendo  ne!  1+48.  alle  Jlampe  dotte  Let- 
ture; e fimilmente  qualificata  dalla  forte  d’  Ehfabetta,  di  lui  fore/la  ; 
thè  fendo  conforte  dì  Giovanni  /•  Bentivog/i  , Principe  dt  Bologna  , ebbe 
il  contento  di  vedere  il  fino  feme  in  poff'efo  di  quella  fovrana  , e flori- 
da Signoria  . Molti  de’  pofleri  furono  decorati  con  Croci  di  primo  luflro  i 
tra’  quali . Camillo  di  Vincenzo , Cav.  de’  SS-  Maurizio , e Lazzaro  , ten- 
ete il  comando  della  Guardia  1 F Innocenzo  IX.  , fendo  fratello  di  Giovan- 
na, accafata  in  Cefitre  Fachinetti  di  lui  nipote  ; Generale  dell ’ Armi  di 
S-  Chiefa.  Entrarono  nell’  Ordine  Gerofolimitano  , Lodovico  nel  1 6*  5- , 
Gabriello  nel  1646.,  Achille  nel  i<5<J>.,  Luigi  nel  . . • , Filippo  Carlo 
nel  ' 1 <58  9; , e Cari’  Antonio  nel  1701.  Goderono  la  Commenda  Abbaztale 
• di 

(A)  Pompeo  Solfi,  cart  179.  Lodo».  Araldi,  cari.  igS.  »J<« 
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di  S.  Maria  di  Roffano  Giacomo  ticl  I >o(j. , c fitte  finamente  Aleffandro, 
AJiorre , Cari'  Antonio  ; e Girolamo  fili  annoverato  tra'  Camerieri  Pcnti- 
Jicj  d’  Aleffandro  VII ■ [A]  , 

CAMILLO  DEL  CA  V.  ACHILLE  PALMIERI,  8.  Giugno  1662. 
BRaNDOLIGI  DELSENATOR  MARC’  ANTONIO  GOZ- 
ZADINI,  17.  Febbraio  i66).  ab  Ine. , nclia  cui  numerala  fratellan- 
za riulcì  memorando  Ulille  Giufeppe  . Quelli  per  le  lue  rare 
doti,  ahbcliire  dalla  più  colta  letteratura  , fù  oa  Innocenzo  XII.  crea- 
to Segretario  de’  Memoriali,  e polcia  de’  Brevi  da  Clemente  XI., 
Arcivefcovo  di  Teodoiia , c del  1 709.  Prete  Cardinale  di  S.  Croce 
in  Gerufalemme  , Vclcovo  d’ Imola,  e Legato  a latere  di  Romagna  . 

A’  per  tronco  l'  Arbore  di  queji’  infigne  Prof  apia  un  Gofdino  , Saffo- 
tir  di  Uazioue , che  /labili  la  fua  di f tendenza  in  Bologna  l'  anno  960. 
SteJ'e  effa  quivi  ampiamente  i Jiioi  rami  , e froduffe  i copiofi  germogli  di 
qua/ì  ottocento  Perfune  ; altre  delle  quali  furono  decorate  con  mitre  , al- 
tre di  comandi  in  pace , ed  in  guerra  ; aure  delie  nobilifme  Croci  de’ 
Templari , de'  Gaudenti,  di  S.  Giovanni,  di  S,  Stefano  , e di  Crifio  . 
Ma  per  non  confonderci  in  quefia  felva  , comincieremo  da  Coftanzo  , fi- 
gliuolo di  Tejla , che  dopo  aver  guerreggiato  un  biennio  per  l’ Imperador 
Federigo  /.  , con  molta  fua  gloria , riporto  da  lui  in  mercede  i Feudi  di 
Seprio  , e Mar  chef  ano  nel  Milane f e . Troviamo  poi  uno  fiuolo  grandi/Ji- 
tno  di  Pretori,  Le  far  e nel  119L  di  Modena ; Giovanni , e Benno  di  Mi- 
lano , l’uno  nel  1146-,  f altro  nel  lajd-  i Guglielmo  di  Ferrara  nel 
1 309. , che  con  petto  forte  dìfefc  quella  Città  dall’  inva  foni  nimiebe  i 
Calorio  nel  1319.  di  Cremona-,  Tommafi  di  Viterbo  nel  1422. , ed  il  fe- 
condo nel  ! 489.  ; e così  altri , che  0 risiederono  nella  dignità  Pretorta  , 
0 nella  militare  di  Capitani  del  Popolo  . Anche  il  feffo  più  imbelle  mol- 
tipii cò  i pregj  al  chiaro  f angue  de'  Gazza  di  ni . ha  t tifi  a , nata  d’  Ama- 
dore  , tipo  della  modeftia , inarrivabile  di  bellezza , perfpicace  d’ingegno, 
ed  i/luporc  del  fecolo  , f piegò  pubblicamente  i Codici  fino  che  viffe  , Infici- 
ando dopo  di  se  eruditi  firitti  fiora  l’  1 fiituta  , ei  Digefti . Fù  riveri- 
ta da’  primi  Letterati  del  tempo  fio,  ed  altamente  J limata  da  Papa  Inno- 
cenzo IV.  la  fua  dottrina . Refiò  quella  famofa  Eroina  fimmerfa  li  9. 
Settembre  1161.  dall’  acque  deli’  Elice , che  traboccando  dal  proprio  letta 
inondarono  le  vicine  campagne . Ammutolir onfi  in  quel  giorno  !t  Scuo- 
le , ed  il  tanto  rinomato  Odofredo  con  tutti  i Lettori , e Scolari  vefiiti  * 
lutto  accompagnarono  il  di  lei  corpo,  con  fimma  me  dizia  al  firpolcro  . 
Efaltò  poi  la  fiirpe  de’  Gozzo  dir,:  alla  Sovranità  d un  importante  Domi- 
nio , Filippa  , unigenita  d’ Angelo  Sonato , Signor  dell’  Ifila  di  fistia , e 
delle  Firmine  , acc afata  in  ficcalo  figliuolo  di  Cat telano  , cui  per  retag- 
gio dotale  portò  il  poffeffo  di  quegli  Stati  . Nacquero  dalla  matrimonia- 
te unione  di  costoro  Ange  lotto , marito  di  Catteritia  de’  Signori  di  Suda  ; 

e Gia- 
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t Giacoma,  che  fignoreggiò  1*  Ifola  di  Si  fante  ; dalla  foderiti  de’  quali 
provennero  Angelo , Ve f covo  di  Nixia  , e Francefco  del.  Zante  , e della,' 
Cefo  Ionia  ..  A quefti , ed  altri  onori  , e grandezze  s’  aprirono  il  varco  i 
Soggetti  di  detta  Cafa , calla  profejjitne  dell’  Armi . Con  effe  Napolione , 
merito/Ji  F Infegne  Cavallerefcbe  nel  1 2-73  - da  Odoardo  Ri  d’ Ingbilter-, 
rat  e coti  Brandoligi,  Licanoro,  eTeJla,  tutti  valoroft  Guerrieri.  Qucft’ . 
ultimo  avendo  una  Jtngolar  perizia  nell ’ arte  , fu  riputato  degno  di  folte- 
nere  nel  lì  16.  il  Generalato  contro  de’  Graffagnini , da’  quali  ritornò  vit- 
toria fo  . Godette  la  Baronia  di  Bombiana  , e la  protezione  della  Maffa 
Lombarda  ; la  qual  Terra  ubbidì  ancora  a Calorio , e alla  di  lui  difen- 
derne. Brandoligi  di  Paganino  vi fe  fin'  all'  an.  1 3 3<5.  in  favor evo l for- 
tuna , amato  dal  Popolo , come  zelante  in  conficcare  la  libertà  ; mà  en- 
trata nel  di  lui  cuore  la  cupidigia  del  Principato  , prevalendo  la  fazion 
Pcpuìefca , fu  privato  della  Patria,  e de'  beni;  ed  efule  mori  in  Fifa 
Fan.  IJ4».  Superò  nondimeno  tutti  i fuoi  Antenati  in  valore , e poffan- 
za  Nanne  di  Gabbione , Signor  di  Cento , della  Pieve,  e d'altre  Terre  , 

* Caftetla  . Ctjlui  ebbe  Jlretta  amicizia  co’  primi  Potentati  d’  Italia  ; . 
tenne  il  comando  di  dodici  mila  faldati  contro  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano ; feonfiffe  la  Fazione  contraria;  e fece - tant ’ altre  cofe , che  qudfi  fi 
fner varano  le  penne  degli  Scrittori  Bo/ognefi  nel  regiftrarle  . Finalmen- 
te avendo  fpefi  i fuoi  giorni  ne’  maneggi  di  pace , e di  guerra  , dopo  va- 
rie vicende  , carico  d’anni,  e di  gloria  morì  in  Ferrara  l’  anno  1407. 
Otto  di  lui  figliuoli  giunfero  ali ’ età  matura  , ed  agli  onori  Jòfienuti  da- 
gli avi . Gabbione  meno  tra  F armi  la  vita  , fù  Teforiero  in  Roma  , ed 
imitatore  di  Bonifazio  fuo  zio , ebe  dal  Rè  Carlo  IV.  di  Francia  riportò 
per  Imprcfa  gentilizia  i tré  gigli  d"  oro . Delfino  confegui.  le  Mitre  Ve- 
scovili d’ Adria , di  Foffimbrone  , e di  Penna  ; e le  Abbaziali  di  Nonan- 
ula , e della  Pompofa , con  altri  ricchi  Priorati  • Fù  molto  caro  ad  Eu- 
genio IV. , che  lo  riconobbe  non  men’  atto  al  maneggio  del  P afiorale,  eie 
della  fpada . Malti  altri  lo  precederono , e lo  fieguirono  nella  firada  mi- 
litare . Bonifazio  trovojfi  con  Francefco  Carrara  alla  ricuperazione  di 
Padova  ; depreffe  i nimici  colle  forze  de’  Fiorentini  ; e congiungenda  al  va- 
lore la  dottrina  , Jeffe  nella  Patria  Ragion  Canonica . Girolamo  , e Ca- 
millo ebbero  condotta  di  Uomini  d’  Arme  dall'  Imperadore  Mafimigliauo  , 
da  cui  il  primo  fece  ritorno  , colla  mercede  d'  onorati//)  ini  privileggj  t.  e 
F altro , che  fù  Coione  Ilo  di  Giulio  II. venne  dalle  mani  Pontificie  infi- 
gnito  col  grado  Cavai  lerefco  , ed  anche  fatto  Conte  di  Zappai  ino.  Scipio- 
ne , Capitano  di  Carlo  V.  meritò  il  donativo  dell’  Aquila  Imperiale . Ca- 
millo , Cav.  di  Portogallo  , fervi  con  molta  lode-  la  Cbiefa  . Tommafa  , 
di  lui  figliuolo  fegnalo'Ji  in  Alba  reale  contro  Turchi  t e cosi  altri , che 

• per  non  te  fere  una  ferie  troppo  prolrfa , pafferemo  fiotto  filenzio  . Nè 
ftarfeggiò  la  Stirpe  de’  Gozzadini  di  Soggetti  celebri  nelle  lettere  , e 
Prelature.  Gozzadiiro  , non  men  valor  «fio  nell'  armi , che  dottiffimo  nelle 

feien- 
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fetenze  , tenne  il  Governo  di  Roma  ; e con  rara  profferiti  numerando 
tento , ed  otto  anni , finì  la  vita . Scipione  , Cavaliere , Conte , e Giuri- 
fta  infigne , refe  il  Senatorato  Capitolino  l'  an.  1411.  ; e da  Leonello  iT 
Efie  , Marchefe  di  Ferrara  , fi  decorato  di  fpeciofifiimi  Indulti  . Vijfe 
affai  prima  di  lui  Angel  Michele , Vefcovo  di  Castro  fiotto  Urtano  V.  ; r 
dopo  Giovanni , figliuolo  di  Bernardino , il  quale  pajiò  pel  Cbericato  di 
Camera  alla  Carica  di  Datario  di  Giulio  11.  ; fu  Nunzio  in  Tofctma  , 
Camme furio  Pontificio  in  Bologna , Governatore  di  Roma  , Piacenza  , e 
Reggio;  ma  mentre  nel  IJ17.  flava  in  afpett azione  delia  Porpora  , alla 
quale  era  flato  eletto , fe  la  vide  rapire  dall'  invidiofa  morte  , cb’  in  po- 
chi giorni  lo  levò  da’  viventi  . Se  però  a lui  s' oppofe  il  deflino  nell'  ac- 
quiflo  di  cosi  futiime  onoranza , fi  mvflrò  piu  propizio  a Tommafo  , ed 
Ulife , amendue  pieni  di  dottrina  , e di  meriti  . Il  primo  venne  da  Gre- 
gorio XV.,  di  lui  cugino,  chiamato  all’impiego  di  fuo  Alaggiurduamo , e 
da  quello  nel  Itfii.  al  Cardinalato  , col  titolo  dì  S.  Eufetio  , e alle  Chic  fe 
di  Tivoli , e di  Faenza  (A)  ; l’  altro  , come  dicemmo , fu  germano  per 
f angue  al  noflro  Cav • Brando  ligi. 

PRIOR  PROSPERO  FILIPPO  DEL  PRIOR  CONTE  AN- 
TON MARIA  CASTELLI,  17*  Fcbbrajo  1 663.  ab  Ine. , fù  Sogget- 
to di  fufiicienza , e letteratura , piu  che  mediocre  ; per  li  quali  or- 
namenti ville  in  dipinta  eflimazione  nella  Patria,  e fuori,  ed  in  mol- 
ta grazia  del  gran  Duca  Colimo  111.  Scriflè  le  --  Riflej/ioni  fopra  i Scoli 
dell’  acque  del  Territorio  Bolognefe-r,  che  fono  Rampate  in  foglio  1* 
an.  1711.,  predò  gli  credi  del  Bcnaci.  [B  J 

ANNIBALE  MARIA  DEL  CAV.  CARLO  BANCI,  il. 
Marzo  1665.  ab  Ine. 

VINCENZO  FERDINANDO  D’  ANNIBALE  RANUZZI  , 
Conte  della  Porrctta,  e Senator  di  Bologna,  21.  Marzo  i6£$.ab  Ine., 
Uomo  di  credito  Angolare  prcllb  T univerfale  , e per  P egregie  fue 
doti , e per  1’  opulenti  foftanze  della  Cafa  paterna  , e per  1’  eminen- 
te Dignità  d’  Angelo  il  Fratello,  che  da  Innocenzo  XI.  fù  dalla 
Nunziatura  di  Francia  chiamato  alla  l'agra  Porpora,  ed  al  Seggio  Me- 
tropolitano della  lua  Patria . Dopo  avere  il  Cav.  Vincenzo  mena- 
ti con  eguale  fplendore , cd  onoratezza  i giorni,  adii  repucato  da’ 
Principi,  c da’  propr)  Cittadini,  all’  ammirazione  de*  quali  lafciò 
un  fuperbo , c quafi  Regio  Palazzo , fatto  con  grodilime  ìpefe , rele 
il  debito  alla  Natura  T an.  1716.  Li  furono  celebrati  da'  figliuo- 
li magnifici  funerali , coll’  erezione  d’  un  Catafalco  lbntuofo , abbel- 
lito di  ftatuc,  cd’  emblemi  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore,  co- 
me per  T appunto  a’  fuoi  meriti  oonveniva . 

E"  quella  illuflre  Schiatta  oriunda  da  quella  , che  con  nobiltà  non  or- 
dinaria ri f piemìe  in  Città  di  Cefi  elio  , dalla  quale  ufcì  Biagio  nel  1480. 

Pre- 

( \)  Gio  Pietro  Crcfcenil,  part.  » Narrat.  ir.  cap  t.  Pompeo  Dolfi  , cari  iti. 

(M>  tclicgc.  Orlandi,  Noti*  degii  Scrii.  Bologo  , ciiuji. 
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P retar  di  Bologna.  Ella  diede  alla  luce  il  Senatore  Girolamo  , nato  £ 
Antonio,  rinomato  Filofvfa , e zelante  Patrizio.  Quefii  ottenne  da  Si- 
fi:,  IV.  il  fendo  j. ignorile  della  Porretta , vacato  per  P e (Unzione  della , 
Famiglia  Sanati  , ti  1.8.  Ottobre  1412.,  eie  (ino  al  prefente  continua  nell ’ 
ubbidienza  de'  pò  fieri  • Il  Conte  Angelo,  di  lui  figliuolo,  e fere  ito  la  Pie-- 
tura  di  Lucca. ; ne  la  [uà  memoria  [ara.  mai  per  perire  , avendo  portato 
come  Confahnier  di  Giujlizia , il  Confatone  del  Popolo  Bolognefe , velia ^ 
folcirne  Coronazione  dell'  hnperador  Carlo  V.  Da  lui  nacque  Annibale  * 
padre  di  Marc'  Antonio  , di  lui  fuccejfore  nella  Contea  c il  fecondo  de' qua* 
ii  in  affa  ifiituì  le  Milizie . Altri  attefero  a'  maneggi-  guerrieri  , , come. 
Francefco  , ed  Angelo  Capitani  di  nubi!  grido  ; altri  furono  incigniti  di  Croci 
qualificate , e fpec talmente  il  Senatore  Camilla  vefiì  l’  Abito  di  S.  €ia\ 
conto,  intrecciando  gli  onori  togati,  e marziali  con  celebri  parentele  ^ 
cioè  con  i Conti  Scotti  di  Piacenza  , Cor  bine  Ili  di  Firenze , Sforza  Atten- 
doli  Manzttoli  Conti  dt  T.udurano , e .con  altre  Cafe  di  primo  rango -(A-). 

FILIPPO  DEL  CONTE  PROSPERO . BBNTIVOGU,  Mar-t 
chefedi  Montevecchio,  30.  Agollo  1668. , .ebbe  la  carica,  di  Grata 
Cancelliere  dell’  Ordine  1’  an.  1680.  . ~ r, 

FRANCESCO  DI  BARTOLOMEO  CANOBIO,  i4.Sett.>i<S<$p* 
Accrebbero  i luftri  a quella  nobil  Profapia  due  degni  Prelati  , 
Giovanni , e Gio-  Francefco  • Il  primo  fin  Nunzio  di  Fio,  IV.  alla  Co * 
rana  Polacca,  ed  all’  hnperador  Ferdinando  I.  [ B ],  ne' quali  impieghi 
orafi  meritato  l’  Offro  Cardinalizio , benché  prevenuto  dal  morire  novi  l’ 
oncnejfc  ; il  fecondo , figliuolo  £ Ambrogio  , Vefcovo  di  Forlì  , ebbe  il 
carattere  di  Nunzio  Pontificio  in  Tofcana  , ma  termina  colla  morte  la 
carriera  di  fua  fortuna  i'  an.  1589.,  delle  cui  rare  doti  re  fio  tra  gl'  Uo- 
mini un  longo  , e grato  ricordo  [,C  J . Erejfe  quefia  Famiglia  lina  ricca 
Commenda  nella  Milizia  di  S.  Stefano  , con  dote  £ ottantacinque  mila  live 
Bolografi  in.  fruttifere  Terre , nel  pof se f so  onorifica  dalla  quale  tuttavia 
fi  conferva . 

. DONATO  DEL;  CONTE  FILIPPO  LEfiNANl  FERRI,  14- 

Marzo-1570.  ab  Ine.  - ' , • 

CARL’ANTQNIOIM  LUCIO  MALVEZZI , 15.  Marzo  .1673. 
ab.  Jncarn-  .1.  . V i-I 

. FRANCESCO; DI  FILIPPO;  COSPI,  Marchefe,  e Canonico  di 
S.  Pietro,  <Sv  Settembre  -1(5 7 6.  • -•! 

-s  PIER  FRANCESCO  DI  PROTESILAO-  SA  VIGNA  NI,  31. 
Ottobre  ld7<I. 

GIQ.  BATTISTA  D’  ODOARDO  ZANCHINI,  Conte-,  u 
Dicembre  K>8o.,  ebbe  la  Gran  Pùpriadcl.Coii  vento  nel  Capitolo  delE 


an.  1707. 

c 


>•  • . ; .u  ■ • "I  j . . .•  . . . ...  X .1  ...  . . Tra/fr 

( A), Pompeo  Dolfi,  c«rf.  «r>.  Ferdin  Ughellius,  lui.  Sic.,  tom.5.  in  Archlep.  Bonon. 

_ , di  c p. M, i-i rtnl  litnr  del  Cnneil  di  Trento.  cari.  a.  lih.  ia. 


rufn.  19;. 
tap.  >3-  C 


IH,  C«rr.  O JU.  rtium  Wgn.unw;  * ........... 

( B)  Sfori*  Pallavicfm,  lftor.  del  Conci!  di  Trento,  pirt. 

• C ).  Antonio  Ktitm  rpan..2.  c*rt.  iv).  : ’ 
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Truffe  (fite/l’  ittfigne  Lignaggio , ne'fecoli  remoti  il  Cc gnome  da  Quo- 
ti* ; e ne'  fuffeguenti  da  Cafliglioneo , Capelli  primari  detta  il  lui  Signo- 
ria , che  ftendcvafi  anche  /opra  di  Vokgttano  , e di  Neptrant  , fino  dal 
mille  dell'  umana  Salute  ; e di  più  fu  prò  i Lunghi  di  latita , e Faellain 
Valiamo . Refi  a ancor  fra  le  tenebre  dell'  antichità  il  nome  d’an  Mat- 
teo da  Qttona,  thè  fu  armato  Cavaliere  da  Carlo  Magno,  i cui  pofieri 
fecero  lodevole  impiego  delie  /or  copiofe  ricchezze  nella  j induzione  di  7 em- 
pii , Pieve,  e Badie  ; il  padronato  delle  quali  contìnua  pnfcia  ne’  difcen- 
denti  . Alà  accodandoci  all’  età  pàti  vicine  alte  itofire , bufera  per  com- 
pendio di  tutte  le  glorie  de’  trapalati  , far  rimembranza  del  famofij.vìò 
Lapo  . Quelli  fù  Uomo  di  così  profonda  dottrina  , che  certamente  non  eb- 
be tra’  coetanei , chi  V eguagliale  in  f opere  , ed  in  grido . Scado  però  in- 
forca , trà  Urbano  PI.,  e Carlo  III - Re  d’  Ungheria,  graviij,ma  contro- 
verfia  ftpra  il  Reame  di  Sicilia , che  pretertdevafi  dall’  uno , e dai t al- 
tro ; fù  con  efempio  inudito , Lapo  fatto  arbitro  di  così  gran  iccifont  « 
Egli  bilanciando  col  fuo  retto  giudizio  le  ragioni  della  Cbtefa,  eielPre- 
tenfore  ; e refe  capace  del  pefo  delle  mede/ime  Papa  Urbano  > fenrettztò 
a favore  di  Carlo  . Fù  queft’  Eroe  in  tempo  del  fuo  e/tlìo  fatto  Amo» 
tato  del  fa  grò  Concifloro , ed  anche  bramato  dal  Popolo  Romano  per  la 
Dignità  Senatoria  nel  Campidoglio  . Mancò  finalmente , eoa  indìcibi!  cor- 
doglio di  tutta  Italia,  Inficiando  all' ' immortalità  i lumi  de!  fuo  intelletto, 
nelle  — Allegazioni  »-  , che  pojfor.o  chi  amorfi  — auree  — ; poiché  ufeit* 
dalla  di  lui  penna  rT  oro . Prende  poi  il  Ramo  di  Bologne  le  fitta  conti- 
nuazione da  Guido , figliuolo  di  Tribaldo,  che  vifj'e  Mei  i 54°*  » ih  quale 
febbett  afitnfc  col  progrejfo  degli  anni  il  Cognome  Zaxcbini  , non  depojè 
però  l’  originario  di  Cafìiglioneo . [ A J ■ ' • 

FILIPPO  MARIA  DEL  SENATO*  FRANCESCO  GIO- 
VANNI SAMPIERI,  Marchefe , e Senaror  di  Bologna,  I.  Giugno  »68i. 

PROSPERO  DEL  CONTE  CIO-  FILIPPO.  BENTIVOGLI, 
18.  ApriLe  1686. 

LELIO  ANTONIO  MARIA  DEL  SENATQR  CONTE 
AGESILAO  BONFIGLIOLI,  Senator  della  Patria,  1.  Luglio  KfpS. 

PRIOR  ALBERTO  DEL  PRIOR  CONTE  PROSPERO  FI- 
LIPO  CASTELLI  r 24.  Settembre  1694.  ; 

FRANCESCO  DI  CAMILLO  ZAMBECCARI,  Marchefe  di 
Bollàna,  e Senatore  di  Bologna,  tj.  Mirzo  1704-  ab  lue.  n 
Narra  Luca  di  Linda , thè  qttefia  inclita  , e chiara  Stirpe  riamo - 
fee  i principi  dalla  Paicfe  de'  Beccarla , iifcefa  dall ’ Imperador  Nomi- 
nano ; e che  Palarne  de,  feguece  dèlia  Gran  Contejfa  Matilde  , condotta 
in  ifipofa  Dorata  de’  Scannabeccbi , la  ftabilife  in  Bologna.'  Da  Gio- 
vanni poi.  Uomo  per  chiarezza  di  fatti  infigne , che  vijfe  nel  Mondo  .l’an- 
no lijo.,  chiamato  con  voce  corrotta  dal  Popolo  Zan  Beccati,  venne  a 

■ • f*r-  ‘ , 

C A ] Eugtn.  Gamutrini , Fai»  Tale.,  cd  Umbre  , iom.  2 chi  j)i. 


Digitized  by  Google 


r 


Pa  r te  Prima  f _ 147; 


formar fi  l’ etimologia  del  Cognóme  de'  Zambecctrì , che-  rimafe  indelebili-  - 
incute  fi ampato  nella  di  lui  dificendenza . Trapafsò  di  gran  longa  la  me- 
te degli  Antenati  Carlo,  figliuolo  di  Cambio , che  prevalendo  a'  Concitta- 
dini in  potenza , refe  cóme  Signore  «{filato  la  Patria  , e difpofi  a fitto 
talento  de'  Magtftrati  ; nella  quale  autorità , e grandezza  chiufie  final-  ' 
■mente  lavitali  Ottobre  Vì99-  Sarebbe  continuato  il  Dominio  nei  la 
fitta  prole  , fic  Ugolino  Scappi  non  ave  fé  alienata  la  Plebe  dal  parziali  fi- 
mo affino  , che  prò  fi  fava  alta  Cafit  de'  Zambcccari , con  introdurre  la 
libertà  già  > bandir  a . Provennero  da  Carlo,  Annibaie  , e Bartolomeo. i~ 

quegli  ottenne  rnl  Gonfione  Piubella  , naia  da  Bofit  Attendali  , Conte  di 
Cottignola , e da  Romana  Orfini  de'  Duchi  di  Gravina  ; quefli  trovandoli 
Abbate  de’  SS.  N'aborri,  e Felice,  fu  nel  1418..  eletto  dal  Clero  Vefico- 
vo  di  Bologna  ; ma  feudo  egli  più  ornar  or  della  pace  , che  del  comando  , 
contento  della  Badia-  di  S-  Bartolo  di  Ferrara  , rinunzi»  la  Dignità  Ve- 
dovile ■ Altri  di  qttejht  fegnàhtta  Profapia  furono  decorati  con  Prela- 
ture. Pellegrino,  Segretario-  de’  Brevi  di  Bonifazio  IX.  , d.ede  faggi 
della  fila  fplenditiezza  nel  riedificare  ìa  Chiefa  di  S.  Maria  di  Ravont ... 
Pompeo,  Commendatore  di  S-  Spirito,  Vefcovo  di  Sulmona  , e Nunzio  al-' 
la  Corona  di  Portogallo , fini  di  vivere  l'an.  I S71.  Paolo.,  Referenda- 
rio di  Segnatura , governò  varie  Città  per  la  Chiefa  Romana  . Giacomo, 
dell’  Ordine  de’  Predicatori fu  Vefcovo  d’  Aìife , e Mi  nervino  nel  lózf. 
E Niccolo  , Referendario , Rettore  della  Sapienza  di  Roma  , e Segretario , 
de’  Vefcovi , e Regolari  , accetti  limo  a tutta  la  Curia  pel  fuo  gran  J'ape- 
re  , mer  ti,  benché  non  ottenefj'e , il  Cardinalato  . Altri  impugnando  va- 
lorofamente  la  f paia  fa  Urano  a gradi  illuftri  nella  milizia  . hi amino  ,, 
Cav.  di  Grifo  , dopo  aver  fervila  per  Colonello  la  Famiglia  Furnefe  „ 
confegui  l’iniptegodi  Generale  dell’  Artigliarla  Pontificia  . Aieffandro,  crea- 
to Cav. , e Conte  da  Paolo  III. , con  amplifimt  privilegi  , guereggi'o  con. 
molta  fua  lode  , nel F Vngheria  , Scozia  , Francia  , ed  Italia  ; fiù  Luogo- 
tenente  Generale  idi  fei  mila  fanti , e quattro  mila  cavalli  in  Abruzzo  , 
Gen&raìe  del  Cannono  -di  S.  Chiefa  , » Comandante  dell’  Armi  in ' Verona  , 
Trevigi , Corfù  , ed  altre  Piazze  per  la  Repubblica  Veneta  . A lean- 
dro , Caio-  di  Malta , Prìor  d' Inghilterra , Generale  dalle  Galee  Pontifi- 
cie , e Vicecafiellam  Ai  S-  Angelo  in  Roma  ; nella  quale  militar  Religio- 
ne entrò  ancora-  Pool  Fr ance fio  nel  163 9.  Emilio  , Colonello  d' Infante- 
ria nel  Regno  di  Candia  ; ed  altri  che  eliminando  Juìle  loro  vefltgia.  , 
trufferò  molto  profitto  dalla  fortuna  dell’  armi , ed  arrichirono  d'allori  la 
loro  famofa  Progenie ■.  Contraffa  quejìa  molte  , e pregiate  attinenze  . 

Bartolomeo  condujfe  al  fuo  letto  Vittoria  Conti  , Principcjfa  Romana,  eh’, 
aveva  dato  nelle  prime  nozze  ella  luce  il  Cardinal  Pompe  a Colonna  Vi- 
ceré di  Napoli  , colia  quale  produffe  Giacomo  Conte  d’  Afferò  , che  per  ra- 
gioni'dotali  (F  Alfon/ìna  P affamanti  fua  moglie  ottenne  la  Signoria  de’Ca- 
fitlli  & Arpoli , Somucci , e • VellinfeJc  . Fece  parimente  inefli  ma  tri  71  to- 
• . ‘ • T*  i nìal li- ’ 
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viali  calle  Famiglie  Orfini  di  Roma , Dejfera  Nepolitana  de'  Signori  A 
Pietra,  e Cojf acceca , Ruccllai  di  Firenze  , ed  in  oggi  co’ Mar  chef  di  Mon- 
tritone  , Grandi  di  Spagna . [ A ] 

NICCOLO*  DEL  CAV.  CONTE  GIO*  BATTISTA  ZAN- 
CHINl,  z.  Giugno  170$. 

FLORIANO  DEL  CAV*  CONTE  GIO*  BATTISTA  ZAN- 
CHINI , 1*  Giugno  1 70$  . 

MARCELLO  DEL  CONTE  GIOVANNI  LEGNANI  FER- 
RI, 1.  Giugno  170S. 

PAOLO  DEL  CAV.  CAMILLO  BOCCHI  PALMIERI  , <S. 
Ottobre  1711»  . 

Fario  è il  fentimento  degli  Scrittori  cinta  la  dipendenza  della  Fa- 
miglia de * Bocchi  , eh’  altri  pretendono  originata  da  un  Barone  di  Mauri- 
tania, onorato  dal  fuo  Rè,  dei  Cognome,  Arme,,  e Cimiero  i altri  da  un 
Magnate  di  Francia , 0 di  Fiandra  . Noi  frattanto  pa pendo  [opra  gli 
Eroi  pullulati  da’  Rami  / 'par fi  in  altre  Provincie  ^ ci  fermeremo  in  Bolo- 
gna , ove  morì  nel  13  00.  Towmafo  , Cavaliere  del  Drago  , falla  cui  Tom- 
ba in  S-  Domenico  fià  incifo  — Sepulcrum  nobili® & potcntis  D.  Gui- 
donis  de  Bucchis  — » Quelli  per  Carlo  d' Augii  Rè  di  Napoli  foftenne 
in  Tofcana  nobilitimi  Officj  , che  lo  refero  cono/ciut » per  tutta  Italia  . 
Furono  di  chiaro  nome  tra’ pofi eri , Vincenzo  Cameriere  d’onore  fi  Inno- 
cenzo Vili.  ; Antonio  genero  d'  Alberto  Conte  di  Brufcolo,  che  nel  1494* 
vilfe  con  aura  di  favorito  nella  Corte  del  Duca  di  Milano , da  cui  rice- 
vette franchigia  di  tutte  le  gabelle , e dar/  ne'  faci  Dotuinj  . Ma  fu- 
lcri certamente  le  virtù  de'  Maggiori  Achille  , Cav.  Aurato  , e Conte  Pa- 
latino, autorizzato  da  varj  Potentati  di  laureate  in  ogni  fattiti,  e feten- 
za , d’ armar  Cavalieri  , legitimare  fpurj  , ed  ifiituire  Nota/  . Ebbe  co~ 
fiui  il  pregio  di  rifedere  in  Roma  col  carattere  fi  Amba f datore  Imperia- 
le . Lefecon  eterna  fua  gloria  , nell’  Univerfità  di  Bologna  » lettere  gre- 
che , e latine  Fan.  1 $46- , e dottamente  fcrijfe  — Apologiam  ad  Plau- 
tum  — ; dicifette  libri  — Bononienfis  Hiftori*  — , con  purismo , e ter - 
fo  fiilei  — Verfus  latinos  , & grecos  — ; — Symbolicarum  Quiftio- 
num  de  uni  ver  lo  genere  — cinque  libri , fatica  di  molta  fiima  , in  cui 
ve  de  fi  colorito  dall’  arte  , ed  ornato  di  purgati  concetti  il  fiore  delle  più 
degne  fetenze . Co  (lonzo  , di  lui  figliuolo , verfatiffimo  nell  Idioma  gre- 
to , e latino,  traffe  col  fuofapere  l'  ammirazione  degli  Eruditi.  Romeo 
f piegò  i Codici  , tn  concorrenza  del  grande  Agofiino  Beri  i e Pietro  i do- 
cumenti della  letteratura  greca  . Quelli  Soggetti  colla  profeffione  lette- 
raria moltiplicarono  li  chiarori  del  loro  f angue , come  altri  fecero  con  quel- 
la dell’  armi  , tra'  quali  nel  fecole  pajfato  Camillo , ed  Achille , Coionelli 
di  foldatefche  . [ B ] 

FI* 

( A ) Pompeo  Doli! , cart  709-  Lodov.  Araldi  , cart.  r»8.  1 99. 

[ B > Gio-  Pietro  Crefcenii  , pare  1.  , Narrar,  aa.  , cap.  7 Pellegrino  Orlali* 
di  , cari.  jj. 
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FILIPPO  DEL  CAV.  ANNIBALE  BANCI,  16.  Aprile  17»  U 
VINCENZO  DEL  CAV.  CONTE  GIO-  BATTISTA  ZAN-. 
CHINI,  8.  Agoilo  1718. 

A NGEL  MA  RI  A DEL  CAV.  VINCENZO  ANTONIO  FER-*  - 
DINANUO  RANU.ZZI,  Conte,  della  Porretta , 3-  Ottobre  1719- 
TOMMASO.  DEL  MARCHESE  ANDREA  PALEOTTI  , c 
di  Donna  Cnlhna  di  VVervich  de’  Duchi  di  Nortumbria , Inglcfc  . 

4-  Novembre'  1725. 

Tra  di  itti  Antenati  fono  degni/fimi  di  memoria  Francefco  , Cav - 
Gaudente  , e Provinciale  di  Lombardia  f anno  1347-  ; Bonaventura  , 
Dottor  illustre,  e- Pretor  di  Nomi  nel  1388.  ; e Gabriello  , valorofo 
nell’  Armi  , e Capitano  di  Valdilamone  per  li  Manfredi  Principi  di 
Faenza  nel  H93-  Ma  ajfai  più  celebre  fù  Vincenzo  , Giurifconfu/to 
£ eterno  nome  , onorato  del  cingolo  di  Cavalleria  da  Enrigo  Ri  di  In- 
ghilterra , e dell’  ufo  delle  fine  Arme  ed  ancora  infignito  col  gra- 
do di  fao  Ambafciatnre  nella  Corte  di  Roma  . Quefii  dopo  cjfer,  giun- 
to  leggendo  , e fcrivendo  ad  una-  fiamma  riputazione  , cefsò  di  vivere  li 
*4-  Ottobre  1498.  Fit  il  di  liti  corpo  portato,  al  fepolcro  fagli  omeri  r 
£ otto  figliuoli,  che  vollero  pagare  alt’  e finto  loro  padre  qaejto  tributo 
di  filiale  riconofcenza . A'  Inficiato  in  ifiampa  — Trarìaium  de  arte  — 
R&petitiones  varias  — , ed  altre  cofe  . [ A j Nel  numero  de’  f addetti  , 
Camillo  ria f pi  Oratore  , e Poeta  infigne  , e per  tale  t encomiato  da- 
gli Scrittori . Ma  Gabbr  iella  tf  Alt  fiandra,  divenne  il  primo  lumina- 
re di  aaefia  Cafa  ; e per  la  moltiforme  letteratura  , in  cui  toccò,  la- 
mete  dell’  eccellenza  ; e per  le  dignità  fagre  , alle  quali  afcefe 
Bftrcitò  la  Carica  d’  Vditore  nella • Ruota  Romana  ; e per  le  gran- 
ai benemerenze  acquisiate  nel  Concilio  di  Trento  , videfi  promojfo  al 
Cardinalato  l’  anno  IJÓ7.  , e provifio  della  ricca  Mitra,  della  fiua.  Pa- 
tria ..  Fù  quefia  impreziofìta  da  Gregorio  XIII. , colla  prerogativa  Ar- 
civef covile  1‘  anno  1S8;.  , onde  prima  d’  ogn’  altro  , n andò  adorno 
Gabbriello , che  confinato  dagli  ftudj  , e dagli  anni  , refe  il  debito  al- 
la natura  li  zi.  Luglio  1597.  Diede  egli  alla  duce  --  Diatribam  de 
Nothis  — , e varj  Trattati  — De  lacris , Se  prophanis  Imaginibus  --  ; 
De  bono  fenechnis  ~ ; — De  C^libatu  Sacerdotum  — ; — Dccilìo- 
nes  Romani  Roat  — , ed  altre  cofe  . Al  fon  fio , e Ridolfo  maneggia- 
rono i P afiorali , 1’  uno  di  Bologna  dopo  la  morte  del  zio,  fin’  all’  anno 
1 J 19-  . portando  prima  il  titolo  £ Areivefcovo  di  Corinto  i /’  altro  fi 
Imola  nel  lóti.  , avendo  già  fervilo  per  Cameriera  £ onore  Clemen- 
te Vili.  , e veflito  P Abito  di  Protonotaria  participante  . Concorfero. 
anche  ad  illustrare  il  loro  Cafato  col.  f opere  Vincenzo  , ed  Alejfandro , 
amendue  Avvocati  Confiftoriali , /’  uno  nel  1 5 1 5. , /’  altro  nel  1 52  J.  ; e col- 
le Croci  Cavallerefcbe , il  Sena' or  Galeazzo  di  S-  Giacomo  nel  IJ95-  , f 

. Giu- 

( A ) Guidai  Punirai. , de  Clar.  li  Intrrpret.  lib  a cip  14» 
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Giufeppe  Maria , Marche/:  di  'Cava , Cavaliere , e Bali  con  quella  de'  SS- 
Maurizio  , e Lazzaro . ( A ) 

PRIOR  CATELANO  FRANCESCO  DEL  PRIOR  CONTE 
PROSPERO  CASTELLI,  7. Alaggio  i/JJ- 

BORGO  Su/M  SEPOLCRO. 

Erte  tri  gli  Scrittori  conte  (a , le  quella  Città  fia  un’ 
avanzo  dell’  anrica  Biturgia , numerata  da  Tolomeo 
tri  le  mediterranee  di  Tolcana  ; o pure  fia  Data  eret- 
ta in  quel  lito,  in  cui  era  polla  la  Villa  di  Plinio  il 
juniore  ; abbellita  da  una  leena  teatrale  di  monti  r 
eh’  al  maggior  legno  diletta  le  puppilli  de’  riguar- 
danti . Siede  S.  Sepolcro  a’  piedi  dell’  Apennino 
nella  Provincia  deli’  Vmbria,  dittante  un  miglio,  cmeto  dal  Teve- 
re, in  piano,  e deliciolilfimo  l'uolo  , che  viene  dall’  acque  di  quel 
regio  fiume  inaffuta.  Ella  comparitee  adorna  di  vaghe  ltrade  , fab* 
briche , e Chicfe  , c munita  di  fortificazioni  antiche,  che  le  furono 
intorno  fatte  da  Guido  Tarlati,  Vel'covo,  c Signore  d’  Arezzo.  Fù 
per  longo  tempo  vaflilla  de’ Romani  Pontefici,  finche  Evgetuo  IV.  la 
diede  in  pegno,  e governo  alla  Repubblica  Yiorentina  ; dalla  cui  ub- 
bidienza è poi  pallata  a quella  de’  Gran  Duchi  Regnanti . ' Leone  X*. 
Volle  qualificarla  coll’  onor  della  Cattedra  Vel’covile  I’  anno  Jj:o-  , 
eh’  a tutta  giuftizia  le  l'embrava  dovuto  per  li  Angolari  fuoi  pregi  i 
avendo  ella  dati  i natali  a ventidei  tra  Santi,  e Beati,  ed  a molti 
Letterati,  c Guerrieri  di  chiarifiimo  nome  . Tri  quelli  merita  d’  ef- 
fere  celebrato  quello  di  Giovanni  Torito,  Signor  di  Lularchis,  e di 
molt’altre  Terre,  che  fù  Marcfciallo  di  Francia,  e Cavaliere  dello 
Spirito  Santo.  [A]  Veftirono  l’  Abito  militare  di  S.  Stefano 

GIROLAMO  DI  VIRGILIO  BERNARDINI,  ij.  Giugno 

ALESSANDRO  DI  ANTONELLO  DEGLI  ALESSANDRI, 
4.  Ottobre  1 jdd. 

CIRIAC9  D’  ALESSANDRO  FICHI,  21.  Settembre  1568. 

CESARE  DI  VIRGILIO  BERNARDINI , 1 j.  Gen.  1569.  ab  Ino. 

Sono  già  fette  fecoli , che  i primi  Padri  di  quefta  Stirpe  , 'cenuri 
f Alemagna  in  balia , la  piantarono  tra  gli  Umbri  ; nella  qual  Regio- 
ne dilatandoli  pofeia  in  due  Rumi , /’  uno  cbìamoffì  de'  Tarlati , T altro 
de’  Bernardini . Goderono  i primi  il  dominio  di  Pietramala  ; e col  valo- 
re di  Guido,  creato  Ve /covo  Aretim  /’  anno  1318.,  Uomo  più  inchinato 
a’  tumulti  di  guerra  , eh'  alla  direzione  dell ’ anime  , s'  in/ignorirono  d' 

Arez- 

(AJ  Ctrolut  Charuriuj , de  Sacr.  Confili.  Ailvocatis.  Alphonfiis  Ciaconius  , tom  3. 
col  979.  Antonio  Mafini,  parta.  cari.  134.  i«j  Dolfi,  cari  L B ) Eugen. 

Gimur.,  tom  a cale  >74.  Vino  Coronelli,  Bibliot.  Univerf.  tona. 4 col.  775. 
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Areno -loro  Patria,  dì  Borgo  S.  Sepolcro,  di  Città  di  Cefi  elio  t di 
■molte  Terre  , e Luoghi  murati.  Ma  fetido  cofltti  fiato  privo,  per  aver 
tacer  me  , e diftratte ■ le  giurifdizioni  della  Cbiefa  Romana -,  della  Mitra 
d’  Are  zoo  da  Giovanni  XXI  l- , dichiarwji  apertamente  nimica  di  qutlla  , 
ed  in  if  pregio  dell’  autorità  Pontificia , etnfe  in  Milano  a Lodovico  ti 
Bacato  le  tempia  colla  Corona  di  ferro-.  Li  face  effe  nella  grandezza 
laicale  Pietro  il  fratello , che  fu  f operato  in  un  cimento  campale  da' fio- 
rentini ; ma  poi  ruuefio  nel  trono , da  Gualtieri  Duca  d’  Atene , vendicò- 
CÀI’  armi  l'ingiuria - Finalmente  uf cita,  di  vita,  lafciò  i figliuoli,  efclufi 
dal  Principato , in  fai  tana  privata.  [A]  Fiorirono  nella  hnea.de  Tar- 
lati, Vomirti  non  fola  valenti  nelle  cofe  di  guerra , come  ju  Tarlatine  , 
cafiituito  nel  1 3 2. b-  Vicario  Imperiale  di  Rifa  dal  Bavero  , dopo. la  mor- 
te del  formi  dalai  Cafiruccio  ; tnà  ancb ’ infignita  da'  maggiori  gradi  del  Va- 
ticano , come  f ti  Galeotto,  Diacono  Cardinal  di  S.  Agata , fatto  da  Ve- 
lino VI.  ; e Bernardo,  Diacono  di  S.  Maria > in  Portico  , pronubo  alla 
Porpora  da  Leone  X.  Il  Ramo  poi , che  ritenne  il  Cognome  de'  Bernardi- 
ni. fignoreggio  , oltre  Cavallino , e Verugula , varie  Ctfiella  del  Territo-’ 
rio  di  Pefaro . Bernardino  di  Ramberto , Barone  di  dette  Terre-,  fù  it 
Ceppo  di  quefia  generazione  circa  F anno  106'i.Da  lui  nacque  Ramber- 
to  II.,  padre  di  Martino,  ed  avo  d'  Achille,  eh’  ebbe  per  con  forte  Sa- 
ltila Belinomi  de'  Signori  delle  Cantinate  in  Romagna . Un'  altro  Ber- 
nardino produjfe  Martino , che  tenne- la. Pretura  dt  Rimini  nel  141 1.  , la 
ini  difeendenza  fino  al  prefente  fiertfee  con  nobiltà  baronale  in  Ctfina  . 
Rimafi  però  un.  cefpuglio  di  detta  Pianta  nella  Patria  de'  Maggiori  il 
Borgo  S.  Sepolcro,  che  verdeggiò  con  Soggetti  non  tralignanti  dall' en- 
tità Pedale  .[/?]■■  >i  « . j L . . 

^ GIULIO  D’  ANTON  MARIA  PICHI,  iy.  Acrile  lypj. 
v NICANDRO  DEL  CAV.. CIRIACO  P.ICHD,  31. Marzo  ìypp. 

EIER  FRANCESCO  DEL.  CAV.  CUUACO. PACHI,  5.  Mar- 
co téag..  ab  Jnc-  I 

GIROLAMO  D’  IPPOLITO  GHERARDI , «.Settembre  i(Sop. 

FRANCESCO  DI.  ALESSANDRO  DEGLI  ALESSANDRI  , 
rWSeetcnthre  itftd.  > :i.  < . .•  -h  • • ! ...  ; 

- » Dal  finnofp  tronco  di  Napoli  trajfc  quejh  getto  la  fua  diramazio- 
ne - Ivi  riufeì  facondo  di  Uomini  memorandi-,  nè  folamente  diede  due 
laeogotera  del  Regna.  ; ma  anche  godette  fiuo  da'  tempi  del  Rè  Ferrante 
ht  Signoria  di  Cardite , e d’  altre  Terre , e Cafiella  . Qui  poi  ebbe  il 
fregio  di  vary  onori,  ed  anche  della  Croce  di  Malta  l’anno  1607.,  nel- 
la perfino  di  Pietro , germano  per  valore , e per  f angue  del  vefiro  Cuv- 
FraueeJ'co . (C}:  l.\>  ...  . 

VINCENZO  DI  BUONA  VENTURA  GHERARDI  ,u.  Mar- 
zo «618.  ab  Jnc.  ' ’ < . . . . 

V.  a A N- 

(A)  Leandr  Alberti,  Deferì  d'Ital  Rej  1.  cartd J.  ' B)  Pietro  Belmgtjti , Genealog. 

Ai  (ira  famigtia,  cait  1 jt.  (G;  Pietro  Bctmonti,  cart  1 } ». 
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ANTON  MARIA  DEL  CAV,  GIULIO  PlCHI,  3 1. Luglio  icHp. 

FEDERIGO  DEL  CAV.  CIRIACO  FICHI, /.Marzo  161 1. ab  Ine- 

MARCO  LIVIO  D’ ANTON  MARIA  PICHI , 22.  Nov.  1623. 

JACINTO  DEL  CAV.  GIROLAMO  GHERARDI,  3-  Feb- 
braio 164.1.  ab  Jnc. 

LORENZO  DI  CINTIO  BERNARDINI,  24.  Agoflo  164». 

BERNARDINO  DEL  CAV.  CAP.  BARTOLOMEO  DEGLI 
ALESSANDRI , 5.  Luglio  1644. 

CAMILLO  DEL  CAV.  MARCO  LIVIO  PICHI  , 24,  Feb- 
brajo  1644.  ab  Jncarti, 

BALI’  ANGELO  DI  LEONARDO  PICHI,  21. Settembre  164$., 
fendo  fornito  a meraviglia  di  lettere  i’agre,ed  umane,  portoli!  a Ro- 
ma', per  aprire  in  quella  Corte  il  corlò  alla  fua  fortuna  . Afiunta 
la  mantclletia  Prelatizia,  colle  cariche  d’ Abbreviatore  della  maggior 
Prcfidenza , di  Segretario  della  Congregazione  Non  grave  tur  , e di  Re- 
ferendario dell’  una , e 1’  altra  Segnatura , andava  appianando  coile 
virtuofe  fue  azioni , e lodevoli  portamenti  la  Brada , per  arrivare  a’ 
più  chiari  impieghi.  Quando  piacque  ad  Urbano  Vili.  , ottimo  di- 
feernitore  de’  meriti  di  coloro,  che  faticavano  nella  Curia  Romana , 
dopo  aver  mifurato  il  fondo  della  di  lui  abilità  , di  promoverlo  alla 
Chicfa  Arcivefcovilc  d’  Amalfi  1’  an.  1638.  Nel  governo  di  quella 
fece  conofcere  il  fervore  dei  fuo  zelo  , diretto  alla  cuBodia  dell’  A- 
nime  , ed  al  vantaggio , e decoro  dell’  amatiffima  Spofa  ; avendo 
nello  fpazio  di  dieci  anni,  ne’  quali  Brinfe  quel  PaBorale  , lafciate 
belle,  ed  onorate  memorie  • Coniegrò  il  Tempio  Metropolitano,  ed 
arncchillo  di  fagri  arredi;  erefie  il  Seminario,  già  diflègnato  dal  fuo 
Anteccllorc  ; e con  quefli , cd  altri  faggi  provedimenti  refe  perpetuo 
tra  gli  Amalfitani  il  fgo  nome.  Trasferito  poicia  in  Tofcana  alla 
lede,  di  S.  Miniato,  mentre  con.  non  minore  attenzione  accudiva  al- 
la cura  del  nuovo  gregge;  memore  della  chiarezza  della  fua  Stirpe-, 
e bramofo  di  Confervarla  nell’  antico  decoro,  aflegnò  una  nuova  do- 
tazione, li  13.  Gennajo  1645.  ab  Ine.,  al  Baliaggio  di  Colle.  Rico- 
nofccva  quefii  i natali  dal  Bali  Vincenzo  Incontri , eh’  avendo  poi 
cangiato  quel  titolo , per  grazia  Magifirale , nell’  altro  della  fua  Pa- 
tria  Volterra;  era  colla  fuddetta  tral'muta/ione , il  Baliato  de’Colleg- 
giani,  non  lolo  rimafio  vacante,  mà  ancora  f pento.  Finalmente  a*, 
vendo  come  accurato  PaBorc  , iòdisfatto  al  fuo  obbligo  ; come  pcr- 
fona  d’  animo  (ignorile , agl’ impubi  del  fanguc , giunte  alla  meta  del 
vivere  1’  an.  1653.  f A ) 

BALI’  LEONARDO  DEL  CAV.  CAMILLO  PICHI,  30.  No- 
vembre 1 645» . : • . ; 

LUIGI  DEL  CAV.  VINCENZO  GHERARDI,  ij.  Febbraio 
lòji.  ab  Ine. 

(A)  Peidin  Ughd.  JtaJ.  iitr. , tem,  7.,  in  Archiep.  Amalphit. 
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- \ S.VU’ GIQ.  CARLO  DI  FLAMINIO  FICHI,  |.  Set.  iSjj., 

ANTON  MARIA  DEL  CAV.  JACINTO  GHERARDI,  , 
Gsanajp  \66;.  ab.  Ine.  , . 

RANIERI  DEL  CAV-  FRANCESCO  DEGLI  ALESSAN- 
DRI <S.  .Ottobre  16 7J,  ",  . v . . .• 

BALI’ FRANCESCO  DEL  BALI’  LEONARDO .PICHI,  u.Lu- 
glibìifia:.  . 1 ; • .1  ; 

Riflettono  in  quefta  Cafa  non  fole  gli  fplendori  della  Nobiltà  feti' 
dt.'cv.  ìoà  ancora  quelli  . fW  / roecdono  dalle  virtù  degli  U unitili.,  che 
l'  anno  in  ogni -tempi  chiarificata.  Tenne  offa  il  domìnio  de’  CaJhlli 
dell’  Afra  , di  de  Ivo  le , e.  di  Sorci , e delie  Contrade  di  Ponzano,  (ira- 
gHapo. , .Braccioli , Pietra  buona  , Marella  , Br  occialino , Seri  ano-,  Can- 
tigliano  , e di  altre  de’  vicini  contorni , che  formerebbono  il  corpo  di  una 
ragguardevole  Signoria  » Il  primo , che  fi  ritrova  ejfere  fiato  in  pif- 
fefo  della  maggior  parte  di  dette  Giurifdizioni , fu  un  Pietro  di  Ghe- 
pardi T tanno  Jais,.. , nel  qual  tempo,  non.  era  ancor  venuto  alla  lu- 
ce il  Cognome  de’  Pichi  • Quelli  origino  da  Ranieri  , chiamato  Pi - 
fi figliatili  d’  ifiguccìtiae  , thè  nel  P3  ii).  dominava  quel  feudi  , ma  co- 
me dipendente  , e fiajfallo  della  Menfa  Aretina  . Tra’  di  lui  pi  fi  e-, 
ri  Lodo-vico , fece  acquiftó  , per 'compra  t jtnno_  14:8.  , da  Niccolò 
Conte  di  Mmt auto  della  lìbera  Contea  di  Sorci  ; e con  intrepido  cuo- 
re : imbrandite . d armi  à favor  dalla.  Patria  , la  fottrajfe  dal  tiran- 
nico giogo  de’  Malatefti  , ed  in  libertà  la  ripofe . Altre  portando  una 
confinile  propenfione  alla  vita,  marziale  , mafie  trono,  d’  aver  ricevuto 
non  meni  da  lui  il  f angue  , eh’  il  valor  per  retaggio  . Nel  nane- 
ro  di  quefii  fù  Lattanzio.,  Condottiero  di  Cofimo  1.  nell'  imprefa  di 
Siena  , e Co/one/lo  di  Guid'  Ubaldo  Duca  d’  Urbino  ; rinomato  per  vi-1 
gor  fi  animo  , e per  la  {ingoiar  perizia  nelle,  caj'e.  di  guerra . Pao- 
lo , Comandante  della  Fortezza  di  Padova , fagrifico  se  fiejfo  per  la  Fe- 
de Crifiiana.  nel  conflitto  de'  Curzolari  ; e tenendo  onorato,  comando 
nell'  Ungheria  , fi  refe  cognito  anche  a'  Turchi  fono  Canijfa . Altri 
colle  dignità  fa  gre  p e colla  prof  e pone-  delle  feienzt  tennero  in  riputa- 
zione la  famofa  loro  Famiglia . Alejfandro  , con  affetto  parziale  rimi -> 
rato  da- Paolo  III. , ‘Me  luogo  tra’’  P rotondar)  par  ti  ci  pan  ti . Fra  Pao- 
lo , dell’  Ordine  de’  Predicatori  , Segretario  dell’  Indice  , e verfatiji- 
tno  nelle,  difcìpline  fpeculative  , fù  da  Paolo  fi.  promojfo  al  Ve/ cova- 
do d:  fiulturara  ; mentre  vivea  nella  Corte  Romana  in  difiiiua  J lima 
Berardo  , Referendario,  di  Signatura  «.  Meritano  poi  nelle  Scienze  il 
primato  Gio.  Francefco  ,.  e Girolamo  /’  uno  peritiamo  nelle  lingue  gre- 
ca , e latina  , tenuto  in  alto  concetto  dal  Gran  Duca  Ferdinando  I.  , 
ed  ammirato  da  tutta  la  Repubblica  Letteraria  il  fecondo,  nella  tna-- 
teria  legale  , fù  da  pochi  eguagliato  , al  fuo  tempo . Pendono  final- 
mente 4 fi  rami  di  quefia,  Pianta  molte  Croci  vermiglie  di  S . Stefano , & 
, . / ; V , due/  . 


Digitized  by  Google 


*54  Galeria  dell'  Onore 


Sue  bianche , t verdi  de'  SS-  Maurilio,  e Lazzaro,  in  attefiato  delle  fue 
antiche  , e chiare  prerogative  ■ [A] 

RANIER  FRANCESCO  DI  LATTANZIO  PICHI  , IJ.  Di*4 
cembro  l<S85-  ’•  - - i • • ■ 

GIO.  BATTISTA  DI  LODOVICO  SERGIULIANI,  i.  Gcn- 
rajo  1685.  ab  Jnc. 

GIO.  FEDERIGO  DI  PANDOLFO  MELLINI  , n.  Giu- 
gno 16  86. 

ANTON  GIUSEPPE  DI  GIUSEPPE  LUZZI,  1.  Anodo  KS88. 

ALESSANDRO  DI  FRANCESCO  RIGHI,  ij.  Maggio  itfpo. 

VINCENZO  DI  LUIGI  GHERARDI , .1 1.  Agofto  1691. 

LEONARDO  DI  GIO.  FRANCESCO  SERGIULIANI  , 8. 
Marzo  itìpj. 

GIO.  FRANCESCO  DEL  CAV.  LEONARDO  SERGIULIA- 
NI,  6.  Aprile  1699. 

ALFONSO  DEL  CAV.  FRANCESCO  DEGLI  ALESSAN- 
DRI, 6.  Luglio  1699. 

NICCOLO*  MARIA  DEL  CAV.  VINCENZO  GHERARDI, 
7.  Aprile  1701. 

ANTONIO  DEL  CAV.  JACINTO  GHERARDI,  19. Marzo 
170;.  ab  Ine. 

MARCO  LIVIO  DEL  CAV.  ANTON  MARIA  PICHI,  *4- 

Ottobre  1706. 

FERDINANDO  FRANCESCO  DEL  CAV.  Già  FRANCE- 
SCO TI  DI,  16.  Novembre  1709. 

LATTANZIO  DEL  CAV.  RANIER  FRANCESCO  PICHI, 
Canonico  della  Patria,  5.  Agallo  1710. 

LUIGI  GIORGIO  DEL  MARCHESE  BENEDETTO  NOMI, 
*4-  Ottobre  1713. 

GIO  PAOLO  DI  FERDINANDO  GHERARDI  , 18.  Gen- 
naio 1714.  ab  Jnc. 

PANDOLFO  DEL  CAV.  FRANCESCO  TIDI  , Lu- 
glio 1 726. 

LEONARDO  DEL  BALI’  FRANCESCO  PICHI  , a.  Mag- 
gio 1728. 

PIETRO  DEL  CAV.  ANTON  GIUSEPPE  LUZZI , 8.  Set- 
tembre 1733. 


bre- 
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Parte  Prima.  ijj 
BRESC  IJS „ 

Ella  varietà  de’  pareri , tra’  quali  contendono  gli  Scrit- 
tori eirca.  la  di  lei.  fondazione  la  maggior  parte  con- 
corda  , eh’  avelie  Brefcia:  per  fabbricatore  Trace  Tro- 
iano i e che  da’ Ccnomani  folle  ampliata , e nonfatta  . 
Diede  ella,  prove  di  tanca  fede  al  Popolo  Romano , che 
fu  reputata,  degna  d’eller  dedotta  Colonia  , alFicme  con 
Verona,  ed  altre  Città. trafpadane  da.  Pompeo  Strabo- 
no, feda'i  che  furono  gli  llrepiti  della  guerra  Sociale*  Diiceli  in  Ita- 
lia iGori,  venne  deformata, col  fuoco  dal  crude!  Radagafto.ran.4r2. 
e- con  non  minore  empietà  diftrutta  da  Attila  Rè  degli  Unni  . Sotto 
l’Impero  di  Marziano  rcfpirò  alquanto. da’  lofiérti  infortuni  ; pedeia 
ubbidì  a’  Longobardi , a Carlo  Magno, .e  a’ di  lui  Succcllori  nella  Co- 
rona Italiana.  Finalmente- polla  in- libertà,  imperando  Ottone  l’an- 
no 9S6. , col  pefo  d’  un  tributo  annuale  , cominciai ono  i di  lei  . Cit- 
tadini a contender  coll’ armi,  co’  Popoli  confinanti , da’  quali  fovente 
tornarono  alla  Patria  vittoriofi . Patì  Brel’cia  anche  molto  da  Enti-- 
go  VI.,  eh’ avendola,  a viva  forza  efp.ugnata,  per  isfogo  di  fua  patii  one,. 
sfafciolla  di  mura;  e.  con  fevcrillìmo-editto  privolia.clelle.piu  pregiate 
efenziorti . Nè  rilèntì  piccoidannodalle  Sette  inrcftine,  che  1 pel  so  tuttala, 
bagnaron  di  fangue,,  e delolarono  con  inccndj , e ruine.  ; prevalendo  - 
ora.  i Maggi,  cd  ora  i Brufciati , capi  delle  fuddetc  ,. che.  ne:  tenaci  o. 
con  varierà  di  fucceil»  alternativamente  il. dominio».  Incoraggito dal- 
la ftanchczza  delle  forze  private , e dagli  aftètti  d iter  dinari.  del  Po- 
polo tumultuante,  Martino-Scaligero  Principe  di  Verona,  ftne  fece. 
Signore.  Pù  però  breve  iltempo-dcl  fuo  Principato,,  venendo  efclu- 
fo  da  Azzo  Vifconte,  che  prepotente  dominava  in- Milano  ;.nel  vaf- 
fallaggio  della  cui  Stirpe  pcrléverò , fin  die  vide  Gio.  Maria  nel  Re- 
gno. Mà  fendo  quelli  rimallo,  fpento- in  una.  fatale  congiura  ; e fe-, 
guitando  tra’  Brefciani-  più-  che  mai.  ad  incrudelir  le  difeordie  , le  ne 
inlignorì  Pandolfo  de’  Malatefti  l’anno.  1404.  Creato  poi  Duca.  Filip- 
po Maria,  e vedendofi  Pandolfo. anguftiato  dall’  Ellercito  Milanelé  „ 
re ‘.litui  alla  Prolapia  Viiconti  nel  142 1.  il  perduto  Dominio..  Abu- 
lbfli  il  Duca  del  favore  della  fortuna  ; poiché  aggravando- con  eccef-, 
(ivi  pedagj  i Brefciani  , quelli  poftergato  il  timore , e la  Riverenza.  ». 
li  pofero  arditamente  fotto  il  governo  della  Repubblica  Veneziana 
F anno  1416. , che  lèppe  con  vigore  difenderli  , e render  vani,  tutti 
gli  sforzi  dell’  Annata  Ducale  . Stette  Brefcia  fuggetta  a S.  Marco 
fin’all’anno  1509.,  in  cui  tendo  ftato  feonfitto  l’Èllcrcito  Veneto  a 
Giarra  d’  Adda  ; venne  a peritiamone  di  ..Luigi  Avogadro  , Capo  di 
Parte  Guelfa,  all’ombra  de’ gigli  d’oro.  J1  Rè  LuigfXII.  laconte- 

V % gnò  } 
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gnò  in  apprettò  all’1  Jmpcradore  Mattimigliano , e quelli  a Cario  Rè 
delle  Spagne  il  nifìore'J  che  ne  fece  ccllioaeal  Rè'  Criftiani  llimo  I-'ran- 
cefco  I.  Finalmente  fu  da’  Franccli  redimita  al  Senato  Veneziano 
l’anno  1517.;  così  facendo,  nel  fòlo  giro  d’otto  anni  , tante  muta- 
2ioni  di  ltato,  e di  Dominanti.  Giace-  Brefcia  in  una  amena  pianu- 
ra alle  radici  del  Colle , che  nella  fommità  del  fuo  giogo  tiene  una 
ben  munita  Fortezza  ; e contuttoché  la  Città  non  ecceda  tré  miglia 
di  circuito , chiude  nondimeno  nel  di  lei  l'cno  un  grande  numero  d’ 
Abitanti.  Il  vallo  fuo  Territorio,  c Diftretto  , non  lblo  è abbon- 
dante di  grani,  biade,  e di  ogn’ altra  cola  dclidcrabilc  all’  ufo  uma- 
no; imi  e ricco-  di  miniere  inefaultc  di  ferro,  c rame.  Stendefi 
Ai  in  longhczza  per  lo  fpazio  di  cento  miglia , c per  metà  in  latitu- 
dine ; ed  ora  ondeggia  in  Laghi  pieni  d’ottimi  pelei,  ora  s’  erge  in 
colline  , ed  in  monti  ; ora  declina  in  valli , con  tante  Popolazioni  , 
Terre  , e Cartella,  eh’  arrivano  a 450.  ; numerandoli  in  elio  forfè  let- 
tecene®-mila  Anime.  Le  Valli  di  maggior  nome  fono  Valcomoni- 
ca , Troppia,  c del  Sole  > la  prima  delle -quali  compone  il  titolo  di 
Ducato  nella  Perfona  del  Vcfcovo,  che  chiamali  anche  Marchcl'c  del- 
la Riviera,  c Conte  di  Bagnolo,  per  confervarc  con  dette  intitola- 
zioni la  gloriola  memoria  degli  antichi  Dominj . La  di  lui  Dioccfi. 
c di  tanta  ampiezza  , e circonferenza  , eh’  abbraccia  14J0.  Chiefc  , 
tri  le  quali  lèdici  Collegiate,  icttanta  Abbaziali,  c Arciprcsbiterali , 
trecento  Parochie , cd  ottanta  Monaftcri  di  Religiofi  . Sortirono  in 
Brelcia  1 natali  molti  Eroi,  c Campioni  cclebratilfimi  in  pace,  cd  in 
guerra;  ne  debbono  tacerli  i SS.  Jovita , cFaurtino,  Giovanni,  e Da- 
niele coronati  di  martirio  lotto  gl’lmperj  d’Elio,  c di  Adriano  . [ A ] 
Furono  anche  inligniti  dell’ Abito  Cavallerelco  di  S.  Stefano  i leguenti. 

SCIPIONE  DI  GIO.  ANTONIO  MARINJ  , 19.  Luglio  i$66. 

Se  diamo  fede  agli  Annali  Brcfciani , la  Prof  apia  Marini  ì un 
vero  germe  della  Aladina , tra  le  Romane  fame  fa  . Quando  Brefcia  fòt 
a ferina  nelle  Colonie  di  quella  fortunata  Repubblica  , abbarbicai] r qvefla 
Stirpe  nel  dilei  Juolo,  ave  fu  produttrice  di  celebri  Perfonaggi . Marco 
Minucio  Maorino  Principe  de'  Cavalieri , dopo  aver  fervilo  V Jmperador 
Vefpcfiano  in  guerra  , e tenuto  luogo  tra’  Magnati  primarj  della  fua  Cor~ 
te,  amando  la  quiete  / una  vita  privata  , fitti  in  Brefcia  i fuoi giorni  , con 
Mutucio  Ma crim  Emiliano  il  figliuolo  . Fù  parimente  Brefciano  Al.  No- 
mo Alacri  uà , Confale  di  Roma  , e Vice  pretore  ne  IT  alta,  e bajfa  Ungheria. 
Ma  dopo  eh:  il  Cognome  Murrini , per  abufo  di  pronuncia  plebea , pafsò 
in  Alarinì , non  mancarono  al  fitJJttto  lignaggio  Perfona  illuftri  . Tra 
qucjìe  è memorabile , per  la  perizia  nelle  lingue  orientali  , e per  P in- 
finte letteratura , il  P.  Alarca,  Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore,  noto 
ancor  per  le  /lampe,  e tane ’ amato , e filmato  da  Gregorio  XII 1-,  che  gli 

offrì 

CAI  Heliat  Capreolus,  Hi fior.  Brlxicn.  Leandro  Alberti,  Reg  tj.  cari.  j»i.  Jo.  An- 
dreas Arteraius,  in  Addio  ad  Coni  ment.  Maneimi,  pag  il. 
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offrì  varie  mitre,  benché  rifiutajfe  ogn' onore , bacandoli  folamente  la  glo- 
riti ài  meritarle  . [ A ] 

* PIETRO  DI  GIO.  FRANCESCO  COVO,  Capitano  , 6.  Fcl> 
brajo  I J6<S.  ab  Ine* 

VINCENZO  DI  GIO.  FRANCESCO  COVO,  18.  A godo  15^7. 

LODOVICO  DI  GIO-  FRANCESCO  COVO,  13. Aprile  1574. 
Vomo  di  (Vegliato  intelletto  , abbellì  il  luo  interno  colle  fetenze  ci. 
maggior  pregio,  le  quali  unite  a raritlime  doti  della  natura,  in  liu 
facevano  un  prodigiolb  rifalto.  Fu  perciò  riputato-  per  conicntimen- 
to  comune,  degno  inliemc  della  Prelatura  Conventuale  , e del  Gran 
Priorato  dell’  Ordine  1’  anno  1 jpd.  In  quelle  dignità  , c l'agra  , e lai- 
cale , con  efempio  nè  per  1’  avanti , nò  per  1’  addietro  in  altro  vedu- 
toli, efercito  1’ una  , e P altra  giurililizione  , con  lèmma  lode,  e glo- 
ria del  chiaro  fuo  nome  • 

Furono  i di  lui  Antenati  Comi  di  Covo  , dal  qual  Feudo  derivo  in 
loro  il  predetto  Cognome  ; e tennero  il  dominio  di  Rumano  , in  perfuna  di 
Giacomo  nel  1413.,  accetti/jtino  al  Duca  liltppo  Maria  Visconti , ed  an- 
che d’  una  parte  di  Francia  carta  . 1 ri  quejìi  i-erj  riufeirono  ihujtri 

nella  milizia,  e particolarmente  Agcjiir.o , ed  Grazio.  Il  primo  , dopo 
aver  fatte  ofk  degne  di  meravigli a per  ridurre  la  Patria  fono  l'  ombra 
della  Repubblica  Veneta , feppe  così ■ ben  diportarji  colla  Nazione  France- 
fe , dalla  etti  ubbidienza  aveva  fottratta  Brefcia , che  non  fola  Jù  da  quel- 
la affilato  dal  bando  , nel  quale- era  incor/o,  mi  ricevuto  ancora  nel  nu- 
mero de'  più  affezionati  • Il  fecondo  operi  tante  , e qua  fi  /nudile  pro- 
dezze contro  le  Truppe  degli  Ugonotti , che  meritò  la  dHui  morte,  figiti- 
ta  in  una  fanguitit fa  fazione  , d''  ejfer  compianta  da-  tutte  il  Campo  Cat- 
tolico ,~  ed  anche  fientìta  con  inefplieabil  dolora,  dal  fomrno  Pontefice  Gre- 
gorio XIII. , dai  Rè  Griftianifinno  , e-  dal  Generale  Conte  di  Villacbiara , 
che  perpetuò  la  diluì  memoria  nelle  fue  Rime-.  [B) 

LEU  OD1  OTTAVIO  BRAGNANI,  j.Gconajó  ij  79.  ab  Ine. 

Porta  in  fronte  auefta  gè. trofia  Profa  pia  illujìrod'  un  potente  Do- 
minio, goduto  fino  dal  duodecimo  fecola  dell'  umana  Salute , fopra  le  Ter- 
re di  Fronti gnano  , Rragnano  che  le  diede  il  Cognome , Longhena , ed  al- 
tre di  que’  contorni . Nò  mi' ore  è quello , che  à ricevuto  dal  valore  de' 
fusi  figliuoli  , ed  in  particolare  da- Raimondo , affluito  nel  1 |J8.  al  Soglio 
Vtfcovils  della  Patria  . Superò  nondimeno  la  dilui  virtù  , la  fortuna 
d'  Antonia,  nat-a  da  Cornetto  lira  guani  , eforel/a  di  Sordi  no,  eTommafo , 
amen  due  celebri  Condottieri  di  Genti  d'  Arme  della  Repubblica-  Veneta  . 
Qjnefltt  per  le  rare  attrattive  del  fembiante,  e dell'animo  venne  f celta  per  ifipo- 
fa  da  Pondo/ fo  Malate  Ita  Principe  Sovrano  di  Brefcia  , Bergamo,  e Crei::*, 
[C]  e con  effo  divenne  madre  di  Galeotto  Ruberto  , Molateli  a novello  , t 
Sigi  fina-, ido  Pandolfo  . Il  primo.  Signore  di  Rimiti»,  fà  per  la  fatuità  del-. 

la 

(A'  Ottavio  Roilr,  Teatro  degl’ Ululiti  Bresciani , catt  i.,c  mJ,  (J3)  Ottavio  Soffi, 
cart.  40S.  (C>  Ottavio  HoflI,  Teatro,  tiri-  3i. 
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la  vita , confermata  da’  diverfi  prodigj.,  onorato  dal  Popolo  col  titola  di 
, Beato  ; il  fecondo  di  Ce f tua  , Ben  inoro,  S affina,  e Cervia  , fu  ne’  fimi 
tempi  il  Mecenate  de’  Letterati  i il  terzo,  di  Rimi  ni , Pejaro  , e Fano  , el- 
èe nella  facoltà  militare  pochi  eguali  in  Italia . 

CARLO  DL  GABBRIELLO  BARB1GIANI,  io.  Ottobre  i$8t. 
BERNARDINO  DI  FRANCESCO  GAN  ASTONI,' 24.  Mar- 
zo 1584- 

ORAZIO  D'  ANNIBALE  MONTINI,  8.  Marzo  ijS*.  ab  Jnc. 

MARIO  D’  ANNIBALE  BORNATO  , 19.  Settembre  1591. 

FU  questo  fangue , difeefo  da  un  principal  Condottiere  de’  Longo- 
bardi , chiaro  nella  fua  Origine  , ma  malto  più  nel  fuo  corfo  , per  le  gl»- 
riofe  azioni  de’  difendenti  - Ciainbellino  , pronipote  di  quel  Che  rat  io,  che 
nel  1 1 80.  tenne  il  Conflato  di  Brefcia,  nujcì  non  men  celebre  nelle 
cofe  di  guerra , che  nella  facolta  legale  . Ebbe  perciò  onorate  condotte  di 
Soldate f che , e cof ficai  comandi  , e refe  con  app  tanfo,  distinta  univrr- 
fale  la  Pretura  di  Genova  nel  1317.  Non  fi  fervi  de'  mmiflcri  togati , 
via  della  perfezione  Criftiana , il  B-  Corrado  dell'  Ordine  de’  Predicato- 
ri per  illufirar  la  fua  Cafa  . Egli  ricevette  da  Dio  il  dono  delle  lagri- 
me , colle  quali  fejjo  ammolliva  la  durezza  de’  Peccatori  ; l»  f piriti  di 
profezia , per  cui  prevedeva  il  futuro  -,  ed  il  potere  d’  oprare  anche  fire- 
pitofi  prodigi,  come  dimojirò  colla  ref if stazione  £ un  morto.  Per  tifi 
da  qitefia  vita  tranfitoria , per  andare  all'  eterna , in  età  £ anni  il- il 
primo  di  Novembre  14-9-  Virgilio  fece  pompa  del  fuo  beh f ingegno  per 
un  intero  decennio  nelle  Corti  de’  più  potenti  Principi  delf  Europa  ; £ vi- 
de ritorno  pieno  £ onori , ed  nifignito  colte  divife  Cavallerefcbe  . Aven- 
do un  alta  cognizione  nell’  Aft  rottomi  che  difcipline , cimpcfe  fopra  quel- 
le dotti  — Trattaci—,  e fcrtjfe  ancora  un'  erudito—  Dilcoiio  — cir- 
ca la  vera  for gente  di  fua  famiglia.  Imitatori  di  così  gran  Letterato 
, furono  Severino,  Vefcovo  di  VeliVona , Girolamo , Gregorio , ed  altri  de’ pode- 
ri • Il  fecondo  fu  certamente  fecondo  a pochi  nell’  arte  del  hem  dire , 
e nella  Poefia  greca , latina  , e tofana , come  fanno  conofcere  Icfue— 
Rime—  , ftaml paté  l'  an.  1 5Ó8.  Ed  il  terzo  affai  valente  nelle  Jcievze 
più  gravi  , faticò  intorno  un  libro  --  De  libero  ilominis arbitrio  — ,-  de 
comparve  alla  pubblica  erudizione  /’  an.  1571  . ( //  ] 

GIO.  BATTISTA  DI  GIACOMO  SONC1NI,  to-Giugno  1J94. 

SETTIMIO  DI  BRUNORO  FISOGNI , 14.  Marzo  UP4-ab  Ine. 

ORAZIO  DI  LORENZO  COVO,  18.  Giugno  1606. 

PIETRO  DEL  CONTE  ALFONSO  CAPRIOLJ  , 19.  Giu- 
gno 1607. 

• Dal  guerriero  fme  de'  Goti  pullulò  la  Stirpe  de’  Caprioli  , e Ran- 
geberto  principali  fimo  tra’  Baroni  del  Rè  Teodorico  ne  fu  il  Propagato- 
re . Vennero  i di  lui  difendenti  infeudati  da  Arrigo  III.  Imperatori 

della 

» 

A)  Vincenzo  Coronelli,  Bibl.  Univerf. , torti. <.  coi. 7*1.  Ottavio  Rolli,  cart.  178. 
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itila  Terra  di  Capriolo  , da-  cui  fallirono  quel  Cognome  . ■Produjfr  que- 
fia  Schiatta  tinche  in, gran  copia  cofpicut  Scienziati , non  meno  eh’  Armi'. 
glsri  d' immortale  ricordo  * Anno  ragguardevol  luogo  tra’  primi  Elia 
ed  Angelo  ; C una  tjhnio  profetare  de  II’  arti  liberali , e de’  Codici  , il  quar  * 
le  far  fife  in  lingua  latina,  e divife  in  dodici  libri  le  Storie  della  fua  Pa-' 
trio;  t'  alno,,  dell'  Ordine  Carmelitano,  qou  tuen  rinomato  nelle  difei- 
pline  fpeculative  , che  nelle  matematiche , dono  all’  obbltvtone  i fimi  Di- 
feorfi  Accademici , ed  i libri  della  Politica , per  fare  un’  atto  eroico  d’ 
umiltà  Religioja,  lafciando  folamente  alla  luce  ut?  erudito  Trattai#  di 
eofe  appartenenti  al  regolamento  dell'  Anime  . Tra’  fecondi  poi  devono 
celebrarti  i nomi  di. ■ Cojianzo  , Tomafo , e Camilla  . Il  primo  , che  fu  ge- 
nitore degli  altri  , dopo  aver  imparati  nelle  guerre  di  fiandra  sfotto  A- 
lejjf andrò  Farne fe,i  rudimenti  della  Milizia , fervi  la  fua  Repubblica 
per  Generale  dell’  Armi , nel  Polefine  di  Rovigo , ne’  tempi  dell’  Inter- 
detto . Tammufo  fuper'o  di  gran  lunga  i gradi. , ed  i fatti  paterni  - 
Segnalo  fi  nell'  imprefe  di  Strigamo-  , e di  l/icegrado  , ed  in  molti  altri 
ufeJ},  e conflitti  ne’  Paefi  Bajji . Venne  piò.  confidata  al  di  lui  coraggio 
dall’  Imperniar  Ridolfo  l’  Ungaria  fupeuore;  ed  in  ricompenfa  delle  Jue- 
be  ut  inerenze , fù  creato,  Luogotenente  Generale  dell’  Armata  Imperiale  . 
Trovandoti  in  quell'  impiego , ninfe  con  foli  quindici  mila  fanti  , e due 
mila  cavalli . i numerofi  Ejferciti  de'  Tranfilvani , e.  Moldavi  , fiancheg- 
giati da  ottanta  mila  Tartari,  de' quali  truddonne  otta  mila;,  onde  meri- 
ti dalla  gratitudine  di  Ridolfo  , non.  falò  il  Generalato  delta  T.ranfilva- 
uiu,  mi  anche  l’ infeudacene  dt  importanti  Signorie  in  quella  J aggiogai  a 
Provincia  . Finalmente  dopo  sfere  flato  acclamato  da’  7 r.anfilvani  j er  lo- 
ro liberatore , in  età  ancor  fiorita  dt  anni  trentaduc  , finì  il  cor  fu  dello, 
militare  fua,  vita , in  Praga,  ove  erafi  portato  a rifeuuter  gii  avanzi  de' 
futi  flipeudf-,  af tendenti  « cinquanta  mila  Jcudi.  Cavallo,  Co/one/lo  di 
mille  Valloni Configliere  di  flato , e di  guerra  del  predetto  Imperniare  , 
e felice  compagna  del  fratello  nella  fpedizione  di  Tranfilvaoia- , e p erò 
partecipe  della  fua  gloria , dopo  la  di  lui  morte  ritiro  fi  u fervire  San 
Marco  . Dal  Senato  fù.  pofio  al  governo- itile-  milizie  in  Rovigo  , e f uc- 
ce finamente  in  Crema,  nelle  turbolenze  vertenti  irà  le  C afe  df  Savoja  , 
e di  Mantova'-  Conduce  nelle  guerre  del  Frinii  tri  mila  fanti , e mille 
archibugieri  a cavalla  ; tenne  il  comando  dell’  Armi  di  Bergamo  i ed  in 
quefle , ed  altre  belliche  Prefetture  fpefe , e termino,  lodevolmente,  i futi 
giorni  . [ A J 

/ CAMILLO  DI  LORENZO^  COVO.,  t-S-  Gennaio  u>o8*  ab  Ine* 

GIO.  FRANCESCO  DI  LORENZO.  COVO  , 15.  Gennaro. 
i<Se>8-  ab  jnc. 

ANDREA.  DEL  CAV.  SETTIMIO FISOGNI.  ^.Ottobre  i<Jì<S- 

CARLO  DI  TRAJANO  MAGGI»  14.  Marzo  ìózS.  ab  Ine. 

« • • * r.  ■_  . ju- 

(AJ Ottano  loffi,  cart.  a»}.  443  , e 411. 
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' Refi  ano  le  memorie  di  qhefià  'iìitkhìfì mi  Cafd,  firn dà'  tempi  d’Ase- 

tribale  il  Cartagine  fi  ,>  in  quel  Decio  Maggio  Cagiona  , che  eoa  maravi- 
glio fa  arditezza  mofiroji  fprezzatore  (ièlle  loro  forze  . In  Brtfcta  fu 
fonata  all'  auge  della  fortuna  dal  valore  de'Juot  Soggetti',  de  prtduffe 
ed  Governi  , alle  Mitre , e agli  Scettri  . Fri  quefti  ejigge  tutta  la  fiima 
Emanuele,  eh’  efercitando  la  Pretura  di  Genova  nel  1 243. , pofe  l' effe- 
dio  a Savona.  Quivi  fiondo  accampato , vide  che  veniva  al  ficcar fio  , 
con  ioj.  vele  Fifone,  l’ Impera dor  Federigo  ; onde  re troce fi  nel  Parto  a 
prepararvi  un  potente  Armamento  ; col  quale  poi  ufeendo  a provocar  € i 
Filmici  a battaglia  , recò  loro  tale  fi  avento , che  non  ebbero  petto  d’ uc- 
ce (tare  /’  invito.  Refi  inoltre  le  Preture  di  Milano  , e Piacenza  , e 
nel  1 il  Senatorato  Capitolino  in  Roma  ; d’ onde  fu  cacciato  con  Papa 
Alejf andrò  III, , come  fautore  de’  Nobili,  dal  furor  popolare.  Bernar- 
do , e Matteo  , fitoi  figliuola  , riufetrone  imitatori  delle  di  lui  degne  azio- 
ni • Il  primo  nel  117J.  venne  efaltato  al  feggio  Ve/covile  della  Patria 
dall’  aura  de’  Cittadini  ; ed  avendo  me  fi  in' fuga  Tebaldo  Brufati  , eh * 
anelava  al  Dominio , prefe  dìf politamente  le  redini  anche  del  Governo  lai- 
cale ì e dall’  Imperadore  Arrigo  n’  otttnne  1‘  invefiitura  , co’  titoli  maefiofi 
di  Duca  di  Va/comonica , Alarci,  efe  della  Riviera , e Conte  di  Bagnolo  - 
Maneggiò  più  di  trent  anni  il  P aflorale , e più  di  dieci  lo  Scettro  -,  ama- 
to infie.ue  , e temuto  da’  Patrioti , e dagli  l fieri.  Il  fecondo,  per  chia- 
rezza di  fatti  cognito  dentro  , e fuori  d’ Italia , rifidette  Pretore  in  Sie- 
na, e Bologna , ed  in  qnefia  anche  Capitano  del  Popolo  l’  anno  lapi. 
Finalmente  fuccefi  nel  Principato  Brefciano  al  fratello  , procurò  £ afi- 
dar/i in  quello  con  a fluita  principefche , per  mezo  della  figliuola  Cartel- 
liera , data  in  confine  a Snntne  di  Giberto  Careggio  , Principe , e di- 
f enfil  e di  Parma  . Cangiato  pofeia  il  giro  deli’  umane  vicende  ; e tor- 
nando dall’  tfìglio  più  poderofa  la  Famiglia  Brufati , egli  s’  afeofe  nel 
Alante  feltro  , ove  lafciò  i iifeenienti  in  condizione  privata . Federigo  di 
lui  figliuolo,  confi gut  nondimeno  il  Ve/ covado  di  Brefcia  nel  «Jop.  , e 
quello  di  Piacenza  nel  1 3 1 3 . ; mà  ora  /cacciato  dagli  emoli , ora  rimeffo 
nella  fua  Sede , dopo  aver  /offerte  le  peripezie  d’ una  volubil  forte  , finì 
in  Alilano  la  vita  . Fiorirono  in  queflo  Cafato  altri  chiari  Soggetti  . 
Gherardo  nel  1 3 oj.  Vefiove  di  Cremona-,  ed  Azzo  nel  I } $4,  di  Trevi gi . 
Tra’  Pretori  è famofi  il  nome  di  Bartolomeo , che  refi  Siena  nel  1186.  , 
e pofeia  Piacenza  ; e pafindo.  dalla  toga  alla  fpada , eferciti  la  carica  di 
Capitano  del  Popolo  Bolognefe;  fendo  egualmente  atto  alle  cofe  di  pace  , 
e di  guerra.  Bernardo,  e Fan  fiino  federano  nella  dignità  Pretoria  in 
Piacenza  T anno  Jjlo.  , e ijji.  Nell’  età  poi  meno  rimote,  rifuonò  il 
grido  di  due  gran  Letterati  Vincenzo , e Lorenzo-,  l’uno  nel  Ijjo. , dot- 
ti/imo  negl’idiomi  greco,  e latino  , che  profefiò  in  Ferrara , con  applatt- 
fi  comune  , e con  molta  grazia  de’  Dominanti  , e celebre  per  li—  Difcoriì 
fopra  Politica  d’ Annotile  *-  , e per  l’  altre  Opere  piene  £ erudi- 

zinne , : 
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tórme , tramandate  alla  luce  : T altro  rittfcì  di  non  ordinario  ornamento 
ali a Compagnia  di  Gesù  , nella  quale  erbe  i gradi  di  Provinciale  dell ’ 

At/lria,  e di  AJJiftente  d'  Italia.  Pii  inviato  da  Pio  V . a Sigifmondo 
Uè  di  Polonia , per  affari  di  rilevanza cui  il  fanta  Pontefice  nelle  fue 
Credenziali  diede  piena  contezza  della  Nobiltà  della  Cafia  Maggi  , con- 
giunta di  f angue  al  lorriani  Principi  di  Milano  , Correggi  Signori  di 
Parma  , Fichi  Conti  della  Mirandola  ; e nella  linea  di  Prof  apie  Magna- 
tizie , e potenti,  a’ Conti  d'  Arco  nel  Territorio  di  Trento,  Fregofi  di  Ge- 
nova , Rofi  Conti  di  San  Secondo  Parmeggiani , e ad  altre  di  primo  ran- 
go. [ A ] 

GIO.  BATTISTA  DI  MARC’  ANTONIO  PRATI  , 8-  Di- 
cembre ld:p. 

FRANCESCO  DI  PAOLO  MAGGI  , 4-  Aprile  1642.  , per 
avidità  di  gloria,  pafsò  a guerreggiare  in  Fiandra,  eh’ era  in  que’tcmr 
pi  il  campo  più  fpaziolo  d’  Europa,  per  acquiRarla  • Ivi  in  diverfi 
a lièti  j , zuffe,  e cimenti , fecefi  conolcere.  non  meno  pronto  di  mano  , 
che  provido  di  conliglio  ; di  moda  che  fù  ftimato  da  tutti  forte  l'ol- 
dato , e prudcntillimo  Capitano . Appagato  abbaffanza  il  bellicol'o 
Tuo  genio,  e ben  apprefa  l’arte  della,  milizia.,  ritirolsial  ripolo  delia 
«ala  paterna  • -,  \ ■ • ■ . , . . 

CAMILLO  DI  FRANCESCO  UGONIv  8.  Marzo  1645- ab  Ino 
£’  queflo  uno  de'  più  illuftfi  Germi , che  lajeiaffero  »,  Galli  Senoni  di 
quà  dall'  Alpi  ; potete  produjfic  una  longa  fierie  dl  '^poi  , rinomati  nella 
toga,  e nell'  armi..  Martino  Uomo  prode,  ed  invitto  tenne  il  fiupre- 
mo  comando  delle  mili~it  Brefciane  nelle  guerre  di  Lombardia  . Giglio- 

10  , come  nato  da  Stirpe  baronale  , e primaria  , condujfie  per  lo  freno  il 
de (l riero  di  Giovanni  Rè  di  Boemia , quando  entro  a- foggia  di  Trionfan- 
te a pigliare  il  poffeffo  del  vaflo  Principato  di  Brefcia  . Molti  f p fi  enn ti- 
ro decorofe  Preture ; Rai  mando  nel  1 2 L2,  di  Cremona  , e pofeiadi  Man- 
tova, e Milano  ; Riccardo-,,  ed  Egidio  di  Piacenza  nel  tipi.,  e-.  1 326.  ; 

11  primo  de’  quali  , fù  uno  de’  tre  Condottieri  dell’  Armata  Breftiana  , che 

nel  1 3*1.5-  andò  ad  ef pugnare  La  forte  Terra  di  Mancova  , tiranneggiata 
da  Frante  fico  Malvezzi.  , Filippo  ebbe  due  volte  il  grado  Pretorio  in  Bo- 
logna , della  quale  Repubblica  maneggiando  anche  T Armi  , come  Capitan 
Generale  , contro  i Parziali  dell ’ Impero  Alemanno -,  levò  a’  Modenefi  Ca- 
flelfranco , S.  Agata , S-  Giovanni  , Crevalcore  r e Nonantola-  ; e venuto 
con  e fi  alle  mani,  non  foto  fece-  prigioniero- di  guerra-  Enzi  0 .Re  di  Sar- 
degna t ma  cofirinfe  anche  i vinti  a ricever  da  lui-  quelle  leggi  , che  li  § 

piacque  impor  loro.  Finalmente  efercitò-  per  più  anni  la  Pretura  di  Fi- 
renze , avendo  co’  degni  fitoi  portamenti  logeti  i cuori  de  Fiorentini  . 

Baldovino  governo  Milano  in  qualità  di.  Pretóre  T anno  : 284.  , e 1 290.  , 

nel  qual  anno  feguendo  di  Filippo  i vefl'igj , condujfie  T Efferato  Mi  lane/ e 

X coti-  .- 

■ { A)  Ottavio  Rodi,  Teatro- degl* Illuft,  Brcfc.,  cart.*4  Jo.  Attdteas  Artetatm, Addit. 
ad  Comm.  Maoelmi , pag  jj. 
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contro  Ahfca  Torrtani , eh’  avvalorato  delle  forze  de’  Pavefi,  Novarejì  ~ 
Tortone '/ì , ed  Alejfandrini , tentava  di  rif olire  fu  ’l  trovo  de’  fieoi  Mag- 
giori . In  qttcjìa  gran  f (edizione  tf pugnò  la  Fortezza  di  Borgonuovo  , e 
pofe  l’ ajfedio  con  ■venti  mila  fanti , e due  mila  cavalli  a Pavia  , benché 
T Imprefa  non  fortijfe  quell’  ejito , cb'  egli  fperava  . Depofte  poi  l’ ln- 
fegne  Pretorie , andò  nel  Iipl-  al  Capitanato  di  Parma..  IMede  anche 
lufro  a quejla  fegnaluta  Famiglia , cogli  onori  fagri  , e colla  dottrina  , 
Mattia,  che  nel  1516.  refe  la  Cbiefi  di  Famagofta  in  Cipro  , e faticò 
la  penna  in  varj  Trattati  di  materia  canonica , e civile,  degni  tT ammi- 
razione-, [ A ] i " 

CELSO  TERZO  DI  FERRANDO  LANA  , 15.  Maggio  i«5>3- 
Dalle  reliquie  de'  marmi  antichi  ricavali  quanto  ve  tufo  fa  il  Cogno- 
me Lavi  ; il  quale  venne , da  una  parte  de’  difendenti  fenza  variazione, 
e mifiura  ufarn , da  un’  altra  unito  a quello  de’  Terzi  • Quefti  alzarono 
nel  Cimiero  dell’  Elmo  gentilizio  un  Falcati  laniere  col  motto  — In  vin- 
culis  liber— . Guicciardo , Uomo  celebre  per  potenza  , e valore  , Jà  /’  a- 
feendente  dì  così  illuftrt  pofterità , da  cui  fono  ufeiti  Leomrdo , Vcfcovo 
di  Budtia  nel  IJJi.  , e Giulio  dì  ■ Vulturi! r a net  KS07.  Accrebbero  li 
chiarori  della  Famiglia  Lana  , il  Feudo  fgmrìle  dì  Sanguinerò  , goduto 
con  ampia  giurifdizione  ; le  dignità  politiche , e militari e le  Croci  dt 
maggior  pregio,  che  ingemmano  i Ji  lei  Rami , e tira  T altre , quella  di 
flalta,  prefa  da  Pacio  , Fan.  164; . [ B ] 
v LORENZO  DI  TITO  COVO,  5.  Aprile 

VINCENZO  DI  TITO  COVO,  io.  Settembre  KS7+- 
RUTILIO  DEL  CONTE  VINCENZO  CALINI,  1 6.  Genna- 
io 1700,  ab  Jnc. 

Difende  quefta  cbiarijfima  Stirpi , f ievefi  prefiar  credenza  alia 
Fama  , da  quel  Flavio  Calino  , 0 Calinico  , ■ eh*  fù  il  quarto  Effarco  degl' 
Imperadori  greci  in  Italia . Ali  laf  iaudo  ad  altri  la  cura  a inveftiga- 
re  così  remoti  principj  , diremo , che  Celio  Calino  por  lo  fi  ali'  Imprefa  fa- 
gra  in  Oriente  T anno  1148. , col  comando  di  grejfe  fquadre  Brefciane  ; 
che  campeggiò  fotto  la  Citta  di  Damafo  ; e eòe  avanti  ogn’  altro  falerni) 
con  memorabile  ardire  le  mura , inatberovvi  il  Vefìllo  della  SS.  Croce 
benché  pofeia  carico  di  ferite , ed  opprejfo  dal  numero  de’  Piemie  i , fu  fi 
coftretto  a difendere,  L’  Imperatore  Corrado  , che  fù  fpettatore  deli 
eroico  cimento,  lodando,  ed  ammirando  infine  le  fut  prodezze  , li  con- 
cejfe  per  Arme  gentilizia  una  fcala  d’  oro  , cd  una  ■ bandiera  bianca  ir, 
campo  celefit , in  memoria  di  così  fgva/ata  fazione  ; te  quali  gìoriofc  Jn- 
fegne  fono  tuttavia  ufate  da’  po/l eri  • Ira  quefti,  e ragguardevole  quei,' 
Antonio,  che  fiancheggiato  da'  Guelfi,  tentò  infignorirfi  di  Bergamo  con 
IJoo.  fanti,  e 100.  cavalli;  febbene  aborti  il  tentativo,  per  effer  giun- 
► te  rit- 

(A>  Ex  Chron  Brixien.  Jacobi  Mal  veti!  , Diflind  t cap.  Io  AnJrc-5  Auc;j. 
(ut,  pag.  4»  Ottavio  Rolli,  ca tt.qf,  {$)  Ottavio  Rolli,  cari.  a*«.  Jo. 

Anditi!  Artcxatua,  pag  JS.  . . - ■ 1 . 
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te  intetnpcjlivamente  U Truppe  confederate  di  Giacomo  Avogadro . Abai-  - 
tute  in  tal  forma  le  fperanze  di  dominare  , impiegò  nell’  intejlìne  rivolu- 
zioni i foco/i  ftoi  f piriti  ; fino  che  da  Pandolfo  Malatefta,  adombrato  del- 
la  di  lui  fovcrchta  potenza , fù  fatto  trucidare  nel  Caftello  di  Rovaio  . 
[A]  Diede  anche  a queft'  in/igne  Prof  apia  non  mediocre  ornamento  , Mu- 
zio , Cavaliere  Gerofolimitano , ed  Arcivefcovo  di  Zara  l’  an.  1555.  * co- 
f/ie  in  oggi  le  danno  Lodovico  Vefcovo  di  Crema , e Francefco , e Camil- 
lo decorati  colla  Croce  di  Malta.  [ A ] La  rende  anche  vie  più  famofa 
col  valor  della  lingua  fu  pergami,  e de.  la  penna  negli  fritti , il  P.  Ce- 
J'are  della  Compagnia  di  Gesù,  eh’  à date  alle  ftampe  t erudite  --  Le* 
zioqì  l'opra  la  fagra  Scrittura  — , ed  altre  Opere  degne  di  tutto  l'  ap- 

* ^CAMILLO  DI  TITO  COVO,  ip.  Giugno  1703. 

TUO  DI  LORENZO  COVO,  z 8.  Maggio  1714- 
GIROLAMO  GIUSEPPE  DEL  CAV.  LORENZO  COVO 
4.  Ottobre  172-1- 

CAMERINO. 

l ' * ’ - * • • — . * 

Quella  Città  una  delle  piu  antiche  dell’  Umbria  , la- 
quale dopo  l’ inondazione  fatta  dagli  Stranieri  in  Lear 
lia ,.  riconobbe  per  Sovrani  i fuoi  Conti-  Rella  an- 
cor la  memoria  d’  Engeralda  , Gontefla  della  Marca 
Canterina , Dominatrice  di  tutto  quel  tratto  di  paefe , 
che  dall’ Adriatico  fino  all’  Alpi,  tralcorre  , e viene 
--  t prefo  in  mezo  da’  Fiumi  Rodcno-,  e Potenza  . Fu 

•Camerino  da  Carlo  Magno  rcrtituito  alla  Chicla  Romana  ; mà  di  que- 
lla fù  più  apparente  , che  l'oftanziale  il  dominio;  poiché  l'cbbeneiCa- 
Tncrinefi  fi  profellàvano  vafiàlli  alla  S.  Sede,  vigevano  nondimeno  coi- 
rle proprie  leggi  • Durò  la  norma  d’  un  tal  governo  lino  a’  tempi  d’ 
Aledindro  IV.  , ne’ quali  rimafe  l’infelice  Città  crudelmente  diftrut- 
ta  dalle  Truppe  di  Princivalle  Doria , Generale  del  Re  Manfredi  • 
Privo  perciò  quel  Popolo  dell’  antica  fua  danza , fu  coftretto  d’  an- 
dare qua,  c là  ramingo,  fenza  ricovero-,  e domicilio.  Sentì  la  nuo- 
-va  del  lagrimcvole  eccidio  fui’ più  vivo  del  cuore  Papa  Aledandro; 
-e  compatlionando  le  feiagure  degli  Abitanti,  diede  torto  a Giacomo 
Orimi  l’ incarco  d’accudire  al  riftoro  degli  atterrati  edifizj.  Sondo  po- 
feia  caduta  1’  elezione  di  Capitano  della  Guardia  di  quel  Paefe  in  Gen- 
tile Varani  1’ an.  1158.  ; furono  da  quello  raccolti  i Cittadini  vaga- 
bondi, e difperC  , ed  invitati  a far  ritorno  alle  primiere  loro  cafc  . 
Difefc  quell’  Eroe  con  tanta  fede , e coftanza  le  giurifdizioni  Eccle- 

X » fiafti- 

f A ) Ottavio  Rolfi,  cari  *9  rjj.  IB;  Lwtovic.  Araldi,  cart.  jp 
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fiaftiche  infettate , e diftratre  dall’  iniquo  Manfredi  , che  riportò  dal 
Pontefice,  in  ricompenfa  de’ luoi  gene.ofi  indori,  nel  lido-,  nonio- 
io  i’ invettitura  di  Camerino,  ma  anche  di  S.  Gcncfio,  di  Tolentino, 
e’ di  molt’  altre  lene  , col  Gtnciaiato  dell’Aimi  ci  Santa  Chicia  . 
Continuaion  que’  feudi  nell’  ubbidienza  de’  poderi  fino  al  Regno  di 
Paolo  111.,  che  li  fece  pattare  in  Ottavio  Farnefc,  il  nipote  ; benché 
non  molto  dopo  venificro  incoi  poi  ati  agli  altri  Stati  cel  Vaticano  , 
colla  permuta  di  quelli  di  Piacenza  , c di  Parma  . Siede  quefta  co- 
Ipicua  Citta  fulla  fchiena  d’ un  l'atto,,  che  s’allarga,  e fi  flende  egual- 
mente mille,  c cinquecento  patti  geometrici;  e lettene  i di  lei  Abi- 
tatóri' non  lorpallàno  in  oggi  li  cinque  mila,  furono  molto  piùnume- 
roli  fotto  il  governo  Ducale  della  Cafa  Varani.  S.  Venanzio,-  ch’eb- 
be la  forte  di  conlcguire  la  laureola  del  Martirio  imperando  Dccio  , 
e il  di  lei  Tutelare  ; c le  fagrate  otta , e ceneri  di  lui , ripoiano  in  un 
Tempio,  che  nc’fecoli  idolatri,  e fuperftiziofi  eia  dedica. o alla  Dei- 
tà di  Giove  . ( A ) Troviamo  di  quella  Patria  inf.gniti  colla  Cioce 
vermiglia 

MARIANO  DI  NICCOLA  CALCALARI , Capitano  , il.  Giu- 
gno 1564.,  ch’ebbe  merito  d’efier  creato  Gian  Confervaioie  dell’Or- 
dine 1’  anno  1569. 

LODOVICO  DI  NICCOLA  CALCALARI  , iof  Febbrajo 
15 6ó.  ab"  Jnc. 

ALESSANDRO  DI  CARLO  PIER  BENEDETTI , 3- Settem- 
bre IJ7.1.,  aprili!  la  ttrada  col  valore,  c cól  fenno  ad  onorate Cofi- 
dottc  ; onde  guadagnofli  concerto,  non  men  d’eiperto,  che  valoiolo 
foldato  . Mandato  in  Francia  con  300.  fanti,  impiegò  il  loitc  fuo  buc- 
cio contro  i furibondi  Ugonotti.  Molti  fuion  gl’incontri,  eh’  clic 
con  que’  pcituibatori  delia  pubblica  quiete  , c Empie  ne  fotti  con 
vantaggio,  e con  lode.  Finalmente  chiamato  a Roma,  ottenne  il  n- 
pofo  nel  goveino  d’una  Galea  Pontificia.  Eiano  di  lui  fratelli  Ma* 
riano,  e Ruberto'.  Il  primo  pei  fona  di  tanta  dottrina  , ed  attività 
ne’ maneggi  di  Stato  , che  dopo  aver  ioflenuti  con  gloiia  graviffmi  mi- 
nifterj  per  la  Sede  Apoitolica  ; fu  da  Siilo  V.  annoverato  tia’Caioini 
della  mcdclima,  nella  qual  Dignità  vide  fin’  all’  anno  1611.  , in  cui 
tenendo  luogo  tra’  Vefcovi  Cardinali,  c preludendo  alla  Chiefa  1u- 
fculanefe  , chiufc  gli  occhj  alfa  luce.-  Il  fecondo  maneggiò  con  forn- 
irlo fervore  , e zelo  i Paflorali  di  Martoiano  , e Nocera  , nel  qual  ul- 
timo Vefcovado  fini  di  vivere  l’ am.  1604. 

Diede  quefta  nobili//.  tua  Cafa  molti  Jamofi  Per  folleggi  alte  Prelatu- 
re , ed  all'  Armi . Ciò.  Batti ft a godette  1/  J avere  ai  Paolo  111 . , eie  de- 
corolle co’  titoli  di  Cavaliere  , e di  Conte , e lo  fi  Barone  del  Trig/io  ; 
fervi  anche  in  guerra  Fraitcefco  1.  Ri  di  Francia , con  una  grcjfa  banda 

di 

(A)  teandr.  Alberti,  Rcg  j)  , carr  n j Mijofino  Bifaccioni  , nelle  Re  lat.  del  Mondo, 
de'frmc.  d'ital. car.403.  Camillo  fieli,  litor  di  Camerino  . 
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di  fanti , e pofcia  la  Repubblica  Fiorentina  » Tommafo  nel  1 546.  mili- 
to in  Ungheria  contro  i ni  mici  iella  fede  Criftiaaa , el  in  Francia  cantra 
i per /idi  Novatori , e finalmente  fà  L tojuenente  Generale  della  Marca  , 
e delC  Umbria  . Girolamo  , Andrea  , e Carlo  , ca  ninarono  per  gli  onori 
di  S.  Chiefa  ; il  primo  foflenne  la  Viceìegazione  del  Piceno  , ed  il  Pre- 
fidato d"  Afcoli , e di  Montalto  ; il  fecondo , dotato  di  una  confider abile  eru- 
dizione , portò  la  mitra  Ve f covi  le  di  Venofa  i il  terzo  fu  Votante  di  Segna- 
tura , Cometario  Apofiolico , e Governatore  di  molte  Città  eccltfiafiiche  . 
Ruberto  poi  entrò  nella  carriera  dell’  Armi , e prefe  la  bianca  Croce  di 
Malta  l’  anno  1604.  Inaridì  fi  quefta  chiari fima  Stirpe  in  una  fi emina  , 
maritata  al  Mar  chef  e Cofimo  Macolani,  che  fi  refe  immortale  colla  fua 
fpada  nella  difefa  di  Candia . [ A ] 

GIACOMO  D’ANTONIO  FERRECCIOLI , 1 6.  Luglio  1578» 
FERRANTE  D’  ANTONIO  FERRECCIOLI,  21.  Settem- 
bre JJ8J. 

GIO.  MARIA  DI  NICCOLO’  BERN ABEI , 14.  Ottobre  1590. 
FULGETTO  DI  CARLO  PIER  BENEDETTI  , 20.  A- 
golto  IJ92. 

PEROZZO  DI  FRANCESCO  PEROZZI,  i(S.  Dicembre  1 597. 
Fù  tenuta  in  tanta  eflimazione  la  Famiglia  Perozzi  da  Ladislao 
Re  di  Napoli , che  concejfe  a Venanzio , e Pier  Antonio  il  figliuolo  C iti- 
neflit  (tra  della  Terra  di  Bacecco  , e del  Cafiello  di  Arajh  in  Abruzzo  P 
anno  14T4.  [5]  Vijfe  Pier  Antonio  anche  fotta  l’ombra  della  Repubbli- 
ca Fiorentina  , eh ’ ajfaggiati  i di  lui  talenti  , impie  gallo  in  Ambajciarie , 
ed  in  rilevanti  affari.  Tra’  pofieri  i notabi'e  Gio.  Batti  fi  a , Camme ff ario- 
dell ’ Armi  £ Urbano  Vili.  Ni  mancarono  a’  Perozzi  altri  litslri  guer- 
rieri, e caval/erefchi,  tra’  quali  fà  la  Croce  di  S.  Giovanni , che  rif pen- 
dette in  petto  a Venanzio  l’  an.  1 5134.  [ C ] 

' FRANCESCO  DEL  CAP.  ALESSANDRO  PORFIRI  , 6.  A- 
"prilc  T603.  !,  1 

ALESSANDRO  DEL  CAV.  FULGHETTO  PIER  BENE- 
DETTI , Jo.  Dicembre  163 i.  •'“»  ** 

GIO.  BATTISTA  D’  ORAZIO  PIERBENEDETTI , 30.  Di- 
cembre 1(543. 

PRIOR  GIACOMO,  DI  GIO.  BATTISTA  ZUCCONI  , 12. 
Maggio  1701.  Coftituì  il  fondo  il  di  lui  genitore  al  Priorato  di  Ma- 
cerata li  17.  Settembre  17(0. , per  onorare  eoi  pregio  della  Gran  Cro- 
ce tutta  la  fua  difccndcnza  . , 

Germi  di  queft’  illufire  , ed  antica  Pi  tuta  furono  varj  degni  Sog- 
getti , celebri  nelle  cofe  politiche , e militari  . Gio.  Battifla  , Uomo  di 
talenti  non  ordinari  , venne  da  Gio . Maria  Varani , Duca  di  Camerino  , 

ado- 

(A)  Camillo  Lei)  , Tflor  di  Camerino  Lodo».  Araldi,  cart.  108.  t B 1 Ex  Privileg. 
Uiadislai,  Dat  Neapot  (ub  an  ,414.-  (C;  CamilloLelj  , p»rt.  1.  lrt>.  8.  Lodo*., 
Araldi  , cart.  214.  ' 1 - -à 
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«i ìoprat»  in  Amba/* ciarle  Regie  , e r.e'  minifieri  più  arlui  lei  fitto  Do- 
minio . Era  queflo  Principe  a lui  ni  terzo  grado  congiunto  , per  mezo 
li  Catterina  Cibò  fina  moglie  ; ed  etiandio  per  le  nozze  di  Livia  Alau- 
ruzj  , confiorte  di  Lorenzo  Zucconi , nata  d’ Antonio  Conte  della  Staccia- 
la , e di  Marzia  Cibò  ; la  cui  zia  paterna  Eattifiina  , fu  de  fi  mata  in 
ifipofia  a Federigo  d'  Aragona  , fiecondogenito  di  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli. Gio.  Domenico,  ed  un  altro  Ciò.  Rat  tifi  a militarono  con  lode  di 
coraggiofi  fiotto  Canijfa  contro  i Nimici  di  nofira  Fede  ; ed  il  primo  an- 
che nell'  Imprefia  di  Portogallo  per  la  Corona  di  Spagna  , e per  Pao- 
lo V-  in  Italia  contro  la  Repubblica  Veneta  ■ Gio.  Battifla  , fecondo  di 
queflo  nome  , ifiradojji  per  le  Cariche  Prelatizie  ; fiotto  Clemente  VlII.Jù 
Prodatario,  Vicelegato  dell'Umbria , Marca,  Avignone  , e Inficiò  in  S-  Ma- 
ria Maggiore,  ove  godeva  un  Canonicato  , le  fitte  ceneri  l'  an.  1570.  Nè 
penuria  la  Famiglia  Zucconi  di  Croci  Caval/ereficle , e di  altri  pregi  di 
nobiltà  generofia  . [ A ] 

GIO.  FILIPPO  DEL  CAP.  ORAZIO  CARDONA,  3.  Apri- 
le 1721. 

GIUSEPPE  DEL  CAP.  ORAZIO  CARDONA  , 3. Aprile  1711. 

GIUSEPPE  DEL  CAP.  ANGELO  CONTI , 27-Ottobre  1711. 

La  chiarezza  di  qttefta  Cafia  è cognita  nelle  Storie  . Ira'  Pttfio- 
naggi  , che  l’  anno  qualificata  , non  devono  tacerfi  Giovani  , uomo  di 
tanta  autorità  , e prudenza  . che  fiofitenne  il  pefio  di  tutto  tl  Governo 
per  Giulio , e Ridolfo  Varani , ne'  principj  del  lor  Dominio  di  Came- 
rino ; Fulvio  , che  comparve  adornato  colla  Croce  di  Rodi  , e fecc- 
ia maggiormente  rifiplendere  co’  Iti  fin  delle  fine  azioni  ; ed  Antonio,  che 
riuficì  nell’  arte  della  Milizia  prode  , e fidmofiò-,  onde  ebbe  fiotto  Marc’ An- 
tonio Colonna,  comando  di  Corazze  in  Francia,  e poj'cia  d' un  Rapimento 
f Infanteria  nel  conflitto  de'  Curzolari . ( B ) 

PRIOR  GIUSEPPE  DI  GIO.  BATTISTA  ZUCCONI  , 
li.  Maggio  1752.  , dcpofe  con  permifiìone  de’  Superiori  la  bian- 
ca Croce  , che  portava  di  Malta  , e prefe  in  di  lei  vece  la  ver- 
miglia di  S.  Stefano,  col  titolo  ereditario  di  Priore  di  Macerata. 


CAR- 
IA) Camillo  Lei),  Iftor.  di  Camerino,  frane.  Sinforini,  Fam.  illuil.  d'ila I car.u\j. 
) Camillo  Leti  , pan.  *.  lib.  6 
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C \A  R 'P  I. 

ÌTàce  fulle  rive  (lei  fiume  Secchia  quella  ragguardevol 
Citri  Imperiale,  gii  Reiìdcnza  deila. famofifiima  Cala  de* 
Pi),’  in  un  Pàelenoh  men, fecóndo di  quelle  Colè , che 
fono  bil'ognevoli  all’  Ufo.  umano , che.  dcfiderabili  alle 
delieie.  IL  primo  , che  ne  godette,  il  dominio,  fu  Man- 
fredi .figliuolo  di  Federigo,  il  quaL  Avendo.  a viva 
forza  fcacciati  i Tofabclli cui  per  l’ avanti  ubbidiva^ 
Tan.  1310.  /labili  nella  fua  polleriti  la  baie  del  Principato  , che  final- 
ir>en:e  redo  diilrutto  ia.  Alberto  IL  di  detto  nome ..  Oucfti  in  pena 
ri’  avere  aderito  alle  parti  di  Franeeleo  I-  Ré  di  Francia,  cóntro  1* 
lmò;  rado;  Carlo  V.  cadde  nella  privazione  del  feudo  , Che  fu  dona- 
to alla  Sercailfi.ru  Cafa  d*  Elle  TA”^  A*  Carpi  qn/inlìguc,  e libera 
‘ Vveiprcrura  con  apiplà c quali  véleóyile  giurifdizione  , per  cui  il 
riilei  Prelato  ula  ripllc  lagre  funzióni,  t;uttc  le  , divife  Pontificali  . A’ 
parimente  un  Coniglio'  di  Stirpi  nobili,  c fegregate.  dall* Ordine  po- 
polare, rial;  quale  fono  deferitti  varj  Lignaggi, atti , c capaci  di  pro- 
vare la  nobiltà  per.  gludizia  anche'  nella  Religióne, di  Malta.  ( li  J 
Nella  Milizia  di  S.’ Stefano  furono  ricevuti  , 

LÈONE  DI  SIGISMONDO  S.\^TÌ,  Capitano,  1. Marzo  1J 61. 
ab  Jnc. , eletto  Teforicr  Generale  nel  primo  Capitolo  dcJÌ’anno  : 563. 

Proda  fé  qitejla  nobile  , c antica  Stirpe  degni  Soggetti  nelle  fetenze 
letterarie  , e marzia  Iti  e fu  decorata  Con  riguardevoh  prìvilegj  dall ' 
Imperadore  Ma fimi  gitano  il  I. , fìtti  U 3 L Ottobre  ijld.  in  perfona  di 
Sigi  e monta  , padre  del  noftro  Cav.  Leone-  LG),.  , 

ORTENSIO  DI  PIER  ANTONIO  lIRUSATl,  *0. Giugno  tjóq. 
SIGISMONDO  D’  ALBERTO  ROSSI,  8.  Novèmbre  15.81. 
PIER  ANTONIO  DEL  CAV.  ÓRTÈNSIO  BRUSATI,  Con- 
te, 2.  Dicembre  1607.,  ottenne  la  Carica  di  Gran  Confervatore  l’an- 
no 1644. 

ORTENSIO  DEL  CAV:  CONTE  PIER.  ANTONIO-  BRU- 
SATI , 2?.  Febbrajo  1641.  ab  Jnc. 

PIER  ANTONIO  DEL  CAV.  CONTE  ORTENSIO  BR 0- 
SATI,  ag.  Giugno  i67S-  .. 


; .\ 
Kl 
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(A)  Leandr,  Alberti,  Defcfis  d’Iti|.  (8  ) twfo».  Araldi.  x-IwT,  Nobile, sari  71. 

tCl  Andrea  Burfem,  Supplet».  delle  Chicle  di  Ferrara,  cart  «8? 
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«1  » J * 

Apo  del  Monferrato  è Calale , già  dilettevole,  e lieta 
danza  de’  Marchefi  della  iudetta  Provincia,  lìtuata 
fui  Pò  in  fcrtililfimo  Territorio , eh’  ora  ondeggia  in 
graziole  colline,,  ora  s’  apre  in  amene  valli  arricchite 
di  tutti  i beni  , che  pollòno  difpeofarti  dàlia  natura. 

' E’  quella  Città  forbita  di  • ben  intcli  edilizi  . copiola 
d.’  Abitatoti,  e di  Famiglie  qualificarti*  coti  nobili  Si- 
gnorie . ..Ébbe  di  Sifiò  IV. , j’  an.  1474.  , T onore  della  dignità  Vel- 
covi'.e  ; e nel  Incoio ‘pattato  , il  vanto  d’  etlcre  alfieurata 'da  una  for- 
tilfima'  Cittadella,  che  dopo  lònghe,  ed  atroci  guerre  t.à  Francefi.c 
Spagnuòlì , in  vigòrp  degli  articoli  òclla  pace  fu  fmantcllaca.  E’  il 
Monferra  o urio'id'c’  l'ètte  Mafc^ie/àti ,'  eretti  dà  Ottone  II-  per  li  fi- 
gliuoli d’  Aleramo , di fcl! fi  dal  fòrTve  Cefarco  di'  Safibnia  . Spenta  la 
Linea  di  quelli,  palesò  per  retaggio  feminile.,,  nella  lhofapia  óc’ Fai  co- 
ioghi, diramata  dalla  Stirpe  de’ .Monarchi  d’  Oriènte  ,\e  polcia  nella 
Gonzaga  di  Mantova  . Finalmente  mancatoli  Duca  Ferdinando  Car- 
lo lènza  legitinria  fijjfidfatiza  , .jfù  in  compenfazionc  de*  danni  patiti  , 
e per  le  leggi  ìlipùlate  cecjutc!  dall’  Àugultilfipia.Cafa  alla  Ducale  di 
Savoja  , fua  fedele  Alleata..  .Ebbero  in  Cafaìe  innata  li  molti  cofpi- 
cui  Soggetti .ulciti  in  ^particolare  dagli  Alberi  delle  Famiglie  Re- 
gnanti, e détta  Baldratà  de’ Conti  di  S.  Giorgio  . Fece  anche  rifuo- 
nare  il  di  lui  nome  Facino  Cane  , che  col  valore  della  fua  fpada 
giunfe'  a farti  Principe  di  Pavia ."f  A]  Furono  tra’  Cafalafchi , Cava- 
lieri di  Crocè  rolla  ' 

TRAJANO  DI  FABBRIZIO.BOBBA,  de’ Signori  di  Rofiigfta- 
no,  23.  Marzo  I5<f2.  ab' Jfic.  , 

Celebra  la  fama  per  una  delle  più  ìllufiri  Schiatte  del  Monferrato 
quella  de’  Babba  ; 'ma  noi  reftiamo  all' nf curo  de'  f noi  chiarirmi  Perfo- 
naggi . Baftano  nondimeno  per  tutte  le  memorie , di  Marc'  Antonio , e d’ 
Afcanio  . Il  primo  , figliuolo  d'  Alberto  .Signore  di  Ro  guano  , che  dopo 
aver  fervilo  con  /inceri Urna  fede  in  qualità  di  Configliere  di  Stato  , e di 
Senator  di  Turino  , Filiberto  Duca  di  Savojo  , fu  rimunerato  colle  Badie 
di  P inaro/o  , Sufi  f e Cara  manta , e col  Vefcovado  d1  Aofta  . Penne  poi 
da  Pio  IV.  fatto  Prete  Cardinale  di  S.  Silveftro  l'  anno  1 Sdì-  V altro 
fu  Cavaliere  della  Nunziata  nel  1583.;  Collare , tenuto  in  tanta  riputa- 
zione , che  non  fuole  conferirfi  da'  Capi  dell’  Ordine,  fé  non  che  a'  Baroni 
di  primo  rango  . [ B ] ■ ' ' ' 

FABRIZIO  DI  GIROfcArMO-VIALARDI  , 18.  Febbrajo 
\$d$.  ab  Jnc. 

GIO. 

t A)  Leandr.  Alberti,  Re*.  »j.  earf.  J72.  (B)  Alphon  Ciafcon.  in  Vitis  Cardinal.  , 

terni  3.  col  fif.  Cefate  Campana,  Zflbr  del  Mondo,  voi,  * lib,  6.  cari  aoi. 
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- GIO.  GIACOMO  DEL  CONTE  LELIO  SCARAMPI,  9.  No- 
vembre 1573- 

Fiorì  quefta  Stirpe  in  Cafale , ed  in  Afii , nobilitata  da  varj  Feu- 
di , ma  piti  dagli  Uomini  farnofi  da  lei  ufeiti . Meritano  perì  d'  efjert . 
con  Jingolarità  ricordati,  (dio.  Hartolomeo,  dottiamo  nell'  una , e nell’altra 
legge,  che  f il  uno  di  que’  Magnati , che  portarono  il  baldacbmo  fopru  Car- 
lo Duca  tf  Orleans , quando  nel  1447.  prefe  con  isfoggio  da  Trionfante 
il  poffefo  del  Dominio  Aleggiano.  Lazzaro  nel  1461.  confeguì  la  pre- 
giata Mitra  di  Como  ; Antonio,  de’ Conti  di  Cavalla,  nel  154(5.  quella  di 
Nola  , dalla  qual  Chef  a pafsò  a reggere  la  Lodeggiana  ; Girolamo  nel 
1571.  fù  dichiarato  Vefcovo  di  Campagna  nel  Lazio  , e cosi  altri  or  col- 
la Toga  , or  coll'  Armi  feguirono  la  traccia  degli  Antenati  , ed  or  con  no- 
bili jime  Croci  autenticarono  la  purità  del  /or  f angue . Aieffandro  nel 
1561.,  Teodoro  nel  1583.,  e Lodovico  nel  1(588.  furono  ornati  coitquella 
di  S.  Giovanni . [A] 

ROLANDO  DI  CORRADO  MOLA,  3. Settembre  ij8ì. 

BALI’  FRANCESCO  FEDERIGO  DI  ....  . GIORDANI, 
18.  Luglio  1703  , benché  portato  dal  genio  alla  Clerical  dii'ciplina  , 
fondò  con  ricca  dote  il  Baliaggio  del  Monferrato  lotto  li  16.  Giugno 
del  predetto  anno  . Erede  ancor  nella  Patria  la  Congregazione  de’Pre- 
ti  della  Milione,  che  provide  di  cafa , e di  fufficienci  beni.  Viflé 
un  tempo  in  Firenze,  Protonotario  Apoltolico  , Priore  dell’’ infigne 
Collegiata  di  S.  Lorenzo  , ed  Uditore  delle  Regie  giurifdizioni  . ( B ) 
PatTato  dipoi  a Roma  , a prendervi  1’  Abito  di  Referendario  di  Segna- 
tura, ebbe  la  Segretaria  delle  Contradette  . Da  Benedetto  XIII.  fù 
decorato  coll’ Arcivefcovado  titolare  di  Mitelenc  IÌ4.  Novembre  1 7-S- 
e colla  prerogativa  d’ Addiente  al  Soglio  Poncilìcio . 

: r.  c a r si  n i a.  . 


’ Famofa  Catania  tri  l’ altre  della  Sicilia  , la  qual  ve- 
defi  collocata  in  una  aprica  pianura,  che  comincian- 
do a fpiegarli  piacevolmente  dal  monte  Etna , trafeor- 
re  con  diletto  di  chi  la  mira  Givo  a'  lidi  del  Mare  • 
Fù  eretta,  come  ferivon©  Plinio,  c Strabone  , e dc-: 
nominata- Catana,  un  lullro  dopo  l’edificazione  di  Si- 
racùfa  , da  Teoclc  alle  l’uddettc  l’piaggic  appi  odato 
co’  tuoi  Calcidefi  da  Nallò  . Collui  ducile  colla  fpada  il  politilo  di 
quei  Paefi  ; fece  sloggiare  i Siculi  * che  n’ erano  dominanti,  da’  vici- 
ni contorni  ; e per  meglio-  afsicurarfi  nelle  conquide  , intraprclc  così 

Y : : .J  grand’  «•; 

(A)  Ferdin.  Ughel.  Ita!.  Sacr.  tom.  1.  In  Epilc.  Novocomec.  Lauden.  ite.  Lodo». 
Araldi,  cart.  6j  66.  ( B ) Giufcppe  Cutnacchini,  Crono!  degli  Arcivcfcovi  di 

Furerie  , cart.  ajo.  . : . " . ..  Jz  _'J  ' *.  S 
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grandr  opra . Fù  nc’  tempi  antichi  Catania  non  folo  celebratifsima 
per  ricchezze , ma  ebbe  un’  eilimazionc  eguale  alle  maggiori  del  Re- 
gno . In  ella  vcneravali  il  facrario  di  Cerere  collo  dello  culto , eh’ 
in  Roma  a quella  Dea  lì  tributava  - Oggi  benché  fembri  lontana  dall’ 
antica  fortuna,  e magnificenza,  è nondimeno  qualificata  dallo  Studio 
Generale  delle  fetenze  . 11  di  leu  Territorio  gode  una  felice  , e pi  o- 

digiofa  fertilità  nel  produrre  frumenti,  biade,  vini,  ed  ogn’ altra  co- 
fa  ; {tendendoli  ora  in  larghe  campagne  , ora  incurvandoli  in  vaghi  , 
cd  ameni  colli.  1 Catanefi  furono  l'cmpre  di  feroce  ingegno,  c de- 
diti all’  arte  di  guerra , e per  coraggio  non-  inferiori  a’  Popoli  più 
marziali  della  Sicilia  ; onde  moki  di  loro1  riuleirono  in  quelle  ec- 
cellenti Macltri  . [ A .]  Nel  Catalogo  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  è cle- 
lcritto 

AGOSTINO  DJ.  GIUSTINIANO  GAMPIZANt,.  1 <5.  Genna- 
ro- 15S3.  ab  Jnc. 

C kA  T N Z <AR  0. 

U’  eretto  Catanzaro  l’anno  ! 1 1 d.  nella  Calabria  ulte- 
riore , fu-’l  giogo-  d’un  alto-  monte  , da  Cagnizio,  in- 
caricato in-  Italia  degli  affari  di  Niceforo  Cotnneno  , 
che  in  quel  tempo  impugnava  lo  Scettro  dell’  Impeto’ 
d’ Oriente . Ufcì  1’  etimologia  del  di  lei  nome  dalla 
voce  Catizo , ch’in  idioma-greco  fuona  l'udore;  poiché 
fendofi  il  Fondatore  invaghito  di  quella  vaga  orni  nen- 
za  , intefe  d’ alludere  colla  fuddetta  denominazione  al  ripoi  o , con  cui 
penfava  di  terminare  in  effà  i fuot  giorni . Signoreggiarono  Catanzaro, 
l'otto  titolo  di  Contea,  le  potenti  Famiglie  de’ Rulli,  Colonna,  cd  al- 
tre. Al  prefente  gode  l’onore  di  Città  Regia,  e Vefcovile  ; e nel 
luo  feno  contiene  Stirpi  magnatizie,  e qualificate-  (fi)  Furono  ara- 
mefsi  tra’  Cavalieri  di  S.  Stefano 

GIO.  MARTINO  DI  PIETRO-  CAZZI  , Capitano  , 1 7.  Di- 
cembre rytfj-. 

MARIO  DI  GIOVANNI  BONELLI,  li.  Marzo  1 JÒ3 . ab  Jnc., 
fegul  nella  vita  militare  le  velligia  dell’invitto  fuo  padre,  e l’egua- 
gliò nelle  cariche,  e nel  valore-  Fu  Luogotenente  di  cento  Caval- 
kggieri  nel  IJJ8.  per  D.  Pietro  Urries  Viceré  di  Calabria  , prima 
che  paffaflè  a fpargere  i fudori , ed  il  (àngue  in  fervigio  della  Repub- 
blica Veneziana  • Venne  perciòda  quella,  in  riconol'ccnza  di  fuc  pro- 
dezze , promollò  al  grado  di  Colonello  l’anno  1571. , e mandato  con 
doo.  fanti  alla  difefa  di  Candia . Ivi  diede  (àggi  della-  fua  ammollii , 

c pc- 

(A)  Cefi»  Caraccloli,  Deferii,  del  Regno-,  cari.  *0 «. 
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e perizia  contro  il  comune  Nimico,  che  a quelli  furono  di  terrore  ’ 
cd  a’ Fedeli  d’ammirazione.'  ( A ) ’ 

hon  con  dipinta  chiarezza  in  Barletta,  ed  in  Catanzaro  la  Fami- 
glia Bonella  , piena  d’onori  , e di  glorie  fino  da'  tempi  antichi  . Gufi-bo- 
ni ■> , ed  Un} redo  vi  fero  in  Barletta  infigniti  col  gt  ado  Cava! lerèfco , l’uno 
nel  jhS-,  e-  l' altro  nel  1143,  Ugo  Faleardo  Alatteo  fece  profefiene  di 
guerra , e militò  lungamente  in  Sicilia , ove  accapo  fi  colla  figliuola  di 
M d]  otte  da  Bari,  Cancelliere,  ed  Ammiraglio  del  Regno.’  Mà  venuto  a 
con  te  fa  col  f noceto , cb’  affilava  alta  Tirannia-,  pofe  l’ afedio  a Paler- 
mo , per  foftenere  coll’ armi  i diritti  del  Dominante.  Ancella,  Signore 
di  vorj  Feudi  ne’  contorni  della  firn  Patria , fu  creato  da  Manfredi  nel 
1261.  Maefiro  Portolano  in  Sicilia  , ed  ampiamente  rimunerato  per  la 
fta  molta  fede  . Andrea  pero  fioftofi  dal  genio  bellicafo  degli  Antenati  , 
ed  at'.efe  alla  prof  e itone  legale , nella  quale  divenne  infigne  . Servì  per 
Avvocato  ’Ffia/e  nelle  Corti  dt  Federigo  li. , e di  Carlo  A , da  cui  aneli’ 
ottenne  /’  impiego  di  Rettore  dello  Studio  Napolitano . Egli  commento  — 
Quattro  libri  del  Codice  ; le  leggi  Longobarde  ; e le  Collituzioni  del 
Regno  — . Non  rimafero  di  lui  mafchj , ma  fola  due  femine  maritate  , 
Egidia  in  Giovanni , e Luigia  in  Guglielmo  dell’  illuftre  Gufa  da  Poti- 
ziaco  . Bartolomeo  fuo  coetaneo , ed  imitatore  negli  fiudj  dei  Gius  civi- 
le, fi*  Giudice  della- Corte,  e Con  figlierò  di  Carlo.  In  tempo  di  q uè  fio 
Rè  gittnfe  la  Schiatta  de  Bottelli  ad  un’  altij/ima  efiimazione  ■ Ambrogio 
Cavaliere  ebbe  da  quel  Monarca  in  dono  le  Caftella  di  Morone , e Rapi- 
ne , che  pa furono  faccefivamente  in  potere  di  Giacomo  il  figliuolo  . Coflùi 
ottenne  , non  foli- F Ordine  del  Cavallierato  , ma  lo  confeguirono  ancora 
- Giovanni  il  fratello  , Riccardo , e Bone  Ilo  ; Taccola , e Stefano  detto  Bo- 
nella ; Giovanni , e Ma/igieri  d'  Unfrido  ; Giovanni  chiamato  Cito , Bottel- 
lo, Guglielmo,  e- Filippo , tutti  della  Cafa  Bottelli-,  che  per  fregi  di  no- 
biltà non  cedeva  alte  più  feelte  della  Provincia.  - Sono  nel  privilegio 
Reale  , in  contrafegno  di  fiima , intitolati  —Nòbile*  & Domini—  . Avendo 
frefe  per  mira  fazioni  luminofe  degli  avi  , Federigo , Niccolò , Tornafo , 
ed  Unfrido , menarono  i loro  giorni  trit  f armi , e con  fognatati-  fatti  fi 
refero  degni  di  eterna  lode . Pietro  riportò  dal  Rè  Giacomo  , e da  Gio- 
vanna 11.  nel  >41 5.  un  Feudo  in  Arienzo,  il  quale  difcefr  in  Bartolomeo 
il  figliuolo . Francefco-,  e Rafaello  moltiplicarono  aneli’  e fi  il  decoro  del 
lor  Gufato.  Il  primo  , Cavahere-Gerof olimi  fatto-,  gittnfe  ad  e fere  Prior  di 
Barletta  nel  1454.  ; il  fecondo,  Arcivefcovo  di  Ràgufi-,  lafciò  Sermoni  pie- 
vi di  profonda  dottrina , dedicati  a Michele  Bottelli  Cardinale  Alefandri- 

no  , nipote  di  S-  Pio  K [B]  

GIROLAMO  D’  ANTONELLO  MAZZAPIGA  , 7.  Marzo 
1571-  ab  Jnc.  . 

• Y v c t ’ . . C E- 

( A)  Vino  Coronclli,  toni. rf.  col.  ( B]  Vinc.  Coronclli,  tom.  «.col  557.,  c $ j 8. 
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Uefta  non  da’  Senoni , che  pattarono  1’  Alpi  dopo  che 
cominciò  Roma  a fiorire  ; mà  molto  prima  da’Tofca- 
n i , che  slargarono  il  lor  dominio  da  un  Mare  all’  al- 
tro , o fu  fatta , o ampliata  , come  fcrive  Foitunio 
Liceto . Era  il  di  lei  primo  nome  Flavia  Curva  Pa- 
pia,  in  parte  conlegujto  da  Flavio  Fapio  Re  de’  To- 
scani , eh’  avendola  accrcfciuta  , e quali  ricdilìcata  , 
volle  col  p.oprio  nome  contrallegnarla  ; cd  in  parte  poi  dalla  gibbo- 
fa  natura  della  fua  lituazione , per  cui  le  fabbriche  l'uburbane  vanno 
declinando  verfo  la  Valle  • Il  fecondo  di  Ccfena  , come  cantò  Da- 
rio Tiberti , antichittimo  Poeta  , c di  lei  Cittadino , nacque  dal  Tor- 
rente Cefi , che  la  fende  per  mezo  — Urts  Ce  fetta  mibi  Patria  eft  , 
quatti  dividi  t linda  — Cefi:  , & a patrio  fi  untine  nomen  babet  — . 
Nome  , che  nell’  età  fuccclaive  , non  ottante  l’ alterazioni , e vicende, 
per  cui  le  convenne  pattare  , non  retto  mai  alterato*  Scacciati  di  là 
dall’ Alpi  i Tofcani  dai  Galli  , e quelli  vinti  dalle  fpade  Romane  , 
venne  Ccfena  nel  Confolato  di  Setto  Cornelio , c di  M.  Curionc  de- 
dotta Colonia  . Ebbe  fono  il  governo  de’  Vincitori,  per  lo  lpazio 
di  quatti  due  iècoli,  invidiabili  accrefcimcnti , lino  che  per  le  guerre 
civili  di  Mario,  e Siila,  rimafe  coll’ altre  Comprovinciali  abbattuta, 
e poco  mcn  che  dittrutra . Riforfe  nondimeno  da  cosi  funefta  ruina 
nel  Triumvirato  di  Lepido,  M.  Antonio , e Ottaviano,  cominciando 
ad  acquittare  la  perduta  forma,  c frequenza*  Pattata  la  Repubblica 
in  Monarchia,  ville  nell’ oflequio  de’Cefari  Un’  a tanto,  che  rilplendet- 
te  la  macttà  dell’Impero.  Scemato  ne’  Popoli  il  rilpetto,  e la  rive- 
renza verfo  di  quello  per  l’ irruzioni  de’  Barbari , Ccfena  feguì  la  for- 
te di  tutta  Italia.  Fù  poi  con  duro  attedio  rittretta  da  Teodorico  Rè 
degli  Olhogoti  ; ed  in  fecondo  luogo  da  Vitaliano  Condottare  de’ 
Greci,  mentre  Bclifario  anguftiava  in  Ravenna  il  Re  Vitige  l’an.S39-i 
ne  prima  della  refa  di  quella  Capitale  cedette  all’  Armi  vittoriofe  de 
Greci.  Rinata  nell’Occidente  la  Dignità  Imperiale,  confervofsi  fe- 
dele a’  Franchi , ed  agli  Alemanni  , che  portarono  cinte  le  tempia 
dell’ Augufto  Diadema;  c dopo  molte  varietà  di  fuccefsi , ad  imita- 
zione dell’  altre  da  sé  lleflà  lì  rette  . Nello  flato  di  libertà , ora  coll’ 
armi  trionfatoci  prevalfe  a’ Popoli  convicini;  ora  loggiacque  a’  colpi 
dell’avverfo  dettino;  e tranfitanco  da  una  Signoria  ad  un’altra,  rico- 
nobbe il  dominio  dei  Rè  d’  Italia.  Tra  quelli  Federigo  I.  in  etti 
tenne  la  fua  Imperiai  Refidenza  l’anno  1177.,  erigendovi  Culla  fchie- 
na  del  colle,  che  le  ftà  a cavaliere,  quella  fortifsima  Rocca  , di  cui 

appa- 
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appai  ifcOno  ancora  i vcftigj  ; cd  abito-/ vi  Umilmente  il  Rè  Enrigo  il 
figliuolo.  Co-Ì  anche  fecero  varj  Conti  della  Provincia,  quando  que- 
da ubbidiva  a cenni  di  S*  Chicfa  ; ma  avendo  i di  lei  Cittadini , molsi 
dal  prurito  di  vivere  colle  proprie  leggi,  dato  il  Capitanatole!  Po- 
polo, a Francesco  Ordelaffi  Signor  di  Forlì  l’anno  1333.  , caddero 
lenza  avvedertene  ne  lacci  della  di  lui  T iranma  • Fu  ricuperata  Celena 
dal  Cardinal  Egidio  Albornozzi,  Legato  in  Jtalia  d’ Innocenzo  Vi.  , 
con  un  pertinace  alTcdio  l’anno  I3J7-;  mà  allorché  la  fuddetra  cre- 
deva di  godere  all’  ombra  del  Vaticano  il  frutto  d’ una  tranquilla  pa- 
ce ; quattro  luftri  dopo,  ch’era  venuta  all’ubbidienza  Pontificia,  fù 
da’  feroci  Britoni,  condotti  da  Ruberto  Cardinal  diGeneura,  empia- 
mente trattata,  con  un’orrenda  ftragc  de’ miferi  Abitatori  . DiRrut- 
ta  pertanto,  e ridotta  quafi  un  luogo  di  folitudine,  venne  da  Urba- 
no VI:  l’anno  1379-  data  in  Vicariato  a Galeotto  de’  Malatedi  , eh’ 
impiegò  tutte  Parti,  c premure  per  adorarla  . Stette  Ce  iena,  ne  l’va  fi- 
fa Maggio  di  quella  potente  Cafa,  lino  che  fi  fpenfe  la  linea  de’ chia- 
mati, l’anno  i+dj. , in  Ma  late  Ila  Novello  Protettore  degli  Scudioli  , 
a profitto  de’  quali  credè  in  S.  Francefco  una  magnifica  Libreria  , 
piena  di  tariffimi  Manofcritti.  Perla  mancanza  di  quedo  Principe 
ritornò  la  fuddetta  alla  S.  Sede,  fua  padrona  dirctca , nell’ ubbidien- 
za della  quale  perforerò  con  (ingoiare  codanza  fino  a’  tempi  d’  Alef- 
fandro  VI.  , da  cui  fù  conceda  in  feudo  a Cefare  Borgia,  col  tito- 
lo di  Duca  della  Romagna . Egli  dabilì  in  eflà  il  tribunale  della 
Ruota,  nel  quale  dovcflcro  edere  agitate  tutte  le  caufedella  Provin- 
cia ; c vi  pofe  anche,  il  leggio  del  fuo  Luogotenente  ; e febbene  di 
quede  maggioranze  oggi  è priva;  gode  però,  a didinzione  deH’altre, 
1 Univerfità  delle  feienze,  coll’indulto  di  laureare.  Scrive  Giovan- 
ni Holandcr  nel  libro  da  lui  intitolato  — Prodromo  della  Nobiltà  — , 
che  fù  prima  idituita  in  Cefena,  che  in  Bertinoro  la  Colonna  dell’ 
Ofpitalità  ; c che  ad  imitazione,  di  quella  in  queda  venne  introdotta 
la  gara  d’albergar  gli  ederi,  per  incentivo  d’una  nobile  emulazione  . 
Siede  ella  filila  Via  Emilia,  alle  radici  del  Colle,  che  la  fignorcg- 
già,  grande  nel  circuito,  e piena  di  popolo  ricco.,  e civile  - Il  di  lei 
Territorio  per  l’amenità  del  fito,  e per  l’abbondanza  di  tutte  le  co- 
fe , non  cede  a’  più  fecondi  della  Romagna  » mà  particolarmente  do- 
ve forge  in  gra/iofe  Colline,  e s’abbaflà  in  deliciofe.  Valli  , produce 
vini  gencroli  , e loavi  , tanto  pregiati  dagl’  Imperadori  Collante  , e 
Codanzo,  che  vollero  fempre  averli  alle  loro  menfe  > dove  poi  s’apre 
in  larghe  pianure,  è abbondante  di  frumenti  e di  biade  , e fopra 
tutto  di  canapi  adii  Rimate  per  la  fua  finezza.-  Diedero  grand’orna- 
mento a queda  fegnalata  Patria  molti  de’  fuoi  figliuoli , tra’  quali  ba- 
derà regidrare  ia  memoria  di  Giacomo  Mazzoni,  e Scipione  Chiara- 
monti,  noti  a tutta  la  Repubblica  letteraria,  per  le  dotte  fatiche  , 
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da  lor  lafciate  all'eternità  nelle  ftampe.  [A]  Vellirono  l'Abito  mi- 
litare di  S.  Stefano 

GIOVANNI  DEL  COLONELLO  GIACOMO  MASINI,  17- 
Maggio  r J63.'  attefe  al  meftier  dell’ Armi  full’ imitazione  del  padre, 
che  foltenne  principali  comandi  in  guerra  , e la  Luogotenenza  di  F ran- 
cefco  Maria,  Duca  d’  Urbino.  Ebbe  Giovanni  carico  di  cavalleria 
nell’  Imprefa  di  Siena , ove  potè  efprimentare  in  più  incontri  il  vi- 
gor del  fuo  petto.  Servi  anche  in  militari  impieghi  lo  fleiTo  Duca, 
da  chi  fù  ornato  del  cingolo  Cavallcrefco  , ed  ammeflò  nel  novero 
de’  più  intimi  Favoriti . Munita  poi  la  milizia  di  S.  Stefano , c pre- 
fa la  Croce  rotlà  , vedendo  i Colleghi , che  la  faceva  fopra  modo 
rifplendere  colie  degne  lue  azioni , nel  Capitolo  Generale  dell’  anno 
1378.,  lo  dichiararono  a pieni  voti  Gran  Confervatore  dell’Ordine  • 
Ville  Giovanni  congiunto  in  amor  coniugale  a Laura,  nata  del  famolò 
Comandante  dell’ Armi  Venete  Giovanni  Naldi  Faentino , e da  Giulia 
Conteguidi  dc’Marchefi  di  Bagno  ( D ) . Finalmente  dopo  aver  elbrcitati 
con  lode  gli  officj,  e guerrieri , erogati,  venne  a goder  la  requie  nella 
fua  Patria,  ove  amaro,  e riverito  da’  Cittadini  finì  di  vivere . Fùdata 
onorifica  fepolturà  al  di  lui  corpo  nella  Chiefa  de’ Minori  Ofiervanti , io 
cui  refta  ancor  viva  la  fila  rimembranza  nell’Elligje  fcolpita  in  marmo. 

Truffe  quefia  chiara  Stirpe  l'  orìgine  , ed  il  Cognome  da  Mafino  , 
Cajlello  del  Piemonte , antico  fuo'  Baronaggio  . Uno  de’  fttoi  , che  portò 
di  Mafino  il  nome , piantoli  a in  Ce fata  T anno  1 3 79. , invitato  a lafciar- 
vi  la  fua  pofhritò  da  Galeotto  Malàtefla , eh'  a tutto  potere  cercava  di 
rifiorare  , e di  riempiere  d’  Abitanti  quella  Città  , defolata  da’  feroci 
Britons  . Qjtì  dilatando  il  f addetto  Lignaggio  i fuoi  rami  , produffe  Uo- 
mini non  meno  famofi  nelle  lettere  , che  nell’  armi . In  quelle  fiorirono 
Niccolò  Filofofo  di  gran  fama , f celio  alla  prima  lettura  in  Bologna  l'an- 
no 1J03  . , ove  terminò  poi  la  vila  . Parve,  che  la  di  lui  dottrina  s'ine- 
fiaffe  col  fangue  in  Vincenzo  il  figliuolo  , ed  in  Niccolò  il  nipote  , non 
meno  di  lui  verfati  nelle  Filofofiche  difcipline  • Coflui  diede  luflro  allo 
Studio  di  Padova,  e cogl  infegnamenti , e colle  dotte  fatiche  della  fua 
penna  , eternate  mediante  i torchj  . Aurelio  , e Vefpafiano  feguendo  gli 
ef empii , e le  inclinazioni  degli  Antenati  , s’  accofl arano  al  grado  della  lo- 
ro eccellenza  . A'  pregj  della  letteratura  , e del  valor  militare  , fi  vi- 
dero uniti  gl'intrecci  dì  nobili  fimi  maritaggi;  poiché  Nardo  Mafini  con- 
duffe  per  ifpofa  Giulia  del  Conte  Giovanni  nel  IJ  79.  ; e Giuditta  ufeìta 
da  q uè  fi  a Cafa , entrò  in  quella  di  Niccolò  Contedi  Sorinolo,  in  grado  di 
fua  conforte  l'  av.  1 575*  t dando  così , e ricevendo  Donne  della  rinomata 
FamigLa  de*  Roverelli  • [ C ] 

' . ER- 

(Aj  leandi  Alberr.,  Oefcr.  d'ftal.  Seg.  »*.  cirt.  >97.  Hift.  Czfenae,  Scipionit  Clara, 
immtis  Fortunins  Llcefus,  de  Anulis  Amiquis,  cap.45.  ( * > Pieno  Bclmonti  , 
Gtnealogia  di  fua  cafa,  cari  ni  Mamanedo,  Deci f.  Rotar  Rom. , deaf.  84?. 

(C)  Chional.  facr.  Cxfenx,  Bernardini  Manionii . Stefano  Parti  Collcr.dlCefcni . 
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- ERMODIO  D*  ALCEO  VENTURELLI  , 14.  Agorto  15 <Jy. 
fece  onorare  prove  del  guerriero  i'uo  ingegno  in  diverfe  Imprcfe  ; 
Onde  conofciuto  per  efperto  iniieme , c animato , ebbe  la  condotta 
d’ una  Banda  di  nobili  Venturieri  nella  mcmorabil  battaglia  de’Cur- 
zolari.  falj 

R, luffe  la  Pro/apia  de’  Venturi  Ili  in  Amelia  cella  gloria  di  Sog- 
getti Rlnfiri , t qualificati  . Trò  qutfii  fi  conta  un  Filippo,  Vanto  di  mi- 
r*til  dottrina  , eh’  ottenne  il  Pafiorale  della  fitta-  Patria  T anno  1426. 
Segatilo , fie  pur  non  lo  ninfe  nel  fiapere  , e ne’  gradi  Giovanni . Cofiiti 
fendo  ricanof tutto  da  Fio  U.  di  J, Iraordinari»  capacità  negli  alfieri  di  Sta- 
to, fm  da  Ini  ferito  por  governare  con  ampli  finta  autorità- 1 Bolognefi  T 
attuo  1460.  Verme  poi  fatto  non  fiolamente  Veficowt  di  Cefiena  , ma  t on 
fin  premo  giurifdizione  anche  Cufici  latto  ,.  e Governatore  V armo  >475. , da 
Papa  Stfto  IV.  ; dipendendo  dal  fino  regolamento  tutte  le  cofie  fipirit itali , 
politiche , e militari . Ebbe  in  tanto  pregio  quel  Pontefice  il  di  lui  va- 
lore , e ferino  , eh'  addofiolli  l’ incarco  dì  altre  gravi  incombenze  , e varie 
Legazioni  per  la  Sede  Apofiohca , nelle  quali  riufeì  con  prof  per  ita  , e 
piena  lode  • Si  confervano  per  anche  da  pofieri  della  fua  Stirpe  ben  tren- 
ta lettere  famigli  ari , a lui  ferine  da  Papa  Sifi  o , ottimo  efiimatore  de* 
fatti  rari  talenti  » Mentre  reggeva  i Cefenati  Giovarmi  , Jtabililfi  tn  Ce- 
fena  da  Schiatta  de’  Venturelli , per  mezo  di  Bernardino  il  fratello  , che 
fi  def cristo  co'  difendenti  nel  Catalogo  de’  Patrizj . Sono  germogliati 
da  q uè  fi»  Stirpe  Vernini  [ingoiar  i nella  toga,  e nell’  armi-,  [B]  ed  a’no- 
firt  giorni  Lodovico  il  padre , ed  Ermodto  il  figliuolo  famofi  Giunfconful- 
tì,  i moti  dV  quali  ri  fiumano  nella  Curia  Romana. 

FRANCESCO  DI  PIETRO  ABBATI,  22.  Smcmbre  I5<5y. 

Furono  i di  lui  Maggiori  per  ricchezze , e potenza  riveriti  in  To- 
fana; e nella  Repubblica  Fiorentina  pareggiati  da  pochi  . Tennero  ejji  il 
Dominio  non  fola  del  Caftello  di  Galianza , tua  come  Capi  del  Popolo  fio- 
ttante difpofero  a loro  arbitrio  del  Governo  ; nondimeno  abufandofi  del  fa- 
vor della  forte  , recarono  gravi , a funefii  danni  alia  Patria  . Divenne 
perciò  odio  fio , cd  abominabile  il  loro  nome  per  T infedeltà  di  Boaca  , Ca- 
valiere , e Principe  delta  Fazion  Gbebtllina , inoltrata  nella  celebre  [con- 
fitta di’  Monta  perti  T anno  1258.  Ciò  non  oftante  continuarono  i fttccefo- 
ri  nel  pffejfo  de’ loro  beni , banche  derelitti  dall ’ aura  pop  lare  , che  gli 
aveva  fin’ allora  confervati  in  grandij/itua  efiìmazione  ; tra’  quali  non  deve 
taccrfi  Lotto,  che  } it  Vicario  del  Ri  Ruberto  in  Pifioja . Finalmente  fen- 
dofi  nel  1300.  fatto  Condottiere  della  plebe  , Neri  di  detta  Cafa  i ed  aven- 
do cominciato  ad  eccitare  in  Firenze  perniciojì  tumulti,  venne  co’ [noi  fe- 
g itaci  [cacciato.  Per  vendicar  quefi’  affronto,  un’  altro  Neri,  Prior  di ’ 
S.  Pietro  Scheraggi,  fece  gittart  un  fuoco  lavorato  dentro  gli  edtfizj  de’ 

fi noi 

(A)  M.  idi  Ccfcna  , tart.  *07.  (*)  Ferdin  UehelL  Ttal.  facr  tom  t , in  Epifc. 

Czfenxt , col.  J40  Bernard.  Mimon.  Chronol.  ber.  C scénse,  pare  40.  Antonie 

Mainu , Oologia,  perhaftr.  , pati.  j.  cari.  185. 
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fuoi  itimi  ci  , che  crefcendo  10JI0  in  un  grand’  incendio  , ne  con/ nife  in  bre- 
ve più  di  dugento  . [A]  In  tal  forma  tramontò  la  grandezza  della  to- 
rtiglia Abbati  nella  Taf  tana , che  fottopojla  a rigorofo  proclama  di  ribel- 
lione rifugio ■/  in  Cefena  , col  più  preziofo  de'  fuoi  averi  . Quivi  diede 
alla  luce  Ventura,  da  Martino  V.  promojfo  nel  1418.  al  Seggio  Vefcovile 
di  Ber tìnoro  ; ( B ) ed  altri  degni  Soggetti . 

CESARE  D’ALESSANDRO  PASOLINI,  p.  Novembre  U<J8. 

Da  Bologna  , fuggendo  i turbini  delle  dif cardie  civili  , fi  ritirarono 
i Puf timi  in  Cot tignola,  come  in  porto'  di  fi carezza , col  capitale  di  non 
mediocr  i f ftanze . Ala  poi  venuti  a eotuefa ,.  colia  potente  , e marziale 
famiglia  Attendali  ; dopo  aver  feco  efercitata  una  crudel  nimicizia , fu- 
rono cofireti  a feieglierfi  nuova  fede  . Pietro  , figliuolo  di  Martino  , va- 
lentifimo  Capitano  , feguendo  in  tutti  i fatti  d’  arme  Galeotto  MalateHa 
Signor  di  Cefena  , fi  ubi  lì  , e la  feto  nella  predetta  Citta  la  fua  dipenden- 
za • Due  di  lui  figlinoli  divennero  illufirt , Bartolomeo  nella  G tur /pru- 
denza , e Pafolino  nella  Ftlofofia . Quegli  foflenne  la  dignità  Senatori» 
nel  Campidoglio  di  Roma  ; quefii  fervi  per  tifico  primaria  la  Regina  Gio- 
vanna . Nè  molto  dopo  Lodovico  fù  Camerier  fegreto  , e Prelato  danie- 
fiico  di  Alar! ino  V.  [ C ] >'  ed  altri  projejfareua  con  lufiro  del  lor  Cafata 
or  le  lettere , or  l’ armi . 

ODDO  ANTONIO  DI  DOMENICO  AGUSELLI  , 3.  Mag- 
gio IJ7d. 

Nell’  antico  tempo  nomo  fi  quejla  nobili  finta  Stirpe  degli  Anguifoli  ; 
Cognome  refo  più  ragguardevole  circa  il  decimo  terzo  ficcalo  dalla  dottri- 
na di  Giovanni  , rinomato  Leggifia , che  dilucidò  i Tedi  Canonici  con  mol- 
to pian  fio  nell'  Vnivtrfità  di  Padova . [ D ] Ni  guari  andò,  che  quello  fen- 
tifi , per  corruttela  di  voce  plebea , in  Augufelli  cangiato . Marco  , che 
dì  tutti  il  primo  1’  affunfe  , e lo  lafciì  a'  difendenti , fù  per  le  fue  de- 
gne doti  cojiituito  nella  Patria  fiiyrctno  Luogotenente  dal  Cardinal  Egi- 
dio Albomozzi , Legato  Pontificio  in  Italia , dopo  che  la  medefima  ebbe 
fcojfo  il  tirannico  giogo  di  Trance  fico  Orde! affi . Godette  la  Schiatta  degli 
Agu felli , per  lo  fpazio  dì  molte  età , il  pojjefo  di  nobili  Signorie . Fran- 
cefco  nel  1 3 76.  fece  la  ce  fiore  de’  feudi  di  Carefto , e Linara  a Giovan- 
ni Lifardi  fino  concittadino  ; ma  non  potendo  foJJ'rire  Marco  II.  la  per- 
dita de’  Domiiij  pojfeduti  dagli  avi  , riacquiflo  nel  1410.  i predetti  Cu- 
fici li , che  continuarono  nell'  ojjèquio  de'  Prone poti  fino  alla  morte  del  Con- 
te Orazio  , fuccejfa  Panno  1586.  [E]  Era  quejli  figliuolo  di  Giovanni 
Savanello  , e di  Vittoria  di  Panda) fa  Mori , fi  rettameli  te  congiunto  di  pa- 
rentela alia  Cafa  dominante  de’  Mulaitfii . Ira’  di  lui  Antenati  fono  co- 
gniti 

(A,)  Scipione  Ammirali,  Farti.  Fiorcnt.  part.  r.  cart.  20,  Pietro  Montaldi , delle  Faro. 
Nob.  Fiorent.,  cari  580.  ( B 1 Ferjin.  Ughe  lius  , tom.  1.,  in  Epifc.  Bretinor  , 

eoi.  itjit.  (C)  Stefano  Parti  nella  Col'cttatiea  di  Cefena.  Serafino  Pafolini  Lutiti 
JUven.  pari,  3.,  cit.  47  -,  e S».  r D]  Gyidus  Pentirai.,  de  Clar.  legum  Interp.  , 
i.b  4 cap  18  [E)  Memorie  dell'  Archivio  di  Gioia 
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gititi  per  virtù  militare  i Conti  Ciò.  Galeotto , e Gio.  Fratteefco  ; il  primo 
fu  ornato  iti  cingolo  dì  Cavaliere  nel  1480.  ; ed  il  fecondo  pini  nella  gior- 
nata di  Ravenna, l'an.i  Ji  1.,  da  vaiorofo,  com'era  vijfuto,  i fuoi  giorni . Oggi 
pojjitie  un  Ramo  di  quefi’  Albero  la  Contea  d’Apozza.  nel  Montefeltro  . 

FRANCESCO  DI  GIO.  BATTISTA  BERTUCCIOLI , 16. 
Febbrajo  1581.  ab  Ine.,  giovane  prode,  e fprezzacor  de’ pericoli  prc- 
fiò  un  gloriofo  fervigio  alla  fagra  Milizia  in  piu  incontri  colla  l'pa- 
da,c  col  fanguc  . Finalmente  caduto  nelle  mani  degl’  Infedeli , tol- 
lerò con  Crilliana  «degnazione , e codanza  per  nove  anni  la  prigio- 
itia  nella  Torre  del  Mar  nero,  lino  che  dalla  pietà  de’  Parenti , e dal- 
la militar  Religione  fù  rifcactaro  - [ A ) 

FRANC.  DI  VINCENZO  ROMANINI , 3.  Giugno  1581- 
FABRIZIO  DI  GIO.  FRANCESCO  CONTI  GUIDI,  Marchcfe 
di  Bagno,  Montebello,  Gcncllreto,  Montetilfi , S.  Paolo,  Pietra  dell’ufo, 
Cufcrculi,  Giazzolo,  Fontanafredda,  Uelnaldo  , Rivolchio , Valdipen- 
na , Petrella  ,.e  Calcagnerò  ; e di  Bianca  Rafponi  Modanel'e  de’  Conti 
di  Spilimbcrto,  7.  Maggio  1589.  tinelli  fendo  dotato  d’  una  fingolar 
grazia  dalla  natura,  d’  indole  principelca  , e di  virtù  Pugnalate , fu  ri- 
mirato da’  Potentati  d*  Italia  con  tutta  1’  eltimazionc , non  tanto  per 
gli  fplendori  del  nafcimcnto , che  per  le  degne  attrattive  inferite  col' 
fangue  ne’  fuoi  collumi . Per  così  /limabili  riquiliti , e domedici , e 
pedonali , fù  dal  Gran  Duca  Ferdinando  I.  feelto  tri  que’  Pcrlonag- 
gi , che  nelle  Felle  delle  fue  Regie  Nozze  li  compiacque  vellire  coir 
le  proprie  mani  col  manto  Cavallerelco . Ville  ammogliato  con 
Laura  Colonna.,  nata  da  Pompeo  Duca  di  Zagarolo , da  cui  ottenne 
due  inligni  figliuoli , Gio.  Francefco  , e Niccolo  • L’  uno  tenendo  i 
gradi  d’  Arcivefcovo  di  Pàtrallò , c di  Nunzio  alla  Corona  di  Fran- 
cia, venne  da  Urbano  Vili,  promolfo  l’an.  1CS19. , col  titolo  di 
Prete  di  S.  Alcllio , all’  Olirò  Cardinalizio , ed  anche  provillo  delle 
Chiefe  Vcfcovili  di  Cervia,  c di  Rieti . Lk  altro  applicatoli  agli  ei'er- 
cizj  di  guerra,  prima  che  entralse  nella  llrada  del  Chericato  coman- 
dò le  Truppe  Pontificie  nc’rumoridi  Valtellina;  ma  lciolto  polcia  da’ 
legami  matrimoniali,  per  la.morte  di  Teodora  Gonzaga  de ‘Marche- 
li  di  Mantova , feguì  1’  orme  fraterne  nell’  Ecclcfiallica  Gerarchia  ; e 
da  Alefsandro  VII.  riporto  1’  o.nor  della  Porpora,  e la  Mitra  di  Si- 
nigalia  ; ne’  quali  due  Cardinal  rello  inaridito  in  Romagna  il  genero- 
fo  Ceppo  de’'  Marciteli  di  Bagno* 

Non  v’  e tra  gli  Scrittori , chi  non  affermi  e fere  quefi  a grande  Stir- 
pile un  germoglio  pullulato  dal  tronco  Imperiale  di  SaJJpnia  ; e che  da  un 
Guido,  nipote  d’  Ottone  il  I . , non  ricevejfe.  col  nome  la  fua  propagazio- 
ne . Venne  enfi  li  inalzato  dall’  Aug  ifio  fuo  zio  alla  carica  di  Palati- 
no in  Toftana  ; ed  avendo  poi  contratti  gli  fponfali  con  Eng/araia  de' 

Z Duchi 
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Verdoni,  Mem.  df  Ceto*,  c art.  i« 
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Duchi  , ottenne  per  ragioni  dotali  il  dominio  della  Terra  di  Modigliani , 
e d"  altri  Luoghi  coerenti  • Da  letto  così  pregiato  nacquero  Guido  IL  , 
S afone , e Flaminio,  de'  quali,  i due  ultimi  Jòr  tirano  i loro  nomi  dalle 
Provmcie,  ed  originaria  della  S afonia , e nativa  della  Flaminia.  Lite 
dal  primo  i natali  Guido  III. , chiamato  Bevifangue , per  la  fanguìnofa 
vendetta , prefa  del  Popolo  Ravennate , eh’  aveva  in  un  civile  tumulto 
privato  il  di  lui  genitore, .e  fratelli  di  vita.  Quefti  procreò  Guidoguer- 
ra  , riconofeiuto  come  un  vero  rampollo  di  fua  Famiglia  da  Ottone  il 
IV.  , ed  unito  in  matrimonio  coll'  iltujlre  Gualdrata  de' Ravignani  , figliuo- 
la di  Bellincione  potenti  fimo  Cava/ieie , erede  di  tutto  il  Paefe  del  Ca- 
fantino , e di  molte  Cafiella  in  Vahlarno  , e nella  Romagna . Ufcirono 
dal  di  lei  ventre , tra  gli  altri  , 'figlino , eh'  ebbe  il  Generalato  delle 
Truppe  del  Sommo  Pontefice  Onorio  IV. , contro  Tancredi  Guifcardo  ; e 
dagli  ampie  fi  d’ Aleria , nata  dal  Ri  Federigo  di  Napoli , proda jfc  Guido  K 
Conte  di  Lecce,  e di  Montefcagliofo , nou  meno  di  lui  valente  nelle  difei- 
pline  di  g terra,  Ma  troppo  vajla  im prefa  farebbe  il  r accorr  e minutamen- 
te la  ferie  degli  Eroi ,.  in  ogn  età  germogliati  dall'Albero  Conte  giudi  ,cbc 
col  giro  degli  anni  fi  di f afe  ne'  Rami  di  Poppi  , di  Romena  , di  Battifol- 
le , di  Porcitsno , e di  Bagno  ; onde  ci  conterremo  folamente  in  un  paffag- 
giero  ricordo  de’  pii,  famofi  ■ Se  rimiriamo  i fulgori  provenienti  dalla  faa- 
tità  della  vita , quefti  in  abbondanza  rifplcniono  nelle  perfine  de’ BB.  Ri- 
dane , e Carlo  figlinoli  d’  Antonio  Conte  di  Rumena  , eh’  iHuftrarono  non 
meno  l'ijlituto  Serafico  , che  la  nobiltà  terrena  co'  rifleft  della  ce! fi  • 
Furono  decorati  con  mitre  Ildebrando , e Rinaldo,  amendue  Vefcoviìi  Pi- 
fio/ a , l’uno  nel  1 1 1 J. , e l' altro  nel  1 1 8 1 . ; Bandino  , che  rejfe  il  Plo- 
rale d' Arezzo  ; e col  titolo  di  Conte  governò  la  Romagna  ; ed  altri  dopo 
di  loro  vennero  in/igniti  con  vari  gradi  di  Prelature  . Quanto  poi  a’Guer- 
rieri,  che  la  f addetta  Progenie  in  gran  copia  à prodotti,  è rinomato  nel- 
le Storie  quel  Guidogiterra  , che  fendo  Generale,  dell'  Efercito  di  Clemen- 
te IV.  , ridujfe  all’  ubbidienza  della  S.  Sede,  le  Città  di  Modena , Reggio, 
e Viterbo  . Egli  fu  padre  d’  Aghindfo  , Rettore  qua  fi  a folata  della  Ro- 
magna , al  quale,  ed  a’ fratelli  confermo  l' Ini per ador  Federigo  il.  nell 
an.  ilio. , ai  dugento  , e più  Cafiella  il  Dominio.  [ A ] Se  la  Prof  apio 
de'Conteguidi  non  avefe  altro  pregio  , quefio  folo  farebbe  fopr abbondante 
a far  concepire  , a chi  non  ne  fttjfe  informato  , alto  concetto  della  di  lei 
grandezza i fuperiore  forfè  a quella  di  molti  , e confi  dir  abili  Principati  • 
Guido  novello  feguitando  le  partì  del  Re  Manfredi , foflenne  le  di  luì  veci 
nel  politico , e militare  , come  Capitan  Generale  inTof catta  ; Riicardo  porto  il 
carattere  di  Viceré  dt  Sicilia  per  Carlo  Angioino  ; e così  altri  ora  maneggiaro- 
no coti  gloria , eco!  riporto  di  preclare  vittorie  l'armi  de’  primi  Potentati  1 
Italia  ; ora  menarono  in  cof piate  Preture  , e Capitanati  di  Popolo  i loro 
giorni  , Già.  Francefco  , proavo  del  noflroCav • Fabbrizio  , avendo  fervilo 

nel 

A ) Eugcn.  Gamurrini,  tom  i.  cart.  jj«.  _ 
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nei  comando  di  varie  Bande  di  cavalli  , e di  fanti , eon  incorrotta  feda 
alla  Cbiefa  Romana  ; meritò  da  Innocenzo  Vili . I’  infeudazione  di  Mon- 
tebello , Ginepreto  , Montetiifì,  Luci  , e la  Pietra , in  ricompenfa  de' f noi 
fttpendj  -,  a’ quali  feudi  s’aggiunfero  per  eredità  d’  Armellina  de'  Mala- 
tefli , di  lui  conforte,  i Cafielli  di  Giazzolo , Fontana  fredda,  Cafiagne- 
to , Be  Inaldo,  P tirella.  Merlare,  e Valdipenna,  Da  così  illufire  cop- 
pia provennero  Ginevra  , congiunta  in  maritaggio  a Titerto  Brandolini 
Forlivefe , Conte  di  Cafal  Arquato  , Cajleinuovo , e Saliceto  , a Capitan. 
Generale  degli  Eferciti  del  Duca  di  Milano  ; e Niccolò  , Signore  delle 
f addette  Giurì/, 'dizioni , ebe  militando  fatto  V Infegne  di  Leone  X . , e di 
Clemente  VII- , confeguì  in  mercede  de’  fuoi  fudori  l’ invefli tura  di  Gat- 
teo  , e di  Monte  Sentalo  . Così  non  foto  per  l’  altezza  de’  fuoi  natali  , . 
che  pel  dominio  de’  Baronaggi , fu  reputato  degno  d’  ejfer  unito  a Donna. 
Silvia  Colonna  de’  Duchi  di  Somma , nipote  di  Prof pero  valoro/ijimo  Ca- 
pitano di  Carlo  V.  Pruni  di  quejlo  congiungimento  furono  Già . France- 
sco , e Fabbrizio , Condottieri  di  chiartjim»  nome ; [A]  il  primo  de’  qua- 
li fu  genitore  del  nojlro  Cavalier  Fabbrizio.  Prof uf ero  i Soggetti  del- 
la Famiglia  di  Conteguidi  una  parte  della  loro  opulenza  , nella  fonda- 
zione del  Monafierj , e di  Cbiefe  ; e tra  gli  altri  edifizj  inalzarono  nell a 
Contea  dì  Poppi  un . Convento  per  li.  Conventuali  di  San  Francefca  , e la 
Badia  di  S.  Fedele  per  li  Monaci  Vallombrofani , colf  ajfcgna  di  pingui 
entrate . Mà  il  maggiore  sforzo  della  loro  pia  magnificenza,  impie  golfi 
nella  ftruttura  del  celebre  Moniftero  , ed  Eremo  di  Camaldoli , per  la  Jtnr 
golare  venerazione , che  da’  faide  iti  fi  profetava  all’  Abito  del  prodigio  fa 
S-  Roma  ai. lo  . [fi] 

POMPEO  D’ IPPOLITO  BERTVCCIOLI,  27-Settcmbrc  1594, 

CAMILLO  DI  MARIO -ABBATI,  17-  Novembre  IJ94- 

ALESSANDRO  DI  MARIO.PASOLlNI,.aj.  Ottobre  160$. 

GIACINTO  DEL  CONTE  GIULIO  DANDINl  , 1.  Ottor 
bre  U$o8  , ebbe  molti  fratelli-  qualificati  per  virty,  c per  impieghi  * 
Pompeo,  Referendario  di  Segnatura,  c Prelato.  dpmeJlico  di  Grego- 
rio XV. , e di  Vrbano  Vili.  : Anfelmo  , e Muzio,  pr-ornotli  per  le 
loro  benemerenze  alle  Cattedre  Vel'covili  di  Cervia , e dLSinigaglia; 
L’  aro  nel  i66z.  , L’  altro  nel  1685..:  Marc’  A grippa , Cavaliere  di 
Malta;- cd  il  Conte  Odd’  Antonio,  che  con  Penelope  Ratta  Bologne- 
si:, fu  il  propagatore  della  Famiglia.  Portò  il  Cav.  Giacinta  dall’ 
utero  materna  una  vivacità  frugolare.,,  che  lo  moflrava  molta  procli- 
ve all’  arti  di  guerra,  nelle  quali  dava  manifefb  indizj  di  dover 
fare  nobile  riufeita,  e di  giugnere  nella  maturezza  degli  anni , folto 
il  patrocinio  della  Cafa  de’  Medici , a’  gradi  onoratiflimi  di  Milizia. 
Molerò  i preludj  del  fuo  valore,  feguendo- 1’  Indegne  di.  D-  Francc- 
feo,  fratello  del  Gran  Duca  Cofìmo  II. , nella  fpedizione  di  Grafa- 

Z 2 gna- 

(A)Oio  Pietro  Crefcenzi,  Coroni  della  Mob.d'ttal.  part.r.,  narrai.?  cap.»  IB]  Leandr, 
Alberti,  Dc(.riz  d' Iul.Reg.14  care  *98.  Piane  Sanfovin^,  Faro,  Jlluft. d’Jtal.  car.J4J. 
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gitana»  itti  fogli  albori  dell' età  giovanile,  non  avendo  ancora  cera» 
pinta  il  decimo  ottavo  .colto  dall’  invici  loia  morte  , tramontarono  tut* 
te  le  fpcraiKc  de’  tuoi  progredì. 

Numera  queil'  antichi, fimo  Schiatta  in  Siena  una  longa  ajeenden- 
2 a di  f amo/i  Antenati  f eh’  ann»  goduti  i Domiti}  di  Ferola  , Zatti , Mon- 
ttmaji , e Monticatilo  ,-  Cafiella  Jituete  nella  D/oceJì  di  Volterra.  Ma  il 
dilei  pregio  piti  illufire  , e d’  aver  dati  m luce  un  Pietro  , Cardinale 
di  s.  Cbiefa  : e un  Dtvidit ,-  Vomo  dì  ejimio  f opere  , e cT  illibati  enfia- 
mi ,-  che  da  Gregorio  X-  conseguì  il  Paliorale  della  Città  di  Soatia(  A). 
Per  non  diffonderci  ne’  Sane  fi , paff  eremo  a’  Soggetti  di  maggior  conto, 
prodotti  dall’  Albero  , ^abilito  in  Cefena  da  Gto.  Lodovico  . Quefti  , che 
fu  Giuri  ila  di  profonda  dottrina , dopo  aver  temila  la  Pretura  di  Rimi- 
ni,  f dee  ac  qui  fio  per  se , e difendenti  della  Nobiltà  Ce fonate . Odd’ An- 
tonio , non  meno  di  lui  ver  fato  nella  cognizione  de  Codici , foli enne  le  ca- 
riche d' Uditore  ,-  e Confi  gl iere  primario  di  Ce  far  e Borgia,  di  Pretore  dì 
Urbino  , e di  Luogotenente'  Generale  per  Guid'  Ubaldo  della  Rovere  in 
quella  Ducetti- e fu  da  Papa  Leone  infignito  co’  titoli  di  Conte,  ediCo- 
valiere  , accompagnati  col  decorofo  eftrcizio  di  nobili  privilegj  • Conti- 
nuarono i poderi  a menarvi  loro  giorni  ne'  tninifieri  di  pace , e di  guer- 
ra . Marc’  Agrippa , Condottiere  di  chiaro  nome , guerreggiando  in  Ale- 
magna per  Carlo  V.  , eternò  col  /angue , fparfo  in  iifefa  della  FedeCtt- 
tohea  , la  f uà  memoria.  Girolamo  , per  mezo  di  vai}-  onori  eccltfitfiici, 
ebbe  la  graduazione  di  Nunzio  alle  Corti  di  Parigi  , e di  Vienna;  rifili 
Cbieft  Ve/ covili  d’ Imola ,-  e di  Caferta;  ed  alla  Menfa  di  quella  ritcqur 
fio  il  Dominio-  temporale  di  Bagnara  ; fu  Commefiàritr  fupremo  deli'  Eftt- 
cito  Pontificio  nelf  Impref r della  Mirandola,  & di- Parma  per  Giulio  HI-, 
da  cui  ricevette  in  - condegna  retribuzione  di  tanti  impieghi  la  /agra  Por- 
pora , coi  tinto  di  Prete  di  S.-  Marcella  ; fè  Legato  a latere  all ’ Infe- 
rno Jor  Carlo  V.  ,-  com’  anche  a’  Francefco  /.  Ri  di  Francia’,  e ad  tini 
Potentati  Europei  ,-  th’  ammirarono  la  fitta  deftrezza , e circo/ pozione  , ntl 
trattare ,-  e ' condurre  a buon  fine  gli  affari  otti  difaftrofi-,  n:à  mentre  mi 
Conclave  di  Paolo  IV. , era  con’  grand’  aura  portato  al  Seggio- Pontificali, 
giunfe  alla  mera  della  fina  vita , li  4.  Dicembre  i$S9-  Pompeo  , di  lui 
fratello  ebbe  l’ onore'  d"  efier  fatto  Conte  , e Cavaliere  dal  /addetto  Impt- 
rador  Carlo  , cogli  fpeciofi  Indulti  di  crear  Dottori  , e Notai , e legit't- 
mar  ba fiordi  , e col  dono  dell’  Aquila  da  inneftare  nella  gentilizia  fui 
Impref  a . Fù  ancora'  decorato  co'  pofleti  della  Nobiltà  di  Bologna,  e di 
fuafi  tutte  le  Città  di  Romagna;  e meritò  d’  ottenere  da  Paolo  III.  , 1 
da  altri  fuccejfori  Pontefici  in  tuftodia  le  Fortezze  dì  Imola  , e di  Faen- 
za . Da  Violante'  Sagramora  Riminefe  ebbe  degna  , e'  copiofa  prole  ; 
Anfelmo  , PaoP  Emilio,  GirolJmo  , Marco  Agrippu  , e Giulio.  Il  primi, 
" Abbate  di  S.  Bartolo  di  Ferrara,  e Pro  fonatorio  participante  diede  ma- 

tm- 

(À)  Minto  Verdoni,  nette  Collcttante  di  Cefena,  «art.  tir  Antonio Libanori , udì» 
Via  di  detto  Davidde. 
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gnific»  albergo  a Papa  Clemente  Vili. , ed  a tutta  la  Corte  Ponti  fitta 
al  Porto  Cef gnatico , mentre  andava  al  pojfcjfo  della  Ducea  Per  rarefa  ; 
fà  Sanzio  in  Portogallo'  al  Ri  Sobillano , ed  in  Francia  al  Re  Crtfiia- 
ni  fimo  Enrigo'  IL  , Governatore  di  Perugia , e dell’  Vmbrta  , ed  m fom- 
ma  incanutì'  fatto  il  pefo  di  gravitimi  affari',  e già  s'accofiava  al  ricevi- 
mento della  mercede • nell'  Oftro  Cardinalizio  ,,  cui  farebbe  fenza  dubbio  ar- 
rivato , fe  la  fralezza'  della  vita  mortale , non  gii  avejfe  rotto  il  camino  . 
Pool'  Emilio  fornito  • non  men  di  lettere , che  di  valor  militare , vijfe  per 
? tene  , e per  f altro  in  grande  eftimazione  nella  Corte  d’  Vrbino  ; e ben- 
•be  fofe  due  volte  aceafato , la  prima  in  una  Roverelli  Ferrare  fe  de’ Conti 
di  Sorioolo  , e la  feconda  in  una- figliuola  di  Pietro  • Conte  di  Carpegna  -, 
furono  «mendac  i di  lai  maritaggi  infecondi.-  Girolamo  recò- non  ordita- 
rio  fplendore  alla  Compagnia  di  Gesù  coll’  eccellenza  della  dottrina  ; teff  e 
con  molta  glorir  in  Parigi  nell’  Accademia  della  Sorbona  -,  fù  Provinciale 
di  Polonia-,  e di  Lombardia,  e Votatore  della  Francia-,  pafsò  a’  Popoli 
Maroniti  del  Monte- Libano ,- col  carattere  di-  Nunzio'  del  predetto  Papa 
Clemente  ; e finalmente  fi  partì  dal  conforzio  de’  vivi  >.  dopo  aver  fpefa  la 
longa  fua  vita  negl’  infegnamtnti  , e negli  ferirti .-  Diede  alle  ftampe -• 
(^uxftiotics  de  Corpore  animato  , in  libros  tres  Ariftotdis  de  Ani- 
ma. --  Echicamd'acram  de  virtutibus  , & vitiis  — Marc'  Agrippa  data- 
to di  fetenze  , e di  non  minor  religione  , tenne  la  mitra Vef covile  di  jefi  -, 
e Giulio , Pomo  di  pregiati  talenti , fù  genitore  del  nofir » Cav.  Giacinto  , 
e del  Conte  Odi ' Antonio  . [ A ] Quelli  produjfe  Anfelmo  , Referendario  , 
e Potante  di  Segnatura,  cb’  à taf  ciati  alt’  erudita  pofièrità  i faggi  del  fut 
fapere  in  un  Volume  intitolato  — De  fufpe&is  de  Hterefi  — ; ed'  il  Conte 
Girolamo  , padre  del  vivente  Francefeo  , Corner iero  df  onore  di  Papa  Cle- 
mente- XI L , e del  Conte  Ercole  , che  negli  anni  più  verdi  à, refe  noto , e 
fatto  rif /tonare  per  mezzo  de’  torchi  , anche  di  là  dall’ Alpi  il  feto  nome. 
GIASONE  DI  MARJO  PASOLINI , 13.  Dicembre  itìip. 
DIONISIO  DI  PIETRO -PAOLO  LANCETTI  , Conte  , 18. 
Aprile  itf+3.  1 

£*  iifcefa  la- Prof  apia  Concetti  da  un  principal  Condonare  de’ Lon- 
gobardi, collocato  da  quella  ■ bellicoft  Nazione  in  Moderno  , capo  della 
Riviera  del  Lago  di' Garda  , per  accudire  alt  e fazione-  de’  tributi  de’ Popo- 
li convicini.  Fanno  accertata  prova  della  di  lei  origine' , e-difeendenza 
i faoi  amichi  edifrzj  , lavorati  fui  gufi»  , e-difegno  de’  Longobardi  ■ Era- 
no f affli  muniti  di  forti  torri  , e muraglie  merlate- colle  guardiole  per 
i farvi  le  feritine  Ile  ; indizio  evidente  del  goduto-  Dominio  , la  circonferen- 
za de’  quali  caf amenti  abbracciava  la  quarta  parte  - del  contenuto  di  detta 
Terra.  Avanti  il  decimo  terzo  fecolo  dell  umana  Sapute  fu  covofetuta  fat- 
to il  nome  originario  degli  A l bertoni  , che  por  da  un  Lancetta  in  Concetti 
altero  fi,  voce  tllufiva , e fi  mio  tic a-  delle-  due  Lance,  afferrate  dalle  zanne 

d’un 

(à)  kmardin.  Manzoni,  Chronot.  fieri  Cacume.  Ferdln.'  Ughdl.  , Italia  iteri,  tom  a. 
in  Epifc,  Imolea  Muro  Verdoni  Collcttati,  di  Ccfeoa. 
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d'ni  Levi:  vermiglio  , di  cui  era  compojla  l’Infcgna , tifata  da’ di  lei  pri- 
mi padri , fin  quando  trafmi granino  dalla  Scandia  in  Italia  ■ Refi  ano  an- 
cora vive  le  memorie  cT un  Alberto  , Nunzio  de’ Longobardi  ; d' un  Aleffan- 
dro  , Cai- dinaie  di  S-Cbiefa;  e di  varj  Prelati,  e Soggetti  infigni  , che 
refero  più  J'amofa , e chiara  la  denominazione  degli  A/bertoni  . Lancetta, 
genìtor  di  Buontempo  fu  l’  afeendente -,  e il  capo  della  feconda  ; dal  cui  fo- 
llie , dopo  una  longa  ferie  di  Perfone  cofpicue  r fiori.  G 'io.  Maria  . Cofiui 
non  folamente  godendo  la  famigliarità  di  Pandoljo  Malate  fi  a Signor  di 
Brefcia  , ma  in  difiinto  grado  il  favore  , per  la  fua  perizia  nelle  difcipli- 
ne  di  guerra  -,  feguith  la  di  lui  fortuna  nella  perdita  di  quel  Principato , 
e feco  fi  ridtrjfe  in  Cefiria  . Quivi  lafciò  le  fue  ceneri  , dopo  d'efferfi per- 
petuato, per  quanto  porta  la  caducità  delle  cof e umane,  in  quattro  figliuo- 
li , Ettore , Pandolfo  , Malatefia  ,.  e Carlo-,  così  al  fagro  Fonte  chiamati , 
per  rinnovare  i nomi  de’  Principi  Malatcfii  nella  fua  pofierità  , da  cui 
uf Ciro  no  cinque  Cavalieri  di  varie  Croci  • ( A ) 

TOMMASO  MARIA  D’ ALESSANDRO  MARTINELLI, Con- 
te, 24.  Quo  tue  1645.,  Uomo  di.  raro,  e fiorito  ingegno,  pofe  la 
fua  maggior  applicazione  negli  fiudj  d’  Agronomia , da’  quali  ricavò 
non  ordinario  diletto;  nè  poco  n’ebbe  della  Poetica,  lpefio  da  lui 
coltivata  con  arguti  componimenti.  (B)  Ebbe  quelli  una  fola  figliuo- 
la Maria  Allegra,  conforte  di  Niccolò  AJbizzi , Marcitele  di  Monte 
Codruzzo  ; cosi  nomato  in  memoria  dell’  illuftre  fuo  Avo , che  ri- 
mario in  iftato  di  vedovanza,  giunfe  colla  virtù  ad  acquillarfi  h fa- 
gra  Porpora  , 

Intruda fie  in  Ce  fetta  queflo  cof  pieno  Cafato , Galeotto  Malatefia  hit- 
no  1378.,  quando  fe  ne  venne  da  Fofombrone  al  pofi'ejfo  della  novella  Si- 
gnoria . Due  Soggetti  di  gran  valore  furono  d' e fio.  i propagatori  , citi 
Guido  , ed  Andrea  ; /’  uno  Vicegerente  fupremo  di  detto  Principe  , l’ altro 
Uditore  1 che  fiotto  l' incarco  di  gravitimi  affari  finirono  i loro  giorni  • 
Provennero  da  quefii , Bonifazio  , e Ruberto  , degni  Prelati  di  S-  Chi  e fa  ; 
il  primo  de'  quali  godette  la  grazia , e l’  affetto  tT  Eugenio  IV-  per  le 
virtuofe  fue  doti.  Matteo  efercitò  la  Pretura  di  Ri  mi  ni  ; e Frane  e f ’n 
Cavaliere  generofo , e Segretario  di  Stato  di  Malatefia  Novello  , quella 
della  Città  di  Bologna  • Rifcofie  Alejfandro  tutta  la  fiima  di  Leone  X. , 
e Clemente  VII.,  per  l' eccellenza  nella  dottrina  , e nell’ armi  ; fendo  non 
men  efimio  Dottore,  che  prode  Comandante  di  fanti , e cavalli  per  la  Se- 
de Apofiolica  . [ C ] Finalmente  dopo  avere  quefla  potente  Stirpe  logora- 
ti gli  Uomini , e le  fofianze  in  fanguinofi  conflitti , contro  la  Profapia  li- 
berti , Signora  dì  Monte  Guidone  , e di  Bau  io  lino , capo  della  contraria 
Fazione  , fu’ l fine  dell’  anno  f cor  fio  inaridijt  in.  per  fona  di  Guido  Conte  del- 
la Piavola,  e Cavaliere  dell’  Abito  di  C alatrava  . 

BALI’ 

(A)  Memor.  antiche  M3S  di  detta  Cafa.  Mauro  Verdoni  nelle  Collettanee  di  Ce. 
' fera  . (B)  11  fudetto  Verdoni  ne.Ie  Collettanee.  (.C)  Bernard. Maruonlj  , Chro. 
noi.  fiera  , pa£<  iva.  IOJ. , e ixs  Stefano  Parti  ne*  fnoi  MSS  . 
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• BAU’  ALESSANDRO  -DI  FERRANTE  BERNARDINI,  Con- 
te della  Malia,  1 6.  Marzo  1711.  ab  Ine.  , prete  la  croce  in  qualità 
di  Baglivo  della  l’uà  Patria.  Fu  quella  nobil  Commenda  fonda- 
ta dalla  Contellà  Lucia  , di  lui  zia  paterna  , con  ricca  dote 
conliftente  .in  tredici  Poderi , ed  in  molte  terre  vignate  , e bofehi- 
vc  di  caftagncti-,  c di  quercie,  nel  Commune  di  Crcvalcore  . Occu-, 
pano  i. Terreni  arativi  di  fornente  annuali  dugento  lcttanta  llaja  ; ed  i. 
felvati  .fono  anche  di  maggiore  cftenlìonc  • In  mancanza  della  Linea  de’ 
Conti  di  Malia,  vengono  chiamate  alla  fuccclfione  del  Baliaggio  , la 
dipendenza. di  Francete’  Antonio,  e .Girolamo  Fantaguzzi  Celenati,  e 
del  Bali  Ferdinando -Medici. Fiorcn  ino  ; T una  , c 1’  altra  dichiarilli- 
mo  nalcimcnto  , e grettamente  congiunte  alla  Fondatrice.  (A) 

Già  abbiamo  /(aperta  in  Borgo  S.  Sepolcro  la  crifiallina  /urgente  di 
qnefio  /angue  , qualificato  da’  pregi  /ovrani  della  Famiglia  Tarlati,  eh’ è 
/cotanta  da  un  me  de  fimo  /onte  . Tenendo  perciò  ai  Soggetti  provenuti  dal 
Ramo  della  Romagna  , diremo , che  jù  capo  di  qucjii  Alar  tino , figliuolo  di 
quel  Bernardino  , celebre  per  virtù  militare , e togata , che  tenendo  la 
Pretura  di  Rimini  l'  mino  <141 1.  ,'riCeietìeTF  irffegnc  Cavailere/cke  dalle 
mani  di  Sigi/ 'mondo  Malate/la , allora  'Dominante"  tra’  Rimincfi . Da  co- 
Jlui  nacque  Antonio  -,  che  maneggiando  con  eguale  perizia  la  fipada  , e la 
penna , vi/è  molto  confi  derato  -nella  Corte-  dt  Mattia  Corvino  Rè  d’Unghe- 
ria ; e poi  di  Lodovico,  che  dopo  lui  impugnò  quello  Scettro . Que/h  am- 
mirando la  di  iui  arte  nel  verfieggiare  • in  latino  , ed  in  greco , non  fola- 
mente  volle  coronarlo  d'  alloro  -,  itti ponendoli  il  cognome  di  Cintio  , quafi 
che  /offe  un  /econdo  Apollo-,  ma  ancor  lo  diflón/e  co’  gradi  di  Cavaliere  , 
C di  Conte  , colta  dignità  di  /uà  Maggior  duomo  , e coll’  u/o  dell’  Ai  mi  Re- 
gie . Martino  , di  iui  /rateilo  , /ervì  Guid ' Ubaldo  1.  dalla  Rovere  Du- 
ca <F  Urbino  , con  imparegiabil  /ede  , nella  ricupera  di  quella  Duce  a , 
in  pojfejfo  della  quale  era  entrato  Lorenzo  de’  Medici  /uo  Competitore  ; 
onde  in  mercede  di  così  grandi  benemerenze  /il  dal  Duca  invefiito  de’ 
Cafielli  della  Alajfa  , di  Ca/alecchio  , e di  Ragno  nella  Provincia  del  Mon- 
jefeltro  , con.  mero , e m'tjlo  Impero  , e facoltà  di  /ar  /angue  , come  ri- 
/ulta  dalla  Carta  if  Infeudazione  ; [ B ] qual  /ignorile  Dominio  è di/ce - 
/o  per  titolo  ereditario  ne’  di/cendenti . Oggi  la  detta  Ca fa  in  due  Ram- 
polli è divi/a  , pieni  di  Uomini  marziali , » quali  /porgendo  i loro  volo- 
ro  < /Mori  in  fcrvtgìo  della  Repubblica  Te  lieta  , con/egutrono  varie  , e 
ragguardevoli  Prefetture  nella  milizia  . - Tra  quelli,  che  fono  di  mag- 
gior grido  rammenteremo  Martino  , Covernator  dell'  Armi  di  Bergamo  ; 
Ór  ozio  , marito  d’  Emilia  Belinomi  de’  Signori  delle  Laminate , ch’ebbe  il 
Governo  di  Reteimo  nel  Regno  di  Candia  ; la  cui  eccellenza  nelle  Mate- 
matiche , fù  da'  Veneti  in  tanto  pregio  - tenuta  , che  /e  ne  vai  fero -in  ri- 
dar- • 

(le]  Eh  Diplom  Migrili  Colmi  III.  , Dat.  Florenr  10.  Julii  171»/  (B7  Ex  Privil. 

Ducali  ».  Septcmb  an,  1 s 3 , 


Digitized  by  Google 


184  Galeria  dell*  Onore 


! 


! i 

| 

• 1 ! 
1 
i 


durre  in  ijlat 0 di'  valida  difefid  le  frontiere  più  efpofte  de' lor  Dominfi  - 
Trovandq/i  finalmente  Comandane  in  Marano,  Piazza  di  molta  gclofit* 
nel  Friuli,  pofe  fine  al  fuo  vivere  . Seguace  degli  ef empii  paterni  ri- 
mafie  il  figliuolo  Trapano , che  porti  f Infegna  Generale  delle  Truppe  a 
cavallo  contro  Turchi  l’ anno  ljp3  ■ , e fiofienne  la  maggioranza  del  Per- 
fidio di  Re t timo  . Dtpofti  poficia  i penfiieri  di  guerra  per  attendere  all» 
propagazione  del  fitto  Cafiato , fi  congiunfie  in  matrimonio  con  Olimpia  Bar- 
bolam , figliuola  del  Cavalier  di  S.  Stefano  , e Generale  Francefilo  de' 
Conti  di  Montauto.  [ A ] Chiuderemo,  la  ferie  di  quefili  rinomati  Guerrie- 
ri con  far  ricordo  di  Giulio  Cefiare  , zio  di  Ferrante , genitore  del  noftr 0 
Bali  Aieff andrò ..  Quefili  acquili  aio  il  grido  di  valente  Officiale  fiotto  le 
bandiere  delta  Corona  di  Spagna,  venne  da  Urbano  Vili . chiamato  al  co- 
mando Generale  dell’ Armi  di  Rimivi , Forlì  , e d’  Imola  ; e perche  ave a 
unita  alla  faenza  militare  , anche  la  pr attica  delle  cofie  di  Stato  , fu  da 
Gttid’  Ubaldo  li.  Duca  d’  Urbino  , impiegato  in  Ambaficiarie  a Potenze 
fir antere  ed  in  affari  di  rilevanza  .. 

CHIUSI. 

Sentimento-  di  Servio  ,,  fu  Chiufi  fabbricata  da  Clufio, 
figliuolo  di  Tirreno-,  c da  Telamaco' d’  Vliffe  ; e fe- 
condo altri  da  Comero , da  cui  ventre  chiamata  Co- 
rriere, oome  apparifee  da  Tito  Livio  — Ctufium,  quan- 
di olii u Corner  1 appellabatur  Pofcro  irr  efià  la  loro 
Reggia  i,  potenti  Rè  di  Tofcana,  i quali  pigliando  per 
competitriee  la  crcfcente  Repubblica  di  Roma,  ten- 
nero per  varie  età  in  equilibrio  la  di  ler  fortuna.  E’  lituata  que- 
lla Città  nelle  Chiane  u>  un’  afpro  monte , onde  per  dote  del  A- 
to , ajtirato  dall’  arte  , potè  lòltenere  1’  afiedio  , e deluder  le  for- 
ze di  Brcnno  Rè  de’  Scnoni-.  Diede  a lei  gran  nome  il  Rè  Porfen- 
na  colla  Aruttura  d’  Opere  grandiofe  , trà  le  quali  ammirava!!  un  fa- 
mofilfimo  laberinto  , da  cui  non  poteva  ritrovarli  1’  ufeita  , fc  non 
«olla  feorta  del  filo,  conforme  già  Arianna  infegno  a Tcfeo-  1’  ufei- 
rc  dal  laberinto  di  Creta . Quelli  fendo  pafi'ato  a Roma  con  un'  cf- 
fercito  poderoso,  per  rimetter  nel  Trono  Tarquinio  fuperbo , riduf- 
fe  quella  Capitale  a tal  termine , che  farebbe  in  breve  caduta.,  fe  at- 
territo dall’ardire  di  Scevola,  c dalla  congiura  fatta  contro  la  dilui 
vita  dalla  Gioventù  Romana,  non  avcfse  abbandonata  1!  impreia  ; do- 
nando a’  nemici  colla  pace  le  vettovaglie , eh’  aveva  nel  Gianicolo 
raccolte  per  alimento  della  fua  Armata  . Fiorì  Chiufi  in  ricchezze , 
c in  pollanza  fin*  all’anno  di  Roma  458.,  nel  quale  fù  cofirctta  dall’ 

acmi. 

(A  ) Pietro  Belmonti,  Geneitogla  di  f-jj  Cafa,  cirt,  i$t. 
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Armi  vittori  ore  di  quella  fortunata  Repubblica  a ricévere  il  dilei  giogo* 
che  però  non  abulandofi  della  forte,  le  concede  ti  grado  di  Munici- 
pio. r A ] Dopo  molte  vicende  , e travagli  fofferti  nel  giro  de’  lecoli 
polteriori , feguendo  la  condizione  di  Siena  fua  Dominante,  trovo  il 
ripolo  lotto  il  tranquillo  governo  della  Cafa  de’  Medici . 11  maggior 
pregio,  che  quella  Città  conferai,  quafi  fepolta  trà  gli  avanzi , e le 
reliquie  della  l'uà  antica  grandezza  ; e che  in  oggi  conta  appena  due 
milà  Abitanti  per  1’  inclemenza  dell’  aria;  è quello  della  Cattedra 
Vefcovile  . Ebbero- 1’  onor  della  Croce  di  S.  Stefano 

ORAZIO  DI  CLAUDIO  SAMVELLI,  3.1.  Marzo  1604, 
VINCENZO  DI  FULVIO  BUTI,  S-  Novembre  i<So8. 
FELICE  DEL  GAV.  FRANCESCO  BUTI,4>  Luglio  ìdjfr. 
CARLO  DEL  CAV.  VINCENZIO  BUTI,  Capitano,  9.  Otr 

tobre  1644  n • ** 

FRANCESCO  MARIA , DEL  CAV.  ORAZIO  SAMUELLI, 

Febbraio  1651*  «frb  Jnc»  • •*  » - 

GRAZIO  DEL  CAV.  FRANCESCO  MARIA  SAMUELLI, 

Gaudio5 Francesco  di  Claudio  samuelli,  j. 

Agoflo  1 7 1 o.  . ■ * 

CIPRO. 

“X  ,T',i  * • *•  • \ 1 * * ‘ 

• • | % 1 * \ < ^ ’ . 

l ' Quella  un’  Ifola  "rinomata  def  Mar  Carpazio , che  nel 
giro  di  550.  miglia  racchiude  fertili , ed  apriche  pia- 
nure, fruttiferi,  e vaghi  colli,. c montrpregni  tìi  m*- 
tàlh,  e dì  marmi.  Ella  abbonda  di'  quelle  cole  , 
che  non  fono  comuni  a tutta  T’.fcjtré  Regioni  , ie 
fono1  defiderabili  all’  ufo  umano,  cioè; flit,  zuccheri, 
cotoni , o bambagi , terebinti , e grana  ; -onde  per  la  co- 
pia delle  delizie,  che  in  Iella  natura  à compendiate  , {e  raccolte , fu 
da’  poeti  a Venere  dedicata  , Dea  degli  amori,  c piaceri. -La  Ala 
lunghezza  c di  no-  miglia,  ma  in  latitudine  non  eccede  <55- i venendo 
pero  attraverfata  dall’  Oriente  ^1’  Occafo  da  una,  ^ 

la  Iafcia  in  carte  alcuna  penuriare  di  que  fratti,  eh*  fogliono  ciqar 
(1  ne’  liti  alpcftri , godentlo  con  rara  felicità  quelli  ^^  dcl  puno 
e del  mónte  . Riposò  Cipro  fotto  il  governo  de  Duchi  fin-  all  an.  io8l. 
in  cui  comparto  alle  dilei  fpiaggia  , fpinto  da  fortuna  di  m*re_ 
do  Rè  d’  Inghilterra , che  con  potente  Armata  pacava*  ^crulalem- 
me , irritato  dall’  afpre  accogliere-  ricevute  cagl  ? J»' ‘g 

mife  , e pofeia  per  certa  fomma  di  denaro  la  diede  a Cavalcatici 

tAJ  Ptlnias  Kb,|A  Antonimi*  in  Itieeritfo.  Tu.  tivù*  'n  #Bbr*  libre. 
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Tempio  » nù  foffrendo  mal  voloédcri  què’  Popoli  il  loro  giogo  , ec- 
citarono il  fuoco  di  grandi  rivoluzioni  > onde  prefero  finalmente  i 
Templari  il  compunto , per  non  iftare  continuamente  full’  armi  , dr 
renderla  al  Venditore-  Quelli  cede  la  conquida  a Guido-  Lufignano 
Frantele  che  aflunfe  il  titolo  Ducale  , cangiato  pol'cia  da  Amerigo 
il  fratello  , per  concellàonc  della  Chicfa  Romana  , in  Regio  . Conti- 
nuò'nel  portello  del  Regno  la  di  lui  difeendenza  , che  finalmente  fi 
fpcnfe  nclP  unico  figliuolo  di  Giacomo -,  morto  in  età  infantile-  Cac- 
terina  Cornara  , la  madre,  rimada  erede  delle  ragioni  della  Corona, 
vedendoli  agitata  da  intedini.  tumula  , dcpolitolla  come  m,  mano  piu 
forte,  nella  portanza  della  Repubblica  Veneta.  ConlcrvofFr  quella 
oOn  molta  gloria  Dominatrice  di  quel  Reame  fino  all’anno  1571-  , in 
cui  adalito,  da  un  numeroliffimo  Ettcrcito  di  dugento  mila  Turchi  , 
ebbe  l’infelicità  di  cadere  lotto  il  crudcl  Impero-di  Sclim  II.  In 
oggi  contiene  V Itola  varie  Città,  Tetre  , e Cartella  ( , e. molto  piu 
ne  conteneva  nc’  tempi  antichi)  con  850-  Cadali,  ne’  quali  tengono  fi 
toro  albergo  <1  coloni,,  che  - travagliano  - alla,  coltura  delle  campagne  . 
Famagoda , la  più  famofa  dell’  altre,  e meglio  fortificata , giace  fuT 
lido  del  Mare,  quali  in. un  femicircolo , formato . da’  due  Promontori 
Carpazio  , c Pendaglio.  (A  ) Sortì  in  ella  i natali  di  purillimo  languc , 
e-  prel'e  l’Abito  militare  di  S.  Stefano 

CORNELIO  Di  GIULIO  SOZZQMENO , J 0.  Novemb.  idi* 

r ClTT^'Dl  CASTELLO. 


1-Uefta  nomata  dagli  antichi • Tifcrno , fù  così  forte  per 
naturale  fituazione  , eh’  avendo  i Galli  medi  in  fuga 
. gli  Etrufci , non  poterono  mai  colle  loro  forze  efpu- 
gnarla , coma  derive  Catone , per-  idabilird  coll’acqui- 
do  di  quella  nel  portèllo  intera  dell’ Umbria.  Sorge 
l‘  ella  in  vicinanza  del  Tevere , eh’  a poco  a poco  feo- 
' flandofi  dagli  Apeonini  coll’alveo,  tanto  piu  fi  dilun- 
ga dalla  villa  di  quelli  . quanto  lì  và  avvicinando  col  corto  alla  Capi- 
tale del  Mondo.  E’  polla  in  un'alto  colle,  cinto 'd’intorno  da  prc- 
cipitofe  balze,  onde  non  à bifogno  d’eder  munita  dall’  ingegno  degli 
Uomini,  fendo  abbadanza- aflicurata  dalla  natura  . Provò  molte  al- 
terazioni di  Stato , e pattando  fopra  le  più  remote,  comuni  a tutta 
l'Italia,  ora  governo®  colle  fuc  leggi,  ora  fù  codretta  riceverle  da 
ederi  Dominanti.  Nel  0*5.  Guido  Tarlati  Vefoovo,  c Principe  d’ 
Arezzo,  non  rifpcttando  ne  men  la  Chieda  Romana , che  ne  godeva 

il  do- 


( A ) Tonato  Porciucchi,  Ifotàr.  lib.  a.  cari  144.  Gio.  Boterò,  Belai.  Unimf. , iib.4. 
cara.  7*  Frane.  Janfovino,  Cromi  dal  Mondo,  i h. a cari  1)4, 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima.  18? 

il' dominio',  fc  ne  refe  a viva  forza  Signore;  Onde  varj  Popoli  di  To- 
fcana,  dell’Umbria,  e di  Romagna  r accollerò  una  poiente  Armata  , 
per  levargliela  dalle  mani  *.  Non  molto^dopofù  Città  di  Cartello  oc- 
cupata da  Pietro  di.  Vico,  ch’atterrito  dal  l’ efempio ■ funefto  di  Gio- 
vanni il  fratello.  Tiranno  di  Viterbo,  nè  ofando  di  contraltare  col- 
ia fortuna  del  Cardinale  Egidio  • Albornozzi  ,.la  cedette  a Luca  Sa-' 
Vello  Baron  Romano..  Non  ebbe  però  effetto. la  vendita,  per  latar- 
danza  del  pagamento;  onde  non  volendo  1’  Vfurpatore  , fiancheggia- 
to dal.  Popolo  dimetterne  il  poflòflò  alla  Santa  Sede , T Albornozzi  fer- 
vidi delle  Cenfure,  e- dell’ Interdetto  per  amollire  la  durezza  de 'per- 
tinaci.. Mà  vedendo,  che  l’ armi  fpirituali  non  facevano  breccia  ne- 
gli animi  de’Tifernati.,  mife  afferro,  ed  a fuoco. i Villaggi  circon- 
vicini;.e pollo. intorno,  alia  Città  un  riero.  alTedio  , obbligolla  final- 
mente alla  dedizione  l’anno  IJJJ-  Seguirono  nell’ età  pofteriori altre 
calamùtofe  vicende  ; nella  varietà  delle  quali-, .cadde  in  poter  de’Guel- 
fucci,  e- Vitelli  fuoi  Cittadini..  Niccolo,  invitto. Cavaliere  di  quella 
Caia  , ricufando  di  lafciare  il  dominio  , che  godeva,  alla  Chiefa  co- 
me gli  era;  Hata,  intimato  da  Siilo  IV. , vide  l’ anno  1475.  .venirli  con- 
tro 1’  Eflercito-  Pontificio , condotto  da  Pino  OrdelalE , Signor  di  For- 
D ; cui  non  potendo- far  renitenza,  alla  fine  fi  diede,  vinto ..  Cosi  Cit- 
tà di  Cartello*  tuo  nata  all’ ollequio  del  Vaticano  , cominciò  a gufta-  - 
re  la  foavit*  della  pace , che  fatto  il  governo  d’altri  Principi , onon 
potè  ritrovare , o provò  parteggierà  . Ella  fù  Patria  d’incliti  Pèrlò- 
naggi  nelle  difcipline  litterarie,  e nelle  marziali;  mà- a tutte  1’  altre 
prepondera  la  memoria  di- Celeftino  II. , che  fu  fubiimato  al  Trono 
Eapalc.  l’ anno  • n+3 . , benché  non  vi  fedeflè  , che  cinque  meli  - ( A ) 
Varie  fono-  ancor  le  Famiglie  qualificate  , che  diedcro  a lei  come  Ma- 
dre, edì  alla.  Religione  di  S.  Stefano  come  Nodrice  un  ringoiare  orna- 
mento , colla  produzione  de’  feguenti  Soggetti . 

PIER  LUIGI,  detto  CHIAPPINO,  DI  NICCOLO’  VITTEL- 
LI , Màrchcfe  di  Cetona- , e di  Gentilina  dalla  Staffa  Perugina,  30. 
Marzo- Ijdt.  Difcefe  egli  da.  due  Erofapie  chiariflìmc  , numerando  in 
particolare  la  paterna  una  longa  ferie  d’  Eroi , da’  quali  era  fiata  av- 
vivata la  gloria,  poco  meno  che  fpenta  della  Nazione  Italiana,  con 
ritrovamento  di- nuove  cofe  negli  artifizj  di  guerra  Eurono  a lui 
germane  per  fangue  Pantafdea , e Lucrezia;  1’  una  Conforte  di  Barto- 
lomeo Borboni  de’  Marchefi  del  Mónte  Santa  Maria,  1’  altra  d’  Au- 
relio Fregofi  Marchefe  di-S.  Agata , e di-  molt’  altri  Luoghi  nel  Mon- 
tefeltro  • Ereditò  Chiappino  degli  Avi  il  genio  alla  profefiione  dell’ 
armi  ; e pigliando  (limolo  , e lena  da’  loro  efempli , fi  diede  fino 
dall’  età  fanciulleCca  all’  efcrcizia  di  quelle,  con  non  ofeuri  prcludj 

Ai  > de’ 

(A)  Learde  Alberti,  Deferii,  d'ttil.  Ree.  I-  carri*.  Gio.  Ginefio  de  Sepqlvada  , 

Coropend.  della  Guerra  del  Cardia.  Albornoui,  lib  1 care  |d. 
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de’-fatti  illuftri , «h*  oprar  doveva  nella  maturiti  degl’  anni.  E’  no- 
toc  che  vuific,  ancor  ^giovanetto  , Ariadeno  Barba  roda,  Generale  iti 
mare  deli’  ■ Apnat3,Turchelca  , il,  quale  metteva  a ferro,  ed  a fuo- 
co la  Maremma  dii  Siena  ; poiché  mandato  dal  Duca  Cofimo  con  mol- 
te-gruppo  agguerrite,  ed  un- buon  nervo  di  Corazzieri , per  ricoprir 
quelLc  lpiaggic  dall’  irruzioni  di  quel  terribil  Corlaro,  non  folo  dife- 
ie -contro  la  -comune,  aspettativa  .Orbi tello  , ma  anche  coftrinfis  il  fu- 
ribondo nimico  [,  eh’  uvea  dato  alle  fiamme  Fort’  Ercole,  e con  la- 
grimcvoli  danni-,  incili  in  colkrnazionc  tutti  quegli  Abitanti]  a ri- 
montare pieno  di  feorno , e di  lpavcnto  sii  legni  • Meritò  pertanto 
d’  edere  celebrato  dalle  lingue  de’  popoli  per  liberatore  della  Tofca- 
na  ; cd  in  ricompcnla  di  cosi  felice  vittoria , d’  entrar  fopra  un  carro 
trionfale  in  Firenze,  a guifa  degli  .antichi  Romani;  onore,  (ebbene 
in  que’  tempi  andato  in  difufo , a lui  concedo  , per  rimunerare  eoa 
indoliti  premj  le.  fue  prodezze  • Con:  quelli  lieti  principi  continvò  la 
milizia,  e nell’  imprele  alle  quali  intervenne  acquidò  tanta  fama,  che 
da  grandmimi  Capitani  fù  Rimato  non  inferiore  a quanti  allora  fio- 
rivano , per  vigore  d’  animo  bcUicofo  in  Europa . Li  venne  perciò 
clibito  il  Generalato  della  Cavalleria,  nella  guerra  che  difegnava  di 
muovere  a Paolo  XV.  la  Corona  di  Spagna  ; del  qual  comando  fece 
modeftamcnre  il  rifiuto , aderendo  che  non  poteva  , e non  doveva  im- 
pugnare, contro  il  luo  Souraoo,  la  lpada . Volle  pertanto  feguitar 
la  fortuna,  e i Ve  dilli  del  Duca.  Colimo,  eh’  a titolo  di  giuftizia,  e 
di  gratitudine  cfalrollo  a’  primari  impieghi , e per  le  vecchie  bene- 
merenze, e per  le  nuovq. contratte  nell’  imprefa  di  Siena,  la  cui  ridu- 
zione fu  in  gran  parte  attribuita  .alla  di  lui  coraggiofa  , e circospetta 
condotta.  Sottomife  pure  Caparbio,  Talamone,  e Caftiglione  della 
Tefcaja  nel  Continente,  e 1’  Itola  del  Giglio  nel  mar  Tirreno;  e con 
cinque  mila  fanti  (celti  portoli!  ad.  invertire  Port’  Ercole  . Per  que- 
lle , ed  altre  celebri  Operazioni,  lentendoli  il  Duca  altamente  obliga- 
to  alla  fedeltà,  e valor  di  Chiappino,  c volendo  fargli  provare  gli 
effetti  della  fua  riconofccnza  , (membro  dal  Dominio  Scnefe  la  Terra 
di  Cotona,  c glie  la  concede  in  feudo.  Finalmente  avendo  irtituito 
1’  Ordine  Cavallcicfco  di  S.  Stefano , volle  che  folle  la  prima  creatu- 
ra ufeira  dalle  fue  mani  ; e concorrendo  nel  fornimento  del  Fondato- 
re anche  il  Generale  .Conledo  de’  Cavalieri , che  riguardava  cqn 
olìèquio  , e con  iilima  dirtinta  1’  a Iti  dime  di  lui  doti;  a pieni  voti  lo 
("celle  alla  carica  di  Commendato;  maggiore.  Era  quella  per  la  rap- 
prefentanza , clic  foftener  doveva  in  ogn’  atto , fupcriore  all’  altre  , e 
Vicaria  del  Magi  Ile  ro  ; nella  qual  venne  per  la  fua  molta  fede  , co- 
raggio, c nobili  portamenti  (efprcllìoni  tolte  quafi  di  pelò  del  tenore 
del  privilegio  ) , con  giubilo  infinito  confermato  da  Colimo  . ( A ) 

Vide 

(A  ) Francefro  Zitiera,  dcP.a  Nobilrì  d’  tt.il  part  i.  csrt  303. 
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Virtè  per  .tjualchc  ;tempo  nel  Palazzo  Conventuale  all*  efercizio  di 
quell’  impiego,  onde  ebbe  campo  di  parta  re  nell’  Affrica,  colle  Trup- 
pe  («pendiate  della  làgra  Cavalleria,  all’  imprcfa  del  Pignone , Piaz- 
za imporcantirtima  del  Regno  di  Fella  ; ove  legnalo!!!  non  fole  nella 
conquida. della  l'uddetta , ma  anche  nella  (confitta  inferita  agli  Squadroni 
JVlorelchi,  comparii  per  di  (tornarla  . R buona  va  per  tutta  Europa  il  gri- 
do della '.fua  rara  eccellenza  nel  guerreggiare  onde  fu  invitato  dal  Re 
{Cattolico  nel  ijdf.  al  l’occorlb  di  Malta,  ridotta  agli  effremi  dalle 
forze  Ottomane . Cooperò  grandemente  alla  Calvezza  di  quel  valido 
riparo  ded  Crilliancfimo  , colle  Milizie,  radunate  in  Tofcana , e con  un 
corpo  di  ,2500.  nobili  Venturieri.,  che  litjbondi  di  gloria,  feguirono 
4 Tuoi  Itendardi;  lenza  de’  quali  ajuti,  a giudizio  comune,  era  irre- 
parabile la  caduta.  Tornato,  da  quella  guerra  alla  fua  Rcfidcn/a  , 
.non  trovando  occafioni  cosi  frequenti  come  bramava,  d’  impiegare  i 
.marziali . Tuoi  fpiriti,  colla  permirtione  di  Colimo  andò  agli  dipendi  di 
■Filippo  li.  Re, delle  Spagne,  che  1’  aveva  delimito  Capitan  Generale 
nell’  imprcfa  dell’  Inghilterra , come  Icggcli  nella  Vita  di  S.  Pio  V. 
( A ) Ma  rotti  dalla  forre  i difegni  di  cosi  ftrepitofo  apparato , portof- 
fi  Chiappino  in  Fiandra  col  titolo  di  Maeftro  di  Campo  Generale  dell* 
Armate  Spagnuole  • Ivi  nell’  condurre  a buon  clìto  le  fpedizioni  più 
diiaffrofe , c riputate  d’  inlormontabilc.  riufeita , non  ebbe  certamen- 
te chi  1’  eguagliane  poiché  febbene  egli  era  di  corporatura  aliai  pin- 
gue , non  recava  la  corpolcnza  impedimento  all’  agilità  dei  moto  , 
di  modo  che  non  accorrerti:  velocemente  in  qualunque  lato-  , ora  fa- 
.eendo  l’offizio  di  provido  Condottiero  , ora  d’  animolò  Soldato  • 
-Fu.- dunque  porto  da  Don  Pietro  di  Toledo  Duca  d’  Alba  , con 
una  parte  delle  laldatefche  /Regie  , in  Groninga  ; la  qual  fcp- 
pe  difendere  , con  infinita  fua  lode  , dal  Principe  Lodovico  d’  Ó- 
-ranges  . Ne  molto  dopo  volendo-  quelli,  penetrar  nel  Brabante  , 
.e  venire  coll’  EiTbrcitp  Spagnuolo  a battaglia  ; e riddando  il  Duca  d* 

• accettare-  il  cimento,  s’inoltrò  ad  accamparli  lòtto  la-  Fortezza  di  To- 
gercn . . Gommile  D.  Pietro  all’  ardito • Vitelli  la  ricognizione  del 
. Campo  Qrangiano  , ad  ertequir  la  quale  avvanzandolì  con  due  fole, 
compagnie  di-  cavalli,  cadde  quando  meno  il  pcnlàva  in -un’imbofca- 
ta.  Ebbe  però  la  ventura  di  non  reffare  nelle  mani  nemiche  , ben- 
ché rilevafle  una  grave  ferita  la  vclociflima  di  lui  cavalla , con  tanto 
fuo  fpiacimenco  , di’  a tuta  i colli  ne  giuro  la  vendetta.  In  fatti  fa- 
gli albori  del  nuovo  giorno,  feci  te  alcune  Iquadrc  d’ Archibugieri , c 
di  Lance,  corfe  ad  attaccare  con  incredibile  veemenza  l’ultimo  còr- 
no dell’  Armata  Oliandolo , che  vide  feparato  dall’  altro  , facendolo  fer- 
rare nel  mezo , da  Camillo  Gonzaga  Conte  di  Nuvolara  ; c fatta  in 
erto  notabil  ftragc , condurti;  nel  Campo  cento  cinquanta  cavalli,  ol- 
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tre  molti  carri , e bagagli  • Con  quella,  preda.,  portata  lotto  gli  oc- 
chi del  Duca  d’ Alba  , facetamente  alludendo  al  fucccllo  del  preceden- 
te giorno , dille , che  di  grazia  mirailc , quanti  figliuoli  aveva  in  uni 
lòia  notte  partoriti  la  l'uà  Giumenta;  facezia,  che  fu  udita  da  D. Pie- 
tro , e da’  primarj  Officiali  con  giocondità  , e con.  applaufo . Nudri- 
va  il  Vitelli  un’ ardenciffuna  brama  di  venire  alla  decidane  d’ un  con- 
flitto campale  r ma  il  Duca  troppo  tenace  della  fua  opinione,  temen- 
do le  conicguenze  , che  fuole  produrre  l’ incertezza  d’  una  battaglia  , 
non  volle  mai  condefcendere  a predarvi  il  confenfo.  Per  la  qual 
pertinacia  adirato  fuor  di  modo  Chiappino  , elclamando ,_  che  li  rapi- 
va di  mano  le  palme,  li  fpinlè  con  indkibiL  vigore,,  foprauna  grol- 
la Legione  ,.  divila  dall’altrc  Confederate  lidie  ripe  del  fiume  Geta  ; 
ed  acce  là  con  ella  una  iierilfiina  mifchia , in  cui  egli  ite  dò-  internan- 
doli ,.  drappo  la  bandiera  di  pugno  ali’  Alfiere ,.  e inoltrandola  a’  fuoi 
faldati,  ammolli  a feguirlo,  per  giugnere  ad  una  piena,  vittoria  . 
Rimafero  trucidati  fui  Campo  più  di  due  mila  nemici  prefi e feri- 
ti mola  Officiali  di  conco  ; ed  arfi  in  un’  edilìzio,  ove  »’  erano,  ricove- 
rati, e muniti ,.  altri  cento  cinquanta..  E le  il  Duca  d’  Alba ,,  depo- 
nendo la  fua  naturai  tiepidezza , battezzata  col  titolo  di  prudente  ci*- 
cofpczione  , avelie  condclicefo  al  di  lui  configlio  , potevali  dare  in  quel 
giorno  una  totale  {confitta  ali’ Armata  degli  Alleati..  Fupofcia  lpe- 
dito  il  Cav.  Vitelli  L’ anno  i Jdp.  ad  Eliiàbetta  , Regina  della  Graa 
Brettagna  , trà  la  quale  ,.  ed  il  Re  Filippo  erano  inlòrte  dì  {cardie  , 
che  potevano  partorire  pedimc  confeguenze.  , con  ampia,  autoriti  i' 
edirparle  , fe  a vellè.  ciò  travato  el'pedicnte.  al  profitto,  e decoro  della 
Corona  Cattolica-  Così  in  impieghi,  or  di  guerra,  or.  di  pace  veni- 
vano di  continuo  efercirari  i talenti  del  valorofo  Chiappino,  che  ri- 
mirati con  invidia-  indente,  e (lupare  da  Gafpero  di  Colignl , Gene- 
rale del  Rè  Criftianidìmo  Carlo- IX. , da  cui  veniva  confiderato , co- 
me il  più  forte  foftegno-  dell’ Armi  Spagnuole  ; tentò  con  proonedè  di 
cariche  principali e coll’ allettamento  di  più  ricche  peniioni,  di  ù* 
»rlo  al  iervigio  deli"  Infcgne  di  Francia  - Mà  non-  poteva  in  quel 
cuore,  nel  quale  albergava,  fidamente  la  gloria , entrarvi  1*  efca  dell’ 
interede  i onde  chiudendo- 1’ orecchie  al  fòlletico.  degl"  inviti  volle 
Che  prevalcde  ad  ogni  vantaggio  l’onoratezza  della  fua  fede.  Non 
cefsò  il  Coligm  di  raddoppiare  l’offerte,  per  amollire  la  costanza  di 
quell’  Eroe  , che  finalmente  {degnato  per  1*  importunità  dell’  iftanze  , 
diede  alle  fiamme  il  di  lui  foglio-  in  prefenaa  del  Medaggiero-  che 
glie  1.  avea-  prefentato  • Indi  a quello  con-  difpregio  rivolto  r Vi  > 
di  Te  , » ehi  ti  mandò,  e rijierifei  que.Uo  eh'  ai  vijh  farti  un'  indegno  , 
fe  match,  ah  con  azione  sì  f porca  la  fede  data,  a!  Ri  delle Spagne:  ap- 
portai, , che ■ non  fi  cimenti  nuovamente  di  tentare  ti  mio  Onore  che  d» 
CuaJier  come  fono ■ , fimo  affai  fà  delle  vita  . Al  tenore  di  cosi  ti- 
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feltrila  rilpofta  , acrompagnata  dailc  circodanze  cfprc(Tdi  dall’Araldoi 
depofe  quel- Generale  la  lperanza  di  guadagnar  l’animo  deli  Vitelli  • 
Pallaio  dunque  Chiappino  all’  Imprelà  dt  Mona,  che  trovava!!  in  po- 
tere de’  Principi  Procedami;  nel  tempo  , in  cui  accudiva,  a drigncre 
quella  Piazza ,.  odirtvando , che  le  lue  Genti , avide  troppo  d’ incalo 
zare  i Nimici,  erano  in  una  lòrtita  divenuto  il  bcrfaglio  della. ino* 
fchetteru  ; colio  v’accorfe  per  farle  ritirare  a coperto  nelle  Trincee  ; 
pii  rimanendo  anch’egli  efpolto  all’  incettante  fuoco,  (mentre  qua  , 

C là  (correva  per  richiamarle  ) fù  percollò  nella  gamba  Unifica  da  col- 
po d’  archibugiata . Addile  quell’  infortunio  tutto  1’  Eflcrcito  ; mà 
più  d’ ogn’  altro,  il  Duca  Governatore  de’ Paci!  Badi,  di  cui  teneva  il 
Vitelli  la  iupeema  Luogotenenza , .deplorando  il  danno,  eh’  avrebbe 
cagionato  al  felice  elìco  dell’  allodio  la  di  lui  privazione.  Né  guari. 
Andò,  che  comparvero,  mi  non  muniti  dell’  opportune  cautele,  per 
recare  il  foccorlo  alla.  Piazza , con  fette  mila  Vomini  gli  Alleati  s 
credendo  d’aver  ritrovato.il  tempio  deliderabilc  per  introdurlo  nella 
fuddetta  giacche  quell’ invitco  Campione,  veniva  coftrctto  di  giace- 
re nel  letto  per  la  riportata  ferita  . . Inccfa  eh’ ebbe  .Chiappino  la  nuo- 
va della  gloriola  occalione  di  legnalarfi , quali  dimenticato  d’edere  in- 
capace d’ avervi  parte,  per.  l’ impotenza. del  corpo . languido  , ed  ab- 
battuto , volle  con  .ardire  maravigliofo  fard  portare  in  fedia  da  mano 
al  Campo-  Qjivi  dil'polte  in  ordinanza  le.fchiere,  entrato  nelle  pri- 
me die,  e colla  voce,  e colla  fpada  impugnata,  ( efempio certamen- 
te d’ un’  animo , fup>eriore  ad  ogni  difaftro  ) dimoiò  le  milizie  a rip- 
portare , come  fuccede  con  i eterna  fua  lode,  una  preclara  vittoria  . 
L’anno  poi  1574..  fù  commeda  al  di  lui  valore  1’.  Imprcla  d’Ollanda  ; 
onde  colle  Truppe  Spagnuole  de’  Terzj  vecchi,  cinque  Compagnie  d’ 
Alemanni,  c quindici  Infegne  di  Svizzeri,  penetrando  in  quella  Pro- 
vincia, dalla  parte  più  bada,  che  viene  irrigata  dal  fiume  Mola  , vi 
foctomife  Linga , Leerdam , Afperen,  Huccalen  , ed  altre  Piazze  ; >e. 
sforzò  a ritornare  all’  antica  ubbidienza,  da  cui. crai!  colla  ribellione 
feodato,  un  gran  tratto. della  .fuddetta  . Finalmente  fendo  dato  ritol- 
to .nel  Coniglio  di  guerra  di  fare  l’Imprcfa  dell’  Ifole  di  Zelanda  , 
formate  dall’  acque  de’  fiumi  Scaldi , e Mofa , difperli  in  varj  rami  , 
e lagune;  furono  da  tutti  gli  Officiali  gettati  gli  occhj  fopra  il. Vi- 
telli (.pecche  lapjvano  , che  non.v’  era,  chi  feco . poterle  paragonarli 
nella  prattica  militare;  e ch’egli  con  tanto  maggiore  alacrità  abbrac- 
ciava l’ Imprcfe , quanto  più  le  vedeva  adediate  da  malagevoli  circo- 
danze.  Accettato  da  Chiappino  l’ impegno  , fù  dallo  dedò  mandata, 
il  Cavalicr  Raffaello  .Barberini , fuo  vecchio  Amico , .non  mcn  perito 
nelle  matematiche  difciplinc  , che  nel  medierò  dell’ armi-,  acciò  fcan- 
dagliadc  la  profondità  .di  que’  fondi , e mercede  in  adetto  i naviglj  per 
lo.  tralporto  delle  milizie  ; giacche  non  poteva  da  sé  mcdefimo  edere 
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efecucore  del  fuo  difegno , per  trovarli  languido  ancora  di  forte , a 
cagione  d’una  (offerta  indil'poiizione  • Fatti  gli  opportuni  preparati* 
vi,  diede  il  General  Vitelli  le  mofse  alle  Soldatcfchc  , colle  quali  ri* 
dulie  in  fuo  potere  l’ Ifola  di  Duvelant,  ed  efpugnò  colla  fpaca  l’al* 
tre  circonvicine  i varcando  quell’  acque  i Soldati  a foggia  di  inoltri 
marini,  con  ammirazione  , e lpavento  degli  nimici,  che  n’ erano  fpet- 
tatori . . Mi  mentre  indefefsamente  accudiva  a ftringer  Sirifca  , eh’  è 
la  metropoli  di  Scove , nomata  Scaldia , Ifola  principale  tra  l’Orien- 
tali  ; e lenza  dare  agli  afsediati  rclpiro  , avanzava  lotto  quella  i la- 
vori ; caduto  -di  ledia , in  cui  faeevafi  portare  per  languidezza  di  cor- 
po, dall’ eminenza  d^una  Trincea,  oper  fatalità  di  deftino.,  o per  tra- 
dimento de’  portatori  , aggravando  la  percoflà  della  cafcata  il  pefo 
della  fua  molta  carne,  pagò  in  breve  il  debito  alla  natura,  in  età  d’ 
anni  cinquanta  lei.  Non  eccito  la  morte  di  si  grand’ Uomo  negli  ani-- 
mi  dc’foldati  , in- quella  fpinofa  Imprefa  la- compaflionc  ; nè  liico/lè 
la  di  lui  perdita,  còme  doveva  lclagrime  univerl'ali  ; poiché  aveva- 
no già  cangiato  l’ amore  in  odio,-  elaecrbati  dagl’  infoffnbili  parimen- 
ti , a’  quali  li  vedevano  sforzati  di  foggiacere  in  un’  afledio  cosi  pe- 
no lo  , di  cui  egli  veniva  per  comune  confenfo  confiderato  il  motore. 
Qjcfta  alienazione  d’ affetto- non  potè  pero  impedire,  che  non  fi  tri- 
b acallero  al  di  lui  corpò  tutti  gli  onori.  Fu  portato  con  lugubre 
pompa,  e con  feguito-  deli’  Arma  a a timpani  , c trombe  feordare  , 
intorno  gli  Alloggiamenti;  e da  Lodovico  Rcchifens , Gran  LommM- 
daror  di  Cartiglia  dell’  Ordine  ili  S.  Giacomo,  eh’  allora  governava 
la  Fiandra  , con  ragguardevole  cerimonia  introdotto  in  Anverfa  a ri- 
cevervi fplendidiflìmi  Funerali  . Anche  la  magnificenza  di  quel  Se- 
nato volle  a fue  l’pefe  ergerli  un  maeftevole  Catafalco  , con  varj  ft- 
-mulacri , ed  ìfcrizioni  allulive  alle  lue  vittorie,  per  onorare  con  tur- 
iti gli  sforzi  dell’  arte  la  di  lui  virtù  militare,  palcfando  con  quell’ 
-edema  dimortrazione  il  pubblico  difpiaccre  • Imbalfamato  poi  il  ca- 
davere, e condotto  privatamente  in  Italia,  fu  porto  in  Città  di  Ca- 
rtello a riportar  nelle  tombe  de‘  magnanimi  fuoi  Maggiori  • ( A ) Virte 
Chiappino  in  matrimonio  congiunto  con  Donna  Leonora  Cibò  , fi- 
gliuola di  Lorenzo  Marchcle  di  Malfa , e Carrara  , che  fù  fratello  di 
Catterina  Varani  Ducherta  dì* Camerino.  Era  ella  ftatane’primi  voti 
unita  al  celebre  Pier  Luigi  del  Fiefco , Conte  di  Lavagna , morto 
nell’infelice  tentativo  di  Genova.  > Se  il  Vitelli  da  quella  non  ebbe 
prole , confegul  dagli  amplelìi  d’  altra  Donna  un  mafehio  , ed  una 
femina,  cioè  Gio.  Vincenzo  di  lui  fuccellòre  nel  Marchefato  di  Ce- 
tona  , e nella  gloria  dell’ Armi;  c Fauftina,  accafata  in  Vincenzo  Vi- 
telli , Capitano  della  Guardia  di  S-  Pio  V. , Governatore  di  Borgo  , 
e Luogotenente  Generale  di  S.  Chiel'a  . 

-,  Sono 

(A)  Famianus  Strada  de  Bello  Belgico,  Decad.r  lib«  7 8 ,pag40?  Mambrino  Rofro,Iflor 
del  Mondo,  partj  libi}.  Celare  Campana  Illor  del  Mondo,  pare  1.  lib  j. 
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fono  i Vitelli,  ed  t Vitelle f chi  , come  due  rufcelli , fiat  uriti  da  ut» 
enedefi/Ho  fonte , fieno  di  gloria  militare,  quant'  ogn  altro  £ Italia.  L'- 
Albert i afferma,  che  fono  ufciti  dalla  Famiglia  Vitelli  i maggiori  Guer- 
rieri che  ne'  fecoli  meno  remoti  anno-  cinta-  la  fpada  ; avendo  affai  raf- 
finati con  nuove  leggi  gli  artificj  della  Milizia  . Qui  mettendo  in  filen-. 
zio  i Campioni  dati  anticamente  alla  luce , f arem  ricordo  di  Nicco/ù,  che 
fer  la  molta-  cognizione  de'  maneggi  di  guerra,  non  fola  fi  riverito  da 
grondi  fimi  Capitarti  ; ma  amato  da  Eugenio  IV.  con  parzialità  d’  affetto ; 
ed  ebbe  cuore , ed  ingegno  d‘  occupare , e d'  aficurarfì  nel  Principato, 
della  fua  Patria.  Coflui  finì  i giorni  l’  an.  1486.,  dopo  aver  generate 
tri  /emine , Maddalena,  ed  Anna,  maritate , P una  a Niccolò  Buffalini, 
l'  altra  a-  Gentile  de’  Facci  fuoi  Patrioti,  ed  Elifa  a Niccoli  Bracciolini 
Pifiojefe ; e quattro  mafchi  , ckiarifimi  Allievi  delta  bellico  fa  fua  fc  ito- 
la ; oltre  Giulio , ottenuto  da  illeciti  amori , cb’-  entrato  nel!'  ecclefiafiìc* 
Gerarchia-,  fu  infignito  colla  mitra- di  Città  di  Ca fello- 1'  an.  1499.  I na- 
ti da  legittimo  matrimonio  furono  Giovanni,  Camillo,  Viteiiozzo , e Paolo. 
Il  primo  valenti  fimo  Condottiero  delle  Centi  d'  Armi  d'  Innocenzo  Vili., 
ebbe  per  Conforte  Maria-  Antonia  libertini  de'  Conti  di  Chitignano . Ca- 
millo fece  tali  progrefi  nella  militar  difciplina , eh’  in  affa  venne  ripu- 
tato in  fommo < grado  eccellente  ; onde  Carlo  Vili.  Rè  dii  trancia  , prefe- 
rivafempre  ad  ogni  altro  U diluì  configlio  , per  mezo  del  quale  riportò 
la  tanto  decantata  vittoria  al  Taro  . In  rimmpenfa  di  così  importanti 
fcrvigi  , non  fittamente  fi  compiacque  onorarlo  colle  proprie  mani  del- cin- 
golo di  Cavai  l'Aia-,,  ma  anch'  ef aitarlo  coll’  invefiitura  d‘  amplijfime  Si- 
gnorie , cioè  della  Dticea  db  Gravina-,  del  Marchefitto  di  S.  Angelo,  e di 
fei  ricchi  Contadi  , pofH  nei  Reame  di  Napoli  . Viteiiozzo.  per  le  va l ora- 
fe fatiche , impiegate  a prò  della  S-  Sede,  fu  dichiarato  Carne  di  Campa-  - 
gna , nella  qual  Provincia  rifedette  ammogliato  con  Porzia  Or  fini  Prin- 
cipeffa  Romana  - Paolo,  eguale  fienza  dubbio  a Camillo  nella:  faenza  dell' 
armi , ma  non  già  nella  fòrte,  fu  dot  Fiorentini  ftclto  per  Generale  del 
loro  Efferato  neir  imprefa  di  Pi  fa.  - . :ln  quefla  fpe  dizione  fendo  dagli' 
amali  incolpato -,  di  non  aver  voluto  impadronirfi  di  detta  Piazza , venne 
dalla  Repubblica,  ombreggiata  dalla-  fua  fede , fatto,  morire . Era- coflui 
fucceffo  al  fratello-  nel  Ducato  di  Gravina  , e negli  altri  Stati  ; e da  Gl- 
rolarna  Orfini , figliuola  di  Ruberto  Gran  Contejlabile  del  Regno-  di  Na- 
poli , aveva  procreati  tré  mafichj , e tré  f emine  . Cornelia  fu  collocata 
in  Romagna  nella  famiglia  Olivi,  de’  Conti  di  Piano  di  Milena ; Giulia 
in  Gentile  Buglioni  Signore  di  Spello  r e Berenice  in  Raniero  Ranieri  Si- 
gnore di  Civitel/a-,  amendue  Perugini  • 1 mafchi  poi  furono  Gio.  Luigi  I,, 

detto  Chiappino,  periti  fimo  Capitano  degli.  Vammi  £ arme  de'  Veneziani  , 
e di  Papa  Giulio  III.,,  padre  del  mfiro  Cavaliere  Chiappino,  che  feguen- 
do  r Infegne  Pontificie  di  Leone  X-,  merito-fi  il  nome  £ .ottimo  Coman- 
darne , benché  in  età  di  >}•  anni  termi naffe  il  corfo  de'  [noi  marziali 
* B t$  efer- 


t 


Digitized  by  Google 


i 

i £4  Galena  dell*  Onore 


aftrtzj  ; ed  Aleffattdra , Signor*  della  Mentir , conof cìnto  in  tutta  P 
Europa  per  ginria  £ tlluftri  j étti  .-  Conferve  tfuefii dopo  la  morta  del 
Data  Aieffandro  Pitene  nell ’ offetfittv  di  Curìo-V.  ; condujfe  con  fonima 
lode , e col  riporto  tti  jauioji  trofei  , gru  tf  zar pi  di  Milizia  contro  Torchi 
nell'  Ungheria-,  e gli  Eretici  in  Akmagna;  t fo fanne  creerà  la  carica  di 
luogotenente  Generale  delle  Truppe'  di  £•■  Chtejd  C?»  Angela  Roji 
P armeggiane , de’  Marchcfi  di  S.  Secondo  proda ffe  VitfUezza  , che  non 
avendo  porrata  dalia  Natura  P inclinazione  paterna , attefe  alle  cofe  fd- 
gre  :•  e fu  Cbenco  di  Carter  a , Ve f covo  della  Patria  , di  Corea  fona  , e d’ 
Imola  ; e finalmente'  fotta  Paolo  IV.  neh  V$i 7*  »•  Diacono  Cardinale  de' 
SS.  Sergio,  e Bacco-,  e Legato  di  Campagna  > e Mentana  . Rinnovò  e- 
gli  nella  Prpfdpia  Vitelli  la-  dignità ■ Cardinalizia  , goduta  ne'  tempi  anti- 
chi do  Ugo , fatto-  Piece  dì  S-  Lorenzo  in-  bucina , da  Cele Jk  no  11.  S’ an- 
dava aneli  al  predetto  ' grado  accodando  nel  fecoio-  paffuto  , trancefco  Ar- 
civefcovo'di  Teffalonictr,  e Nunzio  olla  Repubblica  Veneta f e non  gli  *- 
vejfe  la  morte  fermati'  i pa/i  ( A') 

CAMILLO  Di  BARTOLOMEO  BORBONI , de’Marchcfi  del 
Monte  S.  Maria  , e di  Pian-  Caftagnajo-,  |.  Maggio-  ijtfj-,  non  loia- 
jkcfc  per  ìlcorta-  l’azioni  va  lorde  del  padre  , die  fu  un-  fegnalatifli- 
mo  Capitano,  ma  quelle- ancor  de’ fratelli,  Gio.  Battifla,,  e France- 
sco', 1’  uno  Generale  di  San  Maroot,  l^altró  ornamento',  e fplendore 
della  Milizia-di1  Si  Stefano . - Fù  parimente  di  lui  germano  L’icr  Gia- 
como-, Arcivelcovodi  Pila,  ch’emulo  per  la  firada  eccleliaflica  le  glo- 
rie degli  Antenati . Camillo  dunque  traile  col  l'angue  un’ iniziabile 
appetito- di  lode  ; onde  non  ancora  ufeito*  da’  limiti  deif’ctu  pupillare, 
■diede  principio'  a-  faticar  nelle- guerre  lotto  1’  Infqgbe-  di  Chiappino 
Vitelli ,-  Aio-zio*  Da  qufcfte  pallàio  nell’  Ungheria,  moftrò  evidenti 
faggi  della-  nufeita  , che  doveva-  fare  nell’  armi,  oell’elpugnazione  di 
Zigliet ,-  ove'  benché  giovanetto- sbarbato1,  con  prove  db  mirabile  ardi- 
re , fece  invidia'  a’  piu  adulti.  Montato-  poi  eia  lulla  ('quadra  dell’Or- 
dine , efprimento  in  vai  p codi  le  forze  del-  fuo-  valore  ;-  ipecialmcnte 
nel  loccorfo  di  Malta,  nell’  Imprela  del  Pignone,  e nell’attacco  di 
Navarino  .-  Ma  fendo  Spinto'  dal  genio1  a feguirc  più  tede-  le  fpedizio- 
ni  terreftri  , che'  le  navali-  ; comparve  in'  Francia  a guerreggiare  in 
grado- di  Venturiero, -e  poi  ne’ tumulti' militari  di  Fiandra  - Qui  li 
venne'  dato  dal  Duca  d’Alba'  il  comando' di' cento  Lance  , colle  quali 
degne  cófe  operando  , fece  ne’ Paefi  Badi- noto  il  fuc  nome  . Fu  mol- 
te volte  capo-  della'  Cavalleria'  Regia y e-  particolarmente  nella  giorna- 
ta ,-  in  cni-  rimafe  feonfitto'  Monfignor  delia-  Nua  , colla-  morie  del  Co- 
lon'ello  Beufort  ; ed  in'  quella,- eh’  egli'  ri  preti:  la  Piazza  di  tonde  , 
data  occupata'  dal  Principe  di'  Pino! . Ad  clTò  venne  attribuito  dall’ 
Eflcrcito  il  vanto  , d’avere  ridotta  Anverfaùn  potere  degli  Spagnnoli 

1’  a-*- 

(A)  leandr.  Albert.  Re?.  }'.  cart.  Ivi  Frani  Zarzera,  della  Nob-  d‘  Itti  part.  r.  Gì* 
Pietro  Crefcenzi , Coron.  della  Nbb.  part-'  a ,-narat.  a cip.  a. 
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l’anno  ! *74.  ; la  qual  Città  quanto  opulenta , altrettanto  infelice,  fot- 
tornella  a crudele  làcchcggio  , lo  tiri  il  danno  di  due  milioni  , e più 
d’0.0.  Camillo  compa tuonando  la  l'vcncura  de’  miferi  Cittadini  , 
mife  in  ficuro  gli  effetti  di  molci'  ricchi  Mercanti  ; e benché  avclsc 
potuto  trafficare  la  fua  protezione  coll’  acquiilo  di  grolle  lòmme  , fen- 
do più  amico  della  gloria -,  che  dell’  im  erette , non  volle  denigrarla 
coll’ accettazione  di  verun  dono.  Nella  rinoma. a battaglia  di  Geblurs, 
in  cui  furono  disfarti  i Confederati,  con  illragc,  e prigionia  di  dieci 
mila  fanti , e con  difperlione  d’altri  otto  mila  , per  la  l'aggia  condot- 
ta d’Aleilàndro  Farncfe  , tenne  il  comando  della  Vanguardia  della  Ca- 
valleria Spagnuola  . Attacco  un  fatto  d’ Armi  con  Maifimigliano  Con- 
te di  fiofsù , peritittimo  Condotticre  delle  fette  Provincie  unite  , dal 
quale  fu  tirato  con  iftratagcmma  in  un  laberinto  di  fcabrofittimi  impe- 
gni ; egli  però,  e Gio.  Banifta  il  fratello,  con  foli  700.  cavalli , met- 
tendo in  efercizio  tutta  la  finezza  dell’  arte  militare  , trattennero  l’im- 
peto di  molte  miglia  ja  di  combattenti  ; ed  ora  avanzandoli  con  ani- 
malità ferrea  pari , ad  incalzare  i Nemici , ora  fermandoli  a l'oftencr- 
li;  ora  ritirandoli  in  bella  ordinanza  ; con  iftuporc  inficmc , c tcrror 
di  quelli , diedero  agio  , e tempo  all’  infanteria  , che  già  li  credeva 
perduta,  di  porli  in  falvo,  con  infinita  lùa  lode.  Scndofi  poi  ammu- 
tinate a Mallrich,  per  ifcarfczza  di  foldo,  molte  Truppe  Italiane  ; 
Camillo , e coll’  autorità  , che  teneva  prellò  i foldaci  , grande  fópra 
ogni  credere  , e colla  profelfione  del  denaro , fovvcncndoli  di  propria 
borfa,  calmò  i loro  fpiriti  fediziofi , e li  conduflè  tranquillati  a Mi- 
lano. Qjivi  arrolò  unicorpo  di  lei  mila  fanti,  per  rinforzare  gli  Ef- 
fcrciti  deOilicati  ; e fatta  con  elfi  ritorno. in  Fiandra , ricevette  in  go- 
verno le  Piazze  di  Bredà,‘Lira,  ed  Hcrentales,.  con. tutte  quelle  fron- 
tiere • Qjcfte  bravamente  copti , e difefe  con- foli  tré  mila  dc’fuof 
Nazionali,  e colla  cavalleria  pollata  entro  il  recinto  della  prima,  da 
cui  fece  frequenti  , e fortunate  fortite  fopra  1’  accampamento  degli 
Alleati.  Softennc  stiandio  la  carica  di  Maellro  di  Campo  Generale 
cieli’ Armata  Regia,  nell’ afsedio  di  Turnai  ,.  ed  in  altre  Imprefc  , quan- 
do ritrovarli  alsente  dal  Campo  Pietro  Emetto  Conte  di  Mansf'clt  , 
che  godeva  quel  cofpicuo  comando..  Nelle  fuddette  fpedizioni  fece 
a tutti  conofcerc  di  qual,  tempra  fotte  il  fuo  animo  ; mottrancioli  , 
come  fcrille  Alettàndro  Duca  di  Parma,  al  Re  Filippo  , vero  nipote 
dell’  invitto  Chiappino.  Finalmente  dopo  aver  impiegati  con  tanta 
fama  i fuoi  giorni,  in.  fervigio  della  Ccuona  Cattolica-,  fin’  all’anno 
AJ88. , acclamato  da  tutti  per  Autore  della-  conquitta  dr  molte  Piaz- 
ze , e di  fcgnalate  vittorie,  ( tra  le  quali  non  deve  tacerli  quella  d’ 
Etigelm  after,  in  cui  conducendo  prigionieri  al  Campo,  varj  .Capi  Ri- 
belli y vi  fù  accolto  con  onore  da  Trionfante  ) venne  chiamaro  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  . Da.  lui  ottenne  due.  nohiliflimc  provifioni  , 
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cioè  1#  carità  di  ComriicneUtor  Maggiore  , che  r innafta  vacante  per  la 
morte  del  zia  materno,  non  era  ancora  fiata  riempiuta  ; c quella  di 
Generale  deli'  Infanterie  . Nel  godimento  di  quelle  belle  onoranze , 
e militare,  t oavallerefcd  , ride  lin’  all’anno  t$  pp. , in  cui  logorate 
le  forze  da’  difagi  dì  guerra , trovandoli  in  età  ancor  robufta  di  cin- 
quanta fei  anni,  refe  alia  natura  il  tributo,  falciando  indelebile  nelle 
nienti  de’  poderi  la  fua  memoria  « (.  A ) 

GIO.  VINCENZO  DEL  CAV,,  E GEN.  CHIAPPINO  VI- 
TELLI, Marcitele  di  Cotona,  I.  Maggio-  1561.  , degno  figliuolo  d’ 
un  tanto  padre,  fcguitò  le  di  lui  pedate  nella  profelfione  dell’  armi  ; 
ed  ellendo  dotata  di  vivacità  (ingoiare , c pronto  egualmente  di  con- 
figlio , c di  mano,  fece  rrraraviglioià  riulcita  in  quell’  atte  -•  Mollro 
k primizie  dell’  indole  lua  beilicolà  nel  lòccorfo  di  Malta  ; la  qual 
riconobbe  in  maggior  parte  la  liberazione  , c la  Calvezza  dal  gran  Chiap- 
pino , Capo  delle  Truppe  Aufiliarie . Potè  Gio.  Vincenzo  , dagli 
elempli , e documenti  paterni  a perfezione  imparare  i detramipiù  Zi- 
ni della  milizia,  non  falò  nellTmprelà  del  Pignone,  mi  in  vane  Na- 
vali azioni;  nelle  quali  entrando  con  iftupenda  arditezza,  f prezzava i 
pericoli,  c le  ferite  per  delio  d’acquilìar  gloria  - Licito  dalla  difei- 
ptina  del  genitore  , in  cui  aveva  ricevuta  cosi  nobile  educazione  , fen- 
nlfi  rifuonar  in  breve  il  fuo  nome  per  tutta  Europa  r I Cavalieri  dell’ 
Ofdinc',-  tenendolo  in  quella  (lima  , che  meritavano  i di  lui  fatti,  li 
IJ.  Aprile  I./71.,  lo  promoflero  con  pienezza  di  voti  alla  dignità  di 
Gran  Contellabile  , bell’  esercizio  della  quale  cornipede  all’  afpettar 
«iva  de’ Suffraganti  • Dopo  che  Chiappino  ebbe  ciiiufi  i fuoi  giorni 
nella  fpedizionc  della  Zelanda  , palio  Gio.  Vincenzo  a guerreggiare  n*’ 
•Paefi  Balli,-  per  migliorare  in  quella  fcuola  marziale,  con  nuove  of- 
rcrrazioni , gli  artiiicj  già  appreli . Itì  in  molti  cimenti  ebbe  aper- 
tura di  far  vedere  le  qualità  del  fuo  animo  , pieno  d’  un’  invitto  vi- 
gore , e d’  una  impareggiabil  prontezza  in  accorrere  ove  il  bifogno  lo 
richiedeva  ; nùn  pcnuriando  mai  in  qualunque  calo , di  ripiego  , c 
prudenza , per  appigliarli  a que’  mezi , eh’  erano  utili , o per  isfuggire 
le  perdite  , « per  giugnere  alla  meta  delle  Vittorie  . Cosi  ogni  gior- 
no accrefccndoli  il  concetto  della  di  lui  eccellenza  , fù  invitato  da’ 
Principi,  e Potentati  Criftiani  a’  primarj  comandi»  Gregorio  XIII., 
vedendo  fconvolta  dall’  Armi  fediziofe  (kg li-  Ugonotti  la  Francia  , 
ehiamollo  agli  liipendj  di  S.  Chiefa , col  grado  di’  Generale  ; « cora- 
tnife , con  ampli  dima  autorità , tutti  gli  atfari  di  guerra  nello  Srato 
d’ Avignone  alla  di  lui  fede  . Trà  quelli  militari  impieghi  menò  , c 
pofe  line  alla  vita;  lafciando  da  Virginia  Savelli  Romana , de’ Prin- 
cipi d’  Albano  , figliuola  di  Federigo  Signor  d’  Aatridocco  , e ni- 
pote 

(A)  fimìinni 'Strada, de  Bello  Belgico,  ree  1.  lib  8 9.  e io  , Dee.  v lib.  } 4.  e J. 

I agiti  Garaarrim  , Fani  Toro,  ed  Umbre,  tom.  1.  cari.  itj. 
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li  potè  di  Giacomo  ampiiflimo;  Cardinale,.  Niccolò  otii$Q  gerirai di  taft- 

li  <a  Stirpe  . ( A )' 

PIETRO  DI  FRANCESCO  BORBONI,  de’Maecfiefi  del  Mqht 
l te,  ij.  AgoAo  1563.,  lì  fece  concicele  per  degna  alunno- di  quella 
1 genoroù  Famiglia,  madre  feconda  di  famoi;  Guerrieri,  applicandoti 

1 fino  dagli  anni  più  doridi  alio  Audio  dell' Armi  , nel  quale  riufci  roac- 

ftro;  onde  fu  altamente  llimata , c riverita  la  lùa  virtù  da  perififlimj 
I Capitani . Le  guerre  dell’  Alemagna  , e dell’  Ungheria  , ove  tenne 
colpicue  maggioranze  fotto  gli  Jmperadori  Ferdinando  I- , e Ma  Itimi-; 
gliano  fi.,  furono  l’ arringo  gloriol’o , in  cui  pocè  dare  sfogo  all’ aniT 
molùà  del  fuo  cuore-  Ritornato  in  Italia,  fervi  Giulio  Ili-  Sommo 
Pontefice  nell’  aflèdio  della  Mirandola , c poi  il  Jpuca  Colimo  , in 
quello  di  Siena,  avcndo  fubotdinati  a’fuoi  cenni  3«o-  fanti.-  In  que? 
Ilo  fi  diporto  con  tant’  ardire ,.  e perizia  nell’  avanzare  i lavori  fono 
la  Piazza , eh’  il  Duca  per  non  incorrere,  la  taccia  di  fconofcentc  , 
dichiaratilo  Generale  di  tutti  i Forti  , cretti  per  felicitar  quell’  Im-i 
prefa.  Acchetati  i rumori  di  guerra  , li  prcvalfe  della  lùa  opera 
nel  Governo  di  Borgo  S.  Sepolcro,  di  Sedino,,  e di  altri  Luoghi  mu? 
nidi  ed  ultimamente  nella  Cadellania,  e Generalato  delle  Milizie  Pi? 
fané-  Anche  i Cavalieri  di  lui  colleglli,  rimirando  con  tutta  Felli? 
mazione  i di  lui  talenti,  li  17.  Aprile  Udp.  lo  fcelféro  all’efercizÌQ 
del  Gran  ContcdabiLato . (B) 

GIO*  BATTISTA  DEL  COLQNELLO  NICCOLO’ BUFFA? 

LINf 1364-,  non  deviando  dall’  orme  del  fuo  genitore  , che 

guerreggiò  lungamente  in  fervigio-dclla  Cala  de’  Medici  ,•  legna loflùan- 
ch’egli  ncU’lmprela  di  Siena  con  carico,  di  cavalleria  ; c lenza  dub- 
bio farebbe  giunto' alla  mete  delia  gloria  paterna,  fc  non  folle  flato- 
colirotto  d’attendere  con  Diana  Mancini  Romana,  alla  propagazione 
della  Famiglia.  Ottenne- dagli  amplcflì  di  quefla  G10.  Pietro*,  cd 
■Afcanio,  Cavalieri^, . 1’  uno  di  S.  Stefano,  c l'altra  di  S.  Giovanni  ; e 
Alareello  , celebre  Letterato  , e verfatiflimo  nelle  lingue  greca*,  e la- 
dina i ed  Ortcnfia,  aecafata  in  Pietro  Mazzarim  Duca,  e Paridi  Fran- 
cia, ch’ebbe  la  lorte  di  partorire  due  famoftilùni  Cardinali,.  Miche- 
le , e Giulio  arbitro  di  tutti  i negozj  di  pace , e di  guerra  lotto  il 
Regno  di  Luigi  XIII.  £C  J 

FRANCESCO  Di  PIETRO  BORBONI,  de’ Marchefi  dei  Mon- 
te r 17.  Settembre  1564.  . vellico  il  manto  Cavallcrcfco  di  S.  Stefano, 
(i  rifolfe  di  feguire  il  genio  guerriero  de’ fuoi  Maggiori,  per  giungere 
a quell’  alto-legno  di  gloria  , cui  erano  efli  arrivati  . Dopo  avere  fpeft 
mole’  anni  tre  cord  di  mare , bramando  un  campo  più  aperto , c vaflo 
per  guadagnarli  fama  nelle  fpedizioni  deterrà  ; pafso  ad  impiegare  i mar- 

j ziali 

(A)  Frane,  Zuzera,  pare  ».  tart.  joj.  Qio;  Pietro  Crefcenzr part.v  irarrjt.r.cap-i. 
(B)  Eogc.i.  Gamurnoi  , voi.  1.  cari.  «76.  [ C ] Eugen  G amor  lini  tom.  »• 

cari.  197. 
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2iali  fuoi  fpirki  contro  gli  Ugonotti  in  Francia  , con  foli  trecento 
fanti,  l’anno  1579-  Ivi  appreie  in  molti  fatti  i precetti  cella  mili- 
zia terreftrc , d’onde  pofeia  portoifi  nel  1581.  a ttmpcpgiaic  per  la 
Corona  di  Spagna  nelle  guerre  di  Fiandra,  coi  comani.o  di  lance  . 
In  quelle  ebbe  piu  frequenti  occafionr  d’  approfittaifi  dell’arte,  per  lo 
fpazio  d’undici  intere  campagne  , nelle  quali  trovofsi  in  ianguinole  fa- 
zioni , ed  alìèdj , che  lo  fecero  divenire  non  lolamente  pi  attico,  mà 
peritifsimo  Capitano  . Tri  gli  azzardi  degni  di  maggior  lode  , eo  am- 
mirazione, narrali , che  ruppe  in  una  forma  fatta  da  bieca  , grofse 
fquadre  di  Dragoni  nimici;  e difefe  con  fommo  valore  Ecc , pollo  di 
grand'importanza,  tià  Gant , e Bruges,  rovcrlciando  i fuuoti  alsalti 
di  fei  mila  fanti , e cinquecento  cavalli.  Nell’  afledio  di  Gant,  fa- 
molo  per  la  fua  duraziòne  di  nove  mefi , tenendo  il  calicò  odia  Ca- 
valleria Spagnuola , divifa  in  due  corpi , intervenne  a fatti  di  gran  ri- 
marco. In  uno  di  quelli  alla  Iti , egli  pofe  in  fuga  i Gantelì  , vfeiti 
alla  mietitura  de’ grani  già  maturati,  benché  da  1 ruppe  regolate  co- 
perti ; la  quale  feonfitta  fu  la  cagione  primaria  della  caduta  di  detta  • 
Piazza.  Perle  guerre  civili , che  tenevano  in  ondeggiamento  la  Fran- 
cia, fu  mandato  con  buon  nervo  di  genti  in  ioccoiio  del  Duca  d’U- 
mena , cui  recò  una  poderofa  alsiilenza  in  diverfe  azioni  ; c partico- 
larmente disfece  coli  lei  Compagnie  di  Cavalleria  un  giofso  Iquadio- 
ne  di  Regie  milizie.  Stette  in  detta  guerra  occupato  (in’  all’an.  ijpK, 
nel  quale  venne  agli  Aipcndj  del  Gran  Duca  Ferdinando,  con  impie- 
go primario  ; mà  non  potendo  il  di  lui  animo  bellicofo , avezzo  agli 
flrepiti  dell’ armi,  vederfi  marcir  negli  ozj , che  produce  la  pace  ; con 
permiisionc  del  fuo  Signore,  nel  1594.  portofsi  a travagliale  nell’ Un- 
gheria , all’  afsedio  di  Giavarino  . L’  aecolfe  benignamente  1’  lmpe- 
radore  Ridolfo,  informato  dalla  fama,  eh’  avea  prevenuta  il  di  lui 
arrivo’ , de’ valorofi  fuoi  portamenti,  e della  di  lui  veterana  fperien- 
za  ; onde  lo  dichiaro  Conliglicro  di  guerra  , e varie  volte  appoggiolli 
comandi  ftraordinarj , di  fanti,  c cavalli,  nc’  quali  riportò  liicphofe 
Vittorie.  Trà  l’ altre  ruppe,  con  D.  Giovanni  de’  ledici  Generale 
dell’Artigliaria  Imperiale,  lei  mila  Turchi,  che  s’ erano  impol'selsati 
d’  un  Rivellino  ; e colla  fuga  di  quelli  ricuperò  il  perduto  pollo  . 
Mife  limilmente  in  rotta  con  tré  mila  cavalli,  un  corpo  di  cinquemi- 
la Tartari;  ed  inlcguendoli  con  il  Falli  Generale  degli  Ungari,  parte 
ne  trucido  colla  fpada  , e parte  nc  roverfeiò , e fece  perir  nel  Danu- 
bio. Introdufsc  quattro  mila  fanti  in  Cornar  , con  incredibil  furia 
inveitila  dagli  Ottomani  ; prefervando  con  quel  falutare  rinfoizo  la 
detta  Piazza  dalla  caduta.  Fu  polcia  mandato  dall’  Imperadorc  a 
Papa  Clemente  Vili.,  per  rapprefentarli  colla  viva  voce  il  fillcma 
degli  affari  dell’Ungheria,  e per  implorare  dalla  liberalità  Pontificia 
Truppe,  c denari.  Maneggiò  Francefco  con  tal  energia  di  difrorlò, 
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ITAmbarciara.Ccfarea  ,kche  molle  il  Samo  Padre:  ad  inviar  «onero  Tur*; 
chi  un  parente  Armamento. di.  dodici  mila  fanti ,. e dL  circa  mille  ca- 
valli, lecco  U condotta  di  Gio.  F rance fco  Aldoòraodjni.  iL  nipote  . 
Eù  pero  ij  ile  fibula  Clemente  avvertito,,  di  non.  dover  mai  frodarli  dal 
«oaùgLio  del  Cavalicr  del  Monte,,  nella  di  cui  lcuolp,fi  farebbe  ad- 
dottrina ro  perfettamente  nell’  arte  della  milizia  . Paflato.»  dunque 
Francelco  , col  comando  particolare  di  due  mila  fanti  Italiani,. lòtto 
Strigomt,  impiegò  e la  mente, .c  la  mano,  per  ridurre  quella,  For- 
tezza agli  eftremi.  Né  folamente  confeguì  il  vanto  d’  ellcre  il  p.i i- 
na  ad  alloggiar  folla  breccia  mi.,  vedendo  gravemente  ferito  Mano 
Farri  e fe  , Mieilco  di  Campo . Generale  ; fattentrato  alla  direzione  del- 
le di  lui.  foldatcfclie  , impadronii!». del La  muraglia  , e coflrinle  quella 
force  Piazza  cadere  lotto  il  dominio  . dell’ Augultiflima  Cala ...  Se- 
gnalolfi  anco,  nell’  ciprigna /ione  di  Vicegrado  , ed  in  altri,  fatti  , fi- 
•o  che  dal.  l'addetto  Pontefice  fù  invitato  con  ragguardcvol  coman- 
do di  fanti  , c cavalli  all’,  Imprefa  di  Ferrara  • Calmati  appe- 
na i movimenti  di  detta;  guerra  , venne  dal  Gran  Duca  F.crdi- 
«aodo  fpediio.  con  due.  mila;  fanti  fcelti.  in.  Croazia  a.  milita- 
re in  lérvigio  di  Celare  et. della  Repubblica  Cristiana,  alla  quale 
predo,  la,  fra.  opera  nell’ afledio- dell’  inefpugnabil.Canifia.  Fatto,  poi 
ritorno»  in-iTofrana  , per  prender,  qualche  refpiro  da , cosi  longa  , c fa- 
ticala milizia.,  fu  con  unanime  confenfo.  de’’ Cavalieri , nel.  Capitolo 
Generale:  Il  17*  Aprile  idofc.  proclamato,  Gran,  Cotucftabilc  . Men- 
tre godeva,  quell’  anoratilUmo,  grado  , nacque  nella  mente,  del  Gran 
Macltro  il.  glorialo  difcgno.di  fare  un’ Imprefa.,  fuperiore  ad  ogni  cre- 
tfctwa  ;, e quella  fu  il  tentativo  del:  Reame  di  Cipro..  Poteva  così  va- 
•fl»  penlìerou  incorrere  la  cenfura  di  troppo,  audace , fe  non  1’  aveflé 
agevolato» l1, abbonimento»,  che  profeflava  al. tirannico  giogo, de’ Tur- 
«foi.  la:  reazione  Ciprioata,  caduta  gli  anni  decolli  infelicemente  (òtto 
ih  mede  limo , la  quale,  propcntà.  a tumultuarie  rivoluz.Qni.,  fembrava 
clte  fofpiraifr  il  ripa  lo,  della,  liberti  primitiva,  fotto  il.go.verno,Cri(lia- 
Qjelli  rifeonrri , portati  all’ orecchie,  di  FerdinanclQ,,.  l’ incorag- 
giroao  al  grand’ azzardo,. al, quale  fentivali  anch!'incitato  daJla  memo- 
ria, che  quel  bellilfuna.  Regno.,  era  (lato,  vaflàlla- della  potente  Reli- 
gione de’ Templari ,.  dalle  cui  ceneri  poteva  dirli  quali  nata  la  fra  s. 
avendo  da.  quella  fe  non  p>refo.il:  nome  ,.  e le  leggi,  almeno  l’Abito, 
bianco,  e la.  Croce  rolla  ; onde  abbracciò- con  felici  prefagj  1’  impe- 
gno . Pofe  dunque  in-mare  un’Armata -,  compolla  d’Otto  Galere  . e di 
fei  Galeoni,  con  altri.  Legni  minori  di  carico-,  provilla  di. nunrxrofa  ar- 
tigliaria  da  campagna , di  munizioni  da  bocca.,  e da  guerra.,  e piena 
df  vaioroli  Officiali  , Cavalieri,  e Soldati . Toccò,  il  comando  terrc- 
llre  al  Cav.  Franccfco-i  e perche  a lui  apparteneva!-!  in  vigore  della 
vfua  Carica;  e perche  non  v’  era  tra’ Col  leghi , chi  in  virtù  miliare  ■ 
; c prat- 
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e prattica  apprefa  ìit  tanti  artcdjv  c battaglie  lo-  fuperartè  » Fu  però 
data  la  direzione  fuprema  di  tal’Imprefa,  per  l’altezza  de’ Tuoi  natali 
al  Principe  D.  Antonio  de’ Medici , che  nelle  guerre  dell’Ungheria  era 
divenuto- il  terrore  degT  Infedeli  ; ma  con  ifpeciale  avvertenza  r che 
doveflè  feguirc  i veterani  configli  del  Cav-  del  Monte  E’  collocata 
l’Ifola  di  Cipro  nell’  eltremità  del  Mare  Mediterraneo  ,,  che  in  quel 
lito  riceve  la  denominazione  di  Carpazio  . La  natura  , che  in  abbon- 
danza le  à clifpenlati  tutti  i-  Puoi  doni , pare  che  Colamento  fia  Hata 
fcarfa  in  concederle  i lidi  portuoli  ; non  ertendo  nella-  circonferenza 
del  Regno,  Porto  capace  di  molte  Vele.  La  Capitale  è Famagofia, 
polla  lidie  rive  del  mare,  e ridotta  in  Fortezza  di  forma  quadrango- 
lare nel  giro  di  due  miglia-  Italiane , con  muraglie  mafliccie , fatte  di 
pietre  tagliate  nel  tufo,  e cinte  da  larga , e profonda  forti  , la  mag- 
gior parte  Gravata  collo-  lealpello,  nella  quale  riftagnane  per  la  baf* 
fczza  del  fondo  Tacque  marine.  Tale  era  in  quel  tempo  lo  fiato  di 
quella  forte,  e ben  munita  Città,  ch’avrebbe  fenza  dubbio  fiancate 
le  forze  di  Potentati  maggiori , le  le  fcgrcte  intelligenze  degl’  1 follai, 
ne’  cuori  de’ quali  verdeggiavano  ancora  i fèmi  della  Fede  Cattolica  , 
non  averterò  rincorata  la  fiducia  degli  Aggrertòri . Approdati  i Legni 
Tofcani  alle  Riviere  di  Cipro , © deporte  in  terra  le  Soldarcfchc  eoo 
tutti  gli  arnefi  necertarj  da  guerra  }-  il  Cav.  Francefco-,  mede  in  buo- 
na ordinanza  le  Truppe  , accortoffi  alla  Piazza,  pcrortervar  T diro  del 
petardo-,  dalla  vanguardia  ad  una  porta  attaccato .-  Mi  refluendo  al- 
la violenza  del  fuoco  il  iòlido-  terrapieno,  rivolfe  f animo  al  tentati-* 
vo  delie. fcalate  r fpcranda  di  fupcrar  con  erte  le  mura.  Riufciperó 
vana  ancor  quella  prova  ; poiché  lendo  il  recinto  d’ua  altezza  ftraor- 
dinaria-,  ed  eccedente  T eftenfione  delle  fcale  r non  poterono  gli  Ag- 
grertòri  giungere  ad  alloggiarvi  . Quelli  due  infaulli  fucccfli  cagio- 
narono nel  Campo  Crirtiano  qualche  impresone  v mi  perche  il  Cav. 
del  Monte  era  afliiefatto  a lottare  cogl’ infortuni , ed  a vincerli  fpeflè 
volte  colla  cortanza  ; indufle  anche  gli  altri  Capi  ad  acconfientire  , 
che  fi  formarti:  T attedio;  lufingandofi , che  i Popoli  deporto  il  ter- 
rore , che  gli  aveva  fin’ allora  fopiti , fi  farebbero  finalmente  fvegliat: 
dal  lor  letargo.  Cosi  diede  principio  ad  inalzar  le  trini ee  , e a di- 
fporre  gli  aprocci . per  dillornare  il  qual  lavora  , fecero  i Prefidia  I 
varie  lorrite,  i quali  fendo  adai  numeroli  per  gl*  introdotti  rinforzi , i 
cagione  della  clandertina  notizia  ,.  cld  era  fiata  loro  preventivamente 
portata  dalla  vicina  comparfa  de’  Cavalieri  , poterono  riportare  in  erte 
non  leggieri  profitti  . Nel  primo  incontro-  tagliarono  a pezzi  venti- 
fette  Tofcani  ; cd  m un’ altro  avendo  ritrovato  uno  duolo  di  1 So-  Fran- 
cefi,  sbandati  dal  Campo  per  foraggiare,  dopo  una  fiera  mifchia  , con 
morte  di  venticinque  gli  obbligarono  a ritirarli  nel  loro  trinceramen- 
to. Non  furono  ballanti  quelli  fvantaggi  per  indebolire  il  vigore fo 
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petto  del  Gran  Contellabile , dio  no»  volendo  Iafciare  intentato  alcun 
mezo,  impiego  le  milizie  all’ cica vazione  d’  una  mina,  per  aprirli  col 
giuoco  di  lei  la  breccia  agii  affalri.  Stava  all’incontro  fotto  Tarmi 
con  inJcfcffa  vigilanza  il  prefidio  in  offèrvazione  de’  moti  ddle  Trup- 
pe  Crilliane , c dallo  ilrepito  de’  picconi  venne  in  conofcimento  dei 
fottcraneo  lavoro  ■ Perciò  travagliando  lenza  prender  ripofo  per  in- 
contrare la  mina , finalmente  riufcilli  con  tutta  profperità  di  lventar- 
Ja . in  quelle,  cd  altre  azioni  perderono  i Tofcani  altri  cento  bravi  • 
Tolda  ti  ; ma  più  grande  affai  fù  la  llrage , che  fece  la  morbolà  influen- 
za , inforca  tra  le  milizie,  per  li  nocivi  calori  di  quel  fervidiffimo 
clima  , Da  quella  contagione  attaccati  i piu  prodi  Guerrieri , finiro- 
no fiotto  le  tende  i loro  giorni,  tra’  quali  il  Conte  Alfonfo  Monte- 
buccoli  Modencfe,  di’  erafi  refo  famolò  nelle  guerre  di  Fiandra  . Cin- 
to da  tante,  c irreparabili  traverfie  il  Cavalierdcl  Monte,  c vedendo 
dileguate  affatto  T aderenze  de’ Cipriotti , eh’ al  primo  rimbombo  de’ 
mol'chetti , c cannoni , forprcli  dallo  lpavento,  s’  erano  rintanati  nel- 
le montagne,  per  ilpiar  di  lontano  l’efita  dcli’Imprefa  ; non  conofcen- 
<lo  il  tempo-  propizio ,.  che  lor  veniva  offerto  dalla  fortuna  , per  rom- 
pere le  carene  fervili  de’  Mullùlmani . Trovandoli  pertanto  i Cava- 
lieri derelitti  dallo- fpallcggio  de’ Nazionali , e combattuti  dagli  avveri! 
fucceffi  ; dopo  otto  giorni  d’ infruttuolo  a (Té  dio,  rifolfcro  d’  efléguire 
il  rimbarco-.  ( A)  Per  tooneftare,  1,’  aLbandono  di  quell’  Imprcfa  , fu 
rifoluto  da’ Capi  di  volger  T Armi  fopra  l’Ifola  di  Lesbo,  (limata  di 
pjea  difficile  elpugnazione  ; mà  non  approvando  il.  Principe  D.  Anto- 
nio , cd  il  Gran  Contellabile  il  progetto,  fui  rifleflb  q’ effer  Hate  conv 
Tante  le  migliori.  Truppe  dal  contagio  ,,  e dal  fuoco  i dcterminolfi 

<li  Iafciare  a più  favorevole  occafione  jl  riparo,  di  quell’  improlperq 

tentativo.  , Appena  però  allontanati  i Legni  di  S.  Stefano  dalla  vi- 
-Ha  di- Cipro,  incolpando.  L Turchimolti, Nobili,  c popolari  di.fegrc- 
*ra  intelligenza  con  i Tofcani , li  condannarono  aicrudel  piofte,;  ben- 
«he  una  parte  de’  complici . afeolì  ne’ monti,’  e nello  caverne.,  reffaffi 
•le  efcnxc.  dall’  empia  caxnifiqina-  [ B T Tornato  dalla  fuddetta  fpcdi^- 
-aionc  il  Cavalicr  del  Monte , avendo-  il  Gran  Duca  intelò  dalla.  Up? 
guadi  Don  Antonio  & dagli  altri  Capi ,,  tcilimonj  oculari  , clT  egli 
aveva  operato  per  felicitar  quella  dura  Imprefa,  quanto  potè  vali  coli; 
-ingegno,  e colla  mana;  acciochc  non  avelie  fiotto  la  bandiera  di  Po'; 

1 .tentati  ffranieri  a cercar  altri  impieghi  , creollo  Generale  di. tutte  le 

I '.Jjatwerie  de’  fuoi  Stati . Ritenne  quel  carico  illullre  , anche  fatto  i 

•dominj  di  Cofimo  , e Ferdinando  , amendue  fecondi  di  quello  nome  , 
*ùa,’  quali  venne  adoprata  iu  diverfe  guerre  , e lpecialmcnte  nelle  tuo, 

C c bo- 

TA)  Gio.  Batti  (la  Contatìni,  fidar  Venta,  pari  * lib,  17.  ciaf  >77.  Gio.  Soranza  , 

, Idea  del  ( avalicrc , cart.  1 14  Gio  Bernardo  Venerofo  , il  Genio  Ligure  , cari. 
a}7<  n.  joo.  (BJ  Gin  NiCceiò  Doglio»,  Jilor  Univerf.  pari  7,  cart.  ji. 
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fSolenze  del  MdftferratA  , cél:  grada  di  Macflro  di  Campo  Generale 
d’ un  corpo  di  .nòve  mila  falciati'  Cosi  dopo  aver  menata  la  vita 
tri  li  fragori  de' timpani,  e tuoni  delle  tiombe,  godendo  finalmente 
i refpiri  d una  tranquilla  pace  , lalciata  nelle  menti  de’  pofleri  inde* 
lebil mente  imprelta'  la  lua.  dremoria-,  1’  anno  lón.  chiufe  gli  occhj 
alla  luce  • f • 

GUIu’  ASCANIO  DI  MONTINO  BORBONI , de’  Marche!! 
del  Monte  S.  Maria,  io.  Novembre  1 564.  , legui  i gcnerofi  infogna- 
mene! del  genitore  ,_  che  fu  Maeltro  di  Campo  Generale,  dell’  Eilerci- 
co  Veneziano,  «•  poi  Viceduca.  di-,  iinigagUa  . Diede  pertanto  nella 
piu  iioika  età  a divedere  , che.  nudriva.  un  lodevole  dciidcrio.  di  glo- 
ria , mollo  non  lolo>  dagli  fpiriti  marziali  in  lui  trasfufi  dal  fangue  pa- 
terno ma'  anche,  dallo  Sibrzef'co  d’ Ippolita  , nata  de*  Conti  di  S.  Fiora, 
e moglie  del  Marcheie  Girolamo  di  lui  avo;  vivendola  continue  guer- 
re , per  imitare  le  gefte  degli  Antenati  . ( B ) 

VINCENZO  DI  GIROLAMO  FllCCI,  jr.  Agofto  15 66. 
Servir*,  per  autentica,  dell'  antica  chiarezza  , e f etenza  di  quefia 
Cafa  un  dentile  . - Co/tui  jù  feeltu  per  genero  da’  A 1 scolò  Vitelli  , Pno- 
cìpe  della  Patria  fotta  il  Pontificato  di  S/Jlo  IV-,.  unendolo  in  matrimo- 
nio ad  Anna  fa*  figliuola,  e fior  ella  di  Canti  Ho  „ e di  Paolo  Duchi  di 
Gravina,  celebri  Comandante . £ C ],  , 

GiO-BATTlSTA  DEL  CAV~  GIACOMO  MARZI , 3.  Ge n- 
«ajo  1573»  ab  Jnc.- 

GIO.  PIETRO*  DEL  CAV".  GIO.  BATTISTA  BVFFAL1NI, 
6.  Giugno  1 SS}-  . *■ 

Illustre  germe  di  qubfia  Pianta  fìi  quel  Niccolò  , che  nel  duodecimo  fit- 
tolo■„  per  le  thiarijime  azioni  fatte  nell ’ Alemagna , meritò  d'  ottenere 
nobile  Signorie, divenendo  il  Progenitore  de’  Principi  di  Rovefian  - Altri 
delia  Famiglia'  j*'  applicarono  alte  Prelature  Eccltfiafiicbe  , altri  a’  ma - 
Ji òggi  di  guerra - Trai  primi  rifpltnie  Enrigo , Abate  di  Salonicchie , t 
Prelato  della  Curia  Romana  ; Egidio,  nipote  di  quei  Niccolò’ , che  fi  abili  il 
(no  Lignaggi»-  in-  Germania ,.  ebbe  luogo’ tri’  Protonotarj  Apofi  olici  ; Gio- 
vanni firn  Veftovo  di  Morano , il  cui  fratello.  Ridolfo  decorò  I’  Ordine  de- 
gli1 Eremitani  coila  dottrina  , e col  grado  dr  Nunzio’  Pontificia  ; Ven- 
tura, /oggetto  di  molta- erud-zione  ,.fcdette  nella  Cattedra  Vef covile  di 
Gubbio  e Michele , figliuolo’  di  Rictomarmo , in  quella  di  Barcellona  tra ’ 
Canaloni ; Ventura  II-  pafsò  , dal  Cheta cato  di-  Camera  nel  1498..,  al  Go- 
verno-f pirituale  della  Chiefa  di  Temi;  Riccomanno Vomo  di  fanti , ed 
illibati  coftumi  , maneggiò  il  Ptftorale  di  Vcnafro ,.  e poi  lo ■ depofe  moren- 
do nel  1330.  ; e Ventura  III.  di  quejlo  nome , Prelato  pieno  di  lettere 

portò 

(£)  Fugar-  Gamurrmi,  pam  Tofc  , ed  tTmBre  , tour  r.  rart  184.  (B)  Frane. 

Sanfnvmi  , Fam  lllnftr.  d’  Irai.  , cari.  40*.  L C ] Frane.  Zazzera  , dalla 

Kob'  d'  irai,  v pari.  1 cari  170. 
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forti  la  mirra  dì  Majfa  in  Tofeana . Accrebbi  la  nobiltà  de’  Maggiori , 
co!P  eminenza  del  fu»  fa-pere , Niccoli  Abbreviatore  della  Cancelleria  A- 
pajlolica  ; tenuto- ni  gran  pregio  da  Papa  Innocenzo  Vili.,  e per  antono- 
mafia  chiamato , Vtriufque  Cenfurq.  Monarca  , e riverito  da  rutti  per 
aver  in  confine  Maddalena  Vitelli  figliuola  di  Niccolò  Signore  di  Cittì 
di  Cufici  lo-.  Nella  ferie  poi  di  coloro,  che  feguirono  le  cofe  di  guerra  , 
t con  altre  decorofe  prerogative  moltiplicarono  gli  ornamenti  alla  loro 
Stirpe , deve  riporfi  Gio.  Niccolo,  famofi.jimo  Capitano  nelle  guerre  acce - 
fi  tra’  Perugini,  e Orvietani  C an.  1 3 3 congiunto  in  matrimonio  a Lil- 
la Or, ini  de'  Conti  di  Tagli  acozzo  . Nell'  età  poi  recenti  fiorì  Niccoli,  Co- 
lonello  di  Ci  fimo  I.  nel  fuo  avvenimento  al  Trono , che  figlialo  fi  nel  Con- 
fitto di  Montemurlo  . Olitili  dal  primo-  letto  di  Giuli a Frangipani 
non  confeguì  eh'  una  fi  mina,  accafata  in  Paolo  Or  fini  Signor  di  Cufici 
S.  Pietro,  e di  Gaitefi  ; e dal  fecondo  il  noftro  Cavi  Gio:  Ratti  fi  a.  Giu- 
lio militò  aneli’  egli  in  grado  di  Collonello  per  Paolo  III. , e condujfe  a 
fue  fpefe  mille  fanti  , in  fervigio  del  Re  Crifiianlfino  France fio  I. , cb ' 
appoggiò  al  dilui  coraggio  il  Governo  d’ Malia  . Cofiui  da  tri  nobili, fime Don- 
ne , Giovanna  Borboni  de’  Marche  fi  del  Monte,  Elifabetta  de’  Comi  di 
Mmte vecchio , e Francefia  de’  Conti  di  Car pegno,  produjfe  bella-,  e-  fa- 
vtofa  prole  . Ottavio  , nato  da'  primi  voti  , efercitò  nelle  guerre  di  Fian- 
dra gli  f piriti  militari , portati  dal  naf cimento  , con  una  Compagnia  di 
Lance , arrollata  a fuo  co  fio  ; per  li  quali  faggi  dì  indole  valorofa,  e ma- 
gnanima , venne  da  Pio  IV.  preferito-  a molt’  altri  incliti  Perfinaggi  nel- 
le nozze  di  Dorotea  Ferreri  , de’  Principi  di  Ma  ([erano,  fu a pronipote  . Giu- 
lio , dilui  fratello  ebbe  il  ftpremo  comando  della  Juperba  Squadra  degli 
Vomini  d’  Armi  di  Siena  , di  cui  era/i  dichiarato  Capo  lo  fieffo  Duca  Co- 
fimo  ; e furono  ameiufue  invefliti  da  Pio,  con  mero  , e mi  fio  impero  di  S- 
Giufiino  , S-  Anafiafìo  , Corpofano  , Somaria  , e Mondane  della  Cafaccie  t 
e delle  Capanne  con  titolo  di  Contea . Niccolò  juniorr , dopo  aver  guer- 
reggiato in  Francia , come  Tenente  Colonello  del  Regimento  Reale,  ed  ef- 
ferfi  diflinto  in  valore  nella  battaglia  di  Carloren  ;fà  avanzato  alla  cari- 
ca di  Sergente  Generale . Mi  avendo  pofeia  prefa  in  conforte , per  dar 
facce  fione  alla  fua  nobili  lima  Cofa  , Anna  Guadagni  Fiorentina , Inficiate 
le  bandiere  Francefi , pafsò  fitto  quelle  del  Gran  Duca  Ferdinando  Ih, 
colla  fieffa  onoranza.  ( A y 

FRANCESCO  DI  BARTOLOMEO  CANAVLI,  19.  Febbra- 
io 1585.  ab  Jnc. 

DOMENICO  DI  BERNARDINO  UBERTINI  , q.  Aprile 

1589. 

ORAZIO  DI  LANCELLOTTO  BORBONI  , de'  MarcheG  di 
Petralla  , zi.  Aprile  1590. 

, GIO.  LUIGI,  detto  CHIAPPINO  III-,  DI  NICCOLO’  VI- 

Cc  1 TEL- 

(K)  Eugen.  Gamarrini  , ton,  a.  cart.  ttt.  # . 4 
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TELLl , e Camilla  Malvezzi  de’ Marche  IT  di  Cartel  Guelfo,  e S.  Po- 
ki , BoloincCe  . . Uomo  chiaro,  c famofo , non  tanto  per  la 

vrrtu  do’ fio»  invitti  Maggiori,  quanto  per  le  degne  doti,  delle  qua- 
li tu  con  parzialità  arricchito  dalla  natura . Solleone  nell’  antica  ri- 
putazione il  luttro  del  tuo  Calato , afpirando  a far  cole  tali  , che  lo 
tendeliéro  di  quelli  un  meritevole  luccelìòre . Per  quelli  ride  (fi  , e 
per  la  memoria  delle  benemerenze , acquiftate  colla  Corona  di  Spa- 
gna dal  Cavalier  Chiappino  fuo  proavo,  li  fu  dal  He  Cattolico  ac- 
cordata la  rctenzione  celie  pendoni,  che  dalla  calla  Regia  fi  conti- 
nuarono a pagaie , come  per  ereditaria  mercede  a’  di  lui  ciilccncen- 
li . ( A ) 

GIO-  PAOLO  DEL  CAV.  PIETRO  BORBONI,  de’Marchefi 
del  Monte  S.  Maria  24-  Aprile  1605.,  iuccclle  ai  padre  nel  genio  , 
e nel  zelo  di  fcrvire  la  Milizia  di  S.  Stefano;  onde  polli  da  parte  tut- 
ti gli  altri  penfieri , intra  preie  il  corfo  contro  i lcguaci  dell’Alcora- 
no 1 e mortrandoli  negl’  incontri  non  men  prudente  eh’  ardilo  , entro, 
predò  tutti  in  concetto  d’ un’ impareggiabil  Guerriero.  Per  gli  clpe- 
nmenti  di  valore  , e cofianza  , dati  in  varie  fazioni  , fu  dal  Gian 
Macilro  graziato  del  comando  d’una  Galea  , nel  quale  acquifiolh  mag- 
giormente 1’  all'etto,  c la  flima  dell’Ammiraglio  Inghirami  , eh’  alla 
di  lui  animolìtà  , e circofpczionc  confido  lcmpre  le  piu  malagevoli  Im- 
peciti In  facci  nell’attacco  della  forte  Piazza  d’ E limano  , egli  aven- 
do prefa  per  ilcopo  l’immortalità  della  gloria,  che  da  quella  ne  fa- 
rebbe derivata  al  fuo  nome , fece  a’  Colleghi  negli  aliarti  la  rtrada  ; e 
prima  d’  ogn’  altro  giunfc  ad  alloggiar  lòlle  mura  , invitando  colla  vo- 
ce , e coll’  d'empio  i predetti  a fegimlo  • Ma  per  epilogare  l’Impre- 
fe  di  mere  più  fegnalate  , da  lui  ridotte  a felice  fine  , ci  porteremo' 
all’  anno  idi  j.  , in  cui  ebbe  nell’  Egeo  l’ incontro  d'  una  Galera  Tur- 
chefca , allillita  da  altri  due  Legni  di  fua  bandiera , e comandata  da 
Allàn  Mariolo,  celebre  tra'Coriaii  di  Barberia  per  le  molte  prede  in- 
volate a’  Criliiani.  Gio.  Paolo,  a villa  così  bramata,  lpiccofli  velo- 
cemente dalla  Squadra  dell'Ordine,  e dopo  averla  raggiunta  colla  fua 
fola  Galea  fallali,  e lottorrufe.  In  erta  fece  un  buon  numero  di  lchia- 
vi , e levò  dugento  Fedeli  dal  tormento  del  remo . E perche  trop- 
po longo  farebbe  ritoccare  le  circoftanze  diqucll’  azioni , nelle  quali 
ebbe  parte;  parleremo  fidamente  degli acquiili , che  produrtelo  a lui, 
come  a primario  Autore  il  frutto  di  maggior  lode.  Cosi  nell’  anno 
lóri,  il  Generale  Inghirami  commifc  al  di  lui  coraggio  la  iòrprc fa 
d’Ovà  , Terra  conlidcrabilc  della  Provincia  di  Setalia  . Difccio  Gio. 
Paolo  nel  Continente  con  600.  fanti  fcclti , fi  poli-  all’azzardo  d’ all j- 
lir  la  Fortezza  r Era  quella,  per  dote  del  irto , atta  a deluder  gl’ 
impeti  dell’ attacco;  mà  ertendo  negli  animi  di  que' Barbari  penetra- 
lo il 

(A)  frane.  Zaiura,  <J«l|a  Hab.  J'ital  , pari.  ».  cara  31+ 
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co  il  terrore  dell’ Armi  tic*  Cavalieri  di  S.  Stcfa.10 , alla  loro. improvi-- 
la  comparii  , ( poiché  alle  volte  l’ approntane  a più  poter  della  for-, 
za  ) pofero  ia  abbandono  la  Patria,  e le  folla  uze  ; e con  precipitoso 
piede  s’ afeofero  nelle  boicaglie , c montagne  . I Tolcani  , entrati 
lenza  contrailo  inOvà,  mifero  in  catena  quaranta  incirca  di  que’Ter-, 
rieri , eh’  erano  (lari  piu  neghiceli  alla  fuga  ; onde  dato  il  taccheggio 
alle  cafe , tolti  da  elle  gli  arredi,  e Jc  Ipoglie  migliori,  s’  incamuur. 
vana  verfo  i Legni . Trattante  eccitati  dallo  Ihcpito  de1  vincitori  » 
e dalle  grida  de’  vinti , i Popoli  convicini , s’  unirono  in  un  gran  cor-: 
po , per  cancellare  1’  obbrobrio , che  rimaneva  improntato  nel  nome 
Ottomano  per  la  codardia  degli  Abitanti  di  detta  Terra  1 e comin- 
ciarono con  incediate  fuoco  a travagliar  nel  ritorno.,  che  facea  al  ma- 
re , la  retroguardia.  Criiliana  • 11  domandante  Gio.  Paolo  , pronto.di. 

coniglio,  e di  mano,  e prò  villo  d’un  indicibile  intrepidezza.,  fecc.to- 
Ito  voltar  la  fronte  alle  Truppe,  e le  difpofc  in  figura  d’un  folto  glo-. 
bo,  per  edere  a portata  di  loilencre  d’  ogni  lato  gl’  infulci.de’  Pada- 
ni . Stava  1’  Inghirami  ollèrvando.  dalla  fua  poppa  la  commozione 
de’  Nazionali  ; onde  avvicinatoli  a’  lidi  colle  Galee  , facendo  giuoe 
care  contro  di  quelle  tumultuarie  mafnade  il  cannone , le  diiper- 
fe  con  molta,  llragc , di  modo  che  poterono  i Tofcani  con  iicurcz- 
za , e con  quiete  partirli  illcli , c colle  prede  fatte  dalle  ipiaggic.  ni- 
michi . Ritornata  la  Squadra  navale  in  Italia , fù  Ipodita  a Medina 
per  incorporarli  nell’  Armamento  di  Spagna,  che  in  quel  Porto  a- 
fpettava  l’unione  de’ Legni  Confederati  a’ danni, degl’  Infedeli  : quando, 
per  mezo  degli  Eiploracori  s’  intele , che  due  Galee  di  Ncgroponcc, 
le  quali  ubbidivano  a’ cenni  di  Collaim  Collopadia,  Bey  di  quei 
Regno,  erano  camparle  ad  infellare  1’  acque  Critliane  . Filiberto 
Principe  di  Savoja,  Grand’  Ammiraglio  del  Re  Filippo,  feelfe  U 
Generale  Inghirami  per  dar  loro  la  caccia  ; molto  bene  la  penda , che 
le  dilui  Galere  fuperavano  tutte  l’ altre  nell’  agilira  del  moto,  Quer 
fti  ne  cedette  la  gloria  al  Cav.  Gio.  Paolo,,  che  per  mettere  iull* 
bilancie  del  merito  il  pelo- del  proprio  valore, e quello  della  baldan- 
za Turchcfea  , colla  parità  del  cimento , ufei  con  due  l’ole  Galere  ih 
traccia  delle  Vele  Negropontine.  Dopo  faticala  ricerca  le  rinven- 
ne a Capo  Colonna  nelle  Riviere  della  Calabria  ; ma  non  paA  giutv 
gerea  fermarle  col  cannone  in  tempo  , che  il  Sole  li  prclladc  1’  ufo 
della  diurna  fua  luce.  L’ ingreflò  della  notte  doveva  trattenere  le  di 
lui  molle  dal  pericolofo  impegno  i mà  non  potendo  il  fuo  animo. ro- 
fifterc  alla  veemenza  del  dclìderio,  che  lo  llimolava^di  legna larii  fila- 
bili di  fecvtrfi  del  modo  lume,  che  porgeva  la  Luna , come  lieto  pr«- 
fagio  della  futura  fconficra.  degli  Ottomani  . Attacca  dunque  con 
tutto  il  vigore  la  Capitana  nemica  , e rotto  lo  (perone  in.  l.cno  alla  pop- 
pa , ditto. litici  alquanto-,  nuovamente  fi  fpinfo  ad  a 17 a 1 i r 1 a per  mcza-> 

. • nìa  ) 
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nìa  • Riceverono  gl’  Jn  fede  li  con  egual  bravura  1’  attacco  , e tocchi 
fu’l  vivo  dal  puntiglioso  difpregio,  che  di  Ioìo  facevafi,  accefero  un 
fiero  , e cosi  pertinace  conflitto  , che  la  maggior  parte  volle  più  tofto 
cadere  fpenta  dal  ferro , e dai  fuoco , che  vederli  con  tanto  feorno 
vinta  da  un’  egual  Legno.  Finalmente  ridotti  i fopraviventi  al  nu- 
mero di  foli  ottanta , e ravviando  nella  llrage  de’  compagni  la  fol- 
lìa della  lor  pertinacia,  gettando  1’ Armi  fu’l  tavolato,  chiefero  per 
mercè  le  catene,  dalle  quali  furono  lciolti  »tj.  Battezzati.  Trat- 
tante i Turchi  dell’altra  Galea,  imparando- dall’orridezza  di  quell’ e- 
fempio,  che  non  erano  di  iimil  tempra  le  lpade  de’  Cavalieri  , e le 
loro  l'cimitarrc , non  afpettaron  1’ al, alto;  ma  l'ervcndofi  d’  un  làlutar 
contravento , colla  fuga  fi  pofero  in  ficurezza  . Tornato  il  Cavalier 
del  Monte  a Me  lima  colla  predetta  Galea , vi  fù  ricevuto  , ed  accol- 
to con  quell’  applaufo , che  meritava  1’  Imprela  , circoftanziata  dall’ 
eguaglianza  , e dal  tempo  - ( A )■  In  quefle , ed  altre  Spedizioni  fece 
Gio.  Paolo  cofe  degne  di  meraviglia  , c d’  eterna  fama  ; e nelle  più 
memorande  vittorie,  riportate  lotto  il  comando  dell’  Ingioiami,  egli 
come  primo  mobile  delle  medefime,  v’ebbe  lempre  il  maggior  inre- 
refle»  Ma  alla  fine  vedendoli  privo  di  quel  gian  Comandante  , cui 
per  la  fomiglianza  delle  virtù  era  vifiuto  congiunto  in  fraterna  amici- 
zia ; non  potè  in  altra  forma  alleggerire  il  dolore  della  fua  perdita  t 
e dcpoine  la  viva  imagine,  che  con  allontanarli  dalla  lofeana  . Chie- 
da pertanto-,  ed  ottenuta  licenza  di  paflare  agli  fiipcndj  della  Repub- 
blica Veneta,  fù  da  quella  abbracciato  come  eccellentiff.mo  Capita- 
no, c provillo-  d’onorate  condotte  nella  guerra  di  Valtellina.  Smor- 
zato colla  pace  1’  incendio  della  medefima  , confcguì  in  ricompenfa 
della  fua  fede  il  Governo  deli’Armi  di  Crema  , Fortezza  di  grandif- 
fima  gelofia  . Tenne  quel  cofpicuo  impiego  per  lo  fpazio  d’un  lufha, 
fino  alla  morte,  lcguita  l’anno  1630. , con  ibmmo  dil'piacerc  del  Se- 
nato, che  li  preparava  nella  prima  vacanza  aumento  di  provifioni,  e 
d’  onori . [ B } 

FRANCESCO  DEL  CAP.  NICCOLO’  GUELFUCCI  , zz. 
Febbrajo  1605.  ab  Jnc. 

Contraflo  q uè  fi  a potente  Sebiatte,  non  / blamente  il  primato  coll’U- 
tatdina'  de’  Conte  dt  Carda,  d'  ripe  echio , e di  Pietragialla  ; ma  ebbe  an- 
fora la  forte  di  vedere  tal'  ora  i fuoi  figliuoli  nel  Trono  . Branca  , 
prode  Guerriero  , non  potendo  fojfrtr  l’  angufiie  dì  una  condizione  priva- 
ta , cacciati  i Guelfi , che  s’opponevano  alle  fue  brame  , cominciò  a domi- 
nare tra’  Patrioti,  l’anno  1 3 z 3..  Aià  poco  dopo  introdotto  da’  fuoi  fiejft  fe- 
g itaci , annodati  del  di  lui  giogo , Ter  latino  Tarlati  con  300.  cavalli  , e 
co'  Forofciuti , cadde  dall’auge  del  Principato.  Andrea  il  figliuolo , per 
rientrare  nella  Signoria  paterna , cerco  dì  invigorire  le  forze  con  poteri - 

tifi- 

(A)  Fulvio  Fontana,  caiM;?.  ( B ) Eugcn  Gamurrini , tesi  t.cart  agi* 
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tifiate  Vantitele , accafandofi  con  Dr ufolina  d’  Ugolino  Trinci  Principe  £ 
Po  Ugno.  Erano  di  quella  forellf,  Agneft  moglie  <t Andrea  Tornaceli/  , 
Mar  che fe  della . Marca  ; Viviana  di  Gentil  Pandolfo  Varani , Signore  di 
Camerino  i e Mar/i  bilia  <T  Onofrio  Sme  ducei,  ultimo  Dominante  in  S-  Se- 
verino ■ Furono  di  lui  coetanei  Niccoli  di  Capoleone-,  nel  1370.  invefii - 
to  da  Urbano  V . del  Caftello  di  Geronzio  , pofià  nel  Territorio  della  fui 
Patria;  [A]  e Branca  leone , -0  Francefco , nati  da  un  altro  Brune  aita- 
ne , a' quali  il  mentovato  Pontefice,  per  li  fervigi  ■ prefitti  alla- Chic  fa 
Romana , concede  in  feudo  con  libera  giuriflizioneiì'  Cafielto  di  Ci  fi  eroe, 
Hìura  occupato  da  Perfine  potenti , e fino  che  poteffe  ricuperarlo-,  q ut  II» 
di  Celli . Ecco  la  particola  della  Bolla  Pontificia  — Urbanus  Epifco-* 
pus  fervus  fervorum  Dei:  Dile&is  filiis  Nobilibus  VkisBrancaleoni, 
qu.  Brancalconis  de  Guclfutiis,  Militi  Civitatis  Cartelli , ac  Francilco 
cjus  fratri,  fai.,  & Apoft.  bcnediclioncm . Probara  veftrx  Nobiiita- 
tis  tìdelitas  , multipliciaque  lervitia , qu*  nobis , & Romani  Eccidi* 
cxhibuiftis  hutteniis , & exhibere  continuò  non  celTatis , meritò  nos  in- 
ducunt,  ut  Vós  condignis  gratiis  , & favoribus  profequamur  ••  Vc- 
ftris  itaque  fupplicationibus  inclinati  , Caftrum  Ciltcrns  Comiratus 
Civitatis  Cartelli , cum  omnibus  juribus  pectincntiis  fuis  , piout 
ad  Nos,  & Romanam  Ecdeliaml qui  in  ipfìs  Civitacc -,  & Comitatu 

Ìilenum  domrinium  obtinemus , pcrtinct,  vobis  ,.&tuis,  Fili  Branca- 
eo,  Hqredibus  mafeulis  ex  tè  legitimé  dcCcendentibus  in  peipctuum 
Àufloritate  Apoltolica  concedimus,  atquc  damus  ~ Volentcs , quod 
cum  Vbbis  fàcultas  aderit , diéh  Caftri,  quod  per  quofdam  Potente* 
occupatur  ad'  prqfcns,  poflèSìoncm  licite  recipere  vaieatis  ; quodque 
donèc  diSam  polfeflionem  habueritis , Caftrum'  Celli  dift?.  Civitatis  , 
cum  omnibus  juribus,  & pertinentiis  fuis  ,.  ac  oranimoda  jurildi&ione, 
prout  ad  Nos,  & memoratam  Ecclcfiam  pertinet , poffitis  vegere,  gu- 
bcrnare , & tenere,  illiufque  proventus  in  veftros  uius  conrertcre,  ac 

jurifdicHonenrv  hujufmodi  cxercere  &c [ B ]’  Non  f api  amo  fe  nafeefe 

et  Andrea,  e di  Dr  ufolina  de’  Trinci  quelfi  Ugolino  , che  nel  1372.  ebbe 
da  Gregorio  XI-  ih  Vicariato  temporale  la  Cittì  di  San  Leo , 0 di  Mon- 
tefeltro  . [ C]  Mèmore  della- grandézza  de'  fuoi  Maggiori  Bracciodi  det- 
ta Stirpe  , ebbe  cuore , ed  ingegno  di  rimontare  nel  Soglio  della  fua  Pa- 
tria P anno  1468.,  per  i/labilirfi  nel  quale  ,.ef pugno  la  Fortezza.  (D) 
Altri  de’ Gue! facci  fiorirono  , chi  tra  gli  onori  di  pace,  chi  tri  quelli  di 
guerra ; ma  noi  non  abbiamo  notizia  , che  d' un  Guelfo  ..Capitano  del  Po- 
polo Panno  1303.  \ è F un  Vgolìno . Podefià  di  Firenze  l’  anno  1 33<S- 
[ E \ Ci  e beh  noto  , cb’i  Perfmdggi  di  quefia  Stirpe  contrajfero  ma- 
. . , ...  " - trì- 

(A)  tx  Bull*  Urbani  V., fiat  i«.  CU.  Martir  Ani  1 770.,  fui  Pont.  ftpt  ( li  Bull» 
Urbani  V.,  Dar.  Remi  io.  Cai.  Martij  i}70.,  Pont  an.fepr.  ICJ  Domen.  Cwna* 
chini  nelle  Croniche  MSS.  di  Cini  di  Cade  Ilo  . folto  il  dettoaano  ( D ) Frane. 

, Zattera  , Nob  d irai.,  parti.  e*rt.  7».  t £;  Scipione  Ammirati,  ]«»r.  fiorent. 
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trimonj  con  f attratte  Famìglie  , ed  in--  particolare  co ’ Branca  leoni  y Si- 
gnori di  Caflcl  Durante  , in  oggi  Città  tT  Vrbania  ; « Fe/tre/chi  , Conti 
d'  Vrbino . 

FRANCESCO  DI  GIO.  MARIA  FONDACCI  , 1 9-  Ottobre 
1609. ,,  non  meno  prode  nell’ armi,  che  verfato  nelle  lettere  umane  , 
confegrò..  a Maria.,  Regina  di  Francia , le  Rime  Toltane  di  Scipione 
Gaetani , ufeite  dalle  Rampe  in  Viterbo  in  4.  1' an.  ìdu.  (A  ) 

CAMILLO  DI  FRANCESCO  BORBONI , de’  Marchefi  del 
Monte,.  1.  Gennajo  itfiS.  ab  Ine. 

; ORAZIO  DI  POMPEO  BORBONI,  de’  Marchefi  del  Monte  , 
*7-  Luglio  1(5 19.  .nato  da  una  bcllicofa  Profapia , e pafeiuto  di  glo- 
ria marziale,,  fino  dagli  anni  più  floridi , dedicolfi  al  fervigio  Cefarco 
contro  il  Ré  GuRavo  di  Svezia.  In  quello  diede  tali  prove  di  fedel- 
tà, e di  valore,,  eh’ in  ricompenfa  di  quelle,  fù  dichiarato  Cameriere 
della  Chiave  d’oro,  ed  indcpcndente  da  ogn’altro,  fuorichc  daLGc- 
neralc  lùpremo,  nel  comando  d’  un  Corpo  di  Corazzieri  . Con  elio 
potè  in  varj  azzardi,  ed  affèdj»  ora  lotto  il  Conte  di  VaJdeftain , ora 
lotto  il  Generale  Piccolomini  fuo  Cugino  , nel  conforzio  del  quale 
fece  una  Campagna  anche  in  Fiandra  , acquiRarfi  il  concetto  di  va- 
lente Guerriero.  Tornato  poi  a militare  nell’  Alemagna  con  300. 
fanti  feelti , c difeefo  finalmente  in  Italia  Tolto  il  Conte  Rambaldo 
Còllabo,  per  la  guerra  di  Mantova;  dopo  molte  animefe  fazioni, 
nelle  quali  fc  non  riufeì  a’ cimici  di  privarlo  di  vita,  attaccato  però 
da  contagio!!  malori , che  regnavano  nel  Campo  Imperiale  , giunfe 
Tulle  più  belle  fpcranze  di  fua  fortuna , non  avendo  ancora  compiu- 
to il  icRe>  Iuflro  , al  fepolcxo  . f B] 

CAMILLO  DI. FABIO  BORBONI.de’  Marchefi  del  Monte  S. 
Maria,  19.  Febbrajo  1617.  ab  Ine.,  giovane  di  vivacità  lingolarc,  é 
d’  armigera  inclinazione,  lotto  i VeCilli  Ccfarci  arditamente  pugnan- 
do nelle  battaglie  di  Lipffa,  c nelle  fife  più  efpoRe,  reRò  in  potere 
dcll’Efercito  degli  Sucdefi  .11  Rè  GùRavo invaghito  del  fuo  coraggio* 
bramando  di  trattenerlo  ptcITò  di  sé  IL  fece  offerta  de’  primarj  co- 
mandi, fe  voleva  impiego  nelle  fùe  Truppe.  Mà  abbominando  egli 
queR’ inviti,  profittevoli.  all’intcrefTe,  c pregiudiciaji  alla  gloria;  vol- 
le più  toRo  l'offrire  la  prigionia,  dalla  quale  finalmente  redento,  con- 
tinuò a procacciarli  con  generofi  fatti  altre  benemerenze.'  Paflato  per 
ultimo  a guerreggiare  in  Borgogna  , mentre  in  un  fanguinofo  incontro, 
fpinto  da  troppo  ardore  di  fegnalarfi  , andava , fi  può  dire  , a trova- 
re i pericoli,  vi  cadde  fpento  1’  an.  1 <?3 7. , troncando  la  crudel mor- 
te 1’  afpcttativa  de’  fuoi  progròflì . ( C ) 

, ■ POMPEO  DI  TADDEO  BORBONI,  de’ Marchefi  del  Monte,  11. 

Maggio  ifijy. 

V . • , ■ VIR- 

C a ) Giulio  Negri,  Iflor.  degli  Scrittori  Tiodent , cart  ijtf.  (B)  lugcn  Gatti  «crini  , 
(Oin,r.  cart  t£V  (Cy  Eugcn  Gamurrini , tcm.  i.  «art.  19% 
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VIRGINIO  DEL  CA.V.  FRANCESCO  BORBONI,  de’  Mar- 
cheli  del  Monte , 7.  Marzo  1640.  ab  Ine. 

FILIPPO  DEL  CAP.  OTTAVIO  R A NUCCI,  1 1 • Giusno  167H 
SEBASTIANO  DEL  CAV.  TOMMASO  BROZ^I  BIANCHI» 
*4.  Ottobre  1680. 

ANTON  MARIA  DI  GIO.  FRANCESCO  BORBONI,,  de* 
Marciteli  di  Sorbcllo , 3.  Novembre  16^3.. 

E quefio  un.  vero  Germoglio  del  Regio  Tronco  di  Trancia  , coment 
fà  certa  fede  T identità  dello  flemma,  compofio  di  tri  gigli  dT  oro  in 
campo  ce left e , attraverfato  da  una  sbarra  vermiglia che  jina  dalla  fua 
Diramazione  invariabilmente  à portato  . Fiorì  dal  Lignaggio  de'  Borboni 
Uguccione  Mar  chef e di  Colte,  cui  Berengario  li.  nell'  an.  917.  diede  la 
ragguardevole  ln.efl.tara  delle  Terre  , e Cafiella  di  Verna,  Civitella, 
f ioide  , P a figliano,  Verna  zzano , Gherardo,  Mele! lo,  e di.  molt'  altre. 
Quefla  non  Jolo  fu  da  v/trj  Impera  dori  corroborata  colta,  conferma ,,  mà  an- 
fora accrefciuta  da  Federigo I.  nel  ii<$:.  ad  Vguccione  figliuolo  di  Filip- 
po , nel  Privilegio  Cefareo  chiamato  Duca  , Mar  chef  e , c Conte  . A coftui 
dunque  diede , e alla  fua  difeendenzu  il  Vicariato  d’  Arezzo  con  i Cajieì-  ■ 
li , e Fortezze- di  Momefiafcone  , e di  Rimi  ni,  e tutti  i Luoghi  , che  irà 
le  predette  Città  fi  vedono  fintati  . Mà  perche  le  vicende  delle  cofe  ter- 
rene fanni  fluente  cangiar  l’  0 f petto  all'  iftabil  Fortuna , pa furono  in 
maggior  parte  que'  Feudi  in  potere  d'  altri  Signori  '.  rimanendo  fo /aulen- 
te la  Stirpe  de’  Borboni  in  (nife fio  del  Monte  S.  Maria , e di-  altre,  eoe- , 
remi  Giurf dizioni  , con  podeflà  del  tutto  independente , e fovrana  . Gli 
Eroi  pullulati  da'  rami  di  quefla  fecondijfima  Pianta  , fono  tamii  che  per 
pon  refi  are  confu/ì  dal  numero , faremo  feelta  di  pochi,  da’  quali  nondi- 
meno potrà  fi  far  congettura,  e fcandaglio  di  tutti  gli  altri.  E per  co- 
minciar da'  Guerrieri , Giovanni  d’  Ugolino,  Conte  di  Calibi)  nel  H7+« 
fu  reputato  degno  dal  Ri  Ruberto , di  fóflenere  in  Firenze  la  Regia  Vi- 
cere gonza  . Guidacelo,  e Saraceni  va/orofi  Campioni,  l’  uno  ne!  1 309. 
ebbe  il  comando  fa  premo  delta  Fanteria  Perugina  ; l’  altro  nel  1 3 1 3 • 
quello  dell'  Armi  de’  Fiorentini  . Guido  non  men  Jamofo  ne'  ma- 
neggi politici  , che  ne'  militari  , tenne  la  Pretura  in  Firenze  , e 
condì fe  l'  Efercito  de’  Sane/t  nel  1331.,  e de’  Perugini  contro  Arezzo 
nel  i}}6.  , e cattivo  fi  colle  fue  manierofe  attrattive  l’  affetto,,  e tu  fir- 
ma di  Papa  Giovanili  XX.ll.  , e de’  maggiori  Potentati  d‘  Italia.  An- 
gelo di  Pietro  deve  giufi amente  riporfi  tra ’ più  infigni  della  Famiglia. 
Carlo  IV.  Impera  dire  net  13JJ.  dichi  arollo  Principe  dell'  Impero,  lo  con- 
ferma ne!  pojefo  de'  Feudi  antichi  , e intitolatolo  Mercbefe  del  Monte 
&.  Maria,  volle  eh’  in  Siena  ri fede fe  nelle  fue  veci.  Papa  Benedetto 
XII-  uvea  io  in  fornaio  pregio  le  ioti,  che  qualificavano  la  ailui  per fona , 
lo  creò  Vicario  Temporale  in  Orvieto,  con  mera  , e mfia  giuri f dizione  ; e H 
diede  ancora  il  comando  de’  Legni  di  S.  C'oiefa  . Pietro  fu  il  migliore - 
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faldato , che  vedejfe  a'  fuoi  tempi  lr  Europa  • Fece  egli  prove  d iniici- 
til  valore  nell ' acquìfio  di  Fifa  , per  la  Repubblica  Fiorentina  ; metten- 
do in  rotta  con  poca  gente,  Bartolomeo  d'  Aiutano  Generale  del  Ri  di  Na- 
poli . P affato  pofcia  fatto  l'  Infegne  di  S.  Marco',  operò  azioni  degne  di 
perpetuità , e di  fiupore  nella  guerra  di  Triefie , e Cadore  contro  i Tede- 
• fcbi • Finalmente  creato  Generale  delle  Fanterie , mori  tanto  più  glo- 
nofo  nella  giornata  di  Gìarra  d’  Adda , quanto  che  mojfo  dalla  fama  del- 
le quafi  incredibili  dilui  prodezze,  il  Ri  Crijlianijjimo  Luigi  XII . volle 
vedere  il  fuo  Cadavere  , al  quale  poi  comandò , che  fojfe  data  fé  poi  tura 
con  Efequie  Reali  . Montino  , figliuolo  di  Girolamo , e d’ Ippolita  Sforza 
de'  Conti  di  S.  Fiora,  riportò  in  molte  guerre  il  grido  d ef perù  fimo  Ca- 
pitano . Fìt  Maefiro  di  Campo  Generale  de'  Veneziani  ; tenue  per  Giulio 
111.  il  Governo  dell’  Armi  di  Roma  ne’  rumori  di  Siena  ; poi  della  Ro- 
magna , di  Bologna  , e Perugia  Alla  fine  trovandofi  alla  cufiodia  di  Pa- 
dova , termino  gli  impieghi  , ed  i giorni.  Bartolomeo  di  Gio.  Trance f co 
cfercitojft  nelle  guerre  d Ungheria , Francia,  ed  Italia  con  nobili  Pre- 
fetture ; dijfefe  Pinarolo  dalle  forze  di  Carlo  V.  ; ed  ebbe  da  Papa  Paola 
III-  in  guardia  Perugia,  e dal  Gran  Duca  Cofimo  Piftoja , ed  Orbitello . 
Gio.  Battifta , dilui  fratello,  le  cui  gefie  fervirono  d'  argomento  a gravi 
Scrittori  per  encomiarle  . refe  nella  Fiandra  te  Piazze  di  maggior  impor- 
tanza ; intervenne  con  eterna  fua  gloria  a molti  fatti  , e battaglie  portan- 
do il  carattere  di  Luogotenente  Generale  di  tutta  la  Cavalleria.  L’ an. 

• 585.  fu  eletto  Generale  fupremo  delle  Truppe  Cattoliche  alla  fpedizio- 
ne  di  Genevra  i e finalmente  tenendo  il  Generalato  de’  Veneziani,  dopo  a- 
ver  accrefciuri  i feudi  paterni  co’  Baronaggi  dì  Patentino  , e di  Caftel- 
ve  echio , finì  Invita  l’anno  1604.  Quelli , ed  altri  molti  chiarirmi  Co- 
mandanti foflennero  col  brando  il  decoro  della  lor  marziale  Prof  apia  ; ni 
pochi  furono  diflinti  con  mitre , e con  abiti  Prelatìzi  . Due  Criftofori  , 
de'  Marchefi  di  P e traila , tennero  il  feggio  Vefcovile  di  Cortona  : il  pri- 
mo fervi  per  Maggiordomo  Papa  Innocenzo  Vili,  r l’altro  fottentrò  nel 
governo  di  quella  Chiefa  l’ anno  1548.  Carlo,  del  Mar  chef  e Girolamo  , 
fornito  di  tanta  letteratura , e di  qualità  così  belle , che  Paolo  111.  in- 
vaghito di  quegli  ornamenti , aveva  rifiuto  d inalzarlo  al  Cardinalato  , 
f'  non  oflava  a’  di  lui  penfieri  la  morte . A quefi’ eminenza  però  fìt  por- 
tato da  più  felice  Afcendente,  Francefco  Maria , nato  da  Guid  Ubaldo  Con- 
te di  Monte  Barocci , e da  Lavinia  figliuola  di  Guid  Ubaldo  della  Rovere 
Duca  d Urbino , che  per  li  meriti  proprj  , e per  li  chiarori  del  f angue  , 
fu  promojfo  da  Siflo  V.  I’  anno  1588.  alla  Porpora  colta  Diaconia  di  S. 
Maria  in  Dotninica .-  Entrato  pofcia  nel  novero  de’  Ve  farvi  Cardinali  , 
mori  Decano  del  fagro  Collegio  F anno  1617.  Pier  Giacomo  farebbe  an- 
eli’egli  f alito  a dignità  così  eccelfa,fe  non  fojfe  mancato  in  età  di  tren- 
tocinque  anni , fendo  Arcivefcovo  di  Pifa\  qual  mitra  ottenne  l’an.  1574» 
da  Gregorio  XIII.,  ammiratore  della  fua  erudizione  , e de’  fuoi  porta- 
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mentì , degni  veramente  di  quella . Aleffandr»  nel  I <5 1 <J.  fu  provijlo  del 
Vefca cado  di  Gubbio  ; ed  altri  vennero  iufiguiti  con  varj  onori  nell’  Le- 
cleìafiica  Gerarchia.  Furono  i Fafiorali  , le  Spade , e le  Toghe  intrec~ 
cinte  da  nobili  finte  Croci . Orazio  , figliuolo  di  Gio.  Matteo  , Luogotenen- 
te Generale  di  Giulio  III.  nella  /pedi  zio  uè  di  Cafiro  . mii  tondo per  la  Co- 
rona di  Francia,  confeguì  la  Collana  di  S.  Michele . Molti  fi  fregiarono 
il  petto  colla  purpurea  Croce  di  S.  Stefano  ; ed  ultimamente  Mario,  e Bar- 
tolomeo colla  bianca  dì  Malta  • ( A ) 

GIUSEPPE  DEL  CAV.  FILIPPO  RANUCCI,  ìl.Agoflo  I7°7* 
RANIERI  DI  LANCELLOTTO  BORBONI,  de’  Marcheli  di 
detraila,  18.  Otcobre  I7*4* 

CITT^’  DUCALE. 

■ U’  quella  membro  del  Territorio  di  Rieti  , benché  G» 
fituata  in  Abbruzzo , quali  in  eguale  diiianza , tri  l A- 
q lillà , e l’ antica  Tua  Capitale  ..  Ella  riconof'ce  la  fon- 
dazione, occorl'a  li  1 S-  Dicembre  1303- , da  Ruberto 
Duca  di  Calabria,  figliuolo  del  Rè  Carlo  di  Napoli  , 
che  fi  compiacque  diflinguerla  col  nome  di  Citta  Du- 
cale Fu  luggetta  a’ Pallori  della  Chiefa  Reatina , fi- 
no che  Alcflàndro  VI.  li  14.  Gcnnajo  ijoi.  la  fottrallè  dall'ubbidien- 
za di  quelli,  ergendola  in  Vclcovado,  fottopofto  immediatamente  al- 
la S Sede  . ( B)  Abbraccia  la  fua  Diocefi  dicifette  Luoghi  murati  ,. 
tra’ quali  due  con  infigni  Collegiate,  e la  Terra  di  tantalico  .nobi- 
litata dai  natali  di  S.  Felice,  gloria  dell’ Ordine  Capuccino-  L lbi- 
uerador  Carlo  V.  confegnò  la  iuddetta  Citta  per  Dote  a Donna  Mar- 
gherita d’Auflria,  la  figliuola,  moglie  d’Oftav  10  Farncfe  Duca  di  Ur- 
ma.  arti-m.:  con  Calteli’ a mare  di  Stabbia  , ed  Altamura  in  Puglia  t 
onde  fin’ al  prefente  continua  nell’ollcqt)©  de’  Poderi  „ ed  Eredi  di  quel 
Ducato.  Tra’ Cavalieri  di  Croce  rolla  c dclcntto 

ALESSANDRO  DI  STEFANO  ROSELE  1 , 2.81  Gennaio  UpJ. 
ab  Jncarn. 


D d 1 COT.- 

(Kì  Frane,  tanfo  vini.  Firn.  THaft.  d'tta!.,  «rr.  4?J  Gimarr.lii  , 

15S.  (B>  Pompeo  Antefatti,  Commentari  di  Rieti .Ferdin.  Ugfceliiu^lta . 
toai.  t. , in  Epifc  Civit  Ducalis.  t »•  - 
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COLLE. 

Acque  Colle  dalle  ruine  di  Graziano , Luogo  non  pili 
dittante  da  Siena  di  nove  miglia . Diedero  impullò  al- 
la tral'migrazione  di  quegli  Abitanti  le  continue  guer- 
re , eh’  ardevano  tra’  Fiorentini , c Sancii  ; il  fuoco  dul- 
ie quali  non  potendo  elfi  più  pazientare , fi  rifolfcro  di 
trovar  un  fico  di'  maggior  Acutezza  , e ialubrirà  , per 
godervi  tl  ripoiò . - im  itati  perciò  dalla  temperie  dell’ 
aria,  c dalle  deltcic  d’ un  poggio,.  le  cui  radici  placidamente  bagna 
il  fiume  Ella  ; diftrutta  1’  antica  Patria  , c tra  (por  tati  i materiali  de- 
gli edifizj,  fabbricarono  la  nuova  lotto  la  protezione  di  S.  Marziale, 
che  fapdvano  àVe^  iliuftrati  Ubila  luce  Evangèlica"!  lor 'Maggiori  , e 
confermati  nella  Fede  Criftiana  col  prodigio  di  refulcitare  il  Compa- 
gno . Soggiacque  Colle  a varie  mutazioni  di  Stato , tegolate  daHe  vi- 
ccndc  de’  tempi:  fi  re  fièro  nondimeno  i di  lei  Cittadini  , per  lo  fpa- 
zio  di  due  lèttoli , e mezo',  a Repubblica  co’proprj  Magiiirati , ch'm 
oggi  fi  chiamano  i Giudici  dell’  Appellazione  da  tutte  le  ientenze  Pre- 
. torio,  nelle  Caiìle-ciVili  , criminfali , e mille  • E’  quella  Città  al  p re- 
fe n ce  abitata  da  quattro  -mila  perlone  ; ornata  di  fabbriche  di  buon» 
ftruttura  , e di  molco  Chiefe;  tri  le  quali  già  numerava  una  ragguar- 
devole Collegiata-,  il  cui  Arciprete  aveva,  coll’ufo  delle  Divile  Pon- 
tificali, un’indipendente  giurifidizionc  . Ella  fù  l’anno  tjpi.-  inalzata 
da'  Papa  Clemente  Vili,  all’  onore  di  Cattedrale,  coll’ cftenfiontt  de’ 
confini  della  f«a  Diocefi  fopra  varie  Terre  , e Cartella,  fegregate  dal- 
le vicine , per  ampliarla . In  quella  Patria  ebbero  i lor  natali  Sog- 
getti, dt  chiarimmo  nome  per  dignità  Eeclcfiattiche  * e laicali  ; (A) 
e colla  Cro.e  rofià  furono  intigniti 

GIO.  BATTISTA  D’aLbERTO  GTUSTI,  19.  Settemb. If7« * 
. FAUSTO  DI  NICCOLO’  BELTRAMINI,  24.  Febbrajo  IJ71* 
ab  Incarn,  ...  ... 

BARTOLOMEO  DEL  CONTE  GIOVANNI  SOBOLINI  , 
24.  Marzo  1573.  ab  Ine. 

GIOVANNI  DEL  CAV.  CONTE  BARTOLOMEO  SOBO- 
LINI,  24.  Luglio  1J94-,  eletto  alla  carica  di  Gran  Conl'ervatore  dell’ 
Ordine  l’an.  idi  4. 

ALBERTO  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  GIUSTI , J.  Ot- 
tobre idi  7. 

FRANCESCO  DI  BERNARDINO  RANIERI, ad.Agorto  id2 1. 

RANIERI  DI  FRANCESCO  RANIERI,  7.  Dicembre  idai. 

I P PO- 
CA ) Fertili).  Ughell.  > {tal.  Sacr  , tara.  j.  in  fipife.  Cullcn.  fcngtn  Camuriini 
tom.  j carta  31S, 
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-o  'IPPOLITO  DEL  CAV.  CÓNTE  GIOVANNI  SOBOLINI  , 

' io.  Dicembre  l<il- 

GIO VANNI  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  GIUSTI  , 23. 
Ottobre  1631- 

ALBERTO  DEL  CAV.  GIOVANNI  GIUSTI,  10  Luglio  1660. 

ALESSANDRO  DEL  CONTE  ALESSANDRO  SOBOLINI, 
io.- A godo  l<$7'3. 

Goderono  i di  lui  Maggiori , originar / di  Lucca  , da  più  fecali  il  fi- 
lalo di  Conti  del  S.  R.  I- , con.  facolta  di  crear  Noto j,  e legitimar  infar- 
di ; nell'  efercizio  delle  quali  onorificenze , furono  fino  dall’  anno  1487.  , 
fenza  contradizione  de’  Magiftrati  della  Repubblica  Fiorentina  , in  tran- 
quillo poffe/fo  . [ A ] 

BERNARDINO  DEL-CAV.  FRANCESCO- RANIERI  , ir. 
Settembre  1691. 

GIOVANNI  DEL  CAV.  ALBERTO  GIUSTI,  13- Aprile  1700. 

ALESSANDRO  DEL  CAV»  ALBERTO-  GIUSTI , ìj.  Aprir- 
le 1700. 

ANTON  FRANCESCO  DEL  CAV-  BERNARDINO  RAt 
NIERI , 28.  Novembre  1701» 

EMILIO  DELL’ AUDIT.  GREGORIO  LUCI  > 3.Luglio  1708. 

ANTON  FELICE  DEL  DOT.  PIERO  BERARDESCHI, . » A 
Dicembre  17IJ-  > ' ' 

ANTON  GIO.  BATTISTA  DI.  FILIPPO-  TAGLIA,  i^-Gerf- 
najo  17 itf.  ab  Incarti. 

C 0 M O. 

v.  %.  *■  . \ *.  A'./.».  * * •••'••  * 

A fondazione  di  Como  c con  varietà  d’  opinioni  rife- 
rita dagli  Scrittori  . Altri  la  Vogfcbtio  fabbricata  da’ 
Galli;  altri  dagli  OrObj,  cioè  abitatori  dtiUè  Montà- 
gne;  ed  altri,  ch’ella  fia  una  delle  fondate  da’Tofcsf- 
ni  di  quà  tiall’Aipi  • Fù  'quella  ne’  tempi  antichi  de- 
folata da’  Reti  ; poi  Yiftorata  da  Pompeo  Strabono  ; e 
finalmente  accrcfciuta  da  Giulio  Celate , eh’  avendoci 
introdotte  cinque  mila  perfone , trà  le  quali  cinquecenti)  Greci  di 
nobil  l'angue , cominciò  ad  eflèr  chiamata  Novocomutn  , come  riem- 
piuta di  nuova,  e chiara  Cittadinanza.  Dopo  la  decadenza  dellTrrt- 
pero  Romano  venne  in  balia  delle  Nazióni  dramerfc , ohe  conculcaro- 
no colle  loro  forze  la  bella  Italia;  indi  fù  vaflallà  di  Carlo  Magnò  , 
e de’  Sjcceflòri  ; cd  alla  fine , ad  efempio  dell’ altre  Città  Lombarde, 
fi  re  de  co’  proprj  I diruti . Venne  col  dccorfo  degli  anni  forto  il  d^- 

• ' , 'minio 

(A)  Engen.  Cunurrini,  tom.  ».  «ut.  s°4- 
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minio  de'  Milane!!  ; mi  avendo  il  Popolo  Comafco  ricufato  di  preda- 
re il  condendo  all’  elezione  del  Tuo  Pallore , a piacimento  d’  Anlclmo 
Vufterla  Arcivescovo  , e Principe  di  Milano , fù  da  quelli  con  gran 
ferocia  aflcdtata  , e collrctta  alla  rcl'a  , c per  trafporto  di  palfionc  da’ 
fondamenti  diftrutta  - Sedeva  Como  , già  Colonia  celebre  de’  Roma- 
ni lulla  Schiena  d’ un  poggio,  prima  che  folle  riedificata , nel  fitoove 
giace  al  predente  , da  Aliprando  Conte  d’Angicra  , imperando  Corra- 
do il  I. , in  figura  d’  un  gambero;  e da  Giovanni  Visconti  , Arcive- 
scovo, e Signorili  Milano  intorniata  di  mura.  La  diflolfe  dall’ofib- 
quio  della  Cala  Vifeonti  Lutero  Rude  a potenti ffìmo  Cittadino  , che 
nel  n88.  s’  intrude  nel  Principato  ; pattando  però  in  appreflo  la  Si- 
gnoria nella  Famiglia  Torriani  ; c poi  ritornando  io  Ftanccico  > é 
Franchino  R urica  . Fù  da  coltoro  ceduta  nel  1 3 3 B.  ad  Azzo  Viicon- 
ti ; dopo  la  di  cui  morte  fi  conlcrvo  tributaria  con  lincerifiima  fede 
a’  dtfccndcnti  di  quell’ eccella  Profapia,  ed  a’  Succellori  nella  Ducca 
di  Milano.-  Como,.jn  oggi  Città  famofa  , e.  opulenta,  guarda  al  me- 
riggio un’ameno,  e fertile  Territorio,  ed  a l’cttcntrionc  il  Lago  Li- 
no, filila  Riviera  dfl  qualt?  Hi  collocata.  Scorte  il  Lago  in  lcn- 
ghezza  3 6.  miglia  , mà  non  eccede  le  tre  in  laighczza  . Sono  uiciti 
dal  deno  di  quella  Patria,  Uomini  di  gran  nome;  tra  gli  antichi  Ceci- 
lio  Poeta  , c- Plinio,  IL  , che  J c ri  Ile  quel  gì  oliò  volume  delle  Stoiie 
naturali;  ( A)  c tra* moderni  Paolo  Giovio  , cclctratiirmo  Stoiicct  ; 
ed  Innocenzo  Pqntcfìca  maliimo  di  vencrabil  oicmoiia.  Furono 
anche  Cavalieri  di  S.  Stefano  , , 

RODRIGO  DI  BATTISTA  MAGGIO,  13.  Marzo  1586.  ab  Ine. 
£’  celebrata  dal  Tatti  i'  anriaa , e Ingoiare,  chtat  ezz a la  lanugini  ae* 
Maggi,  che  nella  de  li  ciaf  a'  Villa  di  Barilaie'  pojj.ede  per  arilo  retaggio  , 
con  una  ragguardevol  tenuta  quel  Colle , in  cui  fù  cretto  dalla  cieia  Len- 
tilità  un  fontuofo  Tempio  a Mercurio  . ( B ) 

RODERIGO  DI  MENAl’ACE  VICEDOMINI,  i6.  Dicembre 
1589.,  ebbe  due  fegnalati  fratelli,  il  P.  Siilo,  ed.il  Cav.  Gio.  Lat- 
.tifta . L’uno  illuflro  co’ lumi  del  duo  dapcie  la  Religione  Lurtmca- 
na  , fendo  un’  cSmio  Commentatore  delle  Pillole  ti  San  1 aoio  • 
Venne  pertanto  provillo  della  Chieda  Vcfcovile  di  Modena,  id  arche 

J comodò  alla  dignità  del  Cardinalato  ; mà  prima  eh’  uditle  la  neon 
ella  fua  promozione,  li  partì  da’  viventi  . L’altro  , Cavalicic  de’ 
SS.  Maurizio,  e Lazzaro,  amminillrò  il  Riccvitorato  di  tutta  la  Lom- 
bardia . Per  fodisfare  all’  affetto  del  tangue  , e per  eternare  la  lor 
memoria,  erefle  in  Modena  il  Cav.  Roderigo  a’ due  germani  un  nobil 
Depolito  l’anno'  1589.  (C) 

£’  Jtntimento  non  comroverfo  , che  quefta  chiara  Pro/apia  , dirama- 
ta 

(A  Jacob.  Philipp!  Brrgomen. , Supp'em.  Chron.,  lib.  6.  Leandr.  Alberti,  Deferii, 
aitai.,  Reg.  tj.cart  410.  (B  Amali  fagri  di  Como,  di  D Primo  Lu'gi  Tatti  1 
lib.4.  cart.  »6j.  [C]  Lodov.  Vedriani,  Iftor.  di  Modena,  Kb.  tp  eart  jpa. 
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m in  varie  Città  d"  Italia , abbia  fortito  il  Cognome  dal?  officio  di  Vicedo- 
mino , 0 dalla  Vicegerenza  de’  Principi  • Il  Ramo  di  Reggio  tenne  il  do- 
minio del  Caftello  di  Montecchio  fino  dall'  anno  111}.;  e proda fic  Baldo- 
vino, P retar  di  Mantova;  Pier  Antonio,  Ve/covo  d’  Avellino  ; Ippolito, 
Colonel/o  della  Cavalleria  Italiana  per  Enrigo  IV.  Rè  di  Francia  t ed  al- 
tri degni  Soggetti . Quelli  di  Milano , e Piacenza  riceveron  aneli’  efi 
non  piccai  lufiro  da  varie  J ignorili  giurifdizioni  , e da  Perfonaggi  in  ogni 
Di f ci  piina  eccellenti . Mit  per  raccorre  in  poche  righe  le  glorie  degli 
Antenati  del  Cav.  Roderigo , diremo  che  Giordano  foftenne , fono  quafifei 
fecoli , il  Capitanato  del  Popolo  Comafco  ; e godette  la  Baronia  di  Cufici 
Dimofilo,  e di  altre  Terre  nella  Valtellina,  ove  fin'  al  prefente  la  di  lui 
dipendenza  domina  varj  feudi.  Nel  fecola  decimo  quinto  efercitò  Buo- 
naccorfo  la  Pretura  di  Como  ; Pier  Antonio,  illufire  Giurifperito , le  ca- 
riche di  Vicario  Regio  in  Cremona,  di  Pretore  in  Milano,  ed  anche  il 
Governo  d:  Genova  ; Francefco  fu  celebre  , ed  erudito  Scrittore  ; ed  altri  or 
colla  penna,  or  col  brando  corrifpofero  all’  onorate gefle  de’  lor  Maggiori.  [A] 
FRANCESCO  DEL  SENATORE  BALDASSARRE  LAAL- 
BERTENGHI,  8.  Ottobre  1641. 

Sono  i Lambertengbi  d’ antico , ed  illufire  Ceppo,  e febben  d"  al ira- 
pregio  non  potè  fièro  andar  f a fio  fi , Por  bafi  crebbe  quella  della  Santità , e 
de’  prodigj  ^el  B.  Geremia . Nacque  egli  da  Francefco , Decurione  di  Co- 
mo 1’  an.  1440.;  adulto  ritiro  fi  ne’ chioftri  del  terzo  Ordine  Franco pano, 
ne’  quali  vifie  in  incredibili  penitenze , macerando  di  continua  con  orrende 
dif cipline  il  fuo  corpo , e coricandolo  per  accrefcere  allo  fiejfo  i tormenti 
in  un  letto  feminato  d"  aguzze  punte  di  ferro  . Si  ripose  finalmente , nel 
Convento  di  Forlì,  pieno  tT  anni , e di  meriti,  nel  Signore  li  ij.  Marza 
• 513-  Ve  de  fi  il  dilui  Corpo , febben  lacero  dal  flagelli , incorrotto , ed  e- 
fpofto  da  più  di  due  fecoli  alla  venerazione  de’  Fedeli  » [fi]  Dalle  chiavi 
della  tomba , entro  cui  fl  'a  ripofto  un  così  preziofo  teforo  furono  Depofita - 
rj  per  decreto  publico  i nofiri  Antenati,  come  fimiùnente  noi  fiamo,  bene 
che  indegni  di  tanto  onore  . 

LUIGI  DI  POMPEO  GALLI,  U Agorto  1700. 

Nell’  indagare  i fulgori  di  quefla  rinomata  Famiglia  , vediamo  di 
primo  tratto  rofieggiare  la  porpora  in  Tolomeo  , Arcivejcovo  di  Manfredo- 
nia , a quella  ef al  tato  da  Pio  IV.  F anno  156J.  col  titolo  di  Prete  di 
S . Teodoro  . Era  quefii  falito  dall’  Arcidiaconato  di  Monopoli  alla  Sede 
V e f covile  di  Martorano  , prima  che  pafiafie  alla  Sìpontina  - La  virtù  , 
la  pietà , e la  prudenza  , che  furono  fempre  regolatrici  delle  fue  azioni, 
lo  portarono  a’ primi  gradi.  In  quefii  vifie  , e morì  Decano  del  f agro 
Collegio  li  3.  Febbraio  1607.,  in  età  ottogenaria;  la  fidando  a’ pofteri  me- 
morie eterne  della  fua  magnificenza  . Ifiituì  in  Como  un  Collegio  , chia- 
mato 

( A ) Gio.  Pietro  Crefcenzi  , Corona  della  Nob.  d'Ital.  , part.  ».  narrat.  18.  eap.j. 

( 1 ) Vita  del  fiudctto  Beato  , (emù  dal  P.  Geremia  Pinzi , ed  impr.  Fano» 
1(71.  per  H Caiani  io  Venezia  . 
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Vinto  Gallio  del  proprio  cognome  ; donò  cento  mila  ducati  £ oro  alla  Pa- 
tria, per  firmar  con  efi  un  ricco  fondo  alle  doti  di  povere  Vergine  He  -, 
c fece  ergere  una  fontuofa  Captila  in  S.  Giovami  di  Pedemonte  , per  de- 
fofito  delle  fue  ceneri  .-  Finalmente  tramandi;  difiìnguere  dall'  altre  Con - 
cittadine  la  J ia  Famiglia , ac  qu -fi olii  i Feudi  delle  tre  Pievi  dal  Rè  Fi- 
lippo- net  Milane fe  . { A ] Furono • nipoti  di  cosi  gran  Porporato  , Toiomea 
accafata  in  Urtano  Malvicini  Piacentino Marchef e di  Nittiano  ,-  Mar- 
co , Referendat  io  di  Segnatura  ,.  e Protonotario  participante  -,  e Tolomeo  , 
Cav.  di  S-  Giacomo,  Cinte  delle  tre  Pievi  fu  ter  tori  dei  Lago  , e Duca 
£ Alvi to . Da  lui  naca  uè  Franoefco  , Getter  aie  delle  milizie  Coni  af de  , 

9-’  Propagatore  del  filo  iilufire  Lignaggio  colla  figliuola  di  Renato  Borro- 
meo , Conte  d’ Arava  , e Grande  di  Spagna  di  prima  C/aJfe  . [5  ]'  S’ì  ve- 
duta a’no/lri  giorni  rinnovata-  la  Dignità  del  Cardinalato  in  Marco-  Ve- 
fcovo  di  Rimini , creato  /’  anno  l(58o.-  dalla-  fan.  rucm.  £ Innocenzo- X I. 
Prete  Cardinale  di  S.  Cbiefa . Quefti  ricevette  con-  pompa  infigne  nella 
èlafi r a Patria  , la  Bere tta  dalle  mani  del  Cardinale  Lorenzo  Raggi Le- 
gato della  Provincia  - 

. CORREGGIO. 

£r  frequenza  d’Àbitarori per  copia  di  rutto  ciò,  che 
ferve  al  bilògno , e alle  brame  degli  Uomini  , e per 
numero' di  Soggetti  qualificati',  non  è Correggio  mi- 
nore delle  vicine  . Ella  fù  edificata  ne’  tempi  divar- 
io Magno,  tra  gli  alvei  de’  fiumi  Secchiate  Lenza  , 
ch’inaifiano  il  di  lei  Territorio',  ripartito  in  ventidue 
fertili , e deliciofi  Villaggi . Ne  godette  il  iovrano 
dominio  la  Famiglia  Correggio , diramatafi  da  Giberto  Conte  d’ Au- 
fp.irg,  con  cui  anno  comunanza  di  fanguc  i Difccndcnti  dell’ Augn- 
iti ili  ma' Cai  a d’Auftria  . Corrado- figliuolo  di- Giberto,  riportò  da  Gre- 
gorio IV.  il  titolo  di  Difcnfore , c la  carica  di  Confalonicro  di  Santa 
Chiefa  ; é mentoli!  per  aver  elpurgata  1’  Italia  dall’  infeltazione  de' 
Saraceni , i‘ inveftitura  di  Correggio',  c Ber  lei  lo  , colle  loro’ attinenze. 
Nei  fccolo  ficaduto  fu  inalzato  Ciro  alla  dignità  di  Principe  dell’im- 
pcro  ; ma  precipitò  in'  breve  da  quell’altezza  , rimanendo  privo  della 
Signoria  de’ Maggiori , che  poi  venne  data  alla  Screniflima  Calàd’Elte. 
Erede  ( orreggio  in  Città  Imperiale  Ferdinando  I. , li- 16.  Maggio-  r>5£>.  » 
e confcrmolle  , quella  prerogativa  MafTimigUano  li. , coll’autorità  oi  co- 
niar moneta  d’oro,- e d’argento.  Ella  tiene  un  nobil  Conliglio  , eh’ 
efercita  decotofe  giurifdizioni  [ C J ; e da  varie  Famiglie  , che  com- 

pon- 

lAj  Ponipeo  Samelli , Cronol.  deali  Aretvtfcovi  Sipopt,  cart'  j?4,  e ;4>  [ B)  G-o. 

Pietro  Crefcen.i,  pirti.narm.ij  cap9  (C J Frane.  Sanfovini,  pam  II lull-d" J tal* 
cart  fi},  Bartholomarus  Gattur,  coni-  a 8,  pag.  (oj. 
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jXHigono  il  fuddctto  , madri  di  Soggetti  eofpicui  nello  fc  lenze , e nel}* 
armi , fono  ufeiti  i Cavalieri  l'cgucnti  . 

FRANCESCO  D’ANTONIO  NEGRISOLI , 14.Novemb.O02. 

ANTONIO  DEL  CAV.  FRANCESCO  NEGRISOLI,  . . . 
Luglio  1593- 

ALESSANDRO  DI  GIO.  GIACOMO  GILOCCIII  , ep.  Apri- 
le  Ijp4. , non  men  dotto,  che  retto  nel  giudicare,  come  fi  fece  co- 
nofeere  tenendo  le  bilancie  delia  Giullizia  in  varj  Tribunali  d’Italia  . 
Per  la  fama  di  cosi  belle  doti  , chiamato  da  Ferdinando  IL  , ebbe 
luogo  nella  Ruota  Fiorentina,  l’an.  ijpp.  (A) 

FEDERIGO  DI  GIO.  BATTISTA  DONATI,  25. Marzo  1600. 

GIBERTO  DEL  CAV.  ALESSANDRO  GILOCCHI,  rto.Giu- 
gno  itfoi. 

• SIGISMONDO  D’ANTONIO  DONATI1,  1.  Novemb.  i<5o8., 
arricchito  dalla  natura  d’un  maravigliofo  concorfo  di  rare  doti , e di' 
-ragguardovol  dottrina,  dallo  ftudio,  e dairarte  ; venne  dà  tutti  quelli, 
che  lo  conobbero  , riputato  degno  d’agni  fortuna  . Piacque  tanto  al  Car- 
dinal Girolamo  Bernerio ,.  fuo  Patriota,  il  candore  del  di  lui  animo  , 
amante  della  virtù  , e l'opra  tutto  della  giuftizia  , che  raflbgnolli , come' 
a Soggettaarto  al  governo  fpi rituale  , e d’illibati  collumi  l’an.  i5p8.  il 
Vefcovado  di  Venula  . Prefedecte  a quella  Chie(à  fihoa’7.Gennajo  dcll’ 
an.  i<So*. , in  cui  fù  trasferito  alla  Sede  Afcoiana ,-  la  qual  gode , fino  da’ 
tempi  antichi , ripianili,  prerogative-;  non  folo  andando  infigniti  i di  lei 
Pallori  col  titolo  di  Principi , mi  ancora  fignoreggiando  eoa  pieno  potere, 
la  Baronia1  d’Ancarano  . Qui  attefe  con-  illancabil  zelo  alla  cuftodia  dfcl 
«uovo  Gregge,  non  moftrandofi  aceettacor  di  perfoue  , raà.con  una  l'anta 
indifferenza  egualmente  parzialede’poveri  . che  de’ricchi . Con  quelli  li 
palefava  profilo  nel  difpcnfare  le  rendite , fovrabbondarui  ai  fuo  nccel- 
fario  mantenimento;  coftumando-d'alimentarne  due,  i giorni  feriali, co’ 
più  faporiti cibi  della  fuamenlà,  e tré  i follivi  . Fù  oltremodo  gclotò 
dell’immunità  ecclefiatlica  , per  lòllenere  i diritti  della  quale  , giacche 
concentrali  quella  Dioceli  nel  Regno,  ebbe  pertodi  vibrar  le cenfure  con- 
tro i Miniftri  Regi,  Principi,  e-Càpi  delle  milizie . Nell’  an.  poi  160%. 
Velli  l’ Abito-Cavallerefco  di  S.  Stefano  -,  come  l’uccelfore  nella  Commen- 
da padronale  di  tua  Famiglia , fondata  da  Marcello' Donati . f B ) E per- 
che era  conoidi  uta  , e provata  da  Paolo  V.  la  di  lui  attiviti  ne’  maneggi 
più  gravi,  fu  dal  fuddetto- mandato  Nunzio  Apoftolica  alla  Repubblica 
di  Venezia  , ove  feppe  colle  foavi  catene  d’qnaimparcggiabil  dellrezza-, 
e co’manieroli  tratti  legar  gli  animi  di  que’Scnatori  ; -corrilpondendo  con 
quello  prudenziale  contegno  al  1’afpcrf azione  che  di  lui  avea  concepito 
il  medefimo  Papa  . Fù  anch^aflài  caro  a Gregorio " XV.' , che  lo  de  le.  ifib 
atei  novero- de’fuoi  Prelati  Domelticr,  .e  de’Vcfcovi  Affilienti  al  Sbglib 

Ec  Pon- 

t A)  Jacob,  de  Comitibus-,  Deci!  Fiorenti,  parr.  ».  tomi  1.  DL  j.-  (Bj  Bàtibólomius 
Gattuj  , Con!  »8.  rum.  118. 
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.Pontificale  . Lafciò  Sigifmondo  perpetue  memorie  alla  diletta  fua  fpofa. 
Erellc  il  Tempio  di  S.  Carlo  di  là  dal  ponte  Solevano.,  dedicando  al  nome, 
di  S-  Lorenzo  l’ Aitar  maggiore  : fabbrico  pure  una  Chiefa  di  figura  ro- 
tonda di  pietre  quadre  r in  onore  di  S.  Emigdio  l’an.  i63  3>,  nello  Hello 
luogo  , ove  quel  Santo-  Martire  aveva  ottenuta  la  laurea  del  Martirio  > ed 
un’altra  ne  cofl.ru flè  fotto  l’invocazione  di  S.  Maria- al,  mare  ,.  in  fine  del 
ponte  di  TofilloTan.  1638.  Così  avendo  l'pcfi  i molti  £uoi  giorni , inqu<- 
tìc  ed  altre  opere  di  pietà-,  e religione , pafsò  1.’  indefeflo  Pallore,.© 
Principe  l’anno  ottantelimo  primo  della  iua  età,,  li.  15.  Novembre  1638. 
a pigliare  il' rìpolb'dcf  Cuoi  fudori.  Fù  fepolto  nella  Cattedrale , in  un 
Depolito-,  ch’aliai,  prima  avea-  preparato,,  ricordevole  della  liia  mortai 
condizione  , alle  lue  ceneri  . Fù  Uomo  grave  nel.  caminare  leverò  nel 
iòpraciglio , irreprenlibilc  in-  ogn’  azione  ed  in  l'omma  degno  d’eUer 
propollo  a quelli , chi  anno  Culle  l'pallc  l’jncarco.del  governo  dell’Ani- 
me,  per  efemplare  , e per  tipo-.  ( A ) n 

gio.  battista  dj,  girolamo  augustonj  , Conter, 

8-  Novembre  1627.- 

ETTORE  DJ  NICCOLO”  DONATJ  , 2. Settembre  idi8.  < 

ALESSANDRO  D’AGOSTINO  G1LOCCH1,  ló.Luglio  idj?.. 

FORTUNATO  DEL  CAV-  ALESSANDRO  GILOCCllJ  , 1 
Marzo  1 7oo.ab  Jnc- 

CORSICA, 


Qucfta  un’  Jfola  fituata  nel  Mar  Liguftico,  non  più  di— 

: flante  da’ Vadi.  Volterrani  di  lellantadue  miglia , la  quale 
porta  il  titolo  fpeciofo  di  Regno .-  Fu.  chiamata  Cinto 
da  un  figliuolo  d’Èrcole,  che  navigando  dalla  Lidia  in 
Italia  , per  forte  a’  di  lei.  lidi  approdato^,,  no.n  Colo  ie 
ne  fece  Signore  , mi.  volle  anch’  imporle  il  Tuo  nome  . 
Dopo-  eh’  andò-  in  declinazione  L’  impero-',  riconobbe 
per  Dominatori  i Pifani ,.  allora potcntiflimi  in.  mare  ; pofeia  venne  ali’ 
cflòquio  della  Repubblica  Genovefc,.  nel  quale  fin’ ad  oggi  una  parte  4’ 
ella  continua . Ella  fi  ftende  inlonghczza  160. , in  latitudine  60. , ed  oc- 
cupa di  circonferenza  3 ri- miglia  - E’ in  maggior  parte  alpra  , e feofee- 
fa  , fendo  divifa  per  mezo  dal  monte  Gradacelo,,  cd  interrotta  da  altre 
montagne  , ove  copiofa  di'  pafcoli  per  gli  armenti , ove  ingombrata  da 
gvandilfimc  fel  ve  ; mà  non  c priva  però  di  pianure  , e di  vai  li , che  conten- 
dono in  fertilità  colle  più  abbondanti, e felici  d’Italia.  Fatto  lo  l'candaglio 
di^  quelle  , viene  riputata  capace  di  nudrire  3 00. m-  Pcrfone  ; benché  folti, 
non  ne  nudrifea  nò  pur  un  terzo  . Sono  i dilcj  Abitanti  di  feroce  , e guer- 
riera natura, cd  amanti  della  lor  libertà.comc  abbiamo  veduto  nelle  recenti 


Fcrdin.  Ughell. , Ita!,  fao.^tonu  x.  cok  5] 8. 
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rivoluzioni , in  cui  armati  al  numero  di  venti  mila , anno  ridotte  agli 
eftremi  Io  cole  de’  Genove!!  • Avrebbero  anche  feoffo  il  loro  giogo  , 
fc  quelli  non  follerò  Hat!  con  potente  braccio  affittiti  dall’  Imperador 
Carlo  VI.,  che  a lùggettarli  vi  fpedì  molte  Truppe  fotto  il  coman- 
do del  Principe  Luigi  di  VVirtembergh.  Rimafero  poi  calmati  i lo- 
ro fpiriti  colla  concordia  feguita  l’anno  1732. , entrando  per  malleva- 
dricc  de’  patti  la  Maeda  Imperiale  - La  lòmma  di  quelli  fu , che  la 
Repubblica  condonava  a’  Cord  le  fmifurate  fpefe  fatte  per  detta  guer- 
ra ; che  rimetteva  loro  i debiti  per  le  taglie , ed  impodaioni  inefatte  ; 
che  voleva  condolute-  i lor  deliderj , con  formare  un’Ordine  di  Nobil- 
tà matricolata,  in  cui  farebbero  aferitte  le  Famiglie  dell’  Ilbla,  de- 
gne di  tale  prerogativa  ; che  gli  aggregati  in  qtieffo  goderebbono  1’  o- 
nor  di  coprire  avanti  il  Senato,  e di  coprire,  e lèdere  avanti  i pub- 
blici Magittrati , comprcfa  anche  la  perdona  del  Capitan  Generale  ; 
con  altre  dittinzìoni  di  (lima  ; che  farebbono  promoffi  due  Cordi  alle 
cariche  di  Capitani  di  Refidenva  alla  Battia , ed  in  Ajaccio  ; che  1’ 
Ifola  potrebbe  tenere  un’Oratore  in  Genova  per  affitterc  agli  intcrefli 
de’ Cordi  che  quelli  nell’avvenire  avrebbono  la  permiflione  di  concor- 
rere a’  Vefcovadi  dcL  Regno  ; che  farebbero  mede  in  obblio  tutte  le. 
licenze  commollo  nc’  paflàti  tumulti  i e che  finalmente  la  Repubblica 
farebbe  ridorire  il  comercio,  c provare  agl’  Ifolani  gli  effetti  della  fua 
clemenza  , e moderazione  ■ Quella  calma  fu  nondimeno  più  apparen- 
te, che  vera  ; poiché  dopo  la  partenza  delle  Truppe  Alemanne,  tor- 
narono a fufeitard  le  procelle  dcll’Armi  ,.  non  fapendod.  qual  fine  dia- 
no per  avere  cosi  longhc , e terribili  turbolenze  . Plinio  conta  nell’ 
Ifola  di  Cimo,  trenta  tré  Città , tra  le  quali  due  Colonie  Romane  « 
Mariana,. cd  Aleria  dedotte  , 1’ una  da  Mario,  e L’  altra  da  Siila  ,, 
che  con  Ajafczo,  ed  altre  poche  reftano  ancora  in  vita,  c non  con- 
fante dall’  ingiuria  de’  tempi  - La  Badia , eh’ e popolata,  di  fepra  dic- 
ci mila  Anime , è degna  per  la  civiltà , e frequenza  de’  Cittadini , d’ 
eflcr  la  Sede  del  Governo.  Ella  d divide  in  nuova,  ed  in  vecchia; 
quella  è- polla  in  gran  parte  nella  pianura,  colle  diade  diritte,  e fian- 
cheggiate da  ben  tnted  edilizj , cinta  all’  intorno  di  mura.,  e guardata 
da  una  valida  Cittadella,  eretta  dal  Senato  di  Genova  per  freno  di 
quell’ armigera , e volubil  Nazione;  quella  non.  à recinto,  che  i’afli- 
euri,  mi  bensì  una  munita  Rocchetta , che  la  cuopre  dagl’infulti  ne- 
mici . ( A ) Anno-  fortito  nella  Badia , eh’  è capitale  deil’lfoia  , i na- 
tali i Cavalieri  icgucnti. 

GIULIQ  DEL  CAP.  SLMONE  ORANO,  4-  Ottobre  1622. 

Diede  quefla  Cafa  valorofi  Guerrieri , tra'  quali  certamente  non  fu 
*1  minare , àio.  Dimeni  co..  Comandante  delle  milizie  Cor/e  in  fervigio 

E e 2 della 
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itila  RepahUicar.  Ve»àt* , che  l'en-  H?  US.  fegnakf  tteUa  guerra  da  lei  n* 

trauref.t  (vili-, Arciduchi-  [ A] 

valium  faNU  i>’  Alessandro  sarinola  , us - Gm* 

gno  i66H,  v»'L 

Tra  le  Stirpi  primarie  della  Baftia , per  antichità , e per  chiarezza 
di  f angue , tiene  la  Tarinola  il  fuo  luogo*  Di  ifuefia  Vai  turino  , nato 
a./ieme  col  decimo  fejlo  fecola , Uomo  nelle  leggi  eccellente , fervi  il  Gran 
Duca  Ferdinando  II.  in  varj  Tribunali  della  Tqfcana  , e nell'  Uditorata 
de'  Capitani  di  Parte  Guelfa  {.gli  elle  per  padre  Paolo  , grave  Giurtf* 
tonfa  ho  , che  fù  l’avo  del  Cavauer  Valentino., t-Udoof  Generale  di  tutta 
il  Regno  • [B  j 

.FRANCESCO  DI  SI  MONE  BARBIERI,  p-  Dicembre  i<&*- 
SI  MONE  CIO-  DI  SALVADOR  FAVAEELU  ,•  io.  Qw- 
geo  tòpi- 

C 0 K T 0 R of. 

Ode  rari  pregi  di  memorie  antiche  Cortona  , per  li 
quali  è lopra-  molte  Città  filmabile  , e rinomata  •- 
Aumentano  quelli  i di  lei  glorioli  principi,  ricevuti 
da  Turno  , che  con  Enea  pugnò  per  EaVinia  , ed  in 
eda  pdfe  la  Sode  del  fuo  Reame  , didinguendola  eoi 
nome  di  Turna  . Altri  vogliono ,- che  folle  detta  Tur- 
renia,  e per  dncopc  Tu  mia'  dalle  molte  Torri  in  lei 
/abbricacc  ; e che  avelie  da  Giano  , nipote  di  vNoè  / o primo  Abita- 
tore dell’ Italia  ì natali;  il  di  cui  figliuolo  Corno  la  dichiarala  Itia 
-Reggia  . Fù  pofcia  chiamata  da  Crotone  compagno'  d’Èrcole  EgniP, 
-dal  qijal  venne  riedificata  , Crotona  , fe  prediamo  fede  a Catone  , e 
ad  altri  gravi  Scrittori , che  fieguono  il  di  lui  fcritimento  . In  ella 
abitarono  in  primo  luogo  gli'  Umbri , e poi  i-  Pelafgr , che  per  ion- 
•darlb-meglio  nel  dominio,  la  coronai ono  di  fotti',  e madecie  mura  • 
■Non  fu  però  fufficiente  la  fortificazione  del  fito  ,■  poiché  li  videi o i Poftef- 
fori  fcacciati  dalla  nazione  Tirrena  , che  vi  /labili  il  fuo  lóggioino  - 
Caduta  fucccdivamente  fotte  il  governo  Romano,  fù  dedotta  Colo- 
nia ; e ne’ tempi’  di  Dionifio' Alicarnatìco , per  frequenza  di  popolo  , 
< per  altri  rimarcabili'  riquifiti , era  confederata  , corri’  una  delle  Città 
piu  potenti  della  ’lolcana.  Coll’alterazione  de’ Principati,  e'  de’  Re- 
gni , fecondo- che  porta  il  giro  delle  cófe  mondane,  fu  fdggiOgata  da- 
gli Aretini;  ed  acciocché  non  potefic  alzar  la  cervice  , c ìcuotere  il 
loro  impero  , venne  da  loro  con  un  pefantidimo'  giogo  abbattuta  « 

Fù 

(A)  BiMifla  Nini  , Iftor.  Vene».  , Kb.  t.  cirf.tti  t B)  Iicob,  de  ComitibuS,  Dtf»  . 
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Fù  poi  (aggetta  alla  Famiglia  Cafali  » che  in  foti;e  Principi  Aqminol-r 
la  per  ottanta  quattro  anni;  il  primo  de’ quali  fù  Ranieri  nel  1315-  , 
e l’ultimo  Luigi  BattilU.  Mà  avendo  il  Popolo,  annojato dalla  Ti- 
rannide di  coitui,  offerto  nel  bollore  d’ un  tumulto-  a Ladislao' Rè  di 
Puglia  la  Signoria;  ed  eflcndoli  quelli  lafciato  abbacinare  dagli  iplcn- 
dori  dell'  oro  dalla  Repubblica  Fiorentina;  cedette  alla  fuddetta  l'o- 
pra Cortona  le  fue  ragioni  ; onde  divenuta  membro  del  di  lei  Stato  , 
venne  con  offa  pofeia  al  vaflallaggio  della  Gala  Regnante . [AJ  E’ 
poùa  quella  celebre,  e (ignorile  Città  full’  eminenza  d’  un  monte  al 
meriggio;  onde  gode  per  dote  del  lito  un’ aria  temperata,  e perfet- 
ta od  amene  vedute  re  dentro e fuori  è inalbata  da  molte  fonti 
limpide,  e eriflalliac.  Scorre  nella  pianura  , in  diftanaa  di  tre  mi- 
glia , il  fiume  Chiane , che  riftretto  in  un’  alveo , non  danneggia , co- 
ma per  1’  avanti  faceva  a fomiglianza  di  palude , coll’  eftenfione  delle 
f\ie  acque;  mi  piu  tolto- impingua  il  di  lei  Territorio  . ubertofo  quant’ 
altri  di  grani,  biade,  e vini.  Ella  produlle  in  ogni  tempo  Peri'onag- 
gi  famoli  in  pace  , ed  in  guerra  4 e fopra  tutti  la  grande  Eroina 
Santa  Margherita,  che  fu  da  Benedetto  XIII.  con  folcnne  rito  cano- 
nizzata. Diede  etiandio  all’ Ordine  militare  di  S.  Stefano  i feguenti 

Patrizi . „ 

VALERIO  DI  NICCOLO’  PASSERINI , Signore  di  Pctrognano , 
Cav.  di  S.  Giacomo,  e Luogotenente  Generale  nella  guerra  di  Siena, 
e di  Franccfea  Borboni  de’  Marchefi  dal  Moire  S.  Maria,  io.  Mag- 
gio ijdi.  Godette  quelli  in  luperlativo  grado- il  favore  del  Gran 
Duca  Ferdinando  , cui  fervi  nell’  impiego  di  Maeltra  di  Camera  , e 
ne’  configli  di  maggior  importanza  , non tanto  perlafua  lòpi  afina  pq- 
litica  nel  governo , quanto  per  li  meriti  de’  Maggiori  . Ebbe  egli 
due  fratelli  , qualificati  negli  onori  di  Santa  Chieda,  Fulvio  Vefco- 
vo  d’  Avellino  , e poi  di  Piltoja  ; e Silvio,  Arcivefcovo  di  Coien- 
2).  ( B ) i " - 

FRANCESCO  DI  PIETRO  UAGNUCCJ  , Capitano  , 7-  Lq- 

glio  l$6 • 

ALFIERI  DI  PAOLO  ALFIERI , ir- Gemiajo  1 573- ab  Inp.  .. 

Aitiamo  togli  Alfieri  poeti,  mi  afidi  belli  ricordi.  Eiji  non  fojo 
■fondarono  il  Cafiello  di  Poggimi,  del  quale  poi  ebbero  lungamente  la  Si- 
gnoria , mi  anche  la  Siete  di  S.  Marco,  che  tuttavia  continua  ad  ejere 
lor  Patronaggio -■  Due  gran  Letterati  la  refero  conofciut*  ne  ti' et  è tra- 
pelate , <T  moderne  . . Andrea  Leggifia  infigne  » fcriffe  , e pubblicò  molti , 
e dotti  Configli,  varj  de’  quali  gareggiano  nella  fodezza  iella  dottrina  con 
quelli  del  famofi  fimo  Baldo  , fuo  Coetaneo  . Ne  minor  dt  lui  fu  Luigi  , 
grave  Giurif perito  r Ve f covo  di  S,  Marco  in  Calabria , che  febbri,  morì 


<JL  1 Gio.  Villini , Ifhr  FÌoreni-  Hb  t.  cip.  j»  Leindr-  Alberti , Deferii  fitti. 
* Reg.  ».  Ciri.  «1  Domenico  Tartaglio! , filoni  di  Cortona.  ( B;  Eugen.  Gl 
murrini  , tom  1.  cari.  !o. 
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ranno  itfjo. , non  farà  mai  per  morire  col  nome,  divenuto  eterno  nFCon- 
figli  , ti/citi  con  tanto  grido  da’  torchi  • ( A ) 

ANDREA  DI  MICHEL’ ANGELO  PECCI,  3.  Aprile  i$8o. 

NOFRl  DEL  CAV.  CAP.  FRANCESCO  VAGNUCCI,i8. 
Luglio  1585. 

PIRRO  DEL  CAV.  VALERIO  PASSERINI  , de’  Signori  di 

Petrognano , portò  dal  ventre  materno  l’ inclinazione  alle 

cole  di  guerra , Audio  da  lui  coltivato , con  onorati  comandi  , lotto 
le  Venete  Infegne,  contro  i nimici  di  noftra  Fede;  omelia  finalmen- 
te la  profellione  dell’  armi , e coftretto  a ripatriare  per  non  vedere 
inaridito  il  tronco  del  fuo  Lignaggio , ereflc , e dotò  il  Baliaggio  dell’ 
Umbria,  il  primo  d’Ottobre  1590. , le  cui  ragioni  fono  poi  derivate 
nell’  ìlluftre  l'uà  Difcendcnza  . (£) 

GIORGIO  DI  VINCENZO  NUCCIARELLI.I. Ottobre  1J87- 

Furono  i Nucciarelli  Conti  di  Fafciano , prima  che  fpuniajft  il  fe- 
cola decimo  terzo  ,•  e tra  gli  altri  Uomini  rinomati , ebbero  Gregorio  , Ve- 
feovo  della  Patria  C anno  1349.  r la  cui  Infegna  gentilizia  confifieva  ito 
.r.i  Aquila  , cogli  artigli  pofata  fopra  una  tbatrra  £ oro , in  campo  ctlt- 
fi*-  (C) 

POMPEO  DI  LUCA  TOMMASI , 8.  Settembre  1589. 

BALL  NICCOLO’  DI  PIRRO  PASSERINI  , de’  Signori  di 
Petrognano  ,15.  Aprile  1590. 

COSIMO  DI  MARC’  ANTONIO  LIPPARELLI  , p.  Otto* 

1 bre  1593. 

GIO.  BATTISTA  DI  CURZIO  BALDELLI  , 28.  Gennajo 
1 $96.  ab  Inc- 

RIDOLFO  DI  GIROLAMO  RIDOLFINI,  8.  Giugno  IS98. 

GIO.  BATTISTA  DI  DOMENICO  LVCCI,  7.  Agofto  idi», 

BALI’  ANDREA  DI  GIO.  BATTISTA  CIOLI  , Senator  di 
Firenze  , 4-  Settembre  1616.  , Vomo  di  gran  fa  pere,  e maneggio 
negli  affari  del  Mondo,  ed  abbellito  della  più  ifquiiita  letteratura  ; co’ 
quali  dupplicati  ornamenti  apriffi  il  varco  a primarie  onoranze  . Fer- 
dinando II.  ricompensò  i dilui  meriti  col  Baliaggio  d’  Arezzo*  iflitui* 
to  a di-lui  favore  li  il.  Gennajo  1616. , e colla  porpora  Senatoria  , ad- 
dogandoli anche  il  principalilfimo  carico  di  Segretaria  di  Stato.  I chia- 
rori di  quelle  doti  modero  Umilmente  i Cavalieriad  efaltarlo  alla  di- 
gnità di  Gran  Cancelliere  1’  an.  1623.,  da  elio  foftenuta  colla  gran- 
dezza d’  un  travamento  non  ordinario . Fece  egli  Tempre  un  ufo  pre- 
ziofo  del  tempo  , impiegando  l’ore  , qhc  gli  avanzavano,  o poteva  rapi- 
re alla  direzione  de’  negoziati  politici*  in  fatiche  erudite.  Correflè 
nn’ Opera  intitolata  — Saggi  morali,  0 Trattato  della  fapienza  degli 

Atiti- 

< A * Tritaglieli , Jllnc.  di  Cortona,  cap.  11.10.11.  ( B ) Eugen.  Gamurrini,  torti, 
citi.  lìti.  ( C J Domtn.  Tartagli  ni , tlìor.  di  Cortona  a cap.  17. 
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Antichi  di  Baccani  Perù  lamio , fi  am  pai  a in  li  rema:  da  Vie  tra  Ceccare/lì, 
l’  an.  1619.  — , e compol's  altri  libri  degni  di  tutta  la  lode . Termi- 
nò alla  fine  i fuoi  giorni , quella  dotto , e Splendido  Cavaliere  1’  an- 
1641-  ( A J 

FRANCESCO  DI  CVRZIOTOMMASI.  14.  Marzo  1619.  ab  Ine. 

VALERIO  DI  PIRRO  PASSERINI,  31.  Luglio  1620. 

VALERIO  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  BALDELLI*  28. 
Marza  1614.  1 

ANNIBALE  DEL  CAV.  POMPEO  TOMMASI,  17.  Set-  1624. 

ONOFRIO  DI  CANDIDO  VAGNUCCJ  , 8.  Settemb  1627. 

ALFONSO  DI  SIC  IN  IO  BALDELLI,  iu  Settembre  1619. 

COSIMO  DEL  BALI’  NICCOLO’  PASSERINI,  de’  Signori  di 
Petragnano,  20.  Luglio  1631. 

CVRZIO  DEL  CAV.  GIO- BATTISTA  BALDELLI  ,.27. Feb- 
braio 1Ò34.  ab  Inc- 

ASDRVBALE  DIGIO.  BATTISTA  SERNINI,  29.Giu.163j. 

Non  cede  q ite  fi  a Prof  apia  alle  più  celebri  della  Jua  Patria  , ne’  re- 
qt ti  fitti  £ una  nobiltà  generofa , avtenticata  non  tanto  col  dominio  del  Ca- 
mello di  Montecchio , da  lei  fondato  fino  dell’  an.  1.260.  , coll'  erezione 
della  Pieve  di  S.  Crifioforo , fin'  ai  oggi  fuo  Padronato , quanto  con  varie 
Croci,,  ed  anche  colla  bianca  di  Malta , di  cui  fù  adorno  Girolamo  l”  an. 
1717-  Trapafs'o  la  fama  de'  fuoi  Maggiori , ne’  gradi , e nella  dottri- 
na , Giovanni , che  in  Roma  fece-  lo  devo  l impiego  de’  futi  talenti,  tra’  Pro- 
tonatarj  partecipanti.  Nel  1506.  fù  date  per  Paftore  a’fùoi  Cittadini  , da* 
quali  peri  allontanaci  per  andar • Nunzio  Apofio/ico  all’  Imper odore:  Maf- 
Jtmigliano  , da  coi  fù  creato  Conte  del  S.  R.  /.,  con  facoltà  di  crear  Dot- 
tori , e Notai , legittimar  ba fiordi , e laurear  Poeti  ; mà  aliar  che  per 
quefle  graduazioni  1’  accojlava  al  colmo-  di  fuc:  fortune-,  precipitò:  nella 
tomba  - [B]  *•'  ’ . '*  "*•  • • * ’ 

• ALESSANDRO  D’OR  AZIO1  C ATT  ANI , 26.  Novemb-l637- 

TOMMASO  DEC  CAV.  RIDOLEINO  R1DQLFINJ  , 1 1.  Mag- 
gia 1638^  - ' ’ ' ' ' • *'  - • 

-ò  NICCOLO’ D’  ORESTE  MANCINI  ) 3-  Ottóbre  1638. 

NICCOLO’  DI  GIROLAMO  VENU-TJ,  30.  Novembre  1638. 

ANTONIO  DI  TORQUATO  VENUTI1,  ì.Màrzou639ab  Ine.. 

AGOSTINO  DEL  CONTE-  SEBASTIANO'ZEFFIRINJ*  16. 
Giugno- 1643-  * •’  ■ • ' • '• 

La  Prof  apia  dP  Zeffirini^eh'in  oggi  gode- la- Contea- di  Poggioui 
ereffe  ne’  fecali  fenduti  , e figntreggiò- molto  tempo  il  Ciftel  di  FarnenT . 
Mà  quefii  , ed  altri  fplenijri  , che  provengono  dal  ■ Baronaggio  , e dalle 
Croci  più  illuftri  ,etiatidio- di  Aialta , prefa-  da- Cofimo  nel  1647. , refi  to- 
no 

(A]  Giulio-  Negri  , Jftor.  degli  Seritt.  Piorent-cart.  u-  f B3  Ferdin.  irglieli.  , Ita). 

- fter  tom  i,  in  Epifc.  Cortonen.  col.  fjo.  Domenico  Tartajtini  , litor.  di  Cot- 
toli» , CSJ*.  ||,,‘(  IL 
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no  offuscate  da’’ raggi  di  fantità , che  sfavillarono  fu'l  capo  di  due  futi 
Beati  figliuoli . L'uno  fu  il  B-  Mariano  de’  Minori  OJfervanti  , l’  altro 
il  B.  Ugolino  dell ’ Ordino  Agoftiiuant)  * Quelli  dopo  il  fuo  felice  pojfag- 
gio  , venne  fepolto  nel  Cemitcrio,  e pofcia  decorfi  trenta  tri  anni  tjlratto -, 
od  efpofio-  alta  pubblica  venerazione  , per  lo  ftrepitefo  prodigio  d’ un  giglio, 
ef 'alante  una  celefte  fragranza,  che  ritrovojfi  avere-  le-  radici  nel  di  lui 
cuore.  Fu  pero  fi  abilito  alla  fua  Fefia  il  giorno  de’ zi-  Marzo  , nel  qua- 
le il  Magiftrato  della  Città  , fi  porta  à farli  , come  à Protettore  < f* lette- 
ne offerta  - [A], 

GALEOTTO  DI  FRANCESCO  RIDOLF1NI  17*  Gcnnajo 
1643.  ab  Jnc. 

POMPEO  DI  VINCENZIO  VAGNUCCI,  1.  Giugno  1644- 
E'  confida- abile  per  Soggetti , ed  onori  la  Famiglia  Vagnucci , ben- 
che  fi  a fcarfo  quel  muterò,,  che  tr  ii  no  tu  ...  Giacomo  ebbe  in  Rama  un 
Clerica to  di  Camera , prima  di  paJJ'are  al  Veficovado  di  Rimini  Par*.  1489-, 
e poi  a quel  di  Perugia , diasi  anni  dopo  . Riconofciuto  per  la  fua  ca- 
pacità non  men  ano  a’  reggimenti  /pittinoli  dell'  Anime  v che  a'  laicali  > 
confi ig;à  la  flejfa  anno-  da  Papa  Niccolò-  V.  il  Governo  della ■ Città  di  Bo- 
logna , else  in  difficili  tempi  refe  con  molta  lode  - Egli  diede  l'albergo  a 
due  gran  Perfonaggi , cioè  all’  Jm/ eroder  Federigo  III.  , ed  al  Sommo 
Pontefice  Siflo  IV,  > ma  refe  altro  lufiro , ed  affai  maggiore  al  fitto  nome, 
F acquifio  dell’Anello- fpofalizio  della  SS-  Vergine,  che  prima  venerava# 
in  Chiufi , del  quale  arricchì come  d'ttn  celefte  refero-,  la.  fua  Cattedra * 
le  - Finalmente  dimejfa  la  cura  del  Gregge  Perugino  ^ a-  Dtonifio  il  nipote., 
portando  il  titolo  £ Arcivef  covo  di  Ntcctt  , fi  riposò  nel  Signore  £ on- 1491» 
Il  fuddesto  Dionifw  fedeltà  dall ’ anno  1482. , fin’  al  149L ,.  non  men  ze- 
lante del  zio  nel  fuo  minifiero  .-  Anch' Onofrio  fervi  per  Camericxo  d’  ono- 
re Papa  Paolo  111.  r ohe  ricotto/* tendalo  atto  agli  officj  più  gravi , lo  creò 
fuo  Proda  torio . Frà  quelli  poi  , che  comparvero  infigniti  di  Croce  , tro- 
viamo un- Matteo , nel  14  J2.  Cav.di  Ridi  ; nella  qual  Gerofiolimitana  Mi- 
lizia , entrò  ancora  Girolamo  l’anno  1654..  (-fi).  _ , 1 

FILIPPO  DI  GIROLAMO  VENUTI,  16.  Novembre  1 6*4- 
GIO.  BATTISTA  DI  GIUSEPPE  L4PPARELLI  u.  Mag- 
gi» i<$45-  , . i 

BALI’  PIRRO  DEL  BALI*  COSIMO  PASSERINI , de’Signori 
di  Petrognano,  15.  Ottobre  1645.  . v . . .* 

ADRIANO  DI  TORQUATO  VENUTr,  C.  Maggio  1646. 
LEONE  DEL  BALI*  COSIMQ  PASSERINI  ,.  dc’Sigoorrdi  Pe- 
trognano , 19.  Agofto  1646. 

COLONNA  DI  PIER  LUIGI  ALFIERI,  Gennaio  i<5*8. 
ab  In  cara. 

LO- 
IA) Tartagliai  , tap.  iJ  , e 11.  ( B ) Antonia  Mafini  , Bofoem  periati  rata  y 

Crt.  J.  cari  aia#  ,Giacinto  Viaciolì , Cronolog.  de'  Vefcovi  Perugini,  cari,  aio. 
>dor.  Araldi,  a «art  17*  , e tjf,  Domenico  Tartagliali»,  cjp,  , , 
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LODOVJGO,  DI  MUZIO  ALTICOZZI,  Canonico  della  Pa* 
tria,  )8.  Novembre  1651. 

UibiUpwa-trà  le  Cortancfi  è la  Schiatte  degli  Alticozzi . benché  di 
lei  potiamo  dir  foco  ■ Alticozzo , Protonotarlo  del  numero  de'  Participan- 
ti , fu  tu  tanta  ftima  per  la  fua  alta  prudenza  nella  Corte  Romana  , che 
S.  Pia  K.  li  commife  il  Governo  independente  de’  Bologuefi  ; nella  quale, 
autorità  continuò  anche  nell'  interregno  Pontificio,  l’anno  1571.  , e poi  fà 
fatto  Vefcovo  della  Guardia . Lorenzo , per  giuftificare  la  chiarezza  de’ f noi 
natali,  prefe  la  Croce  di  Malta  ■ net  ld>i.  ; ma.  qui  per  mancanza  di  ma- 
teria , ci  conviene  far  punto  . [A] 

BENEDETTO-  D’  ALtER.NO- CASTELLI  SERDUCCI  , J. 
Fcbbrajo  i.<5 5 } . ab-Jnc.. 

GIURGJO  DI  JACOPO  RIDOLFINI  , 6.  Aprile  id>4.  , 
portato  dalla,  natura  al  diletto  della. Poetica,  riufeì  in  quella  bell’arte 
a meraviglia  eccellente  . Nè  (blamente  lavorò  colla  penna  egregj  com- 
ponimenti,. mi.  con.  illupore  univerlale  diede  in  pubbliche  Ragunanzc 
col  improvilè  rime  sfogo  al  luo  cibo.  Fu  anche,  dottiflimo  nella 
profa,  ed  in  ogni  altra  l’orta  d’erudizione  • • Di  lui  contemporaneo  , 
ed  emolo.  nella  facolta  letteraria , lappiamo  clTere  (lato  Pietro  , con- 
fumato Legiila , che  con  tane’  appisolo  , ea  utilità  de’  Tribunali  di 
Roma  diede  alle  (lampe  di  Pcrugia.l’  anno  lóso.  la  Prattica  — De 
Ordine  procedevdi  in  ludiciis  in  Romana  Curia.  — . [ fl  ] • 

FRANCESCOrDELCAY..  GAX.EQ.TTO>  RIDOLFINI  , di. 
•Giugno-  idSJ., 

BASTIANO  DI.  BERNARDINO  VENUTJ,  30.  Marzo  id;d.. 

. GIO.  EVANGELISTA.  DI. G1Q.  BATTISTA  TOMMASI 
-|d.  Luglio- iddi.  - 

NICCOLO’  DI  GIO-  BATTISTA  TOMMASI,id.Luglio  iddi.. 

DIONISIO  DI  GIROLAMO  MANCINI „ 3 1.  Agofto  1661. 

PIERO  DI  FRANCESCO  LAPPARELLI,.ip.Novemb.  iddi- 

PIERO-  D’  ONOFRIO-  L APPARELLI , la.  Luglio  iddj. 

FILIPPO  DI  CANDIDO  LAPP.ARELLI,.  ai.  Gennajo.  Idd8,- 
ab  Jncarn.  ì 

RUTILIO  DI  GIROLAMO  MANCINJ,  aa. Settembre  iddp. 

FILIPPO  DEL  BALI’  COSIMO-  PASSERINI , de’  Signori  di 
Petrognano,  14.  Maggio- id7o. 

ÀNTON.  MARIA.  DEL  CAV-  BASTIANO-  VENUTI  , u- 
Giugno  id7a. 

GIUSEPPE  DI  GIROLAMO  VENUTI , ad.  Dicembre  id73~ 

NICCOLA  GIUSEPPE  DEL.  CAV.  BASTIANO  VENUTI , 
d.  Settembre  ld74_ 

F f ‘ FRAN-.  » 

(Al  Antonia  Malini,  Bologn.  perieli  , pare.;*  cart.  ito.  Lodov.  Araldi  , cart.  171. 

Tartagliai,  cip,  18.  1».  (B)  Tartagliai,  cip.  11. 
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• FRANCESCO  ANTONIO  DEL  CAV.  PIERO  LAPPAREL- 

LI,  6.  Novembre  I <58 1 . 

MARC:  ANTONIO  DEL  CAV.  PIERO  LAPPARELLI,  i8. 
Febbrajo  1682.  ab  Jnc. 

Chtarijfuna  tri  le  Cortole  si  e la  Schiatta  de'  Lapparelli  la  quale,  go- 
de il  padronato  della  Par  echi  a le  di  Santa  C attenua  della  Fratta  . Do ‘ 
Soggetti- , che  le  recarono  ornamento , non  abbiamo  notizia , che  di  Vero- 
nica, Hhtftre  per  f entità  , folto  il  Velo  Benedettino  ; <>  di  Marc’  Antonio  , 
famofo  nella  Poetica,  per  i‘ erudito  Poema  della  Crifteidt , pubblicato  fot- 
to  gli  aufpicj  della  Gran  DucbeJJà  Grifi  ina  . > Epilogarono  i pregi  de'  lor 
Maggiori  nella  Croce  di  Malta , Gin.  Batufla  nel  ljy>.  , Marc' Antonio  nel 
1651.,  e Gio.  Gafione  nel  1 7 1 1 . [al]  l 

FILIPPO  DI  DOMENICO  SERNINI , 9. Febbrajo  1683. ab  Jnc. 

GIUSEPPE  MARIA  DI  MARCELLO  LAPPARELLI  , 20. 
Gcnnajo  i(S8J.  ab  Jr»c. 

BALI’  FULVIO  DEL  BALI’  COSIMO  PASSERINI  , de'  Si*- 
gnori  di  Petrognana,  Arciprete  della  Cattedrale  di  Cortona  , 9.  Giu* 
gno  1686.  • '<•■->  i;i  . 

Tri  le  Famiglie,  che  nella  Tof ama  fono  famofe  per  chiarezza  , » 
per  Uomini , merita  giuflamcnte  d’  effer-  annoverata  la  Pajferini  , preda- 
trice d’  eccellenti  fimi  Perfonaggi  stelle  lettere , nella  toga,  e nell' armi  . 
Furono  degni  Prelati  di  S.  Cbiefa  due  Niccolo,  che  frinirono  Papa  Pao- 
lo II.  , l’uno  in  qualità  di  Teforier  Generale r Battio,  di  Cameriera  fegre- 
to  . Rofato  di  Cofimo  , per  le  fue  azioni  piene  di  virtù , e di'  prudenza 
ebbe  la  preziofa  mitra  di  Barcellona  tra’ Canaloni . Due  Bernardini  ef- 
funfero  l’  abito  Prelatizio  ; il  primo  Jà  Vicario  Generale  dell’  ArctieJ co- 
vado d’ Avignone  > ed  il  fecondo  entrò  nel  Collegio  de’  Protonotarj  parte- 
cipanti . Leone  , Prior  di  Cremona  , Abbate  di  S.  Domenico  di  Parma  , 
e Prelato  e ef pi  cuo  per  la  varietà  delle  feienze , che  pofedeva  , viJJ'e  tri 
molta  efi inazione  di  Giulio  HI,  Alò  fu però  i f noi-  Maggiori , ed  ogn’ altro 
del  tempo  fuo  nella  fopr afina  politica , e nella  vaflità  della  mente  , Sil- 
vio cT immortale  ricordo.  Cofiui  dalla  Carica  di  Datario , fu  da- Leene X- 
promojfo  alla  fagra  Porpora,  coi  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina , ed  alla 
Legazione  di  Perugia  , e dell’Umbria  . Impugnò  i P afiorali  di  Cortona , 
1 di  Sarno,  e dd  Affili  ; e finalmente  riverito  da  tutti  per  la  fuamir-abil  fa - 
viezza  , per  cui  f ombrava  atto  al  governo  d’ un  Mondo  intero  , finì  di  vi- 
vere l’anno  1529.  Seguirono- h di  lui  vtfiigiai  nipoti  , Silvio,  e Fui1 
vio , che  presiederono  alle  Chiefe  dì  Cofenza  , e d’  Avellino . Tra  quel- 
li poi  , eh’  imbianchirono  il  crine  fiotto  il  pefii  della  celata  , ricordere- 
mo folamente'  un'  Aurelio  , gran  Capitano  , che  comandò  molte  Bande  , 
tenne  la  cuftodia  di  Pifa , Soana , e Groffeto , e d’altre  importanti  Piazze  ; 
e d'uà  Alariotto  T che  fendofi  fegnalato  fiotto  gli  Auftriaci  fiendardi  , fin 

fatto 

f A]  Tartaglini  , Iftor.  di  Cortona,  cap.30.,  e 24»  Lodov.  Araldi,  tari  72.,  e jp 
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fatto  Colone  Ilo  d’  un  Reggimento  dall’  Imperatore  Mafmigliano . Molti 
anche  vollero  far  pompa  della  lor  Nobiltà,  con  a f artiere  il  fregio  di  cbta- 
rijime  Croci  -,  e tri  gii  altri  prefero  la  Jerofolimituns  Dionifionel  1 59  J.  , 
e un’altro  Dionifto  nel  1648. , Niccolò,  e Silvio  nel  I <55 2 . A quefle  mn 
ordinarie  onorificenze , ed-  al  feudo  fignorile  di  Petrogrtano  nel  Territorio 
di  Perugia,  concejjò  con  mero  , e-mifio  Impero  da  Leone  X.  I'  an-  1519. 
* Valerio,  e Co/irno , ed  a’  lor  difcendenti , fanno  corona  i nobili  padro- 
naggi  dell’  Arctpretura,  e Decanato  di  Cortona  , fondati  dal  Cardinal  Sil- 
vio , che  con  quegli  impieghi  preparò-  un  decorofo  ijlrada mento  al,  a fortu- 
ita de’  pojleri.  [ A J 

FRANCESCO  D’  ONOFRIO  LAPPARELLI  , Canonico  , 8. 
Affollo  1687.  » 

ALC1NO  FRANCESCO  DEL  CAV.  BENEDETTO  CA- 
STELLI, $.  Gennajo  1<S88.  ab  Jnc. 

MICHEL  ANGELO  DEL  CAV.  NICCOLO’  MANCINJ , J. 
Aprile  1 689. 

SILVIO  DI  FRANCESCO  PASSERINJ,  ii.Settcmb.  1 5po. 

MARCELLO  DI  GIUSEPPE  LAPPARELLI,  3-  Aprile  KS9U 

CURZIO  EGIDIO  DI  GIO.  BATTISTA  BALDELLI- , U 
Settembre  1 <Sp  1 . 

NICCOLO*  DI  FRANCESCO’ PASSERINI,}. Febbraio 
ab  Jncarn. 

PASSERINO  MARIA  DEL  CAV.  LEONE  PASSERINI  , 
Agofto  itfpi. 

ANTON  MARIA  DEL  CAV-  GALEOTTO  RIDOLFINI  „ 


ai.  Marzo  1695. 

POMPEO  DEL  GAV.  NICCOLO!  TOMMASJ  , 19.  Gennajo- 
1697.  ab  Jncarn. , ebbe  la  carica  di  Gran  Gonièrvatorc.  dell’  Ordine 


l’anno  1 7 G • 


.) 


La  Nobiltà  della  Cafa  Tontmafi  non  è mediocre , febbene  a noi  fo- 
rno ignoti  i di  lei  antichi  ornamenti In  comprova  di  quella  metteremo 
in  comparfa  cinque  Croci  Gerofolimìtane  , ottenute  da  Gio . 7 ommafo  nel 
1<5i9. , da  Marfilìo  nel  1 <33  7. , da  Giufeppe  , e Bartoìonieo  nel  1707.  „ 
a da  Svbafiiano  nel  17V4.  ['  fi  J1-  Il  terzo  de'  predetti  giunfe  colla  f corta 
del  fuo  valore  a comandare  Vafcelli  , e refe  immortale  /’  anno  feotf» 
1731.  la  fuo-  memoria',  c-oir  figge  tiare  iteli’  Arcipelago , con  due  foli  Va- 
fcelli una  ben  corredata  Sultana  ; perdita  fentita  , con  fremito  , dal 
Divano . 

ANNIBALE  MARIA  DEL  CAV.  FILIPPO  LAPPARELLI, 
1.  Aprile  170Ó. 

FILIPPO  ANTONIO  DEL  CAV.  LEONE  PASSERINI , io. 


Luglio  1701. 

Ff t CA- 

CA) Eujen,  6amnrriiJ»,  Pam.  Tofc.,  té  Umbre,  torni  t,  e.wt  57  Lodov.  AraMI  , 
cari  171.,  c 1 7 i-  (Sj  LoJov.  Araldi,  cart.  17»  , e 171. 
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CAMILLO  GIUSEPPE  DI  BARTOLOMEO  VELLUTI-,  6. 
Maggio  I70i-,  ; r , v 

CARLO  GASPARO  DEL  CAV.  NICCOLA  GIUSEPPE  VE- 
DUTI, ap*  Aprile  I7°4-  - ■» 

ANTON  MARIA  GASPARO  DEJ.  CAV.  NICCOLA  GlUr 
SEPPE  VENUTI  , £0.  Aprii?  ,1704-  « , ..  . •* 

LAPO  MARIA  DEL  CAV.  FILIPPO  LAPPARELLI  , 17, 
Maggio  1705.  - , . 

NICCOLO’  MARCELLO  DEL  CAV.  GIUSEPPE  VENUTI, 
sa.  Gennajo  1707.  ab  Jnc. , lecito  alla  dignità  di  Conlcrvator  Gene- 
rale nel  Capitelo  jieli’  an.  1.73  ly 

Non  a potuto  l’  incendio  dell'  Archìvio  di  Cortona , fucceffio  P anno 
I J69.  rapirci  tutte  ir  memorie  deli’  antica  nobiltà  de'  Venuti . Il  B.  An- 
drea , Frane ifeano  per  abito,  fù  mirabile  in  vita,  ed  ancor  dopo  nttftr. 
.Niccolò  ebbe  da’  Patrioti  l’  incarico  di  giurare  l'omaggio  al  Popolo  Fio- 
rentino , quando  il  Ri  Ladislao  fipogliùjfi  della  Signoria  di  Cortona  •■^Fi- 
lippo in  sì  raccolfe  un  compie fio  d'  univerj ale  erudizione,  e ne  diede  fag- 
gio alle  l lampe  con  un  bc lituano  Ditttonario.  Volle  anche  .mettere  alle 
.prove  il  lufli  o de’fuoi  Avoli  Agofijno , prendendo  la  bianca,  Croce  di  Mal- 
ta l’ an.  1647.  (A)  . - , •> 

FRANCESCO  ANTON  GALEOTTO  DI  FRANCESCO 
CORAZZI,  4.  Aprile  1709. 

ANTON  FRANCESCO  DI  COSIMO  MANCINI  , 17?  Mar- 
zo 1710. 

, •.  ALESSANDRO  DEL  CAV.  NICCOLO’  TOMMASI  , 13. 
Maggio  1710..  • 

DOMENICO  FILIPPO  DEL  CAV.  FILIPPO  SERNINI  , J. 
Febbrajo  1710.  ab  Jnc. 

ANNIBALE  DEL  CAV.  NICCOLO’  TOMMASI,  30.  Mar- 
zo 1713. 

GIO.  BATTISTA  DEL  CAV.  RUTILIO  MANCINI,  li. 
Maggio  1713. 

PIERO  DI  FILIPPO  SERNINJ  , 7.  Ottobre  1713. 

GIO-  TOMMASO  D’  ANTON  DOMENICO  TOMMASI., 
al.  Gennajo  17 16.  ab  Jnc.i 

GIO.  BATTISTA  DEL  CAV.  GIUSEPPE  VENUTI  , 30. 
Marzo  1719. 

GIROLAMO  DI  GIO.  BATTISTA  BALDELLI  , 3 1.  Di- 
cembre 1714. 

Prefe  quella  Cafa  V Cognome  da  un  Cafielh , di  cui  ejfa  tenne  lon- 
zamente tl  dominio.  Stefie  anche  la  fitta  gittrif dizione  fiopra  i feudi  di 
Tre  givo!  0 , e di  Pecciano , fi t nati  nel  Cortouefie  , e di  Siolo  pofio  nel  Ter - 

rito- 

.<*>  Domenico  Tartagliai , cip.  14.  so.,  e 24.  Lodov.  Araldi,  cari.  171. 
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ritorio  di  Gubbio  . Stipite  , o Tronco  di  quefla  Pianta  fu  Baldo,  Dottor 
di  Leggi , che  risedette  nella  Giudicatura  di  Siena,  e f ir  il  primo  de ' 
fiuoi  a trasferire  da  Facciano  il  domicilio  in  Cortona  Si  diffufie  la  det - 
ta  Stirpe,  col  progrfgb  degli  anni,,  in  due  Rami  ; L'uno  rimafie  nella 
Patria  degli  avi  ; l'  altro  abbarbico  fi  in  Perugia,  nel  di  cui  Territori # 
erejje  il  Gufi  elio  di  Mautignana.  Ivi  fiorirono  Pietro , Abbate  di  San 
giovanili  di  Mozzare  ,\Diocefi  Tifernate  l’  anno  i3J4.,.r<C  altri  Uomini  , 
ìlluflri  per  dottrina,  e per  armi.-  In  Cortona  poi  nacquero  Bernardino t 
Francefco , Rinaldo , Baldello , Niccolò  , ed  un’altro  Francefco , celebri  let- 
terati. Il  primo  tenne  i;  Governi  di  Macerata  , e d’Ancona  , e fu  non 
meno  valente  utdia  Voefia,\i  faggi  della  qual’  arte  lafctò  agii  fin  dio  fi  ter 
efiemplare , che  nelle  Leggi , riportando  in  premio  de’ prefiati  Jerv-gj  dal 
Cardinal  Bernardo  Eroli  nel  1353.  il  dono  della  fitta  Arme.  II. fecon- 
do merito!)/  la  fama  d"  ottimo  Traduttore  , e traslato  dal  Latino  in  To- 
ficano  — L’Jftoria  di  Giulcppc  Ebreo  — I Commentari  di  Celare  — 
La  Guerra  dell’  acquifto  di  Tcrrafanta  di  Ruberto  Monaco  --  La 
jPcfcrizionc . del  Mondo  di  Zaccaria  Lilio  — La  Vita  d’  Apollonio 
Txanco  (ditta  da  Filolìrato  --  Cinque  Dialogi  di  Polidoro  Virgilio — , 
ed  altre  cofie . Il  terzo,  non  fiolamente  perito  nella  materia  legale  , mà 
ancor  nelle  cofie  antiche  t e ripoflo  dall'  Óldoini  tra  gli  Scrittori  Tofica- 
ni  • Il  quarto  fu  Autor  di  moli'  Opere  in  lingua  Tofcana  , e Lettor  pri- 
mario in  Fifa  . Il  quinto  , Dottor  illufire  , e Jamofio  pe’—  Difcorli  Accade* 
mici  — , compofe  tré  Volumi,  che  fono  rimafii  all’ ammirazione  de’pofle- 
jri  ; 1'  uno  col  titolo  d"  — Embrione  Accademico—  , l’  altro  de’— Capric- 
ci del  Genio  — , /’  ultimo  della  — Verità  malcherata  — . Ed  il fiefto  de' 
predetti  Soggetti,  non  degenerando  dall’ inclinazione  virtuofia  degli  Ante- 
;nati,  riuficì  non  men  verfiato  nelle  leggi , che  nella  profa , e nelverjeg- 
■ giare  all'  improvifo  eccellente  - Se  pero  quelli  atte  fiero  alle  Sciente  let- 
terarie , altri  profetarono  le  guerriere . Alfonfio  di  Giorgio  entrò  nell * 
Ordine  de’  Cavalieri  di  Rodi  l’  anno  1517.,  e pel  fiuo  valore  ebbe  la  pro- 
vi/! a dì  una  ricca  Magione.  Lo  fieguì  nello  flefo  IJIituto  Cavallerefica 
. Ciò.  Battifia  di  Curzio  , che  prefie  la  Croce  bianca  1’  anno  1667.  ; Afica- 
ìtio  di  Manno  fii  Capitano  di  molto  nome , e fece  degne  prove  delta  fina 
fipada  nell'  imprefia  di  Bornia  ; Francefco  fatno/i / imo  Condottiero  , ebbe  la 
Carica  di  Maejlro  di  Campo  Generale  della  Repubblica  Veneta  , da  cui 
venne  onorato  , in  retribuzione  de’  coraggio)!  fiuti  portamenti  con  bellifiimi 
privilegj  ; e così  altri  fi  vaifiero  or  delta  penna  , or  del  brando  per  fifie- 
tiere  nell ’ antico  fiplendore  il  credito  de’  Maggiori  • ( A ) 

PIERO  DI  TOMMASO  TOM  MA  SI,  1 $.  Gcnnajo  i<>24.ab  Jnc, 
ANTONIO  D’ ONOFRIO  BUONI,  13«  Fcbbrajo  1(114.  ab  Jnc. 
GIROLAMO  D’  ANTONIO  ORSELLI  , Canonico  della  Pa- 
tria, 29.  Giugno  1728, 

DIO- 
CA) Pomeri  Tirtaglini,  cip.  io.  Vincenzo  Coronelli,  totn,  j.  col  180. 
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- DIONISIO  DI  TOMMASO  TOMMASI,  29.  Agofto  1718.  ■ 

NICCOLO’  ANTONIO  DEL  CAP.  ORAZIO  CATTANI  t 
•0.  Febbraio  1718.  ab  Jnc.  v. 

SETTIMIO  DEL  CAV-  GIUSEPPE  LAPPARELLI.  2J.  Mar- 
zo 1730.  ab  Jnc. 

VINCENZIO  DI  GIO.  PAOLO  SERNINI , 28.  Settemb.l7J** 
TOMMASO  DEL  CAV.  GIUSEPPE  MARIA  LAPPARELLI, 

tS.  Maggio  *733» 

COSENZA. 


EJ*  eretta  Cofenza , nel  centro  della  Provincia  d Abruz- 
zo , da  Bruzio  figliuolo  d’  Ercole , come  Icrive  Dioni- 
fio  Afro;  e ricevette  quel  nome  da  Stefano  Bifanzio , le 
ci  fermiamo  nell’  opinione  di  Plinio . Siede  fa  mag- 
gior parte  del  dilei  contenuto  fu’l  declivio  dell  Apen- 
nino  , ove  comparifcc  munita  da  un  Gattello  di  nota- 
bil  fortezza.  Chiude  nel  fuo  recinto  fette  piccoli  Col- 
fi  , che  le  forman  corona  , fuori  che  dal  fettentrionc  , dal  qual  lato 
rimira  una  bella  Valle,  che  per  lo  fpazio  di  venti  miglia  fi  ftende  • 
E’  quefta  fecondata  dal  Fiume  Grati,  eh’  internandoli  nel  corpo  del- 
la Città,  patta  ad  unirfi  al  Bufento,  il  quale  à il  fuo  corto  in  dilet 
vicinanza  alt'occafo.  Fu  fcpolto  nel  letto  del  Bufento  da’  Goti  “ ca- 
davere d’  Alarico  loro  Rè,  morto  P an.  412. , acciò  non  fotte  ritro- 
vato da’  Cofentini , che  memori  degli  atti  di  crudeltà  da  lui  prattica- 
ti , n’  avrebbero  fatto  feempio  ; per  la  qual  fcpoltura  divenne  quel 
fiume  celebre  neHc  Storie.  Patì  Cofenza  un  fatale  infortunio  nel 
Pontificato  di  Giovanni  XIII.  ,1’  an.  97J.  eia’  ferociflimi  Saiacini.che 
valicato  il  Marc  A Africano , c difeefi  in  Italia,  trucida. ono  con  inu- 
dita barbarie,  quali  tutti  i dilei  Abitanti;  c col  fuoco  confunlcro  an- 
cor gli  editìcj-.  Fù  poi  rifabbricata  da’  fughivi , ed  aumentandoli  ì 
poco  a poco  in  ricchezze  col  concoifo  de’  Popoli  convicini , non  lo- 
to giunto  a meritare  il  Primato  della  coerente  Regione  , mà  a conten- 
der la  maggioranza  , dopo  la  Capitale  di  Napoli,  colle  piu  fiorite  del 
Regno.  In  oggi  ella  è danza  del  Metropolitano,  e de’'  Regi  Miniftii 
che  1’  onorano  colla  loro  prefenza . Abbonda  il  dilei  Diftrerto  d o- 
gni  bene  per  1’  ufo , e per  le  delicic  ; in  etto  contandoli  octantacinquc 
Calali,  ben  popolati  a foggia  di  Terre  grotte.  (A)  Piodufle  Cofcn- 
za  alla  Religione  di  S.  S efano  i Cavalieri  leguenti . 

GIO.  TOMMASO  DI  GIROLAMO  MARTIR  ANO, 27-  Ago- 


fio  Ijdj. 

(A)  Celare  Cauccìol),  Deferii  del  Regno,  cart  192.  Scipione 


GIO. 
Mazzetta , cart.  139, 
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GIO.  MARIA  DI  GIO.  MARIA  BERNAUDI,  de’  Dochi  del- 
la Bc manda,  12.  Settembre  ijtfy. 

Tra  le  Famiglie  più  cono  few  te  del  Regno  gode  la  Bernauda  il  ran- 
go di  una  Nobiltà  [ignorile  . Filippo  in  premio  de’  gloriojt  fervigj  prefia- 
ti al  Ri  Perdurando  /.  , ebbe  per  sé , e dif tendenti  nel  1460,  una  pen- 
fione  annuale  di  dieci  onde  di  oro  , [opta  la  Dogana  del  ferro  di  Co/enza 
fuo  Patria  , T efe azione  d'  ogni  colletta  , e gravezza  , e la  facoltà  di  por- 
tar arme  di  ogni  forta , per  tutte  le  Provincie  a luì  fottopofie  . Quefii 
indulti , ed  altre  cariche  decorofe  pajfarono  in  Bernardino  il  figliuolo  , 
che  nel  1501.  fu  dal  Ri  Federigo  invefiito  della  Terra  di  Monteauto , in 
ricomnenfa  d’  averli  procurata  colla  fta  induftria  per  due  volte  la  ricupe- 
razione de!  Trono  ; Benedetto  fervi  -i  Regi  Ferdinando , e Federigo  d'Ara- 
gona  negC  impieghi  di  Segretario , e cC Ambafciatore  in  Roma  , per  le  qua- 
li benemerenze  ottenne  in  feudo  Cornar  da , Terra  che  dal  di  lui  cognome, 
fu  pofeia  appellata  Bernauda,  e li  28.  Marzo  1607.  riportò  l'onore , ed. 
il  titolo  di  Dieta.  Nacque  da  Bernardino  un  mafehio  , nominato  Con- 
fali’o  dii  gran  Confulvo  , che-  lo  levò  al  f. agro  Fonte , e dimoili  in  Cof cn- 
za  il  [ito , ove  pofeia  fatto  adulto  cofirujfe  un  fontuofo  Palazzo  , e la 
Terra  di  Fvttonarof 1 nel  Principato  ulteriore  , colla  conferma  de!  Ri  Fer- 
dinand 1 il  Cattolico,  e della  Regina  1 f abella , in  cambio  della  Terra  di 
Belvedere , goduta  per  lo  pajfato  da' fuoi  Maggiori,  Non  diJ'coftojji  dalle 
virtuofe  azioni  degli  avi  Ciò.  Maria , genitore  del  noflro  Cav . Ciò.  Maria, 
il  quale  vi  fé  nell’ c/t /inazione  comune  per  le  rare  fuc  doti , accompagnate 
da  un'  efiro  maravigliofo  nel  compor  verfi . {A) 

ANTONIO  DI  GIO.  BATTISTA  D’  AQUINO- , 17.  Fcb- 
brajo  i><5 5.  ab  Jnc. 

E TAj’ùnate  uno  de'  più  chiari  [angui  F Italia  , non  folo  per  effe- 
re  fcaturito  dalle  vene  de'  [amo fi  fimi  Anicj  in  Adinolfo  Conte  dell’ Aven- 
ttno , mà  per  tanti  Eroi  prodotti- a'  comandi  militari,  e ■ togati  . Divifo 
in  più  Rami , ebbe  in  Napoli  , ed  in  Cofenza • T onore  di  nobili/jime  Signo- 
rie. Gli  ornamenti  maggiora  di  sì  gran  Cafa , furono  un' Adinolfo  , Du- 
ca di  Gatta  ; due  Tommai , T uno  Conte  d’Acerra,  e Viceré  di  Napoli 
l'unno  r i65-  j>cr  T Imperatlor  Federigo  ; l'altro  Conte  di  Belcafiro  ; ara- 
ti a fai  rinomati  ne’  maneggi  di  guerra  ; S,  Tomtnafo  dell'Ordine  de'  Pre- 
dicatori, che  coll'  angelica  fta  dottrina,  non  folo  à erudite  le  fcuole  , 
mà  colla  fanti  tà  della  vita,  e co'  prodig]  glorificata-  la  Chic  fa  ; Tornata - 
/?  Il,  Conte  d'Acerra-,  che  meritò  per  conforte  una  forelD  del  Re  Man- 
fredi-, Bernardo  Gran  C ambe  ri  ano- del  Regno,  Progenitore  de’  Conti  di 
Loreto  ; PranceTco  Gran  Camerlengo , e capo  de’  Conti  di  Monderifo  ; Adi- 
nolfo /.  de’  Signori  di  Cafligliont  , Maefiro  di  Campo  Generale  de'  Bale- 
ftrieri  , Viceré  di  Calabria  , e Generale  dello - Stato  di  Rieti  ; e Rinaldo 
Conte  di  Caferta , che  f ufi  enne  tl  Viceregnato  di  Napoli-  per  Manfredi  , 

Fran- 

t A ] Vincenzo  Corontlli , tom.  j coK  114). 
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trance  fico  Antonio  di  Gafpero  Marcbefe  di  Pefcara , e del  Vafto , e Gran 
Camerlengo  del  Regno,  Principe  d’  egnal  fede , e valore  ver fio  gli  Ara -' 
gone fi , mancando  con  ifterilità  di  prole  , trasfu fe  la  f ucce  filone  de',  fuoi 
ampliami  Stati  in  Antonella,  a lui  germana  per  nafcita,  maritata  in 
D.  Umico  d.' Aualo s Conte  di  Ribadeo , e Gran  Contefiabile  di  Cafliglia  s 
ad  altri  motti  afcefero  a cariche  primarie  nella  milizia , ed  a'  più  alti 
/canni  del  Regno  . Tra  quelli  poi  , che  feguirono  le  Prelature  di  Santa 
Chic  fa  , vediamo  un  Donato , Arcivefcovo  di  Benevento  ;.  Antonio  , Arci- 
vefcovo di  Taranto ; e Ladislao,  Ve f covo,  di  Venafro , Governatore  deli’ 
Umbria.,  aferitto  da  Paolo  V.  tra’  Porporati  del  Vaticano  l’ anno  \6\6.  , 
col  titolo  di  Prete  di  S.  Maria  fopra  Minerva  ; ed  altri  decorati  con  mi- 
tre meno  preziofe  . E fe.  ne’  tempi  feorfi  quefia  celebrati//,  ma  Stirpe  , a 
non  ebbe,  chi  la  pareggiale  in  moltitudine , ed  ampiezza  di  Baronaggi  ; 
o:  certamente  fìt  da  pochi  eguagliata  ; non  è però  anche  in  oggi  priva  di 
/gnor  ih  gì  ur  if dizioni . Ejfa  dunque  gode  li  Principati  di  Cor  amanico  , 
Cafiiglione,  Ciuf  coli , Terebite  , Pietra  Pulcina  , e Santo  Mango  , cote 
altre  Terre , e Cafiella  . Di  qttejle  fpeciofe  onoranze  è partecipe  il  Ra- 
mo ancor  di  Cofenza , per  la  communanza  originaria  del  f angue  \ ne  del- 
le proprie  fcarfeggia , fendo  fiato  chiarificato  da.  celebri  Perfonaggi  , e: 
dalle  Croci  di  maggior  luftro  . [ A ] 

C R E M 

t. 

Orti  Crema  i Natali  da’  Longobardi,  e da  Crenaefe  il 
nome , che  per  lo  lpazio  di  quaranta  fei  anni , ne  fù  Si-: 
gnorc  Spento  il  Dominio  di  quell’ armigera  Nazio- 
ne , li  mantenne  ubbidiente  agl’  Impera  dori,  tendo  per 
la  Sincerità  della  fede  dichiarata  da  Ottone  il.IV- Ca- 
mera. dell’  Impero-..  Degenerando»  pofeia  la»  fedeltà  iti 
difpregio,.  verlo  Corrado  il  I.  , fù  da  quelli  violente- 
mente cfpugnata  , ed  in.  pena  della.,  di. lei  ribellione,  data  alle. fiamme  » 
Arrigo  figliuolo»  di  Corrado,  ahbominando  la.  fierezza  paterna,  l’an- 
no 1185.  non  lblo- riliorolla  da  tanti,  danni  ,.  mà:  anch’  arricchilla  di. 
qualificate  efenzioni  ; onde  cominciò  a reggerli  co’ proprj  dettami  , ed 
a difendere  virilmente  il  pollbllò  della  fua  libertade . Cadde  pofeia 
a.  cagione  delle  difcordie  intclline  tu  fatali  travagli , che  la  fecero  fog- 
giacere  a notabili  alterazioni ..  Uberto  Pallavicinl  ne  godette  la  Si- 
gnoria lei  anni , venti  la  Chiefa  Romana  , tré  i Cremonefi  , i Vifcon- 
ti  più  di  quaranta,  i Benzoni  diciotto , ed  altri,  lino  che  trovò  il  fuo 
ripolò  lotto. il  governo  della  Repubblica  Venera.  Giace  Crema  in  una 
graziola  pianura,  pieni  di  popolo  rtcco,  lecito  , e civile--  IldileiTer- 

rito- 

( iv»)  Gio.  Pietro  Crtfccnil,  tota  1.  narrai. 17.  <ap.  a.  CcCiit  Ctraccioli , Deferii.  deé 
fte»no,cart  . ifi. 
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ritorio  , porto  il» egregia  coltura,  è copiofodi  quelle 'ccfe  clic  (i  richieg- 
gono al  bilbgnO  degli  Uomini , e particolarmente  di  fini , che  fupeian- 
tio  in  finezza  tutti  gli  altri  d’ Italia  , vengono  portati  in  lontaniflìmi  Re- 
gni. ’ Nacquero  dal  lcno  di  quella  Patria  Perlonaggi  tli'molto  fenno  \ 
ed  illurtri  per  Papere,  e per  gradi  i tra’ quali  e famolà  , febbet» danna- 
bile la  memoria  di  Guido , che  dal  favore  Cclareo  fu  collocato  eoa 
illeciti  mezi , l’an.  1164.  nella  Sede  Pontificale,  col  nome  di  Palpita- 
le IH-  ( A ) Vediamo  regiftrato  tra’  Cavalieri  di  S.  Stefano 

LODOVICO  DEL  CONTE  ORAZIO  VIAlììRCATI , 9.  Di- 
cembre 1590. 

Nella  Mar  te f ina  , feconda , e felice  parte'  del  Milanefe  , trovaft  la 
Terra  di  Vi  mercato  , antico  feudo  di  quejla  Stirpe  , da  cui  ella  prefe  il  Co- 
gnome.  Diramatain  due  Tralci , l’uno  alligno  fi  in  Milano,  e t’  altro  in 
Crema,  da' quali  in  egial  copia  fiorirono  Soggetti  chiari  fimi  nelle  fetenze, 
e nell’  armi , Attorte  nel  1 160.  impugni  il  Faflorale-  della  Ghie  fa  di  Berga- 
mo ; Archcrio  il  baflone  del  comando  dclle  Truppe  de’  MHanefi  a favore  del- 
la Se  ile  Ro-nana  , contro  ,1’lmperador  Federigo  l.  ; ' Finamente  alieno  colla 
fua  autorevole  prepotenza  molte  Città  Lombarde  dal  partito  Imperiale  ; ciu- 
fe  di  mura  la  Patria'-;  e fece  altre  cofe  , degne  dell’ammirazione  de’ pojleri . 
Nel  1 1 1 1 • vi  fé  il  tggiera , reputato  uno  degenerati  più  in/igni  del  tempo  fua. 
Ma  molto  maggior  gloria  recarono  alla  loro  Schiatta  il  fi1.  Enfi  acido  , che 
ira' Canonici  Regolari  di  S.  Ago/lino  finì  f untamente  la  vita  ; r Gafparo  fi- 
gliuolo di  Taddeo , che  pel  Dica  Francefco  difefe  Crema  da  Sigifmondo  Ala- 
latefla ; nel  1 464.  fittomi  fé  alt'ofeqmo  della  Famiglia  Sforzejca  il  Ce  nove- 
fato;  condì  fé  un  poderofo  foccorfo  di  milizie  Lombarde  a Luigi -gl.  Rèdi 
Francia  , colle  quali  afodi  la  quiete  della  Borgogna,  e di  fi  alfe  i Collegati 
Mail'  afedio  della  Metropoli  di  Parigi  . Li  vennero  però  conferiti  in-  premio 
de ' fini  bellico/!  fudori , il  Governo  di  Genova  , la  Contea  di  Valenza  , ed  il 
•Baronaggio  antico  di  Vimercato  . Seguace  , ed  emo/o  delle  fue  gefla  riufeì 
iFrancefcO'  Bernardino  , che  foftenne  per  la  Corona  di  Branda  principali  Con- 
dotte , ed  ebbe  in  cuftodia  ìmportantUfime  Piazze  ; onde  meritori  il  • titolo  di 
.Conìgliero  di  Stato  , ed  i gradi  di  Co/onel/o  , e di  Commijfario  Generale  del 
Rè  Fr  ance  fico  l. , all'  Imprefa  di  Napoli , da  cui  fu  ancora  infi gnito  co!  gran 
Collare  di  S.  Michele  . Non  men  rinomato  del  Milanefe  fù  il  Rampollo  di 
Crema  , dal  quale  fon  pullulati  tra  gl'  altri  Marc’  Antonio  -,  e Luigi  , Go- 
lonelli  di  Fanti  per  la  Repubblica;  ed  i Conti  Ottavi»,  0 Franccfco  , pofti 
al  governo  della  gelofa  Piazza  di  Brefcia  . Entrarono  nella  Religione  Ca- 
valiere fica  dt  S.  Giovanni , Marc’  Antonio  nel  ijpj.  , Michele  nel  1678.  , / elio 
nel  1<S8>. , Girolamo  nel  1693.  , e Gio.  Paolo  nel  1700,  Riportò  finalmente 
quello  Lignaggio  , fiotto  i dominj  de’Vifconti  , e degli  -Sforzefchi , l’aggrega- 
zione alla  Famiglia  Ducale , decoro fe  onoranze , e perpetue  franchigie . [ 8 J 

G?  C R E- 

< A ) Leandro  Alberti.  Rcr.  riscattano  Maiolin.  Bifacctoni , de'Princ. d"tal  cart.  ■/>$. 
t B>  Gio.  Pieiro  Crefcenii,  part  a.  narrai,  aa.  cap.  8.  Adonto  Lofchl,  Comp.  Ino- 
rici, cart.  iij.  Lodov.  Araldi,  cart.  lo. 
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CREMONA 

Bbe  quella , al  parere  de’  più  fetifati  Scrittori , da  Er- 
cole compagno  di  Giafone  i principi  • Coftoi  pacan- 
do per  Italia  verfo  le  Spagne  , venne  a duello , evin- 
fe  in  quel  fito,  ove  giace,  un  terribil  Gigante  , che- 
maneggiava  colle  mani  una  palla  fmifurata  di  ferro  , 
a guila  d’  un  leggerilfìmo  pefo  . Vogliono  perciò  , 
eh’ in  memoria  del  vmoriolò  fucceflo  , fabbricafle  la 
predetta  Città , cui  dal  nome  materno  imponete  la  denominazione  di 
Climena  ; parola , che  per  corrutela  di  voce  , fù  cangiata  dal  volgo 
pofeia  in  Cremona  . Quella  nobil  Colonia  del  Popolo  Romano,  nel 
tempo  del  Triumvirato  loggiacquc  ai  giuoco  di  notabili  traverfie . Da 
•Aginolfo  Rè  de’ Longobardi , e dagl’  Ulirj  condotti  l'eco  in  Italia,  ri- 
cevette anche  una  grande  delibazione  l’anno  O30.  ; e fei  l'ecoli  dopo 
ne  folfrl  un’ altra  non  minore  di  quella  dall’  lmpcrador  Federigo,  che 
la  fpogliò  delle  mura , e de’  l'uoi  antichi  Abitanti  . Riforta  nondi- 
meno da  co3Ì  grave  caduta,  comincio  a rifiorire  l’an.  1284. , nel  qua- 
le fù  ornata  di  fontuolì  editìzj , e della  rtupcnda  Torre,  ch’ecceden- 
do in  altezza  tutte  1’ altre  d’  Europa-,  è degnamente,  riporta  tra’ pro- 
digi del  Mondo,  Narrafi , che  Gabbrino  Fondutio  Tiranno  delia  me- 
desima, non  li  vergognò  di  inoltrar  pentimento-,  di  non  aver  pre.  ipi- 
tato  dalla  fommità  della  rtcOa  Papa  Giovanni  XX11L  , e l’Imperador 
Sigil mondo  , eh’ erano  colà  fatiti' per  godere  la  deliciofiflima  villa  del- 
le campagne  circonvicine;  aflércndo , eh’  avrebbe  potuto  con  quell 
empio  fatto-,  eternare  il  fuo  nome , fenza  dubbio  d’ eflère  cancellata 
dalle  menti  degli  Uomini-  Fù  Cremona  fuggetta  al  Regno  de’ Lon- 
gobardi, ed  all’  Impero  di  Carlo  Magno,. e de’  Succcrtori,  lino  che 
refpirando  la  libertà  , come  l’altre  , foRenne  lungamente  coll’  armi  il 
diritto  delle  fue  leggi;  mà  opprertà  alla  line  dall’  inteftine  Fazioni  , 
che  fnervarono  le  di  lei  forze,  rertò  valTalla  de’ propri  Cittadini.  Il 
primo,  che  n’aflumertèil  dominio,  fù  Uberto  Pallavicino;  e fuccef- 
fivamente  Bolio  Dovara,  Guglielmo  Cavalcabue , e i dilui  difendenti; 
provando  lo  fcherno  d’un’incofiante  fortuna,  fin  che  fermofli  nell’ubbi- 
dienza delle  Cafe  Vifcontc  , Sfoizcfca  , ed  Auftriaca  , dominatrici  della 
Ducea  di  Milano,  colla  quale  palsòmeli  fono  in  potere  degli  Alleati. 
Siede  Cremona  iulla  rivadd  Pò  ; e nel  recinto-di  cinque  miglia , fafeiato 
da  grolle  mura  , con  una  buona  Rocca , che  dalla  parte  orientale  la  guar- 
da, chiude  fabbriche  maeftofe , in  lunghe  , c larghe  ftrade  dilpofte  • 
Il  dilei  Territorio- (corre  in  un  vago-,  c continuo  piano,  producevole  a 
meraviglia  di  grani  , biad:  , vini  , c d’  ogn’  altro  frutto-  ; nel  qua- 
le li  ritrova  la  ValidiiHma  , e poco-  meno  eh’  inefpugnabil  Fortezza 
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di  PizzighetMnc.  (A)  Nacquero  da  quella  Patria  figliuoli  di  cele- 
bratiti» ;no  nome  i tri  gli  antichi  Quincilio-,  amicifiimo  di  Marone,  e 
M.  Furio  Poeti;  e tra’  moderni,  contenendoci  nella  loia  Cala  Sfon? 
dcati , Gregorio  XIV.  , •Pontefice  d’ immortale  ricordo;  ed  il  Cardi- 
nal Ccletliao,  Abbate,  e Principe  di  S.  Gallo.  Ebbero  poi  la  Croce 
vermiglia  di  S.  Stefano  i feguenti . 

PRIOR  LUIGI  DEL  CAP.  FRANCESCO  DOVARA  , ad. 
Aprile  1 Jdi. , tratto  dagl’inviti  patemi  all’ efercizio  dell’ armi , mi? 
lito  l’anno  IJJJ.,  coL  comando  di  cento  Cavai  leggieri , per  l’ Impe- 
rador  Carlo  V.  nella  guerra  di  Siena  ; inoltrandoli  in  varj  azzardi  , 
anche  degno  di  maggior  grado . Vcftito  poi  L’Abito  Cavallerclco  di 
S.  Stefano,  ed  impiegati  i fuoi  valoroli  talenti  in  fervigio  dell’  Ordi- 
ne, fcorrcado  i mar»,  e dillinguendofi  ne’  cimenti  ; fu  creato  Prier 
della  Luneggiana,  Commenda  eretta  da  Ferdinando  I.  l'otto  li  J.  Mag- 
gio 1589.,  in  ricompenta del  fuo  valore.  Finalmente  portatori , col- 
la pernii  filone  Magillralc , a guerreggiare  lotto  1’  lnfegne  Spagnuole 
all’  Imprefa  di  Portogallo,  accompagnato  dalla  fama  d’  una  Angolare 
perizia  ne’  fatti  d’  armi , trovò  nella  Corte  Cattolica  di  Filippo  li. 
favorevole  ingrefio . Da  quel  Monarca  fu  non  lolo  ammefiò  tra’Cutv- 
figfieri  di  guerra , ma  anche  gratificato  d’  un’  annua  pendone  di  mille 
feudi  • ( B ) 

GIACOMO  D”  OFFREDO  OFFREDI,  il.  Dicembre  1561*  , 
fofirenne  per  li  meriti  fingolari  , che  lo-  facevano  rifaltar  lopra  gli  al- 
tri, il  Gran  ConteiUbilato  dell’  Ordine  nel  1 596.  ; e tre  volte  la 
Gran  Prioria  del  Convento,  la  prima  nel  1566.  , l’altra  nel  1581.  , e 
l’ultima  nel  1590.  Nell’  efcrcizio  di  quella  Carica  ebbe  la  foituna., 
e la  gloria  di  dare  l’Abito  Cavallercfco  ad  Aleflàndro  de’Medici , che 
fù  Papa  Leone  XI. 

Chiari, [ima  par  antichi , e moderni  luftri  ì la  Famiglia  Offredi  . 
Qui  ricorderemo  uri  Offredo -,  che  net  1 179. , per  gli  alti  requifitt  di  dot- 
trina, e prudenza  , fù  decorato  colla  Mitra  della  fua  Patria . Tra’  mol- 
ti , che  lo  feguirom  nelle  feienze , meritano  (Peffier  difiinti  Apollinare , e 
Uomo  bone  , eminenti  Filofofi  ; il  primo  de'  quali  dii  l nudo  circa  il  1400. 
con  doni  Commentar}  F Opere  Arifiote/iehe,  ed  in  particolare  le  Pofie- 
riori  ; e F altro  fiorì  con  fama  non  minore  circa  la  metà  del  fen- 
do decimo  quinto.  Ni  fù  priva  cT armigeri  Perfonaggi  , e degni  Ca- 
valieri , avendo  prefa  la  Croce  Gerofolimitana  , in  comprova  del  lo- 
ro nobile  naf cimento  , Anton  Maria  nel  157».  , ed  Attilio  nel  uSa». 
( C ) 

G g * GTO. 

Jacob*  Philippus  Ttorgomen. , -Stoppi*  Chron.*  d»  Leandro  Albertr  , Kcg.  iC 
cart  §97*  Francefco  Scoto,  Itincrar.  d’ lui.,  part.  t.  carr*  fB)  Ceraie 

Campana , Iftor.  del  Mondo  , part  a*  lib  6 Gioiamo  Campi  Irtor.  ai  Cremona. 
(C  Giro!.  Campi  , lftor.  di  Cremona.  Giro!  GMUim  , Teatro  degli  Uomini 
Lettcr.,  cari.  Lodo  vie.  Araldi  , cart*  fff. 
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GIO.  FRANCESCO  DI  GENESIO  SOMMO  , M.  Dicembre 
, per  faggi  dati  in  varie  occafioni  di  militare  eccellenza  , c d*' 
incorrotta  fede  alla  Cafa  de’  Medici , ebbe  da  Codino  j.  1’  onore  di 
comandar  la  fua  Guardia . Mà.  non  potendo  il  dL  lui  fpirito  belli-i 
cola  vederli  illanguidito  ne*  ripoli  di  pace  « chieda  al:  fuddetto  iiccn-t 
za ,.  fe  ne  pafsò  alle  guerre  di  Francia,  1’  anno  1569.  con  centorCa-* 
valleggicri,  lotto  il  Generalità  di  Fabiana  del  Monte.  Ivi  gli  oflit 
la  forte  quell’apertura,  ch’ardcntemente  bramava  di  fcgnalarfi  ; poi- 
ché oflérvando  rotte , ed  atterrite  le  Genti  di  Filippo  Strozzi,:  fupre4 
mo  Condottici-  dell’Armata  Regia , avanzofli  co’  fuoi  Cavalli  a fofte- 
ncre  il  porto  attaccato-  dagli  Ugonotti;  e non -,  fola  ebbe  petto  di-  Hat 
a fronte  .con  poche  Truppe  , de’  numeroànimici  ; ma.  diicefo  rii  fel4 
la,  co’  fuoi  Corazzieri,  di  combattere  tri  le  liepi , c .tra  i cada  gn  e ti, 
eh’ ingombravan  quel  fuolo  . Cosi  trovandoli  nelle  .prime  file  , ad  in- 
coraggir  colla  voce , e colla.-  mano  i foldati  della  fua  Randa  , non  fo- 
io  roverfeiò  gli  AggrelTòi-i , ma  li  coilrinfe  con  grave  loro  danno  ad 
un  vcrgognolò.  ritiro-  Per  quedo  nocabil  fatto  fentidi  rifuonare  tut- 
to il  Campo-  Reale  delle  fua  lodi  ; e rimafe  negli  animi  de’  Francefi 
improllà  alta  opinione  della,  di  lui  virtù,,  ed  cfperienza  . ( A ) 

Abbonda  qttefta  rinomata  Profana  , quant'  ogn  altra  di  fafiofe  me- 
morie. Tra  gli  antichi  Pretori  troviamo,  ch'ebbe  il  Governa  di  Parme, 
nel  H36~  Oftite/lo,  e pofeia  ancor  della  Patria  Tanno  1249.,  Ottolino 
nel  1.141.,  ed  Armauino  d’ Ugone  nel  1303.  ; 7 quali  tri  efercitaront 
con  /odi  sfazione  , ed  applattfo  de'  Panneggi  ani  quel  ragguardevole  Magi - 
/irato.  Alberto,  non  /'alo  Ju  Pretore  , mi  infìeme  Capitano  del  Popolo  di 
Piacenza  J’  attuo  1309-  Gregorio , L Ionio  di  molto  credito  .e  di  ftrtear  di- 
narie ricchezze vijfe  nella  sfera  privata  con  autorità  prtneipefea  ; e mo- 
rendo lafciò  due  figliuoli ,.  Nafo  , e Giovanni  eredi  della  fua  famigliare 
potenza , i quali  furono  da  Lodovico  il  Bavero  infeudati  della  Terra  <T 
Altavilla  . Lodovica  fall  in  tanta  fiima  prejfo.  i fuoi  Cittadini  , che  gT 
indujfe  nel  1403.  ad  accettar  per  Signore  Guglielmo  Cavalcabue  . Altri 
fi  re/ero  noti  nelle f fetenze  , e nell'  armi  , ed  altri  con  gradi  Cavallere- 
fthi , come  fìt  Gio.  Batti/} a , in/ignito  colla  Croce  di  Malta  l' anno  1574* 
Maneggiarono  il  Pa/lorale  di  Cremona  nel  1129.  Berutrto  e nel  1267» 
Cacciaconte  ; e di  Briaco  ne I VJJ8.  Domenico  . [ B]  * 

FABIO  DI  GIOVANNI  GALERATI , 1 1 . Aprile  1 5*5-  » 
Uomo  di  gran  valore,  pronto,  ed  ardito  per  efporli  ad  ogni  cimenco 
della  milizia  navale . Egli  fù  fcdto  li  7.  Aprile.  1578.  con  univer- 
fale  contcnfo  de’ Cavalieri,  alla  dignità  d’ Ammiraglio  , da.  lui  intrf- 
prefa  con  una  lemma  impazienza  di  riparar  L’ onte , inferite  da” tur- 
chi alla  fagra  Cavalleria  nell’  infrazione  de’  folenni  Trattari*  proporti 

dal 

«A)  Cattetinn  Davi]*,  delle  Guerre  Civili  di  Francia,  lib.  4.  cart*  sai.  fB)  Girolamo 
Oiuipi  , iflor  di  Cremona.  Ferdm  LMieHms,  ItaJ.  (acr. , tom»  a>  in  JEpifc*  Ci®* 
mou*  Lodov.  AraJdi  * cari.  jK,  * k 
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dal  Sultano  Amuratte  al  Gran  Duca  Francefco.  Favorì  i fuoi  ve**' 
la  forte  i poiché  appena  ufcitp  a veleggiare  ne’  mari , trovò  fei  Legni 
da  guerra , c da  carico , i quali  feoperta  da  lungi  la  Croce  roda , pre* 
fero  con  veloce  ecorfo  la  fuga*  Si  pqfe  il  Galerati  ad  infeguirli  eoo 
tutto  lo  sforzo  delle,  vele  , e de’  remi  i e giunto  a fare  in  effi  col  can- 
none la  breccia:,  talmente  traforolli  in  diverfe  parti  , che- convenne 
»’ Turchi  per.  ferrar  que’  pertugi,  di  rallentare  il  camino  Spinte 
pofc| a all’abbordo  delie  Navi  luddette  le  lue  Galee , dopo  un  fero- 
ce conili tto  collante  i rimalli  in  vita  alla  refa  . Piu  di  dugento  $’ u- 
milia.ono  a’  di  lui  piedi , fenza  numerare  li  lchiavi  Criftiani , che  fu» 
tono  liberati  da’  ferri  *.  ( A ) Anche  più  feconda  d’  acquilti  riufeì  la 
feguente  navigazione , che  li  prefentò  due  fortunati  incontri  ; 1’  uno  a 
forco  Veneziano:  di  quattro  Caramofoli  ; e l’altro  a Capo  S.  Vito  di 
creai  quali  con  poco  contrailo  vennero  alla  di  lui  foggezione * Mi 
fe  leggiera  fu  la  reliflenza  di  quelli , altrettanto  gagliarda  fu  la  dife- 
fa  d’  una  meza  Galea.  Africana,  fiancheggiata  da  molti  Brigantini,  in- 
diviiibili  compagni  di  fua  ventura.  Quella  , riconofciuti  dalla  loro 
divifa  i Tof'cani , cerco  a tutto  potere  lo  fcampo  ; ma  da  quelli  dopo 
trenta  miglia  di  fuga  arredata  col  cannon  di  corfia  i prefe  partito  di 
voltar  faccia,  c di  fare  una  difpcrata  difefa . Convenne  dunque  a' 
Cavalieri  d’  efeguirne  1’  efpugnazione  a collo  di  molto  iangue  , chefù 
compenfato  culla,  drage  d’  una  parte  , e colla  prigionia  di  > Jo*  fopi  a- 
viventi.  Corono  finalmente  il  Corfo  colla  preda  di  due  Galere  alja 
Favagnana,  dopo  lunga  caccia  raggiunte  , ed  invitate  o alla  battaglia  » 
oaljarcfa*  l Turchi  abbonendo  la  viltà  del  piojetto,  cominciaiono 
gli  atti  odili  col  fuoco,,  e li  profeguirono  in  lontananza,  finche  ca- 
dendo iu’l  tavolato  l’arbore  d’  una  delle  fuddette  ,. troncato  dai  colpi 
.del  cannone  Ciadiano , rimale  con  elio. abbattuta  in  gran  parte  anche 
-la  loro  alterigia.  Per  qued’ accidente  il.  Galerati  jnoltrofli  con  gran 
coraggio  all’attacco  del  legno  difalborato  ; c fu  ricevuto  con  eguale 
codanza  dagl’  Infedeli  ; mà  alla  fine  atterriti  i.  predetti  dall’  impeto 
degli  adàlti,  ecderono  alla  neceflità,  ed  al  deftinp.  A villa  così  fu- 
ne Ila  , l’equipaggio  deli’  altra  Galera-,  lupcrato  prima  da)  timore  , 
che  dalle  forze,  efpofe  bandiera  bianca!  onde  con  molti  fchiavi  pafsò 
l’Ammiraglio  a ripofarc  in  Tofcana  • [iBJ  Tenne  jl.  Cav*  Fabio  per 
lo  fpazio.  di  due  trienni  il  comando,. ne?  quali  fece  altre  degne , ed  i)- 
ludri  Imprefe.  Venne  perciò  felicemente  alle  mani  con  Caragialì  a 
•CapoCo.  fo  , c nelle  vicinanze  d’ E vizza,,  la  minore  delle  Bajeari , con 
Mamurchuibi  Corfale  di  tremenda  memoria  ••  Pugno  alla  Croce  d’ 
Aledàndria  colla  Guardia  Reale  di  Rodi  ; c poi  con  quella  de)  Re* 
jno  di  Cipro,,  riportando  in  ogni  luogo  chiare  vittorie , con  far  pri- 

gio- 

t A t Fulvio  Fontana  , l Pregi  ielle  Tofcana  , cacti  )}•  ( I)  fulrfo 
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fcìofiitYO  un  porto  numero  di  Nrmici,  e liberare  daffcrri  un  no»  pic- 
colo di  Fedeli . ( A ) Azzardollì  pol'cia  nell’  acque  di  Malvalla  eoa 
un  Vafcello  da  guerra  di  ftraordinaria  grandezza , che  favorito  dal  ven- 
to, e dalla  moltitudine  de’l'uoi  pe2zi , teneva  lontani  t legni  Cr  ili  ia- 
ti i con  un’  incelante  fuòco  ; ma  crivellato  in  proporzionata  diftanza 
elei  caonon  di  corfia,  refto  ingojato  da’ flutti.  Finalmente,  accioc- 
ché la  rimembranza  del  fuo  Comando  forte  immortale , ftabill  di  no- 
bilitarla con  una  fpedizione  terrcilre.  L’anno  dunque  Ij8e.  pafsò 
"Sii*  attacco  di-  Cholle,  Luogo  pollo  falle  lpiaggie  della  Numidia-,  eh,* 
tra  allora  1’ alila,  e la  fcntina  di  que’  Coi  fall,  che  tri  gli  Affricani 
portavano  il  vanto  nelle  rapine  . Fu  improviia  la  di  lui  comparii 
alle  Riviere  di  Barbcria,  nelle  quali  deporte  le  foldatefchc  , e gli  ilro- 
menti  da  guerra,  furono- l’une,  e gli  altri  impiegati-  nell’invalione  di 
quella  Piazza  • Mentre  H petardo  invertiva  la  porta  , lalirono  i Ca- 
valieri', e fnlF  orme  loro  i Soldati  , col  mezo  celle  fcale  le  mura 
con  tanta  felicità , che  in  erte  li  videro  , quali  in  un  momento  pian- 
tati i Veflìlli  della  SS.  Croce.  Sottomeflà  la  Terra  , dato  alle,  mili- 
zie in  mercede  del  lor  coraggio  il  laccheggio  r trafportati  a’  Legni  i 
migliori  effetti,  e 150.  de’ piu  roburti  Terrieri,  fece  il  Galerati  de- 
molire il  Recinto , prima  di  riporfi  alla  vela  . ( B ) Cosi  dopo  ave- 
re lafciati  onorati  ricordi  del  fuo  valore  nell’  Imprefe  navali , c nel- 
le terrestri , depofe  1’  Ammiragliato-,,  pec  aprire  a’  Colleghi  il  campo 
di  fegnalarfi . 

Se  prefliamo  fede  agli  Annali,  quefla  gentrof a Progenie  tira  la  ftta 
dipendenza  da  Galerano , nato  tra  gli  Svevi  di  chiari /imo  f angue , che 
fegutndo  in  Italia  le  bandiere  Imperiali  pofe  il  fuo  domicilio  in  Gremir- 
la'. Per  la  vicinanza  del  luogo  aìlignojfiun  Tralcio  d'  e [fa  in  Milane  i ed 
in  amendue  le  fudette  Città  erefeende  colla  gloria  di  farnofi  Campioni , 
ginn  fé  a far  ombra  alle  più  fuhltmi.  Mà  per  mettere  in  me, fra  una  par- 
te de’  molti,  da  lei  ufeiti , eominceremo  da  Pietro,  Comandante  di  mi  Ir- 
le Soldati  della  Repubblica  Mihnefe  contro  Federigo  II-,  di  cui  ottenne 
memorabil  vittoria  t an.  1*3 1»  Poffente  fu  affai  riputato  nel  meftiere 
dell’  armi,  mà  molto  più  nella  pr attica  de’  Tornei , nella  quale  non  co- 
nobbe l'  eguale.  Giovanni,  Uomo  di  profonda  dottrina  viffe  nei  1 3 3 :* 
Ve f cova  di  Bologna  . Un’  altro  Giovanni  , figliuolo  di  Pietro , fofienne  il 
comando  della  Guardia  di  Lodovico  Sforza  il  Moro  ; e pofci a le  di  lui  ve- 
ci nella  Duceadi  Milano',  per  cui  anche  fere  confidtr abili  prodezze  in  guer- 
ra . Gio.  Francefco , in  premio  dell’  invitte  fue  azioni,  fu  da  Carlo  V. 
creato  Colonello  di  due  milla  fanti,  e dugento  cavalli . Onefli  dopo  a- 
ver  dati  faggi  di  mirabil  coraggio  nelle  f pie  dizioni  delia  Goletta,  e di 
T tene  fi , governi  le  Piazze  di  Vercelli  , e Co  fa  le  , le  quali  etiandio  con  in- 

tre- 

| A ] Paolo  Morivi  , Nobiltà  dì  Milano  , lib.  6.  fart.  fjf.  ( B ) Fulvio  Fox- , 
tana  , cari.  jl.  , 1 
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trepidezza  dìfefe  dagli  a f alti  ni  mici . Ufcì  dalla  ftirpe  de’  Galerati  il 
Conte  Giacomo , ornato  dell’  ordine  di  Cavalleria , e grettamente  unito  di 
parentela  allo  ftejfo  Francefco  , Duca  potenti  fimo  di  Milano  , da  cui  nac- 
quero Guido  Cov. , e Senator  Regio,  ed  il  Conte  Francefco , Governa tor 
dell’  Armi  di  Lodi . Quefii  fu  genitor  di  Luigi , Conte  di  Dieci  , che  da 
Porzia  Landt  figliuola  d'  Agof  ino  Prencipe  di  Valditaro , e Signore  di 
molti  altri  feudi , propaginò  i'  illuftre  fua  Dif tendenza . In  quefia  me- 
rita d’  ejfer  commemorato  Girolamo , Verfcovo  di  Sutri,  e poi  dì  Alejfan- 
dria,  ove  ce  fio  di  vivere  F an’  1 S<S8.  ( A] 

SFORZA  DEL  CAP.  SFORZA  PICENARDI,  i7.Setremb.KS8p. 
naco  pel  maneggio  dell’  Armi , in  cui  lpefe  con  gloria  quali  tutti  i 
fuoi  giorni . Condurti:  due  Compagnie  alla  guerra  di  Portogallo*  una 
Banda  di  Cavallcggieri  in  Fiandra  i -cd  ebbe  anche  onorevole  impie- 
go nell’  Vnghcria.  Corteggio  Colle  Galere  dell’  Ordine  i lidi  infe- « 
deli , tanto  del  Mare  Aflricano , quanto  che  dell’  Jonio  ; e ne’  fudet- 
ti  luoghi , e tcrrertri,  e marittimi,  lafcio  permanenti  memorie  del  fu»- 
valore.  [ B ] 

ALFONSO  DI  LELIO  DOVARA,  zi.  Sctremb.  r jpr. 

Narran  le  Storie , che  quefia  grande  , e famoja  Cafa  ebbe  l'  origine 
da  Gabino  Dover  a di  Nazioni  Svevo,  nobili jnno  per  natali  , ma  motto  più 
per  virtù  militare,  che  fermato  il  piede,  in  Cremona , vi  lafctì)  colla  pro- 
le il  fuo  faugue.  Diede  ad  e (fa  non  ordinario  ornamento  nel  1 1 28.  Ghe- 
rardo , che  per  due  anni  interi  fedette  nella  Pretura  della  fua  Patria  t 
Gillo  nel  udì.  intervenne  tra'  Principi  convitati  alla  menfa  dall’  Im- 
perador  Federico  -,  Anfelmo  noto  per  magnanimi  fatti , e per  la  fua  infi- 
nite prudenza,  fottofcrijfe,  come  Plenipotenziario  la  pace , a nome  della- 
Città  Lombarde  col  detto-  Imperadore  t an.  1175.-  Altri  di  quesia  Stirr 
pe  governarono  Popoli  col  riverito  titolo  di  Pretori  i Alberto  di  Parma 
nel  1107.;  I fiacco,  e Nicolò  di  Reggio  .quegli  nel  1111.,  questi  nel  liji., 
ed  il  primo  anche  tenne  la  dignità  Pi  etoria  tra’  P armeggioni . Furono 
Podefià  di  Piacenza  Gherardo  nel  izzz.,.e  Gaudione  ne/  116).,  e que- 
fii ancor  di  Verona  nel  113  7*  Refio,  in  cui  fi  videro  epilogati  tutti  i 
pregi  de'  fuoi  Maggiori , gittnfe  colla  fpada  , e col  Jenno , dopo  effer  da- 
to f :onfitto  nel  1267.  Uberto  Pallavicino  Signor  di  Cremona,  Brefcia,  t 
Piacenza  dall’  Armi  Angioine,  alfupremo  Dominio  della  fua  Patria,  di 
Piacenza  , e di  Crema  , e di  molte  altre  Terre,  e C a fi  ella . Provò  non- 
dimeno varierà  di  Fortuna  nelle  fine  Imprefe  ; nè  poti  ad  onta  di  quella 
fi  obli  ire  durevolmente  nella  pofierità  il  Principato.  Grande  parimente  fu 
il  luflro , recato  alla  Profapia  Do  vara  da  Anna,  benché  imbelle  di  Jeffo. 
Duella  col  capitale  della  nobiltà  degl'  Avi,  e dì  una  opulenti, ima  dote., 
pervenne  al  letto  nuziale  di  Filippo,  figliuolo  di  Luigi  Gonzaga  , primo 

Signor 

(A)  Paolo  MorÌRÌ,  lìb  4.  cap.  1*.  Gio.  Pietro  Crefcwii,  pift.  1,  mi.  q-  cip.  j. 
t Bj  Crefcenzi , part.  ».  nar.  1»  cap.  7.  cari.  498. 
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Signor  Ji  Mantova  nel  f 3 18. , iriuficì  genitrice  ili  Giliola  , e di  Eli fi (fiot- 
ta acca f Jte , Finta  itti  Maffeo  VtJ conti  Signor  di  Milano,  e l’  altra  in 
Ridolfo  Conte  £ Aufipurgh , per  le  quali  nozze  re  fio  la  Stirpe  Dovarefie 
flrettamente  congiunta  a due  delle  tiu  illufiri  , e nf pettate  Cafie  dir  Eu- 
ropa. [A  ].  > . 

GASPARO  DI  PIETRO  GIORGIO  OSCASACCHI»  J,i.  Mag- 
gio-ijpi.  ' -•  ’ *'•  •**'Y‘À  'A'-  ' • >•  . 

COSTANZO  D’  AMBROSINO  AMBROSINI  , 31.  Dicem- 
bre 159J.  S ’ 

CESARE  DI- CESARE  A M IDA  MI,  14-  Giugno  tjp?. 

PIETRO  MARTIRE  DI  iiERNADINO  FREGANESCHl , J. 
Febbraio  1599.  ab  Ine.  ■ 

.O ITAVIO  DEL  CAV.  SFORZA  PICENARDI,  1 6.  Eeb- 
brajo  160 1.  ab  Ine. 

Ebbe  q 'iella  conofeìiita  Famiglia  i principi  da  tre  generofi  Baroni  , 
Fiorentino , Giovanni,  ed  Oriolo,,  i quali  militando  per.  I’  Imperador  Carlo 
Magno  , quando  venne  ad  efiirpare  in  Italia  il  Regno  de’  Longobardi., 
la fuarono  in  Cremona  i loro  pofieri . Tra'  piu  Cofipioui  di  tei  Soggetti 
rifiplendono  un  Ponzino  che  refe  con  lode  la  Pretura  di  Padova  t anno 
1306.  ; Ottolino  , e Ponzio  , l’  uno  Dottor  di  Leggi  , il  quale  difiolfie  colf’ 
energia  della  fiua  eloquenza  l' Imperador  Arrigo  dall’  eccido  minacciato  a 
Cremona-,  T altro  forti  fimo  Capitano,  che  fiancheggio  nella  Patria  lafa- 
gnone di  Matteo  Vif conti  Sicario  Imperiale , e dtfefie  col  brando  valorofia- 
mente  Piacenza . Bracar  do  fù  Colonello  di  Fanti ■ per  Galeazzo  Maria 
Sforza  Duca-  di  Milano  : al  cui  fuccejfore , e figliuolo  mantenne  fimo  che 
potè  in  fede  Cremona.  Tebaldo  , BaldaJJarre , e Leonardo  furono  gran 
luminari  della  Giurif prudenza , il  terzo  de’  quali  tenendo  la  Prettura  di 
Mantova  , vi  piantò  un  germoglio  del  fiuo  Legnaggio  , da  cui  fiorì  la  E. 
Lifiabetta,  Vergine  dell’  Ordine  de’  Servi,  gloriofia  per  prodigj  operati  in 
vita  , ed  ancor  dopo  morte  . Mentre  l’  Armi  Francefi  travagliavano 
U tré  ultimi  Duchi  della  Famiglia  S forze  fica , perpetuarono  la  loro  memo- 
ria nella  difefia  di  Milano-,  Cremona , e Pavia  col  comando  di  Cavalli, 
e di  Fanti ,-  Giovanni , Can.  Francefilo,  Traquinio  , Bernardino,  Orfeo, 

- Giacomo  Antonio  , ed  Annibaie , tutti  de'  Picenardi  , che  con  eroica  eroi- 
lozione  gareggiarono  tri  di  loro  per  meritare  nel  valore , e nella  glorie 
la  maggioranza . Gì  afone , Uomo  di  fin  penda  facondia  , avendo  q er  trito 

alla  prefienza  dei  Duca  Mafimiliano  , che  debellati  i Francefi  ripigliavo  il 
governo  della  vacillante  Ducea  , vide/i  dalle  fine  mani  gettata  al  collo 
una  graffia  Collana  £ oro,  per  pegno  £ eterna  riconofccnza  ; e poficia  an- 
che dallo  fteffio  onorato  dell’  lnfiegne  Caval/erefiche  . Cleto  , Dottor  di  leg- 
gi, e Cavaliere  chiarifimo , ebbe  per  compagna  nel  letto  maritale  la  me- 
ra vi- 

( i 1 Girti.  Campi,  Iftor.  di  Cremona  , Pmlus  Jovius  in  Elogiis.  Maffei , Annali  il 
Mantovai  fono  gli  anni  ijsi.  , e tjjd. 
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miglia  dì  que  tempi , Giulia  Sfinir  ata  dot  ti  finta  Eroina  , fonila  di 
Frante fio  Barone  di  V alfa  fina,  e della  Riviera  di  Levante  del  Lario,  e 
padre  di  Niccolò  , che  fu  poi  Papa  Gregorio  XIV.  Sono  parimente  de- 
gni £ e fere  celebrati  , Anton  Maria , Conjìgjiero  di  guerra  , e Collega  di 
Lodovico  Conte  di  Lodron  , Generale  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  , eia 
r infici  nelle  matematiche  , td  altre  fetenze  eccellente  i Gio.  Battifta  , 
Colone  Ilo,  nella  guerra  di  Siena  ; Sforza  , Condottiero  rinomato  nell'lmpre- 
fd  della  Goletta  ; S igif mondo , Senator  di  Milano  , e P retar  di  Pavia  ; 
ed  altri  molti,  che  0. colla,  toga , 0 coll’  armi,  portarono  in  ogni  lato  £ 
Italia  la  fama  del  lor  Cafato . [ /I  ] 

SJUISMQNjpO  DI,  CAMILLO  CAMBIA  GQ  , ia.  Novem- 

bre itìop.  ..  „ ,i  .1.  J.I  . . . ;ì-. 

M.  VRG’  ANTONIO  01  VINCENZO  AYMI  , 6.  Novem- 
bre tóUj,  : . : ; 

FILIPPO  DEL  CONTE.  FERRANTE  PERSICO  , 4-  Otto- 
bre l4lt.  r : ; 

Non  penuria,  quejla-  celebre  Difiendeirza  di  pregi , e d’antichi  onori . 
Ottone  fitto,  dal  1 1 <S,  1 - /«  con  altri  Principi  Lombardi  atmnefa  alla  men- 
fa  deli’  Imperador  Federigo. , m un  fole  mie  banchetto  . Refero  l’  illuftri 
Preture  di  Verona.  Guglielmo  nel  ut 3..  , e,  due  Rinaldi,  l’uno  nel  1140. , 
a l’  altro  nel  1,170.  1 e di  Milano  Armaconte  l’anno  1308.  Rinaldo  Per- 
fico  Signore  di  Sabioneta , per  mezo  di  Bianca  Laudi  de’  Conti  di  Vena - 
fro  , fina  moglie,  f or  e Ila  di  Violante , accafata  in  Giovanni  Scardi  Prin- 
cipe affo  luto  di  Bergamo , contro fe  uva  pregeval  catena  di  potenti  Atti- 
nenze ■ Attalenti,  il  lufiro  degli  Avoli  co’  lumi  della  dottrina  , Broccar- 
do  eccellenti, Jmo  Giurifconfulto  ,.  che  fu  filmato,  degno  dal  Re  Ferdinan- 
do, d’ cfi'er  pr  omo  fio  alla  dignità  di  Gran  Cancelliere  del  Regno  di  Na- 
poli , da  lui  colla  morte  depofia  l' anno  H7°-  Riufeirono  in/igni  ne’ ma- 
neggi dì  guerra  Ugo  l’ anno  Ml  t..,  che  godette  la,  grazia  dell'  Imperador 
Federigo 7 ed- il  Conte  Francefco-,  Condottiero  £ Infanterìe  l’anno  1JJJ. 
per  la  Corona  di  Spagna,.  Mà  fiuperi  la.  gloria  de’  firn  Maggiori  in 
quell'arte  Braccar  do  , Coti-  Gerofialìmitano  , Commi  far  io  Generale  degli 
Eferciti  del  Rè  Cattolico  in  Lombardia  , da  cui  ottenne  in  ricompenfa  de’ 
fitto  i fiercigi  il  Marc  he  fata  di  Cofano,  nobit  Terra  del  Milanefie  , quali 
tarmino  colla  vita  li  aiuto  1,581-  £5)-.  . 


Hh  Pi  L\. 

(A')  aio,  Pierre  Grtfcinr.f,  p*rl.  ».  narrat.  <}.  eap.  e:  IBI  Girci. Cimpt  , Iflor;  «1 
Crerauna  • Crefttnai , pari,  r,  narrai,  iv  cip.  1 cari.  J*J-  Lodov.  Araldi,. cari,  il* 
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< "‘ti.  . *’  »v  - *'•  ‘1  ",  ‘ ' j 

U’-la  Dalmazia  , digli  Amichi*  dipinta  col  nome  d’Illi- 
rio,  e coll’ alligna  di  piu  valli-confini , .che  non  tiene  al 
predente,  li  quali  abbracciano  la  Liburnia  , detta  da’ 
moderni  Croazia . . Oggi  quello  Regno  li  lìende  dall’’ 
Aria,  lino  alla  Bajona,  cofteggiando  l’Adriatico» iyo. 
miglia  in  lunghezza,  e per  do. in  circa  s’allarga . Sono 
(latri  iuollidi  con  tanta  abbondanza  provilli  dalla  natura 
di  capapidimi  Porti,  con  quanta  foarlezza  Poppo  Ila  parte  d’Italia , che 
non  à Seno  atto  a riccettar  molti  Legni . 11  terreno  in  più  luoghi  è 

aprico,  c fruttifero:  benché  in  altri'  per  la  fua  alpeftre  fituazione  li  a 
fecondo  d’ogli.  divini,  c di  frutti,  ma  poco  di  frumenti,  e di  biade. 
Le  Citta  polle  al  Mare  , in  maggior  parte  ubbidilcono  alla  Signoria  di 
Venezia  , e gran  parte  delle  mcditerancc  , Cotto  nome  di  Schiavonia  alla 
Cala  d’Aullria.  Scorre  lungone  lpiaggie  marittime  il  Dominio  della 
Repubblica  di  Ragufi  dall’Oriente  all’Occalo  per  lo  fpazio.di  120. miglia, 
ma  non  molto  dentro  tcrta  s’  interna  . E’  quello  ben  piantato  d’olivi , 
e di  viti  , cd  abbondante  d’abeti , per  la*  copia  de' quali  accudifconoi 
Popoli  alla  fabbrica  de’  Navigli  , cd  al  comercio  colia  Turchia,  che  lor 
viene  pcrmelso  collo  sborlò-d’  un’  annuale  tributo.  Alla  predetta  Do- 
minante s’afpettano  cinque  [(biette,  etra  quelle  Curzola , e Meleda  , 
infignite  colla  prerogativa  della  Cattedra  Velcovile  . Nacque  la  Città 
di  RagPli  dalle  ruine  dell’antico  EpidaUro-,  l’anno  della  comune  Sal- 
vezza ch’a  foggia  di  pendola  è bagnata  da  più  parti  dal  Mare  . 

Viene  quella  Repubblica,  retta  con  ottime  , e làntc  leggi  da  ventiquat- 
tro famiglie,  proprietarie  degli,  onori,  e de’  Magiftrati  ; le  quali  per 
mantenere  illibata  la  chiarezza  del  (angue  . ricevuto  dagli  Antenati  , 
loglióno  trà  di  lo-o  rrtilchiarlo  con  vicendevoli  matrimoni . Laforma 
del  lor  Governo  e compolla  d’ Adunanze  , e Configli , ne’quali  c aperta 
a tutti  i Nobili  , giunti  fu ’[  limitare  dell’ annoi  vigefimo  fecondo  , l’in- 
grelso . Dal- corpo  di  quelli  fi  fceglie  il  Principe  , con  piu  modella 
nome  chiamato  Rettore,  lo  fpazio  del  cui  reggimento  non  eccede  un 
femedre  • f A ] Piacque  a varj  Soggetti,  ufeiri  da  quelle  Senatorie  Fa- 
miglie , freaiarfi  il  petto  colla  Croce  di  S.  Stefano , cioè  a 

DOMENICO  DI  DOMENICO  R AGNINA,  2<S.Novemb. l JdS- 
AMBROGIO  DI  MARINO  GOZZI , 2 j.  Dicembre  1 S<SS. 
GIORGIO  DI  NICCOLO’  DOLESTl/i  1.  Marzo  1 184.  ab  Jnc. 


DA- 

(Aì  G'8-  Boterò-,. Retti.  tfhiven  , parti  t.  liU  t,  Majolino  Bifacciom,  dc'Ptincir. 
d'iul  , caie  «07. 
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’ Famofa  la  Dania  pel  nome  de'-  Cimbri , fuoi  antichi 
Abitanti,  ch’affidati  nella  lor  moltitudine,  dando  q’ 
inondar  con  eflà  l’Italia,  furono  fconfitri  da  Mario  . 
Scorre  quella  Regione  , pendolata  dal  fiume  Aibis  . , 
fino  a Scagen,  ottanta  miglia  Alemanne  in  lunghezza, 
e contiene  varie  Provincie,  quanto  povere  di  fi  umet- 
ti, e di  biade,  altrettanto  ricche  di  boscaglie,  e pa- 
fture,  trà  le  quali  la  Jutia,  e Jutlandia,  larga  nel  fuo-  principio  , re- 
fi rmgendoiì  a poco  a poco,  va  nel  fuo- fine  a forma. e una  punta.  E’ 
incredibile  la  copia  de’  pelei , che  pigliami  in  quello  feno  marittimo'  ; 
poiché  ora  ingolfandoli  nelle  fpiaggie  , ora  ritirandoli  per  dar  luogo 
a’ promontori , ch’entrano  a bagnarli  in  quell’ acque,  ve  li  radnna  in 
quantità  cosi  prodigiofa , che  non  illimafi  minor  nutrimento  il  fonimi 
mitrato  a’ Nazionali  dal  Mare,  che  dalla  Terra  medclima  colle  medi- 
Sono  quelle  Ragioni  , e per  la  moltitudine  delle  felve,  e per  l’  am- 
piezza de'  campi  erbofi  non  meno  opportune  alle  cacciaggioni  , che 
al  prfcolo  de’  cavalli  , ed  armenti  • Corteggia  la  Danimarca  una  fchie- 
ra  d’ Itole,  piccole  di  circonferenza  , ma  di  ferrili  (limo  Aiolo  , che 
col  Regno  di  Norvegia  , il  quale  fi  Rende  dall’  Oceano  (ina  a’  monti 
D o frinì , e con  altri  Stati  , dipendono  dalla  Corona  Dancfe  . Trà 
quell’  (fole  è giallamente  dovuto  il  primato  a Selandia , lunga , c lar- 
ga circa  le  lanca  miglia,  nobile  per  la  frequenza  delle  Populazioni>  , 
piacevolezza  dell’aria,  e per  la  Relìdenza  Regìa . Qui  trovali  la  vi- 
lla Città  di  Copenaghen,  una  delle  maggiori  , e meglio  abitate  d’Eu- 
ropa, ricca  per  l’Arti,  che  vi  fiorilcono  ad  iftupore , decorata  dalla 
macllà  della  Corte,  e-  dalle  magioni  di  molte  grandi,  c baronali  Fa- 
miglie. [ A]  Fù  ornato  della  Croce  vermiglia  un  tji lei  Cittadino , na- 
to di  nobiliffimi.  genitori , cioè  - - ■ . . , » 

GIO.  GUGLIELMO  DI  . - . . ...  CONTE  DI  HÀRSTAL  , 
1.  Giugno  1695.  Chiedi  fù  rimetto  in  portello-  delle  fu»  Signorie  dal 
Rè  Giorgio  , benché  profertarte  il  Cattolici  Imo  ; e venne  a pieni- voti 
efaltato  nel  Capitolo  Generale  dcll’an.  1713-  alla  Carica  di  .Gran-Can- 
celliere dell’  Ordine . ' i 


Hht  FATti- 

(A)  Gio.  Boterò  Baùli  Univerf.,  plrt.  t »b.  r.eart  tS.  Lodovico  Pa  (Ter  One,  OdidaSco- 
grafici  , cap.  11.  care.  107.  * • » • • * ' 
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Antafi.  quella  Città  d’aver  ricevuti  i principi  , ed  il' 
nome  da  Eaetonte  figliuolo  di  Cham  , venuto  cogli 
Egizj  in  Italia ,,  mille  cento ,.  e tré  anni  prima che: 
folle  fondata  Roma.  Mà  ufcendo»  per  maggior  ficu- 
rezza  dal  bujo  di  quefti  tempi  caligmoli,  cert’è  , eh’ 
ella,  è data  Colonia  degli.  Etrufci,  e poi  Municipio 
ciliari  (limo  de’  Romani  , come  attefta  Strabene'  net  li- 
bro. fettimo  — de  Lingua  Latina  — . Predo  le.  di.  lei  mura  luce  elle  la 
' fa  moia  feonfitta  dell’Armata  di  Mario  , onda  rimale  miferabil  berfa- 
glio  con  altre  comprovinciali  dall’  armi  vittoriofe  , e furibonde  di 
Siila.  Pati  anche  molto  dalla  barbarie  de’ Goti e Longobardi,  fino 
che  divenuta  di  fue  ragioni per  indulto  d’Ottone  il  Magno»,  comin- 
cio, a guerreggiare  co’ Popoli  confinanti,  e rotti, gii  argini  delle  mete 
dillrettuali,.  fece  acquifio.dimolte.Terre,  eCallclli.  Era.  in  quell’ 
era  Faenza  non  loia  grande  y ma  aliai,  vada,  di  gito-,  eh’  a cinque  mi- 
glia co- fuoi  Borghi,  arrivava,  (A),  da  piu.  reciati  di  muraglie  falciar- 
la, c piena  di  marziali  Abitanti,,  che  giungevano,  al.  «umcio.  di.  tren- 
tacinque  mila.  Alla  fine  dopo- aver  fodenuto  un  pertinace  ailcdio  di 
beni  fei. meli , domata  dalle  forze  di  Federigo»  II. , redà  in.  pena  della 
fua  valorofa  si , mi  troppo  ardita  difefa,  in  ginn  parte  didrurta.  A 
quelle  traversa  fuceelle  una  lunga,  e concatenata,  ferie  d*"  alterazioni 
di.  Stato,,  ritrovandoli  ora  fughetta  alla.  Chic  fa.  Romana.  » ora,  agli  B- 
fienli  ».  ed.  ora- a’ Manfredi  ; e nei.  U7.0-  fu.da  Giovanni.  Aucuto  Con- 
dottier  degl’  ingleli.  defiormata  empiamente  col  faccheggio , e col  fer- 
zo • Finalmente  cadde  nel,  ijoi..  in  potere  di  Celare  Borgia , che  na- 
to, allo,  derminio,  delle  Famiglie  dominatrici ,.  privo,  di  vita  A dorrà  , 
ed  Evangelifta  Manfredi,. ultimi:  rampolli  di,  quell’  eccella  Piolàpi*  • 
Mi  fembrando  a’  Faentini,  troppo,  duro,,  e.  pelante,  il  giugo  della  Bor- 

E'ana  Tirannida ,.  dopo,  la»  morta  di  PapaiAkfiandro  VL  ripigliarono 
liberta  , e li  pofero  , per  opra  deli  valqroio»  Vincenzo.  Naidi.,.  facto 
ài  dominio  della.  Repubblica:  Veneziana  »-  F tuono»  da»  quella  valida- 
mente protetti  , fino,  che  abbattute  le,  di  lei-forze  dalla  Potenze  Colle- 
gate  d’  Europa  , ritornarono. all’àrnica,  ubbidienza  del  Vaticano  - ( B) 
Siede  Faenza  in:  una,  lieta e deliziofa  pianura  alle-  rive.-  del  fiume  La- 
mone, .che  la  divide  daL  Borgo-;  cui.  però- li  congiunse  per  mczod’un 
bel  ponte  di  pietre  cotte',. alle  teliate  munito., coni  due.  alte. Torri  - 
Dallato  -,  che  riguarda  il  meriggio,  s*  alzano,  amene  colline  , vcllite.  di 
piante,  c viti,  ^e  dall’ altre  tre  parti  ('piegati  il.  di  lei  Territorio,  in 
apriche  campagne,,  coltivare  cun.tut.a.1’  arte,  e fecondiflime  d’ ogni 

bene  . 

Zi  ) PindóWò  Cotenaaci . Iflon  4*1  R«eno  di  Napoli,  US#-  t B}  Leandro  Alberti,  De- 
lti il.  4'  lui  JUg.  i#  tar  1. 109.  Giulia  Celare  XundiKti  » Ulcc  di  fauna-. 
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'ben:.  La  Città  non  circonda  piu  di  due  miglia;  mi  è cosi  ripieni 
di  popolo,  clic  contiene  quindici  mila  Abitanti,  e non  cede  ad  altra 
della  Provincia  nella  profeffione  dell’Arti,  e nell  abbondanza  • Tri 
quelle  è celebre  la  manifattura  de’ vati,  e piatti  di  creta  y che riefeo- 
tk>  per  la  qualità  del  terreno,  e dell'aria,  di  perfetto  lavoro;  onde 
fono  tenuti  il  r gran  pregio  in  varie  parti  d’  Italia  • Il  di  lei  Vcfco- 
vado  è Cardinalizio,  avendo  un'ampia  Dioceli,  eh.  abbraccia  molte 
Terre  colpii  aue,  tra  le  quali  Bagnacavallo , Cotrignola , Braftghella  ,. 
Modigliana e Maradi,  cd  in  ella  contandofi.  ben  do.  mila  Anime  * 
Diede  quefia  rinomata  Città  Letterati  di  primo  grido  alle  fcuole  , e 
fortiflimi  (Generali  alle  guerre;  ma  il  maggior  vanto  eh  abbia  , e 1 
aver  dato,  all’  Impero  due  Ccfari  ••  L.  Elio  Vero-,,  figliuolo  di  Cejo- 
nio  Con» modo  nobilillìmo  Faentino ,.  fù  da  Adriano  adottatto  » e fat- 
to fuo  f uccertòrc  nella  dignità  Imperiale,  benché  a lui,  premonue  1 
anno  dii  Roma  8 pi  - Era.  ilari  previfta  , dall’  afpetto-  della  Genitura 
l’ intem  pclliva  mancanza  di  L.  Elio,  dallo,  fteflò  Adriana  ,,  che  fole*- 
va  dire; - 0 si  enient  Tetris  batic  tantum  fata,  ncque-  ultra  Efe/tnent-  - 
Lalcio , da  Domiz.a  Lucilla , nata  da  Tigrino.  gran  Signor  Faentino  , 
fu»  tr toglie,  L~  Aurelio  Vero-,  che  l'oflenne  la  Queftura,.  e ilConia- 
Iaroclje  volte, avanti  che  da  Antonino- Pio  forte,  dichiarato  croton- 
fole.,  e Collega  nel  Trono..  Confegul  nondimeno-  Aurelio,,  benché 
pieno  di  vizj,  il  titolo. d’  Armenico,  di  Partico,  e di.  Mainino  * ma 
me  a «re  ridotti  all’  ortequio  i Marcomanni,  le  ne  venivi  a Roma  per 
goPicrc  il  trionfo  , da.  colpo  d’  apoplelia  fù  arrecato,  in  vicinanza  d 
Al  tino  - ( A ) Quelli,  e molt’  altri  Eroi  produfle.  la.  Pattia  f^d«- 
ti»  , eh.’  anche  fu.  genitrice  de’  leguenti.  Cavalieri,  dell  Abito,  di  a,  are- 

’ *n°  SILVESTRO*  DI  TOMMASO  KONEFANINr,  **-  Luglio  »5<S0- 
ENEA  DI  VINCENZO  NALDI,.  Colonell»,  e Cavaliere  di 
Si  Michele  , ai.  Settembre-  1575-  Ebbe;  egli  per  avo.  Lodovico,  pro- 
avo Girolamo,  ed  abavo.  Vincenzo*  Seniore,  chu  diede  Faenza  , eia 
Val  di  Lamonc  in  potere  de"  Veneziani-  ...  „QQ  w _ 

POMPEO-  D’  OTTAVIANO-  NALDI,.  »7-  Luglio*  IJ88-  Era 
quelli  nato  da.  Matteo-,  Colonello*  della.  Signoria  di  Venezia,  Gover 
- «latore  dell’  Armi  di  Verona  , di  Crema , efcài.  Padova  ; e difeefo  da. 

Ottaviano.,  nipote  del  gran  Dionifio*  Generale  delle  Fanterie .di 0. 

" Marco.  Segui  Pompeo*  nella  viai  militare  1 Oime  de  uot  881 
ri , che  l'ape  va  eflcre  ftati  prodi,,  e famofi  in-  guerra  - Coman  o ne 
la  Piazzi  della  Canea  una  Compagnia  di  veterani  Soldati;  e nell  A r* 
mata  Navale  alli  Cartolari  , fece  provare  agl  Infedeli  il  taglio.  deUa. 
fui  (pad a - Palqualc  Cicogna  , allora  Ptoveditore  m Candi*^  e^pai 

CAI  Zlnminm  in  Addir  adreoft;,  Ròimndiot*.  P«t-  * mnc.Midlobaràu»  ***■» 

*•  Humifnm  Impirat.,  pag  1I9,  <K  »}J  Frane  Angeli*!,  JflM.  9»* 
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Doge,  dice  «èlle  lue  Tcflimoniali  quelle  prccife  parole,—  Avendoti 
tinnito  Pompeo  Saldi  r Capitano  fitto  io  corica  del  Alagnijico  Domm» 
Alvi  fi  Saldi  Colone  Ilo,  rinunziato  il  carico  di  Capitano,  dopo  che  i ur- 
te fi  , che  per  la  tonclujione  della  pace , non  erano  per  venire  i Turchi  a ? 
danni  di  questo-  Regno  &c.  — [A]  Prefo  lilialmente  l’Abito  Cavalle» 
refe#  per  mano  di  Radacllo  de’  Medici  Ball  di  Firenze,  meno  Pom- 
pe» il  reliduo  della- vita  in  lervigio  dell’  Ordine,  eli’  era  in  que’  tem- 
pi il  terrore  degli  Ottomani  - 

Furono  i dilui  Antenati  Castani  ,-  b Signori  di  Vczzano , Luogo  non  moli» 
diflar.te  da  Caflel.  BologneJ'e  ; ed  il  piu  antico , di  cui fi  trovi  mev-oria  fù  Ce- 
remia  , che  vtjje  l’  an.  Hj )6.  CoJìhì  genero  Cimo  , del  qual  nacque  lofi- 
fiuccio  , padre  di  Saldo , propagatore  d’  una  magnanima  Dificendenza  , ciA 
diede  alle  guerre  un  Generale  dì  eserciti , due  Generali  del  Cannone , die- 
ci Co/onelli , quaranta  Capitani , ed  altri  prodi  Officiali  . Quefia  teriva- 
zione  fi  prova  con  molti  autentici  documenti , tri  quali  ci  piace  di  rife- 
rire la  particola  del  fieguente  --  Nobiles  Viri  Hieremias  , & Joannes 
fratres , & olim  fiilij  nobilis  Viri  Naldi  qu.  Tai'ucij,  de  Cataneis  ce 
Vezzano,  Curatoros  Bernardini,  adulti,  & Tutorcs  Vincenti)  pupilli 
fratrum,  & olim-  iìliorum  Nobilis  Viri  Pirotti  qu.  Naldi—  (B)  . 
Baione  di  Taf  uccio-  acquidosi  tanta  fama  neh'  arte  della  milizia  r che  Jm 
da  Carlo  Vili . Rè  di  Francia  invitato  alla  Carica  di  Generale  deh'  Ar- 
tigliarla nell'  Imprefa  del  Reame  di  Sapolt  l’anno  1494»  Vennero  da  lui 
due  figliuoli , Pirotto  ,.  e Vincenzo  : F uno  rimafi  a propagar  la  ffirpe  in 
Italia;  l' altre,  col  padri  pajfutt  F Alpi  in  Jervigto  di  Carlo,  diede  princi- 
pio nel  paefi  di  Tours  alla  linea  de'  Signori  della  Bur difiera  , e di  Vo- 
ghi um  » Uluflr arano  quella  Giacomo , e Filiberto  , Vefcovi  dì  Ar goletti  ; e 
particolarmente  l'  ultimo  , dotti  fimo  in  greco , e latino  ,.  Prefetto  ae’  ir.e- 
moriali  d'  Enrigo  II* , ed  Ambafiiator  Regio  alla  S-  Sede , che  da  Pio 
IV • fù  riporlo-  tra’  Porporati  dei  Vaticano  l’  an.  1561.  , col  titolo  di  S. 
Siilo  . Giacomo  fui  fratello  foBcnne  anche  egli  il  carattere  d’  Oratore 
■ firaor dinari»  dell a Corona  di  Francia  alla  Corte  Romana  l’an.i  551.  } e l a- 
trizio  il  nipote  configuì  la  mitra  Vifiovile  di  Cuvag/ione  l'  an.  ltfri. 
Allignofi  di  pii  il  fudiefto  Ramo  in  Roma  , qualificato  colla  Contea  di 
Filaciano  nel  Lazio , e con  parentele  primarie,  cioè  con  i Cos.ti  deli’  An- 
guillara , Salvia  ti , e S ave  Ili  , e co’  Ridai  fi  di  Firenze  . Alà  tornando  al- 
lo Stipite , che  verdeggio  con  tanta  gloria  in  Valdilamonc,  e Faenza  , it- 
• remo , che  da  Saldo  fratello  del  General  Baione  r dtfcefi  Giovanni  pa- 
dre di  quel  Dionifi» , che  rtufiì  uno  de’  più  valorofi  Camp  ioni , che  vanti 
nell  era  moderne  F Italia . Delle  chiarijìme  dilui  lmprefi,  fitte  a prò 
del  Popolo  Fiorentino , de’  Ri  di  Napoli , e della  Repubblica  Veneta , per 
cui  tenendo  il  fupremo  amando  dell’  Infanterie , finì  i fuoi  giorni  F an- 
no 

fA)  Dalla  latente.  Da»,  Cane»  r&  Tuli)  r$f4.  (M)  Ex  rogò. Ioannit  Zardelli  de 

Cedigliaao,  4.  Novrmb.  a 4*7. 
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no-  ’r.J.to.  : parlano  con  infinite  lodi  le  Storie  . Memore  il  Senato  delle  fue 
benemerenze  gli  trtjj'e  ne'SS-  Giovanni  , e Paolo  una  fiatila  peiefire , Coll' 
elogia  , che  Jiegue  — Imperatoria  , Dudoris  , Hqmcis  Uionytij  Natdr, 
conduntur  lue  olla  — <Hic  juniorcm.Ferdinandutn  a Gallis  pulfirrrtVO-- 
fticuit  — Eloreru'inam  Rcmpubiicam  Peditatui  Fradedus  orrtavit  — . 
Venetis  dignità tem  Imperi)  fultumit  fide  , *c  fortitudine  incotnpara-i 
bili  — Inrèr  alios  Duccs  Feditami  Prsicdus.  Patavium  fervavit 
Moriens  nimiis  vigiliis  hoc  vinati»  monaincatuiri  -r-.Clarillimo  Lau- 
tedano  Principe  et  amp.ilfimi  Seoatus  audoritatc  meruit  — Obiit  x- 
tatis  an.  ALL  V.  Anno  MDX.  lagnai  fegnalata  di  mofl  razione  , Infierii- 
certamente  a rendere  per  tutti  i fecali  indelebile  il.  dilui  nome  . Carlina- 
di  Cacci  agitemi  emulo  là  fi  a gloria  , .mofir  a nJa  in  malti  azzardi , e vit- 
torie, ejfer  vero  ciò,  che  fu  incifoful  marmo  delta  fina  Tomba  l' anno  ijiy.— 
Cujits  mens  fempnr  cadem  fuit velie  vincere,  aut  mori  — Giovanni, 
Guido,  e Baione,  nati  di  Paola,  prendendo  per  mira  i lodevoli  efempi'f 
dagli  Avi  loro  , diedero- faggi  in  varie  guerre  di  mirabil  valore  . Il  pri- 
mo guadagno  fi  ti  grido-  d’  ottimo  Comandante , e farebbe  fenza  dubbi»  ar-i 
rinato  al  Capitanato  fu  premo,  fe  trovandoli  ad  affedrare  S.  -Angelo  , Ter- 
ra forte  del  Milanefe  , con  tri  .mila  fanti-,  e trecento  cavalli , non  vi 
fojfe.,  con  dif piacere  di  tutta  Italia,  caduto  f pento  l’  an.  1518.  Senti- 
rono i Veneti  Senatori  amaramente  la  di  lut  morte  ; e in  attefiato  del  lor 
cordoglio  , gl'  inalzarono-  in  Padova , nella.  cLùefa  del  Carmine,  un  Siruo- 
lacro  , con  Epitafio  in  ver/i.  Cosi  principia  — Naldus  ego  hit  jaceo  t 
monumentimi,  & gloria,  belli  , — 'Non  levis  Aufonios  intèr  haben-v 
de  Duccs  — , e finifet  — Vóci  lultra  novcm , genuit  Favcncia  ma- 
ter  ; — Me  fcpclit  Fatavi  , mox.  gemit-  Italia  — - Si  dijfnfe  an» 
chela  gratitudine  pubblica  fopra  1 di  lui-  figliuoli ,.  generati  con  Giulia 
Conte  Guidi  de’  Marchefi  di  Bagno,  cioè  Orazio  , e Dumi  fio  , il  primo  del 
gudli.  fuori  Colone  Ilo  del  Prefi  dio  di.  Famagosla  - -Guido  non  foto  Comandò 
un  Regi  mento  in  Corfìt , ma  ancb’  ottenne  il  Generalato  de’  Fanti  net 
Beante  di  Cipro-  Il  terzo  poi  fervi  la  Repubblica  , per  lo- f pardo  di  qua- 
rantaquattro anni , ventinove  de'  quali  in  grado  di  Colonelh.  Segna  lofi 
nelle  difefe  di  Padova  ,.  Verona  , é ■ Ctrfii  ; e pieno  di  anni,  e di  gloria 
militare , dopo  avere  -incarninoti  nell’  armi  i figliuoli  Paolo,  e Dionifio  ', 
confeg/eiti  da  Paola  Contarmi  nobili  finta  Genti /doma  Veneziana,  ripofofi 
morendo  l’  an.  IJJ4.  Chiuderemo  la  ferie  de' Guerrieri  con  Fabio , Liti- 
gi , e Vincenzo  ; P uno  dichiarato  Generale  dell’  Artigliarla  Pontificia  da 
Paolo  IV.  ne'  rumori  del  Tronto  1’  an.  1557-  « ? «'irò  Governatore  delle 
più  gelofe  - Fortezze , Colane/ lo  , e Maeflro  di  Campo  Generate  delle  Trup-, 
pe  Venete.  in  Candia  ; il  terzo  dopo  efferfi  difiinto  nelle  guerre  di  Italia , 

• di  Francia,  meriti  dal  Rè  Crifii  ani  fimo  la  Collana,  e il  gran  Collare 
di  S.  Michele  , e dal  Senato  di  Venezia  impieghi  primarj  in  guerra , e il 
Ghizr alato  iti  cannone  nel  Regno  di  Candia  ; e mancò , non  f apiamo  , fe 
. - « { . i ■ ; 1 • • • • • i . ' t'u 
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più  carico  tP  anni',  benché  ottogenario , 0 pure  di  gloria  P an.  1 ypS.  piota 
fu  fptrfa  la  Prof  apio  de’  Saldi  d’  altri  incliti  Cavalieri  . Francefco  con- 
feguì  and'  e fa  la  Collana  di  S-  Michele  ; Baione-,  ed  Orazio  prefet- 
to la  Croce  de’  SS-  Maurizio,  e Lazzaro  ; ed  Alejfandrt.  di  S-  Giorgio v 
ed  otto  furono  aggregati  nelP  Ordine  de’  Cavalieri  di  S,  Marco  ■ [ A J E 
perde  a cottfervare  la  chiarezza  del  /angue  fi  richiedano  nobili  maritag- 
gi-, s’  accafarono  i Saldi-in  Dame  di  primo  rango,  cioè,  de' Cacciagtterr» 
Conlidi  Rover/ ano;  Rjoverelli  Ferrare/  Conti  di  dorinolo-,  Malatejia  Conti 
di  Monte  Falcino;  de' Signori  di  Bario , e Merode  nel  Litgejè;  Monaldefchi 
della  Cercar  a.  tP  Orvieto  ; Rango:!  Conti  di  Spiìimberto  di,  Modena , ed 
altre  molte  de’  più  fi celti  Lignaggi  della  Romagna . 

LODOVICO  DEL  COLONELLO  , E CAV.  VINCENZO- 
NALDl,  20.  Agallo  IJ89.,  prel'e  quali  col  latte  tl  genio  ali’ arti  di- 
guerra;  c l'otta  i.  documenti  del  padre  divenne  cl'perta  , e pi  avido 
Capitano . Con  200.  fanti  leciti  travolJi  alla  difci'a  di  Candia,  nella 
quale  moftru  il  valorol'u  luo  cuore  ; come  apparisce  dalla  Patente  di 
Luca  Micheli  Capitan  Generale,  in  data  de’ 20.  Giugno.  1574.  Celiai 
ta  1’  occalione  di.  militare,  venne  in  Italia  ;.mà  polcia  fece  in  quel 
Regno  ritorna  1’  anno  ij8i-  ove  fi  trattenne  ancora  il  tegnente  » 
Finalmente  fu  creato -Colonello  delle  milizie  di  Valdilamone  dal  Car- 
dinal Domenico . Pinelli  Legato  della.  Provincia.,  che  ipcdiili  Paterne 
del  Tegnente  tenore  t.  — La- nobiltà,  del  tua  fi, angue -,  e la  feaeltà  ufi  atra 
da.  le  , e tuoi  Maggiori,  ver/o  la  S-  Romana  Chicfia  , fiàsì,  che  con  la  pre- 
ferite deputiamo  tè  Colonello  della  Terra.,  e Valle  d’ Amane - f B\  Poco 
dop.o>moritfi,  nome  fi  legge  nel  Tuo  epitelio,  eretto  nella  Chiefa  degli 
Q.àer vanti  di  Hraiighclla  — LudovicoVinceneJi.fi/io  Eqitìti  S,  Stephum  , 
in  Creta  duarjtta  cohortium  , in  Patria  totius  militile  P.rffiecli  . Vittit  an% 
A-  Dece/it  ante  Patri s obitum  feft.  Col.  Mai/.  1595-  — 

QUARANTINO  DI  FRANCESCO  QUARANTINI,  ll.Ot- 

tobre  ijp.v. 

LATTANZIO  DI.  FRANCESCO  QUARANTINI.,  Li  .Otto* 

bre  Iip2. 

GABBRIELLa.DLGASP.ERO  CALDERONI.  ..Capitano,  1. 

Giugno.  1 S9J. 

A’  prodotti  ne’  tempi  , e andati  , e moderni  , quefila  riguardevole 
Stirpe  Uomini  rinomati  nelle  difcipline  letterarie , e marziali . Gafpcro 
nife  in  gran  pregio  di  Galeotto  Principe  di  Faenza.,  che  confidala  nel  1447. 
il  comando  della  Fortezza  faentina,  ed  i maggiori  impieghi  militari  del 
fuo  Dominio-  Gaibr-iello  , fumofi/,mo  Cavaliere  , e Dottor  di  Leggi , fe- 
ce la  compilazione c riforma  degli  Statuti  municipali;  fervi  in  cariche 
primarie  Afiergio  Manfredi , allora  Dominante  nella  fua  Patria  ; e ten- 

' ■ ne 

3*1  P.etrusBetabns,  111(1  V«KI. li b.  8.  leandr.  Aitarli,  Rfg.14.c2n.3tt.  Frane. Guicciar- 
dini, Iftor  d’ila!  lih.  IO  Alphonf.  Cfaconiuj,  in  Vttis Cardi n. , tom.j.  Giulio  Celare 
Toodutei , Jltor.  di  faerua,  [ B ) Fate  me  del  Cardio,  tinelli,  Dal,  lli^Novcin.i  jja, 
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iif  il  Governo  di  Bref eia , e la  Pretura  di  Firenze  due  volte,  i'an.lSiu  , 
e 1524.  Rimafero  di  Gabbrtello  tré  figliuoli  , chiari  nelle  fcienze  , e 
nell’  armi  ; Gio.  Andrea  , e Francefco  , fegnalati  Leggiflt , efercitarono  in 
varie  Città  d’ Italia  nobili  minifierj  ; e Paolo  de’ fratelli  il  terzo  fu  Ca- 
pitan valor ofo  di  Carlo  V.  Collui  militò  in  Ungheria  contro  Turchi,  nel F 
Africa  contro  i Mori , ed  in  Italia  contro  i Franco  fu  fempre  con  gloria, 
e con  lode . Pietro  , di  lui  coetaneo  , anch’  egli  attefe  alla  profejjione  di 
guerra  ; e fotta  le  bandiere  di  Giovanni  de’  Medici  l’ invitto  , fi  refe  con 
onorati  gradi  prefo  gli  e fieri  conof ciato.  [A]  Oggi  vive  Gabbriel/o  , ce- 
lebre Gturif perito , e per  le  cariche  efercitate-,  e per  le  flampc  , alle  quali 
à date  l’an.  1709.  — Rcfolutioncs  Forenfes  — , di  vi f e in  due  parti. 

GIULIO  DI  GIACOMO  PASI , 16.  Luglio  itfoy. 

Negufante  de'  Conti  di  Nikelburgb  , che  piantò  il  Lignaggio  de’  Pafi. 
in  Bologna,  e anche  il  Ceppo  , da  cui  ufcirono  i Rami  di  Faenza  , e di  Ri- 
mini  . Niccolo  Giovanni , figliuolo  di  Negufante  II.  lafcio  il  fuo  ferne 
tra'  Faentini  ; ed  avendo  pria  in  conforte  Telda,  nata  da  Teodorico  de’ 
Pafi , confegttì  per  di  lei  retaggio  la  nobil  Terra  della  Pergola  nella  Mar- 
ca d’Ancona , della  quale  ne  fu  invefiito  colle  fue  dipendenze  dall’  Impe- 
raior  Federigo  II.,  I'  anno  1 izl . Frutti  di  quefie  felici  nozze  furono 
Guido,  Uomo  chiari  fimo  per  dottrina  , ed  integrità  de'  coftumi , creato  Ve- 
fcovo  di  Nocera  da  Papa  Innocenzo  IV.  ; S.  Umiltà  Riformatrice  delle 
Monache  Vallombrofane , non  men  illufire  per  gli  fulgori  della  perfezione 
Crtfttana  , che  per  gli  flupendi  prodigj  , operati  prima  , e dopo  la  morte  ; 
ed  un'  altro  Guido , difilato  dal  Popolo  col  fopranome  di  Pa/io  . Cofiui 
produjfe  Negro  , Cav . di  $.  Giovanni,  che  fini  in  Rodi  la  vita  nel  ijjo.  ; 
t Federigo , a, vendite  celebri  nel  maneggio  dell’  armi  . Non  offufcarono  i 
Dif  endenti  il  luftro  della  nobiltà  originaria , da  lor  confervata  nell’  an- 
tica riputazione  , colla  mifiura  fi  onori  militari , e togati  . Tra  quefii  , 
Luca  nel  1479.  fofienne  per  Sifto  IV.  la  carica  di  Nunzio  Apofiolico  nel 
Regno  di  Portogallo  i Giacomo  , dot  tifino  nelle  leggi,  venne  nel  ijio. 
inalzato  al  feggio  Vef covi  le  della  fua  Patria;  de’ cui  meriti  reflano  le  me- 
morie in  un  grandiofo  Depofito,  con  fiatua  giacente,  dentro  il  quale  ri- 
pofuno  le  fue  ceneri,  eh'  oggi  fi  vede  ine afi rato  nella  facciata  efieriore 
della  Cbicfa  de’  Servi ; e Giulio,  il  nipote , fi  Abbreviarne  della  mag- 
gior Prefidenza  . Giovanni  , e Bartolomeo  , infignì  per  gravità  , e per 
fapere,  l’uno  nel  1413.  ebbe  f onore  di  tenere  le  veci  nel  Principato  di 
Galeazzo  Manfredi  i V altro  in/ignito  colle  divi f e Cava! leref che  nel  H54-  » 
d’  ejfere  uno  de’  principali  fofiegni  del  Dominio  d’  /tft or gio  . Fanno  evi- 
dente prova  della  limpidezza  del  fangue  , derivato  nelle  vene  de’  Pofie- 
ri , il  numerofo  drupe  Ho  di  Cavalieri  , eh’ in  ogni  età  à detta  Cafa  fom- 
mi, tifirati  agli  Ordini  più  pregiaci  • In  quello  di  Malta  fe  ne  contano 

I i fette 

( A 1 Frane  Guicciardini t lib  17.  an- 1 jiS.  Negafant.  de  Pignoni»  , in  Epift.  *d  teùot,  ■ 

Giulio  Celare  Tooducci , tflor.di  faenza  . 
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rette,  cioè  Traiano  nel  1 Jjp- , Giulio  nel  1 577-  . Annibale r nel  1 59*  . 
Gioì  Frane  eleo  né!  ^48.,  Giulio  nel  166;. , Ruberto , e Bartolomeo vi- 
venti . Mà  Amibaie  ninfe  le  virtù,  e l'  onoranze  di  tutti  gh  altri  . 
Quelli  godette  la  ricca  Magione  di  Faenza  vfegtti  in  grado  di  Co.one  lo 
le  Venete  Infegne , e quelle  di  Urbano  Vili,  nelle  guerre,  d Italia  , fu 
parimente  Cartellano  d' Imola  , e Comandante  fu  premo  delle  milizie  , da 
Innocenzo  X - raccolte , per  occupare,  gli  Stati  di.  Caflelrio,  devoluti  alla 
S-Sede;  e finalmente  ripofo.fi  morendo  l’ an.  1651.  Ne- fece  a equi  fio  (U 
minor  gloria  Alefandro  , eoi  pio  lafiito  d' opulenti  fofianze nel  1O11.  , 
per  la  fondazione  del  magnifici  Tempio , e Collegio  de  Padri  della -Com- 
pagnia di  Gesù  ; nella  quale  opera  viveri  immortale  il  Juo  nome  - M J 
' S ERCOLE  DEL  CAP-  POMPEO  DAL  PANE  , J4-  Febbraio 
1606.  ab  Jnc.,  comandò  per  mol.’  anni,  e con  non  poca  lode,  una 

GalC  Gdia  BATTISTA  DEL  CONTE  CAMILLO  LADERCIII  , 

l8-  Maggio  ì6)i.  ' , ' ’ , , 

Germoglio  della  Stirpe  Malpigli,  nobilij/ima  Bologne fe  , fu fa  Le- 
der chi  , eh’  acquifib  qucfto  nuovo  cognome  da.  Laderchio  , Luogo  fituapo  nel 
Di  fretto  d' Imola  , di  cui  tenne  un  tempo  la.  Signoria . 1 rova/t , che  1 t- 

erino  , figliuolo  di'  Malpiglio  Podefià  dt  Bologna , dominava  Laderchio  nel 
USO.  , anno  a quel  Cafiello  fatale  , poiché  nmafe  qua/t  defolato  , e dp- 
Brutto  dall'  armi  de'.  Faentini  - Un  Ramo  di  detto  Tronco,  fu  portato  in 
Germania  dall'  Impera dor  Federigo,  eh'  al  riferir  de'  Cromfit,  fico  con- 
Buffi  molti  Nobili  di  Faenza; 'da  ano  de' quali  fi  pretende-  difee/o  il  Li- 
gnaggio de'  Baroni  di  Vezèl , diftinto  eoi  nome  di  Malpiglio  da  Lautr- 
Chio.  Un'altro  Rampollo  di  qt.efta  Pianta  abbarbuojfi  tra  gì  l *»/#.«» 
Cui  ufcì  Gio.  Battifia,  infigne  Legg-.fia , e favorito  Segretario  d Alfin- 
fo  II.  Duca  de  Ferrara,  e poi  dt  Ce  fare  I.  Duca  di  Modena , che  l in- 
velarono della  Contea  di  Monta/to  •■[/?] 

ALFONSO  DL  GIO.  ANTONIO  PASI,  13.  Dicembre 
divenuto  prattico  nell’ arti  di  guerra,  eonfeguì  dal  Gran  Duca  Ferdi- 
nando II.  il  Governo  di  varie  Bande,  e la  Maggioranza  delle  Milizie 

del  Cafentino  . ' _ . 

GREGORIO  DEL  CAP.  BELLO  RONDININI,  I.  Giugno 

1&14  • ’ 

BALI’  NICCOLA  DI  GIACOMO.  FILIPPO  SPADA  , Signor 
di  Monte  del  Velcovo,  c di  S.  Giovanni  in  Squarciatolo  , IJ.  Dicem- 
bre 1647.,  fendo  fornito  di  fingolar  cognizione  ile’ maneggi  di  Stato, 
fu  dalla  Corte  Tofcana  impiegato  nell’  Ambafciata  d’  Jtpruch,  edm 
altri  importanti  affari . Dato  poi  dal  Gran  Maeftro  Ferdinando  in  do- 
no il  Baliaggio  della  Romagna,  decaduto  alla  Sagra  Milizia,  pcC 

n'Oitc 

(A)  Cerare  dememini,  Iftor.  di  Rimini , part.  r.  Eugenio  Gamurrini , tour,  j.cart.  79- 
Giulio  Cefare  Fonducci,  Iftor.  di  Faenza  Lodovico  Araldi  v cari,  :o 5 . 

(B)  Marc'Antonio  Guarini,  Comp.  Illor.  di  Ferrara,  liti.  4 tart  117. 
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morra  del  Bali  Mariano  Alidosj , ultimo  Signore  di  Caflelrio , e For* 
nioac  , al  Cardinal  Bernardino  , ed  a’ Cuoi  Nipoti,  per  fino  che  du- 
railc  la  loro  linea  malchile  i Niccola  fu  il  pruno  a fregiarli  il  fletto 
colla-  Gran  Croce.  Qualificava  la  diluì  pedona  il  valore  de’  fratel- 
li , Clemente  morto  fui  rior  degli  anni , e delle  fperanze  nelle  guerre 
d’ Aicmagna  ; Paolo , Condottier  di  Corazze  per  F’  Imperador  Ferdi- 
nando 111.,  c poi  Colonello  della  Repubblica  Veneta,  per  cui  dife- 
fe  con  intrepido  cuore  la  Piazza  di-  Candia  , ritrovandoli  in  efià  Go- 
vernacor  di  quell’  Armi;  Giul’eppe,  anch’egli  fotto  1’ Infogno  di  S. 
Marco  Colonello  di  Fanteria  in  Dalmazia  , ed  in  Candia , ove  termi- 
no-la  fua  vita;  Michele,  Comandante  di  Cavalli  in  Fiandra,  e in 
Italia  per  la  Corona  di  Spagna;  poi  Colonello  di  Corazzieri  nello  Sta- 
to d’  Avignone;  e finalmente  Generale  dello  sbarco  Pontificio,  mfoo- 
corfo  de’  Veneri  ; Sigilmondo,  Referendario  di  Segnatura,  Canonico 
della  Bafilica  Vaticana,  Governatore  di  Fano,  c Spoleti , e Ponente 
della  Sagra  Confulta  ;■  ed  i Marcheli  Ridolfo , e Gregorio , il  fecondo 
de’  quali  pieno-  d’ erudizione , fu  Senator  di  Bologna , e Macftro  di  Ca- 
mera di  Ranuccio  II.  Duca  di  Parma,  c Piacenza. 

FRANCESCO  DEL  CAV.  GAEBRIELLO  CALDERONI , 
li.  Settembre  1648. 

PAOLO  DI  CESARE  SALECCWI , 25.  Luglio  rdyo. 

. Ebbe  quella  Cafa  dalla  virtù,  e dal  valore  de’  J'uoi  Soggetti  molti., 
e filmabili  fregi  di  nobiltà  , che  fi  videro  compendiati  nelle  perfone  di  due 
Origeni , fumofi fimi  negli  ajfan  di  toga  • Del  primo ■ leggefi  nel  Palaz* 
eco  publico  di-  faenza  una  gloriofa  Ifcrizione , colla  quale  perpetuarono  la 
diluì  memoria  i grati  Concittadini:  Origeni  Salecehio  pervetutlij , & no- 
bilifTìmx  Stirpis  rnelyto  germini  — Viro  Antianorum  Priori,  ei  udi- 
tone , 'prudènti*  ~ Vietate , fcicntiarum  omnium  fulgoribus  i'pcfta-  • 
tilfimo  — Ex  initis  plurjès  prtv  Patria  legarionibus  ad  Summos  l’onti- 
fices  — Adrianum  VT  t Se  Clementem  VII.  clarilliino  ; Archigymnar 
fl)  -*  Bononienlis  , 'ubì  Philofopbiam  pilblicè  docuit  jubarr  perpetuo  — 

S.  P.  Q^-'Fttvcó.  Patrieio  Patriarci*  perertnitèr  illuftranti  PP.  — Obijt 
anno  ifi'9.  — Deificando  poi,  che  fofienne-  cariche  decoro fe  in  varie  Cit- 
tà- d’ Italia  , e-  meritb  nella-  Luogotenenza  Centrale  delf  Umbria , l’ Aggre- 
gazione alt  Ordine  de’  Patrizj  in  Perugia  per  sè  , e difendenti  t anno 
• 584. , vide  fi  il  De  polito  in  S.  Marcello  di  Roma-,  ed'  in  ejfo  un  camper,* 
dio  delle  rare  fite  doti , e de’ fuoi  impieghi . ( A ) 

ORAZIO  DI  STEFANO  RONDININI,  J.  Aprile  i«5r- 
■ ANTONIO  D’  ANDREA  PASI , 8.  Aprile  1<$<S3- 
GIROLAMO  DEL  CAP.  BELLO  RONDININI  , 13.  Giu- 
gno id<$3. 

Fanno  certa  fedi  le  Storie  , e la  Ctmigfianza  delt  Arme  , che  quella 

I.i  2 famo- 

C A J Hondétfeus,  toni-  1.  eortf.  30.  Tonduc.  Ili  or.  di  Faenza,  pirt  4. 
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f amo  fa  Stirpe  è ù fetta  dalla  Crivelli  produtrice  del  fornmo  Pontefice  Ur- 
bano III.,  di  varj  Porporati,  ed  Erti,  , che  la.  refero  nota  per  tutta  Eu- 
ropa. Allignata  fino ’ da'  tempi  antichi  in  Vantiamone  ,.  cominciò  a pul- 
lulare fatto  un  nuovo  Cognome  , . acciuffato  dalle  memorabili  azioni  d'  un 
Rondinino.-  Cedui  nel  t+zj.  nobilitò  le  primizie  della  fua  milizia  ,,fat-. 
ta  fono  l’ Infegne  di  Guid’  Antonio  Manfredi  Principe  di  Poeti  za , poiché 
fconfijfe  l’ Efiercito Tofcano  -,.r  condujfe , come  in  trionfo , il  dilui  Coman- 
dante Niccolò  Piccinino  , prigioniero- di  guerra.  Ducasi  valorofo  - Pro- 
genitore fi  fpiccarono  i Rami  di’  Faenza  , e di  Roma.-  Da  quello -fioriro- 
no il  E.  Bartolomeo  del F Ordine  de’  Predicatori , Vomo  di  fanta  vita , e 
d'  efimia  dottrina,  che- travagliò  egualmente  con  penna,  f lingua , per  at- 
Jerrare  gli  errori,  del  Conciliabolo  di  PiJ. a . Giulio  II. , . in  ricompenfa 

de’  f sdori-  da  lui  fparfi , pe<-  mettere  in  ripojo  la  Chiefa,  voleva  ef aitar  la 
oli'  Arcivefcovado  di  Firenze ,.  fe  gli  umili,  fentimenti  , che.  in  se  fiejfo 
portava  della  fua  fievolezza , non  ave  fero  impetrata  dal  Pontefice:  le  per- 
mifione  di  finir  ne'  chiofiri  i fuoi  giorni , da'  quali  paf  so  al  foggiorno  del 
Cielo  l'  anno  l J3 1.  Anarea,  Protonotario  Apoftilico , adornato- non  meno 
di  fetenze,  che  di  religiofi  co  fiumi  ,.fù  da  S-  Pio  V-,  dato  per  Collega  al 
.Cardinale  Sfoudrati , pojcia - Gregorio  XIV-  , acciò  ficco  sbarbicale  l' ere- 
ticali opinioni,  nate  in  quella  Diocefi ; ma  dopo  aver  faticato  cinque  an- 
ni con  gran  profitto  dell’  Anime , mori  - prima  < di  ricevere  il  premio  della 
fue  opere.  Nè  piccolo  ornamento  avrebbe  recato  alla- propria  Famiglia, 
fe  a jejfe  avuta  più  lunga  vita-,  il  Canonico  Filippo  nofiro  amico , e-  com- 
pagno negli  dudj  delle  lettere  umane , del  quale  però  redana  nelle  Sto- 
rie- fiampate  — De  SS.  Martyribus  lojianne  , & Paulo  — , de  Mo~ 
aa.terio  Cafuma.ij  — , deferii  te  tns  terfa-  lingua-  latina  , i faggi  del  fua 
bell’  ingegno  .-  Altri  avendo  avanti  gli  occhj  l’ Imagi  ne  de’  loro  Afcendeih 
ti , maneggiarono  l’  Armi  fotta- Papa-  Paolo  IV-  con  onorati  comandi  » 
Dal  Ramo  poi , che  fui  fine  del  fecola  decimo  quinto  cominciò  a verdeg- 
giare nel  Lazio,  uf urono  Paolo  : Emilio , Clerico  fi  Camera  , . promofio  da 
Urbano  Vili,  alla  Diaconia  Cardinalizia  diS-  Maria  in  Aquiro  , ed  al 
Vef covado  i'  Affi  Giufeppe , f Natale  di  lui  fratelli , che  divennero  ih 
ladri  i quegli  nelle  difciplint- di  guerra  ,.  avendo  Jparfocon  fama  immor- 
tale il  fuo  f angue  l’anno  1649..  falle  mura  di  Candia  , raccomandata  al 
di  lui  valore  ; quefii,  Canonico  ■ Vaticano  , nella  più  colta  letteratura , cbt 
fervendo  per  Segretario  delle  lettere  latine  Alefiandro  VII.  , farebbe  fi- 
lilo a maggiori  gradi  , per  l’erudita  fua  mente  , fe  non  fofie  mancato  ut 
età  immatura  . [ A ] Marcello,  Uditore  della  fagra  Ruota  Romana  , Nic- 
colò, e Tommafo  Cavalieri  di  Malta , tutti  per  dignitàccclefiafiicbe  , mi- 
litari , ed  equeflri  qualificati . 

FRANCESCO  D’  ANDREA.  PASI,4.  Aprile  1 666. 

GIO. 

(A)  Miehe'e  Pio,  desi:  Uòmini  Ulnflr.  Domenic.,  part.a.  Alphonf.  Ciaconius  in  Viti* 
Cardio. , iota 4 col. 555.  Giulio  Cefare  Tonducci,  Iftor.  di  Faenza  . Frane.  Mar* 
cheli.  Di»,  tom.  4*  cart.  171.  Proiper  Mandolius  BiblioURom.  part.  Cent.*, 
cart  ai],  - • • 
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-•  GIO.  FRANCESCO  DI  GIACOMO  PASI,  11.  Marzo  \66i. 
ab  Jncarn. 

BALI’  MUZIO  DEL  MARCHESE  RIDOLFO  SPADA  „ 16.. 
Settembre  16BS.  , nato  da  Margherita  Claudia  Malatella  , figliuola  di 
Leonido  ultimo  Marcitele  della  i’uaCafa,  di  Roncofreddo , e Monda- 
no. Quello  lignorilc  Dominio,  che  li  diffonde  per  deLiziofc  colline, 
veftite  d’  olivcti , e di  vigne  , fu  dopo-  la  di  lei  morte  pretefo  divo- 
luto alla  Camera.  Pontificia , e dalla  fuddetta  in  nobil  feudo  concedo 
a D.  Livio  Odefcalchi  , nipote  di  Papa  Innocenzo  XI. , Principe  del 
Sirmio  , e Duca  di  Bracciano . Mi  camparli  alla  lite  i figliuoli  di: 
Claudia  , pretendendo'  nella  compra  , come  leghimi  fuccellori  , ed 
eredi  la  prelazione  , ne  confeguirono  , dopo  un  lunga  dibattimento 
nella  S.  Ruota , 1*  inveftitura  collo  sborlo  in  contanti  di  cinquanta  , 
e più  mila  feudi  di  moneta  Romana.  Fu  il  Bali  Muzio  per  le  fue 
ricche  foitanze  , c per  lo  fplendorc  di  quelle  principesche  giurifdi- 
zioni , tra’  primi  Perl'onaggi  della-  Provincia;  accompagnando  le  doti 
della  fortuna  , con  quelle  d’ una  {ingoiare  prudenza.  Giunto  a mor- 
te l’anno  1710.,  fu  il  di  lui  corpo  depollo  negli  Avelli  de’ Malate- 
lla in  Mondano  ; e-  nella  Chiefa  de’  Gelimi  in  Faenza , li  venne  eret- 
ta una  bella  memoria  dalla  coafortc  Luigia  Rangoni  Modcncfe , de’ 
Marche (ì  di  Caflelvetro  .- 

CESARE  DEL  CAV.  PAOLO  SALECCHI,  17. Agollo  itfpfa, 

TADDEO  DI  GIUSEPPE  RONDININI,  3.  Aprile  t7oi.  . 

GIO.  ANTONIO  DEL  CAV.  GIO.  FRANCESCO  FASI  , 
14.  Aprile  1708  r 

BALI’  LEONIDO  DEL  BALI’ MUZIO  SPADA  * Marchefe  di 
Roncofreddo,  e Mondano,  . ...  Giugno  17 11,.. 

1 Crebbe  la  Famiglia  degli  Spadi  fatto  così  propizia  cofiellazione  , che 
pel  valore  de'  fuoi , e per  le  favorevoli  influenze-' del  Cielo  , divenne  com- 
pe turici  delle  più  illufiri . Paolo  d’  Orazio , de’  Cattarti  di  Querneto  in 
Vaidii  amane  ,.  Te  far  toro  Pontificio  nella  Marcir  cC  Ancona  * e Romagna  , in 
quattro  Rami , tutti  chiari , e famofi,  propagmalla . Qttefii  avendo  am - 
n a fate  pradtgiofe  ricchezze  ,.e  veduta-  io  una  fertile  difeendenza  di  fi- 
gliuoli ,,  < nipoti,  moltiplicato  il  fuó  feme  ; dopo-  avere  con  tfir aordinaria 
magnificenza  fondati  Mmafieri  ,.  Chieft , e Capei/e , termino  i giorni  nell 
efirema  decrepitezza  ; mancando  folamente  al  compimento  ielle  fue  terre- 
ne felicità , di  vedere  fi  abilita  la  Cattedra  Ve f covile  in  Brafighella  ftut 
Patria  ; alla  qual’  erezione  lafci'o  gli  edifizj-  paterni,  e venti-  mila  feudi 
d'  oro  per  dote . Nacquero  da  tanto  padre , e dalla  di  lui  conforte  Da- 
ria , di  Pietro  Paolo  Albicini  Nobile  For/ivefe  , Bernardino  (iberico  di 
Camera  , Arcivefcovo  di  Damiata , Nunzio  alla  Corona  di  Francia , inal- 
zato da  Urbano  VI  IT.  alla  dignità  Cardinalizia  l’  anno  1616.  , e alla 
Legazione  di  Bologna,  Plenipotenziario  per  la  pace  <F  Italia  , filmato  una 
: " delle 
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delle  prime  tefie'del  tempo  fao,  che" mori  tenendoti  Va  fiorai  e delltt  Chit- 
fa  di  Pale  fi  ma  l'anno  l66<5.  : Virgilio  , Prelato  cofanetto , e Loutmenda- 
t ore  di  S-  Spirito  iti  Sa/Jia.-.  Francefilo  , e Giacomo  Filippo  . Il  fiuddetto 
Ir  ance  fico  valenti, /ima  Captano , e Governatore  dell’ Armi  della  Ùttcea  di' 
Ferrara,  pafiso  a triplicati  fi^otifiali  , con  Cecilia  Severoli  Faentina  , Car- 
lotta de’  Conti  di  S-  Giorgio  Piemontefe , ed  Ottavia - Mala f pina  de’  Alar- 
thtfi  di  Filatriera  in  Luitigiana  : e ne’  primi-  voti  genero  Grazio  , Mar- 
che fie  di  Caflel  Viftardo , e Viceno  nel  Vtterbefe , progenitore  con  Maria 
Vera/li.,  del  Ramo  di  Roma-,  negli  ultimi  Carlo  Francefilo,  Alurcheje  di 
Caftel  Giorgio,  capo  della  Linea  Spoletana.-  Giacomo  l-t lippe  poi  Signore 
di  Monte  del  Veficovo , e J notatine ,/,  tn  Romagna -,  da  Cornelia  Euonaccorfi 
Faentina  proda fie  i Rampolli  dt  Faenza,  e Bologna',  l’  uno  pofiejjore  de’ 
Jettdi  dt  Ronco)  re  dio , e Montiano  fin!  Ce  fatate  ; /’  altro,  delle  Terre  di 
Fu fignano  , e-  Fontana  full’  lmolefie  , ebe  col  lor  Territorio  ficorrtno  fin » 
alte  falde  degli  A pennini  Da  quefia  quadruplice  generazione  , acco- 

munata con  alternative  attinenze  ad  tnfigni  Vrofiapie , cioè  Peppoli , Grafi,. 
Gbifiheri , Lfiolani , ed  aio  e m Bologna,  Rondine!  li  , e Caleagnini  in  Fer- 
rara/ Mattai  Duetti  di  Giove,  Verofipi , e Buffi  In  Roma , ed  altre  moli- 
le in  Lombardia , To frana , Umbria  , t nel  Laido  di  primo  rango  , fona 
ujciti  degni,  e rinomati  Soggetti • [A]  Ve/iirono  l’ Abito  Prelatizio  Leo-i 
nido  , Reggente  della  S.  Penitenziaria  , mancato  Julia  primavera  degl’ amili. 
Bartolomeo  , Votante , m Ciriaco  , e Guido  Reftr-endarj  di  Segnatura',  e Pi- 
lippo  Carlo  , Can.  della.  Bafilica  Lateranenfie  , ed  in  oggi  Ve/covo  di  Pefiaro, 
epe  feudo  egualmente  atto  a’ maneggi  ecclefiafiici , eh’  d laicali,  a tenuto  il 
Governo  di  Loreto  , e la  Viceprejtdenza  d’ Urbino  . Ma  a tutti  quefii  fra-*, 
cede  nel  merito  (.j  è.r.elV  emlneiizà  da’  gradi  Fabbrtzio , Arcivefcovo  di 
Patrafiso , Nunzio  tn  Francia  a . Luigi  XIV . , da  Clemente  X • deferiti d 
fra’,  Porporati-  di.  S-Cbiefia , e pràvifio  della  Legazione  Urbinate.  Quelli 
fendo  di  mir abil  virtù  nel  prevedere  alle  cofie  future-,  e nell’  ordinar  le. 
preferiti,  fu  da > Innocenzo.  XII.  chiamato,  a reggere  il-  pefo  della  Segre- 
taria di  Sala  c .poi  .da  Clemente  XI.  fatto  Prefetto  della  Segnatura  di 
Gittfiizia-;  nel  qttal  intuì  fi  ero  finì  la  vita,  con  prefagj-dt  maggior  forte . 
Moli’  altri , acce  fi  di  genio  marziale'  menarono  i toro  giorni  tra’  rumori 
dell’  armi  ; nella  qual'  arie  facendo  fegnalata  riufeita  , pervennero  a fil- 
mabili. maggioranze  ■*  Preferì  la  Croce  bianca  di  S.  Giovanni  , Alviani 
nel  l Ciò  • , che  mancò  Prior  di  Venezia  i e dopo  di  lui  Paolo  Colonelli 
delle  Lance  fpezzate  in- Bologna',  Giacomo  Filippo  , e Bonifacio  Capitano 
di  Cavalleria  Imperiale,  in  oggi  viventi ..  Mà  perche  te  cofe  terrene  non 
unito  durevole  confidenza-,  fembra  , che  i due  Rami  di  Spoleti,  e di  Roma 
tendano  ad  inaridir fi  » Refi  a nondimeno  verdeggiante  la  ietta  Stirpe , 
quelli  di  Faenza  , e Bologna , che  fiorJfcono  co»  ricche  entrate  , celebri 
Baronaggi  , e cof piati  Soggetti .. 

CAR-  ■ 

(A)  Porri  neo  Dolfi  , Fam.  Nob.  di  Bologna,  cart,  Srg.  Ioan.  Maria  Cavilla,  Pavent. 

Rediviva,  in  Dedicatoria.  Lodovico  Araldi  , cart.  105  , e 137. 
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CARLO  DEL  CONTE  GIACOMO  ZANELLI,  12.  Gctmajo 
1721.  ab  Jnc. 

Degni  fono  di  memoria  gli  onori  della  Pi  afasia  Zanelli  . Giovati-  • 
ni  vide  in  tanta  grazia,  ed  ejlimazione  di  Gii  verta  Sentil/o , Vicario  del- 
Rè  Ruberto  di  Napoli,  Conte  per  la  Cbiefa  Ronpana  della  Romagna  , 
che.  da  lui  fu  efentato  F anno.  I } 1 1 . da  tutte  le  collette  , e tributi  , cui- 
foccomberja.  il  Popolo.  Faentino  . Venendo  poi  a ’■  tempi  più  vicini  , tro- 
viamo un' Achille  valorojò.  Guerriero,  al  quale  fu  confidata  la  t. fio.,  iti, 
della  Porta  , che  guarda  Imola  , acciò  refiftejfe.  a Ce  far  e.  Borgia  , ihe 
già  s'  accojìaca  con  1$.  mila  combattenti  per  invader  Faenza  , ed  ttfur- 
pare  la  Signoria,  de'  Manfredi » Fù  poi  Comandante  dell’-  importante. 
Fortezza  di  Splarolo  per  Leone  X.  , mà.  avendo  data  quella  in  potere  di 
Sigi f mondo  Gonzaga  , in  ubbidienza  degli  Ordini  Pontifizj  , e non  po- 
tendo i Concittadini  f offrir  con  moderazione  , così  gran  perdita,  , /pa- 
narono fino  al  /nolo  indebitamente  le  di  lui  Cafe \ , e lo.  trattarono  con 
rigor ofi  proclami  , come  ribelle  . Furono  peri  i di  lui  figliuoli , per  co- 
mando di  Clemente  VII.,  che  n'ordinò  a’  Configlieli  con  fuo  Breve  fi  e-, 
ciale  la  reintegrazione,  compeufati  de’  danni  l' anno  1529. , e rimejjt  nel- 
/’■  antiche,  onoranze  . Fra’  ■ difendenti  riufcì  chiaro  Scipione,  eh’  avendo 
fervilo,  per  Uditore  Papa  Urbano  VII. , farebbe  facilmente -,  per  l’  affet- 
to , e la  fi  ima  , che,  quel  Pontefice  alla.  di.  lui  virtù,  prof  e fava , nella 
prima  promozione,  f alito  al  Cardinalato  , fe  il  momentaneo  Regno  del  pre- 
detto, di  foli  tredici  giorni , non  avefiè. atterrate  tutte  le  fperanze  di  fua 
fortuna  . Giacomo.  notabUif/tmo  Cavaliere , e molta  amato  da  Clemente  Vili-, 
mentre. trattava  .alla  Corte. .Papale  negozj  di  rilevanza , mori,  in.  I errar  a 
Fanno  1 $08.  A',  nofiri.  giorni  un  altra  Scipione,  dopo  aver,  fofienute. Cari- 
che decor  ofe  per  la  S-  Sede,  fi  da  Clemente  XI.  defignato  Vefcovo  di  Cit- 
tà Cefi el lana  , e: d’urta,  bench'egli  modefi amente  fcanfaffe  l’ acce tt azione 
di  quella.  Mitra..  [A  ] 

GLO.  GASTONE  GIACOMO  DEL  CAV.  GIO.  ANTONIO 
PASI,  28.  Dicembre  1733- 


F A- 

(A)  Mire*  Antoniu  Gmrinl,  Compend.  Jftor  dì  Ferrara,  lib.  4.  cari*  a^}..  Giulio  Ce- 
lare Torducci,  lllcriadi  Faenza. 
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F N O. 

Cquifto  quello  nome  la  fuddctta  Città  dal  Tempia  , 
conlccrato  alla  Fortuna  da’  Cuoi  primieri  Abitanti, 
( come  ne  fanno  fede  i.  veftigj  rettati  in  piedi  fino  a? 
tempi  moderni  ) ,•  onde  venne  chiamata  da’  Latini  — 
Fanum  Fortune  — . La  più  comune  opinione  è , che 
ricevette  dagli  Etrufci  i natali,  quando  trapaflàto  il 
giogo  dell’  Alpi  fletterò-  le  mete  del  lor  dominio  da 
un  Mare  all’  altro,  cioè  dal  Tirreno  alle  l'piaggie  dell’  Adriatico  . 
Succeduti  a’Tofcani  nel  pottèflò  del  paefe  Cifapennino  i Senoni , c poi 
a quelli  i Romani , fù  abbellita  con  fabbriche  cesi  macltofe , che  Ce- 
farc  nel  vederla  r altamente  fè  ne  compiacque  ; ed  avendola  dichia- 
rata Colonia  del  Popolo  Romano  , la  concedè  a’  fuoi  feguaci  per  di- 
lettevole domicilio  1’  anno  di  Roma  70$.  Godette  Fano  avventurati 
progrclli , per  lo  fpazio  di  quattro  fecoli,  fino  che  cangiando  vicen- 
de i tempi , fù  deformata  da  Alarico  Rè  de’  Goti , ed  incenerita  da 
Volugc.  Belifario,  compallionando  i di  lei  infortuni  , richiamo) la  in 
un  cerco  modo  alla  vita,  con  riflorarla  da  tanti  danni,  e cingerla  di 
forti  mura  , acciò  potette  fare  valida  re  fi  (lenza  agl’  infiliti  futuri  - 
Ubbidì  polcia  agli  Eflàrchi , cd  a’  Longobardi , fino  che  Aiftolfo  com- 
battuto dal  valore,  e dall’ armi  del  Rè  Pipino,  ne  fece  lareftituzio- 
ne  al  Sommo  Ponteficato » Dopo  varie  alterazioni  di  (lato,  pervenne 
con  quali  tutto  il  Piceno,  l’anno  liioi  in  poter  d’Aazo  d’  Ette,  per 
inveftitura  d’ Ottone  il  IV.  rch’allor  teneva  l’ Impero  . Ridolfo  <P\ 
Aufpurg , primo  Imperadorc  degli  Auflriaci ,-  relè  Fano  alla  Chiefa 
mi  declinando  a poco  a poco  ne’ Popoli  ilrifpetto  verfo  la  S.  Sede,, 
trafportara  da’  Romani  Pontefici  in  Avignone , rifolfero-  i Faneli  di 
governarfi  colle  lor  leggi  • Nacque  dalla  libertà  1’  emulazione  de’ 
Cittadini , c 1’  allctto  alle  civili  fazioni , dalle  quali  retto  la  Patria 
miferamente  laccrara,  e quafi  dittrutta . Clemente  VI.  per  fermarla 
corrente  di  tanti  mali,  la  concedè  in  feudo  a Galeazzo  Malatetta,  a’ 
cui  Dilccndenti  fù  tributaria  fino  al  Papato  di  Pio  II-,  che  dopo  una 
lunga,  cd  atroce  guerra  ne  fpogliò  Sigifmondo,  ultimo  Dominante  in 
ettà  de’  Malafedi . Nc’  calamitofi  avvenimenti  di  quella  rimafe  de- 
molito in  gran  parte , quel  fontuofo  Arco  trionfale  di  marmo  , che 
con  mirabil  lavoro,  in  altezza  di  trenta  gombiri , era  flato  nel  di  lei 
feno  inalzaro  dalla  grandiofirh  de’  Romani . Così  venuto  Fano  all’of- 
fequio  de’ Vicarj  di  Crillo  , à continuato  a godere  fotto  il  Governo  Ec- 
cleliallico  un’  invidiabil  ripofo  ; non  avendo  nc’  tempi  fucceffivi  pro- 
vate le  traverfie  , che  Cogliono  produrre  le  mutazioni  de’  Principati  . 
Giace  quella  Città  in  fito  piano , cd  aprico  in  vicinanza  del  Mare  , 

ornata 
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ornata  di  fabbriche  dì  buona  ftruttura  , dìfpoftc  in  beile , e diritte  Arac- 
ele ; cd  è abitata  da  cofpicuc  Famiglie,  che  bolla  produzione  di  mol» 
ti  Eroi,  1’ anno  olcremodo  -illuftrata.  Tra  l’altrc  è riverita  per  la  l'uà 
antica  chiarezza  la  Caltraccani,  madre  del  valorofo  Caftruccio  Duch 
di  Lucca,  e di  Pifa  • 11  di  lei  Territorio-non  iblo  è fecondillìnno  dì 

frumenti , ogli,  vini,  e frutti  ; mà-  dilettolo  per  la-  vaghezza  de’  liti  ’ 
onde  non  cede  in  amenità,  ed  abbondanza  a’più  felici,  e celebri  del*- 
la  Marca.  (/?•)  Vennero  in-  quella  Patria  alla  luce  i foglienti  Cava- 
lieri di  S.  Stefano . > . . . i 

POMPE0DI  GIO- MARIA  DE'  PAZZI,  28.  Giugno  1 57 1. 
CARLO  DI  TADDEO  BOCCACCI,  18.  Giugno  1589. 
RAFFAELLO-  DI  FRANCESCO  TORELLI  , 29.  Giugno 
td?8p,  i portando  dalla  natura- una  fervida  inclinazione  alle  cole  di 
guerra , per  apprender  meglio  quell’  arte , palliò  nel  1590.  contro  gli 
Ugonotri  in  Francia  ; fendo  uno  de’ nove  Condottieri , che  compone- 
vano Il  corpo  della  Fanteria  Pontificia.  Ivi  ebbe  campo  di  farli  co- 
nofeere  per  valente  Soldato  , ed  ottimo  Capitano  ; pronto  egualmente 
di  configlio,  c di  mano.  Opero  ancor  molti  fatti  degni  &’ appiani! 
.negli  aifedj  dr  Strigonia  , e di  Vicegrado  heH’Ungheria  , lafciando  non 
meno  tra5  Francefi,  che  trà  gli  Ungari , cd'  Alemanni  ftampato  non 
ordinario  concetto  del  luo  coraggio  • [ B ] 

PANDOLFO  D’  ANTONIO  TORELLI,  1 1.  Agorto  1 594. 

■ BALI’  PAOLO  DI  FRANCESCO  MARCOLINI  , 19.  Mag- 
gio 1596.',  ebbe- T onore  di  foftener  due  vohe  la  Gran  Prioria  del 
Convento  nfcl  1 6oz. , c 1610. -,  tanto  era  amato  da’  Cavalieri 'per  la 
ftia- affabilità  , e prudenza».  Per  forti  poi  benemerito  della  iagra  Mi- 
lizia , determinò"di‘ fondare  j con-. Matteo  il  fratello,  il  Eahaggio  di 
-Pano  , - colile  - fèee  li  17.  Maggio  1*599;-,  sdegnandoli  he’fuoi  beni  urta 
ficca  dote-.  • v~  ) il'.}  • "V  1 • 

' Merita  tutta  f eftimaiione  IT fdtigue  de^Marcoìitfi , chiarificato  da’ 
'pigi  ini  Ut  ari , e togati , e da  Cróci'  vermiglie  , e l/i  aire  he . Tri  qttejli 
;ton  pub  tacerfi  il  nome  di  Fra  ■Giovanni  dell’  Ordine  de'  Minori  , Teologo 
/opra  gli  altri  del  fao  tempo  eminente,  che  nel  1444../Ù  dichiarato  ’/e- 
fcoxoo  di  Nocera  ■ [ C J Nt  quello  di'  Margherita',  madre  del  fortunato 
Conte  Girolamo  Martinozzi  ,-  edava  paterna  Ji  Lucrezia  , e d’Anna  Ma- 
Via,  maritate,  l'  una  in  Alfonfo  di  Efiè  Duca  di  Modena , T altra  in 
Armando  Principe  di  Conti  della  Rea/  Cafa  di  Francia  • Oggi  rif puti- 
de la  bianca  Croce  di  Malta  in  petti  a Giuftppe  del  noftro  Bali  Pietro 
Paolo . 

CAMILLO  DEL  CAV.  POMPEO  PAZZE,  24- Ottobre  idi  1., 

Kk  fé 

( A 1 Leandro  Alberti,  Deferii,  d’  Jìal.  , Reg.  .3.  cart.  t«y  Maialino  Bifaccioni  , 
de-  Printip  d*  jtal.  , calt.  37*.'  " tifare  Campana  , Itlor  de  fuoi  reo-» 

' pi  , voi.  ».  lib,.,».  [ C | Fcrdiir.  Ughtll.  , lui.  facr.  , toni,  a.',  u»  Ep:f«. 

Nuccrin, , col.  1114, 
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fu  Capitano  dì  Galèa,  cd  ultimo  della, fua  nobil  Stirpe,  difcefa  dal- 
la Tol’cana,.  ove.  lignoreggio  quali  tutto  il  Valdamo.  Per  le  civili  ri- 
voluzioni varj  Soggetti  di  quella , mettendo  in  abbandono:  l’ antica  Pa- 
tria, paffarono  tra’ Franccli  ; varj  tra’  Lituani,  ncL  qual  Gran  Duca- 
to, fono  per  anche  i Diffondenti  in  poiledo  della  Contea  di  Rozamo , 
e del  Palatinato  di  Trachi  ; altri,  pot.  s’ allignarono  in  Fano,  con  mi- 
nore , mi  però  dillinta  fortuna . Ottenne  il  Cav.  Camillo  una  figliuo- 
la, che  portò  nel  Cafato  de’  Conti,  di.  Monte  vecchio  colle  lue.  nozze 
il  retaggio  . ( A ), 

ANTONIO  DEL  CAV..  PANDOLFO-  TOREIiLL  , ij.  Set- 
tembre 1ÒIJ.-  I 

Non  degenerò  Antonio  dalli  fuoi  illttflri  Antenati , che  provenendo 
dal  Tralcio  de’  Torelli  di  Torli  , ebbero  con  quelli  di  Parma  , per  comune 
Stipite  SalingHcrra , che  nel  duodecimo  fecole  dominava  la  Città  di  Fer- 
rara . Ma.  laf dando,  in  di f par  te  ivetufii  pregi,  le  Preture,  e le  Cro- 
ci anche  di  S-  Giovanni , cb’  anno  ingemmati  i fuoi.  Rami , faremo  fola- 
mente  memoria  di  tre  Soggetti  , cioi  d’  Alejfandro  chiariti  mo  per  virtù 
militare , riputato' uno-  de'  maggiori  ornamenti  della  fua  Patria  ; e di  due 
gran  letterati  , Lelio,,  e Francefco.  II.  primo  di  quejh  non  meno  j k ce- 
lebre per  dottrina , che- per  impieghi  ..  Efercit*  la-  carica  d‘  Uditore  del 
Magi/i  rato  fu  premo  , e pofeia  quella,  della-  Camera.'  Gran.  Ducale  , con 
tant'  applaufo  , che  fotta- il  Dominio, di  Cafimo  1.  , venne  dalle  lingue  de’ 
Popoli  acclamato  pel  più  forte  fojtègno  dell’ Impero  Tofcatftr,.  Meritò  per- 
tanto onori  draor dinari  \e-  benché  edera-  di  Nazione,  di  vefiire  tra’ Sena- 
tori Fiorentini  la  porpora.-  Scrijfe-  — Repeemones  fuper  1.  Gallus  — 
ed  in  altre  dote  fatiche,  fpefe  i talenti,  ed  i- giorni  fi  feconda,  di  Imi 
figliuolo,  e feguace  nella  faenza  legale-  fù  U di  ter  delle  Rande;  e- a fati- 
cando- unitamente  col  padre-  la  mente  , e la  penna  , correjfe  le  Pendette , 
e più-purgate  le  trafmife  alle  Jlampe  Vanno  IJJJ.  ( B)  Paolo  a’  nofiri 
giorni  riconobbe  T antica  derivazione  , chiamando  -,  in  mancanza  della  Li- 
nea Fanefe , . alla  fua- Eredità , in  primo  luogo  i Torelli  di  Forlì  , e pofeia 
quelli  di  Foligno,  Mantova,  e.  Pavia  » tutti  provenienti  da  uno  Beffo  Pe- 
dale. (C) 

LODOVICO  DI  CLAUDIO  GABUCCINI,  at.Scttemb.KSiJ. 

NICCOLO’  DI  VINCENZO  BER.TOZZI,  io.  Agofto  \6l6. 
BALI’  FRANCESCO  DI  MATTEO  MARCOLINI , 15.  No- 
vembre lòto. 

CRISTOFORO  DEL  CAV.  CARLO  BOCCACCI  „ 17.  No- 
vembre lòtj.  , 

CIO.  BATTISTA.  DI  PIER.  DOMENICO  COSTANZI , 13. 
Settembre  IÒ18. 

GIO. 

(A)  Engcn.  G «murrini  r Pan  Tofe  , ed  Umbre,  tonj:*.cart  117.  [B)  Jecob.  de  Coml- 
t'bus  , deCI»r.  ludic  Fior. , totn.i.p»rt.«.4r  de  Clar.  Iodio  Scoar. , tom.»  Addiu  »d  ut  a 
(CJ  Per  rogo  d'A&oftino  Guardinucd  , ij  Luglio  i/»v 
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GIO.  PIETRO  DI  PIER  DOMENICO  COSTANZI,  23.  Sot- 
tembre  1618. 

COSIMO  DEL  CAV.  CARLO  BOCCACCI,  19.  Ottobre  1628., 
fu  Capitano  di  Galea . 

LUCIO  UBALDO  DI  LORENZO  BORGOGELLI,  19.  No-  * 
vembrc  1629. 

ALESSANDRO  DI  FRANCESCO  PILLI,  J.  Ottobre  itfji. 

Fu  quell’  illujtre  Cafa  difttnta  dalla  virtù  , e dal  valore  di  varj 
degni  Soggetti ; tra'  quali  ,-  Ugolino  nel  1428.  fu  Capitano  del  Popolo  di 
Firenze  . [ A ] 

ANTON  MARIA  DEL  CAV.  FRANCESCO  MARCOLINI, 

28.  Dicembre  1633» 

GIACOMO  DI  LORENZO  BORGOGELLI,  2i.Ottob.  1641. 

CLAUDIO  DI  LODOVICO  GABUCC1NI,  20.  Luglio  1642. 

PIE'IRO  DEL  DOT.  FRANCESCO  CORBELLI,  1.  Giugno 
1 6$6. , diede  sfogo  negli  anni  Tuoi  giovanili , all'  ardore  degli  (piriti 
militari,  che  chiudeva  nel  cuore,  (correndo  i Mari  contro  i comuni 
Nimici } quali  polcia  calmati  nell'età  virile,  impiegolfincgli  otficj  di 
pace  . Sotto  Clemente  X.  prete  la  mantelietta  di  Referendario  di  Se- 
gnatura ; e cambiando  per  la  Brada  de’  Governi , rclle  con  lode  (in- 
goiare di  temperanza,  e giudizia  i Popoli  di  Faenza,  Cefena,  Rimi- 
ni, Todi,  Città  di  CaBcllo , Sabina,  Rieti  , e S.  Severino.  Final- 
mente fu  da  Clemente  XI.  proviBo  della  Mitra  Vefcovile  di  Segni  r 
che  colla  morte  nella  Patria  depofe  li  1$.  Giugno  1708. , in  età  di  74. 
anni.  Fù  data  fepoltura  al  di  lui  corpo  nella  Chicfa  dell’  Orfanel- 
le,  alle  quali  fece  un  ricco  lafcito  di  trenta  mila  feudi,  con  pelo  di 
lomminiBrare  gli  alimenti  , e le  doti  a tante  mefehine  Fanciulle  , 
quante  comportavano  le  rendite  del  fuddetto  ; rifcrvandonc  però 
il  padronaggio  , e gli  arbitrj  di  conferirle  a’  poderi  della  fua  nobil 
Stirpe  . 

VINCENZO  CAMILLO  DEL  DOT.  FRANCESCO  CORt 
BELLI,  1.  Giugno  1656. 

CARLO  DOMENICO  DEL  CAV.  CAP.  CRISTOFORO 
BOCCACCI,  24.  Giugno  1 659. 

GIO.  GIACOMO  DEL  CAV.  CAP.  CRISTOFORO  BOC- 
CACCI , 4.  Ottobre  11564. 

GIROLAMO  DEL  CAV.  LUCIO  UBALDO  BORGOGEL- 
LI,  2.  Agodo  1670.  , moflò  dal  delio  di  fcgnalarli  nel  fervigio  dell' 
Ordine,  dopo  aver  ben  apprefì  i rodimenti  della  milizia  , non  folo 
ebbe  parte  in  varj  fatti  navali  , ma  dichiarato  Comandante  dello  sbar- 
co Tolcano , pafsò  a fare  la  Campagna  in  Levante  . Ivi  potò  faziar 
re  il  valorofo  fuo  genio  in  tutte  l’Imprefe , che  furono  tentate  da’Ve- 

. K V .»  neti,, 

[AJScipion.  Ammirati»  Iftor.  Flores  t, , tom. cart,  1049 
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nètl,  perdendo  nel  rtfpo.  fotto  Caftclnuovo  il  fratello  Cav.  Giufep-* 
pe , che  feguiva  le  di  lui  orme  . [ A ] 

BALI’  ANTONIO  DEL  BALI’  FRANCESCO  MARCOLI- 
NI,  zp.  Novembre  1671. 

LODOVICO  DI  PIER  MARIA  MARCOLINI  , 18.  Settem- 
bre 1(572. 

LODOVICO  DEL  CAV.  CLAUDIO  GABUCCINI,  18.  Set  , 
tembre  1*572. 

GIUSEPPE  DEL  CAV.  LUCIO  UBALDO  BORGOGELLI, 
8.  Fcbbraja  1682.  ab  Jnc. 

GIROLAMO  GIUSEPPE  DEL  CAV.  VINCENZO  CAMIL- 
LO CORBELLI,  9. Acrile  1684. 

Amica , e patente  fù  la  Profapia  Corbelli  nella  Città  di  Forlì  , cF 
onde  profetando  la  Fazion  Guelfa  reft'o  fcacciata  per  opra  de’  Gitebellini 
F anno  13  7*5.  Giovanni  Cavaliere  , Bencivenni  , Carlo  , ed  Antonio  , cb” 
trono  allora  i foftegni  della  mede/ima , riceverono  con  forte  petto  i colpi 
dell ’ avvtrfa  fortuna  i e cercando  altre  Patrie  , Bencivenni  fermojfi  in  Pa- 
dova , ed  Antonio  in  Fano  . Dalla  po ferita  del  primo , dopo  una  longa 
ferie  dijcefe  il  Conte  Gio.  Andrea  , figliuolo  del  Conte  Se  bufi:  ano , Came- 
riera dell'  Imperador  Leopoldo  , Co/onello  di  Corazze , e Tenente  Mare- 
f Hallo  di  Campo  ; cui  fù  reflit  aita , avendo  giaflificàta  con  autentici  do- 
cumenti l'  avita  fua  dipendenza , la  Nobiltà  Fortivefe  li  24..  Febbrajtr 
1<59S.  [ B J Dal  fecondo , che  propaginò  un’  altro  Ramo  nella  Marca  d" 
Ancona,  nacque  Corbello  padre  di  quel  Giovanni  , che  per  impili fo  di  pie- 
tà, e di  grandezza  erejfe  in  Cqflroveto  il  Tempio  Abbazia/e  di  S.  Maria 
della  Mifericordia  » dotandolo  di  grafi  proventi,  con  riferva  di  padronato 
a’  fi  ai  fuccejfori , ne’  quali  è derivata  qutfla  onore  voi  prerogativa  . [ C J 
Tra ’ fuddetti  anno  merito  d’  ejfer  con  ifpecial  lode  diftinti , Tenwtafo  , 
rinomato  Leggifta , da  S.  Pio  V-  nel  1 S<*7»  eletto  Vefcovodi  Fraù  in  Dal- 
mazia , dalla  qual  Chic  fa  venne  poi  trasferita  da  Gregorio  XLLl . , nel 
I58i.  a quella  di  Bagnale  a . Furono  non  meno  eccellenti  nella  Giuris- 
prudenza Giuliano , e Francefco , adoperati  dalla  S.  Sede  ne' Governi  Pre- 
latizi di  Forlì , Imola,  e S-  Severino.  Fra  Giacinto  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori , inflgnt  nell ’ Oratoria  , e nelle  Scienze  fpeculativt  , fatto  nel 
1645.  Vicario  Generale  delle  Provincie  della  Stiria  , e Carintia , con  giu- 
rif dizione  nell’  uno , e nell'  altro  foro  i nell’  efercizio  della  quale  fù  auto- 
rizzato dall’  Imperador  Ferdinando  III. 

FRANCESCO  MARIA  D’  ANTONIO  DE  CUPlS  , ai.  A- 
prilc  1(58(5. 

FRANCESCO  MARIA  DEL  BAU’  ANTONIO  MARCO- 
LINI,  2 1.  Febbraio  i6po.  ab  Jnc. 

LO 

UJ  V incoilo  Coronclli , Bibliot.  Univerf.,  1001.4.001.758.  ( B ) Da'  Beglftri  dilla 
Segretaria  della  Cittì  di  forti,  folto  U »8.  febb.  1J95.  jC)  Decif  Scccntio.’. 
pitti 4 decif.  joj. 
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• LORENZO  DEL  CAV.  GIACOMO  CORGOGELLI, 3. Mag- 
gio 1690. 

PIETRO  PAOLO  DI  GIUSEPPE  BERTOZZI  CARRARA  , 
9,  Marzo  1691.  ab  Jnc.,  fece  profelfione  delle  bell’  am,  ed  in  par- 
ticolar  della  Poolìa  , la  quale  coltivò  con  tutto  il  piacere  ■ Vedeft  alle 
Rampe  di  Bernardino  Vigolini,  imprciló  in  Fano  l’anno  1707.  un 
diluì  Poema  , intitolato  — Prefagi  di  pace  fotte  i gloriof.  aufpicj  di 
Clemente  XI • -* 

FRANCESCO  DI  RIDOLFO  GALASSI  , 18.  Marzo  1700. 
preflato  alla  militar  Religione  il  dovuta  fervigli*  Tulle  Galee  , paisà 
l’anno  1704.  lòtto  i’Aquile  Aullriache  a guerreggiare  con  onorati  im-. 
pieghi  in  Germania,  prima  nel  Rcgimcnto de’ Fanti  del  Coutc  di  Ver-- 
mond  , c poi  de’  Dragoni  del  Conte  di  Ruboutain . Dopo  aver  fat- 
te con  lode  cinque  Campagne , fc  ne  venne  a godere  il  ripolo  in  Ita- 
lia , ove  fu  con  lemma  clemenza  accolto  da  Colimo  III.  , e colloca- 
to nel  grado  di  Sergente  Maggiore  del  Prefidia  di  Porto  Ferraio , da 
lui  ritenuto  per  lo  l'paaio  di  Tei,  e piu  anni.  Avanzato  pofeia  alla 
Maggioranza  dell’ Armi  in  Livorno,  rifedette  in  quella  quali  un  trien- 
nio ; iinche  trasferito  alla  CaAellania  della  Fortezza  di  Monte  Carlo , 
ed  al  Governo  di  tutte  Fé  Bande  della  Vaile  di  Nievolq,  fini  in  quel 
ragguardevol  Comando  i fuoi  giorni  li  9.  lebbra  jo  1710. 

1 VINCENZO  DEL  CASTELLANO  RIDOLFO  GALASSI 
NOLFt,  19-  Marzo  1701.  ab  Jnc. 

CLAUDIO  DEL  CAV.  LODOVICO  GA BUCCINI  , Mar- 
chefe  di  ViUaauova , *o.  Fcbbrajo  1706.  ab  Jncarn.  j entrò  lòtto  la. 
protezione  del  Ré  C ridiami  lima  Lodovico.  XIV* , che  confcrilii  quel 
titolo  baronale . ; . 

Sono  molti  i pregi  di  qaefia  chiare  Famiglia , de’  quali  però  ftamo 
alt  afe  art . £fa  ricevette  gran  .fama  di  Gafptre  , Cav.  di  Malta  nel 
1617.  , e ‘Ricevittr  di  Pauesta,  eh’  ebbe  dccortfs  Prefetture  nell’  armi  •• 
Furono  dopo  di  Itti  amine  fi  nella/hfa,  Cavalleria-  Francefco  Maria  nel  1647., 
Giufìppe  nel  16  , e Gafpare  nel  17J3.  f A ] 

GIUSEPPE  MARIA  DEL  BALL’  ANTONIO  MARCQLINf,. 
i.  Aprile  1710. 

FRANCESCO  NATALE  DEL  CAV.  GIROLAMO  BOR- 
GOGELLI,  8.  Ottobre  UZifaO* 

COSIMO  DEL,  CAV.  CARLO  DOMENICO  BOCCACCI  , 
6.  Luglio  1711. 

Da  Pandolfo  Miriate/! a Signor  di  Fano , fi  chiamato  ad  efercitar 
le  fue  veci  Mo/duccio  itoccacci  < Conte  di  Cafingneto  , xhe  fcclfe  quella  Cit- 
tà per  fede,  e domicilio  de'  Djf annienti  • Tri  quefti  , varj .riufeiron» 

chitt- 

( A ) Mijblio.  t tfaccicuii  , aitile  JltUòoni  del  Mondo  , ea«.  yjS.  Lodovico  Araldi, 

Citi.  HI. 
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tbiari  in  guerra , altri  nelle  fetenze,  e ne'  maneggi  di  pace.  Girolamo, 
infigne  Giurifconfulto  , refe  diverfe  C tt  a dello  Stato  di  S.  Chic  fa  ; td 
ultimamente  Camillo  tenne  colle  Muje  così  fretta  alleanza , che  lo  refe- 
ro conojciato  per  tutta  Europa.-  Vivono  nelle /lampe  i di  lui  Drammi 
e Sonetti  , in  premio  de' quali  fa  da  Leopoldo  1.  nel  1670.  dichiarato  con 
tutti  i fuai  pofieri  Barone  del  S.  R.  I.  ( A ) Oggi  il  Barone  t'rancefco 
fuo  figliuolo  e Caftellano  di  Sinigaglia . , 

GIUSEPPE  DI  RIDOLFO  CALASSI,  i<S.  Maggio  1714-, -fa 
Gran  Confcrvatorc  dell' Ordino  l’am  171J. 

Diede  quefta  famofa  Stirpe  fognatati  Guerrieri  , tra'  quali  fiorì  nel 
fecola  pafato  con  tfplendor  della  Patria  , Girolamo  . [ B } Un  Ramo  della 
J addetta  verdeggio  in  Trento  , ove  proaufie  il  valoro/o  Mattia  , .Genera- 
li fimo  dell’Armata  Imperiale  nel  1630.  contro  la  Repubblica  Veneta,  ed 
il  Regno  di  Francia  . [ C ) 

ALESSANDRO  DI  MARIO  MARIOTTI  ,9*  Fcbbrajo  17U- 
ab  Jncarn.  -*«f.  . . 

FRANCESCO  SAVERIO  DI  POMPEO  ZAÌGARELLI,  Mar- 
chefe , ipi.DugIVò  1716.  .... 

BALI*  PIETRO  PAOLO  DEL  BALI'  ANTONIO  MARCO- 
LINI , JS  Novembre  17181  ^aflunfe  in  Roma  l’Abito  di  Referenda- 
rio dell’  una  , e Palerà  Segnatura  , per  aprirfi  il  varco  a maggiori  gra- 
di ; ma  fendo  corretto,  per  dar  fuccellori  alia  fua  chiara  Stirpe  , di 
deporre  la  mantelletta  Prelatizia , lì  congiunfe  in  matrimonio  a Frati- 
celca  Ferretti  Anconitana,  nipote  del  Cav.  Francefco  Maria  dell’Or- 
dine Gcrofol imitano  , Governatore  delle  Galee  Pontificie,  e dell’ Armi 
in  Crvità  vecchia  , e Gran  Prior  d’ Inghilterra.  Fu  poi  onorato  dei 
grado  di  Camcricro  di  Ipada , e cappa  da  tré  Sommi  Pontefici , Cle- 
mente XI.  , Innocenzo  Xlil.  , e Clemente  XII. 

PRIOR  ALESSANDRO  DI  GIULIO  CAMILLO  A VVEDU-> 
TI,  io.  Novembre  1733*  , per  decorare  la  fua  nobil  Cala  col.  lu- 
llro  della  gran  Croce , Francefco  fondò  a fiavbrc  del  faddetto  Alef- 
fandro  il  cugino  , c de’  fucceflòri  in  tanti  (labili  il  Priorato,  dell’ 
Umbria  . dir' 


FEL- 

(A)  Vincenzo  Cororellì,  torti  « eoi  jo4  fBl  Mijolirt.  «faccioni  , OTt  J7*. 

(Cj  fieno  Bclmomi,  Genealogia  di  fua  Cala,  cari,  i}S. 
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' La  Città  di  Feltro,  tri  l’altre  della  Marca  Trivigia- 
na  d’ illuftre  nome  . Siede  ella  filila  cima  d’  un  alta 
balza  , bagnata  dalla  Colmida  , e dalla  Sonna  , in  villa 
del  .fiume  Piave  , il  quale  con  iftrepitofi  caduta  feen- 
de  da’ monti  circonvicini.  Tri  quelli,  fupera  ogn’al- 
\ tio  in  altezza  il  Torni;  onde  per  la  natura  .del  fito  al- 
peflre , riefee  frigidirtìmo  il  clima  ; i cui  rigori  non 
potendodoffrire  Giulio-  Celare  , pentirti  d’erter  colà. partito  ; ed  eternò 
in  due  verfi,  incili. in  marmo il  luo  pentimento.. 

Feltria  perpetuo  ni  cium  damnatas  rigori.- 
Fòrte  nubi  poftbàc  non-  adeunda  , .vale  . 

Sono,  gli  Scrittori  ..in  contefa  circa,  la.  fua  fondazione.  Varj  la  filma- 
no fabbricata  da’  Reti  , altri  dagli.  Euganei , e: non-. pochi  da  Anteno- 
re, dopo  l’ eccidio- di, Troja  . Ubbidì. Feltro, a’. Senoni , e poi  a’ Ror 
mani,  lino  che  fù  data  in  feudo. a. Marcello > Capitano de’Cavalli Im- 
periali , in  retribuzione  del  fuo  valore.-  Coflui  l’ampliò  di  . recinto  , 
e dalla  parte,. che  riguarda  l’oriente  ,. per  meglio- aflìcurarla.d»ll’oflili 
invalioni,  inalzovvi  un.  Cartel  lo.  Per.l’alterazionicalamitofedc’tem- 
pi;,.che  fovente  fconvolfero<  lo  llato  d’Italia , pal'sò.  dal  .dominio  de’ 
Conti ,. a quello  de’ Vefcovi,. che  goderono  lungamente  anche  la  giu- 
riiidizione  temporale?  Riconobbe  poi  la  fovranitìdelle.  potenti  Caie 
d’Onara , Scaligera , Carrarefe  , e Vifconte,  e per  ultimo  nel  1404. 
venne  a ripofarc.  nel  grembo  della  Repubblica  . Veneta  ; che  per  mezo 
d’uno*do’ fuoi  Patrizi. la  regge.  [A]  11  circuitodellc  muraglie  di  Fel- 
tro è all’  ufanza  antica  merlato,  fuori  del  quale  corpparilipe.  un  bel 
Borgo  i con  quattro  Monafteri.  di  Rcligiofe  ..  Di.  quella  Patria  vcfU  il 
manto.,  di  S.  Stefano  , , 

AGOSTINO  DEL  CONTE  GIOVANNI1  BELLATI  , 1?. 
Maggio  17  li*  ;.de’  cui.  fratelli , Valerio  è Vcfcovo  Titolare  d’Anti- 
noe  , ed- Addiente  al  Soglio  Pontificio  ed  altri . fuj-ono  omati  colle 
Croci  di  Savoja,  e di  Malta- 

Tra’  di  lui  Maggiori  ì famofo • Matteo  -,  infigneFihfofo  , che  le£e 
negli  anni  funi  giovanili  le  Filofo fiche  dtfeipline  in  Bologna  ; poi  ffCf  il 
rcjtd.uo  della  vita  in  Venezia , Sommamente  pinato,  od  onorato  da*  tutto 
l’ordine  de’ Patrizj  per  la  fua  rara  eccellenza . Quivi , dopa  uver  cone- 
pojle  varie  Opere  degne  , fi  riposò  colla  morte  Fan-  lSi8>  ( B ) 


FFR- 

( A)  Leandro  Alberti.  Deferir,  d' lui. ree.  17. cirt.  474-  Oirofamo  Bertradtìlf  I8or.  di 
Feltro,  (»)  Marco  Guizzo,  Iflor.del  Mondo,  cart.  ><«• 
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Ituato  è Fermo  fui  fianco  d’  una  piacevole  collina',  to' 
dillanza  di  uè  miglia  dal  Mare*  Quella  nell’acccn- 
' derfi  il  fuoco  della  guerra  Cartaginefe  , fù  dedotta  Co- 
lonia dal  Popolo  Romano  ; il  valore  del  quale  , rima- 
nendo per  retaggio  inferito  ne’  petti  de’ di  lei  Abi- 
tanti, riuicirono  i medelimi  così  prodi  nell’  anni  , 
ch!  a loro  venne  in  primo  luogo  attribuita  lòtto  Ca- 
tone la  fconfitta-  dell’clfcrcito  del  Kè  Antioco  , e lòtto  Paolo  Umilio 
quella  di  Perico  Rè  de’ Macedoni.  Per  quelle  benemerenze  conocllè 
il  Senato  di  Roma  a Fermo  l’ indulto  di  reggerli  colle  fue  ftellè  leg- 
gi , pel  tenor  delle  quali , e per  la  lontuolò  llruttura  degli  edilizi  , 
•fembravd  uria  piccola  effigie  della  Capitale  del  Mondo.-  Riceverono 
i Fermarti  i femi  della  Fedo  Crilliana  lotto  il  Pontificato  di  Marcel- 
lo I* , ed  inastarono  gli  accreleimenti  di  quella  col  fanguc  di-  fetran- 
ta  Martiri,  tenendo  Decio  l’Impero -1’  anno  zj3.  Ebbcro'anchc  pet- 
to di  rifiutare  il  giogo  , che  voleva-  impor  loro  il  Rè  Deliderio  , man- 
•tenendoli  nelF  ubbidienza  di  Papa  Adriano  f.  ,-e  de’ Succcflori  nella 
Cattedra  di  S;  Pietro.  Patì  molto  quella  Città,  per  l’inumana  na- 
tura dell’  Imperador  Federigo  I. , che  là  iòctopolà  alle  fiamme  ;e  così 
'mal  ridotta , con  altre  Città  del  Piceno  fù  da  Ottone  il  IV.  donata 
ad  Azzo  Marchefe  d’  Elle  * Dopo  le  fuddette , ed  altre  alterazioni  di 
flato,  nel  1340.  fe  nfc  fece  Signore  Mecenate  di  lei  Cittadino  , che 
retto  finalmente  trucidato  dalle  fpade  del  Popolo;  e poi  nel-ii 348* 
Gentile  de’ Nobili  di  Mogliano.  Oosì  trovatvdofi  ora-  libera-,  oca  iug- 
- getta  , fù  dal  Cardinal  Egidio  Albornozzi-,-  Legato  Pontificio  concel- 
• fa  in  feudo- a Giovanni  d’  Oleggio  , clic  dominoila  lei  anni  ; ed-alla  fi- 
ne a Francefco  Sforza , dichiarato  dalla  Chiefa  Romana  Marchefe  di 
•tutta  la  Marca.  Collui  vi  còllriiflè  una  fortiffima  Rocca  , detta  il 
Gierone-,  pofeia  da’  Fermani  atterrata , e quali  le  pel  lira  nelle  ruirie  , 
uando  Eugenio  IV*  iritraprefe  la  guerra  contro  la  Calli  Sforzefca  • 
convolfe  per  ultimo  la  tranquillità  de’  Fermani  UliverottoiUJihcduc- 
ci,  valorofo  Condotticre  di  Cavalli  per Ccfare' Bdrgia , ch’imbrattan- 
do la  gloria  del  fuo  valore  , colla  sfrenata  cupidigia  di  confinare  , 
fottomefia  nel  ijoi.  la  Patria,  e tolti  empiamente  di  vita  ì primari 
Concittadini  in  un  proditorio  banchetto,  rillorò  in  parte  il  Gierone, 
per  afiòaare  i lebili  fondamenti  della  fua  1 irannia  ; Non  potè  pcr° 
più  d’ un’  anno  goderla,  pagando  colla  morte  il  fio  di  tanti  eccelli  • 
Sedati  gli  fpiriti  de’ Fazionarj , cominciò  a Ilare  in  calma  lòtto  il  Go- 
verno ecclefiafti co , fondato  fopra  la  giullizia,  e la  pace;  da  cui  ot- 
tenne il  decoro  dell’  Univerfità  delle  Scienze  , c da  Siilo  V.  della  Menta 

Arci- 


Digitized  _b.y  Gotìgle 


Parte  Prima  26$ 


Ar'civ'cfcoviTe  , qualificata  colia  prerogativa  del  Principato  . Trarpri* 
vilegj  più-  fpccioii  di  quella  Patria,  l’uno  è la  lecita,  eh’  a lei  s’  a- 
fpetta  di  tré  Regolatori , i quali  fovraflano  all’  efazione  de’  Dazj  , e 
degli  altri  proventi,  lenza  dipendenza  dalla  Camera  Pontifìcia;  e lr 
altro  è la  facoltà*  di  mandare  annualmente  un  Patrizio-  a S.  Claudio  , 
Luogo  del  dominio  temporale  dell’  Arcivcfcovado,  per  mantenerfi  in 
poifellcr  dell’  antiche  franchigie , il  quale  nel  triduo  deflinato  alla  Fic* 
ra,  efcrcita  gli  atti  d’  un’  allòluta  giurifdizione  . ( A ) Produfle  quclP 
itiligne  Citta  molti  , c fegnalati  Uomini  nelle  discipline  luterano  , e 
marziali;  ed  alla  Milizia  di  S.  Stefano  diede  i- Seguenti. 

A SCANIO-  DI  GIO.  BATTISTA  DE’  NOBILI  , z.  Marzo 
15S7-  ab  Jncv 

TORQUATO' DI  GENTILE  DE^NOBILI,  zo.Novemb.ijd8'. 

PRIOR  GIO.  PAOLO  DI  CESARE  DE’  NOBILI  , Sergente 
Maggiore,  ».  Luglio  ij8p.  QucftL  avendo  avanti-  gli  occhj  le  gio*- 
riede’  Puoi  eccelii  Antenati,  determinò  di  Seguirle,  per  quanto  s’  c- 
llcndevano  le  fue  forze;  c di  Iafciare  a’ poderi  un  diilinnvo  d’  ono- 
re, per  tenerli  in  pregio-,  ed  ellimazione  , con  fondar  nc’  Beni  patri- 
moniali la  Prioria  della  Marea,  li  zp.  Giugno  del  predetto  anno. 

Trà  le  potenti  Famiglie,  che  furetto  ftabilite  con  feudali  giuri/ 'di- 
zioni dagl ’ tmperadori  Alemanni'  nel  Contado  di  Ferme,  fenza  dubbio  tie- 
ne il  Primato  quella  de'  Nobili  • Il  più  antico  Soggetto  , di  cui  refi i vi- 
va ancor  le  memoria,  ì Fildeo  del  Conte  Rinaldo  di  Mogliano  , che  nel 
Izzp.  con  attiri  Baroni  Di/frettuaii  , fiiputò  certi  patti  d’amrjlà  , e di  con- 
cordia co’ proprj  Cittadini.  Da  coft'ai  nacquero  dentile  , Rinaldo,  ed  al- 
tri, che  net  izjì. fbttomifero  t loro  Cajielli  al-  Comune  di  Fermo.  Ri- 
naldo generi  tré  figliuoli , i quali  vennero  trù  di  loro  a parteggio  di 
Mont' Olmo , Caflel  Gualdo,  Brunforte , e di  moli’  altri  Luoghi  dominati 
dagli  avi  ( B )‘  Ufcì  da  quefio  Legnaggio-  Gentile  II.  , Uomo  d’  invitto 
cuore,  che  nel  rzp3.  refe  il  Capitanato  del  Popolo  Fermano-,  e fu  geni- 
tor  di  Francefco , il  quale  da  Giovanni  XXII.  confeguì  il  Faftorale  del- 
la fua  Patria , mà  colla  morte  il  depojt  F armar  I3z8.  Gentile  III.  col 
maneggio  dell’  armi  , e' col  nervo- di  fovrane  aderenze , avendo  pn'confoh- 
te  Onefiina  Or  del  alfe,  nata  da  Francefco  Principe  di  Forlì , Gefena  , e 
di  altre  Città  in  Riomagna  , fu  però  tutti  i fuoi  Maggiori  in  grandezza  ■ 
Quelli  mafeberando  col  titolo  (tr  ti  fiero fo  di  Confervatore  di  Fermo-,  la  fua 
ambizione , giunfe  a farfi  Signore  ajfoluto  detta  mede  [ima  Fan.  1 3 jì.  [C]  ; 
mà  coftretto  finalmente  dalle  forze  di  S.  Chic/ a ad  implorare  la  pace  , ed 
a rinunziare  il  Dominio,  ti  furono  dal  Cardinal  Albornozzi  refittuiti  gli 
aviti  feudi.  Rótto  pafeia  il  ritegno-  dell’  ubbidienza  , e nuovamente  afpi- 
rando  alla  Signoria,  cadde  co!  figliuolo  Ruggiero  in  poter  del  Legato  , 

L T àa 

(A)  Leandro  Alberti,  Reg.  ij  ,cart  ijv  Majolin  Bifaccioni,  Relax  Unì verf , cart.4id» 
[B]  Ex  rogit.  Munaldi , Cambi)  de  Gualdo  ,an.  Iij8.  [C]  Frane. Adamus* De «•- 
bus  gedbinCivitate  Firmati»,  lib. i.cap. 67. 
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da  cui  furono  amcndue , come  recidivi , e ribelli  privati  di  vita.  [ A f 
Non  però  inaridi  fi  la  Stirpe  de’  Nobili  di  Moglianp  , , come  chiaramente 
rifulta  da’  fragmenti  delta  Storia  Permana  ; poiché  fendoji  que'  Cittadini 
avanzati  all’  ajjedio  di  Ripa  Fr anfanai'  anno  1376.  trova/i  defcritto  tra’ 
Magnati  Difirettuali  , che  vi  comparvero  con  milizie  aufiliarie  , . Lodovi- 
co da  Mogli  ano . Fiorì  parimente  nel  Ramo  de’  Signori  di  Bruiifurte  , 
Villanuccio  nel  1381.,  Guerriero  tenuto  da  Carlo-  HI.  Rè  di  Napoli  in 
non  ordinaria  siima.  (5)  Fondarono  i pofleri  varie  prebende  Eccle/iafii- 
che  , delle  quali  una  Jt  ritrova  approvata  da  Clemente  VII-,  come  appa- 
rifee  dal  Breve  Papale , diretto  — Chiari  de  Nobilibus  de  Moluno  , 
.Laico  Firmano  &c.  — ( C ) . Altri  jì  fono  ingegnati  or  colla  toga  , or  col 
brando  di  mantenere  la  riputazione  degli  Avoli  ; e tra  quejli  Gentile , eh' 
efercitò  la  Pretura  di  Camerino , avanti  il  fecolo  decimo  quinto  ’,  tTom- 
tnafo , valenti  fimo  Capitano , che  fece  ef perimenti  di  coraggio  quaji  inu- 
diti nell’ultima  guerra  di  Cipro.  [ /_)  ] 

ATTILIO  DI  VINCENZO  VALGHER1NI , 12.  Nov.  1589. 
VALERIO  DI  RIDOLFO  MORÓNI,  10.  Apollo  1601. 

PRIOR  RODOMONTE  DI  CURZIO  DE’. NOBILI,  Marche- 
fedi S.  Giorgio , 1.  Aprile  ifio7... 

OTTAVIO  DI  GALEOTTO  ADAMI  3.  Giugno  1607.  , 
chiama. o dal  genio  ali’ efcrcizio>  dell’ Armi  . dopo  aver  imparata  nel- 
la fcuola  di  Francia  la  prattica  militare  , fu  provillo  dalla  S-.Scdcdel 
Governo  di  Vciam,  nello  Stato  d’ Avignone  . Il  Gran  Duca  Ferdi- 
nando, facendo  gran  conto  del  di-lui  valore , invitollo  al  luo  lervi- 
gio  , conferendoli  il  comando  navale  d’ un  Galeone , c poi  iltcrteftte 
della  Banda  di  Calcina  , la  Maggioranza  delle  Truppe  '1  oi'canc  in  Le- 
vante , e del  terzo  di  tre  mila  fanti  in  Italia.  Succederò  a quell’  im- 
pieghi la  direzi  one  delle  Bande  di  Pifa , c Grodeto;  cojia  Sop  aulen- 
ti e nza  di  Cafliglione  della  Pelcaja , c dell’ Mola 'del  Giglio ,.  delle  fol- 
datefche  di  So  vana,  e di  Malia  t e finalmente  la  Prefettura  delle  Co- 
razze: Montalcincli , e degli  Archibugieri  della  Maremma.  (E) 

GUID’  UBALDO  DI  GIROLAMO  BRANCADOR1, 3. Giugno 
i<I°7..,.atto  egualmente  a’rcggimenti  politici,  che  a’ militari,  vide  tra’ 
Corteggiai  piu  riputati  di  Cofimo  I. , per  cui  fodenne  la  carica  d’ 
Ambai'ciatorc  in  Roma  predo  Paolo  V-  Diede  anche  tali  riprove  di 
. valore,  c i’pericnza  ne’ cimenti  della  milizia  Navale , che  non  lolo 
merito  il  comando  d’ un  Galeone,  mi  la  Luogotencn/a  di  tutti  i Le- 
gni dell’  Ordine,  cd  il  Generalato  delle  Genti  da  sbarco.  Egli  fe- 
gnaloiìi  co’  faoi  fratelli  nel  tanto  rinomato  acquillo  di  Bonna  „ facen- 
do feorta  colla  di  lui.  Compagnia  al  petardo  , e dando  coll’  efempio 

inci- 

( A3  Gio'  Gentfio  de  Sepuluada,  Guerra  del  Card.  Albortmii , lib.  2 cap  t.  t B ) Pan- 
dolfoCollenucci,  lllor  di  Napoli . C Ex  Brevi  Apoltjl  , Dat  Ro  tta;  j IdusFtbr. 
iji8  ( D Vita  di  Siporofo 'tatteucci,  tate  «j.  Saggi  della  Sobilli  di  fette 

Fam.  Elcene,  di  Gio.  Battuta  Blavetti,  catt  47. 
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Inài ta rivinto  affi’  altri-  di  penetrar  nella  Piazza.  Se  però  nfcì in  que- 
lla pcricokjfj  fazione  illefo  dalle  feimitarre  nimichc,  combattendo-, 
con  maravigliofa  arditezza  neil’  attacco  d’  un  Galeone  1’ an.  mSio.,  vi- 
perdette  , mi-  coll’  acquido  d’  un  glociofo  nome  la  vita  • ( A )•  » 

GIOVANNI  Di  GIROLAMO  BR  A NC ADORI , ip.  Agofto 
»<Su. , prima- che  piglialTè  la  Croce,  in  guerra  viva  maneggio  1’  armi* 
per  apprendere  la  qual  arte,  benché  appena  paflaflè  il  terzo  lullro 
della  tua  età,  andò  in  Vnghcria-  Raftinofli  pofcia  negli  ftratagemmi 
della  medolima  in  Fiandra,  ove  lbflenne  por  la  Corona  di-  Spagna  o- 
norat»  impieghi  - Dall’  Imprcfe  terredri  fece  tranlito  alle  Navali , co- 
sì eligendo-  il  fervigio,  che  portar  doveva  alla  lua  Religione.  In 
quella  di  Famagofta  egli  lolo  ebbe  cuore  d’  inoltrarfi  a tentare  col- 
le fcalate  1'  altezza- ftraordinaria  delle  mura,  con  terror  de’ Nemici  i, 
ed  ammirazione  de’  fuoi  Colleghi  i ■ e nell’  altra  di  Bonna  , fu  vedu- 
to- tra’  primi  entrar  nella  Piazza  incoraggcndo  col  fuo  efempjo  i Sol* 
dati  , ed  incitandoli  colle  voci  al  complimento -della,  vinci  la.  Con- 
follarono  picrtanto  coloro  , che  furono  lpettarori  di  lue  prodezze,  che 
il  felice  fucccflò-  di  quella  celebre  fpcdizionc , in  gran  parte  doveva 
atttibuirfi  al.  diluì  valore.  In  ricomperila  di  fatti  così  preclari , otten- 
ne la  carica  di  Maftro  di  Campo  Generale  delle  Genti  Teicanc  nei 
Milanefe  , e la  Cailcllania.  in  Firenze  della  Fortozza  da  ballò  ; impiego 
folito  conferirli  folamence  a’  primarj , e benemeriti  Comandanti.  Ve- 
ftito  pofcia- 1’  Abito  Gavallcrefco  , fù  nel  Capitolo  Generale  dell’an- 
no i Cf  1 7.  dichiarato  Gran  Contcdabile , con  univcrfale  applaufo  d%’ 
fuffraganti  - Finalmente  promoflò  li  24-  Giugno  1Ò24.  al  grado  di 
Generale  dell’  Artigliarla  , Bando  nell’  cfcrcizio  di  quella  nobile  Pre- 
fettura, chiufe  in  pace  i luoi  giorni.  ( B ) 

PIETRO  DI  GIROLAMO  BR A-NCADORJ , *7.  Marzo  i<Ji  7- 
gareggiò  nella  virtù  militare  co’  fratelli,  onde  anch’  egli  con  degno, 
e famofe  azioni  li  refe  iHuftre . Segui  un  tempo  la  Corte  di  Colmo 
II.,  di  cui  go.dette  al  pari  de’  più  favoriti  la  grazia.  Datoli  pofcia 
al  meftier  del  Soldato,  e fatto  Capitano  di  Galea,  in  molti  incontri 
attaccando  prima  di-tutti  la  zuffa-,  moltroffi  ci’  apprezzar  poco  la  vi- 
ta per  defideriodi  guadagnarli  un’  eterna  lede.  Lcggonfi  nelle  Re- 
lazioni (lampare  degli  anni  lóifr  e 1616. , 1’  Eroiche  prodezze  ope- 
rate in  vantaggio  dell’  Ordine,  e fpavento-  degli  Ottomani  ; poiché 
penetrando  fino  a villa  dell’Impero  Turchefco,  ove  non  erano  a me- 
moria di  Uomini  compariè  in  forma  odile  Navi  Griftiane  , vi  predò 
•varj  Legni-,  col  guadagno  di  tanta  fama,  che  fuperò  di  -gran  lunga  il 
prezzo  della  conquida  . [ C ] 

Fi  la  Caf !»  da'  Beane  adori  nei  Fé  ti  otte  apa fan  cesi  potente  , che 

L I > lun- 

: ■ r.  j f ’ * . . " , ' * « 

[A]  Vincenzo  CeroneHi,  toni. e. eoi. ina),  (B ) Eugen.  Gamurrkii , tom.C.eoh  1041. 

(C)  Vincenzo  Coronelli,  tom.  «.col.  104}.  . . ,i  . 
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' lungamente  eontefe  il  Princifat»  colla  Guerrieri  ; feudo  afflitte  da  Famì- 
glie. di  primo  rango , ed  in  particolare  dall’  Orfina  di  Rama , colla  qual 
ebbe  fretta  alleanza  di  [angue.  Molti  de'  fuoi  riufcirono  celebri  in  pa — 
ce  , ed  in  guerra . Tra  quefti  Pier  Marino  rifedette  Pretore  in  Firen- 
ze l' anno  1428,  Giovanni  militò  con  tanta  fortezza  d’ animo , e coftan- 
za  di  fede  ] otto  l'.Infegne  dell’  Imperador  Sigi  fui  ondo , che  da  lui  venne 
creato  co’  poft  eri  Conte  di  Macria,  ed  autorizzato  a dichiarare  Notai , ed 
a.  legitimar  ha  fardi  li  16-  Febbraio  1.416.  Gentile  per  li  rari  attributi 
delle  fue  doti  merito , nel  1446-  il  Governo  di  Siena , nel  145}.  la  Pre- 
tura in  Firenze,  e nel  1455‘  il'  Senatorato  del  Campidoglio  in  Roma  u 
Orazio  non  cedette  a’  coetanei  più  vaiorafi,  ed  ef per  ti  nell’  arte  della  Mi- 
lizia, nella  qua!  granfe  di  colmo-  dell’  euelleuza . Ef  pugnò  vali  didime 
Piazze  f- òtto  le  bandiere  di  Carle  V-  nelle  guerre  di  Tunefi  ,,  Savoja  * 
Alemagna , e Lorena  ; onde  fu  da  quel  Monarca  premiato  con  ampie  re- 
tribuzioni : alla  fine  condotto  per  Colone  Ile  dalla  Repubblica  Genovrfe  , 
dopo  aver  fatte  cofe  degne  di  meraviglia  nella  guerra  de’.Corfi  ; re  fio  nel 
1 Jóo.  in  una  congiura  de  Nazionali  eflinto  - Furono  anche  Condottieri  di 
ttobìl  grido,  Girolamo  per  Giulio  II.  nella  Romagna  ; Valerio  nella  Valtel- 
lina ; Giovanni , e Vincenzo  in  Fiandra  ; ove  diedero  faggi  di  tal  valore  , 
che  perpetuarono  il  lor  ricordo  -fi  A)  ' 

LODOVICO  DI  COSTANZO  ADAMI",  1 1.  Maggio  itf  19. 
VINCENZO  DI  FRANCESCO  DE  PEDIBUS,  8.  Nov.  idio* 
NICCOLO'  DI  FRANCESCO  SEMPRONI,  5-  Marzo  1621, 
pb  Jncarn.  1 > . 

SEVERINO  DI  FRANCESCO  SEMPRONI, 3 i.Gcnnaja  1624. 
ab  Jncarn.  •. 

NICCOLO’  DI  FEDERIGO  PACHERONI,  rp.Drcemb.  1627- 
GIUSEPPE  DI  FEDERIGO  PACHERONI,  19.  Marzo  1617. 
ab  Jncarn,  ,, 

i Fanno  fede  gli  antichi  Annali  , eh’ Antoni»  , Giovanni , Stefano  , e 
Tommafo  , fratelli  degli  Albertoni , nativi  di  Normandia  , guerreggiando 
f- òtto  l’ Infegne  di  Tancredi  Guifcardo  , portarono  nella  Puglia  la  loro 
Stirpe  . Nell’  età  poi  di  Ruberto  Duca  di  Calabria  , da  cui  fi  rapito 
Fermo  alia  S.  Sede , ejfa  tra’  Firmani  allignojfi  con  propizia  fortuna  , e 
con  fecondità  di  Soggetti  degni  , e qualificati . Giovanni  degli  Alberto- 
ni , cari  fimo  a Papa  Innocenzo  III. per  le  qualità  fue  piene  di  valore , 
e coftanza , fofienne  il  grado  di  Legato  Apofioltco  contro  gli  Eretici  Albi- 
. gefi-,  dal  cui  fratello  Pacherone , Uomo  chiarijfimo  per  virtù  militare  , 
prefero  i poft  eri  la  denominazione  di  Pacheroni . Tra  quefti  furono  di 
notabil  gloria  alia  Cafa , e alla  Patria , Tommafo  Generale  dell’  Ordine 
de’  Predicatori,  e Buonavcntura  Minorità  per  Abito  , che  colla  fantitàde' 

coftu- 

(A)  Paulns  Jovius  in  Hift.,  part. i.Iib. *r.  Scipione  Ammirati,  Iftor.  Fiorent. , tom.i. 
lib.  19.'  Pietro  Filippini',  iftor-  di  Corfica  , lib,  8.  carta^j,  Vincenzo  Corone  Hi» 
tom,  6.  coi.  Ì04S,  . o . . 
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c ojlutni , a co’  prò  di gj  dopo  morte  operati  lafciò  tra’ mortali  riverito  il  fuo 
nome.  Stefano , fatto  Innocenzo  IV.  Canonico,  e Priore  dell*  Bafitica 
Vaticana  , fu  Perfonaggio  notiamo  de’  f noi  tempi.  Egli  tifava  nella  par- 
te ft periate  del  figillo  l’  imagine  di  S.  Pietro  in  atto  di  remigante,  colle 
chiavi  appefe  alt’  alberatura  della  Nave  , e nell’  inferiore  il  ve  tufi  a fuo 
Stemma,  compoftt  (C  un  Leone  rampante  fopra  tre  fafce  oblique ; nel  con- 
torno poi ■ dell’  impronta  erano  quefte  parole  — S.  Do  nini  Scephani  de 
Pacheronibus  Prioris  S.  Pctri  Quella  reliquia  del  fecola  decimo  fe- 
condo , fu  donata  al  Teforo  di  quella  Patriarcale  da  Francefilo  Gualdì 
Ri  mi  nife  Cao ■ di  S.  Stefano , acciò  non  perijfe  negl’  infortunj  de’  tempi  , 
cosi  bella,  e decorofa  memoria.  Accrebbero  onori  alla  loro  Profapia  , 
Pacbirone  coll a dottrina , e prudenza , moftrata  in  varj  Governi  , e nell’ 
impetrare  da  Papa  Si  do  V.  la  dignità  Arctvefcovi/e  alla  fu  a Chic  fa  di 
Fermo-,  e colle  Croci  di  Malta  Anton  Francefco  nel  1581.  , e Muzio  nel 
1588.  [A] 

PRIOR  LORENZO  DEL  PRIOR  RODOMONTE  DE’  NO- 
BILI, Marchefe  di  S.  Giorgio  , J.  Febbrajo  1633.  ab  Jnc. 

TORQUATO  DI  GIO.  FRANCESCO' DE’  NOBILI,  17. Mar-* 
20  ab- Jnc.  . 

LORENZO  DEL  CAP.  CONCETTO  MATTEUCCI  , 17‘ 
Marzo  1657.  ab  Ine. 

Merita  quejla  Schiatta a rigor  di  giujlizia , luogo  tra  le  più  no- 
bili della  Marca  , per  l’antichità  de’  fuoi  pregj  , e pel  valore  de’ Sogget- 
ti, eh’  à partoriti.  Per  tutti  farebbe  bufante  il  nome  di  Saporofo  , eh’ 
incanutì  fono- il  pefo  dell’  elmo  nelle  guerre  di  Francie,  S co-zia , ed  Ita- 
lia-, e piperò  le  glorie  de' fuoi  Maggiori-  La  fama  , che  rif /tonava  an- 
che in  lontani  paefi  della  di  lui  perizia , muffe  la  Repubblica  di  Ragufi 
ad  invitarlo  al  ftpremo  comando  delle  fue  forze , accio  Con  quell*  , e con 
quejle  la  difendere  dalP  Armi  vittoriofe  de’  Turchi . Calmati  i nembi  di 
guerra  nella  Dalmazia  , fu  dall a S.  Seat  ferito  per  Generate  delle  Trup- 
pe Pontifìcie  nello  Stato  d’ Avignone  , ove  fini  le  fatiche  ,.  ed  i giorni  , f 
anno  l 578.  Ebbe  Saporofo  un  cugino,  e due  nipoti,  tutti  chiari  per  ca- 
riche fa  gre  , e marziali  . Quegli  chiamoffi  Concetto  , t feguitando  i di- 
lui guerrieri  vefiìgj  , riportò  da  Gregorio  XIII . la  Luogotenenza  dette 
milizie  Avignone/i , e pofeia  il  grado  di  Matfiro  di  Campo  Generale  di 
Santa  Chic  fa . Gli  altri  furono  Cefare  , e Girolamo  ; l’uno  avendo  mej/i 
alle  prove  i fuoi  valorofi  talenti  in  fervigio  di  Carlo  IX,  Ri  di  Francia, 
da  lui  ottenne  in  mercede  la  pregiata  Collana  di  S.  Michele , e da  Pa- 
pa Giulio  III.  la  Vicecaflellania  di  S.  Angelo  in  Roma , dignità  in  que' 
tempi  ambita  da  grandi  , e celebri  Perfonaggi  -,  l’  altro , applicandoli 
al  Cbericato  , fù  fatto  Arcivefcovo  di  Ragufi , e Nunzio  alla  Signoria  di 

• i Veni-'- 

. : •:  .t  ; 

C A ] Perditi.  Ughell.  > Ital.  Sacr  , tot*,  t,  col.  7*8. , e ?Sj.  Lodovico  Araldi  , 
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Venezia  i e piche  nedr'iva  anche  fotte  le  fagre  ve/fi  fpiriti  militari  , ti 
venne  appoggiato  il  comando  di  Commijfario  Generale  dell'  Effercito  Au- 
ftliario  in  trancia  contro  i fediziofe  Ugonotti  . ReJfe  fotte  il  Pontificato  di 
Sifto  V-  Ancona ; nell’  interregno-  del  Sommo  Sacerdozio  , Roma-,  e feden- 
do Clemente  Vili-  te  Provincie  di  Marittima,  e Campagna  . Soft  enne 
parimente  il  Commiffariato  Generale  nella  fpe dizione  di  ferrare  , e tte/l’ 
Imprefe  dell’  Ungheria . finalmente  provi  fio  del  Vef covado  di  Viterio  , 
mentre  vivea  in  quafi  certa  afpettazione  della  porpra  , giunfe  a mor- 
te . Altri  confeguirono  ili  afri  impieghi  nell’ Armi , tra'  quali  Giacomo 
che  fù  uno  de’  tre  Sergenti  Maggiori  delle  Battaglie  Ecelefiajiliche  l'an- 
no 1575-  [ A }. 

ANTON  VINCENZO  DEL  CAV.  LODOVICO  ADAMI  , 
Capitano,  io.  Giugno  \66o. 

MARC’  ATTILIO  DI  GIO.  FRANCESCO  DE’  NOBILI  , 
14.  Maggio  \66g. 

GIUSEPPE  LUIGI  D’ ANNIBALE  ADAMI,  19.  A gotto  1 <5(58. 

Anno  gli  Scrittori  tramandata  a'  pofteri  la  notizia  , che  quejla  chia- 
ra Famiglia , difcefa  dall’  A/etnagna  fino  da’  Secoli  antichi  , fi  fermò  in 
Fermo  . Quivi  ad  ejfa  accrebbe  chiarezza , e coll’  integrità  de’  coftumi  , 
e con  opere  portentofe  il  B • Adamo  , gran  luminare  della  Serafica  Re- 
ligione , ch’andò  a rifplender  nel  Hrmamento  li  22. Maggio  1-285.  e 
colle  fetenze  letterarie  Francefco,  che  fcrijfe  in  lingua  latina  --  De  re- 
bus geftis  in  Civitate-  Firmana—  . Molti  anche  fi  penai  fero  del  bran- 
do per  illuftrarla  , Ottavio  prode  Colonello  nel  memorabil  conflitto  de’ 
Curzolari  ; Anni  ha  le  , Erafmo , Buonfiglio , Lucio  , ed  Af canto  , che  lo- 
devolmente menarono  nelle  guerre  i lor  giorni , decorati  di  varie , e rag- 
guardevoli Prefetture  * Ira'  moderni  Tommafo  , dopo  aver  militato  ne’ 
moti  Jlrepitofi  di  Valtellina,  ebbe  da  Urbano  Vili,  il  governo  di  tutte  le 
foldatefcbe  della  Legazione  di  Bologna  l' anno  1626-  ; Teodoro  feguttò  in 
Boemia , e nell’  Ungheria  l’ Aquile  Auftriache  , e pofeia  fù  Comandante 
dell’ Armi  della  Sabina , e Colonello  delle  milizie  a piedi , ed  a cavallo 
del  Ducato  d’  Urbino  nel  1642.  ; Ottavio  j umore  acquiflato  grido  di  va- 
lente foldato  nelle  guerre  della  Dalmazia,  ottenne  da  Clemente  IX-  l'im- 
portante Caftellania  di  Chiftà  vecchia  ; e Carlo  Fi/ipp,  fatta  la  fcala  mi- 
litare in  Fiandra , Germania , e Vngheria , fati  al  governo  delle  Truppe 
ordinarie  di  Marittima,  e Campagna.  [5] 

GENTIL  VINCENZO  DI  GIO.  FRANCESCO  DE’NOBILI. 
17.  Giugno  1694. 

PRIOR  FRANCESCO  DEL  PRIOR  LORENZO  DE’ NOBILI 
DI  MOGLIANO  , E BRUNFORTE,  Marchefe  di  S.Giorgio,v 7. Otto- 
bre 1694.  PRIOR 

HA)  Vita  di  Saporofo,  (lampara  in  Fermo  per  Gio.  Battifta  Monti  I*  anno  i«s>9-  a 
tart.  jj.  ei • «4*»  c 9°-  < B ) Adolf.  Bracarol.  Hiftor.  lib  «.  c.  7.  Arluiusin 

Martvrologio.  Vita  di  Saporofo  Mattcacci,  tart.  «j.  Famiglie  Picene,  di  (Jio. 
Battito  Blavetti  , cari.  49. 
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PRIOR  FEDERIGO  DEL  PRIOR  MARCHESE  FRANCESCO 
DE’NOiilLI  DI  MOGLLANO,  io.  Maggio  1 709. 

LODOVICO  DI  ...  . VANGELISTI,  13.  Maggio  1715. 

CARLO  GIUSEPPE  DI  GIO.  ii ATEISTA  GUERRIERI  , 
13.  Aprile  1716- 

ANTONIO  DEL  AUDiT.  GIUSEPPE  DE’  NOBILI,  17.  Ot- 
tobre 1715- 

FERRAR 

U’ eretta  Ferrara  da’  Romani  alla  delira  del  Pò,  co- 
me per  Capo  della  Regione  già  abitata  da’ Galli  Ego- 
ni,  e per  Relidenza  de’  Pretori  della  medplima;  e ven- 
ne conofcita  ne’  primi  fecoli  l'otto  nome  di  Foro  d’ 
•Alieno.  Cangiò  poi  quello  in  quello  di  Ferraruola,  X 
an.  di  Grillo  qid.  ; Tuono  di  voce  originata  dal  Terra, 
che  in  tributo  annuale  pagava  alla  Tua  Metropoli  di 
Ravenna.  In  yigor  d’  un’  Editto  di  leodolio  II.  Tù  rifatta  Tuli’ op- 
pofta  riva  di  detto-fiume,  e pofeia  cinta  di  mura  dall’  Eflarco  Sma- 
ragdo  1’  an.  606.  Non  rimale  però  atterrata  per  1’  erezione  di  quel- 
la la  vecchia,  in  cui  Papa  Vitaliano  liabili  la  Sede  del  Velcovado  f’ 
.an.  65 7.,  che  in  Vicohabenza  per  1’ avantili  ritrovava  ,.  quando  Tp  dX 
Rotari  Re  de’  Longobardi,  dillrutta.  Finalmente  compiuta,.coÌde- 
corTo  degli  anni ,.  dalla,  delira . alla  Tinillra  la  dilei  total  traslazione, 
.yi  fu  portata  anche  la  Cattedra  Vcfcovile  1’.  an.  1135.  , rela  a’  no- 
ltri  giorni  Cardinalizia,  e ricca  di  dodici  mila  feudi  d’  entrata  . 
Indebolite  le  forze  degl’  Imperadori  , e mancata  ne’  popoli  la  ri- 
verenza verfpdi  quelli  ; Ferrara . che  col  Tuo  accrelcimento  aveva 
deporto  il  nome  diminutivo  di  Ferraruola,  comincio  a leivirTi  delle 
proprie  leggi  fojtp  il  patrocinio -Cclareo,  cooncftando  con  quel  co- 
lorito rilpetto  la  libertà  del  Governo  . Venuti- gli  Eroli  in  Italia,  e 
poi  i Goti , fù  collretta  portar  de’  fudetti  il  giogo  ; riprefe  nondi- 
meno il  primiero  flato  dopo  1’  iflituzionc  dell’  Ellarcato , di  cui  feb- 
benc  era  membro,  come  libera  rcggevali  da  se  della , dando  agli  Ef- 
farchi  ajuto  contro  de’  Longobardi;  agli  ultimi  .Ré  de’  quali.  Af- 
finilo , e Dcfiderio  predò  ubbidienza  , lino  che  Carlo  Magno  ruppe  le 
di  lei  fervili  catene.  Nel  noi.  venne  forzatamente  all’  oliequio  del- 
la Gran  Contorta  Matilde  , che  morendo  nel  1 1 1 5* , .lafcioìla  per  tc- 
ltamcnto  alla  Chiefa  Romana , o più  torto  reilituilla , per  avergliela 
già  donata  quell’  invitto  Monarca,  quando  diftrufic  il  Regno  ùa  Lon- 
gobardi . Mà  perche  1’  autorità  Pontificia  era  fovcntc  impugnata  , e 
depreda  dalle  perl’ecuzioni  Imperiali , poterono  i Ferrarcfi  alzar  nuo- 
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♦àmente  il  capo1,  e governarli  co’  loro  Illituti  fotto  i Confoli,  e poi 
fotto  i Savj.  Vedendoli  independ.cnti,  modero  guerre  a’  Popoli  cori* 
vicini,  or  per  difendere,  or  per  dilatare  i termini  della  lor  Signoria, 
firornando  l'peflo  carichi  di  glorie , c di  palme Mentre  (lava  al  ti- 
mone del  governo  Guglielmo  degli  Adelardi  1’  an.  1187.,  chiufc  in 
Ferrara  i fuor  giorni  Papa  Urbano  HI.  di  gloriola-  memoria;  e nel 
Conclave  , eh’  ivi  li  tenne , fù  fublimato  al  l'ommo  Sacerdozio  Gre- 
gorio Vili.  Servì  anche  quell’  inlìgnc  Città  nel  1438.-  di  teatro  al 
famofo  Concilio  , in  cui  tratto®  della  riunione , e concordia'  tra  le 
Chicle  Latina,  e Greca , nobilitata  della  prefenza  di  Papa  Eugenio  IV. 
c di  Giovanni  Palcologo  lmperadore  d’ Oriente.  Federigo  H»  fondi» 
ih'  erta-  lo  Studio  Generale'  delle  fcicilze  , ad  Onta  do  Bologneli  ,■  che 
pofeia  fù  arricchito  di  privilegi  da  Bonifazio  IX.  / e da  altri  Sommi 
Poh'tèfici  • Patì  ella  molto  dalle  civili  Fazioni;  mà  in  fine  provalfe 
Sàlingucrra  Torelli  , che  nel  duodecimo  lecolo  fe  ne  refe  Signore . 
Dopo1  otto  lufhri  di  regno’,  fù  nel  H4o.- eort  inganno  prefo,  e fpo- 
gliato  da’  Veneti  , e Confederati , di-  quel  Dorri.nio,  nel  quale  fottcti- 
trò'  colla  dignità  di'  Pretore  Azzo  Marchefc  d’  Elle  - Quelli  feppc  con 
un  mirto  dì  temperanza,  o giurtizia  conciliarfi  talmente  Partizione  del 
popolo,  che'  potè  ftabilire  nella  tua  pofteritari  fondamenti  d’  un  flo- 
ridi filmo  Principato.-  Fù  il  fuddetto  in  varj  tempi- ampliato  da' Di- 
fcèndentr  cogli  acquifti  di  Modena,  Reggio,  Parma,-  Faenza,  Comac- 
chio,  e Rovigo  , e di  gran  numero  di  popolofe  Terre  ,-  e Cartella  . 
Portarono  gli  Eftenfi  il  titolo'  di  Marcitele,  fino  che-  Borio  nel-  14SÌ. 
▼enne  dall’  Imperador  Federigo1  III.  creato  Duca  di  Modena  , e Reg- 
gio; e poi  dal  Pontefice  Paolo  II.  nel  1471-  di  Ferrara.-  Alfonfo  I. 
non  folo  confcguì  la  conferma  del  titolo  Ducale  da  Papa  Alellàndro 
VI.,  mà  anche  1’ eftenfione  de’ confini , coll’ incorporamento  di  mol- 
ti Luoghi  della  bafià  Romagna.-  Inaridita  finalmente  la  Linea  de’com- 
prefi  nell’ inveftitura  Pontificia,  in  perfona  del  Duca  Alfonfo  II.  , e 
fatto1  luogo’ alla  devoluzione  del  feudo,  Clemente  Vili,  (cacciò coll’ 
armi , e colle  cenfure  H Duca  Celare , che  1’  aveva  occupato , e ria- 
milo Panno  1598.  a’Dominj  di  S.  Chicfa  . Così  ridotti  in  forma  di 
Legazione  quegli  Stati,  vennero  da  Clemente  concerti  al  Popolo  Ferra- 
refe,  per  allcttarlo  a confervarfi  fedele  alla  medelima  , Indulti  non 
ordinar) . I più  decorofi  furono  la  facoltà  di  fccgliere  due  Soggetti 
del  Corpo  de’ di  lek  Cittadini , eh’ averterò  fcmpre  luogo  nell’Uditora- 
to della  fagra  Ruota , e nell’  Avvocatura  Confiftoriale  ; e di  tenere  1’ 
Ambafciarore  nella  Corte  Romana.  Il  più  utile  fù  l’Erezione  della 
Ruota  in  Ferrara,  in  cui  doveflèro  dibatterfi  , lenza  appello  a maggior 
Tribunale,  le  Caufe  dì  quel  Ducato.  Regolò  ancora  il  Governo  coll’ 
irtituzione  d’ un  Configlio  mirto  centumvirale,  e colla  feelta  di  venti- 
fette  Cafc  primarie,  dalle  quali  dove  Ile  cftrarfi  il  Giudice  de’  Savi  , 
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n»’  tempi  antidn  di  tanta  preminenza  , ed  cflimazionc , che  per  privi- 
legio di  Carlo  Magno  velhva  col  manco  Regio.  Giace  Ferrara  in  un 
recinto  dà  quali  l'ette  miglia,  coronato  di  fortiflime  mura,  con  fìan- 
cheggiudi  terrapieni,  e baftioni-  A’  da  un  lato,  una  valida  , e ben 
inceda  Cittadella , fabbricatavi  da  Paolo.  V.,  c per  di  lei  Scurezza  , e 
per  frontiera  .dfcgli  Stati  Ecclcliartici.  . Rendono  (ingoiare  la  venurtà 
della  fua  ftruttura.,  P ampie , larghilTune,  e diritte  rtrade  , adornate  di 
maeftoli  edifizj,  tra’  quali  il  Cartello , già  Rcfidenza  de’  Dominanti  , 
ed  in  oggi  de’  Legati , farebbe  degno  albergo  d’  un.  gran  Monarca  - 
Deve  Ferrara  in  maggior  parte  la  magnificenza  delle  predette  fabbri- 
che a’  fuoi  Duchi , eh’  adoprarono  ogni  artifìcio  per  attirarvi  la  mol- 
titudine ; ed  in»  fatti  riulcì  loro  di  vederla,  abitata  da.  ottanta,  e più: 
mila  perfooe  » Per  la  mancanza  de’  Principi , cominciarono  a (ccmac 
Parti , e.  con  erte  il  numero  della,  plebe  ; ma  non  quello,  delle  Fami- 
glie qualincate , che  godono  molte,  e fignorili  giurifdizioni  ;.  vantan- 
doli d’aver  trà  i’  aitee,  per  Cittadine  le  già  Sovrane  de’ Bentiyogii  in» 
Bologna,  Varani  Duchi  di  Camerino,  e Pij  Signori  di  Carpi,  e Saf- 
fuolo  » 11  Ducato  di  Ferrara,  ftendefi  dall’orto  all’ occai'o  fàttanta  mi- 

glia , e da  fertentfionc  a mezogiorno  più  di.  quaranta  , occupando: 
un’  amena  pianura  abbondante  d’  umori  per  1’  acque  vive  de’  fìumi  , 
che  P irrigano-,  e per  le  morte,  che  attagliano  nelle  Valli.  LaTer^ 
ra  verfo  tl  Mare  per  lo  i'pazio  di  venti  miglia  o verdeggia  in  prati  , 
che  fogliono  fegani  più  volte  P anno , o s’ abbaila  in  Vallumi  , atti 
alla  frattura  di  beftiami , e d’  armenti  -,  11  fuolo  arativo  è.  di.  fonda 
ubertolo , e però  fecondo  di  grani,  biade , vini  rofii,e  di  frutti-  Fer- 
rara fù  genitrice  di  Soggetti  chiariilimi  in  tutte  le  difciplinc  ..  Tri 
quelli  li  contano»  quindici  Porporati-  dei  Vaticano;  fotte  un  centinaio 
di  Vefcavi , e di  Prelati  ; e molti,  valor  olì -,  c celebri  Generali  - Mi 
non  pollóne-  tacerli , lenza  far.  ingiuria  a’  loro  nomi,  Lodovico,  Ario- 
fti , rinomati  fimo  Pòera , che  meritò  d’  olière  coronato-di  Lauro  dall» 
fteflb  mani  delP  Itnpcrador  Carlo.  V.  ; Celio  Calcagnino  , e.  Battirta 
Guarini  . Letterati  di  primo  grido-;  e tra’ Guerrieri,  Tommafo  Obiz- 
zi , edUguccione  Contrarj  ; 1’  uno- cosi  prode,  ed  avventurato,  che» 
vinfc  , e fece  prigioniero.-dt  guerra  Giovanni  Aucuto-tetror  .dell’  Ita- 
lia , c Davide  Rè  di  Scozia  ; P altro  Confalonicro  di  S.  Ciucia  , cho 
refe  una  gran-  parte  di  Lombardia  , cfpugnò  Reggio  , Brcfcia  , ed  altre 
Piazze  - (»A  )Mi  che  diremo  della  Caia  Ducale,  i cui  Pcrlònaggi  par- 
vero crtèr  nati  a comandare  gli  Eiferciti-,  ed  a vcftirc  le  fagre  Por- 
pore ? Nel  ruolo  de’ Cavalieri  di  S,  Stefano  fono  regiftrati  i Tegnenti  - 
DON  RIDOLFO  DI  DON  ALBERTO  PIO,. ed’  Ippolita 
Rodi  de’  Marchefì  di  S..  Secondo  Parmeggiana,  Principe  di  Meldola,. 

♦ Mm  c di 

(A)  Leandro  Alberti , Reg.t4  .Cirf.  Jacab. Philipp. Bcrgomen. , Supplirti  Chron.» 

lrb.4.  Marc' Anton.  Cuarini , Comp  Iflor.  delle  Chioie  di  Ferrati. 
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c di  Sarfina,  7.  Maggio  1 ?8p-  Cadde  Alberto,  di  lui  genitore,  nella 
privazione  del  allòluto  feudo  di  Carpi,  per  decreto  di  Cailo  V.,  in 
pena  d’  eflèrfi  attaccato  tenacemente  alle  parti  del  Rè  Crilhaniffiiro 
Francefco  1.  Redo  nondimeno  la  Piol'apia  de’  Pii  in  condizione  prin- 
cipcfca,  coll’  effettivo  polìeflo.  de’  Dominii  di  Meldola  , e SaTna 
de’  quali  era  (lata  inveitila,  da  Papa  Leone  X-  P anno  'ijip.  Leonel- 
lo, a lui.  germano  per  nafcita,  Uomo  di  gran  fenno  , c valore,  reli- 
ftendo  a’  colpi  della  contraria  fortuna,  tenne  dopo  Alberto,  il  gover- 
no di  detù  Stati,  che  li  furono  ancora  accrcfciuti  coll’ inveftitura  di 
Bertinoro  da  Papa  Clemente  VII.,  memore  della  grandezza  de’ dilui 
An  eliaci.  P. clèro,  mancata  il  zio.,  la  Signoria  Leonello,  c Ridol- 
fo benché  in  età  pupillare  ;.  il  fecondo  de’  quali  rimarta  unico  polìcf- 
forc  de’ feudi  nella  Romagna,  ne  cedctre  il  dominio  l’anno  1597»  al- 
la Famiglia  Aldobrandini , mediante  lo  sbolla  di  147  mila  feudi  d’ 
oro  ( l'omma  in  que’’ tempi  d’  aliai  maggior  valuta,  che  in  quelli  ) , 
con. unto  di  laf.iare  i fuoi  Difcendanci  coilo.  l'plcndore  d’  alti i cofpi- 
cui  Ba.onaggi.  Ma  per  dar  qualche  lume  di  quelli  Stati  , in  pi  ma 
luogo  diremo  , che  Meldola  ferra  nobile  , e ricca  della  Romagna  ,. 
giace  alle  rive  del  fiume  Ronco*  in.  una  fertile , e gioconda  pianuia  , 
dominata  da’ colli  circonvicini,,  lulla  lchiena.de’  quali  forge  una  ma- 
gninca,  c grande  Rocca,  che  ferve  per  relidenza  denominanti . Con- 
fina il  Dirtrettq  Mcliiolcfe  , con  quelli  di  Forlì,  e Berrinoio,  e con  al- 
tre feudali  Giuril'dizioni,  Sariina.poi,  che  porrà  in  oggi  il  titolo  dL 
Ducato , fu  anticamente  così  potente  , che  diede  in  lullidio  a’  Roma- 
ni , contro  i Galli,  venti  mila  Armati  ; mi  al  prcfentc  è lepoltanel-. 
le  p.oprie  ruinc*  nè  alno  di  rimarcabile  in  sè  Contiene  , che  un  cele- 
bre Velcovado.  Scorre  alle  falde  del  Monte,  fu’l  cui  giogo  ella  fie- 
dc , il.  fiume  Savio  ; e nell’alpelhi  lue  pertinenze  fi  trovano  i Luoghi, 
di  Galbano,  Turrita  , Sapigno  infciiorc  , e liiperiore , Portolo  , Ran- 
cico, Campi  ano  , Montecaftello  , Cafalbuono , Galuifula  , 1 orritella, 
Somavilla,,  Cigno,  Segano,  Bucchio , Pezzolo , Pondo.  , e Spinello  - 
Fece  il  Cav,,  c Principe  D.  Ridolfo  il  reliduo  de’  giorni  in,  1 oltana  » 
ed  in  Roma  , con  quel  trattamento , eh’  al  di  lui  rango  fi  conveniva,- 
riverito  c (limato  da  tutti  per  le.  lue  azioni  chiarilfime  , cd  ono- 
rate . r.  ' 

Vaga  certamente  , e degna  d’ ejfer  fapttta ■ e /’  Origine  della  remi- 
glia  de’  Pii  , Ricomfce  quejla  per  Afcendente  Manjredi  , nato  dal  Re- 
fio*  fatte  de’  S affimi , che  fervendo * in.  Corte  l’ Impera  dorè  Ciftanzo  t’ anno 
dell’  umana  Salute  J44.  , invagbiji  d’ Luride  bellilfima  di  itti  figliuola  . 
Penetrarono  le  fdutille  d’  amore  anche  nel  cuore  della  grazioja  fanciul- 
la \ onde  non  potendo  amendue  più  contenere  in  si.  fi  e; fi  t’ incendio  , Jìahi- 
lirono  di  fuggirli  in  Italia , per  dare  onefto  sfogo  alla  loro  occulta  f af- 
Jtoae  ■ Fermatili  in  Valnemorofa , Territorio  di  Modena,  ivi  vtjfero  in 

lieta 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima  1 > 275 


lieta  (Klee  , rfurthiti  dia -q ut'  P «fiori , ti  ni  quali  fpeffo  decidevano  , come 
Giudici , e Mediatori  le  differenze . Difcefo  poi  Cofianzo  in  Italia  per 
debellare  il  Tiranno  Mafiènzio  ; ed  efftndofi  egli  prevaìfuto  dell’  opera  , e 
del  artiglio  deli’  ignoto  Manfredi , che  vide  fuperar  tutti  gli  altri  in  leal- 
tà , fd  in  coraggio  ; li  dijfe  un  giorno  , che  gli  chiedere  in  rieompenf* 
de'  f noi. fidati  quella  mercede , che  più  bramava  - Allora  Manfredi  tra- 
e ndo  dall’  interno  un  fofpire  x e facendo  cuore  alla  fua  timor  afa  efittmza  , 
in f puf  e Sire  vi.  chieggo  che  perdoniate  a Manfredi,  e ad  Éuride  , 
fj  per  forte  Q ritrovano  ip  vira-  Ssggmnfe  Cofianzo  , che  ben  volo n- 
t ieri  a.  di  lai  rif/effò  accordava,  loro  il  perdonò  * e che  gli  avrebbe  con  pia- 
cere riveduti  « Animato  da  tal  promejfa , egli  non  tardò  a palefarft  ; a 
compar  fi  al  cof petto  Ce  fareo  , con  Euri  de,  ed  otta  figliuoli  di  maraviglio - 
fa  bellezza,  e creanza,  narrando,  colle  lagrime  agli  occbj  all’  Impera  do- 
rè la.  jl.ori  a amor  offa , e la  fama  unione  , e concordia  , che  tra  loro  regna- 
va ; intenerì , ql  maggior  fegnt  il  Monarca  ,.  che  in  un’  ifi.ejjo  tempo  mira- 
va f , padre  , fttocero,  e zio.,-.  Abbracciati  perciò  la  figliuola,  il  genero, 
ed  i nipoti , con  ampli, fimo  privilegio  ìnfcttdolli  di  quella.  Valle  , racchiu- 
fd  dagli,  alvei, del  Pa-^e  della  Secchia.  Quivi  col  progrejfa  degli  anni 
moltiplicati  in  gran- numero  i .lor.  dif  tendenti-,,  diedero  principio  alle  Stir- 
pi de’  Plebi , Pii  , Manfredi  e-d’  altri  dentro , e fuori  d’ Italia  - [A  \ 
La  Pia,  che  per  fecali  interi  godette  il  dominio  di  Carpi  , irà  gli  Eroi, 
eie  prodo ff e in  ogn’  età  , e propesone  , gìoriafi  d’.  un  Manfredi , . Generale 
dell’ Armi  dell’  drupe radar  Federigo  IL.  contro  la  Chiefa  . Cofiui  non  fo- 
la fu  infigne  nell’  arte  della  Milizia  , ma  fortunato  nel’fuoi  cimenti  . 
Tenendo  il  comando  dell’ Efferato  Imperiale  ,.  ruppe  le  fchiere  Ecclefiafli- 
i he  t cangiata  pofeia  bandiera > e prefa -la  condotta  de’  Ptmtificj. ,.  riportò 
preclara  vittoria  dell’  Armata  Cefarea ..  Il  primo  di  detta  Schiatta,  eh’ 
tntraffe  in.poffcffo  del  Principato  di- Carpi,  fu  un’altro  Manfredi  na- 
to di  Federigo  , Uomo  di  cuor  invitto- -,.  che  eolia  deprefione  , e-  fuga  de’ 
T-oJ. dòcili  cominciò-  a dominare  tra’  Caiyeggiani  /’  anno  1 3 1 o.  Quèfii  co- 
nofeiuto  da  Giovanni  Rè  di  Boemia*  atto  al  maneggio  di  grandi  affari  -,. 
venne  da  lui  creato  in  Modena  Vicariò.  Regio  l’anno  i>jo. , etLaucke  in- 
vefitto  di  Carpi  con.,  autoritài  fumana ...  Continuarono  i fofitri  nel  domi- 
nio., tra’  quali  Gilberto  meritò  d’  cjfere-  fcelto  per.  genero  da  Giovanni  IL 
de’  Bentivogli  Signor  di  Bologna  , thè- li  diede  in  ifpofa  la  figliuola  Leo- 
nora.. Ufcirono  da  quefia  fubltme  Pianta  forti  Guerrieri  , e.  fapienli fi- 
mi Letterati , tra’  quali  fono di  maggior  nome  Galajfo , t Mai  fitto  , l’uno 
Comandante  primario  dòli’  Armi  de’  Bologne,!  -,  l’altro  di  Gio.  Ua/eazzo  Du- 
ca di  Milano.  Trà  quefii-  Marco , ed  Alberto,  il  primo-  do  tuffi  tuo  nelle 
feienze  più- belle  , il  fecondo  fommametite  grato  a Pontefici  , Imperadori, 
e Regi  per  la  fua  fiutptnda.  eloquenza . Mà  a tutti  .deve  e fere  preferi- 
ta la,  B.  Camilla,  che  depofte  le  f paglie  mortali  , volojfene  al  Cielo 
. , . M m 1.  , Fan-, 

(A)  Leandro  Allerti,  Keg.  ij.  cart.it). 
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¥ anno  ijoj- , a ricevervi  il  premio  delta  fu»  perfezione  . Troppo  grane? 
iviprefa  farebbe  riferire  minutamente  i Soggetti  pullulati  da  quefio  Tron- 
to ; onde  ci  refiringeremo  ad  /Uberto  „ padre  di  Teodoro  Vefcovo  di  Mo- 
nopoli , e di  Leonello  ; Provennero  dal  fecondo  Ridolfo,  ed  un’altro  Al- 
berto « Quegli  fendo  Vefcovo  Faentino , e Nunzio  a Francefco  I.  Se  di 
Trancia.,  fu  da  Paolo  Ili.  affimi  o ad  Cardinalato.  Temo  I5ì6.\,  e da 
Carlo.  V.  dichiarato  Pratettor  de'  fuoi  Regni,  e del?  Impero  Germanico  , 
C olla  provila  delle  ricchi jtnte-  Chiefe  £ Agrigento  , C Salerno . Non  ebbe 
Ridolfo,  per  cognizione  delle  cofe  del  Mondo,  per  integrità  di  ctfiumi  , 
e per  prudenza , chi  T eguagliaci  ; per  lo  che  era  motto  probabile , eh'  ti 
foffe  per  giungere  al  Soglio  Pontificale  , fi  la  morte  non  li  troncava  il 
cantino  T anno  i £64. , mentre  teneva  il  Decanato  de’  Cardinali  - Alberto 
il  fratello  generò  il  noflro  Cav-  D-  Ridolfo.  Sono  dopo  di  lui  fioriti  da 
quejl’  Albero  eccel fio  altri  ri  nomea  tifimi  Ptrf maggi  nelle  dignità  / agre  , e 
guerriere  - In  quelle  due  gran  Porporati , Carlo  Emanuele  ,-  deferitto  trtf 
Diaconi  da.  Clemente  Vili.  T anno  I do,.  , il  qual  tanto  vijf* , che  finì  i 
fuoi  giorni  precedendo  alla  Chiefa  Vtf contile  d'Ojlia,  prima  tra  le  Car- 
dinalizie ; e Carlo.  Cherico  it  Camera  , e poi  Tefarier  Generale  , che  da 
Innocenza  X • venne  promo/f».  alla  Porpora  Tanno  1654.  , ed  alla  Lega- 
zione- d‘  Urbino  , e-  per  ultimo  alla  Mitra  della  fua  Patria  . In  que fia- 
tine a , valenti  fimo  Capitano.,  da  Emanuel ■ I Alberto , a Carlo  Due  hi  di  Sa- 
voja,  aggregato  co’  poflcri  alla  Gaffa  Ducale , ed  infignito  colla  pregiati * 
Collana  della  Nunziata  ; Liegi  Principe  di  S ■ Gregorio , Barone  di  Cafa- 
pc  , Come  di  Sortitoti , Condot tiert  por  la  Repubblica  Veneta  di  dita  mila 
follati  ; ed  altri  che-  fino  a’  nofiri  giorni  anno  efpofta  la  loro  vita  in  fer- 
vigio  dell' Aa gufiifitma  Cafa , e dalla  Monarchia  di  Spagna  . ( A ) Oggi 
vive  Luigi  , che  laf ciato,  la  mantclletta  Prelatizia  fegui  la  Corte  Imperia- 
le  , ove  riporto  malti  onori , ed  in  particolare  la  Chiave  £ oro  , f affienendo 
al  prefente  T Ambaf data  Cefarea  in  Venezia. 

BUONCONTE  DI  FRANCESCO  CASTELLI,  c di  Clarice 
de’ Conti  ai  Carpegna.»  ho.  Ottobre  tjpo. 

GAETANO  DI  LORENZO  MACHIAVELLI  , Marchefe  di 
Scandiano.,  21.  Dicembre  1705.,  per  la  nobiltà  de’  Natali,  e per  le 
don  l'jc  proprie,  qui  lineato  colla  Prioria  della  Chiefa  Conventuale, 
elle,  con  nome  di  zelante  Prelato  clìtrcitò  finche  vide . 

Da  Firenze.  , ove  tra  le  Schiatte  più  illufiri  fi  numerava , fu  traf- 
portata.  in  Ferrara  la  Machiavelli , da'  figliuoli  d’  Alejfandro  Cavalier  di 
S ..Stefano  , e di  Mattia  Magalotti  , zia  materna- dì  D*  Taddeo  Barberini 
Prìncipe  di  Paleflrina , Prefitto  di  Roma , e Generale  dell’  Armi  di  S- 
Chieft . Furono  quefii  cinque,  e tutti  chiari  per  titoli,  e per  onori  Ec- 
clejtuftìci,  e militari:.  Francefco  Maria.,  Patriarca  £ Alefffaniria  , ot- 
] ..  . • tenne 

ih'  ItinJr  Alberti,  Reg  ipcart  m(.  Frane  Sanfovini,  Fam  JJIuRr.d’Ital.  , cait-fiia. 

Mar:  Anton  Glutini  , Comp  Jflor. , carni' 3. 
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t fri  te  fa  Orfano  VITI,  il  Capello  Cardinalizio,  ed  il  Pa/lorale  di  Ferra- 
ra, non  falò  per  C attinenza  del  f angue , mi  per  le  f ut  benemerenze  , qua- 
li dignità  ubfaruionò  colla  morte  l'anno  \6sì-  i Alejfandro  , Vincenzo  , e 
Filippo  ve/f trono , l’Abito  Cavaliere fco  di  S.  Giovanni  ; Benedetto  ebbe  il  co- 
mando dilla  Fortezza  Urbana  ; e Lorenzo  quello  della  Guardia  ' Pontificia . 
0 -le/ii  da  Leonora  Tiene  , nata  dalla  Stirpe  del  ghriofo  Fondatore  de’ 
Teatini  S.  Gaetano , partorì  il  fuddetto  Cav.  Gaetano , che  per  T appun- 
to in  memoria  di  sì  gran  Stinto,  ricevette  quel  nome  alt’  acque  battefi- 
mali . [A] 


F I R E N Z E. 

i:  ...  .;•!.*  j f.!  ; : uiu.  , . 

Ior  deli’  Italia , e maeftra  delle  bell’  arti  può  giufta- 
mcnte  chiamarli  Firenze , che  nacque  neliCUore  della 
Tofcana,  dopo  che  (i.  Ibernò  la  potenza  delle  fue  do- 
dici Citta  piu  famófe,.  e rimale  il  Regno  degli  Etrufci 
atterrato.  Sono  gli  Scrittori  in.  cantefa  interno  i di  lei 
principi,;:  chi  la  pretende  edificata  da’  Triumviri  di  Ró- 
ma , e dedotta'  Colonia  nel  Confidato  di  Lepido  , e 
Planco  ; e chi  da’  Ficfotàni,  i quali,  per  isfuggke  l’afprczza  del  mon- 
te , che  loro  noja  arrecava  nella  fcela  , e falba  , fabbricarono  molti 
cafamenti  nel  piano,  per' abitarvi.  Non  negano  pero,  che  non  fotte 
da’ Romani  accrefciuta  coll’ edilizio  d’ un  Tempio  confcgratoalla  Déi- 
tà  di  Marte , c coll’  iftituzione  del  Campidoglio  , cd  accomodata  a’ 
riti  del  lor  governo;  benché  vi  fia.  chi  fòftenga , eh’ ella  non  fofle  Co- 
lonia , mi  Municipio.  E’ fentimento  di:  molti,  che  il  dilei  primo 
nome,  prefo  dalla  iituazionc , in  cui  giade,  tra.  gli  alvei  dell'Arno; 
e Magnane , folli:  Fluentia  : ed  il  fecondo,  di  Fiorenza  derivi , o da 
un  Capitano  detto  Fiorino,  che  mori  fotto  Fiefòle  ; o dalla  felicità  de’ 
fuoi  accrcfcimcnti  , fpuntatj  a guila  d’ un  fiore,  che  pretto  mette  fuo- 
ri le  coforlre  fue  foglie;  o- dal  florido-reggirtitnto  da’ Cittadini , eh’  in 
tutto  fembfivano  fuperare  * per  1’  acume  de’  lóro'  ingegni,  i Popoli 
confinanti . Confcrvolfi  Firenze  ofTequiofa ,.  c fedele  alla  Repubblica', 
ed  agl’  Imperadori  Romani  ; godendo,  fotto  di  quelli  una  corta  Iper 
eie  di  libertà,  che  coll’ardire,  e coraggio  de’ fuói  Abitanti  gloriola- 
mente  difefi: . Trovandoli  perciò,  combattuta  , e attratta  da  Raciagalìo 
Rè  de’  Goti  1’  ani  405,,  non  foio  lo  rcfpinfe , quantunque  fótte  di 
cento  mila  da-’  fual  Soldati , nell’  impeto  degli  aflalti  ; mà  affittita  da 
Scilicone  colle  Truppe  d 'Onorio-  Imperadoè  d’ 'Occidente , riportò  quel- 
la tanto  decantata  vittoria,  per  cuLcadde  fponto  lo.  fletta’ Re  co’  figliuo- 
li • Tramontati  però  gli  fplendori  dell’  Impero  Occidentale  in  Ali- 
ga- , 

l A)  Engrn.  Gimurnni,  Firn  Tofc  , ed  Umbre,  tom  ».  cut  jta, 
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guftolo,  fcgui  la  forte  elei  l’infelice  Italia , conculcar*  dalla  barbarie- 
degìi  Broli,  c de’  Goti:  lino  che  il  magnanimo  Belil'ario  fondo  in  ella 
la,  potenza-  de’.Grcci . -E  febbeoe  ii  feroce  Ré  Totila  fece  riibrgere 
la,grandg«/.a  vdecadutà  ..dc’Goti,  c.  riprcte  Firenze^-  nondimeno  il  va-, 
lorofo  Narl’elb  ld-  vinto,  cd  uccito  i-  e,  poco  dopo  levò  di  vita  Teja 
lui»  luccelìore  ; fpegnendaii  in  'colloto il  Reame  di  quella  bcllicofa  Na- 
zione 1’  an»  JJ-2-  Nè  lolamcntc  Firenze  riceve  gravi  danni  da  i olila, 
mà  a oc  Ite  maggiori  da’ Ficfolani , eh’  ingeloliti  de’  tuoi  eccedivi  pro- 
gredì le  diroccarono  lino  al  fuolo  il  Recinto.  Vedendoli  i Fioren- 
tini privi  degli  opportuni  ripari,  cd  el'pofti  all’ ingiurie  de'  lìaibaii, 
lafciaromr  quali  del  tutto  in  abbandono  la  -.Randa  , e li  ridulìero  ad  abi- 
tare ne’  Cartelli  di  que’  Contorni . DilccJt  in  appretto  i Longobardi  in 
Italia,  dominarono  tra  1’  altre  Regioni  la  ’iolcana,  lotto  il  giogo  de'  t 
quali  gemette  Firenze,  fino  che  fini  in  Dqlidj;i io,  debellato. da  Carlo 
Magno,  il  Jor  Regno.  .QueftL  neL  ritorno  dar.  Roma,  óve-  avea  con<- 
feguita  da  Leone  HI.  la  Coronazione  Imperiale  , lòrprefò  dalla  va- 
ghezza- del  lito , fcrmodi  alquanto  in  Firenze  ; e compalfionando  gl' 
infortuni  di  cosi  bella  Cittadc , non.  tplo  ordinò  iL  rifaccimcnte-  Ae\r 
lc  muraglie,  mà  ii  compiacque  adornarla; con  iagri  cdifizj  ; e richia- 
mati gir- antichi  Abitanti,  difperfi  ne’1 Luoghi  del  fuo.  Difirettò  , per- 
niile loro  di  reggerfi  colle  proprie  leggj . Incoraggiti  i.  Fiorentini  eia 
cosi  impenfata  fortuna,  fmantellarono.  le  Caflelia  de’ Cattaui. , orion- 
di  da’  Longobardi  j-  e fentendofi  ogni  giorno,  più  in  lena  pel.  concor- 
ro de' novelli  Abitanti,  s’accinfero  a vendicare  coll’ armi  gli  oltrag- 
gi de’  Ficfolani -,  la  quella  varietà  di  fucccflì  pare,  che  l’Air.mira- 
ti  dillènta  dall’ altrui  opinione.  Egli  vuole  , che  dopo  la  decadenza 
dell’Impero  de’ Franchi,  ubbidiflé  Firenze  a’Marchcli  della  Tolcana  : 
che  in  particolare  l’anno  894.  Adclbcrto  la  dominadc,  c pofeia  Guido, c 
Lamberto  i figliuoli  r nati  da  ianguc  Italiano  : che  da  quella  Linea  na- 
zionale paflafle  alla  ftraniera  de’Conti  di  Provenza  in  Bolbnc  fratello  del 
Rè  Ugo  r e fucceflivamente.  in  Umberto  di  lui  Spurio,  ed  in  Ugo  il 
nipote  r perla  mancanza  del  quale  lenza  prole  ,li  rimettellero  in  libertà  i 
Fiorentini  ••  Mà  ciò.  che  fia  dello  Stato , più  , o men,  antico  del  lor 
Governo- libero , e non  fuggetto  ; certa  cola  è,  che  vedendo  efli  gli 
oracoli,  che  faceva  al  loro  ingrandimento  la  potente,  e vicina  ccm- 
pctitrice  , prefero  rifoluzionc  d’elpugnarla  colla  lorprclà  . Cosi  ap- 
punto riufcl  loro  l’an-  1010.  , c per  ifveUerc  le  rabici  delle  future  di- 
feordic  , e rivoluzioni,  l’ eguagliarono  al  fuolo,  chiamando  a patte 
de’  pubblici  onori  le  elidei  Famiglie  nobili,  c consolari;  cd  inquar- 
tate 1’  Armi  d*  amendue  i.  Popoli,  formarono^  di  tre  nubi I illimi  fa ngui 
Fiefolancr,  Romano,  e Longobardo  un’Ariflocratica  Reggimento . Que- 
lla triplicata  unione  infjui  molto  alla  profpcrità  di  Firenze  ; poiché 
gareggiando  i nuovi  co’  vecchi  Abitanti  in  erigere  lb.it eoi  edili/)  , 

. J.  Mùl  .1  r l'elc- 
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rèfcro  col  giro  de’  fccoli  di  tanta  fama  la  comune  loro  Patria , che 
per  giudizio  univcrfale  degli  Uomini,  riporto  il  vanta  della  più  bella 
d’  Europa.  Crebbe  anche  molto  inforza,  e riputazione  pel  valore, 
ed  il  lènno  de’ Tuoi  Cittadini,  che  ridullero  or  coil’a.mi,  or  coll’ ar- 
te al  lor  vallàlaggio  le  Città  convicine , e centinaja  òl  Cartelli , e di 
Terrei  tra  le  quali  li  coniano  Volterra , lede  d’  Elio  ult.mo  Re  di 
Tofcana;  Pila  Signora  de’ Regni  di  Sardegna , e di  Corlica;  e Lucca, 
capa  d’  una  liorica  Repubblica , collo  sbollo  di  grolle,  tornine  com- 
prata da  Martino  Scaligero  l’an.  134?..  onde  ampiamente  Rendendo  i 
confini  del  Territorio,  la  collituirono  Capitalo  di  quell’  inlignc  Piovin- 
eia  . Fù  ella  però  dalle  funerte  Sette  de’  Bianchi,  c Neri,  oltre  ogni 
credere  lacerata,  cd  afilitca,  prevalendo  ibvente  laPlebe  alla  Nobil-  . 
tà  nel  Governo.  Le  convenne  pertanto  di  lùggettarli  al  Rè  Carlo  I. 
di  Napoli,  per  raffrenare  l’ ambizione  de’.vlagnati , ch’anelavano  al 
Principato;  e di  cadere  per  le  vicende  de’  tempi  neile  mani  tìi anni- 
che  di  Gualtieri  Duca  d’ Arene  ;.  dalle  quali  ebbero  nondimeno  corag-. 
gio  i Fiorentini  di  liberarli  1 Non  dubbiarono  clli  d’ ìntiap.ertderc  , c 
foftenerc  gravi , e difpcndiofe  guerre  co’ primi  Monarchi  d’  Europa. 
Gio.  Galeazzo  Vifconte  ,.  che  lignorcggiava  la  piu  floiida  patte  di 
Lombardia,  a tal  fogno  temette  il  nome,,  e cretino  della  Repubblica. 
Fiorentina,  che  ledeva  dire;,  darli  maggior  apprcniionc  una  leaera  di 
Coluccio  Salutati,  dilei  Segretario,  che  un  poderale  elle  reità  di  ven- 
ti mila  Cavalli.  Una  fola  parola  ufeita  di  bocca  a Guido  dei  Pala-  , 
gio,  Ambafciatore  di  Firenze  alla  lua  Corte  , allorché  tra.  le  Partii 
cont. -afta vali  del  modo  d’articurare  la  pace,  cioè  che  la  l'pada  ne  fa- 
rebbe Hata  mallcvadrice , terminò  ogni  contraila,  c indulto  lenza  al-, 
tra  replica  quel  poterttilfimo  Duca  ad  accettarne  gli  Articoli . Soc-  '■ 
cò  lerò  i Fiorentini  Roma , fottomertà  dall’  armi  del.  Re  Ladislao 
Brcfcia , angultiata  da  Filippo  Maria  Vilconti  ; e nelle  guone  d’  Ita-' 
lia  tennero  Tempre  equilibrata  la  forte  de’’ Vincitori  ; mifeio  a dovere, 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  benché  accompagnato. danna  formidabi- 
le Armata  > cd  in  quelle  , cd  altre  celebri  Ipcdizioni li  lcrvironade’  pivi 
accreditati  Guerrieri,  che  fiorillero  nell’  Europa  , nati  finche  dalle  Fa-» 
hmglie  Regie  di  Napoli,  Francia,  e Aragona.  Giurile,  tane’  alto  la 
loro  liima,  che  fu  da  Torte  coronare , tra  le  qullida  Arrigo}  Rè  ^'In- 
ghilterra , onorata  la  Repubblicar  Fiorentina  co’ titoli  piu  lpecipiii,  e 
rari,  che  in  que’ tempi  s’  ufalìéro,  d’  Eccella,  e di  Poientiliirrva  e da 
Papi  Niccolò  V.  venne  accordataal  di  lei  Oratore  la  Sala  Regia , che, 
non  fu  per  Lavanti  goduta,  fe  non  da  quelli,  che  portavano-  in  capo- 
il  Diadema  Reale.  Finalmente  depredi  gli  (piriti  tumualtua.  j.del  Po- , 
polo  dal  forte  braccio  de’ Nobili  ; fu  da  quelli , per  mettere  un  vigo-.. 
rofo  freno  a’ mil  intenzionati , conceflb  il  Dominio  alla  Profapia  de’-. 
Medici,  ftata  fempre  amatrice  della  giuilizia  , dell’abbondanza,  e del-. 
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la  pace  . Conobbe  la  pervicacia  de’  Fiorentini , che  la  madre  delle 
ricchezze,  era  la  Mercatura  ; onde  a quella  con  ogni  Audio  applican- 
doli, tirarono  nella  Patria  loro  i tefori  delle  piu  remote  Provincio  * 
Poterono  perciò  i Privati  fare  col  guadagno  de’  traffici  irvu dite  ìmprc- 
ftanze  di  mezi  milioni  di  fiorini  d’oro  ( prezzo  allora  non  minore  d’un 
Regno  ) a’ Regi  d’  Inghilterra,,  e Sicilia  } ed  il  Pubblico  raccorrc  da’ 
tributi,  c pedagi  tanta  quantità  di  danaro,  che  fù  ('ufficiente  al  man- 
tenimento d’ardue,  e lorrghe  guerre.  Sette  furono  l’ Arti  di  maggior 
coito,  che  fiorivano  anticamente  in-  Firenze,  tra  le  quali  ebbe  giulla- 
mcnte  il  primato  l’Univeviità  della  lana  - Trecento  botteghe  li  con- 
tavan-  di  quella}  folendo  i panni,  lavorati  / un'anno  per  l’alno  alccn- 
dere  al  numero1  d’ottanta  mila.  E benché  a poco  a poco  dcclinalle 
1’  slercizio  di  tal  Arte  y per  efièrii  introdotte  dette  manifatture  in  eftra- 
mi  Paeli  ; nondimeno  li m>  a’tempi  del  Gran  Duca  FranceCco  fi  manten- 
ne in  vigore  i arrivando  a due  milioni  d’oro' la  valuta  delle  fole  Rafcie, 
che  furono  fabbricate  l’anno  1578.  A fpcfc  di  quell’ Arte  fi  videro 
inalzaci  i fontuofi  Tempii  di  Santa  Maria  del  Fiore c di  Santa  Maria 
Novella  } e perfezionato  il.  Recinto  della  Città,  nello  fpazio  di  dicci 
luftri , abbenche  nello  Hello  tempo  campcggiafieio  due  gì  olii  Efler.citi 
al  laido  della  Repubblicar  Quella  fola  Arte  afiegnò  il  fondo  al  pin- 
gue fuo  Vefcovado,  che  per  la  Signoria  temporale  di  molti  feudi  , 
meritò  d’  eflére  decorato  dall’ lmperador  Carlo  IV.  l’anno  1364..  , ne’ 
fuoi  Prelati  col  titolo  prineipeico  « e da  Papa  Martino  V-  l’an.  1421» 
colla  Dignità  Metropolitana , e fiubordinazione  di  varie  Chiefe  }■  e do- 
tò ancor  le  Prebende  Canonicali}  nelle  quali  guerre  r fabbriche,  e do- 
tazioni profufe  molti , e molti  milioni * Per  tante  , e cosi  fegnalate 
benemerenze  furono  accordati  dalla  Repubblica  alla  detta  Arte  Ango- 
lari' efenzioni , ed  indulti } e concedo  il  dominio  del  fagro  Monte  deb- 
la  Vertlia , fantificato  dall’ orme  venerabili  del  Serafino  d’ Affili,  eh’  è 
uno>  de’ più  rinomati  Santuari  d’ Italia  . E’Firenze  dimezata  dall’Ar- 
no, mi  dall’ una  all’ altra  parte  congkmta  con  quattro,  magnifici  ponti 
di  pietre  vive,  riquadrate  di  forma . Nel  giro  di  circa,  lei  miglia  , 
una  volta'  chiudeva  più  di  cento  mila  perfone  v dal  qual  numero  è de- 
caduta, per  la  diminuzione  del  commercio,  ch’ai  prelente  tiene  iifuo 
centro  in  Livorno-.  Sono  le  di  lei  mura , alzate  l'u’  barbacani  grofii 
tré  braccia  e mezo , cd  alte  trenta  , fatte  di  pietra  duriffima  , cd  in- 
terrotte da  dugento  in  dugento  palli  da  Torri , che  per  dicci  braccia 
forpaflano  l’altezza  di  quelle.  Oggi  veggonfiin  ella  molti , e (ignorili 
Palazzi , incrollati  con  rara  architettura  di  travertini , di  fimctria  per 
lo  più  antica , che  per  la  venufià  del  profpetto  , e dilpofizione  delle 
fue  parti , non  anno  pari . Si  riparte  la  Città  in  longhe , e fpaziole 
Contrade  tirate  a filo,  e laflricate  di  marmo  } ornata  di  vaghi  Tem- 
pri, e d’  altri  maeftofi  Edilizi,  degni  d’ eflere  rimirati  con  iftupore  ; 
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onde  l'Imperador  Carlo  V.  foleva  dire,  cH’ era  Città  meritevòlé’d’ef- 
fer  inoltrata  , non-  ne*  giorni  feriali , mà  ne’  fedivi , per  la  fua  rata  , 
ed  imp3reggiabil  bellezza.  E’  cima  all’  oro  ; e all’aquilone  in 
forma  teatrale  da  colli  ameni , vediti  di  fruttifere  piante , e di  Ville 
deliciofe , che  per  la  loro  moltitudine,  in  que’ poggi  pajono'  femina- 
rc-;  le  quali  unite  in  UH  corpo,  formerebbooo  due  Firenze  - Dall’oc- 
calo  riguarda  una  graziola  pianura  ed  è coperta  dall’  impeto  dc’ni- 
tnici,  c de’ venti,  per  ifpccial  privilegio  della  natura  , dall’alto  dorfo 
degli  Apennini . A’riquiliti  del  (ito  , s’  aggiunge'  anche  l’ajuro  dell’ar- 
te ; poiché  e munita  da  due  buone  Fortezze  , una  collocata  fui  piano  , 
Faltra  lull’ eminenza  della  collina--  La-  fottigliezza  dell’aria  produce 
itegli  Abitanti- lina  mente  fvegliata  , ed  aperta  all’appréridiment*  di  tut^ 
te  le  fetenze  ; è certamente  noo-v’c  (lata  Città  nel  Mondo,  ch’abbia 
partorita-  maggior  copia  di  Letterati-  Moki  de’ fuoi Cittadini  rilcuo- 
rono-  fugli  Altari  -F  adorazioni  : più  di  cento  Santi  , e quafi  innumera*- 
bili  Beati  , furono  conoleiuci  per  lanata-,  e per  prodigi  Trà  quelli 
devono  rammentarli -S.  Zenrobi  de’  Girolami , ■ Velcovo  della  Patria  F 
anno  di  Grillo  y}6.  ; S;  Giovanni  Gualberto  Fondatore  , e S.  Bernar- 
do degli  Uberti  grand’ornamento  de’ Chioftri- Vallombrolani  S.  An- 
drea Corfini , Vefcovo  di  Ftefole,-  S.  Filippo  Benizj  lftitutore  dc’Scf- 
vi  di  Maria  ; S.  Filippo  Neri  della  Congregazione  dell’  Oratorio  ; e 
S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi , furono  rutti-,  a-  riferva  del  primo , con 
{bienne  rito  dalla  Ghiefa  Romana  canonizzati  - Sei- de’nobi  li  Itimi  fuei 
•figliuoli,  fono  giunti  a portar  in  capo  il  Triregno- r Leone  X. , Cle- 
mente VII-,  e Leone  XI.  della  Stirpe  de’  Medici,  Clemente  Vili,  de- 
gli Aldobrandini , Urbano  VILI,  de’  Barberini  -,  e Clemente  XII-  de’ 
Corfini.  A’  limilmentc  dato  al  Vaticano-un  nnmerofo-  ftuolo-di  Car- 
dinali, centinaia  di’  Vefcovi , e-di  Prelati  alia  Chicle  , Viceré,  c Go- 
vernatóri ad  ampli ‘Regni,  e Provincie,  quattro  Marescialli  alla-Fran- 
c5a-,  c molti  Generali  agli  Ellérciti , -degni  d’efier  paragonati  a’  piu  fa- 
moli- Campioni  de’  tempi  antichi-.  Ella  poi  è ripiena  di  chiarilfmte 
Stirpi,  ch’anno' tenute  doride  Signorie  'in  Grecia , Francia,  Spagna', 
Polonia  , cd-  Italia,  come  vedrà  Ri  a luo  luogo;-  le  quali  anche  diedero 
Cavalieri  agli  Ordini  primarj  d’<£urorpa,  {Quando;  era  in  ufo  quello 
dello  Speron  d'orb  v ella- potè  numerare- in  uno  Hello  tempo  più  didu- 
gento  fuoi  Gentiluomini  intigniti  di  quell’onore,  i quali  (urti  teneva- 
no tavola  aperta-,  cd  cfcrCitavano  la  milizia  , conte  a tanto  grado- fi 
conveniva -f  A J- Diede‘ ìpure  all’Ordine  del  Tolone  due  Cavalieri  , 
dodici  a S.  Michele,  otto  allo  Spirito  Santo  , alla  Religione  di  Rodi  , 
e di  Malta  quattrocento  cinquanta , cd  in  particolare  a quella  di  S.  Ste- 
fano , con  non  interrotta  lèric  i-  feguenti  - 
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t A ] Ricordano  MtWpina  .Matteo,  e Giovanni  Villini-.  Scipione  Ammirati  , Iftor. 

Ci  Firenze  Paolo  Mini , Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze , lacobus  de  Comif. 

bus,  Deeif.  Florcnt,  tom  a pari.  ».  deci  f.  118. 
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- , DON  CQSIMODI  GIOVANNI  DE’  MEDICI  L’  INVIT- 
TO, E DI  MARIA  SALVIATE  IJ,  Marzo-  ijòi.  ab  Jnc.  , in  cui 
derivarono  daU’  uno  ,<c  dall’  altro  l'angue  doti , e qualità.  prodigioi'e  , 
che  giunterò  ft  perfezione  anche  prima,  del  tempo.  .Quindi  li  videro 
in  lui  maturati  i coftumi  , proprj  della  virilità , e delia  vecchiaia  » 
benché  .non  eccedette , l’anno  rìecunq  octavo , quando1  comincio  a do- 
minare^ Leverò  che /u  da’ vivi,,  con  deteflabile  tradimento,  Alefi 
i'androi  Duca  dj  .Firenze  ; e-  ritornato  . colla  di  lui  morte  a guftare  il 
Popolo  Fioftìntilio- ia-r liberta  primitiva.;,  appartenendo, all’ eccello  Se-: 
nato:  da’  Quarantotto,  o di  feiegliere  un.  Succertore  nel  Principato  .,  9 
d’aboìi|c  ih  nome^e.L’aucorica  Ducale  ;■  prefentò  la  fortuna  a Colimo, 
cd  alla-, fua  ltìtfipcndbnza:  io  Scettro  della- Tofcana.  Dimorava  allora 
in  Firenze. ili  CSidinal  Innocenzo  Cibo,  figliuolo  di  Ftancefco  Conte 
di  Cerveteri,,.*  di  Maddalena  de’  Medici , forella;  di  Papa  Leone  X. 
Quelli  occultando  poi'  cuore  la  brama , che  nudriva  :di  perpetuare  la 
Signoria  nella  Ptofapia  de’  Medici , cui  trovavafi  firmamento  legato 
di  parentela,  pofe  gli  ocóhj ; in  Coiirno , vero  germe  della  medeJima,, 
nella  pedona  del  quale , gu  lì  miravano  Ipunracc,  le;  più  bolle,  virtu- 
di  , che  pollano  adorjiar  l’ànimo  d’un  degniffiipo  Principe  ; Chiamò 
-a  tal’ oggetto  dal  Mttgcllo  in  Firenze,  le  Truppe  d’Alcllandro  Vitelli, 
e di  Ridolfo  Paglioni , per  métter  frencr  alle  lingue  del  Popolo  , clic 
.portava  impecilo  nell’  animo  un  tcnacilìimoafìcito  alla  libertà  del  Go- 
ivetÙP?  1 Mentre,  qhe  quelli  avvenimenti  tenevano  occupata  I’  afpetta- 
-riva  dc.’.Cittadtni^.Coiimo  contento,  dell’ ampliflima  fua  condizione.  , 
Jtando  a riattalo  titano  da’ppnlìeri  del  Principato  ..menava  tranquilli  i 
giorni  ,trà:  le  cacciagioni ,,  e le  pefche  , cd  altri  lojazztìvoli  diporti  del- 
la campagna,  .Udita  però  la  nuova  di  cosi  funefta  tragedia,  porigfli 
■ (otto  in  Firenze  , ad  etibirc  tutta  P opera  fua  all’  Ordine  Senatori^  a 
-prò  della  Patria,  Qucfti  . fidando  nel  magnanimo  Giovane  le  pupille  , 
con  non  ofeuri  pie  lag]  di  quella  forte,  che  già  veniva  a ritrovai  lo» , 
per  prendere,  fenz’  ombra  di  l'uggezione  1’  opportuno  compenlò  , -lo 
mandarono  allo  ('palléggio  fuori  della  gran  Sala . - Bilanciati  intanto 
con  longo  efame  gli  effetti,  e le  cOnfcguenze , che  partoril’cc  ua’Ari- 
flocratico,  o Democratico  Governo  r prevalendo,  i fentimenci  degli.  A- 
matori  del  pubblico  bone,  i.  quali  s’ inorridivano  alla  fola  memoria  del 

Dominio  Plebeo  , fù  con  indicibile  applaufo,,  li  SDGenoajo. ÌÌ51-  Co- 
fano dichiarato.  Capo,- e Principe  della  Repubblica. Fiorentina.  Egli 
refe  grazie  a’  Senatori  della  portanza',  che  gli  avevano'  conferita  ; attv- 
, eUrolli , che  non  farebbe  mai  flato  per,  abufarfene  ; mà  che  in  ogni 
occalionc  avrebbe  legniti  ,i  lumi  de.’ lar  configli.  In- primo  luogo  di- 
chiarò ribello,  c nimico  della  Patria  Lorcnztno  ,de’ Medici , che  non 
avea  avuco  ribrezzo  di  lordarfi  le  mani  nel  l'angue  del  l'uo  Signore  ; 
e mociti  di  proprio  moto  i Forufciti  dall*  efigiio  , fece  fpcrarc  , e 
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provar  loro  in  tutti'  gli  incontri  i frutti  druna  fegnafata  dementa  >4 
Ma  perche  gran  parte  de’  fuddetti  adorava  talmente  la  liberta',  che  non 
poteva  deporne  la  rimembranza,  incalorita  da  Filippo  Strozzi , Batte* 
Ionico  Valori,  ed  Anton  Fcaaccfco degli  AibizzL,  prelc  partito  d’ado» 
piare  la  forza  per  Scacciarlo  dal  1 rono . Avenao  dunque  i Congiu- 
rati alloldaco  un  gì  olio  numero  di.  Fanti,  lo  Spedirono  Cotto  il  comanr 
dodi  (àio*  Paolo  Orlini,  nato  di  Renzo  da  Ceri,  nel  Contado  d’Arez» 
zo , ove  davano  in  parata  il  Vitelli,  e il  Baglioni  colle  Genti  Ducali* 
Tolto. eh?  ebbe  Cofimo  Scoperta  la  pettiina  intenzione  de’lediziofi , chia- 
mò in  ajuto  l’ Infanterie  Spagnuoie  e le  Truppe  imperiali  , prepa- 
randoli in  ogni  luogo  con  incredibile  providenza  , per  di  dì  par  e idiiegni 
de’  l'uoi  Nimici . Mentre  che  fi  munivano-  le  Fortezze  , e mettevano 
in  alletto  i preparativi  di  guerra;*  le  ne  vennero  i Forufciti  con  un' 
Ettèrcito  colletizio  pel  dorlo  degli. Apennini,  coll’idea  di  Imprender 
Filtoja.  L’elito  però  £ù  contrario  al.  diléguo;  poiché. ailaliti  con  gran 
coraggio  a Montemurlo  dalle  milizie  del  Duca,  guidate  da  Pirro  Stir 
piciano , da  Otto  dc’Contidi  Montarne , e da  altri  valentiflìmi  Capitani, 
furono  non  folo  vinti ,.  ma  ancora  pi  eli  i Capi  della  Congiura,  i quali 
pagarono  colla  morte  il  fio  della  loto  arditezza  . Per  quello*  favorevole 
incontro , comincio  a dilatarli  la  riputazione  di  Cofimo , già  conlee- 
mato-  da  Carlo-  V.  negli  onori,  e titoli d’Aleflandco  ; ed  egli  ad  altri 
con  atto  eroico  rimettendo  l’ ingiurie-,  altri  legando  co’beneliz),  e a 
tutti  amminiftrando  una  incorrotta  giustizia  , potè  llabilire  celle  fud- 
dette  bell’  arti  la  fua  Pofterità  nel  Dominio  ; e perche  l’autorevole 
alMenza  di  Carlaaveva  molto  contribuito  alla,  fua  licurezza  , non  tra- 
la tei  ò all’  occorrenze  di  moftrarfegli  grato . Senrendo  perciò  ridotte 
in  aliai  debole  politura  le  forze  Àultriache  nel  Milaneiè,  l’an-  1444.  , 
per  la  feonfitta  riportata  alla  Cerefola  dal  Marchefe. del  Vado  ; .li  ri- 
Sòlfe  rinvigorirle  con  due  mila  veterani  foldati , condotti  da  Ridolfo 
Baglioni-,.  i quali  con  velocillima  marcia  varcati  i gioghi  dell’ Alpi  , 
comparendo  inafpettatamente  in  Milano  . fecero  cangiar  fembianza  al- 
le cofe,  che  già  tendevano  al  precipizio»-  [A}  Per  quelle,  ed  altfe 
prove  date  da  Cofimo  d’’un  fmeeriffimo  attacco  alla  Fazione  Imperiale, 
acccfo  di  fdegno  il  Rè  Crittianittinio  Enrigo  II-,  che  ben  Capeva  quan- 
to li  fotte  adoperato  per  gli  Spagnuoli  nella  guerra  di  Siena , determi*. 
nò  di  tentare  a tutti  i cotti  la  dilui  oppreflione  - Spedì  a tal  fine  in 
Italia  l’anno  IJJ4.  , col  grado  di  Maresciallo,  Pietro  Strozzi  figliuolo 
del  fopradetto  Filippo  , col  fiore  delle  fue  Truppe . 11  Duca  lcaa- 

dagliate  quelle  difpofizioni  colla  fua  oculata  prudenza  , conobbe  la  ac- 
cettiti di  prevenire  nelle  motte  i Nemici , c di  portare  nel  cenrro-del 
Jor  Paefe  , prima,  eh’ entratte  nel  fuo*,  il  fuovo  della  guerra.  Confi- 
dato pertanto  il  comando  dcU’Armi  a Gio.  Giacomo  Medici  Marchefe 
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di  Malignano,  lo  fpinfe  con  quattro  mila  Fanti,  fécento  Spagnuoli  J 
e le  numerofe  Battaglie  della  Città  di  Firenze , alla  lòrprcia  di  Sie- 
na. Non  potè  accollarli  co»  tanta  fegretezza  , e filcnzio  1’  Elferci- 
to  a quella  Piazza  , che  non  ne  trafpiralle  il  fon  ture  al  Popolo  Se* 
nefe , il  quale  torto-  impugnati  i brandi  , s’  accinfe  con  animo  intre- 
pido alla  difefa,  riibi uto  di  no»  voler  ricevere  1’  altrui  giogo  In 
tal  forma  accefali  un’  oilinata  guerra,  colla  miftura  , ed  alternati* 
va  di  quegli  eventi  , che  iogliono  rendere  incerto'  il  line  ; ftabili- 
tono  amendue  gli  Eflèrciti  di  venire-  ad  un  campale  cimento  in 
Valdichiana  , il  giorno  de’'  due  d’  A godo  per  decider  la  forte 
del  futuro  deftino  . Fù  afpro  , e fanguinofo*  il  combattimento  , 
venendo  infiammati  gli  fpiriti  delle  fudette  Nazioni  , non  lòlo  da’ 
puntigli  di  gloria , ma  dall’  antica  emulazione  a far  miracoli  di  va- 
lore. Finalmente  piegando  la  vittoria  a-  favore  di  Colimo,  refta- 
rono-  fpenti.  fu’l  Campo  jtìoo,  Framrefi , e gli  altri  qua  , e la  sban- 
dati, benché  coftaflè  a’ Ducali  la*  perdita  di  6001  de’ più  bravi  Guer- 
rieri . Il  frutto  della  vincita fù*  la  conquida  di  var j Luoghi  muniti; 
e pofeia  P attacco , e formale  a (Tedio  di  Siena  - 1 1 Cittadini  di  que- 
lla avendo  fatta  quella-  renitenza  , e difefa  , che  permife  loro  la  fprza 
umana,  vinti  piu  dalla  fame,  che  dalla-  violenza  dell’ armi  capitola- 
rono finalmente  la  refa  li  il-  Aprile  rjjj.  coll’ aocettazione  del  Pre- 
sidio Spagna olo  . ( A ) La  caduta  di  detta- Piazza  , Capitale  d’un’am- 

{•io  Stato,  ruppe  tutte  le  linee  de’ dilègni,  formate  da’lediziofi  contro 
a fortuna  di  Cadmo , che  da  quella*  avventurata  battaglia  riconobbe 
-T  afiòdairrcnto  della  fua  Sovranità  vacillante . Mà  per  non  dar  refpi- 
* ro  a’  cofternati  Nimici , mandò  all’  Impecia  di  Port’  Ercole  Chiappi- 
• no  Vitelli  coir  grolle  Bande  d’ Infanteria  , il  quale  fottomil'e  nei  ca- 
mino Caparbio  , ed  altre  Fortezze , e l’ Ifola  del*  Giglio , fpalleggiato 
- dalle  Galere  del  Duca  Marco  Centurioni  di  Genova.  S’ accrebbe  non 
molto  dopo-  la  dilui  potenza,  e grandezza,  colla  ceflione  del  Domi- 
nio di  Siena , eh’  a titolo  di  fpefa,  e benemerenze  li  venne  fatta  dal- 
-la  Corona  di  Spagnai’  an.  TJJ7-[B]  Cosi  vedendod  Cofimo  pacifi- 
- co  pfoiIé'Torc  degli  Stati  di  due  poderale  Repubblice,  pensò  di  fon- 
dare a maggior  gloria  di  Dio,  e per  mettere  a coperto  da’  Córfalil’  Ita- 
lia , 1'  Ordine  militare  di  S.  Stefano  , com’appunto  fece  con  fantif- 
lìme  Leggi,  fottó  il  Regolare  Veffillo  del  Patriarca  S.  Benedetto. 
Perciò- li  15.  Marzo  1 }6i.  , coll'  interventot  d’inumerabili  fpettatori , 
invitati  dalli  Fama,  banditrice  de’  fontuoli  apparati,  ed’  una  funzio- 
ne non  più  veduta,  veftl  nella  Pritnavialc  di  Pifa,  per  le  mani  del  Nun- 
eio  Mottù gnor  Giorgio  Cornaro , l'  Abito-  Magiftrale.  Or  mentre  ac- 
cudiva il  faggio-  Principe  a’ vantaggi  de’fuddki,  cd  a perfeguitare  i 
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(A)  Mambrlno  Rofco,  Iflor.del  Mondo , pare  j.  lib.  J,  e (B)  Celare  Campana, 
Iflor.  de' Cuoi  tempi,  Decad.j,Iib.  9.  cari.  88.  1 
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Nemici  del  nome  Crifliano , colle  fomidabili  Ipade  dc’luoi  Cavai  ieà 
ri,  ottenne  dà  Pio  V.  il  maeftofo  ticolo di  Gran  Duca.  PromulgòdufH 

que  il  Santa  Padre  una  Bolla,,  che  comincia  — - Romania  Pomtfex \ 

«ella  quale  trà  l’  altre  cofe  a’  cfprime;.  eh’  ammirando-  egli  1’  alte  vir* 
tù  di  Cofimo , zclantiliimo  della  Fede  Grtodofla  , amante  della  Giu- 
ftizia , e pieno  di  Aliai  riverenza  verfo-  la  S.  Sede  ; eh’  avea.  predali 
validi  ajuti  di  danari  , e di  Truppe  a Carlo  IX.  Rè- di  Francia  , per 
abbattere  le  forze  crefcenti  dall’  Erefia  ; eretta  , c dotata  la  religiofe 
Milizia  di  S.  Stefano;  ch’era  per  Divina  difpoiizione  l'alito  fu’l  Tro- 
no della  Tofcana , ed  in  conl'egucnza  divenuto  potente  per  Terra , e 
per  Mare  r eh’  avea  focropofti  al  fuo  Impero’  numerofiflìmi  Popoli.,  e 
l'otto  le  bandiere  arrolate  molte  Squadre  ben  agguerrite  di  Fanti,  e 
Cavalli  ; che  trovandoli  in  poflbffò  di  Città  fplcndidifiime,  alcune  del- 
le quali  godevano T onore  del  foggio  Arcivefcovile ,.  ed  il  luftro  di 
rinomate  Accademie  ; di  ricchilTimi  proventi , ed  entrate;  e di  Fop- 
tezze  poco  meno  eh’  inefpugnabili  ; eh’ eflendo  per  prodigiofa  affluen- 
za di  tutte  le  cofe,  e per  la  fua  felicità  in  fotnma  clhmazione  degli 
Uomini,  e independente  nel  fuo  Governo  per  le’ fovrane  ragioni  del- 
la Repubblica  Fiorentina,  e però  meritevole  del  nome  di  Rè’,  e di 
Gran  Duca,  li  concedeva  l’ufo  de’ Regali  ornamenti.  [ A ] Colono  fen- 
tcndo  il  pefo<di  tante  obbligazioni,  determinò  per  H'gravatfene  alme- 
no-in  parte , di  paflàre  in- perfona  a Roma  l’an.  feguente,  a fine  di 
fvclare  colla  viva  voce  al  Pontefice  Pio  i- Pentimenti  della . fua  grati- 
tudine. Entrò  per  rantoli  p.  Febbraio  in1  camino,,  fervito*  da  nobi- 
liffima  Comitiva , e quale  appunto  alla  dignità  , di-  cui  era  infignitó, 
li  conveniva.  Giunto  a’ Confini  degli  Stati  di-  S.  Chiefa  , vi  ritrovò 
Michele  Bonelli , detto  il  Cardinale  AlefTandHno,  Nipote  del  Papa /e 
' Gio.  Antonio  Serbelloni  Milànefc , nominato  il  Cardinal  di  S.  Gior- 
gio , fpodito  da  Pio  per  incontrarlo  colle  più  fpeciofe  onoranze  . 
Sodisfatte  con  reciproca  umanità  le  parti  dr  convenienza , continuò 
Cofimo  verlo  Roma  il  viaggio . Era  da  quella  Metropoli  affollata- 
mente  ufeito  il  Popolo  Romano,  per  vedere  l’ arrivo  di  quello  gran 
Perfonaggio,  e vagheggiare  infieme  la  .fontuofirà  del  fuo  treno’.  All’ 
ingreflò  della  Porta  Flaminia  flavano  in  afpetrazione  della  dilui  Com- 
parfa  tutti  gli-  Ambafciatori  delle  Potenze  Criflianc,  refidenti  in  quel 
tempo  nella-  Corte  di  Roma , per  felicitarlo  ; e due  Porporati  ultimi 
della  Claflb  do’  Preti,  cioè  Lodovico  Madruzzi  Vefcovo,  e Principe 
di  Trento,  e Franccfco  Alciati  Milancl'e , da’  quali  li  ScrenifTimoOf- 
pite  fù  condotto  al  Palagio  Papale'.  Attendeva  nella  Sala  Regia  la 
dilui  venuta  il  Pontefice-,  da  cui  fù , dopo  il  bàcio  del  piede  , tene- 
ramente abbracciato,  e didimo  coll’  onore  d’  un  Regio  fcanno..  Qui- 
• 1 vi 

(A)  Ex  Bulla  S Pif  V.  la  87.  t)at.  Kom.  Cai.  Septemh.  intir  collefl  per 
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Vi  cominciò  Còlìmo  ad  efporre  i motivi , che  l’ avevano  indotto  a ve- 
nire alla  fua  prelenza  ; 1’  oilèquio  liliale,  che  profetava  al  Padre  co- 
mune del  Criltianefim©  , unito  ad  una  ardentilfima  brama  di  corrifpon- 
derecon  pronta  ubbidienza,  per  allegerimento  de’ Puoi  doveri , a’dilui 
venerati  comandi*  In  quelli,  ed  altri  fenlàti  dilcorlì, diedefi  a cono- 
feere  per  quel  Principe  d’  aito  intelletto,  che  per  1’  appunto  del'cri- 
veva  la  faiha  . Pio  invaghito  di  così  belle  doti,  non  tralafciò  mezo  al- 
cuno per  onorarlo  con  quelle  dimollrazioni,  che  fogliono  pratticarli  colle 
Tede  cinte  da  Corona  Reale  ; rifolvendo  anche  per  lugello  de’  luoi 
favori , di  conferirli  da  sé  llelTo  le  Regie  Infegne . Penetrata  la  no- 
tizia di  tal  diiegno  all’ orecchie  dell’  Ambafciatore  Cefareo,  che 
fapeva  avere  1’  Imperadore  Mafiimigliano , e gli  altri  Elettori , e Prin- 
cipi d’  Alcmagna  malamente  l'entità  la  Conce  filone  Pontifìcia  ; pre- 
tendendo, eh’ a lui  folo  s’  appartencilc  il  diritto  d’accrefcere  i titoli, 
£ le  dignità  laicali  ; tentò  con  ferie  rimofiranze  d’ indurre  Codino  al 
rifiuto  di  quella  pubblica  cerimonia , mettendolo  in  ilpcranza  quali  fi- 
cura  , eh’  avrebbe  con  quell’  atto  di  temperanza  , e moderazione  ob- 
bligato Cefaxe  ad  accordarli  la  bramata  grandezza  , che  per  mero  pun- 
tiglio d’ indennizzare  le  fue  ragioni , li  contrattava  . A tali  perluafi- 
ve  Cofimo , armato  di  coraggio  , e coftanza  francamente  rifpofe  i che 
vedendoli  da  una  parte  albergato  in  cafa  di  Pio,  e dall’altra  Signo- 
re libero,  ed  afiòluto,  riconolcendo  il  Dominio  di  Firenze  prima  dal- 
la mano  Divina , e poi  dall’  amore  de’  fuoi  Cittadini  ; non  poteva  ri- 
cufar  quelle  grazie , che  li  venivano  dal  Pontefice  liberalmente  edibi- 
le. Al  fuono  di  quella  rifoluta  rifpofia  s’accorfe  l’Oratore  Imperia- 
rle, ed  anche  quello  di  Spagna , che  nel  fuddetto  maneggio  interefia- 
va  le  lue  premure , edere  infruttuofi  i loro  ofiic) , per  amollire  il  pet- 
to di  Codino , deliberato  di  ricever  1’  offerte , che  li  venivano  fatte  ; 
onde  avanzofii  con  riverenti  protette  a rimoflrare  a Pjo,  che  il  dona- 
tivo de’  Reg)  onori , era  una  prerogativa  fpettante  al  folo  Capo  dell’ 
Impero  Romano . A dette  rapprefentanze  replicò  il  Papa  , che  il 
Sommo  Sacerdozio  avea  ricevuta  dal  Cielo  un’  autorità  illimitata  , e 
fuperiore  all’umana;  e riducendoli  a memoria  divertì  efempj , loggiun- 
fe  apparire  dalle  (agre  Carte , che  Samuele  unfè  in  Rè  Saullc , e poi 
lo  depofe,  allorché  abufavafi  del  comando,  con  foftituire  in  dilui  ve- 
ce Davidde  ; eh’  Elia  fece  vari  R®  nella  Giudea  , e nella  Siria  ; e che 
Geremia  piantò , e difiruflè  i Regni  „ ed  i Principati . Difcendendo  poi 
al  particolare  de’  Romani  Pontefici , che  Zaccaria  trasferì  la  Corona 
di  F rancia  dal  (àngue  di  Meroveo , a quel  di  Pipino  ; che  Stefano  d’ 
Ungheria  riportò  il  nome , e Diadema  Reale  da  Benedetto  IX.  ; De- 
metrio Principe  di  Dalmazia  da  Gregorio  Vili.  ; Alfonfo  Duca  di 
Portogallo  da  Aleflandro  III.  ; e così  altri  : che  Leone  III.  trasferì 
1 Impero  Occidentale  da’  Greci  a’  Franchi  ; e Gregorio  V.  lo  concef- 
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fe  a’ Germani.  E che  però  doveva  rammentar/;  l’Imporadore  Mafli- 
migliaao , edere  fcaturka  la  l'uà  Digita  Imperiale  , dal  Vaticano  » 
Finalmente  concili ule  , ch’egli  e poteva , c voleva infignir  Cofimo un- 
to benemerito  della  Cattolica  Religione  colle  , devile  Reali Fu  dun- 
que preferitto  il  giorno  de’ J. Marzo  alla  mcmorabil  funzione  ; onde 
il  Gran  Duca  con  iuperba  equipaggio,  e feguito  .de’ Baroni  di  primo 
rango , accrciciu.to  4a  rutti  i Nobili  della  Tolcana , che  foggiornava- 
no'  nella  Curia  di  Roana  , portoli!  al  Palazzo ■ Pontificale  Era  egli 
vellico  d’  un’  Abito,  talare  tedino  d’oro,  con  longo , e largo  mantello 
di  voluto  cremefino  foderato  di  pelli-  d’ Armellini.,  che  fino  alle  pian- 
te fcorrcndo  terminava  di  dietro  in  alquanto  di  lira l'ci co  . Portava 
fu’l  petto , come  Gran  Macltro  della  Milizia  di  S.  Stefano , una  luci- 
dilfima  Croce  rolla  , contornata  di  grplfi  diamanti , pendente  da  una 
Collana  d’  oro , . incastrata  di  pietre  preziolb  . Con  quello  treno  per- 
ivenne  alla  Refidenza  Papale,  ove  ricevuto T incontro  di  tutti  i Pala- 
tini, e Prelati  colle  più  dillintc  dimoArazioni  d’onore,  fu  condotto 
nella  Sala  del  Conciftpro , reggendoli,  lo-  Araldico-  della  fopravcllc  il 
Cav.  D.  Antonio  Ramirez-  Montalvo-  Spagnuolo  , Signore  della  Saflct- 
ta  . Stava  Pio  afiifo  nel-  Soglio ,-  ed  attorniato  dalla  veoerabil  coiona 
de’  Cardinali , ch’alia  comparla  di  Colimo  s’alzarono  da’ Sedili  , e li 
l'coprirono  il  capo  per  maggiormente  onorarlo.  Egli  con  grave  sì, 
mi  degpevol  contegno  corrilpofc  alle  loro  finezze,  c pofcia  p,oltiollì 
a’  piedi  del  S.  Padre da  cui  rifcollè  molti  contraflcgni  d’ anctto  , e 
di  Aima,,  Dopo  quefii  preliminari,,  fu  dato  cominciamcnto  alla  Pro- 
cefsione  verfo  la  Capclla  Pontificia.  Caminavano  a coppia  a coppia  i 
Porporati,  fecondo  la  loro  anzianità,. e graduazione  ; ed  infine  veniva 
il  Pontefice,; il  lembo  polteriore  della  cui  Velie,,  volle  il  Gian  Duca, 
,per  far  palefe  al  Mondo  l’oAèquio,  che  profcllàva  al  Vicario  di  Cri- 
fto,  foAenere  colle  proprie  mani,. in  quell’atto.-  Seguivano  in  difian- 
za  di  pochi  pafsi  ì due  Principi  del  Soglio , Marc’  Antonio  Colonna 
I>uca  di  Palliano,  c Paolo  Giordano  Orimi  Duca  di  Bracciano  , in 
pofitura  .di  pigliarlo  nel  mezo  ; e fucceilìvamente  lenza  tener  conto  di 
precedenza  un  numero  grande  di  Titolati  Romani , e Aranicri  , che 
formavano  le  Corti  Pontificia , e Ducale.-  Salito  Pio  al  fuo Trono  , 
ed  afiifi  i -Cardinali  nc’loro  l'canni  , fu  aflègnato  al  Gran  Duca  a ma- 
no deAra  tra’  due  Cardinali  ultimi  preti , onorcvol  luogo  Quivi  af- 
-fiftette  alla  Meflà  folcnne  , .cantata  dal  Cardinal  Giacomo  Savelli , fi- 
gliuolo del  celebre  Gio.  BattiAa  Signor  d’Antrodoqco , e Viceré  dell’ 
Abruzzo,  che  finì  la  vita  in  l'ervigio  di  Cofuno  , Luogo-enente  Ge- 
nerale delle  fue  Armi.  Letta  che  fù ■ T EpiAola  . venne  il  fuddetto 
da’  Cerimonieri  guidato  al  cofpcrto-  di  Pio  a preAare  il  eh’  è giura- 
mento , folito  darft  alla  S.  Sede , nelle  folcnnità  delle  loro  incorona- 
zioni, da’ Principi,  che  vivono  nel  grembo  della  Comm  unione  Catto- 
. • • , •.  *: » -5  . iica . 
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Jica  . Trattante  fi  videro  comparire  il  Colonna  , e l’Orfini  portando 
in  due  bacili  d’oro , l’uno  il  Diadema  , e l’altro  Io  Scettro . Furono 
quelli  dal  Pontefice  benedetti , colle  fòrmole  prclcritte  nel  Rituale  per 
li  Regnanti  ; e pofeia  l’uno  impollo  fu’l  capo  del  genufleffò  Cofimo  , 
e l’altro  portoli  da  impugnar  nella  delira  . ' S’  udirono  in  quell  illan- 
te  rifuonar  concerti  di  canti  y e di  mulicali  ftromenti  nella  predetta 
Capella  , accompagnati  dal  rimbombo  della  mofchettcria  delle  folda- 
telchc  fchierate  nella  Piazza  di  S.  Pietro  , e dallo  ftrepito  de  timpa- 
ni, e delle  trombe,  che  fileggiavano  cosi  lieto  l'uccello-  Coronato 
in  tal  forma  Cofimo  , rizzo  (Ti  in  piedi , cui  il  Pontefice  in  pegno  di  di- 
lezione, improntò  nelle  guancie  il  bacio  di  pace,  e pofeia  diede  in 
donativo  la  Rofa  d’oro.  ( A ) Quelli  grandiofi  titoli,  e preminenze 
cagionarono  effetti  affai  differenti  ; poiché  varj  Principi  , pelando  i 
meriti  dd  novello  Gran  Duca , provarono  un  (ingoiare  piacere , e con 
elio  lui  partirono  officj  di  felicitazioni  ; altri  di  mal  occhio  mirando  i 
fuoi  accrefcimenti  , biafintaron  l’impegno  , in  cui  Pio  era  entrato, 
inoltrandoli  apertamente  feguaci  della  Fazione  Imperiale-  Cofimo  pe- 
rò fuperiorc  ad  ogni  Invilirò  evento,  non  fi  commofle  alla  contrarie» 
degli  cmoli  Potentati  r mà  ritornato  a Eirenze  , accudì  con  indefefli 
applicazione  al  buon  governo  de’luoi  Vaffàllì;  e per  teftimoniare  coll 
opre  una  verace  riconofcenza , a richielìa  della  Chiefa  Romana  lom- 
nviniftrò  validi  ajuti  di  Legni  alla  Caufa  comune  contro  i Nimid 
del  Criltianefimo  ; e nella  rinomata  battaglia  de’ Curzolari , ed  in  al- 
tri vantaggi  , fucccffivamente  riportati  dall’Armata  Fedele , ebbe  non 
poca  parte . Alla  fine  bramofo  di  vivere  il  refiduo  de’  fuoi  giorni 
Iciolto  dalle  cure,  e da’ penlìcri  del  Principato,  confinate  le  redini 
del  Governo  al  fuo  Primogenito,  ritirofli  al  ripofo  della  Villeggiatu- 
ra ; ove  ne’  divertimenti  delle  caccio,  e nella  lettura  delle  Stori*', 
dalle  quali  prendeva  molto  diletto  , menò  la  vita  . Mi  quella  non 
riufeì , come  potevafi  fperare  diuturna;  poiché  nell’ età  ancor,  robufta 
d’anni  cinquanta  cinque,  de’ quali  n’aveva  fpefi  con  tanta  gloria  trenta 
fer  nel  Dominio,  e tredici  nel  Gran  Magifteto,  per  tocco  d’apople- 
lia,.  li  il-  Aprile  UJ4-  fini  di  vivere-  Pianfcro  acald’ocehj:  la  di  lui 
morte  , non  folo  i Vaffàlli , mà  gli  Stranieri  ftefli , sforzati  a deplo- 
rarla dall’ adorato  ricordo  delle  di  lui  eroiche  virtudr.  Da  D- Leo- 
nora di  Toledo  figliuola  di  D.  Pietro  Duca  d’Alba , a lui  congiuntif- 
fima  in  amor  Coniugale,  generò  quattro  mafchj',  e tré  femine  . Fran- 
cefilo il  maggiore  reffe  dopo  lui  la  Tofcana  ; Giovanni,  e Ferdinan- 
do furono  da  Pio  IV.  vediti  coll’  Offro  Cardinalizio  ; il  fecondo  de 
quali  deporto  pofeia  il  Capello , portò  in  terzo  luogo  la  Corona  del 
Gian  Ducato;  Piero,  e Garzia  Principi  magnanimi , e gcnerofi,  l’un0 
mori  fu’l  fior  dell’ adolefccnza  ; l’altro  emulando  le  gefte  del  fuo  av0 
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Giovanni,  fece  fpiccare  i bellico!!  talenti,  di  cui  era  flato  fornito  dal- 
la Natura , tenendo  nell’  Imprcfa  di  Portogallo , il  Generalato  delle 
milizie  Italiane  per  Filippo  li.  Re  delle  Spagne  . Delle  femine , Lu- 
crezia riceve  per  conforte  Alfonfo  d’  Elle  ultimo  Duca  di  Ferrara  ; 
Virginia  Celare  I.  Duca  di  Modena  , e Reggio  ; ed  Ifabella  Paolo 
Giordano  Orlini  Duca  di  Bracciano . Rimalto  poi  vacuo  il  dilui  let- 
to, per  la  mancanza  di  D.  Leonora,  la  prima  moglie,  prefe  ne’  fe-' 
condi  voti,  benché  a titolo  di  privata , Camilla  Martelli  Fiorentina  y 
non  mcn  illuftrc  per  la  chiarezza  del  l’angue.,  che  per  le  mirabili  at- 
trattive del  volto,  ch’ebbero  forza.d’afiàfcinarc  ifcuorc  delibo  Sov- 
rano. Nacque  dagli  amplclli  di  lei  D.  Giovanni,  uno  de’  più  fa- 
mo.1  Guerrieri  , che  fianp  uìciti  dàlia  Schiatta  de’  Medici . Quelli  do- 
po aver  foltcnuti  primarj  Comandi  in  Fiandra  ,' e nell’  Ungheria,  e 
riportare  molte  palme,  ed  allori  ;;trovandofi  Generale  dcll’A imi  Ve- 
nete nelle  guerre,  del  Friuli,  carico  d’anni,  e di  gloria  pol'c  line  a’  fuoi 
giorni.  Furono’ da  Franccfco  ; Succcflòr  ne’  Dominj , tributati  tutti 
gli  onori  al  corpo  del  chiarimmo  padre  , efpofto  in  un  gran  letto  di 
morte,  eretto  nel  centro  della  l’ala  maggiore  del  Palazzo  Ducale  { 
Fotto  un. maeftevold  baldachino , fregiato  di  Vaghi  ricami  d’oro.  Era 
quelli  cinto  da  gagliardi  cancelli,  piantati  d’  intorno  per  trattenere 
la  folla  de’ Cittadini,  che  non  laziavanfi  di  mirare,  e di  piagnere  il 
loro  eftinto  Signore  . Dopo  che  fù  lafciato  quello  pubblico  sfogo  al 
dolore  degli  alllitiflimi  Sudditi,  comparvero  i Cavalieri  di  S.  Stefano 
in  abito  di  Chiefa  , ferrati  da  due  ale  di  Trabanti  'armati  , col  fe- 
guito  dèlia  Corte  vellica  a bruno.  EIA.  portarono  a vicenda  , lino 
alla  Biblica  di  S.  Lorenzo , il  regio  Cadavere  tra  l’ofcurita  della  not- 
te, che.  lcmbrava  cangiata  in  un  lucidiffimo  giorno,  per  la  copia  de’ 
lumi,  da’ quali  veniva' e preceduto,  e feguiro  ;.cd  ivi  dopo  la  celó- 
brazionc  de’confueti  Olficj  di.  requie,  fù  deporto  .tirile  Tombe  dc’luoi 
Maggiori  . Mi  non  ballarono  al  magnanimo e.  girato  figliuolo  quelli 
accertati,  benché  grandi  di  duolo  ; poiché. volendo  al  jtiù  alto  legno  ones- 
tare la  dilui  rimembranza  ..ordinò  funerali  cosi  l’onruofi , che  da  molto 
tempo  non  furon  villi  in  Italia  gli  eguali  ; ed  acciocltèalla  magnificenza, 
folle  anch’unita  rcl’quilìtczza  del  gufto  , ne  diede  il  regolamento  a quat- 
tro Soggetti , in  quello  genere  d’invenzioni  eccellerla  y cioè  a Vincenzo 
Vcfcovo.di  S.  Sepolcro,  Tommafo  dc’Medici  Cav.  d\  S.  Stefano , Angtlb 
Guicciardini,  e Giulio  de’  Nobili.  Il  giorno  de’  l7-:  Maggio  fù  dè- 
llinaco  alla  funzione,  luttuofa , la  quale  ebbe  la  fégutentc  Ordinanza-. 
U fervano  in  primo  luogo  dalla  Rclidenza  Ducale 'li  Trombetti  della 
Città  di  Firenze  , colle  berctrc,  e trombe  velate  di  nero;  alle  quali  dan- 
do lenente  il  fiato,  colla  meftizia  del  rauco  fuono  eccitavano  negli  a- 
nimi  della  moltitudine  fpettacrice  moti  di  compadrone . Scguivano51 
Veflillo' dèlia  Metropolitana,  e la  Croce  della  Collegiata  di  -S.  Loren- 
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luì  nome.  Erano  quelle  Statua  ne’  loro  nicchi  quà,  e là  difpolle  , 
con  morti  arguti , ora  allulivi  alla  fralezza  dell’umana  natura  , ora  all’ 
immortali  azioni  del  noltro  Eroe  . Comparivano  a chiaro  fcuro  a- 
dombratc  da’  più  eiimj  pennelli,  del  fecolo , cd  intrecciate  da  molte 
figure  fimboleggianti  le  Virtù  , eh’  in  lui  rifedevano  , con  velli  lu- 
meggiate d’  oro  , e d’ argento-  Sorgeva  poi  nel  cuore  del  vallo  Tem- 
pio un  gran  Catafalco , in  cui.  Servivano  otto  colonne  fcanellate  per 
baie  ad  una  maelloia  Piramide..  Era  quelli  feminato  di  torchi  acccli, 
polli  su  torcieri,  e candelabri,  d’  argento,  cd  altri  vaghi  l'ollcgni  , 
con  fingolar  maellria  commcfli.  nell’  Urna,  i quali  rendevano  con  una 
molla,  mi  artificiofa  illuminazione , orrore  inlieme,  e diletto  alle  pu- 
pille de’  riguardanti . Facevano  maellevole  confortio  alla  Mole  cin- 
que Armi,  cioè  la  Medicea,  che  mirava  l’ ingrello  , la  Fiorentina , Sa- 
nefe,  e Pifana,  e la  vermiglia.  Croce  di  S.  Stefano,  animate  da  brie- 
vi  detti , allulivi  alle,  mentovate  Cirtadi,  e militar  Religione  • Nè  ri- 
mafe  allo  fcuro  il  fcntuoio  Parato,  che  vclliva  tutto  il  corpo  intc- 
riore della  Bafilica  ; fendo  difpolle  con  ingcgnola  dillribuzione,  ora  al- 
le colonnate,  che  reggono  il  pefo  delle  tré  Navi.,,  ora  a’  vacui,  eh* 
interrompono  le  Capello , in  una  prodigiolà  quantità  le  lumiere  , 
che  non  lasciavano  defiderare  in  alcuna  parte  il  neccllàrio  fplendore , 
per  renderla  in  un  tratto  godibile  all’  occhio  del  Popolo.  Stavano 
negl’  intervalli  angolari , ed  in  altri  liti  pendenti  molte  bandiere , le- 
vate da’  fuoi  Capitani  a’  nemici  nelle  guerre  di.  terra  , cd  agl’  Infe- 
deli da’  Cavalieri  dell’  Ordine  nell’  Imprefe  di  mare  . Tal  era  la 
grandiofa  difpodzionc  del  ReaL  Funerale  . Pofato  dunque  lù’l  piano 
del  tavolato , cui  da  ogni  lata  falivafi  per  li  ccntinati  gradini , il 
Feretro  ; furono  celebrate  1’  Efcquie  dall’  Arcivefcovo  di  Cefarea  , e 
dagli  altri  Prelati , eh’  erano  intervenuti  alla  meda  funzione . Sciol- 
fe  pofeia  la  lingua  Piero  Vettori.,  Soggetto  dottiffimo,  c celebre,  e- 
faltando  con  tutti  gli  sforzi  dell!  Arte  le  virtù,  ed  i chiari  fatti  di 
Codino  , che  non  poterono-  gli  Ascoltanti  trattenere  i {inghiozzi . Com- 
piute le  cerimonie  luttuofe , incaminolfi  la  Proccflione  colla  Itella  or- 
dinanza , con  cui  era  venuta,  verfo  il  Palazzo  Ducale , per  condurvi 
il  novello  Regnante.  Mà  appena  ulcito  quelli  dal  Tempio,  rotte  le 
Milizie  i divieti  de’  Comandanti,  lo  faiutarono  con  una  Àrcpitola  fal- 
va  di  mofehettate , fi  fvilupparon,  1’  Infcgnc,  s’  accordarono  i timpa- 
ni, e le  trombe,  c videli  in  un  momento  cangiato  in  teatro  d’  al- 
legrezza, quello  che  prima  era  di  mellizia  ; e di  pianto.  [A]  Fù 
veramente  Codino  dito  dal  Cielo  per  efemplare  a’  Principi  del  fuo 
tempo  ; avendo  in  se-  con  iltupenda  unione  raccolri  tutti  quegli  attri- 
buti , che  poflbno  dedderard  in  un  Dominante,  degno  d’  amore,  c di 
riverenza.  Due  furono  i cardini  principali  del  fuo  governo,  la  Cle- 
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utenza,  e la  Giuttizia-,  sù  quali  agglrofli  la  dilui  grandezza,  e felicità  - 
Erano  quelli  confondati  da  molte  altre  doti , cioè-  da  un  mirabile  in- 
tendimento , per  cui  riduceva  a buon  line  gli  affari  più  dilàftroli  ; da 
■una  impareggiabil’  piacevolezza  con  ogni  genere  diPÉrfone,  ancorché; 
plebee  ; e da  una  liberalità  lenza  pari  , per  impulfo  della  quale, 
difpcnlava  con  prodiga  mano--  i prcmj,  cd  i benelizj  agli-  fteffi  Avver- 
farj , che  reftavano  da  quelle  catene  d’ oro- infcnfibilmente  legati  . Sa=- 
peva  il  pijtlimo  Principe,  che  dal  Datore  ,d’ ogni  bene  procedeva  la 
iua  fortuna  ; onde  per  corrilponderc  a tanti  doni , affaticoffi  in-  pro- 
movere il  dilui  culto,  ed  in  procurar  la  difefa,  e propagazione  della 
Fede.  Mitili  a tal  oggetto- la  Religione  di  S»  Stefano  ; coftruflc  da*" 
fondamenti  grandioli  Templi  ;.d’  altri  ne  fece  il-  rifacimento,  acciò 
non  rellallèro  lèpolti  tra  le  ruine  ; ed  altri  ornò  con  nobili , e ricchi 
arredi  ; allcgnò  grolle  dotazioni  ad  Altari.;  (labili  il>  fondo  a molti 
Bencfizj,  e Prebende;  ed  credè  Spedali  per  fullidio-,  e ricovero  de’ 
bifognòfi,  cd  informi . Impiegò  1’ altra,  parte  delle  fue  occupazioni 
in  vantaggio  de’  Popoli,  di’ erano  venuti  per  deltinazione  fuperna  fol- 
to la  dilui  ubbidienza.  Rinnovò  ip  cornerei©  già  decaduto;  c per 
farlo  con  profperità  rifiorire , cd  agevolare  la  condotta  delle  merci 
nazionali,  ed  eftranee,  volle  che  li  faceffe  L’  Scavazione  d’un  Ca- 
nale da  Pifa,  a Livorno  . Fatta  anche  livellare  l'altezza  , e il  de- 
clivio dc’liti , leccò  con  incredibili  fpefe  paludi  pelliferc,  cd  infecon- 
de, cangiandole  coll’aiuto- dell’ arte  in.  fertili,  e falubrc  campagne  -■ 
Acconcio  llrade , che  non  potevano  pratticarfi  ; e rifece  i ponti  diroc- 
cati fu’  fiumi,  per  facilitare  il  camino,  e paflaggio  de’ Viandanti  . 
Scoprì  miniere  di  fccltifiimi  marmi,  che  per  la  vaghezza  de’ colori- 
ti , e varierà  delle  vene  non  invidiano  agli  Affricani;  perla  quale  ri- 
cerca , cd  invclligazione , fece  fenza  rifparmio  d’ oro  fvilcerare  cor» 
profondilfimi  fcavi  in  più  luoghi  i monti-.  Stabilì  un  ficuro  Ar- 
chivio in  Firenze  , per  impedire  le  frodi  de’  cavillofi  litigi  . Ornò 
quella  magnifica  Città  con  molte  llatue.e  pitture  di  peritiflimi  Profef- 
fori  ; e per  renderla  più  famofa , impreziofilia  con  varj  fimulacri , ed 
altre  venerande  reliquie  della  potenza  Romana,  impetrate  dalla  mu- 
nificenza del  Pontefice  Pio-.  Fabbricòil  Palazzo-  del  Magiftrato  Civi- 
le ; e per  mezo  d’  un  Acquedotto-  introdullc  in  Firenze  l’ acque 
del  fiume  Mugnone ..  Indrizzò  il-  letto  dell'  Arno-  , per  fecon- 
dar la  natura  del  di  lui  corfo  , acciocché  ritardato-  dalla  curvatura 
ddl’Tlveo  non  avelie  a regurgrtare , e diffonderli  con  dannofe  inonda- 
zioni nelle  vicine  pianure  . Vedendo-  poi , che  la  tranquillità  de’  Re- 
gni , e de’  Principati  confitte  nelle  fortificazioni  delle  frontiere,  c ne’ 
liti  atti  a mantenere  collanti  i popoli  nel  lor  vaffalaggio  ; munì  con 
mura,  ed  opere  ben  intefe,  fecondo  l’ulb  di  quell’età,  la  parte  Ol- 
trarno , il  Borgo  a Cajano , S.  Callìano , la  Scarperia , Caltrocaro 
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faoi  Mlnidri , il  Corpo  dell'  Umvertìtì  Pilàna  colla  numerofa  fchrera 
de’ Dottori;  e l’altro  dello  Studio  Fiorentino-;  pofeia  il  Pretor  di  Fi- 
renze, circondato  dagli  Uditori  di  Ruota.  Pailati  i Collegi , veniva- 
no otto  Trombettieri,  ed  altrettante  Cornette,  cioè  quattro- di  Ca- 
valleggieri , c quattro  di  Uomini  d’Arme  ; quegli-  eolie  trombe  feor- 
date  , e falciate  di  nero  ; quelli  colle  bandiere  in  ifpalla  involte  • Men- 
tre clic  la  varietà  delle  Comparii;  teneva  occupati  gli  occhj  del  Po- 
polo, fi  videro  fortire  dal  Palazzo  i Corteggiai  di  Cofimo  a coppia 
a coppia , vediti  di  bruno , che  ne’volti  dimoili , e nel  portamento  pa- 
lcfavano  la  meilizia  del  loro  interno.  Erano  fiuccciTivamente  condot- 
ti a mano,  da’ Serventi  di  Italia  , fei  fpiritoli  cavalli  da  maneggio  , 
fopra  de’  quali  compiacevafi  Ialite  più  di  frequente  il  defonto  Gran 
Duca  , bardati  con  Valdrappe  di  velano  , adorne  di  leggiadri  ricami  ; 
mà  in  tal  guifa  lu’l  dorlò  di  quegli  animali  adattate , che  cadevano  da 
un  lato  per  terra.  Veniva  in-  apprettò  portata  l’Armatura  di  Cofimo, 
abbellita  di  fregi  , e riporti  d’oro,,  ed  infieme  cominella  a ma' priva 
del  morione  „ e de’  manipoli , eh’  i lei  precedevano  , (ottenuti  da  due 
Fanciulli  di  chiariamo  l'angue  . In  qualche  diftanza  caminavano  a 
^rave  palio  quattro  Vefcovi  dello  Stato,  amantati  cogli  Abiti  l'agri  ; 
icguitando  le-  loro  veftigia  cento  Paggi  Ducali,  in  vellimenta  da  lut- 
to, che  facevano  al  fimulacrodel  lor  Signore,  quanto  vago  per  la  lo- 
ro avvenenza-,  altrettanto-  molto  corteggio,  pel  dolore,  che  lpiravan 
dal  volto  , e dal  portamento  j Giaceva  quelli  fopra  un’  ampio  tape- 
to  di  tela  d’  oro  , diftefo  in  un  Feretro  portatile  , con  macllolè  ca- 
lcate, che  feorrevano  fino  al  l'uolo.  Era  la  Statua  vellita-  col  Regio 
Manto,  colla  Corona,  e lo  Scettro  a e per  divifa  del  Magiftcro  tene- 
va fu’l  petto  una  prcziofilfima  Croce  . Ebbero  l’onor  di  portarla-  al- 
ternativamente i Cavalieri  dell’  Ordine , e di  regger  l’ afte  del  balda- 
chino  cinquanta  nobili  Fiorentini,  a tal  officio  prelcclti  dalle  prima- 
rie Famiglie,  trà-  le  fponde  d’ una  grolla  fquacka  della  Guardia  Ale- 
manna. Seguitavano  lenza  interrompimcnto  i Cavalieri  di  Giullizia, 
concorft  da  varie  Ptovincie  a pagare  quello  tributo  di  gratitudine  al 
lor  digniftimo  Fondatore,  tutti- cogli  Abiti  bianchi  di  CiambcJlorto  • 
Terminato  de’  fuddetti  il  palléggio , videfi  rotta  la  ferie  , fin’  allora 
oflèrvata , da  un  grande  ftuolo  di  Perfonaggi  qualificati , che  lènza  ri- 
llelfione  di  precedenza  „ formavano  la  Corte  al  Gran  Duca  Regnante. 
Andava  quelli  trà  le  fpalliere  de’  Tcdefchi  armati  d’  alabarde  , in 
mezo  del  Nunzio  Apoftolico,  e dell'  Ambafciator  di  Lucca  , veftito 
con  toga , e mantello  talare-  di  feta  nera,  con  cui  nafeondendofi  colla 
delira  alzata  il  vifo-,  faceva  eonofeere  anche  dal  portamento  i tumul- 
ti della  fua  interna  paffione.  Lo-  feguiva  in  lontananza  di  pochi  palli 
il  Principe  Don  Piero  il  fratello  , d’  una  velie  conlimile  ricoperto  > 
avendo  a’  fianchi  due  Oratori  ftraordinar j del  Senato  Lucchefe . V e- 
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Cortona  , Monte  Carlo  , Borgo  S.  Sepolcro  , Mafia’  in  Maremma  , Pra- 
to , Empoli,.  Barga  , Fivizzano,  Indarzani , il  Saflo  di  Simonc , Cafii- 
gliorfc  della.  Pcl'caja , e 1’  Ilola  del  Giglio , che  comprò  da’  Piccolo- 
mini  Duchi  d’ Amalfi  • Erede  di  pianta  la  Terra  del  Sole  fu’  contini 
del  Forlivese  , fiancheggio  Prato , accrebbe  PiAoja-,  fabbricandovi  una 
Fortezza  ; due  altre  ne  fece  a Radicofani,  ed  a S.  Martino  in  Mugel- 
lo ; «tornò  a.  riedificare  Fiorano  ; rifiaurò  Lucignano  j.  edificò  la  For- 
tezza d’Arczzó  i cinte  di  mura  Pontadcra-,  c Montecatini.;  allicurò  Li- 
vorno con  nuovi  lavori,  c potè  mano  alla  bruttura  del  Molo - Nelle 
quali  fpefe,  febben  profufe.  tefori , ed  anche  negl’ importanti  foccorfì 
dati  all’  Imperadore  Mafiimigliano  nella  guerra  dell’  Ungheria  , ed  a 
Carlo  IX,,  ed.  Arrigo  II.  Rè  di 'Francia  per  quelle  degli  Vgonotti  : 
lafciò  nondimeno,  nell’ Erario  amaffatc  molte  ricchezze- . Defcriflc  an- 
che nella,  circonferenza  de’  tuoi  Dominj  trentafei  mila  fanti , quattro 
mila  cavalli,  e due  mila.  Vomini  d’Armi,  provedendoli  d’efportivc 
veterani  Officiali,  acciò  gl’ iftruifl'ero  ne’ precetti  della  Milizia,  nella 
qual’ arte  Capeva,  conliflerc  il.  maggior  nervo  del  Principati.  E perche 
aveva  portata  dal  nafcimcnto  una  providenza,  in.  un  certo  modo  fu- 
periore  all’ordine  dell’ umana,  opprefle  con  mirabile  felicitale  con- 
giure de’  Malcontenti , che  tramavano  il  di  lui.  precipizio  ; c con  eroi- 
ca azione  perdonando  loro  i’ofiefe , reilituì  ad  elfi  la  Patria,  i beni, 
e gli  onori.  In  Comma  conlcguì  da  lui  la  Tofcana  la  pace  , e la  fi-: 
curezza , eh’ erano  da  cgni  parte  efiliate  ; poiché  dopo  tanto  procelle 
d’inccfline  rivoluzioni,  rimafero  in  calma-  gli-  animi-fluttuanti  de’Fio- 
rentini,  e Sancii  . Coronò  pei  le  tue  Imprefè  con -un’  amore  fvifce- 
rato  verfo  le  Scienze  , non  Colo  m oprandoti  in  quelle  verfato  , mà  un 
vero  Mecenate  de’  Letterati  - Ebbe  in  eccellenza  il.pofléflòdell’idio- 
ma  latino , per  mezo  del  quale  divenne  peritifiimo-  nelle  Storie  ; c prc- 
fe  anche  non  piccola  conofccnza  della  Malica , e Architettura , com- 
piacendoti molto  deil’Qperc  di  Vitruvio , e di  altri-  intigni  Maeftri  di 
così  riguardevoli  difcipline . Vivono  alle  (lampe  le  Lettere  famìglia- 
ri  , fcritte  dalla  tua  dotta  penna  ; e fece  anche  rinafeer  da-’  torchj  le 
Pandette  Pifanc  , ed  altri  libri  di  Tariffimi.  Autori  , che  fcpolti  nell’ 
ebblivione  Cavano  per  perire  • Impreziosì  di  foeltiffimi  Godici  la  ma- 
gnifica Libraria  Medicea , iftituita  da  Gofimo  il  vecchio , e continua- 
ta da  Papa  Clemente  VII» , con-  grofilfime  fpefe-.  Mi  quelle  , eh’  è d’ 
affai  maggior  rilevanza , rifondo  in  Pifa  la  famofa  Vnivcrfit*  di  tutte 
le  Scienze,  conduccndo-  con  groffi  ftipcndj  dalle  più  celebri  Accader 
mie  li  Profeflòri  di  primo  grido-,  a-  fine , che  infèrifiero-  negli  animi 
della  ftudiofa  Giavcntù  i fami  delle  fuddette  ; e per  dar  agio  anche 
a’ più  bifognofi  d’ approfittarli  nelle  dottrine,  fece  l’erezione d’u.n  Col- 
legio, in  cui  doveflero  coltivarli  gl’ingegni  di  quaranta  Scolari , pri- 
vi deli’  opportuno  mantenimento-.  ( A-  £ Quelle  virtù  tralcendenti  le> 
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mete  dell’  ordinario,  eh’  efigevano  l'amore  de’  Sudditi,  là  riverenza 
degli  Elleri , e l’eftimazione  de’  Dotti , lardarono,  imprellb  nella  pò-’ 
fterità,  cosi  altamente  il  concetto  verfo  la  memoria  di  Colimo  , che, 
per  comune  confenfo  fù  giudicato  , non  ellet  fiorito  a que’  tempi  un 
Regnante , che  in  se  avelie  un  concorlb  di  tante  doti  eroiche  , e le*» 
gnalate . ' ..  , ,i.  , 

Traeva  egli  il  f angue  dall'  inftgne  Schiatta  de' Medici , refa  più  \lo- 
riofa  da  un  Piero  , che  per  le  ftttpende  prodezze , fatte  ntlT  Imprejft’di 
Terra  fanta  , venne  dall’  Imperador  Baldovino  creato  lìtica  d' Atene . Que-t 
fti  fù  nella  Grecia  il  fortunato  afcendente  di  magnanimi  Principi  , e di 
chi  uri  fimi  P er f<maggi , dahfeme  da’  pitali  nell'  età  min  remote  ufcì  Fer-> 
limando  , degno  Vefcovo  del  Zante-  Per  he  vicende  de'  tempi , riportata 
il  lor  L ignaggio  in  Italia , verdeggiò  prima  in  Orvieto , e poi  in  Firen- 
ze. Quivi  pel  valore  de’  f noi , crebbi  tanto  in  credito  , e in  opulenza  ; 
che  in  breve  divenne  non  folti  eguale  alle  primarie  Stirpi  della  Tofana , 
viti  di  gran  longa  fuperiore  ad  ogn  altra  -•  poiché  vi  produce  con  mirabil 
fecondità  trtntadnque  Cohfialonierì  di  Giu/lizia , molti  Coinmejfarj  d’  af- 
ferriti , e valenti //Imi. Capitani',  e con  ama  felice  continuazione  godette  per 
varj  fecoli  in  una  Città  Ubera , e cetvìcofa  gli  onori  poco  vten  eh’  affo- 
lliti del  Principato  . Mà  per  non  ifmarrirri  nell’  antiche  memorie  ; di- 
fenderemo alla  Genealogica,  unione  de'  due  Rampolli  , eh’  anno  avuta  la 
forte  di  dominare  ■ Il  Coppo,  loro  fù  Averardo  celebrati  fimo  Cavaliere  -, 
che  fé  dette  nella  Suprema  dignità  del  Confalortterato  l’ anno  1314.  , a da 
Mondina  Arrigucri , i cui  Antenati  ebbero  non  folamente  Signoria  di  Ca- 
ftella , ma  il  patrocinio  della  Ghiefa  Vefcovile  di  Fitfole  , genero  Chi ar ufi  - 
mo , padre  di  Averardo  II. , che  da  Giacoma  Spini  ottenne  Giovanni , co- 
gnominato per  antouoma/ia  il  Rie  chi  fimo.  Coftiii  fuctejfe  al  genitore  , 
ed  agli  avi  nell’  autorità , e ne'  gradi  ; ed  ejfendoft  oppojlo  con  intrepida 
cuore , e calla  prudenza  de'  fuoi  maneggi  alle  terribili  forze  della  Qafa 
Fi  fronte , eh’  afpirava  all'  oppreffione  della  Repubblica,  ed  al Regno  dii  tir- 
ila, fù  acclamato  dalie  voci  del  Popolo  — Fublicx  libertatis  Aiìertor  — . 
Egli  lafriò  , morendo  nel  14’ 8-  , da  Piccar  da  Bueri  Cofimo  , t Lorenzo  , 
propagatori  delle  Linee  Regnanti.  Il  primo  riufeì  l’Arbitro  di  tutto  il 
governo  ; e benché  nell'  efteriore  contegno  moflrajfe  di  fare  entro  i limiti 
d' una  condizione  privata  ; fovraflando  nondimeno  agli  altri  nella  finta  , 
nel  credito  , e nelle  ricchezze , ebbe  campo  di  gettare  folidi  fondamenti 
alla  grandezza  de’  pof  eri..  Ed  in  vero  non  fù  in  tutta  Europa.  Perfonag- 
gio  in  i fiato  Cavallerefco  , che  feco  potefie  paragonarfi  in  copia  di  foftun- 
ze , ed  in  magnificenza  di  trattamento  • Egli  erefe  dal  fuolo  con  anima 
Regio  fontuofi  edifizj , cosi  f agri,  come  profani-,  e feppe  con  tanta  defirez- 
za  dirigere  gli  affari  di  quella  appajìonata  Repubblica , e cattivarli  l’af- 
fetto univerfale  colla  liberalità , e fplendidezza  , che  li  venne  accordato 
per  commune  Decreto  il  bel  titolo  dt  — Padre  della  Patria  — . Da  Con- 
te,fina 
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teffina  de’  Bardi  de’  Conti  di  Vernio  confeguì  due  illufiri  figlinoli,  Giovan- 
ni , e Piero . Quegli  da  Cornelia  degli  Aleffandri  non  taf  ciò  prole  i que- 
lli entrata  in  poffelfo  delle  ricchezze  , e riputazione  del  genitore  , /offrì 
con  petto  forte  varf  travagli , cui  però-  feppe.  trovar  riparo  il  f agate  fuo  . 
ingegno  : ma  la  brevità  della  vita  , non  li  per  mi f e di  far  gufi  are  , dopo 
la  mancanza  del  padre  , alla  Tofcana.  i vantaggi  della  fua  direzione  • 
Dagli  ampie  fi  di  Lucrezia  de’  Tornabuoni ebbe  due-  mafchj  , e due  f emi- 
ne , cioè.  Bianca  data  per  tonfar  te  a Guglielmo  de’  Pazzi , Signore  di  Ci- 
vitel/a-,  e Nannina  a Gherardo  de’  Rucel lai  ,.  Soggetti  pkimarj.  nella  Re* 
pubblica ; Giuliano,  e Lorenza.  Il  primo  -di  quefii , fornito  di  nobilijjime 
doti , piglio  il  timone  del  Principato , ma  non  potè  maneggiarlo , che  peti 
poco  tempo  ; poiché  in  un’  occulta  congiura  l’  anno  1478,  fù  privato  di  vi- 
ta ; refiando  pero  il  ritratta  delle  fue  virtù  ricopiate^  in  Giulio  il  figliuo- 
lo , dalla  natura..  Quefii  fk.il  maggior  ornamento  , eternai  avejfe  la.  Rer- 
ligione  di  Rodi,  nella  quale  godette?  il  Priorato  di  Capua-  Leone  diluì, 
cugino  lo-  premo  fé  al  grado  Cardinalizio.,  che  li  fervi  di  ficaia  per  giun- 
gere all’  auge  del  Vaticano , col  nome- di -Clemente  VII.  Egli  fu  un  raro, 
efe-.npio  dell’  inooflanza  della  fortuna  ; poiché  nel  tempo  del  fuo  Governa 
vide  il  deplorabil  faccbeggio  di  Roma , e trovoffi  per-  la  fpazio  di  fette  mefi 
rifiretto  dalle  Truppe  Alemanne  in  Cafiel  S.  Angelo  ; mi  cangiato-,  pofeia 
T a f petto  dell’  umane  peripezie , e fi  abili  te  le  condizioni  di  pace  coll’lmpe- 
rador,  Carlo  V . , ebbe  il  contento -di  mirar  affo  fu’l  Trono',  del  la  Ducea 
fiorentina  Alejf andrò  il  nipote  - Lorenzo,  al  maggior  feg  no  eccellente  ne’ 
maneggi  da  Stato  ',  affidò  Colia  fua  fina  prudenza  ih  Dominio  della  Fami- 
glia de’  Medici  ; poiché  pefando  le  forze  de’-  Potentati;. e.  tnifurjndo.il fon- 
do dagli  affari  d’Italia,  mantenne' in  tffd  lungamente' la- pace  . Non  potè 
nondimeno  fcanfar  l’ Armi  di-  Sifio  IV. , e del  Re  Ferdinando- di  Napoli  , 
cbe-  fi.fcaricarono  J opra  le  Terre-  della-  Tofcana ,•  ma  calmate  pofeia  le 
procelle  di  guerra,  governò-: per  un  tempo  con  rara  felicità-  la fùa  Patria. 
FU  Protettore  de’ Letterati  , :o  delle  Arti  più  belle  ; onde  non  folo.\  fi  ri- 
coverarono fotta  la-  diluì  ombra  gli  Uomini  più  firmali  d Europa > ma  il  Rè 
iF.  Ungheria  , il  Saldano  d'Egitto,  e fina  il  Gran- Signore  de’-  Turchi  , tene 
fiero-  in  tanto  pregio  la  diluì  amicizia , cbe-  l'  onorarono  con  degni  prefitte 
ti,  ed  Ambnfciartc ...  Era-  egli- dotato  dl-impareggiabil  facondia , favio  nel- 
le ri  filiazioni  , e vigorofo  nel'  foftener e gt’  impegni  - Da  Clarice-  Ok/ma 
de’  Conti  di  Piti  gitano  confeguì.  quattro  firmine.  , cioè  Maria  *.  che.  paftò 
alle  nozze  di  Giovanni  de'  Medici  , Lucrezia  db  Giacomo  Salvimi  , Come fi- 
fina  di  Piero  Ridotfi,  e Maddalena  di  Francefco  Cibo  Conte  dell’  Angui  fi 
darti',  e di  CervererF,  Af candente  de’  Duchi  di  Maffa , e Gnor  or  a ;.e  tré 
mafchj  , che  furono  Giovanni  , Giuliano , e Piero  II.  U primo  , noti  an- 
cora ufeito  dall’età  pupillare  , ottenne  da  Innocenzo  Vili,  la, fiigra  Por- 
pora-, che  portò  fempre  con.  quella-  grandiofita  , eh’  era  fiuta  connaturale 
a intigna-, unti  funi  Maggiori .■  Giovane  ancora  di  anni  >7-,  nel  151 3-  fo 
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fatatalo  Sommo  Pontefice,  eoi  nome  di  Leone  X.  i nella  qual  eccclfa  fortu- 
na , tnofirò  uh  animo  pieno  di  fallimenti  Reali , difpenfando  con  profnfio- 
ne  i denari,  r le  grazie  ; tifando  con  tutti  clemenza,  e moderazione  ; e 
facendofi  conofcer  per  Mecenate  delle  Scienze,  e de’ Dotti:  ma  dopo  aver 
ricuperati  alla  Cbiefa  Romana  i Ducati  di  Parma , e Piacenza , nell'an- 
no nono  del  fuo  regnare , con  dolore  unive'rf ale  d’ Italia  fi  partì  da’ viven- 
ti . Giuliano  , cognominato  il  Magnifico , Duca  di  Nemours  , e Confalo- 
viero  di  S-  Cbiefa  , fu  riputato  degno  del  maritaggio  di  Fi  li  berta  figliuola 
di  Filippo  Duca  di  Savoja,  nata  da  Claudia  de’  Duchi  di  Bretagna  , la 
cui  fiore  Ila  Lodovica  , maritata  a Carlo  di-  Valois  ; fi  avia  paterna  dell’ 
invittijjimo  Rè  di  Francia  Francefco  /.  Riufcì  q ut  fio  letto  a Giuliano  in- 
fecondo , che  da  illeciti  abbracciamenti  generò  Ippolito , arricchito  dalla 
natura  d’ un  prodi giofo  intelletto,  e dall' arti  di  non.  ordinaria  letteratura  ; 
il  quale  fu  pr  omo  fio  da  Clemente  VII.  alla  dignità.  Cardinalìzia  , e fatto 
Vicecancelliero  di  S-Cbiefa.  Ma  fendo  egli  più  amante , per  l'indole  f /a 
fpiritofa,  e vivace  ydi  terrene  grandezze , che  di  preminenze  ecclefia fiche, 
ed  invidiando  perciò  la  forte - del  Duca  Ale f andrò  , lafciofi  trafi 'por  tare 
dall'  ambizione  a tramare  infidie  alla  diluì  vita.  Venuta  però  alla  luce, 
per  fina  mala  ventata , .l’occulta  trama  , fù  forprefo  da  tal  timore  , che 
non  : filmandoli  più ficuro  in  veruna  parte  del  Mondo,  morì  per  mera  ap- 
p>r enfio  de  *.  \ Pietro  1 1.  jottentrò  dopo . il  padre  a reggere  il  Principato  del- 
la Repubblica  v mà  avendo  finalmente  f confitti  a haeta  i Francefi , eiin- 
feguendo  il  lor  Campo-,  per  dar  compimento  a così  importante  vittoria  , 
refi è fomnierfo  in.  una  piccola  navicella  alla  foce  del  Carigli  ano  . Con 
Alfonjìna  Or/ini  , figliuola  di  Ruberto  capo  de'  Conti  di  Facente  , e di  altri 
Stati  nel  Reame  di  Napoli , proda f e Lorenzo,  e .Claudia . Quefia  acca- 
fata  in  Filippo  Strozzi  divenite  madre  dì-  Piero  Marefciallo  di  Francia  ; 

■ quegli  fenda  Uomo - dì  maturo  fenno  , e di  confumata  prudenza  , fù  non 
fola  da  Papa  Leone  X.  pofio  al  reggimento  della  fua  Patria-  Firenze  , mà 
ritrovando  vacante  la  Duce  a Fllrbi  no  , per  la  privazione  di  Francefco  Ma- 
ria dalla  Rovere , anche  di  quella  invefi ito . Ebbe  Lorenza  con  Maddale- 
na di  Bologna  nata  di  Regio  fangue , e figliuola  del  Duca  tT  Albania , una 
fola  f emina. col  nome  di  Catt crina,  che  pafeìa  accoppiata  ad  Arrigo  terzo- 
genito di  Francefco  Rè  di  Francia , per  la  mancanza-  de’  due  maggiori  , 
fiali  col  marito  al  Trono  di.  quell' 'ampli fimo  Regno.:  La feiu  ancora  uniti  a- 
febio  , nominato  Ale  f andrò  , ottenuto  da  impacci  amorofi  ; Giovane  di  gran- 
di fima  afpettativa,  e giudizio , che  collo  f pai  leggio  dell'  Armi  di  Carlo  V., 
di  cui  fù  genero  , perche  conforte  di  D.  Margherita  d’ Aufiria  di  lui  fi- 
gliuola, venne  collocato  nel  Soglio  della  Dncea  Fiorentina.  Mà  non  vi- 
vendo l'incauto  Principe  tra ’ malcontenti  Repubblichifii  colla  dovuta  circo- 
f pozione , fu  -da  Lorenzin»  fuo  Agnato  , che-  vilificherò  il  tradimento  colto 
fpeciofo  titolo  di  liberare  la  Patria,  inumanamente  uccifo  . Ebbe  egli  fte- 
rilità  nel  matrimonio , mà  fecondità  negli  amori  , da'  quali  canfeguì  un 
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mafchio  , ed  una  femina , Giulio- , e Giulia  chiamati.  Lr ano-  fu  volòrofr 
Ammiraglio  della  Religione  di  S.  Stefano  r l'altra  fu  congiunta  ne’  primi 
voti  a Refi  agno  Cantelmo  Napoletano  Duca  di  Popoli  , e ne' fecondi  a Ber- 
nal-detto  de'  Medici  Barone  cTOt  tafano,  fratello  di  Papa-  Leone  XI.  Ma 
facendo  mi  ritorno-  a Lorenzo  fratello  di  Cofimo  il  Padre  della  Patria  ,. 
e propagatore  del  Ramo  r eh’  in  oggi  regna;  produffe  quefti  con- Ginevra  de’ 
Cavalcanti  Pier  Francefeo , marito  di  Laude  mia  Acciainoli  de’  già  Duchi 
d!  Atene ,.  dal  cui  ventre  ufetrono  due  degni  parti  , Lorenzo  IV.  , e Gio- 
vanni . Quegli  riconoj cinto  coll’  efperienza  per  Uomo  di  grandi  affari  , 
non  meno  che  dal  grido  della  Fama  di  cbiarij/imo  naf cimento,  fu  da  Car- 
lo Vili.  Re  di  Francia  dichiarato  fuo  Ciamberlano  . Da  Semiramide  Ap- 
piani de’  Signori  di  Piombino  , t dell’  Elba  generò  Pier  Francefeo  , che- 
da  Maria  Sederini  produjfe  Giuliano  , Vefcovo  di  Riferì  r e l'infelice  Lo- 
renzo, uccifore  del  Duca  Aleffandro.  Giovanni,  l’altro  figliuolo  di  Pier 
Francefeo  ,.  nipote  di  Cofimo  il  vecchio , menò  tra  gli  fplendori  di  una  vita- 
fignorile  i fuoi  giorni  ; e con  magnanimi  fatti  fi  refe  noto  a tutta  l’ Ita- 
lia : fendo  perciò  in  altifiima  tfiimazione  del  predetto  Ré  Carlo , fìt  pro- 
inojfo  a’  gradi  principali  della  fua  Corte  , e difiinto  col  titolo  di  Maggi  or- 
duomo  maggiore . Ebbe  egli  per  compagna  nel  letto  nuziale  Cenerina  - 
Sforza  figliuola  di  Galeazzo  Duca  di  Milano,  e vedova  di  Girolamo  Ria- 
■rj  , Principe  di  Forlì , e £ Imola , da  cui  lafciò  un  folo  mafchio  , chia- 
mato Lodovico , che  pofeia  affunfe  il  nome  del  genitore  - Quefii  portan- 
do dalla  Stirpe  Sforzefca  l’  inclinazione  all’  efercizio  dell' Armi  T entrò- 
con  preludj  di  felici  progrefi  nella  carriera  della  milizia , ed  in  c jf a gi Ni- 
fe alla  meta  dell’  eccellenza  ; onde  meritò  £ cjfere  eguagliato  agli  Eroi 
più  famofi  della  Nazione  Italiana.  Fù  nell’  Imprefe  fpregiator  de’ peri- 
coli -,  c però  moffo  da  cupidigia  di  gloria , non-  temette  di  valicar  fu’l  ca- 
vallo il  fiume  Adda  , con  tanta  ammirazione  , e fpavento  degl’  Inimici  y 
che  furono  meffi  in  fuga  , e vinti  dalla  di  lui  fola  arditezza  v ruppe  le- 
fchiere  de’  Grigioni  ; feonfiffe  quelle  degli  Svizzeri  ; pofe  freno  all'animo- 
Jità  degli  Spa gnu  oli-,  ma  mentre  fava  in-  ojfervazione  dF  T e de f chi , e con 
leggieri  conflitti  fulle  rive  del  Pò  , gl’ impediva  il  disegno  di  poffare  all ’ 
eccidio  di  Roma , fui  meriggio  degli  anni  , e de'  fuoi  Trionfi , rimafe  f pen- 
to « Da  lui , e da  Maria  nata  da  'Jacopo  Salviati  principaliffimo  di  Firen- 
ze , venne  al  Mondo  il  Gran  Duca  Cofimo , pietra  fondamentale  della  mi- 
litar Religione  di  S-  Stefano-  (A) 

DON  GIULIO  DE’  MEDICI  D’  ALESSANDRO  I-  DUCA 
DI  FIRENZE,  3o-  Marzo  I-Jtfi. , fpinto  da  un’ ardentifllma  brama  d’ 
emulare  le  glorie  de’ fuoi  Maggiori,  veftl  tra’  primi  Cavalieri  l’Abito 
bianco  di  S.  Stefano , proponendoli  di  feguire  le  veftigia  di  quelli  r 
eh’  aveano  cantinato  per  la.  Arada  dell’Armt . Conofciuto-  da’  Colle- 
< P p 2-  ghi 

(K)  Frane.  Zazzera,  Nobil.  d’Ital  , psrt.  i.  eart.  eoi.  Piero  Monaldi  , Faro.  Nob; 
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ghi  il  vigore  de’  marziali  fuoi  Spiriti;  c rifpcttando  ancora  la  di  lui' 
condizione , giacche  nato  da  un  Principe  grande  , c Covrano  , con  u-  • 
nanime  fenrimcnto  lo  portarono  nel  p'imo  Capitolo  Generale,  radu- 
natoli l’anno  1 563 . , alla  Carica  d’Amrmraglio  . CorriCpoCe egli  alle 
comuni  fperanze , con  efeguire  varie  Imprcfc  degne  di  lode , tra  le 
quali  mciita  d’cllcrc  riferito,  e celebrato  1’  acquillo  di  tre  Vafcclli 
Affricani . Scorrevano  quelli  a vele  gonfie  1’  acque  d’ Italia  ; e non 
avendo  i Corlali , che  vi  facevano  (òpra  il  corlo  , o conolccnza  , o 
eflimazionc  del  novello  Iftituto,  e credendo  di  vincere  col  terrore  le 
Galee  di  Tolcana,  li  fpinfero  ad  afferrarle»  La  baldanza  dell’atten- 
tato provocò  in  D.  Giulio  altamente  lo  fdegno , che  rifoluto  cii  non 
voler  foffrire  lo  feorno  d’afpettarc  l’attacco,  comandò  alle  Scnlili  , 
che  s’allargaffèio  in  atto  di  circondarli.  Diede  polcia  principio  col- 
la fua  Capitana,  a far  giuocarc  il  cannon  di  corlia  in  tal  dillanza  , 
che  poteflero  giugnerc  i colpi  al  berfaglio , i quali  aprendo  in  molti 
luoghi  il  varco  all’ onde  marine,  redo  dal  pelò  di  quelle  una  delle  ti  è 
Navi  fommerfa  . Prelò  da’  Cavalieri  il  fucccffò  per  un  felice  pre- 
sagio della  vittoria,  s’avanzarono  coraggiofamcntc  all’abbordo;  c pe- 
netrati coll’ armi  bianche  alla  mano  nel  corpo  dell’ altre  navi  , invi- 
tando c còlla  voce,  c coll’efempio  le  milizie  ad  afliilcrli  , dopo  una 
languinofa  Itragc  obbligarono  i Ditcnfori  , rimalli  in  numero  di  foli 
cento,  a depbrrct  le  (ciable.  (A)  E perche  le  vincite  fono  un  cica  , 
che  non  fazia  , mi  più  tolto  irrita  l’appetito  degli  Uomini,  continuò 
pertanto  D.  Giulio  ad  errar  per  li  mari  in  traccia  di  nuove  occalìo- 
ni , e Copra  tutto  per  riparare  gli  oltraggi , e danni  recati  alle  lpiag- 
gie  della  Liguria  , c Tolcana  dal  feroce  Corfaro  Dragut  Raili  ; mi 
avendo  coftui  abbandonate  Tacque  d’ Italia  per  tema  d’  effere  fopra- 
prefo  , non  potò  ritrovar  T Ammiraglio  altri  Legni  nimici  che  1» 
fquadra  di  Rodi.  Quella  però  avvertita  dell’clito  sfortunato  de’ Va- 
fcclli della  Numidia  , benché  inccflintcmcntc  incalzata  , ed  anche  pro- 
vocata col  cannone  al  conflitto , pofponcndo  il  decoro  alla  ficurezza  , 
e fervendofi.  del  favore  de’  venti , fpart  dal  Tirreno , con  grand’igno- 
minia del  Padiglione  Ottomano  . ( B ) Chiufe  finalmente  il  triennio 
del  luo  comando  colla  gloria  d’  aver  portato  il  lòccorfo  a Malta  . 
Avendo  perciò  Solimano  Gran  Signore  de’ Turchi  con  formidabile  Ar- 
mata intraprefo  l’aflcdio  di  quel  forriflimo  Riparo  d’Italia,  e fotto- 
meffò  S.  Ermo  , (lavano  per  cadere  S.  Michele,  cd  il  Borgo  ,chc  non 
potevano  più  follcncrc  il  tormento  de’bronzi , c l’impeto  degli  attàlti. 
Svegliati  dal  rifletto  del  danno  prefente , c molto  più  de’ futuri  i Po- 
tentati Crittiani , ffabilirono  di  mandar  Truppe,  e Legni  auliliarj  per 
liberare  quell’  Iiòla  già  ridotta  agli  cftremi . Nè  tra  quelli  furono  gli 
ultimi  a comparirvi  i Cavalieri  di  S.  Stefano,  i quali  col  lor  navale 
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(A)  Fulvio  Fontani,  cari. »$,  ( B ) Fulvio  Fontina,  cart.  »y. 
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Armamento,  concorfcfo  a felicitare  cosi  grande  Spedizione.  Liberata 
Malta  dall’ armi,  e dallo  (pavento  , furono  da  quel  Gran  Maeftro  Fri 
Giovanni  di  Valletta,  ad  uno  , ad  lino  abbracciati , colla  (lampa  d’un 
bacio  in  fronte  i Cavalieri  fuddetti  ; e coll’  Ammiraglio  D.  Giulio 
Vennero  pratticarc  le  più  diftinte  finezze  , per  autenticare  con  quelle 
la  dovuta  riconofccnza , e la  (lima  , in  cui  era  predò  de’  Gerololimi- 
tani  la  (agra  Milizia . Il  Medici  feco  portando  quelle  benemerenze  , 
nel  Capitolo  dell’anno  ij 66.  dcpole  il  comando  marittimo  ; c nello 
Hello  tempo  alliinle  con  graduazione  d’onore  il  Gran  Contcftabilato  . 
Cosi  fpefi  nell’  efercizio  di  detti  impieghi , ed  in  azioni  chiare , c ma- 
gnanime in  fcrvigio  della  Religione  tutti  i fuoi  giorni , lalciando  di  sè 
alla  pofterità  un’indelebile  delidcrio , fi  parti  da’ viventi  in  Pifa  l’an- 
no lóoo.  Fù  fepolto  il  dilui  corpo  con  (óntuolidime  efequie  nel  Tem- 
pio di  S.  Freddiano  de’  Teatini , fottopofto  alla  giurifdizione  del  no- 
llro  Ordine,  ove  fi  legge  lcolpito  in  marmo  il  feguentc  elogio. 

1ULIO  MEDICEO  ALEXANDRI  PRIMI  FLOREN.  DUC1S  F.- 
CUIUS  INGENITA  VIRTUS  A’  PR/EALTO  HEROVM  — 
SEMINE  MAGNIFICENTISSIME’  ENITUIT  , CU.M-- 
SACRA*,  CLASSI  PR/EFECTUS,  ALIJSQUE  PUBL1CIS-- 
, MUNERIBUS  VIGOREM  ANIMI,  MEDICELE  GENTI - 
CERTISSIMUM  COEUTUS’  DARI  OSTENDIT-- 
COSMUS  PATRI  B.  M.  P.  ANNO  CID  I3C.- 

ALFONSO  D’  ANTONIO  ANTINORI,  ad.  Aprile  I Jtf*. 
LORENZO  D’  ALAMANNO  DE’ MEDICI  , 16.  Aprile  i 5*2- 
ALFONSO  DI  CAMILLO  BARDI,  de’ Conti  di  Vcrnio  , i<S. 
Aprile  ijòi-.  ' " . : 

GIOVANNI  DEL  CAP.  GIULIANO-  DE’  MEDICI  , iò. 
Aprile  1 5òi.  • ' ■ - : ' 

GIULIANO  DI  PIERO  GIANFIGLIAZZI , 16.  Aprile  15<J*- 
. COSIMO  DI  VIERI  DEFEDICI,  U Maggio  i s<5i.  ’ 

PIERO  DI  MICHELE  BRUNI,, io.  Maggio  1562. 

PIERO  DI  NICCOLO’  MACHIAVELLI ,'  1 7.  Maggio.  1561., 
per  vigor  d’  animo  bellicofo  , e prattica  nelle  fpedizioni  di  mare  ri- 
nomato, ed  illuftre . Quelli  dal  Dùca  Colimo  fù  fatto  Generale  del- 
le lue  Genti  nell’  Jmprefa  delle  Gcrbc  , ch’ebbe  il  contento,  c la 
gloria  di  veder  condotta  a buon  fino  . Tenne  Umilmente  il  comando 
de’  Legni  Ducali , prima,  che  nafccilc  la  Milizia  di  ; S.  Stefano  , nella 
quale  poi  volle  anche  prbcurarfi  l’ ingrelto  , per  contribuire  e colla 
mano,  e col  fcnno  a’  dilei  progrclfi.  [A] 

FRANCESCO  DI  BERNARDINO  RUSTICI  , Capitano,  17- 
Maggio  ijòa...  - 

FRAN- 
CA) Celare Campina , Dee. 4.  Iib.  11.carl.t7,  Eugen.  Qamnrrtoi  , tom  i.caiùj*1.) 
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FRANCESCO  MARIA  DEL  GAP.  PANDOLFO  RICA  SO- 
LI, 17.  Maggio  iste. 

FILIPPO  DI  RIDOLFO  MARUCELLI,  Capitano,  3-1.  Mag- 
gio fjdi. 

BERNARDINO  DI  LORENZO  RIDOLFI,  } i.Maggio 
Celebre  tra  gli  altri  del  tempo  fuo  per  l’indicibil  valore,  che  molilo- 
in  varj ed  affai  dubj  cimenti  , dall’  ammirazione  del  quale  rapiti  i 
di  lui  Colleghi  , lo  promoflèro  con  univerfalc  applaufo  alla  Dignità 
d’Ammiraglio  l’anno1  1575..  Quell)  lpecchiandofi  negli  efempli  dc’iuoi 
Predeceffori  li  propola  nell’  animo  di  render  degna  d’  eterna  fama  la. 
memoria  del  fuo  comando  .-  In  primo  luogo  paffato  a dar  fanc.o  nel- 
la Baja  di  Napoli  , c fatte  in  quella  Capitale  , colla  permiflionc  del 
Governo  , arrolare  quattro  Compagnie  di  Fanti  ben  agguerriti  , di- 
rizzò le  vele  verfo  le  fpiaggio  Albicane.  Mentre  navigava  per  Tac- 
que della  Sicilia , feoprì  in  faccia  di  Stromboli  una  Galeotta  diven- 
ti banchi  ,•  forfè  in  quelle  accidentalmente  portata  dall’  impullo  del 
venti . Avea  prefo  l'opra  la  fnddetta  lr imbarco  nel  Porto  d’  Algieri 
un  fratello  del  Re  di.  Fella,  mentendo  fotte  la  fembianzadi  pedona 
privata  la  fua  condizione , per  paflarc  feonofeiuto  alla  Porta  Ottoma- 
na , ad  impegnarla  a foftcncre  i fuoi  diritti  fopra  quel  Trono . Non 
osò  il  legno , ranto  inferiore  di  forze , di  far  reliftenza  alle  Galee  di 
S.  Stefano,  ed  al  primo  affa  Ito  s’arrele.  Riportata  il  Ridolfi  cosi  in- 
figne  vittoria , fenza  nè  pure  avvedetene,  pollo  ne’ferri  l’Equipaggio 
infedele,  profeguì  il  fuo  camino  verfo  i lidi  della  Numidia’.  Ivi  ap- 
prodato , e depofte  le  milizie  a fronte  di  Stora , Luogo  cinto  di  for- 
ti mura,  fora»  le  tenebre  della  notte,  fece  attaccare  alTimprovifo  ad 
una  porta  il  petardo , e dare  contemporaneamente  la  fcalata  al  Recin- 
to. Riufcì  dell’ano,  e dell’altra  l’effetto;  onde  cadde  con  runa  fe- 
licità in  poter  de’Tofcani  la  detta  Piazza.  Dato  pofeia  a’ faldati  in 
premio  del  lor  coraggio  il  faccheggio , afportaro  il  miglior  bottino  „ 
c la  gente  più  robufta  a’  navigli , l'ciollc  le  vele  di  ritorno  per  Napo- 
li . Quivi  appena  comparfo , fù  dalle  fattezze  del  volto  feoperto  il 
Principe  Reale  di  Fella,  da  certi  fchiavi  di  fùa  Nazione,  che  trava- 
gliavano al  remo , nella  fquadra  Napolitana  ; per  la  qual  fauffa  , ed 
inafpcttata  notizia  proruppero  r Cavalieri  di  S.  Stefano  in  isfoghi  di 
gioja  ftraordinaria  ; c levato  dalle  catene  il  Principe , ed  i fuoi  fami- 
gliar! , P abbigliarono  con  an  granaiolo  vcftito  , c li  pofero  intorno  la 
guardia.  Così  pieno  di  giubilo  TAmmiraglio  affretto  il  camino  per 
ia  Tofcana,  impaziente  di  piefentare  al  Gran  Maeftro  nel  Reai  pri- 
gioniero quelle  felici  primizie  della  fua  Navigazione  . f A ] Maggior 
grido  anche  guadagnofli  il  Ridolfi  l’anno  1 576. , in  cui  volendo  Amu- 
rat  Gran  Sultano  mettere  in  coflernazione  l’Italia,  confidò  ad  Uiuccialì 

(A)  Paolo  Morigi,  Nobiltà  di  Milano,  fib.7c1rt.7M. 
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Re  d’Algieri  il  comando  navale;  e con  fe (Tanta  Galee,  ed  altrettan- 
ti legni  da  guerra  lo  Spedì  efecutore  de’ Tuoi  feroci , e ftrcpitoli  diSe- 
gai  ne’  mari  Ciiltrani.  ' Or  mentre  i Principi , per  tenere  a coperto  j 
loro  Dominj , efpoiti  all’  invalioni  de’ Turchi,  s’affaticavano  di  muni- 
re i Luoghi  di  minor  Scurezza  ; l’Ammiraglio  Ridolti  colla  Tua  fquar 
dra  , emulando  le  glorie  del  Bali  Raffaello  de’ Medici,  ingolfarti  nel 
feno  dell’Arcipelago  irt1  cerca  dell’Armata  Nemica.  Avrebbe  avuta 
la-taccia  di  troppo  ardita  quella  risoluzione  , le  non  Tavelle  premuni- 
ta l’elempio  del  luo  Antòcellòrc  , clic  lo  confortava  a Sperare  lo  $c£- 
fo  evento-.  Torto  ch'ebbe  (coperto  il  Padiglione  Turchcfco  , avanr 
zolfi  in  faccia  di  detti  legni  per  infultarli  ; la  quale  arditezza  cagio- 
no in  (/luccioli , da  una  parte  (degno  , perche  non  poteva  pazientar 
la  baldanza  del  Comandante  Fedele  ncll'cl'porlì  a si  grand’azzardo  ; 
dall’altra  compiacimento,  perche  vedeva. giunta  la  fofpirata  occalio- 
ne,  ed  il  tempo  d’ efterminare  quelle  Galee,  eh’ inferivano  continui 
detrimenti,  cd  oltraggi  a’  Sudditi  dell’Impero  Ottomano  • S’andava  in- 
tanto apprestando  la  Squadra  di  S.  Stefano  , quando  il  Generale  Turco 
(lappandoli  i peli  di  barba  , per  lo  furore , in  cui  beftialmcnrc  proruppe, 
in  vedendo  la  perleveranza  di  quell’inafpettato  - disprezzo  , le  fece  Scari- 
car contro- un  turbine  impetuofo  di  cannonate.  Corrifpofe  al  Saluto  il 
Ridolfi  , c cominciando  con  velocilTimo  corlo  a farfi  vedere  or  da  un  lato, 
or  da  un’altro , avanzandosi  ad  oltraggiare  i Nimici,  c ritirandosi  oppor- 
tunamente per  Schernire  l’attacco , non  fù  portibile  alla  gravezza  dc’legni 
Turchi,  afferrare  i dilui  baftimcnti . Così  dopo  aver  fronteggiato  per 
qualche  Spazio  di  tempo  l’Armata  Turca  , cd  appagata  l’animofità  de’ 
Cavalieri  , ufei  illefo  dal  gran  cimento  ■ [ A ] Quelle  prove  , forfè 
non  pili  Sentire,  farebbero  vacillare  la  credenza  degli  Vomini,  Se  non 
fodero  accreditate  da  Giovanni  Soranzo , Scrittore  contemporanco , c 
llranicro,-  e che  però  , Ipogliaro  d’ ogni  parziale  affezione  , non  può 
fupporfi  aver  con  falfe  affertive  contaminati  gl’ inchiortri . Celebran- 
do egli  dunque  l’Eroiche  Imprefc  della  Sagra  Milizia  , non  Solo  ne’fuoi 
Dialogi  la  dipinge-,  febben  novella  di  tempo-,  eguale  di  gloria  , alle 
più  antiche,  e Santole  ; . mi  anche  giugne  a Specificare  , che  le  di  Jei 
Galee  non  temevano  di  ftar  a fronte  di  feflànta  Ottomane  . Ecco  le 
parole  precife  di  detto  Autore , con  tutta  fedeltà  dalla  noftra  penna 
trascritte  — Sono  chiaritimi  indizj  , eh' ella  debba  coll’  ajuto  del  Signo- 
re tanto  avanzarli,  che  fe  ora  è di  grandi fimo  / 'pavento  a tutti  quei  Po- 
poli Turchi,  i quali  abitano  fui  le  fpiaggie  di  Barberia , del  Mar  Mag- 
giore , dell'  Arcipelago  ; e s’  ella  fola , fenza  aj  >tti  d’  altri  Principi , che 
del  Sereni fimo  Gran  Maefiro  fio  , difipa , e mette  al  fondo  i Ladroni  di 
Mare  , de’  quali  così  mal  fìcura  era  tutta  la  f piaggia  de!  Genovefato  ; 
oggidì  fi  vedono  ancora  in  quei  lidi  defolate  le  Lofi  e II  a intere  &c, , deb- 
ba 


(A)  Fulvio  Fontana,  cart.fi. 
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ha  un  giorno  fatta  grande , e aumentata  di  forze , far  ventilare  , & itt- 
crefpare  ali’ aure  la  fua  vermiglia  Croce , J'opra  la  Torre  del  Mar  ne- 
gro , e fulle  mura  di  Cofi amino poli  , e di  Gerufalenme  al  fine  &c..  ; e 
forfè  l’anno  pro/fima  160.7.,  fio  la  morte  non.  fi  frameueca , vedevamo  un 
bel  tiro . Impedì  la  prefa ,.  a per  dir  meglio,  il  riacquiflo  del  Regno  di 
Cipro,  polche  le  Galere  di  quefia  Religione , le  quali,  oggidì  non  trafcen- 
dono  il  numero  di  fette  ,.  ma  così  ben  ordinale  , e ripiene  di  nobil  fui  da- 
te fca  , e Cavalieri,  che  combattendo  fupplifcono  per  feti  anta  di  quelle  , 
le  quali  pretendano  la  Signoria  del  Mare,  andaro.no  in  compagnia  a’  al- 
cuni Bertoni  armati  a quelli  Imptefa . Alà  le  fio  tolta  cosi  dejtata.  oc- 
cafone  di  mano  , dalla,  morte,  del  Conte  Alfpnfo  Monte  c/icc  oli  Generale  de’ 
Bertoni  , che  morì  di  malattia , per  confa  del  fummo  caldo  dà  quei  Paefi  -- 
[ A].  Per  ritornar  poi  al  filo  de’ tentativi  farti  dall’  Ammiraglio. Ri- 
dolfi  , non  rientrò  egli,  lenza  preda  in-  Livorno  ^ poiché  lòtromifc  due 
CaramofolL,  ed  altri  Legni  di  minor  conto  , ne’  quali  raccolfc  dugen- 
to  fchiavi  , e cento  Criiliani . Quelli  lciolti  da’  ferri , e rimandati 
alle  Patrie  Imo , furono  banditori  dclja  di.  lui  valoioia  condotta , e 
del  lud detto,  quafi  incredibile  azzardo . Pallata  la  fama  di  fatti  cosi 
flupcndi  a Coilanrinopoli.,  telUficati  con  protefta  di  meraviglia  dal  Rè 
d’Algicri  allo  Hello  Amuratte  , fu.  introdotto  maneggio  di.  pace  col 
Gran- Duca.  F'ranccfct*,  che  poi  arenofli  per  l’incollanza  do’Turchi  , 
i quali  volevano  alterare  con  mendicate  interpretazioni  1’  Accordo  . 
Quell’ingiuria  fvcglio  nell’animo  di  Ferdinando,  gli. (limoli  del  rifen- 
timento,  talmente  che,  diede  premutola  incombenza  al.Ridolfì  di  ven- 
dicar l’onta  inferite  alla  fede  de’  piu  folcimi  Trattati . L’Ammiraglio 
ubbidì  con.  prontezza  agli  ordini  Magiftrali  ; c.  penetrato  nel  mar  Egeo, 
lòttomife  prima  da,  sé  lolo  diverfe  imbarca/ioni  Infedeli  ,,  e poi  di 
conferva  con  i Cavalieri  di  ^.Giovanni.,  riempi  di  terrore  li  Traffi- 
canti della  Turchia  , che  folcav.an.  quell’  acque  per  cagion  del  com- 
mercio. Cosi  ricco  di  Ipoglic  nemiche  , fc  ne  venne  a Scaricare  il 
pelo  delle  fuddetcc.  in-  Tolcana  > e.  a deporvi  il  comando  , tenuto  con 
tanta  gloria.  Finalmente  dopo,  av.er  impiegato,  il  vigore  degli  anni 
più  floridi  in  fcrvigip  della  lagra  Cavalleria , lafciò  morendo  eternato 
il  fuo  nome . 

MARIO  DI  FEDERIGO  BARDI  , de’  Conti,  di  Vernia  , 21. 
Giugno  1562.. 

BORGO  DI.  RAFFAELLO  RINALDI,.  17.  Novembre  1562.  , 
fù  Tcforier  Generale  nel  Capitolo  dell’anno  1566. 

LORENZO  Di,  BERNARDO  CORBINELLI  , ij.  Dicem- 
bre 1562. 

Venne  la  nobile  Schiatta  de’  Corbinelli  da  Lucca  a / labiUrfì in  Firen- 
ze , ove  crcfciuta  in  ricchezze,  ed  onori  diede  Soggetti  celebri  alla  toga  , 

ed 

(A)  <3io  Sdruciti,  JJea  del  Cavaliere,  art.  1 14, 
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ed  air  armi . ■ 'Frìi  quelli  vengono  annoverati  dieci  Confalonierì  /carica 
in  primo  luogo  goduta  . da  Bartolomeo  l'  anno  1405,  Frà  quefii  tiufcirono 
/opra  gli  altri  eccellenti  Benedetto  , Bartolomeo , *■  Jacopo  . , Quegli  ebbe 
il  Comando  delle  j'oliatefcbe  della  Repubblica  ; l’ altro,  fu  Contine /urto  nell' 
impre/a  di  Rifa  dopa  la.  cui  riduzione  vi  rifedttte  in  qualità  di  Retto- 
re; ed  il  terzi,  follarne  l'  impiego  di  Coni  me  farlo  Generale  per  Cojima  la 
Mù  fu  perii  tutte  le  glorie  degli  dimenati  Jacopo  il  junior  e colla  fua  in- 
figne  letteratura , e foprajina  politica  , che  gli  aprì  l'ingreff»  nella  Corte. 
d'Enngo  III.  Re  di  Francia,  in  grado  d' intimo  Conigliere  .-  Ivi  non  .fòt 
lame-, ite  addottrinò  quel  Monarca  nelle  .lettere  umane , mù  inferì  nel  dilui 
animo  ma Ji me  degne  della  Reai.  condizione  ; e co’  fuoì  configli  i indù /Je  a 
fondar  l’Ordine  dello.  Spirito  Santo . Refe  finalmente  quefio  gran  dotto  , 
» politico  il  tribtto  alla  natura  in  Parigi  , ove.  vi f e riverito,  • ed  amato 
da  tutti . Rafael/o,  il  figliuolo  e mine  fu  al  Regio  ftrvigìo  nell'  oficio  di 
Segretario  , continuo  tra'  Frane efi  la.  J'ua  difcendenza  . PJè  mancarono  in 
lofeana  alla  Stirpe  Corbine/li  onori  Cavai lerefcbi  i in  ejfa  trovando fi  Ru- 
berlo  , e Panda!  fo  infogniti  dell’Abito  di  Malta.  {A} 

LELIO  L>’  UGOLINO  BONSI , io.  Dicembre  1561. , ebbe  un' 
aperto,  e felice  intelletto  , ,per  apprendere  „ &■  ritenere  i dogmi. delle 
Scienze  piu  belle,  come  comprovano  i faggi  dati  in  — Cinque. Lezioni- 
Ai  ini  recitate  in  un  Confeflò  Accademico  , alla  pretenda  del  Gran 
Duca  Franeeleo  y e d’  altri  emincntiflimi!  Personaggi*- - Compol'e  an- 
che un  — Sermone  f òpra  l’ Rugar ifiia  oleico  poUciirr  in  Firenze  dal- 

le  Stampe  del  Giunti  l’  anno  1.568.  — , ed  un  — Trattato  delle  Comete  — » 
-Tradullé  puro  il  --  M oreto  di  Virgilio.  — in  metro.  Sciolto , che  meri- 
to tutto  1’ applaiifo,  dal  Varchi  . Nè  conte  nto.di  -poOcdcrc  lino  al  col- 
mo dell’arte,  le.  diiciplinc  ocatorie,  attefo  con  gran-oalorc  alja  Specu- 
lativa , cd  alle  ,leggi..ricir.Uniycrfità  di  Pii*  r Pelle  quali  Scienze  fece  non 
Ordinarj  procreili  . Leggeh  un  r -Orazione  a-.munoPccita  , ceduta  --  in  lo- 
de dt  Fr ance fica  Torelli — , quando  entrò  in  po  dèlio  dei  Gor)lolato  dell,’ 
-Accademia  Fiorentina;  (iccomc  varie—  Stanze  , ut  Sonetti-- compo- 
•fti,  per  non  la  Sciare  irruginire  noli’  ozio.il  Suo  ingegno,  ed  inviati  a 
•Benedetto  Varchi.,,  godono,  la  duce.,,  ricevuta,  da’;  torchj  1 Nella.  Li» 
.braria  Medicea,  poi  li . conferma  il . -rr  Difcarfo,  Panegirico  J. òpra  Ugont 
Conte  d' Ardetnberglr—- , con  ferrato  al  .Gran.  Duca  Coiimo  l’anno  ijdp. 
In  Somma  Lelio  : colla  varietà,  de’1  Letrerarj  oilnamctui  illudo*  la  fua 
.Stirpe  , Patria , c Religioni*  , nella  quale  follecmc  anche  la  carica  àf 
Gran  Cancelliere.  Tanno  1 5<S<5-  [B]  ’ ...  ; , 

SIMONE  D’  AMERIGO  ZATI,  Capitano,  n.Gcnnajo  is6z. 
ab  Jncarii.'  . ’ T •"  " * . : ■ ' , ■ < 

. ••  . :/  s:  d<j rv  i.  • ••  co- 

( A ) Caltcrino  Davila  , delle  Guerre  Civili  di  Francia  , lib.  4.  Piero  Monaldi  , 
delle  Fam.  Nob.  Fiorenl.  MSS.  , cart  34,  ( B ) Benediflos  Varchili*  , in  Poelì 

Lyrica. , pa$.  148-  ,fie.  14?.-  .Vincerne  i oronelli  , toni  «.  col  idi».  Giulio  Ne- 
gri,  Illor  degli  Scrittori  Fioroni. , cart  548.  1 
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• .'COSIMO  DI  CARLO  GRIFFONI  , eo.Febbrajo  1 5<Si.  ab  Jnc- 

GIO.  BATTISTA  DI  BARTOLOMEO  CONCINI , de’Conri 
della  Penna,  e di  Traila  , 8.  Mariio  tytfi*.  ab  Jnc. , portò  da’  natali 
quali  per  retaggio-dei  padre,  che  ferii' più  accreditato  Mmiftro  nelle 
eofe.di  Stato  , che  nell -età  moderne  vede  ile.  la.  rio  lira  Italia  , un  viva- 
ce intelletto,  ed  una  prooigiofa  efficacia  per  ridurre  a buon  fine  i ma- 
neggi cinti  da’ maggiori  diviluppi.  E pèrche  gli  ftromcnti  opportuni 
alla  profeffionc  della  Pòlirica  , fono  bensì  i doni  della  natura,  mi  con- 
giunti agli  ajuti- dell’ arce;  internolfi  negli  fludj  dell’Oratoria,  e delle 
icienze  legali , da  lui  (limate , come  le  bafi  d’una  ben  fondata  pruden- 
za. Invaghito  il  Gran  Duca  Cofimo  di  doti  cosi  pregiate  , e cono- 
fccndo  dall’  opere  , quanto  folle  il  dilui  valore  i cominciò  a fare  del 
modellino  quell’  ufo , che  meritava  , dandoli  camp®  d’  efercitare  i ta- 
lenti neil’Ambafciate  alle  prime  Corti  d’  Europa,  e particolarmente 
in  quella  di  Maffimigliano  li.  per  le  fpinofe  conrefe  del  titolo-Gran- 
ducale.  In  quella  feppc  avvalorare  colla  fua  mirabil  facondia  talmen- 
te le  ragioni  di  Coftmò  , che  l’ Impcradore  , ed  il  Corpo  dell’  Impeto 
Alemanno , con  unanimità  di  fuffiagj  gli  accordarono  quel  titolo  pie- 
no di  grandezza.,^  e riputazione-  -ÌI  Cav.  Già-  Battilla  dopo  avere 
appianato  con  tanta  felicità  affare  cosi  fcabrofo  # riportò  ancor  per  se 
Hello  uri’  ampliffìmo  Privilegio  di  Palatinaro  -,  e la  conferma  de 'feudi, 
e delle  prerogative  godute  da’  fuoi  Maggiori»  Sono  in  quella  Carta 
efpreffi  li  più-  fpecioli  acteftati  deH’antichc ,.  e fignorili  giurifdizioni  del- 
la Profapia  Concini  ! dà’  quali  (coprefi  mafirifcftamente  l’errore  di  colo- 
ro , th’ anno- fcriltOi  effér  nato  il  Marefciallo  Concino  d’  ofeuro  fan- 
guc  y,  e le  dillinte  lodi', ‘che  vengono- attribuite  da  Cefarc  alle  dilui 
pedonali  benemerenze  *•  ■ 'Accompagnato  dalle,  fuddettei  fece  ritorno  in 
■'Tofcana  , ove  ricevcttedal  Gran.  Duca  Franccfco  accoglimenti  ftraor- 
dinarj-;  che  colla  viva  votte  accertollò  d’  una  eterna  riconofcenza  ; gli 
effetti  della  quale  lì  farebbero  ancor  diffidi  fopra  i Tuoi  Dilhendenti  . 
Fù  pertanto  onorar©  eolia  propria  Senatoria  , e coftituito  Uditore  del- 
la-Camera  Granducale  , e primo  Segretario  di  Stato;  gradi,  che  tra’ 
primarj  portavano ' la  maggioranza - -.Finalmente  confluito  dal  pelo  di 
tante  Occupazioni,' trovò  nella  tomba  il  ripofo , lafciando  da  Camilla 
Miniati  un’ illullre  prole  v cioè  Cofimo , Bartolomeo,  c Concino  Ma- 
refciallo di  Francia  ; 'Leonora  , e Lucrezia  , 1’ una  data  in  ifpofa  ad 
Orazio  Borboni  de’  Marchefi  del  Monte  , Generale  dell’ Armi  in  Pifa  ; 
e l’altra  al  Bali  Roderigo  Alidosj , Signor  libero  di  Caftelrio  in  Ro- 
magna . (A)  - . 

FRANCESCO  DI  TOMMASO  MASNELLJ,  3 1 • Marzo  I jdj . 

LOTTO  DI  GIANOZZO  MANCINI,  6.  Aprile  1563. 

■ : Gl- 


• rii 


(Al  Àgaiqnta  a Mimbritf»  Roteo . voi.  5,  lib.  14»  cart  )I4.  Scipione  Ammirati  , 
Fam.  Noli.  Fiotent.  , part.  1.  cart.  ijp  , 
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GIROLAMO  DI  GIROLAMO  MACHIAVELLI  , 7-  Apri- 
le I5<>3- 

PIERO  D’  ANDREA  DEL.  TOVAGLIA,  ij.  Agofto  ij<5;. 

Fu  qnefla  Cafa  ornata  di  riguardevoli  Soggetti  nel  Coverto  della 
Repubblica  : ma  /opra  ogni  altro  dalla  B-  Lifabttta  dell'Ordine  de'  Ser- 
vi , che  nel • 14&S.  pafsò  a rifplendere  tra’  Beati  del  Cielo,  f A J. 

PANFILO  DI  . . . » RICCI  - - - - ijtì3-r  maneggio  con  egual 
valore  la  i'pada , c la  penna,  lèguitando  gli  elempli  de’  l'uoi  gioì  ioli 
Maggiori , che  in  guerra  , ed  in  pace  furono  legnateci,  Vedcii  im- 
presso m Roma,  l'otto  l’anno-  1564 .—  Il  vero  giudizio  per  lo  J'pazio  di 
venti  anni—  . Altri  faggi  di  quell’  erudito  ingegno  , non  rimalcro  denti 
dall’  ingordigia  del  tempo  • ( B )' 

LEONARDO  DI  LIONARDO  NASI,  il.  Giugno  r*<S4. 

Sorto  è Nafi  Conforti  de'  Contiguidi  Signori  di  Batti/olle  ; e traggo - 
no  il  Cognome , e la  Dipendenza  da  un  Nafo  , ufeito  da  quella  Regia 
Agnazione I di  lei  Per/ ortaggi  entrarono  fette  volte  in  pojjefo  della 
Dignità  di  Confaloniere  , il  primo  de’  quali  fu  Jacopo  , e l’ultimo  Ir  tru- 
ce f co  ; e tanto  ei/i , cb'  altri  della  Prof  a pia  de’  Najì  , goderono  le  premi- 
nenze più  illu/lri  della  Repubblica . rimarcabile  la  memoria  di  Pie- 
ro , e di  Jacopo , ame  udite  valenti  , ei  e f per  tifimi  Capitani  , e Comme/ja- 
rj  Generali  di’  eserciti . Il  primo  congiun/e  alla  virtù  militare  anele  gli 
ornamenti  dell’eloquenza;  ed  il  fecondo  diede  tali  prove  di  coraggio  , e 
di  fede , che  merito  da’  futi  Cittadini  il  comando  delle  forze  di  mare  , e 
di  terra  . Aleffandro  , impiegato ji  nell'  ojfe quia  di  Luigi  XII.  Rè  di  Fran- 
cia , tanto  avanzo, fi  per  li  fuoi  rari  talenti  nella  grazia  Reale  , ile  da 
lui  ebbe  in  dono  i tre  .gigli  d’oro  da  inferire  nell’Arme;  ed  anche  la  ca- 
rica eminente  di  Gran  Ciamberlano  del  Regno.  Guglielmo  , fegui tendo 
la  Carte  del  Rè  Francefco  I.  ebbe  il  titolo  di  Barone  , e il  luogo  tra’ 
Corteggiani  più  favoriti  ; e con  non  minore  prof  perita  s’  introduce  nelC 
affetto  di  Leone  X.  Gio.  Battifta  , Protonotario  . Apofluhco  , e Cherico 
di  Camera . Quelli  , ed  altri  Soggetti  laminando  per  la  via  degli  ono- 
ri or  togati , or  guerrieri , non  degenerarono  dall’  imitazione  degli  avi . 
[ C} 

BINDO  DI  BERNARDINO  BARDI  , Capitano  , 11.  Giu- 
gno 1564. 

PIERO  DI  GABBRIELLO  PANCIATICI , ip.  Giugno  1 564- 

COSTANTINO  DI  GIOVANNI  FILIPETR1  F ALANI  , 3. 
Ottobre  1564, 

PIERO  DI  JACOPO  PINADORI,  j.  Ottobre  !Jd4- 
ZANOB1  DI  FRANCESCO  MARICNOLLI.8.  Ottobre 

entrò  nella  Carica  di  Gran  Confcrvatore  l’anno  i>7i« 

Q^q  1 Pir- 
ite') Perdio.  Leopoldo  del  Migliore  , Firenze  llluftrata  , cirt.  174  ( 8 ) Giulio 

ftegri  , cari.  444.  ( C ) Piero  Moiuldi  , cut.  * Perdio  Leopoldo  del 

Miglioie  , Ciri.  30J. 
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Furono  i Marigtiolli  di  con f dir  a HI  f affama  mila  Repubblica  , af 
governo  della  quale  diedero  Jet  Conjalonien  di  GiuJIizia  , anteceduti  d* 
un  Giovanni e J ucce vanitine  altri  Uomini  va/oro/i  alla  toga,  ed  ali 
armi.  Fiero  di  Ku/lìco  ,-  nel  1248;  ebbe  nella  Jua  Patria  tl  Capitanato 
de'GuelJì  ; '/.anobi  ricevette  il  angolo  di  Cavalleria  da  Emmanueie  Itnpe- 
fadore  de’  Greci , coll’Aquila  d’oro  da  figurar  nello  fi  evi  a , e le  fato  Iter 
di  crear  Notai,  e legittmar  baj! ardii-  e Giovanni  francefico  , ]er  abito,  e' 
per  dotìrina  fautofo  , venne  da  Papa  Innocenzo  VI.  creato  del  l >54-  Ve- 
[covar  di  Bi fi  guano . [A  J 

GIOVANNI  DI  FRANCESCO  DEGLI  ALBIZZI  , il.  Ot- 
tóbre Ijd4> 

GIROLAMO  DI  JACOPO- GRACCHI , 1».  Ndvembre  1564. 

NICCOLO’  DI  TOMMASO  MARTELLI,*}.  Dicembre  i 564* 

BERNARDINO  DI  MARCO  R1C ASOLI,  6.  Gcnnajo  1564.  „ 
ab  Jnc. , Uomo  di  grave  dottiina  , e (limati  Rimo  nelle  leggi  , nelle 
quali1  acquiRo  tanto  grido,  che  a lui  , come  ad  oracolo  concorrevano 
Mitiganti,  per  la  decisone  delle  loro  vertenze  . [B  } 

RIDOLFO  DI  FRANCESCO  LOTTI  ,•  25.  Fcbbraro  1564. 
ab  Jncarn.  ........... 

GIOVANNI  DI  GIO.' BATTISTA  CORI  , 1 6.  Marzo  \SCd- 
ab  Jncarn. 

BALI’  RAFFAELLO  DI  FRANCESCO  DE’  MEDICI,  18. 
Maggio  15650 , nort  folo  volle'  cooperare  agli  accrefeimenti  dell’Or- 
dine colle  lue  proprie  lòRanzc , fondando  il  Baliato  di  Firenze  nello 
(ledo  giorno  , che  vedi  1’ Abito;  mì  ancora  col  (angue  , fpai  pendolo  a 
dilui  maggior  gloria.  Sendo  egli  dunque  pieno  di  fpiriti  bcllicofi , 
(labili  d’ impiegarli  in  fervigio  della  (agra  Milizia  i c per  le  gcnerofe 
azioni,  fatte  conti  o i Nimici  delF  Evangelio,  venne  reputato  da’Col- 
leghi  dignifiimo  d’ efler  promùflo  nel  1/72.  all’ importante  carica  d’ 
Ammiraglio.  Entrato  in  poRclTor- di  quella’,  ufeì  in  mare  con  un  po- 
dcrol’o  Armamento,  che  certamente  fir  il  maggiore,  che  dafiè  all’ 
acque  la  Religione  di  S.  Stefano.  Era'  compofto  di  due  Galeazze, 
dodici  Galere , dicci  Galeotte  , e d’un'  Valcello  d’ alto  bordo , for- 
nito di  120;  pezzi  d'  Artigliarla.  Approdato  con  detti  Legni  alle 
Splaggie  latine,  diede  sù  d’efli  l’imbarco  a D.  Marc’ Antonio  Co- 
lonna General  Pontificio , cd  alle  Truppe  deflinate  da  Gregorio  XIII- 
alla  fpedizione  d’ Oriente  Mà  non  corrifpofe  alle  fpcranzc  comuni 
1’  efito  di  quella  Campagna  per  la  troppo  tarda,  ed  inrcmpcftiva  com- 
parfa  di' D.  Giovanni  d’AuRria  còlle  Vele  Spagnuole  ; c per  gii  a- 
ìluti  arnfiejf,  co’ quali  Ulucciall  Rè  d’  Algreri , e Comandante  dell’Ara 
mata  Turchéfca  feppc  declinare  il  cimento  . Fù  tentato  nondimeno 
l’attacco  nella'  Morea  della  Piazza  di  Navarino,  (otto  la  dilezione 

dei' 

(A  ) Fiero  Mooaldi , cari.  387.  <B;  Fiero  Mondili , cari.  ijj. 
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del  Fatici  pe  Aleflàndro  Farncfe  ; mi  penetrato  in  ella-  am  potente 
foccorl'o , e godendo  in  oltre  gli  Ailodiati  la  communkazioflc'  di  ter- 
ra1, dopo  tre  giorni  d’infelice  dimora , in  cui  tri  le  l’chiere  oppugna- 
taci,-llettcro  Tempre  i Cavalieri  di  S.  Stefano,  fenza  riparo  di; trin- 
cea , per  la  fattola nacuradi  quel- Paefc , elpoftial  continuo  beriàglio 
del  molchetto,  c cannone  , convenne  abbandonare-  l’ Imprefa  * 1 er- 

mi narono’ dunque  1’ operazioni  di  quell’  anno-,  più  con  prove  d’ani- 
mo iti, e di  disiida  , che  con  guadagni  di  trofei,  e di  prede.  ('A  ) iFù' 
compenfata  la  fterilità  de’  fuccclu  dalla  conquida  di  Tuncfi , alla  qua- 
le con 'invitto  cuore  s’  accinfe  nel  1J73-  D.  Giovanni,  bramofo  di  pre- 
cipitare dal  Trono  1’  Ulurpatorc  di  quello;  aderente  alla  Potrà , e di 
collocarvi  Amida  figliuolo  del  Re  MulcalTc  , che  privato" della  Coro- 
na dagli  Ottomani  vivea  entro  i limiti  d’ una  mifcrabil  fortuna.-  Paf- 
só  l’ Ammiraglio-' per  ordine  Magidrale  colla  lua  l'quadra  ad  unirfi  all’ 
Armata  di  Spagna,  che  numcrofa  d’  8o.  Galee,  e di  molt’  altri  Le- 
gni da  carico,  comparve- li- 8.  Ottobre  a’ lidi  della-  Numidia.  De- 
porto le  Milizie  Crillianc  nel  Continente,  prefèro  quelle  il  camino  iti 
atto  di  battaglia’ verlo  la  Capitale  di  Tuncli;  mà  ellcndo  quella  Cit- 
tà poco  men  che  deferta  per  la  fuga  di  quaranta  mila  Abitanti,  e di 
quattro  mila  Prcfidiarj , vi  trovarono  fenza  contrailo,  cd  cfiùlìonc  di 
l'angue  , l’ ingreflò  v La  caduta  della  Metropoli , e poi  di  Biferta  de- 
cite della  forte  del  Regno;  onde  D.  Giovanni,  itabilito  nel  foglio 
Maometto  figliuolo  di  Malcerte , e- fratello  d’ Amida,  che  trovò  va- 
cillante di  fede  ,- ed  eretto  un.  validiflimo  Forte  nel  Paefe  , che  trà 
detta  Mètropoli,  e la  Goletta  fraponelì  . accio  fervide  di  freno  all’ 
inconrtanza  de’  Tunclini ,- lieto  del  profpcro  avvenimento  fi  ridurte  in 
Sicilia  ;■  ’pB  ] ed:  il  Medici-,- eh' era  intervenuto  a così  memorabile 
fpedizionc,  veleggiò  per  Tofcana.  Trattanto  rapito  dalla  morte  alla 
Religiofa  Milizia  il  tuo- Fondatore,  e fucccflo  ne’Dominj , e nel  Magi- 
ftero  il  figliuolo  France(cor  vero  imitatore  del  padre  , ebbe  1’  Ammira- 
glio il  comando  d’ affrettare  , nel- 1574.  con  quindici  Legni  ben  cor- 
redati, l’ufcita  Que’  Battimenti-,  che  caddero  per  ilvenrura  nell’ in- 
contro di  derte  vele  , rimafero  privi  di  fcampo  ; onde  furono  mclfi 
a?  remi  più  di:  dùgento'  fcguaci  dell’  Alcorano.  Il  Bali  di  Firenze  , 
■(-che  con  quella  intitolazione  veniva  più  conofciuto;  che  d’Ammira- 
glio,  il  Cav.  Raffaello  ) a molto  maggiori  cofe  afpirando  ingolfolfi 
nel  feno'  dcll’Jonio',  e dell’Arcipelago';  abbcnche  udifle  dal  mormo- 
rio della  Fama,  edere  in' camino  una  terribile  Armata  del  Gran  Si-, 
ghorc'  pel  riacquifto  del  Rc3mc'di  Tunifi.-  Era  ella  guidata  da  Si- 
nam  Baisi , Comandante  fupremo  delle  forze  maririme  della  Porta"; 
e confifteva  in  i<So.  Galee  , 30. Navi,  e Maone,  ed'  in  altrimolti  Va- 

fcel- 

< A ) Dionigi  , Aggiunta  a Mamb.  Rofco,  voi.  (.  lib.  tf.  Paolo  Parruta . lilor.  di  Ci* 
prò,  part.  1.  lib.)-  [B]  Ce  fare  Campana  , parti,  lib.  4,  Dionigi,  Aggiunta 
a-  Mamb.  Roteo , pait.  j.  lib,  i«.  pag.  >84. 
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fcclletti  minori,  che  in  tutto  formavano  il  numero  di  300.  Non  dub- 
biti) l’Ammiraglio  d’ inoltrarli  alla  Vida  di  tanti  Legni,  che  a guài* 
d’  una  fclva  notante  , ingombravano  un  grande  fpazio  di  mare  . Sem- 
brava veramente  il  diluì  difegno  contrario  a’ dettami  della  prudenza»- 
mà  rompe  talvolta  gii  argini  della  moderazione  l’ insaziabile  appetito 
di  gloria,  che  fpinge  i mortali  ad  intraprendere  Imprefe  tanto-piu  de- 
gne di  lode,  quanto  piu  ardue  , e ardimcntcle  «-■  Egli  però  affidato- 
ncll’agiliffimo  moto  de’  Suoi  Navigli  , e nella  perizia  degli  efperti  Noc- 
chieri, non  lòlo  ebbe  petto  d’afpcttar  la  comparfa  di  quella  fot  mida- 
bile  Armata,  mà  arte,  e coraegio  jlt  fronteggiarla,  e di  farle  intuito 
Perciò  ora  inoltrandoli  con  voga  arancata  in  atro  di  p.  ovocarla  a bat- 
taglia, ora  retrocedendo  con  velocità  prodigioià  , per  non  rellar  op- 
prefla  dalla  moltitudine  de’  Nimici  , e Sempre  declinando  con  artifi- 
cio gli  adatti,  che  li-.venivano  dati  per  ogni  parte;  poSe  1 Turchi  in 
ncccffità  di  defillerc  .dall’  impegno  , per  non  perdere  inutilmente  coi 
tempo  il  profitto  della  Campagna  - In  tali  circoflanzc  , e prove  d’a- 
nimofiti  più  che  grande,  finle  il  Medici  di  fuggire  ; e SeoHandofi  dal- 
la linea  del  camino  per  lalciar  aperto  il  pallaggio  all’Armata  Otto- 
mana, che  non  avrebbe  giammai  creduto  d’cllcre  nuovamente  inquie- 
tata, rivolle  all’  improvifo  con  veloce- eorfo  Je  prore;  e gettatoli  So- 
pra la  Retroguardia  Infedele  .,  predo-  molti  piccoli  Battimenti  , ove 
prefe  , e mife  ne’  ferri  206.  Turchi,  ed  anche  fciolfe  dalle  catene  l3o« 
Criftiani.  [A]  Riempimi  pertanto-dj  lìupore  , e cordoglio  gli  animi 
de’ Nimici , che  fmaniavano  di  non  potere  per  la.  lentezza  de’  Legni, 
vendicare  gli  oltraggi , e i danni  ricevuti  da’Cavalieri  ; il  valorofo  Am- 
miraglio fparendo  dalla  lor  villa  .,  li.fcgui  in  lontananza , per  cogliere, 
fe  a lui  folle  flato  permeili»  dall' occalione  , nuovi  frutti,  e vantaggi . 
Giunfe  prima  del  fuo  ritorno  ir»  Tolcana  il  grido  d’azioni  così  llupcn- 
de  ; ove  pofeia  difeefo,  lentiffi  dajle  lingue  de’Popoli  pareggiato  nell’ 
eccellenza  della  Milizia  Navale  a’  più  famoli  Ammiragli,  e nell’ ani- 
mofità  celebrato  anche  fuperiore  ad  ogni  altro  . Con  quelle  lodi  , 
ed  applaufi  depofe  nell’apertura  Capitolare  >1  fuo  impiego.  Nacque 
dal  prode  Raflaello  trà  gli  altri  figliuoli  Giuliano  , fatto  in  mercede 
de’  proprj  meriti,  e de’ paterni  Arcivefcovo  deila  Primaziale  di  Pila  . 

LEON  BATTISTA  DI  DANIELE  ALBERTI  , 16,  Luglio 

JACOPO  DI  CARLO  GRIFFONI,  17,  Settembre  \s6s- 

GIOVANNI  DI  BATTISTA  DINI  , ri.  Novembre  1 s6S- 

BENEDETTO  DI  VIVALDO  VIVALDI,  2.  Diccmb.  1569.  , 
profrlollò  al  grado  di  Gran  Cancelliere  dell’Ordine  l’anno  IJ78. 

TOMMASO  DI  JACOPO  PINADORI  , 5.  Gcnnajo  1565. 
ab  Jncarri. 

f A ) Fulvio  Fontana,  cari.  47. 
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GIANOZZO  DI  FRANCESCO  DA  MAGNALE , zi.  AprW 

le  i$66. 

ALESSANDRO  DI  COSIMO  PAZZI,  aj.Novembrc  ij<S<S.  ’ : 
PANDOLEO  DI  COSIMO  STROZZI,  17-  Novembre  1566.  , 
pieno  d’ardir  bellicofo,  ed  avido  oltremodo  di  gloria  efercitó  le  for- 
ze della  ina  mente  con  il  contiglio  , ed  il  valor  della  mano  fptto  P 
Infogno  , di  Piero  Marefciallo  di  Francia  , ,c: di.  Leone  Prior  di  Capila , 
fuoi  confangiunci , lino- eh’,  elfi  fletterò  tra’ viventi  .v  Di  quelli  priva- 
to dall’ incl'orabil  motte,  accoflofll  al  Duca.  Cofimo , da  cui.  fu  ac- 
colto, con- fom ma  flima,  come  a’ l'uot  natali , e fpiriti  valorofi  li  con- 
veniva ;u  pioto  l’Abito,  di  S.  Stefano,  venne  promofio  al  Generalato 
delle  Galee--  [ A]  »••  » 1 

DIONISIO  D’  ODOARDO  PORTINARI.,8.  Gennajo  ti<Jd. 
ab  Jncarn.  - . i • ji.  ■ ..  c . 

CARLO  EH  RUBERTO  LIONI  , 4-  Aprile  1567- 
• Formò  il  Cognomi  di'  quefta  chiara  ,e  1 rinomata  Famiglia  un  prodi- 
gìofo  fu c ceffo  , eh’  è degno,  d’ effer  udito  con.  meraviglia . bendai’  an.  11 S9- 
fuggito  dui  Serraglio  della  .Piazza  di  S.  Giovanni  un  feroce  Leone,  e J cor- 
rendo con  terrore  di  tutta  la  Città  per  le  firade , afferro  colle  zanne,  un 
nobile  fanciulletto  chiamato  Orlando . La  madre  alla  vifta  di  così  fune- 
fio  accidente  , di  se.fi  eff a f cor  data  ,.corJ e inajuto  del  figliuolo  , e le  rin- 
fili di  frapparglielo  dalle  branche,  fenza  refiar  offe  fa  da  quel  tremendo 
Animale  , che  cangiando  in  un  ifiante  la  faa  feriva  natura  , divenne  man- 
fueto  . Urlando  ere f ciato,  in  età  , ed  in  valore,  fù  per  le  fegnalate  azioni, 
fatte  tra'  Cittadini  . reputato  un  magnanimo  Cavaliere , e per  antontmafia 
dal.  Lione  chiamato  ; voce,  che  continuata  nelle  lingue  del  Volgo,  derivò 
poi  i»  cognome  ne’  pofieri . Trà  quefii  Ruberto  ebbe  ben  tri  volte  I’  fn- 
fiegue  del  fupremo  Confalonierato . Oltrepafsò  te  virtù  de’  Maggiori  Bat- 
ti]! a , Uomo  di  fottili'fimo-  ingegno  , e di  profonda  dottrina  , il  qual  po fe- 
da te  con  tutta  perfezione  quelle  faenze,  che  poffbno  adornare  un  animo 
letterato-,  mà  /òpra.  ógni,  altra  difciplina  attefe  eli’  Architettura , in- 
ventando colla  f vegliata  fua  fantafia  molte  forme  d’efercizj  mar  avi  glia- 
fi.  Scriffe  eruditi  Volumi,  trd  quali -,  ad  imitazione  diVttruvio,  dieci 
libri  pertinenti  a quelF.  arte  , che  furono  mandati  alla,  luce  da  - Bernard 
do  il  fratello,  dilui  fegttace  nella  prudenza,  e letteratura  - Finì  Bat- 
ti] a di  vivere  , e di  faticare  la  penna  l’ an.  1490.  (B)  1 

GIO-  BATTISTA  DI  MARIO.  TORNAQUINCI,  6 . Apri- 
le 107- 

VINCENZO  DI  CARLO  ACCIAIVOLI  , 7.  Aprile  1567-  , 
portò  affètto  fvì  fiorato-  alle  feienzay  nelle  quali  permea»  d’uno  Au- 
dio inde  fello  fece  progref  li  non  ordinarj  , e meritofli  il  concetto  di 

• "•  .--i  \\ . 1 . Per-  , 

(A)  Eugen.  Gamurrini  , tom  1 carr  01  ( B ) Ricordano  Malafpina,  Iftor.di  Firenze, 

cap.  i<Sj.  lacob.  Ph'lip.  Bcrgomen.,  Clrron,  fub  an.  1490. 
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Pcrfona  dotta,  ed  infigne./  Ville  perciò  in  molta  flima  non  foto  de’ 
Cittadini , ma  ancora  degli  clteri  ; fendo  la  dilui  Cala  frequentata  , 
come  una  nuova  Accademia,  da  : coloro-,  <;he  li  gloriavano  d’  edere 
Profeflòri  delle  virtù.  Cosi  dopou  aver  Muftì  ara  cogli  ferirti  la  Pa- 
tria , c la  militar  Religione , giunte  alla  mera  del  comune  ripofo  l’an- 
no IJ72;-  Lafciò  alla  Regia  l’uà  Stirpe  un’Albero  genealogico  , for- 
mato con  grave  difpendto  , gt.  con  non  piccola  applicazione  , in  cui 
fece  rinverdir  la  memoria  degli  Eroi  pullulati  da’  di  lei  Rami . lmJ 
piegò  anche  i fuoi  eruditi  inchioda  in  deLcriyer  le  Vite  di  Niccolò 
Capponi , Gianozzo  Manctti  , e d’  alni  Uomini  di  gran  fama. cha 
meritarebbero  d’ elTer  perpetuate  per- mczo.de’  torchj  ; e finalmente 
traduilc  dalla  latina  nella  materna  favella  le  gclla  del  Gran  Sinifcalco 
Acciaiuoli , con  tanta  venuflà , e politezza  di.  Itile  , che  fu  aliai  lo- 
dato dal  Varchi . Fanno  anche  giultizia  al  di  lui  lapere  altri  degni 
Scrittori.  [A]  : 

SEMONE  DI  DONATO  TORNABUONI,  li.  Aprile  1567-  • 
Sparfe  quelli  il  fuo  fangue  a prò  della  Fede,  ed  in  fervigio  della  l'a- 
gra Milizia  nella  battaglia.  de-’.Curzolari,  in  cui  aveva  il:  comando  d’ 
una  Galea.  ( B)  • • . 

Dal/’  ìUufire  Conforteria  de’  Tornaquimi  ufeirono  i Torneinoti:,  por- 
tando qttefla  denominazione  da  Parigi , ove  come  in  porto  di  pace  per  le 
civili  di fcordie  s’ erano  ricoverati  . Calmate  l’intcftinc  difeor  die , e fatto  ri- 
remo  alla  Patria,  ebbero  tofto  l' impiego  de’  primi  onori  , e~.  fei  Confalo- 
.uierati  ; Dignità  fofienuta  prima  degli  altri  da  Niccolò,  e per  ultimo  da 
S/mone  . Prancefco,  Uomo-  di  gran  valore  , fù  uno  de'  dite  ComtnijJdrj  del 
Campo , nella  guerra,  che  prepara  la  Repubblica  I’  an.  1424..  contro  il  Du- 
ca di  Milano.  Giunfero  i Tortiabuoni  a tanta  .autorità , ed  opulenza  , che 
Lucrezia  nàia 'dal  lor  Lignaggio  , fù  conforte  di  Piero  de'  Medici  Prin- 
cipe del  Senato , e Popolo  Proremino , ed  avia  paterna  di  Leone  X.  , e 
Clemente  PII.  Quefla  grand?  Eroina  fù  la  meraviglia  del  fcjfo , pojfe- 
dendo  a perfezione  ogni  fetenza:,  e eompofe  affai  bene  nella  volger  -Poejia, 
-in  etti  trattò  varie  /borie  de’.fagri  Tefii  . Per  la  fretta  alleanza  del  Pa- 
rentado , vennero  i Perfonaggi  della  fudietta  Profa  pia  con  parzialità  di 
fiima , e d'  afi'etto  rimirati  da  que  Pontefici..  . Piero  non  filo  riportò  da 
Leone  X.  le  divife  CavaUecèfcbe ,.  ma  ancb’  ottenne  in  dono  la  palla  con 
tri  gigli  d’oro  ; dir  me  fi  are.  nell'  antica  fu  a Imprefa',  Sirnone  , uno  de' 
-■ maggiori  Prelati  della  Corte'  Romana , ebbe  la  Provincia  di  Romagna  in 
Governo , folto  nome  di  Prelidente  l’  an.  IJIJ.  ; e Leonardo  , per  gravi- 
tà di  court  gli»,  non  inferiore  ad  altra  te  fi  a del  tempo  fuo , prefiò  al  det- 
to Leone  una  leale  a fìflenza  ve  più  fcabrofi  maneggi  del  di  'lui  Regno  ; 
e feuza  dubbio  avrebbe  confeguita  la  fagra  Porpora  , fe  non  fòjfe  termi- 
nata immaturamente  la  diluì  vita:  confegttì  nondimeno  la  mitra  di  Bor- 


iai Giulio  Negri,  care  244.  [ B J P icro  Monaldl,  care.  ito. 
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go  S*  Sepolcro  ne  IP  U miri  a l’ an.  I Sì9- , e poi  in  Corfica  quella  cT  Ai  ac- 
cio . Giovanni  il  Nipote  divenne  pei  iti  fimo  Capitano,  e Colone  Ilo  a’  Ar- 
rigo 111 • RI  Ji  Francia,  che  confidò  alla  Jua  //ada  la  cu/l  od  io  , e dijtfa 
di  varie  Piazze  . Filippo  , Uomo  di  /ingoiar  prudenza  , e/pnmentata  in 
ragguardevoli  affari , e nella  Patria  , e fuori , fu  da  Clemente  PII.  nel 
ljzi-  chiamato  alla  Carica  Senatoria  nel  Campidoglio  di  Roma*  Altri 
feierono  nella  Cattedre  Vefcovili , Giuliano  , ed  Atfonfo  di  Sa/uzzo  in 
Piemonte  nel  iji  6.  , e ijjo.  ; il  primo  de’  quali  e/ercitì  anche  l’  tu- 
fi gne  Caftellania  di  S • Ange !»  ; ed  il  fecondo  pafiso  a’  fiacri  fipottfiali  colla 
Chiefia  di  S.  Sepolcro  , che  dopo  di  lui  fu  goduta  anche  da  Filippo  nel 
da  Niccolo  nel  ijtfo.  Cinque  de’  Tornaluoni  entrarono  nella 
Religione  militare  di  Rodi , cioè  Luigi , Luca  , Filippo  , Lodovico  , e Alefi- 
fiandro  l’  an.  14 99.  » de’  quali  il  primo  elle  in  Contenda  il  ricco  Priora- 
to di  Rifa  . [ A ) * 

' OTTAVIANO  EV  ALAMANNO  DE’  MEDICI  , li-  Apri* 
le  136  7- 

BERNARDINO  DI  PAOLO  RUMENA  1 Aprile  1567- 
BERNARDINO  D’  ANTONIO  ANTINORI,  I}.  Mag- 
gio 15<*7'  < 

TOMMASO  D’  ANTONIO  DE'MEDICI , 17.  Maggio  1567.,, 
portando  inferita  nel  fanguc  una  fortuna  inclinazione  alla  guerra , col 
maneggio  dell’  armi  li  rele  noto . Nel  famolb  conflitto  de’  Curzolari 
moftrolli  Angolarmente  fprczzator  della  vita  , tra’ evidenti  riichi  di  per- 
derla , colmando  gl’  Infedeli  di  duporc  , e ipavento»  Conlcrvatono 
i di  lui  Colleghi  la  memoria  di  fatti  così  glortoli , in  rieompcnfa  de’ 
quali  lo  promoflèro  li  z.  Aprile  1581.  alla  Carica  di  Gran  Contcdar 
bile,  e nel  fuccclfivo  triennio  all’Ammiragliato,  fcoprendo  in  lui  for- 
ze ballanti  all'  efcrci/io  dell’  una,  c dell’altro.  Concorte  anche  ii 
Gran  Duca  Francefco  nel  fentimento  de’  Cavalieri;  e per  dargli  im- 
pulso d’operare  cofe  degne  d’applaulo,  qualificollo  coi  grado  di  Ge- 
nerale . Corrifpofe  a tante  dimoltrazioni  c del  Capo , c de’  membri 
il  novello  Ammiraglio  , che  tenendo  nella  mente  l’idea  di  luperare  le 
geftc  de’fuoi  AntecelTori , comparve  a’  lidi  della  Numidia  per  intra- 
prendere un’  Imprefa  terreftre  • Quivi  sbarcate  le  foldatelche  , e gli 
uromanti  neceflàrj  da  guerra , fece  dare  1’  aflalto  al  CadeLL>  di  Terra 
a Rodi,  ed  a Monidero,  Luoghi  murati  di  quelle  Code,  e con  ope- 
re non  mal  intefe  muniti  . Sorprcfi  felicemente  , e dcfolati  con  un  , 
fiero  faccheggio,  dopo  il  trafporro  della  preda,  c degli fchiavi  fu’Lc- 
gni,  allontano!!!  dalle  Riviere  A ffri cane  ; i cui  Abitanti,  fvegliati  dall’ 
apprenfione  di  maggiori  difadri , s’erano  in  grofié  (quadre  raccolti  per 
attaccare  gli  Aggrellòri.  Rivolte  il  Medici  poi  le  prore  all’Egeo,  c 

R r pe-  < 

(A ) Vieto  Monaldi,  cart  1)9,  Oio.  Mario  Crete  imbeni  , l4o «,  della  Volpar  Poe  Ila  , 
lib.  1.  cari.  4). 
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penetrato  in  quel  vado  Ceno,  (labili  di  tentar  l’acquifto  diNafTo  ,.  che 
da' Moderni  riceve  il  nome  di  Ntxia-  E’  quella  celebre  perii  vini 
di  generali!  natura,  che  in  abbondanza  produce  , e per  la  mirabile  fer- 
tilità delle  biade,  onde  viene  chiamata  un’altra  piccola  Sicilia,  non 
eccedendo  ottanta  miglia  di  giro.  (A)  Appena  pollo  piede  nei  Con- 
tinente , s'avvidero  le  Truppe  di  S.  Stefano  della  linilha  piega  , che 
pigliavan  le  cole  ; poich'c  gl'  Ifolani  per  tema  di  perdere  c la  roba  , 

« la  vica  dalla  crudeltà , cd  avarizia  degl’  Infedeli  , le  non  afiumeva- 
no  con  calore  la  di  Ida , dato  un  generale  allarma.,  li  mcllcro  a'  logui- 
re  le  Turche  Inlegne  . I Tolcaui  o ile  iva  nò  o contro  1’  allettativa  1’ 
impegno  prclo  da’  Padani  , cangiarono  il  pendete  d’aòeltave  i mede- 
fimi  alle  loro  , parti  con  un  amichevole  .trattamento;  c.  volgenuoli  a’ 
danni,  non  perdonarono  a’ Villaggi  il  Taccheggio.  Eia  Ipt  rati  peició 
que’  Popoli,  ed  affiditi  dalle  milizie  regolate,  occuparono  1 palli,  per 
troncare  agli  Artalitori  la  ftrada.di  ritornar  verfo  il  mare  , meditan- 
do di  farli  pagar  col  l'angue  la  pena  della  loro  arditezza.  In  quitte 
malagevoli  circoftanze  , o conveniva  aprirli  col  ierro  la  via , c rtllat 
vittime  delle  iciablc  Maomettane  . Unire  pertanto  da’Comandanti  in 
un  folto  globo  le  Truppe  fedeli,  che  per  ogni  lato  formavano  la  ftct 
fa  figura,  s’avanzarono  per  invertire  coraggidlàmente  i Mimici  » i qua- 
li mirando  quel  rifoluto , ed  impeoctrabil  corpo  di  lokiatelca  , ne  a- 
vendo  cuore  d’  allettare  il  cimento  , lalciaiono  in  abbandono  quegli 
angudi  fentieri,  onde  poterono  con  tutta  quiete,  c (iciu.ezza  coccuir c 
il  bottino  all’imbarco.-  I tentativi,  di  terra,  non  furono  dilgiunti  da' 
cimenti  di  mare  ; benché  porgefie  al  Medici  maggior  topi»  ci  prede 
il  fecondo , che  il  primo  corlo  . Felicitò  li  principi  tìt  quello  i’ac- 
quirto  della  Galea  di  Simain  Raij,  Cordato  di  molto  gride,  che  col- 
lo fpallcggio  di  varie  Fuflc  tefleva  l’acque  di< Puglia  > e;di  lucente  avea 
ne’ contorni  di  Paola  fopraprcli ,.  e incili  in  catena  non  pochi -cj  que’ 
Terrieri.  Or  mentre  le  nc  rtava  collui:  lontano  colJ’imaginazipne  dal- 
la fventura,  che  già  andava  a trovarlo,  livide  a’ fianchi  la  lquaiìra  di 
S.  Stefano  , prima  che  potcflc  fcoprirla  per  J’impedimemo  dc’picmon- 
torj , e ritiri  finuofi  di  quelle  fpiaggic . Mai  le  potò  quello  colpo  im- 
provifo  rubarli  il  tempo  alla  fuga  , non  fù  già  ftfliciennj  ad  abbatte- 
re la  di  lui  alterigia , di  modo  che  perdefle  la  lena  per  la  éifela , cd 
il  conftglio  di  prepararli  all’  attacco . Fatto  perciò  coraggio  a’  com- 
pagni , rimoftrò  loro,  che  dall’efito  della. pugna  dipendeva  o la  Cal- 
vezza, o la  morte  ; c che  doveva  tentarfi.  Funai  „ e non  i sfuggi rft  anche 
l’altra  per  decoro  della  Nazione  ; col  quale  veemente  difcovfo  , dilpo- 
fe  i cuori  di  tutti  ad  una  valida  relìftcnza  Ma-  invertito  da'Tofcani 
il  Legno  infedele,  e da  ogni  parte  con  gagliardi  .allatti  angulliato  , 
conobbero  Simain  , ed  i fuoi  ieguaci  ertére  una  follìa  il  contrailo  ; on- 


( A ) Tornati  Co  Poreicchl,  lfolario,  lib.i.  cart.  81. 
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de  getrate  nella  carena  ie  fcinritarre  -,  fi  refero. prigionieri-  Dugento 
furono  li  Traci  rimalli  in  vita,  ed  altrettanti  i Criftiani;  quelli  pana- 
rono all'  efcrcizio-  del  remo,  e quelli  a godere  la  libertà,  di  cui  era- 
no privi.  Accompagnò  detta  preda  coll’  altra  di  fei  Caramofoli , e 
di  vaq.  Legni- minori  benché  li  collallbro  non.  poeo  fpargimento  di 
l'angue  ,.  ricomponiate  colla  prigionia  di-  trecento.  Ottomani , c colla 
liberazione  da’ ceppi,  di  cento  Fedeli  . Finalmente  dopo  aver  fugget- 
tati  altri  Baflimcnti  leggieri , e feminato  no’  Paoli  Africani  nuovamen- 
te il  terrore,  coll’algorto  d’altri-  due  centinaia  di  /chiavi  ritiroHi  in 
Tofcana.  ( A ) La  memoria  di  cosi  bell’  imprclc  retto  talmente  (lam- 
pata  nelle  menti  dc’Cavalieri , che  da  quella  furono  con  un’  amabi- 
le violenza  sforzati  a richiamarlo  al. Gran  Contellabilato , li  j.  Apri- 
le 1.587»»  c.  con  qpeUa  alternativa  di  comando  ora  mari  timo1,  ora  ter- 
re Are  diedero  a divedete.,.,  che  reputa vanlo  uno  de’ maggiori  loltcgni 
della-  Milizia. 

ALESSANDRO  DL  LIONARDO  DEL  CACCIA  ,10.  Mag- 
gio 1567. 

CRIS  TOFANO-  DL  BERNARDINO-  RANIERI  ,.1.  Novem- 
bre IJÓ7. 

JACOPO  DI  CARLO  Ffel H»  Novembre-  IJ5?.- 

A loti-  vii  dubbia-,,  ebe  Carlo  Fcp  da  Savona  , fratello  uterino  di  Gio ■» 
vanni  de'  Medici  l' invitto  aggregato  agli  onori,  della  Nobiltà  Fiorentina, 
non  f offe  il  propagatore  in  Furente  della  Stirpe  de'Fei-  f B ] Rtconofcc- 
va  egli  per  padre  quel  Giacomo  ^creato  Barone  dal  Ri-  Crifiianiffimu  Car- 
lo Vili.  ,.il  cui  fembiante  / 'furava  una  così  gpaziof a avvenenza  , ebe  da 
quella  refiò  ajfafcinato  il  cuore  di  Cat ferina  Sforza , vedova  di  Girolamo 
Riarj  Principe  di  Forlì,,,*  dì  Imola.  Còfiei  dunque  vinta  dall’  qmorofa 
pajione , e follò  Giacomo  a fi  r aordinari  a grandezza-',  e fattolo  Vicefignore, 
M Depofitario  della  fua  autorità  , feto  contraffa  fegretamente  „ * cagione 
dell'  ine  guai  condizione , .le  nozze.  Il  frutto  di.  quefìe  , fu  il  detto  Car- 
lo ; tua  alla  fine  levalo  Giacomo  di  vita ■ , per  una  trama  orditali  Contro 
dagli  Avverfarj.  l’anno  1+90.  ^ puffo-  Càtterina  in-  terzi  voti' al  letto  di 
Giovanni  de’  Medici  ,.  padre  di  Giovanni-  F invitto , ed  avo  di  Coftmo  1.  ( C ) 
Ebbe  il  fuddetto  Giacomo  Feo , . varie  foreile- , e un  fratello  ; due  di  quel- 
le s’  accaf arano  ,.  cioè  Benedetta  nella  Famiglia • Aldrovandi  in  Bologna  , 
e- Ginevra  in  Situane  Ridblfi  nobili-fimo  Fiorentino.  Quelli  nominato Tom- 
700 fa  merito  d’ottenere , per  li  fimi  fedeli  fervigi,  in  conforte  Bianca  Ria- 
rj  ,,  figliuola  legititna  dell’ accennato  Girolamo  ,.cbè  poi  pafsò  agli  fpon- 
Jali  i’AJlorre  Manfredi  Principe  di  Faenza,  e finalmente  di  Guido  To- 
relli Conte  de  Montecbiarugolo , P armeggi  ano  . [DJ 

Rr  2 ALES- 

(A)  Fulvio  Fontana',  art.  77'.  t S]  Monfignor  di  Sommala,  nell’ Aggiunta  al  Monaci. 

(Ci  sigifm.  Mare  bea  , Supplirò  lftor.  iib.  g.  cart.  j«».  (Dj  Andrea  Bernardi  , 

Croo.  di  Forlì-  MSS.  , cart.  aoo  , le  jov. 
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r ALESSANDRO  D<' OTTAVIANO  DE’  MEDICI,  tj.  Dicci»-' 
bre  i£ò7. , torri  per  genitrice  Prancd’ca  , nata  da  Jacopo  Salviati , e 
da  Lucrezia  de!  Medici , figliuola  di  Lorenzo  Principe  delia  Repub- 
blica Fiorentini  ; onde  per  dilei  mezO  Venne  ad  eller  nipote  di  Papa!- 
Leone  X.  Era  egli  ufeito  alla  luce  li  Giugno.  LS3<J.  col  pregio  cle? 
più  rari  doni,  che  polla  ad  un’  Uomo  cjifpéhlar  la.  natura  ; de’  quali 
tempre  fece  quell’  ufo,  che  fi  doveva-,  coltivando  nel  fior  degli  anni' 
con  indcfcfló  iludio  le  feitnze  Umane  ; e'divine,  ed  in  elle  con  tal  prò-) 
fitto  internandoli,  che  da’  Profclìori  rifcollé.  éntro  F appiattii)  • Prefo 
poi  l’Abito  Cavallcrefco  di  S.  Stefano  per  le  mani  di  Giacomo  Of<-' 
fredi  Cremonelé  Gran  Prior  del  Convento , più  per  leeoni  are  gl’im-t 
pulii  del.  genio  màrcrno.,  che  quelli' dòl  proprio,  alieno  , e nimico  de- 
gli flrcpiti  militati . Mi  appetta  partita  da’vivl  Francelca;  lalcio  da 
parte  il  maneggio  dclFarM,  éd  Ubbidendo' all’ -interna’ voce  di  Dio  ^ 
eh’ ad  alrilllmi  impieghi  Jo  deftiqava , entro  nel  Calle,  del  Chéricaro.- 
Aveva  il  Duca.  Colimó  con  (cròmo  piacére  in  lui  difebperte  ftapcnde 
dori,  cd  in.  particolare  una  i'agacia  , prudenza:  non  ordinaria  ; chd 
lo'  rendevano'  impareggiabile' ój' trattàri  de’-  più  gravi ficgoz)  ; onde  tra* 
Soggetri  di  maggior  credito  lo.  preltclfe  a foftenere  il  carico  dclPAm- 
bal'eiara  di  Roma.  - Rcfic  quel;  miniHl-ro'pcr  lo  fpazio' di  ben  tre  lui- 
ilri , prcllo  Piò  Y- , e Glcgório  5ÌIIF.  » F affetto  de’quafi  Poutefici  fcp- 
pc  cosi  ben  conciliarli  colle  lue  azioni,' , c manierole  attrattive  , che 
fu  da’medefimi  riputato,  degno  dò’prirt»  gradi  dèi  Vaticano  . Ma  ciò; 
che  non  potè  effettuare  Pio  chiamato  al  godiménto  della  glorìacele- 
fte  , fu  da.  Grcgòho  di  lui  lùccellòrc  efcgulto  poiché' li  lo.  Marzo 
1 5/) -,  credilo  Vefcdvo  di  Plflbjà  , li  15;  Gctinajo  1574.  Arcivefcovo 
della  Patria,  e finalmente  li  11  ..Dicembre  rjBj.,  lo  deferrflécra’Por- 
Jjoi'ati  della  Chicfa  Romana.  Mentre  fio  né  lteié  in  Firtlnzc  al  goverv 
no  della  l'uà  greggia',  rton -folb  cònlegrò  i Tèmpi?  di Elifàbecca  , te 
della  Collegiata  di  S.  Frediano,  Ina, 'traile ri  con  folctilffima  cérimo*- 
nia/alla  quale  intervennero  cih^ùe ‘tardìfftN, 'e' diciòtto  Veftòvi-,';^ 
anno  ijSp.' nella  Capette  Sai  viari , il  Corródi  S.  Antoniho,  fuò  Ante- 
colìòrc . Portò,  uno  dòpo  l’altro  , quattro  Titoli  CardinaUzj  ,-cioè  de’ 
SS.  Quirico,  c Giulita,  di  S.  Pietro  in 'Vincoli;' di  S.  Praflcdc  ; è de’ 
SS.  Giovanni , c Lteòlo  . DalL’  órdine  de*  Preti  'fallato  poi  a quello  de* 
Vofcovi  , prefedette  con  lode  di  zelante  Pallore' al  Gregge  di  Pale- 
firina-  Clemente  Vili.'.;  che  dalla  lperienza  màeflra  di  tutte  le  co- 
le , avea  provocata  , Come  fulla  pietra  del  paragone , te  di  lui  attitu- 
dine ad  ogni  alt’  altere,  dichiarollo  nel  pubblico  Concilloro  Legato 
a latcrc  predo  il  Re  Criltianilfimo  Enrigo  IV;;  di- recente  fcioltò  da’ 
lacci  degli  anatemi  , nc’  quali  era  incorfo . La  fomma  delle  di  lui, 
Commelfioni  ora,  di.  riportare  da  Enrigo  la  ratifica  de’  punti  d’accor- 
do , por  li  quali  .aveva;  impegnata  la  parola  Reale  Giacomo  David 

1 ' - i;‘».  -■  Signor 
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Signor  diPerona,  Amhafciatore  Francete  alla  S»  Sede,  ed/inficmt  di. 
gettare , còlla  dcftrezza  de’ Cuoi  Negoziati  tri  le  Corone  di  Francia 
e di  Spagna  , i lcmi  d’  ulta  tranquilla , e durevol  pace  - Con.  quello 
maeftevo!  carattere-  entrato  Aiellàndro.in:  quel  Regno,  Riaccadrò  in. 
tutti  i luoghi  di  fuo  paleggio  colle  più  di/tinte  rimoltrafizc  d’  ono-i 
re  da’  PrCfidi , c Magiltrati , odi  anche  dai  Cardinal  Pietra  Goodi,  O-, 
riondo  Fiorentino,  de’ Duchi  di  Retz.  Lo. delio  Ré. fi  compiacque 
corte’ggiato'da’ Principi  dell'angue,  e da*  primari  Baroni,  di  farteli  in- 
contro oftò  leghe  fuori'  della  lua.  Metropoli  di  Parigi.;  e con  quello  ac- 
coglimento non  pratticato  cori  altri  da’ Cuoi  Predeceflòri ,.  paleso  aiute- 
rò il  Mondò  l’cllimazione  , in  cui  teneva  la  di  lui  Perlona  ,_c  Ga-; 
fa  . [ A ] Rifedcrte  Alellandro.- in  quclllamplilfimo  Miniflcro  per  un', 
intero  bicnnró-,  facendo  rifplendcre  nella  magnificenza  del  tratraiqentcv 
jrcfso  la  fudetta  Nazione  la  maell»  Pontificio',  c (piccare  l’ereditaria 
grandezza.  della  lua  Stirpe  . In  quello-  fpazio  di  tempo  , ridulle  al 
bramato.' fine  molte  cofd,  dirette  a maggior  gloria  di  Dio.,,  ed  alla  di-» 
làtazionc  dèlia  Fede  Ortodòlla  ; ed  in  particolare  ricevette  in  Rova- 
no  i’ ari.  Vjpò.  L’abiura  di  Carterina  della.  TrcmogUe  Védova  di  Con- 
de;  lafciando  tri  que’ Pòpoli  il  frutto  d’ una  felice  concordia,  da  lui 
inaffiata  con  incelfanri  fudoriv.  • Compiuta  cosi  grand’opera,  ripulsa  Lf 
Alpi  pcf  efporre  coHa  viva  voce  aG  lomento  ih  fortunato  lucccfso 
ideile  fue  cure-.  ' Egli  data  la  dovuta  lode  alle  valorote  fatiche,  da  luì 
fofferte  per  decoro  della  Chic  la , per  vantaggio,  della  Communione 
Cattolica  , e per  legare  gir  animi; de-' due  Monarci»  con  un  forte  no- 
do di  pace;1  volle  per' éontrafiegntv delia*  tua  riconofocnza  promovcrlo 
àlla  Prcfértiifa  'de’  Vefcovi , e Regolari Prela  la.  direzione  della  fu  ri- 
de tt  a , fede  C'ò’ fatti  cònolcere  la  lbdczza  del  fuo  giudizio  se  che  la 
ifbla  Gidftlzia’ 'era  regolatrice' delle  fue  gcfte , guadagnandoli  con  una 
dolce  miftura  di  lòavi, , ed  ìrPeprcnlibili.  coltami  l’  amor  dogli  eguali, 
e là  iriveretiz*  degl’  inferiori  ^’Avca  cglir  fino 'da  Ili  17*.  di’  Settembre 
7f. , fendo  ArcrvefcOvò-  di1  Firenze  , gettata  la  prima  pietra  ne’  fon- 
damenti d?  S.'  Maria  ih^  Valliicclla  di  Rema;  onde  ritornato  di  Fran- 
cia., volle  'nel  confi^rarC'  ctiandlo  quel  Tempia  , prefso  cui 

c!i.  Filippo  Neri,  fu©  gfotrd’  amico',  e concittadino  abitava  col- 
’ltì  gra  eretta  Congregéziorie  del  ^Oratorio.  Soleva  1’  ottimo  Po&- 
, fiorato  frequentare-  la  llanza- di  quello- Santo  , c trattenerfi  in  quel 
Rcligroffi  rrtWòVf  quattri1,, -'C  Cinque  Ore  intere,  per  apprendere  da 
lui' fiot amenti’ di  perfezióne-; ‘il  quale  con  lume  profetico  difeer- 
’ncndb  il'Tutfitbv  non  fola  lf  pradifsc  il  Sommo  Pontificato  , mà 
Jghche  jt  bVcVù  tempo , olve‘;dt»vea.  reggerlo'.  (B)  Terminati  eh’  eb- 
be Clcrlicntcfi  Tuoi  ^ioifiri  ,'  redo- adcmpmto  cosi  gran  vaticinio,  che 
' j.  per 

A V Enrico>C»lteriuo  Davili-,  delle  Ooerre  Civili  di  Frincia  , IH).  14.,  e ij  Hep- 
ficuc  Spondmus  , Aniul.  lom.  ».  ( B ) Pier  Iacopo  Cacci  , Vita  di  5.  Filippo  , 

lib  j cap  8. 
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per  foperna  Hluflrazione  aveva  fimil morire  previde -S.  Maria  Maddale- 
na de’  Pazzi  • Erali  già  Alessandro  meritato  il  nome  di  Sapientissima 
Cardinale,  e di  religiofifsima  Osservatore  della  legge.  Divina,  la., 
fatti.  ESso  non  ricopriva  col.  velame  della  diSsimulazionc  le  qualità' 
interne  dell’animo}  ma  confervandoSi  in  poSselsa  d’  una  libertà  (in- 
cera , e zelante  , portava  Sulla  lingua,,  poftergando  ogni  umano  rispet- 
to , i candidi  Sentimenti  del  cuore.  Collante  nelle  giude,  c bcnpe- 
Satc  risoluzioni,,  mantenne  Sempre  in  riputazione  la  dignità  del  Car- 
dinalato , alla,  quale  accrebbe  ornamento  coll’  cfercizio  di  molte  vir- 
tù morali.  MoArava  non  Solo  colle  parole  , ma  co’  fatti  pn’  indici-* 
bile  aborrimento  alle  rapine  , alla  venalità  degli  officj , alle  prepotenze, 
de' Grandi,  al  Soverchio  attacco  verSo. i Congiunti-,  e alle  dopiezze  v 
che  per  le  corrutelc  de’  tempi,  regnavano  nella  Corte  } ed  inlomma  in 
lui  riluceva  un  mirabil  complcfso  di  quelle  doti,  che  Sono  degne  d’un 
ciemplare,  e perfettissimo- Cardinale  di  S.  Chiela..  Folgorando  per- 
ciò i raggi  di  tante  virtù  Sulle  pupille  de’ Suffraganti,  e molto  più 
movendo  gli  animi  loro  con  invisibili  impubi  lo  Spirito  Santo , fu 
collocata  il  dì  primo  d’  Aprile  dell’  an.  1Ò05..  nel  Irono  Pontificio, 
col  nome  di  Leone  XI- • Era  Aleisandro.  robufta  di  forze  , come  ap- 
pariva dalla^  dilui  ofsuta  eomporatura  ; d’  afpetto , che  Spirava  un  gra- 
ve si  ma  degnevoi  contegno  ; venerando  per.  la  canicie  del  capo  im- 
bianchito, latto  il  pelo-  dell’  occupazioni,  e degli  anni  , .che  già  s’  ac- 
codavano al.  numero -di  Settanta..  Suole  la  mutazione  dello  dato  can- 
giare i coltomi  r e conformarli  ai  gradi,  cui  viene  1’  Uomo  portato 
dalla-  Somma  , ch’altera  in  un  momento  la  Sodezza  degli  aaiml  più 
compodi..  Non.  così,  però- avvenne  in  Leonesche  rendendo  ai  moti 
della  natura-,  rimale  in  quella  modedma  compodezza  , nella. quale  tro- 
vavafi  per  lo  pattato  ;•  proferendo  concetti  degni  d’edere  aScoltati  ria 
ogni  uno  con  idupore  - S*efpredb  di  nenvoler  1 Snerva  re  il  Patròna;- 
nio  della  Chic(à  Romana,  per  invigorire  le  rendite  della  propria  Ca- 
ia ; non  cfaltare  all’Odro  Cardinalizio  Soggetti,  eh’  ci  non  avertè  per 
molte  prove  riconosciuti  meritevoli  dal-  Triregno  t e cudodirc  inoltre 
nell’  animo  il.  bel  di  fogno  d’efiettuare  altre  cole.,  che  non  avevano  al- 
tro Scopo,  che  l’onore  di  Dio  y e il  decoro-dei  Suo  Pontificato.  Con 
quedi , cd  altri  Somiglianti  detti-.  Svelò  il  candore  dell’  interno  , pie- 
no di  lodevoli  , e Santi  proponimenti  ; e co’  fatti  cominciò  a darn^ 
vive  tcdirr.onianze.  Confermò  in- primo  luogo  le  provide  fatte  dall*- 
Antecelìòvc  Clemente,  ed  in  ifpccie  i Legati  delle  Provincie.  Fece 
provare  gli  edetri-  delia*  Sua  liberalità  a’  Conciavidi , colla  didribuzio- 
nc  di  dieci  mila  Scudi  in  denaro-,,  e colla  ricompenfa  di  molti  Bene- 
fizi , c Prebende -devolute  alla  Dataria.  Promile  tutta  la  facilità  nell* 
udienze  ad  ogni  Pcrfona  , benché  plebea;  ed  a’ Cardinali  con  profu- 
sioni le  grazie , purché  non  fodero  oppode  a’  dettami  dell’  equità  , e 
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non  intorbida  (Toro  la  limpidezza  di  Sua  conferenza  ; protcflandofi  che 
avrebbe  provato  un’  inlimto  piacere  nel  prevenir  co’  lavori  i lor  mc- 
dclimi  doiiderj.  Promollc  poi  alla  carica  di  Datario  il  Cardinal  Pom- 
peo Arrigoni  Romano  , e di  Sommo  Pcnitcnzicro  il  Cardinal  Cintio 
Pallóri  Aldobranjini  • Refe,  al  Governature  • di  Roma  il  barione  del 
comando,  ch’aveva  a’ di  lui  piedi  umiliato i ricotùaq^oli  d’efler  fc-; 
dcle  amali  nitratore  della  giullizia  , e di  temperare  il  rigor  delle  pe- 
ne colla  dolcezza  della  clemenza . Sgravò  S YatlàJli  dal  pelo  dell’im- 
po.'izio.ii  , delle  quali  erano  dati  ultimamente  aggravati  -,  rendendo  con 
quello  universale  Sollievo,  non  dolo  dcSidprabiic  , mi  adorata  la  me- 
moria del  Suo  Principato.  In  diluvio  cosi  grande  di  grazie  , eh’  o 
gencroSamentc  Spargeva , o Saceva  Sperare  ad  ogni  Pcrlona  , impiegò 
tutee  l’orc  notturne,  detratte  al  Suo  necellàrio  ripofo,,  Fece  poco  do- 
pa diSpcnSare  un  Su  Iddio  di  venticinque  mila  Scudi  al  Suoi  Corteggia- 
li! ; acciocché  potettero  provcdurli  di  vellimenta  , c corredo  confaccvolc 
al  rango  di  Familiari  Pontifìci  ; pakSando  fino  da’  principi  del  Suo  re- 
gnare , l’inclinazione  ricevuta  quali  col  latte  verSo  la  Splendidezza  del 
orattamento , che  non  Solamente  mantenne,  ma  anche  moltiplicò  ncS 
cord»  della  Sua  vita,  a mi  fura  de’ gradi,  a’ quali  venne  cfaittato  dalla 
Sorte,  c dal  merito.  Commifo  a quello  fine  à’Miniftri  delia  Cafa  Pa- 
pale, di  moltiplicare  con  ricchi  arredi,  e tapczzaric  il  Sagro  Palaz- 
zo ; e di  far  preparare  Settanta  livree  di  rafo  bianco , fregiate  con  ga- 
loai  valutati,  e vermigli  „ per  ufo  de’  Palafrenieri  della  Sua  Corte,. 
Volle  che  tutti  i Camerieri  d’onore  fodero  di  chiariilima  qafeica  e 
per  ricchezze  qualificati  i acciochè  colla  nobiltà  della  loro  pretenza  )r 
e colla  pompa  del  treno , tcncttéro  in  maggior  luftr» , >1  estimazione 
il  Sommo  Sacerdozio  ,-j e nel  novero  di  quelli  ricevette  due  Cavalieri 
Romani  delle  nobiliftime  Famiglie  de’ Frangipani , e de’Maffimi-  Pro- 
mulgò ancora  un’ Editto,  in. cui  obbligava  tuteli  Baroni,  e 't  itolati 
di  Roma  di  Salire  a cavallo  per  corteggiare  il  Pontefice  nelle  cavalca- 
te Solenni i affermando  che  lenza  taccia  di  fatto  . era dovuto  quel  raac- 
Slofo  accompagnamcn:o  alla  Dignità  lovrumana  del  Vicario  di  Crillo  . 
Con  quelle,  ed  altre  bclliffime  provilioni , piopiie  d’un  Uomo,  nato 
non  nella  sfera  d’ una  fortuna  privata,  mi  dilbeio  da  Reali  Antenati, 
difponeva  il  metodo  del  Governo,  che  prelagiy.a  al  Popolo  Romano, 
ed  a tutto  il  CattoliciSmo  un’  età  non  invidiabile  a quella  del  Sccol 
d’oro.  Mentre  {lavano  immcrfi  nel  giubilp  i fedcIittSmi  Sudditi , e ia 
Milizia  di  S.  Stefano  Sperava  da  un  Suo  amnittimo  figliuolo,  e Patire 
( che  tale  appunto  fu  l’Epigrafe  collocata  Sorto  la  di  lui  Imagjne  nella 
Chiela  Conventuale  , — oitm  Fi/im,  nùnc  fatei'  --  ) eorrrra'ttogQrd’irn- 
mortale  benevolenza,  con  aumento  di  privilegj,  c di  onoranze  Le  più 
fpeciofe  , che  pollino  co.iferirfi  dal  Vaticano  ; . cangiolfi  rodo  la  comu- 
ne allegrezza  in  una  Scena  luttuofa , per  l’inopinata  morte  deU’oirimo, 

e San- 
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e fanto  Pallore,  in  pochi  giorni  di  knta  malattia  rapito  all’Ovile  Cri- 
iliano  . Avea  Leone  nelle  Felle  Falcali  ricevuto  colle  lolite  cei imo- 
nic  il  Triregno  \ ed  il  giorno  leguentc  crali  portato , con  isfoggio  fu- 
periorc  a quello  de' paliati  Fontel>ci,  a pigiare  il  polleliò  della  Fati- 
li c a Latcra-nenlc  . Nel  palléggio  , che  fece  pel  Colle  Capitolino,  vi 
trovò  due  Archi  trionfai»  erettivi  dai  Senato  Romano,  con  quelli  Elo- 
gi : it»  uno  — Novo  Pontina  Maximo  Leone  XI , — Alexandr»  Mediceo — 
Pacatovi  Galli  arum  — Conciliatoti  Regnai  — Natali  bus  — (Jrdinis  Digni- 
tà te  — Solertia  a./uabili  — Religione  Julida  — Legni  toni  A j (.ftalica  fp,en- 
dide  perfnnilo  — SeJ  perpetua  vita  tenore  — Ecrtejiaflic <e  dij'eiplin a Re- 
fi doratori  — Pio , Severo,  Innocenti  — Patri  Palm  tu  leéhjjitna  — Qui 
tutu  floret  Re/pablica  — S.  P.  Q~R.  — : neD’altro  poi  liggcvaii  — Leo- 
ni XI.  Pont.  Opt.  Max . — Qui  genuini  am  Leouis  Decimi—  Benefisen- 
tiarn  propagai  '--  Urbanam  magmJicenUum  — Adaugtt  — Metuoriam  aa- 
goftiorem  facit  --  Florentifiimum  Medicea  e olmeti  gloria  — Urbis  eter- 
na aedamatione  — perpètua t — S.  P.  Q.  R.  — . Mentre  che  fi  facevano 
nel  Tempio  di  S,  Giovanni  1' ordinarie  formalità,  piene  di  roiftenoG. 
lignificati,  proruppe  in  un  copio!'©  l'udore,  eccitato  dal  pelo  deìagri. 
manti,  dalla  faboriofà  funzione,  c dall’ afiollamcnto  d’un’  innumcra- 
feile  Popolo-,  concorfb  da’ vicini  Paefi  per  vagheggiarla;  onde  per  tal 
cagione  venne-  in  breve  aflalito  da’  tremiti  della  febbre  • Narrafi.  , 
che  nel  tempo  , it»  cui  s’andava  di  (ponendo  in  ordinanza  la  Cavalca- 
ta , forte  da  lui  incaricato  il  nipote  Alellandro , di  cedere  a D.  Vir- 
ginio Orfini  Duca  di  Bracciano  la  mano  delira  ; mà  fendoli  flato  ri- 
fpollo  da  quelli,  ch’udirono  il  fuo  comando,  che  il  Duca  non  avieb- 
be  mai  permeilo  tal  cofa , a contemplazione^  c rifleflo  della  Santità 
Sua  ;-  egli  come  prefago  dell’  imminente  morte  r replicafie  intrepida- 
mente, che  poteva  elterk  dr  piccolo  giovamento  il  Ncpotifmo  d’un 
Papa  di  pochi  giorni.  In-  fatti  avverolfi  il  prelagio  ; poiché  avendo 
la  febbre  lentamente  prefa  una  maligna  natura  , nel  vigelimo  fettin.o 
giorno  del  luo  Papato  , termino  quella  vita,  . eh’  in  rè  racchiudeva  le 
più  belle  fpcranze  di  tutte  le  Nazioni  CriOianc  , Riufcì  tale  perdi- 
ta molto  perniciofa  alla  dilatazione  della  Fede , per  feminar  la  qua- 
le ne  piu  remoti  Regni  dell’Univerlò  , avea  conceputo  nella  fua  men- 
te il  proficuo  difegno  di  dare  alle  (lampe  in  undici  linguaggi  prima- 
ri il  fagro  Tefto,  tutto  quanto  è comprenlivo  del  vecchio,  e nuovo 
Tcftamento ; e per  opra  di  Gio.  Battifta  Raimondi,  vcrfatillimo  ne- 
gl’idiomi Orientali , aveva  già  porta  mano  a quella  grande  , e fegna- 
iaulTima  imprefa  , che  poi  reftò  per  la  dilui  morte  imperfetta  . Fù 
il  Corpo  di  Leone , fecondo  il  coftume  aporto , ed  imbalfamato  ; c 
dopo  magnifici  Funerali  pollo  a ripofare  in  S.  Pietro  . Li  venne  po- 
kia  eretto  un  fontuofo  Avello  , o Depofito  di  marmi  bianchi  , con 
«itila  ledente , eh  in  oggi  vedeh  a fronte  dei  iepoJcro  di  Papa  In.— 

no- 
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jiocenzo  XI.  di  vener..  mem. , a fpefe  del  Cardinal  Ruberto  Ubaldi- 
ni  fuo  pronipote  ; nel  cui  lavorio  affaticali!  il  famofo  fcalpcllo  d’ A- 
lelTandro  Algardi . Il  tenore  dell’  Ifcrizionc  fepolcrale  è il  fegucn- 
•te  — D.  O.  M.  — Leoni  XI-  Mediceo  Fiorentino  Pont.  Opt.  Max.  — 
Qui  ai  ftnrmam  Eccle/ia  Dei  felicitatevi  — Oftenfus  magis  quìttn  da- 
tuò'  — Cbriftianum  Or  beta  brevi  27.  dicrum  he  tuia  , & longo  annorutn 
mercrre  --  Compievi t — Robert  us  Card.  Ubaldinus  — ex  Sor  ore  Prone- 
pos  — Grati  animi  argumentum  pofuit  ---  Obijt  anno  e tati:  fue  69. 
•Qjtinto  Kal.  Maij  — MDCV-.  — Fra  l’eroiche  virtù , che  campeggia- 
vano nell’animo  di  Leone  , ebbe  forfè  il  primato  la  moderazione  ; 
della  quale  efléndo  clatillìmo  olservatore , rifiutò  di  conferire  la  Por- 
pora ad  Ottaviano  de’  Medici  fuo  pronipote  , benché  lo  conofccfsc 
•per  li  meriti  proprj  dignilsimo  di  quel  grado  Non  poterono  le  cal- 
de preghiere  de’  Cardinali  >.  nè  le  fcrvorol'e  iltanze  dcll’Ambafciatore 
di  Spagna,  fatte  a nome  del  Rè  Filippo,  cfpugnare  la  di  lui  inflef- 
fibil  coftanza;  poiché  a tutti  rifpolè  con  ilarità  di  volto , che  la  Fa- 
miglia de’ Medici  non- era  bifognofa.  d’ onori  ; e che  avrebbe  creduto 
di  denigrare  la  fua  memoria,  le  ritrovandofi  già  agli  cftremi  del  vi- 
vere, avefse  lafciato  a’ Succefsori  un  pefsimo  efempio  di  troppo  at- 
taccamento verfo  i Parenti  . [ A ] Nè  meritofsi.  minor  lode  di  tem- 
peranza in  non  voler  arricchire  con  nuove  prerogative  la  fua  militar 
Religione,  raffrenando  gli  ltimoli  dell’affetto,,  eh’ incitar  fuolc  i mor- 
tali all’  efaltazione  delle;  cofe  amate  . Li  furono,  anche  tributate  in 
Pifa  folennifsime  efequic  coll’  intervento  de’  Cavalieri  dell’  Ordine  ; 
venendo  da  erudito  Oratore  celebrate  le  di  lui  chiare  gefte  „ colle 
quali,  e coll’altezza  della  Dignità  Papale  aveva  al  maggior  fegno  il- 
Iuftrata  la  Religiofa  Cavalleria  . F.bbc  Leone  un  fratello  per  nome 
Bernardo  , 0 fia  Bemardetto  , eh’  avendo- fatto  acquilìo  della  Terra 
d’Otrajano- limata  alle  falde  del  Monte  Vefuvio  , fondò  in  Napoli  la 
fua  Difcendenza  • Quelli  da  D.  Giulia  de’ Medici  figliuola  del  Duca 
Alefsandro , e vedova. di  Rcttagno  Cantclmo  Duca  di  Popoli  , ge- 
nerò Alefsandro , proniofso  dal  zio  al  Generalato  dell’  Armi  di  S. 
Chicfa , cd  al  Governo  di  Borgo  , marito  di  D.  Delia  Sanfeverina  de’ 
Conti  della  Saponara . Dalla  fuddetta  unione  matrimoniale  nacque- 
ro due  mafchj -,  ed  una  femina,  cioè-  Cattcrina  moglie  di-  D..  Orazio 
di  Ponte  Marchcfc  di  Morcone  ; Ottaviano,  cui  aveva  dedinato  il  fuo 
Capello  Cardinalizio-,  colla  Soprantendenza  de’  Dominj  Ecclcliallici  ; 
e Bemardetto,  che  dal  letto  di  Giovanna  Caraccioli  de’  Principi  d’ 
Avellino-;  propagò- la  Linea  de’  viventi  Duchi  di  Sarno,  e Principi 
d’  Otcaiano . 

Ss  AN- 

( A ) Frane.  Zattera  , Nob.  d’  Italia  , part.  r.  cart.  i»8.  , le  11 9.  Aggiunta  alle 
Vite  del  Platina  , di  Giovanni  Stringa  , cart.  777.  Alphonf.  Ciaconlus,  in  Vi; 
th  Pont.  , & Gardin.  , tom  4. 
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ANGELO  DI  TOMMASO  BIFFOLI,  7-Febbrajo  I J<*7- ab  Ine. , 
Uomo  di  grandiflimo  cuore , c di  non  minore  l'pericnza  nelle  cole  Na- 
vali, come  fe  ne  videro- le  prove  nella  baccaglia  de’  Curzolari  ; ove 
fece  cali  prodezze,  che  rimalero  iftupidici  gli  lledi-  Turchi  • In  ella 
fendoli  animolimence  avanzato  colla  Galea  di  fuo  comando  a CoAene- 
re  il  corno  deliro  dell’  Armata  CtiAiana-,  che  già  piegava  a’ violenti 
allàlti  degl’infedeli;  dopo  aver  reliliito  eoa  quel  vigore,  che  li  per- 
mifero  le  forze , caduti  Ipcnti  quafi  tutti  i Soldati  del  fuo  Equipagr 
gio , rilevò  due  gravi  molchettate  nel  collo,  mà  non  lènza  aver  fatco 
de’  Nirnici.  un  lànguinofo  macello  ; delle  quali  ferite  reftorongli  , lino 
che  vide  r come  impronti  di  gloria  , le.  cicatrici  • ( A ) 

ALFONSO  DI  TOMASO.  CAMBI  IMPORTUNI  , 17-  Eebb. 
I-J57. ab  Ine.  Per  fatezze  di  voltoi,.  proporzione  di  corpo,,  grandezza,  e 
maellà  di  datura,  forfè  non  ebbe  al  tempo  fuo  chi  1’ eguagliane . A 
quelli  naturali  attributi,  congiunti  ad.  un  vivace , e penetrante,  intel- 
letto , accoppiò,  i pregj.dclle  fcienze  più  belle,  delle  quali  fù  reputato 
«ccellcntilìimo  Profetlòre  - Sugli  albori  della.  £ua  età  giovanile  paisà  ut 
Ifpagna  ad  ammirare  la  magnificenza  della.  Corte  Cattolica , che  in 
que’  tempi  iuperava  tutte  l^altre  d’  Europa  . Di  là.  fatto  ritorno  , e 
fidato  in  Napoli  il  domicilio , fentidà  forte  rapito. a- coltivare  la  Poc- 
lia;  ed  amolla  con  tanta  padione,  ch’ogni  giorno  indifpenlabilmente 
l’ efcrcitava  ;.  e per  ilcegliete  il  fiore  delle  fatiche  de’  più  rinomati 
Soggetti,  c tutto,  quel  bello-che  meritava  V.  imitazione  ,.  raccolfe  una 
copiofa  Libraria  degli  Scrittori  di  maggior  fama  , di.  materie  partico- 
larmente Poeriche  , ed  Oratorie  - Trà  tutti  i generi  di  Componimen- 
ti , lencilE  invitato  daL  genio  all-’  Egloghe  Pifcatorie,  onde  fi  propofe 
nell’animo  di  faticare  in  quella  forra  di  Poefia-,  che  non  era  data  lin’ 
allora  intraprefa  da  tanti  felici  ingegni  - Dilettole  anche  a meravi- 
glia della  Pittura,  nella  quale  ebbe  cognizioni,  non  ordinarie  ; onde 
non  fù  cosi  facile  a definirli,  fe  in  quella , o nell’ Arti  litterarie ripor- 
tadè  il  primato.-  Attefe  alla  plaufìbilc  correzione  dell’  Opere  del  Pe- 
trarca , ch’  ufcite  poicia  da’  torchj  in  Lione  1-’  an.  1574.  riulcirono  così 
terfe  , c purgate,  che  non-  dubbilo  di  fervirfi  di.  tale  emenda  1’  Ac- 
cademia della  Cruf'ca  per  la  fabbrica  del  fuo  magillralc  Vocabolario . 
Rollano  molte  lettere  da  lui  fcritte  fotto  gli  anni  IJÒi.,  e 1563.  , 
ila m pare  trà  l’ altre  di  celebri.,  ed  eruditi  Soggetti  da  Paolo  Manu- 
zio . Compole  parimente  varj.  Dialogi , commendati  da  Lue’  Antonio 
Ridolfi  ■ Quelli  dotti  parti  della  Tua  mente,  ebbero  la  perfezione  da 
lui  in  Napoli ,.  ove  meno  gran  parte  della,  vita  iteli*  e&rcizio  di  Reci- 
vitorc  de’ Regni  dell’ una,  e l’altra  Sicilia,  e della  Provincia  Roma- 
na. Mà  edèndo  per  fatalità  di  dcflino  chiamato  da  D.  Marc’ Antonio 
Colonna  Generale  Pontificio  l’ an.  1570..,  in  qualità  di  Collega  all* 

Im- 

( A)  G'°.  Cario  Saraceno,  Poftiili  at  Rofeo , tom  j.  lib,  14.  cait.  149, 
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ìmprcfa  di  Cipro;  mentre  veleggiava  verfo  Tacque  del  mar  Carpa- 
zio  , cadde-  per  li  difagi  del  mare  mor talmente  indii  pollo , ed  al  Ce- 
rigo  dittile  l’ultimo  de’  lùoi  giorni.  Ruppe  la  dilui  morte  il  filo  di 
quelle  (peranze  , che  giallamente  s’ erano  conccpute  ; e reltò  nella 
mente  di  coloro,  che  lo  conobbero,  un’indelebile  memoria  de’  l’uoi 
talenti  • ( A ) 

JACOPO  DI  GIROLAMO  SERIACOPl , i.  Aprile  1568.  . 

RAFFAELLO  DI  LION ARDO  CARNESECCHI,  20.  Maggio 
»5(SS  . 

ZANOBI  DI  ACCIAJUOLO  ACCIAJUOLI,  12.  Maggio  1 *68. 

POMPEO  D’ENEA  BARDI , dc’Conti  di  Vcrnio,  ij.Giug.  1568. 

PIERO  DEL  SENAT.  COM  E LUIGI  R1DOLFI , 14.  Luglio 
fj<58.  , venne  per  lato  materno  ad  ellére  pionipote  di  Papa  Leone  X., 
fendo  nato  da  Centellina  dilui  Torcila  , ligliuola  di  Piero  Moderatore 
della  Repubblica  Fiorentina  ; c per  paterno  Nipote  di  Niccolò,  Lo- 
renzo, e Raffaello,  tutti  c tré  lamoii , ed  illullri  per  cariche  Sagre, 
c togate  • 11  primo,  da  Leone  piomotlo  nei  1524.  alla  oigniià  del  1 

Cardinalato,  colla  Diaconia  de’Sò.  Vito,  c Modello,  non  fole  diede 
legge  come  Legato  alla  Provincia  del  Patrimonio;  mà  lòtto  Paolo  III. 
anche  a Roma  . Quelli , e per  l’eminenza  del- grado  , e per  le  virtù, 
che  li  facevano  corona  vide  in  altillima  cllimazione , e confervonne 
il  poflcilò  colio  fplendore  del  trattamento . Era  egli  provilio  di  ric- 
che Chicle , ed  in  particolare  degli  Arcivelcovadi  di  Firenze  , e Sa- 
lerno, c de’  Vefcovadi  di  Forlì,  Orvieto,  Vicenza,  Imola,  e Viter- 
bo. Il  fecondo,  fù  genitore  di  Pietro  Cav-  di  S.  Michele  , c di  Nic- 
colò Arcivefcovo  d’Amalfi  . II  terzo  , Vomo  di  molto  credito  prel- 
fo  P univcrfalc,  ebbe  per  conforte  la  zia  di  Papa  Marcello  11.  1 

Tennero  già  i loro  Antenati  la  Signoria  del  Cefi  e ilo  di  Bagno  in 
Val  del  fa  , accompagnata  dal  Inflro  di  frodigtofe  ricchezze , e di  principa- 
li onoranze . Tra  quefti  anno  merito  d'  ejfere  celebrati  venti  Gonfalonie- 
ri, il  primo  de’  quali  fù  Bartolo  nel  1328. , e l’  ultimo  Gto.  Francefco. 

Lafcianio  poi  da  parte  li  Pretori , r Capitani  di  Popolo  , i CommeJJarj  d’ 

Efferciti , ed  altri  Soggetti  illttflri  ; ei  porteremo  a!  B ■ Pietro  dell’Ordine 
Geftato,  che  vijje  tra,' mortali  con  fama  d’ima  /ingoiare  innocenza  ; e ad  al- 
tri Pcrfanaggi  chiari  /imi  nella  tega  , e nell’  armi  . Lorenzo  , figlinolo  d’ 

Antonio  celebre  Cavaliere  , f, fi  enne  ben  quattro  volte  l’onore  de!  Confa/o- 
ttierato  ; ed'  e/fendo  ridotta  quafi  a gli  eftremi  refpiri  la  libertà  della 
Patria  , ebbe  il  vanto  di  indurre  i Veneziani  coll'  energia  del  fio  difeor- 
fo  in  i/l retta  confederazione  co’  Fiorentini  ; e con  qttefta  f aiutare  Alean- 
za  di  prefervar  la  Repubblica  dall’  inevi  tabi l caduta  fatto  il  potcnti/jimo 
impero  di  Filippo  Maria  Vifconti  Fhtca  di  Milano  . Lorenzo  varo  di  Nic- 
colò , e coetaneo  dell ’ altro , fù  da  Giacomo  Rè  di  Puglia  onorato  col 

Ss  z cin- 

( A ) Scipione  Ammirati,  Firn.  Nob.  Fiorent  , part.  i.cart  77.  Guido  Negri  ,cart.a«. 
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cingolo  militare , e col  dono  della  Corona  d’  oro , e di  due  palme  da  in- 
trecciare nell’  Imprefa  gentilizia  di  f.ta  Famiglio.  Antonio,  e Ferdi- 
nando, Cittadini  di  molto  grido , furono  non  meno  valenti  nelle  cof  di 
guerra,  che  negl'  impieghi  di  pace;  in  quella  Commejfarj  del  Campo  , in 
quefla  Confalonieri  di  Giufiizia . Un’  altro  Lorenzo  riufcì  eccellen- 
ti,/imo  nelle  Leggi  ,-  e faticando  dottamente  la  penna , la f ciò  alla  po feri- 
ta dotti  Volumi  di  Ragion  Civile  , che  fanno  eterna  tejlimonianza  d,ella 
dilui  Dottrina.  Gio.  Battifia  di  Luigi  porto  falle  proprie  f palle  la  mo- 
le del  Governo  politico , e militare  della  Repubblica  ; conduffe  con  Luca' 
degli  Albizzi  fette  mila  Svizzeri , e cinquecento  Lance  a Cavallo  ; ed 
ejjcndo  da  tutti  riconofciuto  per.  amatore  del  Bene  univerfale , fu  nel 
1511.  promofo  al  Confalonierato , a foggia  di  Dittatore  perpetuo,,  con 
incredibile  applaufo  de’  Popolatile  de’  Nobili  - Piero  di  Niccolò  , prin- 
cipali fimo  nella  Patria  per  autorità  , ed  opulenza  , fù creato  da  Leone  X. 
fuo  Cognato  , Conte  , e Cavaliere  con  amplijjtmi  indulti,  ed  inferito  co’ 
difendenti  nella  Profapia  de’  Medici  ; e quefti  fù  genitore  del  Ccr  linai 
Niccolò  , ed  Avo  del  nojlro  Cavi  Piero  . Ri  novo  nella  Famiglia  RM- 
fi  la  dignità  del  Cardinalato  Ottaviano  de’  Marche/i  di  Ba/ilica  , amine fo 
. tra’  Padri  Confcritti  da  Gregorio  XV-  l’  an.  1611.  , colla  Diaconia  di  S • 
Agata,  Furono  diluì  Fratelli  Niccolò,  e Lodovico;  l’uno  ver f attorno 
nelle  fetenze  Scola /liche , colle  quali,,  e co’  meriti  aprici  la  Jlrada  a!  gra- 
do di  Mae/lro  del  Sagro  Palazzo , e pofeia  a quello  di  Generale  di  tut- 
to l’  Ordine  de’  Predicatori  ; I’  altro  fù  Ve f covo  di  Patti  nella  Sicilia. 
Imitò  il  primo  nel  nome  , e nel  fa  pere  il  P.  Niccolo  , della  medejima  Re- 
ligione, Segretario  dell’Indice,  e Lettore  di  Ftlojojìa  nell’  Arcb iginna- 
Jio  Romano  , il  quale  ricusò  la  mitra  di  Recanati  , offertali  da  Benedetto 
XI 1 1 • A’  prodotto  anche  la  Stirpe  de’  Ridotfi  un  numerofo  Drap  elio 

di  Cavalieri  delle  più  famofe  Milizie.  Nella  Gerofolimitana  ebbero  l’ in- 
grejfo , Acanzio  nel  1468.  , Piero  nel  1480-,  Giorgio  nel  1500.,  Uomo 
di  gran  valore  , rimunerato  colta  Prioria  di  Capua,  e colla  carica  £ Am- 
miraglio ; Giorgio  j untore  dilui  Nipote  , mento  di  fuccederli  nel  godine  ti- 
ro di  quel  nobile.  Priorato;  Giuliano  nel  15 1 3 - , Ale  ([andrò  nel  1 553 . , 
Bernardo  nel  ljrtp.  , Filippo  nel  1601.  , e Gio.  Bau  t/l  a nel  Ióoj.  Si- 
gnoreggiarono parimente  i Ridolfi  varj  feudi , e giuri f dizioni  , cioè  Tar- 
quinia nella  Campagna  di  Roma,  il  Marche  fato  di  Monte  Scudajo  nella 
Tofana  , quello  di  Ba/ilica  nel  Regno  di  Napoli,  ed  altri.  [A  J 

GIROLAMO  D’ UGOLINO  MANNELLI,  io.  Ottobre  U<58. 
B-ERNARDO  DI  RAFFAELLO  RIESCI,  1 1.  Dicembre  1 568. 

GIROLAMO  DI  FRANCESCO  liQ’lTI,  j8.  Febbraio  1568. 
ab  Jncarn. 

BERNARDO  DI  PIERO  GIACOMINI,  27.  Aprile  ijtfg. 

LAT- 

( * ’ “rUM-  A,ph0nCCiilConi“'*  » VtoCard.  , 
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LATTANZIO  DI  LIONARDO  TEDALDI , rj.Luglio 
fu  Capitano  d’una  Galea  nell’  Imprefa  di  Bona  . 

Sono  , ledaldi  <T origine  Fiefolani  , della  quale  Città  refe  il  P aprale 
un  di  loro, cioè  Reginbaldo  l’anno  1017*  i ‘ l’  avrebbe  anche  maneggiato 
un’  altro  che  fu  Ve. laido , eletto  Ve  fervo  l’un.  u8r fe  non  avef e dif- 
ferito il  Pontefice  , che  li  nega  la  conferma , per  calmare  i tumulti  del- 
la Fazione  contraria  . Ma  tra  quelli  , eh'  ottefero  alla  fan„ta  della  vi- 
ta , ed  alle  afe  di  Cbiefa , r egifir eremo  t nomi  del  B.  Irancefco  , cb  U- 
lufiro  , Cbiodri  de’  Certofini  co’  luminofi , ed  angelici  fnoi  cofiumi  / an. 
13  70.  ; e di  J Riccardo  dell’Ordine  de’  Predicatori , cui  accrebbe  ornamento 
colla  dottrina , f dignità  Vefcovile , nella  quale  morì  fan.  Mi.  • reg- 
gendo Cagli  .■  Mia  ferie  de’ Togati,  e Guerrieri  di  maggior  fama  toman 
fi  Giovanni  .inviti  limo  Capitano  , che  fognalo//,  nell  Imprefa  ^ Damata 
T an.  inS.i  <f  Tegbiajo  celebrai, fimo  Cavaliere , e d,  tanto  valore  eie 
meritò  di  fervine  per  Capitano  Generale  Papié  Celefttno  V. , nel  rtdur- 
reaU’oOèquio  della  S-  Sede  l’  Emilia  fan.  M9S-, 
no  la  dita,  Arma,  compafia  d’ un  Leone  rampante  d,  colore  cekfie.T  d 
deofofien-ae  il  Confalo, aerato  della  Repubblica  l’  an.  >3 00  con  lode  di 
politico  magne  ; al  quale  fe  fù  eguale  nella  prudenza  Arnolfo  nufcl 
{fa,  maggiore  nella  dignità,  e nella  forte . Coftui  dunque  giunfe  non  fi- 
lo ad  efere  Viceré  d,  Polonia , ma  a pofedere  con  pienezza  la  grava  dt 
quel  Regnante,  dimodoché  venuto  in  Cracovia  a morte , jttjer  d‘  ‘ 
mando  fépolto  negli  Avelli  Reali.  Bartolo  c^pojmj 
della  Lì, za  Il  primo  governò  Arezzo  ; ed  offendo  ^Utoji  rude 
eccedenti  la  sfera  di  Cittadino  privato , potè  af acciuffi,,  ed  ottenere  1 
'confine  Anna  Guinigi  , far  e Ila  di  Paolo  .Tiranno  allora  d,  Luca  : Il 
fecondo  , Camme  fano  in  Larie  Imprafe  dell’ Efferato 
fio  dalle  man,  di  Papa  Martino  V.- 1 onore  dell  Infcgne  Cavallerefcle 

a .ir,. . ,!  rf*.  .«»»/, 


a-t  ij.no.  eh!) * U cowmuiv  ani*  wìmw»  ^ , 

dii  le-  Pii*  importanti  Piazze  della  Tofcana  ; e fotta  il  lonttficato  di  Cle- 
m.,„tc  VII-  fiorì  col  grido  d’  uno  de’  Migliori  Colonelh , che  fervijfero  in 
Terra  PiL  Fra,, cefeo  d’  Andrea  fu  provifio  in  Franca  dal  Re  Arrigo 
ili.  dell' intigne  Badia  dì  Rontignìi  il 

Malta  , Condottier  coragg.ofo  , molto  adopro.fi  contro  le  fot  ~ g g 

n°“‘  FRANCESCO  DI  CRISTO  FANO  BUONTALENTI,  17-  Lu- 

glÌ°  UONARDO  DI  GIO.  BATTISTA  SALVI  ATI  «J.  Agofto 
i-doL  in  cui  la  Natura  gettò  i Temi  d’una  IVifccrata  affezione  vedo 
le  fcìe’nzc , le  quali  colla  coltura  degli  ftudj  tecondarono  il  d.lui^mel- 

c A]  Piero  MonaUi , cari.  54»-  Eugenio  Gimurrini,  tom.  cart.  547- 
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letto.  In  effe  divenne,  per  l'apertura  della  mence,  e tenacità' della 
memoria,  in  cgual  gì  ado  eccellente  ; dimoilochc  non  era  cosi  facile  il 
dennire,  in  qual  forta  d’erudizione  il  vanto  le  li  dovefic.  lìbbc  egli 
un  mirabil  poilelìo  di  tutte  le  finezze  dell’Oratoria,  ed  il  buon  gullo 
ne’ Componimenti  in  metro  volgare,  cioè  facilita,  tenerezza , c inven- 
zione per  verfeggiare  colla  più  itimabilc  maelìria  . Fu  poi  talmente 
verfato  nella  lingua  materna,  alla  lua  vera,  c limpida  perfezione  da 
lui  ridotta , che  potè  perpetuare  con  due  chiarillimc  Imprcle  la  pro- 
pria memoria.  La  prima,  d’ellere  lllitutore  della  celebre  Accade- 
mia delia  Crufca;  l’altra  d’aver  raccolte  con  immenli  lùciori  le  voci 
piu  pure  dell’idioma  Tofcana,  dagli  Scrittori  g.  a vi,  cd  antichi;  per 
li  quali  fatti  venne  fempre  confiderato  da’  dotti  fuoi  Coetanei,  uno 
de’  maggiori  fofiegni , che  avelie  in  quel  tempo  la  Repubblica  lettera- 
ria . Mà  perche  era  nato  per  la  profcllìonc  delle  bell’  arti  , paliando 
continuamente  a gufiate  ora  una  materia  , ora  un’  altra  ; c crclccndo 
in  lui  il  diletto , che  muover  luole  a cercar  fempre  nuove  cognizioni 
e dottrine;  impiegò  tutta  la  vita  tra’ libri,  circolcritta  nel  cinquantc- 
fimo  anno  della  fra  età-,  c dalla  morte  recita  nel  mele  di  Febbraio 
an.  1589.  , con  dolore  di  tutta  Italia.  Furono  compartiti  i dovuti 
onori  al  luo  Corpo-,  ed  anche  al  dilui  chiaro  nome  in  un  C onl'efio de- 
gli Accademici  della  Crufca  , ire  cui  Piero  Cambi  scopro  tutu  gli 
sforzi  dell’eloquenza  per  celebrare  le  lue  lodi.  Vivono  alle  ftampe 
molti  faggi  della  di  lui  letteratura,  i quali  lendo  Javorrd’una  felicif- 
Jima  penna,  faranno  letti  in  ogni  tempo  con  ammirazione  de’ polìcri . 
Compofc  in  età  di  venti  anni  un  libro  — de' Dialoghi  deh' Amicizia  — 
impretlo — in  l'irenze  per  li  Giunti  1 564. — . Fece  anche  due  Volumi, 
intitolati  — Avvertimenti  della  lingua  volgare  fopra  il  Decamerone  di 
Giovanni  Boccaccio  — ; il  primo  fiampato  --  in  Venezia  per  li  Guerra 
1584.  — , il  fecondo  — in  Firenze  per  li  Giunti  1581S.  --  - La  --  Corre- 
zione del  Decamerone  — , intraprclà  per  comando  del  Gran  Duca  Fran- 
cefilo, iòrtl  da’ torchi  del  fuddetto  Imprellòre  l’anno  1587.;  due  Co- 
medie , — il  Granchio  — , in  metro,  fu  imprefiò  — in  Firenze  per  li 
Torrentnti  l’anno  1556.  — , e — la  Spina — in  profa,  con  un  — Dia- 
logo dell' Amicizia  — , dopo  la  diluì  morte  da’Giunti  l’anno  1606.  . 
Vna  Raccolta  delle  di  lui  — Orazioni—  ufcì  per  mezo  di  D.  Silvano 
Razzi  dalla  luddctta  Stamperia  alla  luce  l’anno  1575.  Trà  quelle  leg- 
geli  quella  latta  per  — l’ lncoronamento  di  Cojtmo-  /.-  — , ed  un’altra  re- 
citata per  le  di  lui  folcnnillimc  — Efequie  — nella  Conventuale  di  Pi- 
la: cosi  i — Dijcorfi  funebri  — per  le  morti  di  due  fcgnalati  Sogget- 
ti — Benedetto  Varchi,  e Senator  Piero  Vettori  — ; ed  una  --  Orazione 
Accademica  nell’  apertura  del  Capitolo  Generale  de’  Cavalieri  di  S.  Stefa- 
no l anno  1 5 7 1 - — > mà  lopra  tutte  rifeuoterà  lo  ftuporc  de’  Leggitori 
il  --  Panegirico  -,  recitato  - in  lode  di  D.  Gavzia  de’  Medici  — , che 
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terminò  i fuoi  giorni  entro  t limiti  dell’ eti  pupillare . Seppe  dunque, 
il  facondo  Oratore,  colla  profferita  del  fuo  ingegno , trovar  argomenti 
cosi  abbondanti  per  encomiare  quel  Giovinetto,  che  li.  fù  d’  uopo  di 
ripartire  la  reciti  del  Difcorfo  in  tré  giorni  . In,  quella  Selva  man- 
cano due  — Orazioni  — , una  fatta,  per  la.  morte,  del  Cardinal  Luigi 
d’  Elle  ; ed  un*  altra  telluca.  Capra  le  magnanime,  azioni,  d’  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara.  Lafciò  anche  molte  dotte --  Lezioni — che  furo- 
no alcoltate  nell’Accademia  Fiorentina  con  indicibile  applaufa  ; trà 
le  quali  cinque  fono,  date  imprelle  --  dal  Giunti  l'anno  1 575.  — ; e due 
d’elle  pigliano  la  materia  --dalla  Speranza  — - Un  — Difcorfo  — fopra 
le  prime,  parole  di---  Tacito  — dove  moftra,  — che  Roma  poti  agevol- 
mente conseguire  la  liberti  , miche  perdutala  , non. poti  più  rt acquifl ar- 
ia—, è.  llampato  — in  Venezia  per  li  Giunti./’anno  . Un-’  — Ora- 

zione — in.  cui  prova  -- , che  la  Fiorentina  favella  , e di  tutte  le  lingue, 
così  antiche , come  moderne  % per  la  feeltezza  delle  voci  più  perfetta  , e 

filmabile  --in  Firenze  per.  li  Giunti  15^4. Rifpofe  anche  --  all'Apologià 

di  Torquato  Tuffo  intorno.  all'Oriundo  furiofo  , ed  alla.  Gerufatemme  libe- 
rata—, nella  qual  rilpoda  afsume  le  parti  d’acerrimo-  difenfore  per 
Lodovico  Ariolli^-:  Firenze  preffoCar lo  Meccoli,,  e Mantova  preffo  Frane tr- 

feo  0 fauna.  1.585 Un’altra  Umilmente  ne- fece  al  libro  intitolato  — 

Repliche  di  Camillo  Pellegrino  — ,.  qual  rifpolla  ufei  fatto  il  nome  — 
dell'Infarinato  Accademica  — , che  tale  appunto  per  fua  modellia  tra’ 
Crufcanti  portava  — : Firenze  preffo  Antonio.  Padovani  1588.  — . Donò 
pure  alle  Rampe  molte  preziofe  — Rame  — , e nobili  — Poe/ie—  , Gh’efi- 
gono  tutta  la  dima  de’  Profeflori . Rimangono  però  ancor  fopolti  ne’ 
ripodigli  privati  altri  eruditi  parti  della  fua  mente,  tra’  quali-  un  — 
Commentario  fopra  la  Poetica  d' Ar  fiatile,  in  due  Tomi  Quattro  Dialo- 
ghi dell’ Amicizia  : Z Difcorfi  fopra  ciafcun  libro  di  Cornelio  Tacito  ; Li 
Precetti  dello  fcriver  l’ Ifloria - 1 Compendj  dell'  Etica  , e delle  Meteo- 
re: Il  terzo  Volume  degli  Avvertimenti  fopra  il  Decamerone  : Il  Voca- 
bolario dell’  antico  Idioma  Fiorentino--  , che  predò  copiofa  materia  alla 
fabbrica  di  quella  della  Crufca  ; onde  con  tutta  giudizia  venne  per 
antonomafiu.  acclamato  il  Tullio  della.  Tofcana  , e da’ più  degni  Scrit- 
tori di  quel  fccolo  elaltato  fino  alle  delle . ( A ) 

SEBASTIANO  DI  FILIPPO  MEDICI,  1 J.  Dicembre  1569.  , 
non-,  volendo,  lafciare  iderilirc  tri  gli  ozj.  il  fiorito  fuo  ingegno  , fino 
dalla  primavera,  degli- anni.,,  lo  tratenne  negli  ftudj,  con  riufeita  così 
felice,,  che  refe,  egual. frutto  nelle  lettere  umane  , che.  nelle  feienze  le- 
gali, c fpccuiativc . Prefa  Ta  laurea  Dottorale  tri  gli  applaufi  degii 
Vditori , attclc  a perfeziona  rexol  la  fatica  i- dettami  ricevuti  dall’Arte. 
Aveva  per  corona  di  . quelli,  confeguiraulalla.  natura  una  mirabil  facon- 
dia , 

(A  ) Benedetto  Varchi  ne^Sonetti . Battifta  Guerini  nelle  Lettere.  Frane.  Sanfovini , 
Cronol.  de!  Mondo  Frane.  panigiroìa,  net'  predicatore.  Nonne  Lettcr. , e Stor. 
dell'  Accad.  Fiorent  , pari.  1.  Giulio  Negri , cart.  Jtfo. 
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dia,  che  dava  maggior  rifalto  al  fa  pere  ; e colla  profondità  dc’difcorli 
inoltrava  quanto  lì  folfe  internato  nelle  dilciplinc  piu  arcane.  (Per  fe- 
condare il  fuo  genio , amante  piu  delle  lettere , che  dcll’armi , pal'so 
alla  Corte  di  Roma  a tentarvi  la  lua  fortuna . Quivi  in  breve  aggre- 
gato al  cofpicuo  Collegio  de’  Protonotarj  Participanti , fece  (piccare, 
e nella  gravità  de’  collumi , e nel  pelò  della  dottrina  il  valore  de’l'uoi 
talenti . Salì  coll’appoggio  di  quelli  in-  molta  ilima  de’  Pontelici  , c 
de’  Porporati  ; onde  venne  impiegato  nella  Carica  d’  Vditor  Generale 
di  tutta  la  Marca  d’Ancona-,  in  cui  diportollì  con  tanta  acclamazione 
de’  Popoli , e contento  de’  Superiori  , che  fu  pol'cia  addoilàto  a'  l'uoi 
omeri  anche  il  pieno  Governo  della  Provincia.  Ma  mentre  rifuona- 
vano  nelle  bocche  di  tutti  le  di  lui  lodi  , e fpccialmente  della  pru- 
denza, giullizia,  e affabilità,  con  cui  legava  gli  animi  de-’Marcheggia- 
ni  in  univcrlale  1 e Clemente  Vili,  luo  Concittadino,  in  premio  del- 
le fuddette  benemerenze  li  preparava  la  porpora , lini  di  taticare  , c 
di  vivere  fu’l  fine  del  fecolo  ledicclimo  . Diede  molti  Volumi  alle 
Rampe  (ino  dall’ ingrelTo  dell’età  virile  Un  Trattato  — De  definitio- 
nibus , typis  paini s Caroli  Pedinar ij  anno  1571.».  a/  Ferdinandum  Cardi- 
nalem  Medicem  — Un’altro  — De  fepulturis,  anno  1 580.,  Patavij,  ad 
■ Ludovtctim  Antonium  Epìfcopum  Volaterranum  . Pubblicò»  fuccelfiva- 
mentc  due  Somme;  una  intitolata  — Peccatorum  Capitalium,  f e candii  tn 
eomrmtnem  Opinioncm  Dodorum  T in  duas  partes , Fiorenti*  apud  fumar 
anno  157 9,,  Alexandro  Mediceo  Arcbiepifcopo  Fiorentino  — . La  prima 
parte  rinacque  — in  Venezia  — dalie  (lampe  — di  Bernardino  Giunta 
Fauno  1581.;  l’altra-  Somma  portò  il  titolo  — Omnium  lìxrefttm , cum 
Cai  ha  Ioga  Scbyftnaticorum  , Hareticorum  & Idolatrar  um  , Fiorenti q a- 
pud  Sermartellos  anno  1581.  r Gregorio  XlJI.  Pont.  Max.  Jacratam  — - 
E perchè  ebbe  fempre  la  mira  di  giovare  agli  ftudiofi  , ed  agli  eru- 
diti, pofe  lòtto  i torchi  Trattati  di  diverfe  materie  ; uno  — De  pro- 
movendi s Epifcopis  , Macerata  apud  Sebaflianum  Martellinum  1591.  , 

Gregorio  XIV . Pontifici  Maximo;  & Fiorenti*  anno  1592. Vn’Òpe- 

ra  col  titolo  — Mori  omnia  folvit , Fiorenti*  apud  Georgium  Marefcot- 
tum  1573*  Ludovico  Antiuono  Epifcopo  Volaterrano — , e fu  di  nuovo  im- 
preffa  in  Francfort  l’anno  1580..  Un  Trattato  — De  Le  gibus , & Sta- 
tuti’s  : Fiorenti * apud  Fi/ios  Laurentij  Torrentini  , Cofmo  II.  Magno  Du- 
ci — ; un’altro  — De  fortuiti r Caufis  , Fiorenti q apud  Marefcottum  — ; 
un’altro  — De  Compcnfationtbus  un’altro  --  De  Regulis  Juris  — , 
tutti  ufeiti  alla  luce  in  Firenze.  Merita  ancora  didimi  encomj  il  Trat- 
tato — De  mirabilibus  Operibus  Dei , Macerate  apud  Sebadianum  Mar- 
tellinum  anno  159°'»  SixtoV.  Pont.  Max;  Scride  Umilmente  fette  Opu- 
fcoli , che  portano  in  fronte  i foglienti  titoli  . — De  eqtiitate  prxfe- 
renda  rigori  — De  honore  preferendo  cqteris  — De  Anima  prxferenda 
candir  rebus  — Prior  in  tempore  prxferendtts  in  jure  — Natura  acci- 
denti 
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denti  preferendo  — Reas  prtferendus  A Bori  — . Vengono  anche  a lui 
attribuite  — Decifiones , feù  Dcfinìtiones  Cau forum  Provincia  Marchi/?--  . 
Cosi  dopo  aver  fpefi  tutti  i fuoi  giorni , prima  in  apprender  le  Scien- 
ze, c pofcia  in  ammaeftrare  la  ftudiofa  polìerità  cogli  fcritti,  ruban- 
do alla  quiete,  c alle  faccende  il  tempo,  per  donarlo  a cosi  prezio- 
iò  lavoro  , ottenne  dalla  fola  morte  la  Ranca  di  lui  mano  il  ripo- 
i'o.  C A) 

NICCOLO*  DI  LQTTIERI  DA  FLLICAJA  , ai. Ottobre  i jóp. 

ANTONIO  DI  TOMMASO  A DIMA  RI , 29.  Ottobre  1569.  , 
il  quale  entro  nella  Carica  di  Gran.  Teforiere  fanno  1575»- 

Fanno  indubitata  fede  le  Storte , eh'  Adimaro  Baron  Francefe  , fe- 
gtiendo  Carlo  Magno  in  Italia , etmfeguì  in  ricompenfa  del  fuo  valore  il 
Ducato  di  Genova,  ed  il  Governo- di  Fiefole  , Città  in  que’  tempi  di  mol- 
to grido - Peti;  la  vicinanza  del  Jito  alligno?//  la  Pro  fapia  degli  Adimari 
in  Firenze  r ove  propaginata  in  diver/i  Rami  , produjfc  Soggetti  illuflri 
negl’  impieghi  politici  , e militari  . Ma  per  non  refi  are  canfufi  ned  la  mol- 
titudine , faremo  la  /celta  de’  più  famofi . Adimaro  nel  1 1 39>-,.  Vefcovo 
di  Volterra , fece  acquifio  per  la  fua  Cbiefa  di  molti  feudi  onde  egli  af- 
funfe  l' intitolazione  di  Principe  dell’  Impero  , ebe  pofeia  ritennero  t S uc- 
ce fori  . Riportarono  omri , e cariche  principali  in  fcrvigio  della  Corona 
di  Napoli , Carlo  l’anno  li 72. , Capitano  delle  milizie  d’  Amalfi,  t-  Ruber- 
to, Viceré  di  Puglia  per  Raimondo  figliuolo  del  Rè  Carlo  III.  Alaman- 
no., Ruggiero,  e Peppo , Cavalieri r e Vicarj  Regj.  dell’ infigne  Terra  di 
Prato-,  Contino,  Filippo,  e Fr ance  fico  ri  federano-  in.  grado  di;  Vicere  ne  IT 
Abruzzo,  il  primo  anche  Giuftiziero  in  Capitanata-,  e l’ ultime Ciamber la- 
na della  Regina  Giovanna  I.  ; Manno  poi  fu  invefitto  da  Carla  li.  del 
Cafale  Aliano  in  Terra  tC  Otranto  , e d'altre  nobili  Signorie  Mà  fe  gli 
Adimari  fipr irono  con  tanta  fortuna  nel  Reame  db  Napoli , non  ebbero  cer- 
tamente minore  felicità  in  Tofcana  . Quivi  Baldinaccio  r e Gorfo  vijjcro 
con  aura  di  facinorofi , e potenti  -,  poiché  /pregiando  l’autorità-,  e la  pof- 
fanza  di  Carlo  di  Valois  , tot  fero  Cerreto  Guidi  dal  potere  delta  Repub- 
blica-, ed  entrati  in  Firenze  co’  lor  mafnadieri  ,.  eftr afferò  a viva  forza 
dalle  carceri  , in  cui  era  flato  rinchiufo  , l'alano  di  lor  Famiglia  - Ber- 
nardo .figliuolo  di  Duccio  accrebbe  le  ricchezze  domeftiebe  colla  compra 
del  Caflella  di  Strozzagolpe  l'anno  i}  8u  Mà  ajfaimiglior  ufo  fece  del- 
la fua  vita  Ubaldo  , Capo-  della  Fazion  Ghibellina , il  qual  conofcendo  la 
vanità , ed  incostanza  del  Mondo  , ac  co  fio? fi  a S-  Filippo  Benizj  -,  e dopo 
aver  menati  feco  /untamente  i fuoi  giorni  r ed  illuftrati  i medefimi  co’ pro- 
diga , aadì  a godere  le  grandezze  del  Cielo  .-  Tegliaccio  il  giovane  fu  Ge- 
nerale delle  Truppe  a piedi,  e a cavallo,  mandate  da’  Fiorentini  in  fioc- 
carfo  de' Confederati  .Lombardi  ; e coti  altri  efer citarono  Preture  , Capi- 
li t i;  tonati 

(K)  Anton.  PolTevinus , taro. j.  Appir.Sacr.  Io.  Biptifla  Ricioliur,  tom  5-  Chron-  Re* 
*or.  r in Catlul.  Vir.  Infign.  Giulio  Negri’,  cart.494. 
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toniti  di  Popola,  Commefariati  di  guerra,  ed  altre  togate  , e.  armigera 
'Prefetture . Recarono  anche  non  mediocre  ornamento  , colle  dignità  Ja- 
gre  all'inclita  loro  Stirpe , Alamanno,  Ruberto,  e Filippo  . lì  primo  fi 
dotti  . mo  nelle  Leggi , ed  a meraviglia  ver  fato  in  ogni  fona  d"  erudizio- 
ni umane,  e divine.  Egli  in  retri  trazione de*  fuoi  fu  Jori , e meriti  ptà 
che  grandi , ottenne  i celebri  Arcive/covadi  di  Taranto  -,  e Ptfa--,.e.  da 
Giovanni  XXI II-,  col  titolo- di  S.  Eufebio , il  Cardinalato  I’  anno  14 in  ». 
Fatico-  con  molta  fua  lode  nelle  Legazioni  di  Francia  , Spagna  , e Na- 
varro ,.  e ne'  Concilj  di  Fifa , e Coftanza  pel  Bene  della  Cbiefa  Romana  , 
e della  Fede  Ortodojfa . Finalmente  predicato  da  tutte  le  lingue  per  ve- 
ro Mecenate  de’  Virtuofi , e Protettore  della  Giuflizia  , granfe-  alla  meta 
del  vivere  l'  anno  1422.  Il  fecondo , fù  Vefcovu  di  Volterra  nel  143.1.  i 
ed  il  terzo  , Arche feovo  Nazareno  v.  Ma  che  diremo , de' ^.etterati  ? Per 
tutti  baderanno  Dolabella , e Alejfandro  injìgni  Poeti  ; Ai  primo  de’ quali 
fcrijfe • in.  ottava  rima  -*  -la  Genealogia  delle  Ninfe  — ; e T altro  nel 
fecolo.  paffato  meritò  co’  ftioi  verfi  l’  ammirazione  di  tutta  Italia  • Que- 
lli chiari  fmi  Perfonaggi  à dati  alla  luce  la  Famiglia  Adimari  ; do  cui 
riconofcono  la  fondazione  trè  CIiiefc  Parochtalì  in  Firenze  , ed  altre  per 
lo  Contado  , le  quali  faranno  eterna  teflimonianza  della  di  lei  pietà  , t 
ricchezza . Furono  di  lei  Conforti  te  Gufate  de’  Ravtgnani , e de’Beilin- 
cioni  ..  Di  queffa  trfcì  quel  Belline  ione  tanto- cèlebrato  da  Dante  , padre 
dì  Gualdrada  Contejfa  del  Cafètttino , che  data  dall' ’lmper odore  Ottone  IV. 
in  ifpofa  al  Conte  Guido  di  lui  nipote  , Palatino- in  Tofctna  , portò  nella 
Capti  de’  Conti  giti  dì per  retaggio  il  dominio  di  qilella  fertile  , e popolata 
Regione  ■ [ A] 

LORENZO  DI  GIROLAMO  DIN!  Capitanò  , Idi  Ccnnaja 
1569.  ab  Jnc.  • • ’ »•  * • * »’••• 

FRANCESCO  DI  BARTOLOMEO  SANGALETTI , lo.Feb- 
brajo  1369.  ah  Jnc.  • • ' ' 

LORENZO  DI  GIOVANNI  BONSI  ,n  ..Maggio,  1 5*0. , atro 
non  meno  a’ maneggi  delle  colè  poi  ili  c he  , ch’alia  coltura  delle  bell’ 
arti,,  ebbe  la  Soprantendenza  delle  Firtanze.'col  tìtolo  di  Dejofitario 
Generale  dello  Srato  di  Siena  . Mi  rie  quelle;  nè-  altre  gravi  occupa- 
zioni, che  tennero  in  continuo  moto  i dilui, talenti , poterono  diltorlo 
dal.  diletto  de’  fuoi  letrcrarj  -Studi  > di  diodo,  che  non  ifpendelle  una 
parte  del  giorno  ncll’efercizio  delle  fe ienze  Oratorie  . Trìadulle  Sene- 
ca nella  lingua  materna  , edinviollo  a Diomede- Borghefe  , -che  gite- 
ne fece  il  ritorno  con  lettera  piena. di  lode,  imprefla  nella'  téfza  Par- 
tc  delle  fuc  Opere  • La  Dedica,  era.  preparata  al.  nome  del  Gran  Dù- 
ca Ferdinanda.  (B) 

ANTONIO  DI  NICODEMO  SALVIATE,  tf-Giugno  1570. 

LUIGI  DI  PANDOLFO  DALLA  STUFA  , io.  Giugno  1570. 

01,  vi'  FER- 

( A ) Gio- Pietro  Crefcenzi,  Corona  della  Nob  tal  , part.a.  narrat.  ao  cap.  1.  Piero» 
Monaldi  , cari.  igj.  1 B ) Giulio  Negri , care 
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, ’ FERRANTE  DI  GIOUANNI  NALDINI , ij.Gkgrtfr.  ijC7o». 
CAMILLO  U’ ANDREA  BUINI.. 3,  Luglio. IS7°-  . t. 

VIRGILIO  DI  RIDOLFO  CARNESECCHI,  14-  Luglio  157* 
i iORENZJO  DL  GIANOTTO  BARTaLlNI,ia.Sotremb.i57°. 

Entrò  fei  volte  nella  Schiatta  de'  Bar  ialini  il  grado  di  Confalonier  di 
Cin/l.izia , goduto,  primi?  di  tutti  g/i.  altri  del  /ito  Cafato  dal. Cav.  Cuccio 
nel  1388.,  ed  in  ultimo  luogo  da  Fiero,  ambo  Soggetti  chiarifimi , e ■ pu- 
gnalati.. Fr'aquffii  devono  con  /ingoiar ita  celebrarfi  Z anobi , Uomo  di  mi- 
raèil /Vitto  ,.<t  valore  ; ferito  da’  Cittadini,  alla  Carica  , di  Cornine jf ario  Ce- 
ntrale , per  difendere  a' confini  la  libertà  della  Patria , cui  volevano  fare 
.violenza  /’ Armi  di  CàtlbV.  ; e No  fu  V adorno  di  doti  còsi  fitti  mi  , che 
meritò,  d'effer  promofjo  alla  Chiefa  Arcivefcovile-  di  Fifa  /’  anno  1318.  , 
alla  quale  fo/io.fubor  dinoti  , cornea  fu  a Prjmaziale  i Regni  diCorfica  , e 
4i  Sardegna . £ A.)  » . l'Ava  in  oggi  il  Mar  chef  e Zeno  ti  Maria,  eh’  apprefa 
d’arte  militare  nelle  guerre  fin  antere  r jii . da  Cofano -III.,  creato  Colonel/o, 
e poi  Sergente  Cenerate  delle  fut  ritmi,-  ■■Gtttfiificaroue.i  Bano/iui  più  d’ 
una  volta,  la.  chiarezza  del  loro,  f angue. , coll' infi gnir fi  di  notilifiime  Croci, 
conte  tra  gfi  altri,  fetiro  della-  Malte ft  Fraticefco-  nei  1590.,  e Lorenz» 
Carlo  nel  1 <53 4.  «v  V . il  V; 

...  CO.il MO  DÉL.SENAX.  ANTON  FRANCESCO.  GONDI  , 
-SS»  Notvembre-j  S7°» • vh  • . . 

..  GIROLAMO  DELSENAT.  ALAMANNO.  DE' PAZZE,  17. 

Dicembre  1370,»  . • . 

. - . PAGANE^LQ  DI . G IO. - ANDRE  A PAGANELLI  . vjc  Di- 
«ombue  15,70.  • ■ r . i\V . . \ 'Eri 

-<•.  V J.  nadir  più  chiare , Difende  vzt  di  Fiefate  ; fiabiììte  ire  Faenze  dopa 
/'-cecidio. di  quella  potente  f c miomataCiuù  , mia  fu  la.  Pro/apia  de’Pa - 
gattelli che  divi  fa-in.  due  Rami  / fiorì  con  molta  gloria  quivi,  ed  in  Pri 
A • ir. Ette  ella  due  volte  L’ Infegnc.- del;  Confalonkraie  fu  prema , che  nel 
4à»A  amfeguiin  prima,  luogo  Gherardo  , e fuccelfiv  am  ente  tutti-i  maggior  i 
impieghi,  del  Popolo  Iter  enfino  . Antonio  ; degno  Predato  di  S-  Chiefa  ,. 
fofieune  in  Borita  ri  grado,  di  Prvtonotari*  Partici  patite  £ B ] : ed  in  Rodi, 
ed  in  Moka  prefer.o..la  candida  Croce  dt  'S.  Giovanni,  Marco  nel  1441-  ,• 
Neri [nel.  ij&Jv  Ciò- Maria,  nel  l6.07.fe  Gio.-l'raneefco  nei  163.1.  [C]' 
Quelli  ..ed  altri  fregi  pacifici,  e militari  adornarono  lo-  Stipite  di  Firan- 
ss-.i  mà  affai  più  knaindfi  furono  quelli  -del  Tralcio  , che  verdeggiò  nel 
TerrÌtofioPi/ano.\-..ln  quefio  fitolo  gode  ne  la  noti!  Signoria  di  Monte- 
ma  gnu-,  e pr.oduffe  il  finito  , e glortofo  Pontefice  Eugenio-  HE  , eletto  al 
Coverti»  della - Chiefa  di  . Dio.  li  Ed.  Pebbrajo  1 145-  ( D ) . Egli  atbafsò  la- 
potenza  de’  Senatori  » che  tentavano  deprimere- 1' autorità-  Pontificia  i pro- 
nto fe  .{’.  Jmprefi  di  .T.trra  fuma  contro  t Saraceni , ed  i Turchi  -,  riac- 
. , Tra  ■ • ' qui- 

( A)  PauJus  Joviui.  in  Hill  .fuor.  Trmuor  , p»rt  *>  bb.va7.  Piero  Moiuldi,  cart.}8». 

(B  \ Pierò  Moiuldi , carf,  517.  < C>  Lodovico  Araldi,  cari.  9*.  ioa.  104.  , c joj. 

<Dy  Raffaello  Roneioni,  lllor  MSS.  di  Pifa. 
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fttìfiò  a Ila  S-Sede  vàrie- Terre , io'  Tiranni  occupate  , e finalmente  dopa 
aver  regnato  quattro  anni,  quattro  mefi , t venti  giorni  fi  riposò  nel  Si- 
gnore- ' -I  ! • • iU  u!J 

CRISTOFANO  OI.  FRANCESCO  BUONAGUISI  , ìp.  Di- 

ccmbrc  I J7<v.  « • 

LIONARDO  DI  FRANCESCO  PITTI,  17., Aprile  1571.,  fù 
Capitana  di  Galea.  , . \ 

GIROLAMO  D’  ANTONIO,’  MICHELOZZI , ■.^..Aprile  i wr. 

COSIMO.  DEL  CAP.  GIO-  BATTISTA  MARTELLI  , *5. 
Aprile  157L  . i.-'-W  >'  .v.  . . v. 

GIOVANNI  DI  CARLO  BUONROMEI,  \6.  Settembre  1 571. 

Dal  / angue  de’Vitaltam  , ricevuto  da  Antenore  fondatore  di  Padova, 
■i  derivato  quello  , eh’  ancora  bolle  nelle  vene  de’  Butmromci , 9 Borr onici  , 
efiftenti  nella  fuddetta  Città,  ed  in  Milano , e-  che  già  aveva  commune  il 
fuo  corfo  col  Ramo  di  Firenze , prima  che  fi  fpegnefie  , Difcefi  i Longo- 
bardi in  Italia  , Gufi paro  , ed  Anafiàfio- andarono,  con  molte  ricchezze  a cer- 
care il  ripofio  nell’ Alemagna.  La.difcèndenza  del  primo  ebbe  la  forte  di 
confegnire  il  Baronaggio  di  Staufen,  da  cui  difunfe-.il  Cognome  ;•  pofcia  il 
Ducato  di  Svevia-,  e finalmente l’ Impero . Da  Federigo  ll.il  Bar  bar  ofià, 
nacque  tra  gli  ditti '■  d’amore  ,-  Tèderigb , da  lui  ituitoldtò  Duca  di  Svevia, 
Principe  d’ Antiochia  , e Mar  chef  e di  Tofcana , che  f dii  confo  valore  del- 
le Profa  pia  de’  Buonromeì  in  .‘Italia  Mirando  JL  mdT  occhio  r diluì  fra- 
telli la  fitta  grandezza gli  rapirono  i Dominj  della  Germania  -,  onde  rfi- 
fiò  in  ajfui  ttlinore  for  tuna  cbtL  Filippi.  il: figliuolo  ,(  il  qual  tenne  in  San 
Miniato  al  Tedefico  , il  Tribunale  fiupremo  per  t’efiercizio  della  fua  Cari- 
ca . I pofieri  di  Filippo  ebbero,  per  . varia  età  il.  Principato  di  detta  Ter- 
ra , Cerreto  Guidi  , Ctterna,  Favagnana , Flotnbazto  , e di  altre  Cafiella\ 
Egli  fu  padre  ad’  un  Federigo avo  a.  Filippo.,  e proavo  a Lazzaro-  f che 
vjffe  w/1304..  Signore  di  molte.giurif dizioni  ..fratello,  di  Buonromeo  , * 
d’Ugucctone  Ve  fervo  di  Novara*  .Da  Lazzaro- provenne-  un’  altro  Filip- 
po; che  .coll’  ajuto  de’  Vi f conti  d*  cui  era  nipote ; per  mezo  di  Tal-da  Ten- 
da fua  madre  » e flirtila,  di  Beatrice.,  moglie,  del  Duca  Filippo  Maria  , 
J (accio  di  S.  Miniato,  l’armi  de’  Fiorentini  ; mà  por  caduto  in  potere  della 
Repubblica , finì  infauftamente  ifiioi  giorni  Tamia  1370.,  Rimafero  di  lui 
quattro  mafehii  cioè  Buonromeo,  Ale  fiandra , Giovanni,  ed  Andrea  , ed 
una  femina  , che  portò  il  nome  di  Margherita , la  quale  prefe  in  tonfane 
Giacomo  Vi  tali  ani , originato  da  quel  Giovanni  , che  nella  guerra  de’ Goti 
cominciò  ai  e fere  conofciuto-  col  fopramme  di  Buonromeo  , e diede  le  fiere 
a due  incigni  Co  fati,  che  tuttavia  fi  confervano  nella  Marca  Trivigiana 
H in  Lombardia  - La  prole  di  Bartolomeo  , che  fece  con  legali  prove  co- 
fiore  , non  avere  il  fuo  genitore  avuta  parte  nel  fiottrarre  S-  Miniato  dall ’ 
ubbidienza  del  Popolo  Fiorentino  l’anno  1368. , non  f olo  fu  afioluta  dal 
bando,  mà  anche  invitata  a fi abilire  la  dilei  magione  in  Firenze  . Dal-1 
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la  Diftemlenza  di  quefta  nacquero  Perfonoggi  ài  molta  fi  ima  par  lo  Go- 
verno, e chine  i/fimi  Cavalieri  per  gli  Ordini  militari;  tra'  quali  fiorirono, 
nella  Religione  di  Malta  nel  1 596.  Carlo  , e nel  1646.  Ippolito i,  La 
famafa  congiura  de'  Pazzi , ordita  l'amo  1478.  ebbe  il  foménto  dalla  pro- 
mulgazione. dello  Statuto , fatto  peref eluder  le  femine  dalla  Juccejjio- 
ne  de'  beni  , a cagione  d’una  ricchifima  fanciulla  di  detta  Stirpe  . [ A -] 

' : VINCENZIO  DI  BERNARDO  VESPUCCI  , 19.  Settembre 
eletto  alla' Carica- di  Gran.  ConfervatoreL  Tanno  1581.  c-‘ 

■ ■ ^ - Entrò  nella  Profapia  Ve f pucci  per  tri  volte  l'onor  ielConfalonicra- 
to  ; colle  di  cui  infegne  comparve  adorno , in  primo  luogo  Giuliano  /’  anno 
I3ÌI.,  ed  in  ultimo  Bartolomeo  l'anno  1514.  Coftui  ebbe  tanta  perizia 
nelle  dìf cipline  Afiroiogiche , Seolafiicbe , t Matematiche  , thè  contefe  in 
effe  il  primato  co’  più.  dotti  del  fecola.  Piero  rifedette  in  qualità  d’ Ora- 
tore nella-  Corte  dal  Re  dì  Napoli  l’anno  1470. , il  qual  Regnante  , per 
autenticare  la  Jlitna in-  cui  teneva  la  di  lui  Per  fona , e Cafa  , ar  mollo 
Cavaliere  etile  proprie  mani;  Bernardo  fù  Camme  farlo  di  guerra  ; Guidi 
Antonio,  chiarijtmo  Cavaliere  ,.  ed  eccellente  ne’  maneggi  di  Stato  , foften- 
ne  la  pubblica  rapprefentanza  preffo  Sifio  IV. , ed  altrc  Tcjle  coronate  d ’ 
Europa . Mà  quefti  , ed  altri  incliti  Perfonaggi  furono  di  gran  lunga  fur 
perati  da  Americo , Cofmografo  così  Infigne , che  la- di  lui  memoria  non 
farà  mai  per  perire;  fino- alla  conf umazione  de’  tempi.  Egli  avendo- in 
si  unito  il  fapere  ad  una  maravigltofa  animofita , non  dubbiti  tCingoifarfi 
in  Oceani  immenfi , per  de/i  derio  di  f coprir  Terre  ignote  ; ed  in  fatti  rin- 
filili di  trovare  Un- numero  d’I fole  poco  men  cb’infinite  , e la  quarta  par- 
te del  Mondo  , Jin’ allora  non  conofciuta , cui  dal  proprio-  impofe  il  nome 
£ America.-  Fece  due  navigazioni  per  Ferdinando  - Rè  di  Cafiiglia  verfo 
T Occafo  , alle  quali  diede  principio  t'  anno  1491..,.  e:  fine  ' T anno  1300. 
Mà  poco  fodisfatto  delta  ricevuta  mercede;  . accofto/Jt  al  Rè  Emanuele  di 
Portogallo,  per  cui  n’  intraprefe  altre  due  verfo  il  merìggio  i’ an.  1501. y 
che  terminarono  con  felice  fuccejfo  1’  anno-  1504.  Il  frutto  di  que fi  e fù 
lo  feoprimento  di  tutto  il  Br  tifile  , e di  altre  Provincie  Meridionali  , e 
£ Ifole  non  per  anche  venute  alla  notizia  degli  Uomini  . Finalmente 
■dopo  tanti-  Viaggi' trovò  nella  Tomba-  il  ripofo  l’unno  1508.  , avendo  pri- 
ma def critei  colla  penna  gli  eventi  di  dette  Navigazioni . Molli  dei  Le- 
gnaggio  Vefpucci  furono  difiinti  con  onori  Cavai lercf chi  e- per  autentica 
de'  lor  chiari  Natali  , anche  -fi  fregiarono  il  petto- colla  Croce  di  Rodi  , 
\ Girolamo  nil  ' 1 495,;  »'  e Niccolo  .nel  1515.1,  [B): 

■'  - fj Ui Gl  • DK.  ERA N C ESCO  SALVETT1 , 14-  Settembre  1571. . 

ANTONIO  Dl'ERANCESCO  CECCHINI  , i(S- .Ottobre  1571. 
ANDREA  D’  ANTONIO  BR.ONTALENTI.,,  5.  Novem- 
bre 1 J7 1.  • ... 

...  . ...  BAC- 

CA ) Scipion.  Ammiriti  , Iflor.  Fiorcnt.  , part.  1.  torti.  1.  lib  iji  cart.  «73.  , libttS. 
Ciri.  8jH  Piero  Monaldi  , cart.  413  . ( B ) Frane.  Guicciardini  , Iflor.  Uh.  C. 

cart  173.  Piero  Mbnaldi , cart.  194 
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BACCIO  DI  FRANCESCO  DEL  BENE,  a.Novembre  1571-, 
notabilifiimo  fra  gii  Uomini  del  luo  tempo,  per  acutezza  d .inge- 
gno , abbondanza,  d’  erudizioni,  c profondità  di  giudizio.  Coftui  Ipe- 
ie gli  anni  più  verdi  nell’  efercizio  delle  lettere  grecite,  e latine  » nel- 
le quali  facendo  fmifurati  progrelli,  giunfe  dove  giunger,  poteva  un’ 
ottimo  Profefsorc . Con  quelli  abbellimenti  dell’  animo  trovo fortuna- 
to ingreflò  nella  Corte  del  Re  CriilianilJimo  Enrigo  111.  , che.  por- 
gendo in  lui , ed  in  Jacopo  Corbinelli  luo  Concittadino,  abilità  pror 
digiolc  , prefe  a loro  tanta  affezione  , che  gli  ammetteva  indil'penlabil- 
nterttc  ogni  giorno  nel  fuo  Gabinetto  , per  udire  non  l'olo  i documenti 
delie  facoltà  letterarie  , mà  anche  L dettami  del  ben  regnare  • EIE 
dunque  poterono  colle  ìoro  inlinuazioni  iflil lare  nella  mente  di  quel 
Monarca,  mallime  di  foprafina  prudenza,  e iuggerirli.  i.  mezi  opj>or- 
cuni  per  legare  con  nodo  indillolubile  alle  lue. parti  li  Primati,  del  Re- 
gno: da’  quali  configli  mollò  il  Ré.  Enrigo,  fot  co  prexcflo,.che  la  Coir 
lana  di  S.  Michele  avelie  perduto  il  luo  lultro  per  la  troppa  indui* 
geozade’  di  lui  Precellòri  nel  collocarla  fui  petto  di  peritine  medio- 
cri, formò  1’  an.15.8fi.  1’  Ordine  Cavallerefco  dello  Spirito  S3n.r0, 
( A )•  eh’  in  oggi  concorre.in  ellimazione  col  Tofbn  d’  oro,' ed  .è  por- 
tato da’  primi  Potentati  d’  Europa.  E perche  il,  promottorc  di  sì 
grand’  opra  fù  un  figliolo  della  Milizia  di  Santo  Stefano,  in  lui.riflct- 
teinun  certo  modo  parte  della  gloria  di  quella  memorabile  lftituzione  • 
ALESSANDRO  DI  CARLO  GUASCONI,  8,  Nov-  157U  . 

FU  la  f addata  Stirpe  molto  autore-volere  rjf pettata  dal  Popolo  , alati 
•Governo  diede  fette  Confalonien  ; grado  in-  primo  luogo  occupato  da  Simone 
(tei  ij  > 8.  ,ed  in  ultimo  da  Giovacbino-..  Co/lui  ebbe  in  sé  un  comp/efso  di  virtù 
cosi  rare  , che  merito  tf  eJJ'er  f celta  per  uno  de’  Triumviri  > propoli  .alla 
Dittatura , 0 Principato  perpetuo-  della  Repubblica  V an.  1 Sdì  ~ i-  forte 
tbe  poi  tocca  al  Sederini . Fiori  nell’  Ordine  de’  Minori  un  Bernard*, 
che  maneggiò  il  P afiorale  di  Concordia  nel  Fritti  , e pai  di  Cervia  in 
Romagna  /’  an.  1-570.  ; e Lionatdo  fù  Ve f covo  di  Pifiopt - Sono  celebri  in 
quefia  Cafa  .due  Niccoli  ; il  primo  mentre  JoJleneva  l’ Ambafciata  preftft 
la  Corona  di  Francia , venne  dalle  fi  e fé  mani  del  Rè  armato  Cavaliere  ,e4 
amine f so  tra’  fuoi  Configlieri  di  Stato  , col  donativo  de’  gigli  d’  oro  da  /a- 
quartale  nella  fta  lmprtfa  ; il  fecondo  , eccellente  nell'arte  militare , 
e frettò  la  carica  di.CommeJfario  di  guerra , e nel  1400.  dìfefe  con  gran 
valore  i confini  de’  Piftajefi  • Riufcirone  parimente  illufiri  nella  me  definì» 
profe/ìone  Lorenzo,  e Giovacbino  ; /’  uno  grati  fimo  a Papa  Paolo  IV. , che 
fervi  in  grado  di  Condot  fiere  di  Truppe  i /’  altro  Comandante  di  varie  Piaz- 
ze per  li  Sanefi , e nel  1 554-  di  Monte  Carlo . Altri  riportarono  ojiOri.Caval- 
lerefchii  e nella  Religione  di  S-  Giovanni  s’  acqui  fi arano  merito  fingo/art 
Vincenzio,  e Paolo.  Il  primo  di  quefii , fendo  afsediata  Malta  Fan.  1564. , 

' , . e di  - , 

r A]  onerino  Dxvila,  lAor  dell:  .Gutire  Civili  di  Francia  , li 8,  g,  cart.  3 j 1. 
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t dì f per  a ù ìDifenfori  di  prorogar  la  dìfcfa , popò,  cott  animo-invitti)  per 
mezo  delle  fchìere  Ottomane  con  800.  Finti  , e penetrato  nella  Fot- rezza', 
cacò  tale  riftoro  agli  afediatì , già  illanguiditi  di  forze-,  che  non  cadde 
in  potere  de' Turchi  quel  forte  Propugnacolo  de*  Fedeli  . Gode  queJTtllu- 
flreCaf ito  il  ragguardevole  Padroneggio  dei  la  ' Chief i.  di  San  Buftìano  a 
Guerxtuola  in  Valdìmarina  , {ino  dall’  anno . 1478.  (A)\  ' 

RISTORO  D’  ALBERTO  RICASOLl  . de’  Barohi.  della  Trap- 
pola / ip-Novembre  1 571 . 

GIOVANNI  DI  FRANCESCO  DA  MAGNALE  , 14-  Di- 
cembre 1571.:' 

STAMBERTO  DI  CARLO  ACCIA  jUOLr,  18.  Diccmb.tJ7i- 
DOMENICO  D’AGOSTINO  MARTELLI , id.Gennajo  1571. 
ab  Jncarn.  '•* 

'PIERO-  DI.  BERNARDO.  NASF..1-J.  Fèbbri jo  1571-  ‘ab  Jnc. 


ANTONIO  DI  DOMENICO.  MARTELLI  r Marcitele  , 16. 
Eebbrajo  1571Ì  ab  Jnc.  , fatinolo  pèr  le  debite  Tubazioni  ,'mi  molto 
•più  per  D forte  d’éflèrc  genitore  a Camilla,  cht.^per  l’avvenenza  dèi 
volto,  e per  le. doti  'dell’animo-,  imptcziblitc  dal  luftro  del  nalcimcn- 
tò  , entrò  in  pafiefiò  dei : cuore  di  Colimo  i.  Queltr  dopo.efiér  fiato 
coronato  In  Roma  Gran  Dùca1,  feco  contrade  private  np‘zze  ; e con 
effà  vivendo  unito  in  amor  Coniugale  , getterò  D.  Giovanni., che  ritf- 
fcì  tino'  de’  piu  ihfigni  Guerrièri , che  produtefle  la  Famiglia  de* Me- 
dici • La  felicità  della  figliuola  dìffo'ndéndòii  ancora  fopda  del  pa- 
dre , recò  ad  Antonio '.'vati  ' titoli  , ètj  onori  Feudali  , ' ed  Eque- 
ftri.'fBJ  ' - » ■ ■ ' ' 

CARLO  DI.GlO:  BATTISTA  DEL.  ri.  Marzo  V57t-ab  Ine. 


're  prejf'o  ‘fidisi ad‘  Ri  dì  Piglia  , ricevette  dalle  mani  Reati  il  Cingolo 
tnilicare  , e - per  onorilo  > {tordo  una  ■'Corona  In  mesa  a due  pi/me -,  da  ef- 
figiate nella  gentilìzia  fl‘i  Ptfcgia  ■ Ritrovarono  ■ felice  af tendente  in 
Francia , itti, altro  I polito  fpróvìftò ehm  ticcO'.Vef covado  in  quel  Régno  ; 
ti  Giovanni,  ertalo  Baroni  dal  Rè-  Crifii unii  fimo  Enrigo  ìth  [G] 

' ERANCESCÒ^DI  FRANCESCO  BIONDE LMCFNTI  , 19. 
Marzo  ij/i.  ab  Jné.TTàtra  Gràri  Cònfiiivarorc  dcIl’Ordine  ncl  IJ?J- 
ALESSANbRO  DI  MATTEO  STROZZI  . ip.  Marzo  1571. 
ab  Jncarn.  ' V ' ;1 

LODOVICO  til  NICCOLO*  EANDOLFINI , iJ.Marzo  » ì? 7 « • 
ab  jAcarn.  : :J  “ ; !.  ' 1 'V 

PIERO  DI  FRANCESCO  GAEt ANI.  3 d.  Marzo  lf7t-  ' 

.li  /)a/ 


Fanti  Ululi.  Aitai.  , cari.  l03- 


Piero  Monaldi , cari  iSS, 
rt  7 < Bi 

IC  J Piero  Monaldi,  cart.  484. 


(Atì  Fard  Leopol.  del  Migliore*  Firenze  Illn(lr- , cart^jl-  Pieri 

(B)  Cefàre  Campana  * tRor.  -del  Mondò.voltlib.  i.cirt  7 Brani  -Stnlovinr, 

_ 7 \ ( r>  1 n:  _ Un-.u:  eirt  . 
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Dal  glorio/i  Vedale  àc'Gaetani  di  Fifa , fpicafi  il  Rama , che  fiorì 
futilmente  in  Firenze  . Piero  di  Benedetto  , con  Francefco  il  figliuola 
fiant uranio  tra’  Fiorentini  l'anno  1405,;  poiché  di f per  andò  Ji  ritenere  la 
Signoria  de’  Caftelli  di  Fanatico Qrciano  , e Pietra  cafra , per  le  conti- 
nue guerre , tifile  quale  vivevano  immerfi  gite’’ Popoli  confinanti  abban- 
donato il  partito  de’  proprj  Cittadini  , cederono  a'  Ninna , come  più  po- 
tenti il  dominio  di  detti  Luoghi  - (Juefii  in  ricompenfa  di  così  vantaggio- 
fa  celione  , decorarono  f Gaetani  col  grado  di  Cavalieri  , e li  mifero  a ' 
parte  degli  onori  r e de’  Magifiratr . f A ]■ 

MARCO  DI  GIO.  BATTISI  A DEGÙ  ASINI,  Scnator  Fio- 
rentino, lo.  Aprile  IJ7I-,  eletto  Gran  Conlervatere  nel  1584. 

ALESSANDRO  DL  BACCIO  DA  VER  AZZANO,  1 1.  Apri- 
le 1-57  »• 

AURELIO  DI  SIMONE  GAETANI  Capitano  , 3.  Aprile 
mi- 

RAFFAELLO  DI  CARLO  DA  BARBERINO,.  19.  Aprile 
15.71. , zio  paterno^}!,  tri'  intigni  fratelli  , cioè  del  Sommo  Pontefice 
Urbano-  VliL.^d’ Antonio  Cardinale  di  S.  Onofrio,  c Penitenzic- 
ro  Maggiore  e,  di  Carlo  Duca  di  Montarotondo,  e d’Accem  Afccn- 
tlcntc  da’,  Pr-inqipL  di  Palcfirina . Raffaello  , portando  Rampato  nel 
cuore  il  difegno  d’ accrclcere  gli  fplcndori  della  fua  Gafa  col  ma- 
neggio, dell’  armi  , pafsò  alle  guerre  di  Fiandra,  in  qualità  di  com- 
pagno del  General  Chiappino  Vitelli  - Vilfe  con  lui  congiunto  in  af- 
fetto quali  fraterno  , ftrignendo  tri  di  loro  le  leggi  dell’  amicizia 
l'uniformità  della  vita  , e 1’  intelligenza  delle  Matematiche  feten- 
ze , cosi-  opportune  alla  profelTione  militare  - Fece  il  Barberi- 
ni prove-y  Pugnalati Ifime  di  coraggio  in  varj,  e fanguinoli  cimenti  4 
particolarmente  io-  quello  {uccello  al  fiume  Geta  cogli  Orangiani  l’an. 
ijd8- , ad  anche  nell’ attacco , ed  efpujjnaziooe  di  molte  Fiaz?e  • Per 
comando'  del-  Duca  d’Alba  fi  porto  hi  Inghilterra  J^nnp  15(19. , a 
fine  di  fopire  le  controverlie , che  potevano  intorbidare  la  pace  tra 
quella-,  e la  Corona  di  Spagnai  benché,  la  diluì  Legazióne  non  lòrtif- 
le  con  pienezza  1’ eflctto  . Mentre  luda va  l’otto  il  pefo  dell’ elmo  , per 
giufiificare  la  limpidezza  del  fangue,  e pef  imitare  il  Vitelli,  come 
lo  le  va  in  tutte  le  lite  azioni , volle  fregiarfi  U petto  colla  Croce  ver- 
miglia. Comparve  finalmente  nel  1575- il  tempo, e 1’  apertura  di  far 
V Imprcfa  della  Zelanda.  Chiappino,  ehrefiòr  ne  doveva  l’Elccu- 
torc , diede  a Raffaello  la  cura  dì  Icandagliarc  qucTondi , checon- 
centrandofi  a guifa  di  lagune  in  varj  luoghi  , eliti,  rendono  la  Provin- 
cia in  molt’lfole  ripartita  ; e di  preparare  i Battimenti  leggieri,  e ad- 
datrati  al  trafporto-  delle  milizie  . 11  Barberini  non  fole  pofe  in  af- 
fetto , quam’  era  d’uopo  al  malagevole  tentativo  ,-  mà  fendo  caduto  in 

quell’  . 

[A}  Paolo  Tronchi  , Annali  di  Pila,  cart. 491.  Piero  MonaMi  , catt  17&. 
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queir  emergente  indifpolto  il  Vitelli,  erede  divcrfc  Badie,  e Forti 
aU’ingreffo  del  fuddetco  Paefe,  c raccolte  in  abbondanza  le  provilio- 
ni  per  felicitarne  l’ acquili».  Riconobbe  Chiappino  dalla  dilui  indù- 
Uria  la  ben  regolata  dilpolizione  de'  mczi  nccellàrj  al  conleguimento 
di  si  gran  line  ; onde  non  ccfsò  mai  di  lodare  in  pubblico , ed  in  pri- 
vato le  fue  fatiche.  Prefa  ch’ebbe  la  moda  l’Armata  Cattolica  vcr- 
ib  1’  [fole  Zelande!! , non  eflèndo  capaci  quell' acque  per  la  loro  baf- 
fezza  di  foltenere  il  carico  de’  Navigli , con  ardire  fuperiorc  ad  ogni 
imaginazione,  e coti  ófpavento,  e ftupor  de’  Nimici,  varcò  egli  tra' 
primi,  a guifa  d’un  inoltro  marino,  i fuddetti  ftagni , chiamando  col  fuo 
. efempio  le  foldatefche  a feguirlo.  Nell'  clpugnazionc  pofeia  delle 
Fortezze  diede  que’ faggi  d’ animolità , e di  vigore,  che  fi  polTòno  da- 
re da  un'  Uomo  rifoluto  , ed  invitto  , i quali  eternarono  tri  quelle 
Genti , e Milizie  la  dilui  memoria . Ebbe  Raffaello  anche  non  picco- 
la cognizione  dell’Oratoria,  come  può  vederfi  da’  Commentar)  delle 
guerre  di  Fiandra  , egregiamente  delcritti  dalla  fua  penna  , nelle  quali 
canto  adoprolli  colla  mano,  e col  fenno . [A] 

Dal  feudo  di  Barberino  , fituato  in  Mugello  , di  eui  furono  long*- 
mente  Catt  ani  i di  lui  Maggiori,  tra  fé  quefia  Famiglia  l'Origine  , ed  il 
■ Cognome  . Il  primo  , che  lafciata  l’avita  giurifdizione  veniffe  a fiabilirfi 
in  Firenze , fu  un  Francefco  figliuolo  di  Neri , Leggifia , e Letterato  di 
multa  fama , che  giunf e a morte  Fanno  1348.,  dopo  aver  impiegati  i fuoi 
talenti  per  la  Repubblica  in  gravìlfimi  affari , e giovato  agli  fludiofi  delle 
lettere  umane  con  eruditi  Componimenti  ; de'  quali  ne  fi  giudizio V molto 
lodandoli , il  P.  Daniele  Bartoli , nell’Operetta  fua  intitolata  — il  1 or- 
to, e '1  Dritto  nella  Pijlola  a’  Lettori  - Da- detta  Stirpe  difeefero 
Niccoli,  Commcffario  dell’Armata  de’  Fiorentini  , ed  altri  Uomini  celebri , 
e valorofi  in  pace  , ed  in  guerra . Dopo  varie  generazioni  ufcì  un  Fe- 
derigo , che  viffe  nel  decimo  quinto  fecole  padre  £ Antonio , e di  Carlo  . 
Cofiui  produjfc  Francefco,  Referendario  di  Segnatura,  e Pio  tonai  ario  Par- 
tic  i panie  , riverito  infieme , ed  amato  per  ti  fuoi  meriti  nella  Corte  Ro- 
mana i il  nofiro  Cav . Raffaello  i ed  Antonio  II.  , ebe  da  Camilla  Barba- 
dori  ottenne  Maffeo,  Antonio  , e Carlo  . Il  primo  fu  dottiffimo  nelle  lin- 
gue gr.eca  , latina,  ed  ebraica,  Arcivefcovo  di  Nazaret , promoffo  al  Car- 
. dinalato  da  Paolo  V. , ed  alla  Legazione  di  Bologna , ed  in  fine  eletto  Pon- 
-tefice  Majìmo  col  nome  d’urbano  Vili.  Fanno  1613.  i il  fecondo , grand' 
Ornamento  della  Religione  Capuccina,  pofeta  Cardinale  Titolare  di  S-  Otto- 
. frio  ; ed  il  terzo  Duca  di  Monterotondo . Da  quefit  nacque  una  celebre 
figliolanza , eh'  efaltò  il  Cafato  de'  Barberini  al  colmo  delle  grandezze  , 
fuori  duna  condizione  fovrana  ; cioì  D Taddeo  , Prefetto  di  Roma  , Cri- 
vellano di  S.  Angelo,  Generale  di  S.Cbiefa,  e Principe  di  Palefirina  ; 
Francefco  , ed  Antonio , amendue  ampliami  Porporati  ; F uno  Diacono  di 
. : , . ' S.Ag*- 

......  \ ' 

CA]  Famlani Strade  , De  Bello  Belgico,  Dee.  I.lib.  7.,  & lib. t, 
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S.  Agata , Vicecanccllicro  della  Sede  Apofiolica  , Legato  alle  Corone  di 
fronda , e di  Spagna  per  la  pace  , che  .mori  Decano  del  J'agro  Collegio  , 
-l’altro,  Prior  di  Poma  dell’ (Ir dine  Gerufoiimitano  , Camerlengo  di  Santa 
, Chic  fa  , Legato  d Avignone  , Urbino , Ferrara  , e Romagna  , -Vefcovo-  di 
Piitiers  , Arci  vefcovo  , e Duca  di  Rems  , Grand’  Clentofintero  di  Francia, 
Cavaliere , e Commendatore  della  Spirita  Santo  r Duca  di  Segni , e Pro- 
tettore della  Nazione  Francefe . A tante  dignità , a tanti  -titoli  , s'-ag- 
giunfe  anche  il  luftro  duna  ragguardevole  .erudizione  , thè  lo  confermo  itt 
alto  grado  di  fiima  fino  alla  morte  , fé  gatta- l'anno  1.671,,  mentre  regge- 
va la  Ghiefa  di  Palefiriaa  . Fu  D,  Taddeo  genitore , di  Carlo-  Dia  corto 
Cardinale  di  S.  Cefarco , fublimate  alla  Porpora  da  Innocenza  X-  P anno 
J 5 <53 . , Arciprete  della  RafiUca  Vaticana  , Legato  d’  Urbino , Abbate  di 
Subiate,  e finalmente  Vefcovo  Qfitenfe , e Decano  de’ Cardino  li -,  di  Nic- 
colò , Prior  di  Roma  deli’  Ordine  di-  Malta  ; di  Luire'zia  , che  nel  1634. 
merito  deferì  ricevuta  no  ifpofa  da  Fmoicefco  d'Ljte  Duca  di  Modena , 
,e  Reggio  v e di  Majfeo , Prefetto  di  Roma , da  cui  proviene  il  Ramo  di  Pa- 
lefirina , eh’  in  oggi  s’itiarififee  nel  Cardami  Frane ej co  , già  Legato  a In- 
tere di  Romagna , Prefetto  della  Congregazione  ddVefcovi , e Regolari  , 
tino  de’  più  forti  ffiegtti  del  Faticano.  [A } 

QIQ.  BATTISTA  DI  GALEAZZO  DALLA  CASA,  »o,A- 
pril-c  « ' • ■•••.  • 

Goderono  i di  lui  Antenati  il  douùnio  di  At ant agnino- , tee? quali  al- 
tri furono  cogniti  per  dottrina  , altri  per  onori  fagri  , e profani . Salve- 
firn , fogge tto  d’integrità-,  e di  f apare  non  ordinario  r venne  da  Pupa  Mar- 
tino V promojfo  alla  Cattedra  Feftovilo  di  Faenza  i\mno  1418.  3 Xono- 
bi , fi  ima  ti  fimo  Dottor  di  Leggi  , guadagno  fi  tutto  l’affetto,  per  le  doti 
ffella  fita  rara  prudenza.,  di  Luigi  XII.  Rè  di  Francia  , preffo  di  cui  fo- 
derine la  carica  d’Oratore  ; Francefco , da  Leone  X.  infigniro  ceU'lnfègne 
Cavai ier^f che  ; e fopra  ogni  altro  Giovanni , fiu por  de’fuoi  tempi,  per  la 
varietà  delle  fetenze  , che  a perfezione  poffedeva  , fono  i più  memorabili 
Perfonaggi  di  detta  Stirpe  ■ Qgefii  nelle  lingue  greca  , e latina  , non 
ebbe  pari • Paolo  III.,  Marcello  li-,  e Paolo  IV.  Ramarono  al  maggior 
fegno  , Fù  Segretario  Apofhl/co  , Cherico  de  Camera  , Are  tvef covo  di 
Benevento  , e Nunzio  alla  Repubblica  Veneziana.  Per  la  virtù  , per  li 
gradi  meritò  certamente  il  Capello  Cardinalizio  , fe-bben  non  l’  ottenne  . 
Morì  alla  fine  in  Roma  Fan.  1556. , dopo  aver  ferino  molto  eolia  fuo  pen- 
na doro  in  Tofcano  , e Latita  , in  profa  , ed  in  verfi . [ B ) 

GIO.  BATTISTA  DI  TOMMASO  SALVfcTTI  , 25.  Apri- 
le \$iz. 

CESARE  DI  PANDOLFO  PETRUCCI , 17.  Aprile  1572- 
COSIMO  DI  VINCENZIO  MARZIMEDICI  , 1 ».  Maggio 

JJ72. 

( A 1 Piero  Mnnaldi,  cari.  301.  Vincerlo  Corone  Ili , Bibliot  Univo/.,  tonkj.col.  $4». 
r B ) Gioì  Cefare  Tondocci  , Iftor.  di  Facnz.,  Citai,  de’ Yefcori,  fac.  jj.  Pier* 
Monaldi , cari.  }op.  _ 
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1572.,  pailato  per  avidità  di  gloria  a militare  nell'* Ungheria  , cad- 
de  i'pcnto  lotto- Strigonia  ; m»  lafciò  vivo  , ed  immortale  nelle  carte 
il  iuo  nome  . (i  A ) ‘ • 

RAFFAELLO  DI-  LUCA  MINERBETTI,  zi.  Maggio  1572-  * 
PAOLO  D’  ALBERTO  GHERARDiNI , Capitano  , a j.  Mag- 
gio 1575-  • ' 

DOMENICO  DI  GIOVANNI  ALAMANNI;  z8. Maggio  1571- 
NOFR1  DEL  CAP.  DONATO  CÀMBINI , 18.  Giugno  rj7a. 

■ LUIGI  DL  MATTEO  BONSI  „ 1 1.  Marzo  1571.  ab  Jnc. 

GUIDO  DI  GIORGIO  DA  MAGNALE,  4.  Maggio  1 57?. 

.C  DOMENICO  D’  ANDREA  CORSI-, . m.  Maggio '1573. 

liiconofcono  i Corfi  per  Af tendente  Corfi»  di  Buonamico  , derivati  dal 
"Fronco.de’ Cattaui  di  Diacelo  una  delle  più  nobili,  e-  potenti  Famiglie  del 
Contadi  % {.  B Dalla ■ poflerita  di  lui  • uj (irono  Soggetti  cbiarijjimi  , dìe 
molta  fi  fegnalarono  in  fir-vigio  della  Re  pubblica  , nelle  cariche  militari , 
e civili  - E Ji  ebbero*  nove  volte  l’  Dtfegne  del  fupremo  Confalonierato  ; 
all’  efercizio  del  qual  Comando  venne  ammeffo  per  il-  primo  , Francefio  nel 
I3-L3.  _e  per  l'ultimo  Giovanni . Andrea  fu  Gontefiubik  delle  milizie 
Fiorentine.,  difeefe  dall’ Alpi  a’  danni  de’ Forlivefi  l’  anno  14411;  ed  altri 
foftennero  ove  Preture , ove  Capitanati  di  Popoli . Mi  lanciando  in  di- 
sparte 1’  antiche  prerogative  , delle  quali  non  abbiamo  minuta  notizia  ; 
verremo  a Mauro,  Prelato,  digmjfimo , Vefcovo  di  S--  Miniato  Fan. \66z.l 
e a Domenico  de’  Marchtfi  di  Cajazzo  ( feudo  Signorile  in  oggi  goduto 
dalla  Schiatta  de1  Corfi  nel  Reame- di  Napoli  ) , promojfa  dalla  carica  di 
Tejitrier  Generale  alla  Dignità  Cardinalizia  da  Innocenzo  XF. al  Vefco- 
vado-.di  Rimivi  , ed  alla  Legazione  di  Romagna  ■ Calcava  le  dilui  orme 
il : nipote  Domenico  Maria , Referendario  di  Segnatura , Governatore  del- 
ia Sabina  , e poi  di  Ctvità-  vecchia,  ove- Fanno  175-2.  venne  arreflate  ned 
fitto i progredì  dalla  morte  . Di  lui- fratello  è Bardo  Maria , Cavaliere  di 
Malta  ■ 

FRANCESCO  DI  MICHELE  GRIFFONI  , z-j.  Maggio  I573‘» 

BERNARDO  DI  FRANCESCO  BONSF,  3 1.  Maggio  1 573- 

GIO-  FRANCESCO  Di  GIO-  MARIA  TUCCF  , 3 v.  Maggio 
1573». 

ALESSANDRO  DI  BARTOLOMEO  FALCONETTI,  17. Di- 
cembre 15-73» 

BAOLO  DI  PIERO  BERALDL,  3o>  Dicembre  1 573» 

JACOPO  DI  DOMENICO  B ART OLI , 7.  Marzo  1573 -ab  Jnc. 

Diedero  i Bar t oli  al  Governo  della  Repubblica-  otto  Confalonieri  di 
Giuftizia  , il  primo  de’  quali  fù  Marco  , .e  l’ultimo  Domenico  ;■  Camme  fa- 
ri d' Eserciti  , Pretori  , e Guerrieri  illafiri.  Ma  a.  tutti  devono  prefv- 

V v 1 rirfi 

/*)  CeCue  Campana,  Jftor.  del  Mondo  , voi.  a»  lik.  13.  ( BJ  Perdio.  Leopoldo  del  - 
Migliore  , ftrenic  Jlfuftr  , citi-  333»  t s - 
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rìrfi , il  B.  Andre*  dell’  Ordine  de’  Predicatori , ir  Merco  Generale  di  Vil- 
lombrofa ; quegli  per  la.  fantità. della  vita , quefii  per  la  dottrina.  Fio- 
rirono anche  Giorgio , e Cofimo  fratelli  nel feiicefimo  fecola  : Giorgio  feriffe 
un  Trattato  — degli  Elementi  del  parlare.  Totcano—  Cofimo  poi  vijfe 
in  credito  d’uno  de’ maggiori  Scienziati  del  tempo  fuor,  e lafììò-alle  fióm- 
pe  un  Volume  di  *-  Difcorfi,  Accademici,  e Politici  — La  materia-del- 
ia Geometria  — , e'  molte  — Traduzioni  — dall’  idioma  latino  nel  mater- 
no , ed  — Orazioni  — erudite . JJi  quefla  Stirpe , che  in  oggi  gode  in 
Francia  la  Signoria  di  Cafellù  »,  ufcì  Hat  tifa , Cavaliere  di  Malta  nel 
>507-  t'Q- 

FRANCESCO  I.  DEL.  GRAN  DUCA  COSIMO  I. , E!  DI  D: 
LEONORA  DI  TOLEDO  DE’  DUCHI  D’ALBA,.  3°-  Marzo- 
I J74»  , fù.  iftrutro  da’ genitori,  nelle,  più  belle  virtù , che  pofléno- bra- 
marli nell’ animo  d’ un,  Regnante  per.  la  felicità,  de’ Vallàlli . Crefciu- 
to  in.  elle,  e negli  anni,  acciò,  prendeflè  conoscenza  nelle  cofe  del 
Mondo-,  e nella.  Corte  di.  Filippo- II.  Ré  delle.  Spagne , che  in  queL 
tempo- eccedeva  in-  ifplendore,  c magni  licenza  1’ altre  de’ Monarchi  d’ ' 
Europa,  imparaflè  i coftumi  di. quella  Saggia  Nazione,  fù.  mandato 
a Madrir,.  con  Seguito  adequato-  all’  altezza,  de’  Suoi  Natali.-  Ivi  ri- 
cevette tali,,  e cosi  grandi  accogliènze  , che  : maggiori- certamente  non.- 
potevano- farli  ad;  un  Personaggio.- di- Règio,  fangue  - Partito*  Cofimo- 
da’  vivi  1!  an.  1574. , e.rimafto.a  lui.  independentemente  lo  Scettro  del- 
la ToScana ,.  di  cui  già:  godeva-  per  anticipata  cellionc  del  padre  il 
maneggio;  liabili  d’onorare  il  dì  17*  Maggio  l’ElTequie  del  medesi- 
mo con.  una:  funebre  pompa,  che  in  sè  conteneflè  tutto  lo  sforzo  del- 
la terrena  grandezzate  la  più  riudiata  efquifitezza- del’ girilo.  Paga- 
to alla- dilui  adorata. memoria,,  quella  luttuofo  tributo  d’ amor  filia- 
le, prefè  con-  Solenne,  e memorabile  cerimonia  li  30.  Maggio,  nella 
Metropolitana  di'-  Firenze  le  divife  del  Magiflero ,.  dalle  mani  del  Nun- 
zio Carlo- Grimaldi.  Genovcfe  Vefcovo  d’Albenga,  che  in  quell’ at- 
to foftenne  la-  Pontificia- rapprel'entanza  ..  Ne’  prìncipi  del  fuo  gover- 
no col tiv ò con  tutta  1’  indurirla  la-  pace , che  Sapeva  eflere.  la  minie- 
ra d’ogni  bene;  e per  brama  di  conservarla , Sentendo ,.  che- 1’ intefti- 
ne  discordie  de’  Gcnoveli.  erano  Svaporate  in  aperta  guerra , dùbbi- 
tando-  eh’  il  fuoco-  di > quelle  cntrariè-  entro  i limiti,  de.’ Suoi  Stati , 
poSe  Sulle  frontiere  dieci  mila  Fanti,  per  tagliar  ad  eflè  la  ftrada  di 
più  avanzarli,  e per.  coprire  dal  danni,  e dagli,  infulti  de’ guerreg- 
giami i Suoi  Popoli .-  Mà  quanto,  egli  fù  amator  della  pace  co’  Fe- 
deli, altrettanto  l’abborrì  co’nimici  del  nome  Gririiano  , a’  quali  per 
mezo  de?  Suoi  Cavalieri:  recò  tante  , e così  importanti-  Sconfìtte-,  eh’ 
il  lor  comercio  del  mar  Egeo  rimafe  languido  , e defolato.  Mentre 

- • ' che 

CAI  Fe  rdinando.  del  Migliore,  jart  3.  4ib.  i,  cart.  ì«l‘  Piero  Mona  Idi  , cart,  357. 

Giulie  Negri, cart.  i»>. 
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che  teneva  affaticati  ipenfieri  ne’ vantaggi  del  Crifiianefimo,  non  la- 
fciava  di  mira,  le  controverfie , nelle  quali  erano  entrati  con  gran  ca- 
lare gli  Elettori.,  e Principi  dell’  Impero  a cagione  del  titolo  Gran- 
ducale.. Quelli  Tendo  tenaci  della  loro  opinione',  ‘foftènevano  eh’  al 
folo,  Imperadore , e non  al  Pontefice  s*  aTpcttava  il  dritto  - dii  confe- 
rire, le  dignità  laicali;  per  la  qual  difcrepanza  temevafi  fortemente, 
di.  vedere  turbato . coll’  armi  il  bel  fereno  della  quiete  in  Italia.  Per 
ilpegnerc  le  Tcintille  d’ un-  tal  incendia',  che.  dava  ancora  nafeofio  Ton- 
to < le  ceneri  della  difiiinulaziane  , mandò.  Francesco  alla  Corte  Impe- 
riale il  Cav.  Gio.  Battifta  Concini  de’  Conti  della  Penna,  Uomo  d' 
impareggiabile  attività  negli .affari.  di  Stato . Egli  trattò  con  prodigio- 
Ta  dellrezza  negozio . cosi  TpinoTo , c fece  colle  più  vive  ragioni  cono- 
scere a MaiTimiglianoi  motivi,  che.  lo  dovevano,  movere  a piegarli 
all*  iltanze  di  Tuo  Nipote-,  accordandoli  la  . grandezza  titolare  d’utt 
nome  , eh’ eccedefsc  la  sfera,  communale.  di  foto  Duca . ■ In  primo 
luogo -gli  efprelTè , che  Eranccfco  di  gran  lunga  avanzava  li  Principi 
convicini  di. pofiànza-, . e: ricchezze  ; che  pofièdeva  nel . cuore.  d’Italia 
un  grandiflìrno  Principato.,  è quali  un  florido  Regno , da  cui  poteva, 
raccogliere  in  pochi  giorni  quaranta  mila  Soldati. , tenuti  : in  buona 
difciplina  da  veterani.  Officiali , . fenza  comprendervi . li  ftipcndiatij; . 
che  rifeuoteva  dall-’ impolizioni  de’ Popoli  entrate’  Règie  , non- che 
Ducali;  che  avendo  Golimo  I.  Tuo  genitore!  con  chiariffime  Imprefe 
meritato  dal  Vicario  di  Crifto  quel  titóloco’-  Regi 'ornamenti ,.  I’ equi- 
tà richiedeva,  che  paffaffe  anche  a’  poderi  il  pregio,  di:  casi  legnai  are 
prerogative  ..  Non.  fcppe.-Ma(HmigIianoribbatt*re.  quelle.  forti  ragioni  ; 
onde  convocata  in  Ratisbona  una  Dieta,  fece  palpare  a’ 'Principi,  e v 
Mèmbri  dclL'Impero  Gcrmanico  il  loro:- nervo  ; aggiungendo  , che  alle 
fuddetee  non  poteva , come  fuocero  peri’1  alletto,  ne  come  Gcfare  per  la 
giufiizia  fare  ultcrior  refiftenza  . Vinti  da  si  efficaci  motivi  tutti  i Suf- 
fraganti--, concoefero . nel  ientimento  Imperiale  ; e per  commurai  Decre- 
to venne  onorato  Francefco  col-  titolo  Granducale  A]  ; Sondo  trattan- 
to  Hata  da’.  Legni,  di  S- Stefano  rotta  , e.  impedita  a'  Turchi  quali  af- 
fatto la  mercatura,  per  1’ Egeo;  rifuonando  .l'an.  1 577-  le  querelede- 
gl’Ifolani  all’  orecchie  del.  Gran  -Sultano  ; fi  di  fpofe  quelli.,  modo  an- 
che dal-  Conliglio  d’  Uluccialì  Rè  d’ A-lgieri,  prattichiffimo  nelle cofe 
Navali,  eh’,  efagerava  gE  in  uditi  cimenti  de’  Cavalieri-,,  da  iuLftef- 
fo.  veduti,  per  rimediare  a’ futuri  fcoacerri,  d’' introdurre  trattato 
4*  accordo  col  Gran  Duca,  capo,  di  quella  pcrniciolifiima  fquadra  « 
B^pcrch’ era ' fiato,  al  Gran  Signore.  dipinto. Francefco  per  un- Principe 
di  rarifiime  doti , di  non  mediocre  potenza  , e congiunto  di  fanguc 
a’  maggiori  Rè  dell’  Europa  ,■  gli  fcrille  lettere  piene  d’efprcffioni  cor- 
tei! , 

/ A)  Bario!.  Dionigi.  Aggiunta  al  Rofeo,  part.  J.  lib.  17.  cart.  ]I4>  Aggiunta  alle 
Vite  degli  Impcradon  del  Meffia,  di  Pietro  Bardi,  cart.  jt*. 
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teli,. nelle  quali  vwofbrava  di  tener  alta  filma  della  di  lui  Perfona  , e 
di  nodrire  un  fommo  delidelio  di  fòco  ftrignere  una  perpetua  amici- 
zia . Invitare  perciò  con  cflà  i «diluì  Vallàlli  ad  un  Comercio  libero, 
e favorevole,  fopra  ogni  altra  Nazione , per  tutta  l’cftelà  del  fuo  va- 
fliflimo  Impero  , purché  folle- interdetto  alle  Galee  di  tua  bandiera 
l’ingrellò  per  l’avenire,  nell'Arcipelago.  Udì  Francefco  con  gran  pia- 
cere jL  vantaggiofo  progetto  i ma  prima  di  dar  campo  al.  Trattato  , 
volle1  porre  tulle  bilancio  d’ uà’ ctònie  maturo  le  confeguenze  , che 
dal  medclìmo  nc  làrebbono  rifultate . Vedeva  da  un  lato  ellcre  quali 
immenla  il  profitto,  che  poteva  derivare  a’ luoi  popoli  , per  le  ma-, 
.«fatture  de’  panni  di  feta  , e lana , 1’  elite  de’  quali  avrebbe  tirate  ne' 
Tuoi  Domin)  grofiflitjoe  lòmme.  d’  oro  dalla.  Turchia  dall’  altro  canto 
conlidcraya,  edere  un  punto  aflòdiato  da  difficoltà  incliricabili  il  ri-: 
trovare  un  temperamento  di  convenzione , che  non  repugnaflò  al  glo- 
riole Iffituto  -della  /agra  Milizia  ; onde  llava  in  se  molto  perplellà,  fé 
■doveva  dare  apertura  a’  cjififorli , o pure  troncarli  con.  una  magnanima 
negativa  - Dibattuti  però  que’mezi , che.  falvo  il  fuo  onore  ,.  e della 
militar  Religione  ferpbravang  poterli  mettere  in  prattica  ; e fumiti  i 
pareri  de’più  accreditati  Mini  Uri , trovolE  la  ftrada  dlappianare  gli  ofta- 
•coli  piu  lcabrofi  . Polle  dunque  fu’l  tapeto  le  condizioni  d’accordo  , 
iu  trà  le  Parti  pattuito,  che- non  follò  permeila  per  li  tempi  futuri  a’ 
Cavalieri. ’di  S.  Stefano  di  penetrare  costoro,  Legni.armari  neil’Arcipe- 
Jago,  a frafiomare  la  quiete  de’Commercianti;  mi, che  bensì  porelTè- 
xo  fecondare  le  Spedizioni  marittime,  e terre  Uri , ch’intraprendeflò  la 
Corona  di  Spagna  contro  .i  nemici  del  Vangelo;  ed  anche  fare  il  loro 
Corto  annuale  , purché  navigaflòro  di.  conferva  colle  Galee  Pontificie  . 
Allò  dati  i capitoli  di  Convenzione , furono  portati  a.Cofianrinopoti 
«al  Cav.  Bongianni  Giaafigliazzi  Fiorentino  , peritifiuno  nelia  lingua 
Turchefca,  Uomo  di  Segnalato  valore,  per  ottener  la-  ratifica  dc’me- 
deiimi  dalla  fteilà  mano  del.  Gran  Signore  ; e feco  pure  inv.iolfi  verfo 
di  quella  Reggia  Jacopo  Mormorai , deftinato  Bailo  alla  Porta , per  ac- 
cudire agli  affari  de’Nazionali . Giunti  quelli,  alla  Corte  Ottomana  , 
trovai ono  contro  ogn-  alpcttativa  confali  , ed  alterati  nelle  parti  fo- 
fianziali  i fuddetti  patti  , per  artificio,  di  coloro-,  che  miravano  di  mal 
occhio  la  profperirà  de’  Tofcani . A villa  di  feena  così  diveda  , il 
Cav.  Gianfigliazzi , con  quella  liberti,  che  li  dava  il  carattere  , di 
cui  era  invertito  , proruppe  in  isfoghi  di  ritentiti  lamenti ,-  e rimpror 
verando  l’ incoftanza-  di.  que’  Miniltri.,  ch’avevano  tradita  la  fede  de’ 
f trienni  Trattati,  protefiolli  di  non  volere  accettare  i nuovi  progetti, 
che  li  venivano-  con  doppiezza  proporti  , per  render  affatto  inutili  . 
ed  incapaci  di  continuare  i loro  Corfi  le  Galee  di  S.  Stefano . Data 
perciò  un  eroico  rifiuto  alla  Confederazione  Turchefca,  prefe  incon- 
tinente 1 imbarco  verfo  1’  Italia . Approvò  Francefco  la  favia  , ed 
• . . . . < ‘ ani-  ' 
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Ufiimofia  condotta  dèrCa  valicar  ; e grandemente  adirato  contro  gfi 
Aurati  di  cosi  enorme  infrazione  -,  i-quali  'trovate  quell' impenfiate  du- 
rezze, s’ affaticavano  di  rimettere  in  -piedi  il  Trattato,  non  volle  più 
dargli  orecchie . Mahemer  Bafsa  inorpellando  con  varie  'icufe  il  tuo 
mancamento,  e rovefeiando  la  colpa  de’ partati  icortcct ti  - fopra  gli  al>- 
tri  Miniftri  , procurò  i tutta  porta  di  placar  l’ira  del  Gran  Duca  Frati1- 
cefeo,  e di  ravvivare 'i 'negoziati  gii'lpcnti  < Riufcì  nondimeno  vano 
ogni  provai  poiché  mortivi!  medeiimo  da  giqfto  idegrto , li  nipote  cor» 
focofe  invettive,  che  dileggiava  l’ Alleanza  di  Quella  barbata , evC- 
lubil  Nazipne , lciviava  della  fola  avarizia , e Che  nè  meri  rifpettaVa 
la  facVa  legge  de’  giuramenti  fperar  pertanto  di  Tarlo  quanto  prima 
■pentire,  coll’ armi  della  fua1' Religione,  di  non  awr  ©flòr vara  la  fede, 
e di  moftrarli  coll’ opre,1  più  che  coll’ ittchioftro  fin  dove  s’ cftehdevà 
-il  fuo  rifentimento . (A)  Seguirono  alle  minacele  gli  effetti  di  molte 
prede, Taccheggi , c-ftragi;  ed  anche  s’agglunfe  il  rlgùardevol  foccot- 
fo  di  3<foo-  Fanti  dati  al  Ré  Cattolico  Filippo  II.  lòtto  il  comando 
del  Conte  di  Montarne , per  l’ imprefa  dell’ Affrica  ,•  cui  avea  quel 
Monarca  rivolte  Palte  fue  ihire . (B)  E perche  FrànCefco  tctteVa 
nimifti  capitale  non  lòlo  co  "Turchi , mà  anche  Co’Novatbri  , mandò 
nelle  guerre  di  Fiandra  l’anno  IJ78. , per  ridurre  all’ofléquio  del  legi* 
timo  Dominante  le  Provincie  confederate  , tré  ■ mila  Fanti  trattenuti 
al  fuo  foldo.  Nel  terripo-di  cosi  pie  fpedizìoni , fù  provata  da  Dio 
la  diluì  fofferenzà  colla  mòrte  di'  Giovanna  -d’Aufttia'  la  Moglie,  l'UU- 
ceffi»  nell’  ottavo  mefe  della  fua  gravidanza  -,  la  perdita  dell*  quale  fie- 
ri tutri  1' 'ciiori  de’  Popoli , in  riflettendo  alle  dòti  htaravigl iole  , del- 
le qual?  età  (lata  férnita  dal  Cielo  ; fendo  per  affabilità  dì  tratto,  ca- 
rità co’mcfchini , e per  religiofa  Òffcrvanza  Un  raro  cfemplate  dcll’E- 
Foine  del  'fècolo.  A colpo  cosi  pefante  he  fòpraftava- uh- maggiore1  , 
fe  non  fòdero  flati  rotti  dalla  Divini  Previdenza  i difegrvi  de’mal  in- 
tenzionati , contro  la  vita  dello  ftdlò  Fràrrccfico  ^ e de’  (hot  fratelli:  r 
fendofi  fatti  colorò  capi  della  Congiura , ché  piò  degli  altri  erano  flati 
colmi  di  benefizj  • ' Scoperte  l’inlkttc  , fe  ne  fbggirOtio  i Complici  in  va- 
rie Partii  itò  i Parehtati  tf  Europa -tatoicrttè  riverivano  , é ftimàvi- 
«0  le  degne  qualità  di  Francefe»,  fcH" abboh>inartdò  Quello1  deteflabi- 
Ife  eccedo  -,  fenza  nè  pure  'irtèré  rfcctCati  , fecero  arrenare  i Delin- 
qaCftri  ,é  fotte  'ferma  eurtodia  gFinvìarotkt  a Firenze  ,•  * ricevervi  la 
pena  ■ condegna  della  ler  fellonia*-  Liberato  da’ pericoli  delle  civili 
co  fpi  razioni , ripofando  Ucl  fieno  d’runii!  h’adqtiillilffma  pace,  fece  edi- 
ficare la  deliciofa  Villa  di  Pratolfm/,  celebre  pef  l'abbòtldanZà  dell’ 
acqae , eh*  in  artifteiofi  giuochi  fpandendofi , danno  tutto  il  godibi- 
le alle  pupille;  c rinomata  pcf  la' Varietà,  e vaghezza  de’firi,  forma- 
ti dalla  natura  ; nel  quale  diletterei  ritiro  penso-  di  Jrtehàre  ài  buò- 
1 , •;  ^ •'  na  ì 

(A)  Dionigi  , Aggiunta  al  Rofeo,  pari* 3.  Uh.  18.  cart.  327.  (B)  II  fuddetto  , 
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na  parte  il  re  fi  duo  de'  Tuoi  giorni . Trattati  co  prefo  dalle  grazio- 
le bellezze  di  Bianca  , figliuola  di  Bartolomeo  Capello , nobilif- 
fima  Gentildonna  Veneziana,  la  refe  degna  de' iuoi  amori  ; ed  ella 
ebbe  arte  di  cosi  ben  coltivarli,  che  Franccfco  per  compiacerla,  de- 
terminò di  lubiimarla  al  'Irono  di  Gran  Ducheiu.  A tal  fine  fpe- 
dì  D.  Giovanni  fuo  minor  fratello,  per  chiedere  a Niccolò  da  Ponte, 
eh’  in  quel  tempo  portava  il  Corno  Ducale , ed  a tutto  il  Senato  I’ 
adozione  della  medelima,  ad  c (empio  di  Catterina  Cornaro  Regina  di 
Cipro , che  non  fòlo  li  redo  a pieni  voti  accordata , ma  anche  per 
mezo  d’una  folenni filma  Ambafciena  venne  felicitata  a nome  pubblico 
la  lor  congiunzione . Mentre  attendeva  Francelco  a gu Ilare  lì  quie- 
te tf  un  follazzevole  ritiro , fenza  però  lafciare  in  ozio  la  mente, 
che  fempre  flava  occupata  in  meditar  nuovi  danni  a’  Profeflòri  deli’ 
Alcorano;  aflàlito  da  rapidifiimo  male,  fini  di  vivere  li  19.  Ottobre 
1587-,  venendo  poco  dopo  leguito  dalla  diletta  lua  Bianca.  Avc- 
. va  egli  dal  letto  di  Giovanna  d’Auflria  nata  dall’ lmperadorc  Malli- 
migliano,  confeguico  Filippo , defiinato  alla  fucccflione  degli  Stati,  le 
la  morte  non  favelle  rubato,  a’  Popoli  nell’ età  fanciullelca  ■ Rima- 
fero  però  folanaente  di  quello'  congiungimento  Maria,  ed  Eleonora; 
la  prima  divenne  Regina  di  Francia,  maritata  al  Ré  Criflianiffimo 
Enngo  IV.  ; 1’  altra  , Ducheffa  di  Mantova  , e Manierato , data  in  if- 
pofa  a Vincenzo  Gonzaga.  Dagli  amplcfii  di  Bianca , riportò  P-  An- 
tonio Principe  di  Capiftrano,  che  per  eternare  il  fuo  nome,  adoprò  in 
varie  guerre  valorolamente  la  fpada . Fu  cfpoflo,  accompagnato , e 
fcpcllito  il  Regio  Corpo  nc’Ducali  Depofiti , colla  fieflà  pompa,  e ce- 
rimonia di  lutto,  con  cui  s’ erano  regolati  i Funerali  del  padre. 
Fu  Francefco  dotato  d’un’  altilfimo  intendimento,  c di  qualità  cosi 
rare  , eh’  in  ogni  azione  fembrava  una  vera  effigie  di  Colmo . In 
fatti  apparivano  in  lui  quali  a pendio  copiate  le  virtù  ftupende  del 
genitore,  le  quali  tiravano  a guifa  di  calamita  l’affetto,  e la  riveren- 
za di  tutti  gli  Ordini.  Egli  mai  non  iflancofii  d’  invigilare  a’ vantag- 
gi de’  fudditi  colla  propagazione  del  commercio,  anche  in  Paefi  re- 
moti; ben  làpendo,  che  le  forze  de’  Prencipi  ricevono  il  lor  vigore 
dalle  richezze  private.  Amò  con  diflinzione  le  Scienze  liberali,  ed 
amene;  onde  foleva detrarre  qualche  fpazio  del  giorno  alle  gravifiime 
cure  del  Principato , per  donarlo  alla  diloro  coltura  ; collo  Audio  del- 
le quali  foilevavali  dalla  fcrietè  de’  penfieri , ed  abbelliva  1*  animo  di 
pellegrine  notizie  • Leggonlì  varie  di  lui  lettere  famiglia»  nella 
Raccolta  fatta  da  Paolo  Emilio  Marcolini.  Comandò  ancor  l’edi- 
zione dell’ Opere  Mediche  del  Celebre  Vido  Vidi,  acciò  che  non  rima- 
nellè  priva  quell’ Arte  di  lumi  cosi  opportuni;  non  ignorando,  eh’ 
uno  de’ più  lodevoli  pregi,  che  poflà  rifplendere  in  un  Regnante,  è 
1’  eilèr  Fautore  delle  Scienze,  c de’  Letterati.  [A) 

/ . . 1 LO- 

* A ) Gioito  Negri , tftor.  degli  Scrittori  Fiorcat.  , cari.  *04. 


Digitized  by  Google 


' Parte  Prima  545 


LORENZO  DI  LORENZO  RIDOLFI . r.  Dicembre  1*7* 
GIROLAMO  DI  JACOPO  SERlACOPI.ij.Marzo  ij74.ablnc> 
CARLO  DI  DIONIGI  DA  DI  ACETO,  de’ Signori  di.  Pelago, 
18.  Aprile  1 575. , fratello  di  Francefco,  e nipote  d’ Angelo,  amen-, 
due  Vefcovi  di  Fiefolc Ibggetti  chiari  per  dottrina.,  e per  fama. 

Dal  Cufici  lo  di  Diacelo,  e dalla  Contrada  M Pelago  , . in  Val  di  N'te-. 
vale  , ili  etti  furono  Cattaui  , a Signori  i diluì  Antenati  , derivò  alla  / ad- 
detta Famiglia  dupplieato  il  Cognome . Affai  filmabile  e la  memoria  , 
che  fotta  l'an . 1107.  reti a di  Ranieri  figliuolo  di  Guida  lotto  , dalla  guade 
ap pari fee che  in  gue'  tempi  godeva  giuri/ dizioni  feudali  e eie  le.  Chie- 
fe  di  S ■ Clemente  di  Pelago,  di  S.  Salvatore  a Lacciuoli , di  S>  Pietro  di 
Caffi , dì  S.  Bartolomeo*  di  Cafielnuovo  , della  Pieve  di  S . Bartolomeo  di 
P amine , e di  S.  Margherita  a Tofina , e fondate ,.  e acquicole  da'  futi 
Maggiori  , da  lui  per  ragione  di  Padronato  venivano  conf  erite • Fòie  que- 
fia  Stirpe  le  primarie  onoranze  ne'  pubblici  Mag: firati , tra  le  quali  cin- 
que volte  il  Confalonierato  di  Giufiizia  v in  cui  rifedette  il  primiero  di  fua 
Famiglia  Porcello  l’ an.  IJ41.  Pagalo,  e Bernardo  ,.  F uno  dopo  l’  altro 
illuftri  nelle  Civili  , e • belliche  dijciphne , fofiennero  con  effe  la.  ripu- 
tazione del  lor  Legftaggio . Il  primo  nife  nel  1440.,  in  grido  di  valen- 
ti fimo  Cittadino , onde  fu  riputato  uno  de’  più  forti  Joflegni  della  Repub- 
blica . Alfonffy  Ri  di  Napoli  creollo  Conte,  dandoli  nel  Diploma  i tito- 
li di  nobile,  e di  Magnifico . Il  fecondo  fu  Commeffàrio  nella  guerra  di 
Fifa  , con  ampli  finta  autorità  in  queir  imprefai.  effercitò  Preture,  e Ca- 
pitanati di  Popoli  ; etra’ fud detti  oficj, ,.  ora  armigeri „ ora  togati,  chiuffe 
lodevolmente-  i Juoi  giorni  ► Francefco  di  Zanobi  appreffe  in  eccellenza  ,. 
fiotto  Manilio  Ficino , le  lingue  greca  ,,t  latina-,  ni  ./piamente  riuffcl  fa- 
ma fio  nell ' Oratoria ,.  rnà  anche  nelle  fetenze  fpecalstive  ; onde  per  com- 
mitne  confeutimento  acqui  fio  di  Filofifa  il  fopranome ..  Era  egli  acutif- 
fimo  nel  qutfiionare  , e calla  foie igliezza  dell’  intelletto  r folveva  gli  ar- 
gomenti propofii/i  con  iflupende,  ed-  inudite  interpretazioni  ■ Finì  di  vive- 
re , e faticare  F an~  151,2.  „ Inficiando  eterna  negli  ferini  la  fua  rimem- 
branza. S griffe  — de  Pulchro  — tri  libri,.  — De.  amore  Platonico -- 
altrettanti;  una  Par  a fra  fi  — In  Dialccìicam  Ariftotelis  — ; un'  altra-- 
In  libros  cjufdem.de  Cucio  — ; un.  altra  — Jn  Meteorologica  Ariftote- 
lis — ; un’altra  — In  Thcagenem.Dialogum  Elaraais  un'altra  — 
In  otto  libros- Phyficorum  Arillotelis  — ; un  Commentario—  In  librum 
Platini  de  Anima  — ; ed  altre-  coffe  - Succe  fe  nella  grandezza  degli  A- 
voli  Lodovico , figliuolo  di  Lapo,  il  qual  fuggendo  /’  intefiine  difeordie  gof- 
fi con  pradigiofe  ricchezze  a collocare  IL  fuo  domicilio  in  Lione , dove 
per  la  fplendi dezza  del  trattamento  divenuto  cognito , e caro  a Carlo  IX. 
Rè  di  Francia , fu  introdotto  nella  Corte  Reale,  colla  Carica  di  Maefiro 
£ Ofiello  . Diede  egli  prove  dell’  innata  magnificenza  coll’  edifizìo  d’  un 
f S nerbo  Palazzo  in  Parigi , nelle  cui  firuttura  profnfe  cento  cinquanta 
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mila  feudi ,'  è più  di  dit gente  mila  ne  /fife  in  comprar  la  Contea  di  Cu- 
fici Villano  in  Borgogna ■ , pofla  in  Paefe  /citile  , e.l  opulento . Meritò 
enfiai  per  ifpofa  Anna  Acquaviva  Napoletana , figliuola  unica , ed  erede 
di  Gio.  Francefco  Dùca  d' Atri  '.  [ A ] 

ANNIBALE  DEL  SENAT:  BACCIO  ORI. ANDINI,  ^.Set- 
tèmbre 1 575- , fù  détto  Gran  Prior  del  Convento  Tan.  1608. 

La  nobili  fimo.  Schiatta  degli  Or  landini , onorata  del  Confalonierato 
fupremo  nella  Repubblica , e copiofa  d'  Uomini  fognatati  in  pace  , ed  in 
guerra  , ebbe  la  Signoria  di  Montegarbi  . Da  lei  ufeirono  anche  , Otta- 
vio , che  nel  1578.  volle  a domarli  il  petto  colla  Croce  di  Malta  ; e Nic- 
colò , celebre  letterato  della  Compagnia  di  Gesù  • Quelli  fcriffe  in  purifit- 
ma  lingua  latina  le  Storie--  dei  fiuo  Ordine  , che  forrirono  po/lume  dalle 
fiampe  Fanno  I(5l  J.  [ 5]  Ma  che  diremo  di  Paolo,  grave  Dottor  di  Leg- 
ge nel  fecolo  , ed' eminente  fipeculativo  nella  Religione  Cama/dolefe  ? Egli 
fu  in  eccellenza  ver  fiat  a nelle  lingue  greca  ,-  è latina , nell'  arte  del  ben 
dire  , e nella  Poetica , dì  modo,  che  non  era  così  facile  definire  , in  quale 
facoltà  prevale  [Te  . Scrijfe.-  --  Difputarianes  in  F.piftolas  S.  Hierony- 
mi  — in  tre  libri  ; — Diaiogorum  — fin  libro  ; — De  feparara  Theologia  — 
varj  libri  di  — Poemi  — ; e --  Orazioni  — , tra'  quali  un  bel  — 1 rattato. 
dell’ Anime  — in  verfi.  Morì  quefio grand’ Vomo  l’dnno  iyip.  , per  vi- 
vere immortale  alla  Fama . [ C ] Secco/fi  il  Tronco  degli  Orlandini  nel 
Senatore  Francefco  l’anno  l66z.  x cb'  al  riccbijimo  fuo  retaggio,  a f eru- 
dente forfè  ad  un  tnezo  milione  di  feudi , chiamò  inaridendoli  i Rami  de’ 
più /betti  Congiùnti,  cioè  quello  del  Senator  Piero  Girvi  ami , e l’altro  dì 
■Girolamo  Cor/ìni , la  Militar  Religione  di  S.  Stefano  , i cui  futuri  van- 
taggi , come  proprj  re  panava-  [DJ*  ■ 

FRANCESCO  DEL  SENATOR  DOMENICO  BONSI, 4.  No- 
vembre 1 575-  > emulò  le  gelte  gloriole  del  padre,  che  fù-un  infigne 
Giurilconfulto:,  c Prefidcntc  dell 'Ordine  di  S.  Stefano  ; e de’zij  Guo; 
Batttfta,  e Tommafo,  l’uno-  Coloncllo  cI’Enrigò  IV.  Rè  di  Francia  , 
'c  l’  altro  VelcOvo  di  Bizicrs . La  carriera  , Che  lì  propole  fu  quella 
dcll’Armi  ; ónde  pieno  di  vigor  marziale  , cominciò  ad  acquetarli  ono- 
rati premj  di  lode  nelle  turbolenze  civili  ; "trà  le  quali  ondeggiava  mi- 
fcramentc  la  Francia.  S’ oppofe  però  la  Fortuna  a’  di  Idi  difegni  ; 
poiché  comandando  ad.  un  Corpo  di  Cava'llèggieri  asoldati  a lue  l'pe- 
fe  , nel  rinomato  allèdiò  d’  Arnicns,' mentre  col  Marcfcial  di  Biron  , 
c col  feguito  di  pochi  s’affaticava  con  inditibile  ardire  di  foftenere  i 
polii  aliatiti  dalle  forze  nemiche,  avendo  per  tcliimonio , e fpcttatore 
del  fuo  coraggio  lo  fteflò"  Rè  Crillianiflìmo;  che  -corlè.  gran  rifico  di 
, ' ’ ' ' ' rirra'- 

’’£  Al  Sclpioo;  Ammirati  . Fam'  Vdb. 'Fiorent-  , part.-i.-cart.  ?..  [ E ) Piero- Mo- 

f naldl  , cart  584.  Giulin  Negri,- cari  jig  ( C ; Giulio  Negli.,  cari  448 
( O > Mentigli,  da  Sommata  1 Aggiunta,  al  Monald',  cart. 184  Lettera  del  Cav. 

A Cranio  dalla  Penna  , al  Cavai  S'gifróonilo  Marciteli  , fifa  f$.  Settembre 
l66a. 
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rimanervi  fpehto,  perde  animofamentc  per  la  falute , ed~  il'  ripofo  di 
Linguadoca  la  vita  l’an.  I5p7-  (A)  ...  ..  . A 

JACOPO  DEL  SEN.  CARLO  SPINI,  n- Novembre  IJ7J-  ■ V 
pjiejta  famiglia  , originaria  di  Rama  , col  capitale  di  grandiofe  ric- 
chezze , e col  valore  de'  fuoi  Soggetti  afcefe  in  tirenze  ad  un  autorità; 
/ingoiare  ; cA  ebbe  irà  quelle  del  pruno  rango  il  fuo  nicchio . Rifplen- 
derte  in  e fra  otto  volte  l'onore  del  Confalonieratt  di  Giufiizia  , di  cui  com- 
parve avanti  gli  altri  in/ignito  Rigo  l’anno  1,68.  , ed  in  ultimo  luogo  de' 
fuoi  Antonio  . Tra’  Rerjònaggi  di  maggior  nome  da.  lei  prodotti  , devo- 
no a'inoverarji  Vgo  , e Ala  netto  : quegli  ju  uno  de'  Condottieri  primarj  , 
che  net  1 160.  coudafero  f E fer  cito.  fiorettino  contro.  Sanefi  qucfii  nel 
1174.  Capitano  di  Ratte  Guelfa.  Ma  molto  più  rinomato  riufcì ■ Ceri  , 
gran  Cavaliere , tenuto  tu  grandi  fina  j luna  da  Rapa  Bonifazio  RI  Ih  Co- 
fu  i porto ■ l' Infogna  Reale  nella  guerra  contro  i Rifatti , Ju  CommejJario 
del  Campo  de’  Fiorentini , e Luogotenente  .di  Carlo  a’ Angiò  Re  di  Napoli  ; 
da  cui  per  li  degni  fuoi  fatti  ,.e  prove' date  di  Jmceri.jima  fede  , meritò 1 
di  e frer  costituito  Vicario  Regio- di  que'  Dominj  , eh’  ubbidivano  al  di  lui 
Scettro  in  Tfcaua.  -Jacopo  , Vefcovo  di  Volterra , .e  Principe  dell'Impe- 
ro , fervi  per  Tcforier  Generale  Rapa  Giovanni  XXI IL  Napo,  dopo  la. 
cacciata  del  Duca  di  Atene,  guadagno Ji  talmente.  I’  amore  de'  Cittadini 
colia  de  fi  re  zza  , e prudenza  del  fto.  contegno  , che  con  applaufo.  comune-, 
fòt- da  loro  eh- amato  all'  efercizio  della  Pretura.  In  quanta  efiimazione, 
e grandezza  f afre  il  predetto  Lignaggio,  pub  rie  avarji  dalle  Nozze  di  Mar- 
gherita , che  per  conforte  ju  ricevuta  da  Niccolò  Acciajuoli  , Gran  Si- 
ni[calco  del  Regno  di  Napoli , . Conte  di  Malf , e di  Alalia,  e.Confalonie- 
ro  di  S-  Chiefa  . Confervarono  i pofieri  la  loro  avita  chiarezza  con  gra- 
di Militari , e Cavallerefcbi  . Nella  fola  Religione  di  S.  Gio  vanni  furo- 
no amine /i,  Vincenzio  fan.  1 5-J4.  , Piero.1'  an.i  Sdì . >.  Gio.-Battifia  nel  1584-» 
e Gio.  francefco  nel  I-S97-  [R] 

RUpERTO  DI  TOMMASO  COR31NELLI,  j.FebbrajaUJS- 
ab  Jncàrn* 

MATTEO  DI  FRANCESCO.  DEGLI  ALBIZZI  9.  Giugno 
1: 5.76. coltivo  con  indefellà  applicazione  gli  ftudj.  di  Boefia  , c delle 
•lettere  umane,  ai  clcmpio  de’  luoi  Antenati;,  tra’  quali  aivcrli  erano 
giuntial  credito  d’eccellenti  in  quelle  nobili  difcipline  ;■  l'pundendo  per- 
cio.it  fuoi  giorni  nel  componimento  di  piacevoli.  Rime. > £ù  reputato 
ottimo  Profcilórc , e rifcollc  tutto  l’applaufo  di  quelli,  ch’apprezza- 
no le  bell' Arti . (C)  •.  — C - 

SILVESTRO  DI  GIOVANNI,  L API,  6.  Agofto  IJ7<*- 
ALESSANDRO  DI  VINCENZO SIGNOR  DI  BARATTA, 
13. A godo  1576»  • 

Xx  1 Dalla 

/ A)  Gatterino  DaviU,  Iflor.  delle  Guerre  Civili  di  Francia,  libvij.  carttoao.  Euge- 
' nioOamarrini,  tom.i.  catt  491  (B)  Piero  iMonaldi,  cari.  173  Lodovico  Araldi, 

Cari.??.  101  ,cioj.  (C;  Scipione  Ammirali,  Faro,  Nob.  Fior. , part.a.  cari.  *7. 
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Dilla  Tèrra  di  Rabat ta , di  cui  fu  Signora  fino  dall'  anno  1125*  , 
trofie  quella  illufire  Cafa  il  cognome . Per  rammentare  qualcbuno  de' 
fuoi,  diremo,  che  Fori/è  riuficì  famofilfimo  nelle  Leggi , e tenne  la  Digni- 
tà di  Confi aiomere  l'anno  1321.;  Bernardo  d’Antonio  attefie  alla  dificipli- 
tta  dell’ Armi , e con  effia  meritò  il  grido  d’eccellente  Guerriero  . Dijcefie 
ne' figliuoli , Virginio , e Gerì  l’inclinazione  atte  cofie  di  guerra  , i quali 
coll' èfiercizto  divennero  non  meno  di  lui  periti  in  quell’arte.  Accrebbe  gli 
antichi  onori  Vincenzio  , nipote  del  nojlro  Cav.  Aleffandro , da  Innocenzo  X.. 
creato  nel  1649.  Arcivef covo  di  Chieii . [A] 

SIMON  E DI  SIMONE  MARUCELLI , 1 6.  Agofto  1 Sq6. 
VINCENZIO  DI  RANIERI  SERNIGI , 2.  Settembre  1J7 6. 
LUIGI  DI  SIMONE  GAETA  NI,  1 1.  Ottobre  1J7<S- 
COSIMO  DI  MATTEO  BOTTEGA  RI , <$.  Giugno  1577- 
FR.ANCESCO  DI  VITTORIO  NELLI,  20.  Agofto  1 577- 
Tenne  quefia  generofia  Profiapia  in  Mugello  il  Dominio  de'  Cajlelli 
di  Monteautoli,  Montebttjano  , e Citami ano  ; nel  fecondo  de'  quali  , per 
Inficiar  eterna  memoria  della  fiua  Religione , fiondò  la  Pieve.  Stabilita 
po fida  in  Firenze , diede  al  Confalonierato  l’anno  1361.  Fr  ance  fico  , altri 
all'  Armi  , e alle  Lettere  , tra’ quali  Giulio,  ed  Antonio  eccellenti  Giurifii, 
e quegli  ancor  infigne  Poeta-,  e alla  Milizia  di  Malta  l’  an.  IJ  69.  Ghe- 
rardo , e nel  1581.  Pietro  Paolo..  [ £’] 

BACCIO  DI  FILIPPO  VALORI,  31.  Maggio  1578-,  forni- 
to di.  bcllilfimo.  ingegno  , e di  molte  doti  maravigliofc , moftrò  fino 
dalla,  primavera  degli  anni  i preludi  della  felice  riufeita,  che  doveva 
far  nelle  feienze.-  Nè  {blamente  giunfc  a cognizione  più  che  ordina- 
ria nell’umana  letteratura,  ma  anche  nella  f'pcculativa , enei  linguag- 
gio greco  a una  rara  eccellenza  j onde  Tempre  venne  ftimato  dagli 
Uomini  dotti,  per  uno  de’maggiori  feienziati  de’loro  tempi.  Di  lui 
fanno,  onorcvol  ricordo  Piero  Vettori,  e Piero  Angelio  da  Barga , eh’ 
indrizzolli  la  fua  bell’  Egloga  intitolata  — Glice  — ; ed  in  altro  luogo 
fcco  difeorre  d’  un  grave  errore,  prefo  da  Marco.  Tullio  , Principe 
dell’ Eloquenza  Romana,  ne’  Diilogi  dell’  Amicizia.  Fra  Paolo  del 
Rollò.,  Uomo  d’  eminente  dottrina,  brama  ch’egli  colla  fua  filofon- 
ca  fottigliezza  efamini,  e poftilli  il  dilui  Commento , fopra  la  Canzo- 
ne di  Guido  Cavalcanti  » rinomato  Poeta  . Finalmente  Benedetto  Var- 
chi , Soggetco  di  quei  grido , eh’  a tutti  c noto , ed  a cui  tanto  deve 
la  lingua  Tofcana  » gl’  intitola  la  Vita  di  Francefco  da  Diaccio  il 
Filofofo.  Diede  maggior  rifalto  al  di  lui  fapcre  la  fingolare  mode- 
ftia , colla  quale  procurava  d’ occultarlo  ne’  Tuoi  difcorli,  dichiaran- 
doli indegno  di  quelle  lodi,  che  li  venivano  attribuite  da’Saggi . Que- 
lla virtù  , congiunta  ad  una  imparcggiabil  dolcezza  di  tratti , lo  re- 
fe 

■'  . 

C A ) Eugenia  Garaurrini  , tom.  j , cart.  347.  r B ) Piero  Monaldi , 
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fe  quanto  oaro  ad  ogn’  uno  , altrettanto  riverito  , e.  conlidcrAto  . 

[A]  : 

Vennero  i di  lui  chiari  Antenati  in  Firenze  da  Fiefole , portando  il 
fopranome  di  Rudicbelli • EJì  non  fola  goderono  una  porzione  del  feudo- 
dt  Monte  Ceceri , ma  ben  per  undici  volte  nella  Repubblica  la  Dignità  di 
Confaloniere  , fino,  dall’anno  1340. , in  perfona  di  T aldo  figliuolo  di  Nic- 
colò , e tutte  le  cariche  militari , e togate  di  prima  sfera--  Uno  de’  più’ 
cof pieni  Soggetti  di  detta  Schiatta,  fu  Orlando , Cavaliere  , eCommeffario 
di  guerra  contro  il  Popolo  Aretino -l’anno  1337*.  c^e  riduffe  all ’ offe- 
quio  de’  proprj  Patrioti.  Da  coflui  nacque  Niccolò  , fatuo  fio  Dottor  di 
Leggi , Scrittore  delle  Storie  del  tempo  fuo  . Bartolomeo  merito ft  l'affet- 
to , e la  riverenza  de’  Cittadini  ; fendo  prontijimo  n^lle  più  malagevoli 
urgenze  a fervire  la  Patria  . Da  -Giovanna  II.  Regina  di  Napoli  , nel- 
la cui  Corte  rifedette  in  qualità  d'Oratore , fu  nel  1408.  aggregato  con 
tnfolito  onore  a' Seggi  Napolitani . Ebbe  la  gloria  d’incontrare  Papa  Mar- 
tino V.  nel  dilui  ingreffo  in  Firenze,  e d’effere  Efecutore  Tefiawentario  di 
Balda  far  Coffa,  già  Papa  Giovanni  XXI II.  Finalmente  dopo  aver  logo- 
rata la  vita  tra  continue  onoranze  > terminò  la  mede/ima  /’  anno  1417* 
Furono  celebri  Letterati  Baccio,  e Filippo ; l’uno  compofe  un  Trattato  di 
ben  fondare,  e fiabtlir  le  Repubbliche  ; l’  altro  apprefe  fiotto  Mar/tlio  ti * 
cim  i documenti  delle  Scienze  più  belle,  con  grido  Ter  udizione  jtugolare\ 
e laficiò  alla  po/lerità  varie  Orazioni , e Componimenti . Niccolò  III.  , 
conofciuto  per  Uomo  di  gran  giudizio  , e valore  fu  fatto  Commejfario  Ge- 
nerale a Pifioj a l’anno  ijoi.,  per  fidarvi  te  civili  procelle , tra  le  quali 
ondeggiava  . Bartolomeo  , e Gio.  Batti/la  fiervirono  alla  Patria  , ed  alla 
Cbiefia  Romana . Il  primo  dopo  aver  foftenuto  il  grado  del  Confalonie- 
rato  fiupremo  l’anno  1514.  , fendo- provifto  non  men  di  grave  prudenza  , 
che  di  f piriti  militari , fu  da  Clemente  VII. .creato  Commejfario  Apofto- 
tico  /opra  tutto  l'Effercito  Pontificio  nella  guerra  di  Firenze , in  cui  po- 
ficìa  entrò  a foggia  di  Trionfante  ; ed  alla  fine  tenne  il  Governo , 0 Pre- 
fi denza  della  Romagna  . [fi]  Il  fecondo  , Protonotario  del  numero  de' Par- 
ticipanti  viffe  nella  Curia  Romana  con  aura  di  maggiori  fortune  • Con - 
forte  della  Valori  è la  nobilijima  Stirpe  de'  Torreggiavi , nella  quale  a’ 
nofiri  giorni  i fiorito  Luca  ArciveJ covo  di  Ravenna , e Principe  del  S-R.!.,, 
ed  in  oggi  vive  ùT  Marche  fe- Luca  Marta  , Cav.  di  Malta,  e Cameriera  d 
onore  del  Ri  Carlo  di  Napoli.  ... 

' GIOVANNI  DI  CARLO  PITTI,  8.  Dicembre  U78. 
ALFONSO  DI  RAFFAELLO  RIESCI,  J.  Marzo  1 S-78-ab  Jnc- 
PANDOLFO  DI  FRANCESCO  ALBIZZI  ; 13.  Marzo  1J79- 

^ ^ FERDINANDO  DI.  RAFFAELLO  DE’  MEDICI  i Giu- 
gno  1580.  GI0_ 

f A)  Scipione  Ammirati,  Firn.  Nob.  Fior.,  part.  1 «irt. «09.  Y * > Ammirata  Tato. 

V Ncb.Fior.,  paru1.cart.p7.  Giulio  Negri,  cart  84,  Fiero Monaldi , cart.aji. 
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. GIOVANNI  DI  PANDOLFO.  DALLA  STUFA  2 3-  Lu- 
glio 1581. 

TOMMASO  DEL  CAV. -,  E SEN.  FRANCESCO  MINER- 
BETTI ,.  14.  Settembre  1581.  . 

£’  comune  opinione  , che  quefi’  illufire  Famiglia  fia  un  germoglio  di 
quella  di  S.Tommafo  Ve f covo  di  Cantuaria  , e Primate  dell’ Inghilterra, 
che  confeguì  la  laureola  del  Martirio  L’anno  1170.-  hi  arra  fi-,  che  fuggen- 
do i di  lui  Parenti  i turbini  della  perfecuzione  fufcitata  in  quel  Regno  , 
fi  fermajfcro  , come  in  porto  di  ficurezza , primieramente  in  Francia  , e 
poi  vemjjero  a ftabilire  in  Firenze  la  lor  magione  • Qui  divenuti  famo/t , . 
e grandi , diedero  al  Governo  delta  Repubblica  tredici  Confalonieri , tra' 
quali  il  primo  fio  Lapo  l’  an.  1303.,  ed  altri  Soggetti  chiari  nella  toga  „ 
e nell’  armi  ..  Andrea , celebre  Cittadino  , non  foto  fece  prova  de’  fuoi  ta- 
lenti nell’  efercizio  degli  affari  politici , ma  anche  del  valore  ne'  milita- 
ri , fendo  fiato  più  volte  Commeffario  d'  Effercito  contro  le  poderofe  forze 
de'  Milanefi . Ebbe  anche  il  vanto  di  ridurre.  Cafir  acaro,  con  altre  Terre „ 
e-  Luoghi  in  Romagna , fiotto  il  dominio- de’  Fiorentini  ; ed  in  mezo  di  que- 
fii , e di  altri  fatti  chiarijìmi  , e memorandi  finì  la  vita  - Furono  degni 
Prelati  di  S.  Chiefa  Francefco  , Benedettole  Cofimo.  Il  primo  ,.  fra- 
tello di  Andrea  Confalonier  di  Giufitzia , fu  Arcivefeovo  di  Saffari  in  Sar- 
degna, e pofcia-  Vefcov»  di  Are  zza  l’an.  1 5 1 5.  L’altro  , fiuceffore  del 
zio  nel  Vefiovada  Aretino,  e Legato  Apoftolico  preffo- Filippo  11.  Rè  delle 
Spagne  l’  an.  1538»  Fù  qtiefli  di  molta  fama- per  la  fiperienza  de’  maneg- 
gi più  gravi  , e per-  F altezza  della  dottrina  ; onde  /piacque  al  maggior, 
fieguo  la  diluì  morte , feguita  Fan.  IJ74.  > a tutti  gli  Vomiui  letterati  . IL 
terzo  non  fù  privo  • di  ornamenti  fcienttficbi , e per  le  fue  benemerenze 
venne  collocato  nel  figgi»  Vefiovile  di  Cortona  F anno  l$iz.  Altri  por- 
tarono in-  petto  nobt Infime  Croci  per  autentica  de’  lor  purgati  natali  ; quel- 
la di'  S.  Giacomo , il  Senatore  Francefco  ; l’ altra  di  Crifia,  Andrea-,  e la 
bianca  di  Malta,  Andrea  junior»  Fan.  163  7.  [A  ] - 

RIDOLFO  DI  NICCOLO’  SIRIGATTI , 19.  Ottobre  1581.  , 
ebbe  merito  di  foftener  due  volte  la  Carica  di  Gran.  Confervatore  ne- 
gli-anni  1590.,  e 1 60S. 

GIROLAMO  DI  FRANCESCO  CINI,  11.  Novembre  i?8l. 

ANTONIO  DI  GIOVANNI  GUIDACCI  ,,  11.  Febbraio 
1581.  ab  Ine. 

ULISSE  DI  ENEA  BARDI',  de’  Conti  di  Vcrnio,  25,  Mag- 
gio 15S2. 

BRUNORO  DI  GIOVANNI  CAVALCANTI,  22»  Aprile 
ijSi. 

ANTONIO  DI  GIOVANNI  DEL.  TURCO,  2». Aprile  1582. 

VINCENZIO  DI  TADDEO  RICCIARDI,  ij.  Luglio  1582. 

. . . PIER 

( A.  ) Piero  Monili  di,  cart,  14).  Giulio  Negri,  carti  104, 
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iv»  PIER  ANTONIO  DEL  SEN.  GIULIO  DE’ NOBILI,  Sena-, 

tar  'Fiorentino»'1- li.  Dicembre  1582.  •->  1 

«v\LORENZO  DI  NICCOLO’  S1RIGATTI , 2.:  Maggio: 
fece  nobil  ul'o  de’ Cuoi  ralenti  nello  fludio  di  molte  feienze,  ed  in 
particolare-delie  Matematiche  nelle  quali  giunfc  al  credito,  di  Mae-? 
ltfo\  Ufcì  dalla  fua  efperca  penna  un  Opera-  intitolata  . — Prattica 
di  Prof  pettina  — «,'Ichc<lotto-gli  aulpic)  del  Gran'.  Duca.  Ferdinando  I. 
nacque , con  bdlliflime  ligure  in  foglio',  da’torchi  di  Girolamo  Fran- 
cefchi  in  Venezia  K an-  1 596.  Nel -proemio  di  quella  dava  fperan- 
Z*  ci;  accompàgnarla  colia  feconda',,  che  poi  non  è comparla.  alla  lu- 
ce , fendo  forfè-  perita  tra’  Manofcricti , coll’  altre  fue  letterarie  fati- 
che'ir^A  ) ;.*-■■  - • ••.  > • 1 -,  ,v . , . 

CAMILLO  DI  GIOVANNI  BARDI,  de’  Conti  di-Vernio.i. 
Giugno  i ’>  , - «,*•«.!*  - .«•». 

BALI’  CARLO  DEL  SENAT.-.  LUIGI- MARTELLI , 9.  A- 
goflo  t f8j.'i  ferii  primo  della-  fila  inligne , c rinomata  Profapia , che 
godefse  per  tìtolo  di  fondazione, 'fatta  li  4,  Giugno-  del  predetto  an- 
no , -il  Baliaggio-  d’  Urbino  ; nel  portello  del  cui.. onorevole  Padronato 
còntinaano-i  Difeendonti..  ■r-  ■ y .1 

• Trónco  di' qu  e/l  a gran  Pianta  , fu  quel  Martello,  padre  di  Ruben- - 
Tb  -,-  difccfò  da*4 Cattaui,  » Nobili  di  Stabiello-,  Luogo- eh’  è Jituato  alle  ri- 
%>e  del  fittine  Sieve  . Cóftui  fermò  il  fuo  domicilio- in  Firenze  citta,  l’an- 
no 1 300.  , divenendo  il  progenitore  d’undici  ConfaJonien  , trai" quali  Ugo- 
lino ftt  il  primo  ad  e fercitar  quella  carica  I’  anno  1391.,  e dimoiti  in- 
Htrtfb-  Cam  piovi",'  e Per  Cono ggì  fam'oji  nelle  Scienze  letterarie  , e- marzia- 
li , e nell’  eccle-'i ofiiche  • Prelature  * Domenico  di  Niccolò  , reputato  , a 
fettfit  de’  Profeffari-,  nelle  Leggi  eminente  r.  meritò  di  condurre  ne’ fecondi 
voti  al  ftìo  letti  Caftora  primogenita  dell’  invi tijjimo  Braccio-  Pt  incipe  di 
"Capita,  e'di  -Perugia,  urto  de' maggiori  Guerrieri--,  eh’  abbi  avuti  l’  turo- 
~pa . . Di/hefero  -la  prudenza  del  padre,  e gli  f piriti  bellico/i  del  /angue 
'•materno  in  Braccio  il-  figliuolo , così  citi  amato  al  fonte  battefimale , in  me- 
moria dell’  avo,  che  fit  Commeffario  del  Campo  nella- guerra  di  Pi  fa  • 
Altri-  par  intimi  fegutroho  gli  efcmpli  di  quell’  Eroe  . Ugolino  militò  fotr 
to  le  bandiere  di  Litigi  XI  i-  Ite  di  Francia  con  decoro/i  comandi,  per -cui 
ancora  fòfienne  il  carattere-  dl.Regto Ambafcitmre  preffò  i fitot  Cittadini  . 

- Vennero  non- molto  dopo  alla  duce  , Lorenzo  , .che.  fù  Commejfario  Generale 
dell’  Uff  eretto  Fiorentino  in  tempo  , che  fi  trovava  r/ncbiufo  dalle.  Truppe 
Alemanno  itrCaftei  St  Angelo  Papa  Clemente  Vi f%  -,  e Lodovico*  ,^pteno 
di  virtù  militare i thesfìdò  a fi  ugola  re1  abbattimento  Giovanni  .Bastimi  Ne- 
mico della  Pdtìia  -,  - all-a  prefenza  dell  Annata-  Imperiale  ; i quali  tutti 
colla  profelfionc  di  g terra  accrebbero  gloria , ed  ornamenti  al  lor  /angue  • 
Quelli  poi  congiungendo  agli  ftudj  dell’  Armi  , anche  quelli  della  più  colta 

"A-  :i  •/-**••  : 'let-i 

c a. ì duiio  ««Bri. «rt.  s;  ::  t. V7’:  • .WT,  ■ 


Digitized  by  Google 


Galleria  dell’  Onore 


letteratura , acqufiojfi  grida  di  leggiadro  Poeta-,  e benché  tmriffh  fn  et  è, 
fiorita  di  28.  anni  nel  1533. , compianta  da'  Letterati  , Inficiò  nondimeno 
una -Geocgica-  , ed  altre  degne  liriche , e tragiche  Poefie . Fu  dilui  ger- 
mano per  naficita,  e per  ifictenza  Vincenzio-  , in  alto  grado  fiimato  nella 
Corte  del  Principi  di  Salerno  , che  giunfie  a morte  l’anno  1 JJ<$.  della  cui 
perizia  fanno  fede  h componimenti  in  profa , ed  in  verfi  latini  e tofea- 
ui , che  caminano  per  le  mani  de’  dotti  . Niccolò  , e Baccio,  prefero  per 
ifeopo  de'  loro  impieghi  la  milizia  urreftre  „ e navale  . Quagli  fece  tali 
progreji  nelle  Condotte,  di  terra  che  meritò  d’avere  il  comando  d.’ Eserci- 
ti ; queftì  poi  attendendo-  all’ imprefe  marittime  , fu  creato  Ammiragli» 
delle  Galee  da  Enrigo  IL.  Ri.  di  Francia  „e  pofeia  fervi Cofimo.l.  ne’Jor- 
tunati  principj  del  fitto  Principato  • Piero  ancb’  egli,  inclinando  agli  e—, 
fer.cizj  di-  guerra  , fu  Colanello - fiotto  i Vtjilli  della  Repubblica  Venezia- 
na. Altri  confeguirono  Mitre  , altri  Croci  Cavallerefche  di  primo  lufiro- 
Ugolino  fu  Vefcova  di  Lecce  in  Calabria  l’  anno  1512.  ; Luigi  di  Narni 
l'anno  *517.  ; Braccio  di  Eiefole  l’anno  l J 3 I • ; Lodovico  titolare  dirup- 
pe , e Coadiutore  di  Chiufi  ;.  uvìaltro  Ugolino ■ refe  il  P afiorale  dò  Gran - 
deva  in  Francia  nel  152». , ed  offendo  di  mìr.ahtl  dottrina  foriffe.  un  Com- 
mentario-- De  expedita  difendi  catione  — , fopra  l'Ode  feconda  del  li- 
bro quarto-  de’  Ver  fi  iPQrezìo  L’efpo/izione  del  primo  Salmo  Graduale  > 
ed  altre  cofe  , eb’  anno-  perpetuata.-  la.  diluì  rimembranza-  ; Antonio  , Ge- 
nerale di  Vallomhrofa  l'  anno  lóri ebbe  tanta  eccellenza  nelle  lingue 
latina,  greca  * ed-  ebraica  ,.  che  non  cedette  a’  primi  letterati  del  fecola- . 
Erancefto  poi  , figliuolo,  del  Senator  Marco  , ohe  fù  Nunzio  alla  Corona 
di.  Polonia  ,.  e-  Segretario-  della  fagra  Confluita  , dopo-  tfferfi  ac  qu  fiate  in 
quelle  , ed  altre  Cariche  principali  non  ordinarie  benemerenze , venne  da 
Clemente  XI.  efaltato  alta.- fagra.  porpora.-,,  le  cui  veftigia  oggi  fieg-ie  il 
nipote  Cav.  Giufeppe , Ar.civtfcovo  della-  Patria  - Vtggonji  appefe  allr 
Albero  de*  Martelli  , in-  etntrafegno  dell' antiche  fu e glorie , quindici  Cror 
ci  vermiglie  di  S . Stefano  ^ e dieci  bianche- di  S-Giovamti --  Quelle  furo- 
no- ricevute  da-  Merlotto  ,.  a-  Marcello-  ned  1453..;  da  un’  altra  Marcelle 
nel  1480.  ; da,  -Jacopo-,  che  fparfe-  nella,  difefa  di  Malta.,,  con  Braccio  il 
fratello  il  valorofo  fuo-  f angue-  ; da  Antonio- nel  1538.;  da  Dianone  nel 
IJ7*.  ; da  Aleffandro  nel  V.57 6..-,.  da  Gèo.  Batti  fin  e Vincenzio  nel  kj  10.1 
* da.  Domenico  nel  1<$JI.  Chiuderemo  la  ferie  di  quefii  onori,  con  rinno- 
var la  memoria  della-  fopracennata  Camilla.,  che  fi  degna  d’effer  j (con- 
ia Moglie  del  fuo  Sovrano  Cofimo  h [,  A J 

CARLO- DI  JACOPO  P1NADORI,  i"3- Novembre  1583. 
OTTAVIO  DI  JACOPO  DEL  ROSSO,  7.  Maggio.1584. 

GIO.  BATTISTA  DEL  SEN.  LUIGI  MARTELLI  , 18.  Giu- 
gno IJ84.  ; 

FRAN- 
CA) Paotus  toviui  , m Hift.  part.  tv  lib  il  Piero  Monaldi  , cart  218.  Perdio. 

Leopol  del  Migliore,  FI  re  ni.  Illuftr  pag.  i«j.,  c 187.  Lodovico  Araldi,  liak 

Kob.  «art.  js.  Giallo  Negri  » cart  jm. 
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FRANCESCO  D’ALESSANDRO  ARRIGHI  , 3.  Fcbbrajo 
1584.  ab  Jnc. 

Anno  gli  Arrighi  molti  difiintivi  di-Nobiltà',  derivati  dall' antiche  ono- 
ranze , ed  accrcfctuti  dalla  vitti,  e dal  valore  de'  fuoi  Soggetti  . Il  primo, 
che  fedeff'e  ne' pubblici  Magi/lr ali  fù  Lapo  d’Arrigo  mr/1183!;  ed  un  Mat- 
teo Jlette  dite  volte  al  timone  del  Governo,  in  qualità  di  Coti f aloni ebo  . MarJ 
cbionne , e Benedetto  s’acqui/larono  lode  /ingoiare  nell'efercizto  delia  Poe/idi 
nella  qual  dilettevole  pro/e/ione  riufeirono  di  rara  eccellenza  ; Gio.  Batti- 
sti illuftr  'o  Bordine  Eremitano , non  meno  colla  perizia  nelle  lingue  gre- 
ca , e latina  , che  nelle  Scienze  Speculative , fucendoji  conofcere  per  uno  de' 
più  fattili  Teologi , e Pilo/ 'o/ì del  fuo  tempo  . Egli  fcrijfe  le  foglienti  Opere \ 
intitolate  — Elemcma-  làer*'  Thcologisc  --  ft  am  paté ■ t’an . 1589. — Sim- 
plex fcientiarunv  omnium  ,•  <Sc  libera  li  ut»  artium  Enumerano  — un  Trat- 
tato --De  homims  beatitudine ~ varie — Elegie—  ,e  —Orazioni-- • Tu- 
rani anche  celebri  Letterati ; Vefpe/ìano  , degno  Scrittore  ; e Paolo,  dell'Abito 
de  ' Servi  , che  fe  /offe  più  lungamente  vi/Juto  prometteva  mtUt’Op.ère’  all’eru- 
dita poflirità:  fcrijje  nondimeno  unTrattato  , — De  bon  ita  te  Principia— ,, 
e manco  nel  1587*  Fecero  poi  vedere  la  chiarezza  de' /or  Natali  nella  Cro- 
ce di  Malta,  Arrigo  , ed  Alberto,  nei  1 57 1 ^ ; e 1 575.  f A] 

DIAMANTE  DI  GIO;  ORSO  SaLVIATI  , 3°-Luglio  1585-. 
ALESSANDRO  DI  PIERO  BENGIVENNI.2i.N0vemb.1585. 
PANDOLFO  DI  GARBRIELLO  STROZZI, 25. Novcmb.  4585. 

< MARCO  DI-  FRANCESCO  PITTI  -K  30.  Novembre  1585.  , 
eletto  Gran  Conlervatorc  nel  Capitóladcli'an.  1-593.  ’ 

FILIPPO1  DI  CARLO  CAPPONI,  9.  Marzo  1 5-85-.  ab  Jnc.  • i 
PIERO  DEL  MARCHESE  ALESSANDRO  CAPPONI  , 9.' 
Marzo-  1585. ;j  accrebbe  luftro  alla  fua  infigne  Famiglia  con  magna- 
niini fatti  ! per  L’appunto  degni  di  quella  ; Mollò  dunque  dall’  avi- 
dità della  gloria- , abbracciò  1’  e fere  litoide  11’  Armi  ; e eolie  doti  del 
valore  , e della  prudenza,  delle  qualbcra  a meraviglia  fornito  , ac- 
quillolfi  in  breve  concetto  d’ecccllcntàlTimo Capitano . Imparati  i ru- 
dimenti dell’  arte  , nelle  guerre  dell’  Ungheria  fece  tali  prodezze  , 
Angolarmente  nella  difel'a  di  GiavarinoT  anno  1594.  j che  fentiffi  ri- 
luonar  tutto- il  Campo  Cristiana  dc’-luòi  on coiti j . Divenuto  già  illu- 
Ilrc  , e per  ifpericnz.» , c per  fama  , (labili  d’  impiegare  il  refiduo  del- 
la vita  in  Servigio  dell’Ordine,  di  cui  portava  la  divifa  fu’L  petto;  e 
di  cooperare  per  quanto  ei  lapeva,  e poteva  a’- di  lei  prof  peri  accre- 
fcimenti . Date  perciò  in  varie  azioni,  ed:  azzardi  prove  di  zelo  inar- 
rivabile , c d’invitta  coilanza,  venne  alla- fua  direzione  appoggiato  1’ 
attacco  della  Fortezza  di  Chicremen  , che  dentro  il  Golfo  di  J occa  a 
Fronte  di  Stanchiò  è lituatà . - Fu  quello  Luògo  ne’fecoli  trapa  flati  di 
norahil  popolazione,  come  ne  fanno  fede  le  reliquie,  c vcftigia  de’ 

Yy  gran- 

A)  G:«-  o Negri,  cart.  90  250.  5 95  , e 44 $ Lodoy.  Araldi ^ cart.  100. 
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grami  ioli  edùizj  ,chc  fono  venerabili  avanzi  deli’Anfichità  ;•  mài]  mag- 
gior pregio  dello  (lato  moderno,  conditevi  nella  mediocre  validità  del 
Recinto.  L’anno  dunque  lóti.,  (caduta  la  Magione  brumale,  li  pre- 
sentarono i Legni  di  li-  Stefana  a quelle  ipiaggie  ; c de  polle  in  terra 
le  Truppe  furono  dal  Capponi  per  l’alpellrc.  tchiena  del  Monte , eh’ 
era  d’uopo  di  Superare , condotte  l'octo  la  Piazza-  Dato  traccheg- 
gio al  Paole,  e luctomertó  il  Luògo;  colTalpotto  dagli  effetti  miglio- 
ri,  c di  molti  Schiavi , ritornarono,  tranquillamente  al  rimbarco  . ( A ) 
Per  quelle,  cd  altre  benemerenze,  crescendo  tempre  piuilCav.  Piero 
nell’  Stimazione  comune  , fu  da’  Colleglli  premorto  alla  Dignità  di 
Gran  Contellabile  li  6.  Aprile  1614.  Con  ciò  ebbe  apertura  di  dar 
nuovi  faggi  della  fua  anuuola  condotta  nell’  imprefa  di  BUcheri  . 

quella  collocata  fu’  lidi  della  Nuavidia,  in  lontananza  «iella  Do-, 
■n&iuanre  d’  Algicri  pur  lo  Spazio  d’  ottanta  miglia  - Siede  ella  fti’l 
tl.orfo  d’un  aSpro  Scoglio,  che  la  rende  forti  Mima,  non  mono  pel  van- 
taggio del  lito  / cito  per  1’  aiuto  dell’  arte;,  ellcndo-  da  matficcu;  mu- 
ra , e da  varj  torrioni,  nella  rotondità  del  l’uà  giro  validamente 
munita  . Dopo  una  lunga , ed  irregolare  Navigazione  , fatta  artiii- 
ciofameritc  dall’  Inghiramt  per  dUIÌpare  ogni  ombra- di  fofpetto  , che 
patelle  inlorgerc  tra’  Nimict,  «be’  tuoi  difegni;  li  9-  Agollo  16*5.  die- 
de fondo  in  quell’  acque,  e in  diffanza  di  cinque  miglia  ellcgui  la 
difcefj  . 11  Capponi  portoli  alfa teda  delle  Milizie  , come  Gran  Con- 

.tcrtabile , fogli  albori,  del  giorno,  velati  in.  parte  dall’  offuleamento 
dell’  aria  , clic  non.  era  ancor  dileguato  da’ raggi  folari  ; c venendo  in 
parte  coperto  dal  ridallo  d’  un’  erta  balza , eh.’  all’  occatò  inalzandoli 
impediva  a’  Terrieri  di  poterlo  vedere , comparve  aontr»  ogni  alpct- 
tativa  lotto  la  Piazza  . Torto  che  il  Campo  Tofcano  Spuntò  da’  na- 
scondigli montuoli , gridarono  all’  arme  te  lcntinelle  ,.  e in  un’  iftaote 
li  videro  coi  oriate  le  mora  di  Difcnfori.  - LI  Comandante  fapendo  * 
olio  la  celerità  nell’  Imprele .,  è Spellò  volte  la  produttrice  delle  vit- 
torie , poiché  leva  il  tempo  ai  contigli  , « preparativi  ; avendo  in 
pronto  gli  opportuni  ftromemi  fece  dar  fubito  da  più  parti  1’ artal- 
to . Coà  in  un  momento  mirarti  accela  una  crudcl  mifchia  ; mentre 
quanta  più  s’  affaticavano  gl’  Agreliori  di  fermare  il  piede  fulle  mu- 
raglie, altrettanto  cercavano  i Bi  (cardi  di  rovesciarli  da  quell’altez- 
za . Nell’  ardor  della  zuffa  portaro  a’  faldati  della  porta  di  mare 
1’  avvifo,  eh’  era  in  evidente  pericolala  tcrrcftrc  di  cadere  nelle  ma- 
ni Crirtiane  , fecero  eglino  un  follcciro- fiaccamente.,  per  invigorire  il 
coraggio de’foccombenti , Ma  fe  la  diffrazione  dolle  forze  fu  falutarc 
a quelli,  riufei  fatale  a quelli,  eh’  infievoliti  per  la  mancanza  del  nu- 
mero , non  poterono  foftener  l’impeto  de’  fedeli  , da’  quali  furon 
collretti  ad  abbandonare  il  pollo.  Munite  con  Sufficiente  prefidio  le 
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mura  dalla  parta  marittima'  , fi  {cagliarono  i Tolcani  p'cni  d'alacrità  , 

<!  di  fpcranec  lòpra  i Terrieri , che  tenevano  la  dirtela  della  porta  di  ter- 
ra. Quelli  pero  battuti,  e per  di  dentro  dagli  entrati , e per  di  fuori- 
da  quelli , che  vi  tentavarv  l’  ingioilo  » non  trovando  Scampo  nè  alla 
Salvezza,  nè  alla  fuga,  li  relero  a discrezione.  Il  Capponi  contento 
de’  valorofi  portamenti  delle  Milizie  , concede  loro  il  taccheggio , c 
caricati  su’  legni  gli  arredi  di  maggior  prezzo,  con  479.  Schiavi , e 
quindici  pezzi  d’ Artigliarla  drizzò  le  prore  verta  Tofcana  ( A ) . Nel 
tempo  del  fuo  Comando  Saccheggio,  lotto  mite  , c diede  alle  fiamme 
Adrtnneco  , nido  di  rapaci  Corlali, eh’ infettavano  con  ladronecci  con- 
finiti i mari  Crittiani  • - Era  quella  Città  nella  Libia  , come  appari- 
le dalle  Tavole  di  Tolomeo  , fituata  tra  Rul'pina , e Afrodifio , alle 
fpiaggie  del  Medkerranco  oppofte  all’  Ilbla  di  Sicilia . Nel  Tel'oro  del 
Goltzio  fi  trova  nominata  — Coloni»  Concordia , Troiana  Augufta  , Fru* 
gifera  Adrttnrcntina  — : ièndoft  poi  in  etti  ridotto  un  grotto  numero  d* 
Infedeli , per  attendere  alle  prede  , e rapine  , venne  chiamata  Mao- 
metti r come  ricetto  de’’ Seguaci  di  quei  falli»  Profeta.  Abbiamole 
memorie  di  quella  celebre  Spedizione  nell’  — Epigrafica  — di  Monlignor 
Ottavio  Boldoni , che  ne  traferifle  1’  Elogio , fatto  a perpetua  gloria 
di  Cofimo  II. , fotto  il  di  cui  Magiftaro  era  Hata  efeguua-,  in  occalio- 
ne  delle  magnifiche  Fette celebrato  per  le  sozze  d’Odoar do  Farncfc 
Duca  di  Parma,  e Piacenza,  con  Margherita  de’ Medici  dilui  figliuo- 
la . Il  tenore  dell’  llcrizionc  è il  feguente — ADRUMETUM  A- 
FRICJE  0PP1DUM  — MOSTRA  Mi  ATE  - MAOMETAM  A*  NON 
PAUCIS  MUNCUPATUM  - QUO  òli  A M’  PI  RAT  A RUM  ESSER  A- 
SYLUM  - EGREGIA  EQUITUM  SASCTE  STEPHAtll  VERTUTE - 
COSMUSII.  DIRIPU1T,  AC  IMCEND4T . ( fi  ) Quelle  , ad  altre  im- 
portanti Imprele,  ridotte  con  prosperità  di  (uccello  a buon  fine,  per- 
petuarono la  memoria  di  Piero,  di  cui  laici»  Scrittoi!  Soranzo  ,■  eh’ 
erano  tali,  e di  tanto  pefo , che  meritavano  d’ ettère  fccke  per  re- 
ma d’ un'Eroico  Poema.  Così  dopo  aver  tramandata  appoderi  ne*  fuoii 
efcmpli  , un’  invidiabil  materia  d’imitazione,  giunfe  nella  romba  al- 
ripofo  < ( C ) 

CESARE  DI  MA.TTEO  CARLINI,  i.  Agofto  1 s8<T-. 
LODOVICO  DI  TOMMASO  BIFFOLI,  25.  A-priler5«7. 

NICCOLO*  DI  CLEMENTE  RIDOLFI , 5-  Maggio  1*587. 

GIO.  FRANCESCO  DI  NICCOLO*  DEL  G A. REO  , 6,  Set- 
tembre 1^87. 

DONATO  DEL  CAVr  VINCENZO  ACCIAJUOLI , 6 • Ot- 
tobre »J&7-  > • '•  ‘ 

CAPPONE  DEL  SEN.  GIANOZZO  CAPPONI,  aj.  Novem- 

Y y 1 bre' 

(A)  Fulvio  Fontani,  calti  I B 7 Offav.Botdou , de  Elogi  i Charac.,  Iib1.pag.3d1> 
( C Gio  Soranzo,  idea  del  Cavaliere,  cari. tip.  Celale  Campana  , libar,  del 
Mondo  , voi.  a.  Iib.  14, 
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bre  1 587. , attcfc  alla  profclìione  dalla  vita  EccleGaftica,  ed'  itilo  rtu- 
dio  delle  feienze  legali,  in  cui  fu-  da  podii  avanzato.  Ebbe  perciò 
if»  retribuzioni;  de’  tuoi  fudori  la  Badia  di  S.  Zeno  , la  Prqiattira  mi- 
trata della  Chicfa  Conventuale,  e la  Reggenza dell’UpiveiVua  Pilàna* 
pelle  quali  diportelfi  co»  tanta  lode,  per  la  loaviij,  te’ coitemi  r 
c,  per  l’altezza  del  luo  fapcre  , che  eligeva  da  tutti  1’  alletto^  .e  la  ri- 
verenza. [A\ 

NICCOLO’  DEL  CAP.  GIO.  BATTISTA  CAPPONI  , U» 
Maggio  ij88. fù  Capitano  di  Galea. 

. FRANCESCO  DI  JACOPO  SALVIATI,'7«  Maggio  1589- 
GIULIO  DI  DONATO  DE’  NOBILI)  Senator  tii  Firenze,  ai» 

Luglio  1589»  - 

Bernardo  di  Citi»  Benvenuti'  , avendo  nel  1 3 79'  ottenuta  in  dono  da 
Carlo  il  Savio  Ri  di  Francia  i gigli  d’  oro  , nella  jajcia  atti  aver faSr 
te  lo  feudo  azzurro  della  fua  Arme  cornine  io  a ckiqmrfi  de'  botoli  • 

lllufir  arano  quefio  nuovo  Cognome  molti  Soggetti  cof pitto  nella  ioga  , f 
nell' armi , ed  in  particolare  fei  Conjalonitri  di  Giufitzia  , il  prima  de 
quali  fu  Guecio  fan-  1400. , e l'ultimo  Gio.  brancej co  t’an.  »533  • . in  cai 
rimafe  colla  Repubblica  abolito  quel  grado.  Ebbe  etiandio  qtttfia  Stirpe 
la  Signoria  di  Monterei  in  Francia  • [ B J 

GIULIANO  DI  GIROLAMO  CAPPONI , zi.  Luglio  1 5 8p-  » 
fofteiflie  gl’impieghi  di  Gran  Confervatore  l’anno  1599- , e la  Già» 
Prioria  del  Convento  nel  KJ44-  ■ _ _ 

PRIOR  GIULIANO  DEL,  SEN.  PIERO  RIC ASOLI  , Jj>. 
Agofto  1989.  Furono  dilui  Zij  paterni  Sjmorie,  Toioricr  Generale  di 
S.  Chiefa , che  rifondò  la  Prioria  di  Firenze  li  29.  Giugno  del  pre- 
detto anno  per  aumentare  gli  onori  dell’inclita  fua  famiglia,  Giot 
Battifta,  Vomo  nella  letteratura  non  inferiore  ad  alcun  aldo  del 
tempo  fuo  , Vefcovo  di  Cortona  , c Piiloja  Alfonio , Protonotaiio 
Apoftolico  Participante  ; ed-  Albe,  to Cavaliere  di  Rodi  ; tutti  nati 
da’  Ranieri , Capitan  Generale  de’  fiorentini  1’  an.  1470.  (C) 

Il  primiero  Cognome  di  quefio  g/oriofa  Frofapia  fù  quello  de'Firidolfi, 
Originari  di  Roma,  ove  tra  le  Schiatte  dell’Ordine  Senatorio  erano  an- 
noverati ■ l dilei  principi  in  Tofcana  muffirono  memorandi  , per  ejjer - 
fi  fognai ata  nella  refiaurazione  di  Firenza  a’  tempi  di  Carlo  Magno . 
Crebbe  col  decorno  degli  anni  la  fua  potenza,  /pori  dell’  ordinario  ; poi- 
ché non  fola  godette  il  dominio  de’ forti  Caftelli.  di  Rie  afeli  ,<  e di  Pan- 
z ano,  da'  quali  ricevette  la  nuova  denominazione , ma  anche,  di  Campi  , 
(/ormanti , Braghe , della  Trappola,  Veruna  , Mariano , Rocca  Riccarda  , 
Monte  acuta , e di  altre  Fortezze  dentro  i limiti  del  Fiorentino  Diftret- 
to,  fendo  però  Montegrofoli  la  dilei  Sede;  e nel  Sauefe  ,dt  Monte  gonza, 

e di 

( A ) Frane  Anfildns  , Conf  »*.  pag.  itf|.  Vincenzo  Coronelli,  tom.  « , col  1 $«0. 

( B ! Ferdin.  LeopoL  del  Migliore  , Jirenze  Uluftr.  , crii  jj.  [ C ) Pici* 
Monaldi  , cara.  1)4. 
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e di  Montecafielli . Gli  onori  /agri  , e marziali  furono  in  q tufi  a Stirpe 
coti  frequenti , che  fan  ir  ano  famigliar/  . (fui  rittoccaremo  la  memoria 
di  pochi  , ma  i più  famofi . Ugo  figliuolo  di  Berhngieri  , Cav.  chiarii/i- 
mo , e Signore  di  varj  feudi  , trovando/  Abbate  di  Colle  buono  della  Con- 
gregazione di  Vallombrofa , venne  da  Papa  Alejfandro  il  J.  promoffo  ella 
Diaconia  Cardinalizia  di  S.  Bufi  acino  fan.  n 77.  Angelo,  Prelato  dignif- 
fimo  , porrò  le  mitre  di  Sora , e d’  Avtrfa  nel  Reame  di  Napoli  , prima 
£ effere  infignito  di  quella  della  fu a Patria  fan.  1570»  Ebbe  egli  tre  il- 
lujlri  nipoti , Rinfaccio , Galeotto  , e Carlo , nati  da  Granello  , e di f cefi 
per  avi  dal  Cav . fondaccio:  , e da  Lodovica  Pkcoloutmi  di  Siena  . U 
primo  diede  legge  a Perugia  , e con  Nicolofa  di  Bandivo  P andatici  Pà- 
fiojefe  propagò  un  Ramo  del  fuo  Lignaggio  -,  il  fecondo  con  Benedetta  del- 
la Gberardefca , figliuola  di  Piero  Conte  di  Montefcudafo  , fece  l’altro  de’ 
Baroni  della  Trappola  ; ed  il  terzo, ottenne  Albertaccio  Abbreviatole  Apo.- 
ftalico  . Da  quefia  Pianta  ufcì  ancora  un  Franccfco , Vefcovo  d’ Arezzo-, 
ed  Antonio,  Cberieo  della  Camera  Pontificia  - ■ Nè  tra’  Togati  deve  ta- 
cerfe  il  nome  d'Alberto , Conte  di  Monte  gonzi , Pretore  di  Siena  i’an.  1 ; jo;, 
dopo  di  cui  altri  tennero  cofpicue  Preture , e Capitanati  di  Popoli  . Anche 
Bartolomeo  , febben  donna  per  feffo  , illufiro  il  fuo  Cafato  , divenendo  con 
facopo  Acciainoli  genitrice  di  Ranieri  Duca  Sovrano  £ Atene , Corinto  , 
w Tebe  . Tra  gli  Uomini  bellico/  daremo  il  primo  luogo  a Ranieri , Sog- 
getto prode , e magnanimo  , Condottiere  di  Federigo  il  Bar  baro  fa  } fono 
» cui  Ve  filli  parimente  fi  fegnalarono  Vgo  , ed  Alberto  i figliuoli  . ' Co- 
fior  o avendo  poi  guerreggiato  e on  forum  a fede  per  Ottone  il  IV.  , rifar  ta- 
r otte  in  premio  de"  lor  firvigj  la  conferma  dell’  antiche  giuri/, dizioni  , od 
altri  fpeciofifimi  Privi  leggi . Sull’ or  me  di  quefti  cantinarono  Albert  aceto. 
Generale  dell' Esercito  Fiorentino  contro  gli  Aretini  T ad.  1 J50. , a’  quali 
levò  il  dominio  di  molte  Terre,  e CafleUa  . Bettino  , Capitano  de’ Popola- 
ri contro  li  Gratuli  fan.  i >78.  -,  Giovanni  , ed  un’  altro , Bettino  , l’un » 
Camme  far  io  dell'  Armata  T ebe  campeggiava  fotte  il  comando  di  Cuid’V bal- 
do Duca  £Vrbine;  l’altro  che  con  immortale  fua  gloria  feppe  difendere , 
e pre fervore  Livorno  dalle  fòrze  Navali  de’Veneti  , e de’  Fif  oni  ; ed  altri 
chiarifimi  Comandanti  { che  refero  comfcìuto  il  Cafato  de' Ricafoti  dentro, 
* fuori  £ Italia.  Molti  anche  furono  decorati  con  titoli  Cavollerefc  hi  di 
Sperone , e di  Croce  . - Entrarono  nella  Milizia  Gerefolimitana , Ruberto 
fan-  191). , Camillo  fan.  1579. , Pier  Batti/  a l'an ■ >588.  , e Pier  Pr  an- 
ce f co  fan.  1617.  Quefti  fìi  Bali , e Generale  delle  Galee  dell’Ordine  , in 
cui  acqui flo'Ji  eterne  benemerenze  , avendo  accrefciute  !*  fortificazioni  di 
. Malta  coll’ inalzamento  d’un  Forte , che  fi  chioma  Ri  capali  . Finalmente r 
nòti  li  mancarono  luflrl  di  religiofa  magnificenza  , avendo  impiegata  i di 
lei  Perfonaggi  buona  parte  delle  loro  ricchezze  in  fondazioni  di  Chiefe  , 
c di  /agre  Prebende. “■  Trò  gii  altri  Benno , ed  Vgo  di  Ranieri  affiglia- 
rono gg  0 fi  fondi , in  cinque  Pievi  , alla  Badia  di  Collebuono  ; Azze  di  Pe- 

. i . tfo- 
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troni#  nti  foyff.  concorde  anch'eglr  col  dono  d’ altri  (etti , ad  ampliar  l » 
f addetta  ; e disio  piijtma , a ver.erahil  matrona  dotò  il  Monafltro  di  Co -, 
frignai  « prefo  il  velo  Menadito  , fi  fece  JJlitutrke  delle  Monache  di 
Valltmtbrofa  fon-  10(58.  [ A ]. 

PRIOR  GIO.  BATTISTA  DI  GIOVANNI  ZANClIINl,  7-, 
Settembre  1589. , Tetoriero  per  la-  S,  Sede  della  Marea  d’  Ancona  , 
ebbe  per  fratello  Giulio  Cav,  di  Malta  » Egli  crede'  nella  luaDileen- 
denza  il  Priorato  d’Urbino , due  giorni  avanti  la  vcftizione  dell’Abi- 
to ; quale  Commenda  poi , colla  mprce  di  Niccolò  ultimo  de’  chia- 
maci rimale  devoluta  all’Ordine  , eia  conferirli  per  Anzianità  , c per 
Giuftizia  • 

Allorché  padafiimo'  di  Bologna' , iri  cui  (i  diffulé  un  Ramo  de’ 
Signori  diQ^ona  , Cadiglionchio  , e di  altre  Giurifdizioni  ; già  vedem- 
mo i gradi  Gavallerelchi  goduti  da  quefta  Cala  , fin  da  quando  imperava 
Carlo  il  Magno;  p gli  Li  omini  temoli ,- eh’ ufeirono  di  lei;  pei  com- 
pendio de 'quali  baderà  il  lolo  nome  di  Lapo  r onde  non  ferve,  che  ci 
fermiamo  por  nuovamente  ©flbrvarli . ( B ) 

OTTAVIO  DI  RUBERTO  MAGALOTTI,  SeflatOr  della  Pa- 
tri*,- p.  Novembre  15-89- , eletto  GranConteltabile  li  1 J.  Aprile  161J» 
FERDINANDO  h DI  COSIMO  1,  GRAN  DUCA  DI  TO- 
SCANA , E DI-  D.  LEONORA  DI  TOLEDO  DE’  DUCHI  D' 
ALBA,  16.  Dicembre  1589.,  in  cui  fa  natura  radunò  i piu  belli  or- 
namenti, che  pollano  lampeggiare  in  un’Anima  grande-  Modo  da’ri- 
verberi  di  fuetti  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  , e dall’  immatura  morte 
di  Giovanni  dilui  fratello.  Cardinale  di  S.  Ghie  fa ,-  ,cd  Arcivcicevo 
di  Pifa,  fiicceffa  prima  eh’  avelie  compiuto  il  cerio  dell’età  pupil- 
lare; lo  promoflè  per  eonlolazione  del  genitore  , al  Cardinalato,  col- 
la Diaconia  di  S-  Maria  ir»  Domenica,  Ville  in  quell’ eminenza  con 
idraordinaria  grandezza,  riverito  da  tutta  la  Curia  Romana,  non  tan- 
to per  la  pompa  del  trattamento , quanto  pel  manierofo  contegno , 
con  cui  fapeva  cattivarli  1’  adèrto  , e 1’  edima-zióno  comune  , Chiu- 
fi  eh’  ebbe  gli  occhi  alla  vita  il  Gran  Duca  Francel’co  1’ an«  1587.^ 
Lenza  lafciar  P.ole  mafchilo  da  Giovanna  d’  Audria  , venne  dal 
Corpo  de’  Senatori  riconolciuto  per  legitimo  Succedere  negli  Stati 
fraterni.  Finalmente  avendo  dcppdo  il  Capello  vermiglio,  ed  in 
luogo  di  quello  prefa  la  Corona  Reale,  pubblicolfi  il  dilui  maritag- 
gio con  Criftina,  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Lorena;  e pofeia  vedili 
z6.  Dicembre  del  fuddetto  anno  , nplla  Conventuale  di  Pifa,  il  manto 
di  Grati  Macftro,  per  mano  di  Gio.  Francefco  Canobio  Bologne  le, 
Vefcovo  di  Forlì,  ch’ire  grado  di  Nunzio  rifedevain  Tofcana,  Da- 
rò 

(A)  Ex  Mommi.  Ordinis  Vallis  t/mbr.  Paulus  lovius  in  Ri  fi  or.  , part-  1 lib  4 Pie- 
ro Monaldi  , cart.  rj».  Ferdin.  Lcopold.  del  Migliore  , cart.  rio.  Cronica  di 
Cala  Pini  , cart  88.  lacok.  de  Corniti  bui  , Deci!.  fior.  toma,  parti,  dee  il.  ut. 
?B;  Eugen.  Gamurrini,  lom.  1.  cart.  jji, 
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te  il  tempo  opportuno  a’ preparativi  di  grand  iofì  fpettacoli , furono 
l’tilljg Jencemente  celebrato  le  nozze,  con  quali  inudiri  sfoggi,  che 
riempirono  di  ftupore  P Italia.  SuH’ingrcllo  della  buona,  ltagionc , 
lciol l'ero  le  vele  i Legni  di  S.  Stefano  verfo  Marliglia,  per  dar  l’ im- 
barco alla  Reggia.  Spola  ; ed  ivi  dal  Principe  D.  Riero  de’  Medici  ven- 
ne accolta  colle  piu  lpeciolè  onoranze ,.  ed  introdotta  nella  Galea 
Capitana.  Era  quella  al  didentro. abbellita  di  ricchi, e lontuoli  pa- 
rati- In  vece  di  Soldatelca  vi  li  vedeva  un  illultrc  Drapetlo  di  Ca- 
valieri al  di  lòtto  vediti  di  rilucenti  Armature,  nel  meza  delle  qua- 
li rolléggiava  la  Croce , e di  Copra  con  calacchc  di  brocato  d’oro,, 
e fuperba-,  e tremolanti  pennacchiere  sii  gliaimi.  V’ erano  quaran- 
ta non  meno  nobili,  che  graziulilTuni» Giovanetti , desinati  per  Paggi, 
fcclti  dal  fiore  della  Nobiltà,  e della  bellezza;  ed  altrettanti  ilaifie- 
ri  con  fattoli:,  e vaghe  livree  , per  compimento,  della lùa  Courté  . La 
Retto  Ciurma  jdilpofta  a’ banchi,  per  lo  travaglio-dei  remo,  compar- 
ve veftira  d’  abiti  di  damale©  di  color  cccrfiefino,.  ma  tagliati  lullai 
foggia  marinarefea , quali  accrclcevano  la  rarità,  e leggiadria  icl  pel- 
legrino equipaggio.  -E-tt  lcortata  la  Spola  anche  dalle  Galee  Pontifi- 
cie , Gcaoveli , e Maltefi  in  Italia  ,-  e pofto  a Genova  il  piede  in  ter- 
ra, ebbe  il  contento  di  dare  un  «taro  abbraccio. alla  dilei  avola  Cri- 
rterna  Regina  di  Danimarca . Ri  prefa  poi  la  Navigazione  ,•  ed  api*' 
prodata  a Livorno-,  di  là  porto-di  a Firenze  con  Dorotea.  Duchcil'a  di.  , 
ikanfuic , fila  Zia  paterna.  Ivi  trovò  alla  porta  l’ incontro  del. Gran - 
l>uca  Ferdinando,  che  di  propria  roano  le  pofe  uno  sfavillante  Dia- 
dema fui  capo-,  lparfo.  di  grolle,  e prcaiolillime  pietre.  Alicela  po- 
tei a l'opra  una  bianca.  Ghinea  regiamente  bardata.,  l'otto  un  baldachi- 
no  di  tela  d’  oro,  ricamato  di  perle,  e feminato  di-  gioje.  , le  cui: 
alle  a vicenda  reggevano  cinquanta  Nobili  Fiorentini,  fece  la.  lua  lo- 
lenne  Entrata  in-  Firenze . Si  videro  in  moto  in  quella  memorabili 
funzione  più  di  due  mila  cavalli- , fenza  computare  la  Nobiltà  lo- 
lcana,e  Straniera,  che  gareggiando  nello  stofzo  de’  veflimenti , nel. 
treno  de’ fervidori , c nel  l’arte  di  maneggiare  fpiritoli  deftrieri.  ..ti- 
rava a sé  gli  occhj  , e la  meraviglia  de’ riguardanti  . Dilccla  (àriilimr 
a S.  Maria  del  Fiore  , vide  lù’S  veltibolo  di  quel  Tempio  il  Car-- 
dinaie  Alclfandro  deTMcdici,  allora.  Atcivefcovo  della  Patria,  con- 
tutti i Vefcovi  delio  Stato  ammantati*  c oli?' Infogno  Pontificali  j c tolta 
in  mezo  da  Vincenzo- Gonzaga  Primogenito  di  Guglielmo  Duca  di 
Mantova  , e da  D.  Pietro  il:  Cognato  , ricevette  genuflellà  in  uno 
teabcllo  la  Benedizione  Nuziale  ;•  ed  indi  pafsò  tra  lo  ftrepiro  dell’ 
artiglieria  de’  Camelli,  e de’' mortaierti  piantati  a ttutigli  .angoli  delle 
ftrade  , al  Palazzo  Ducale  Dopo  quelli  pcrliminati  di  pompa  lc- 
guirono  molti  fuochi , c machine  d’  artificio,  illuminazioni  nottur- 
ne». tornei» c,trh>u-ifi , cl>e  per  arce,  c per  tfpcCa,  honehe  folle  gran- 
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de  1’  afpcttativa  comune  ; trapaflarona  1’  umana  imaginazione  . 
(A3  Sbrigato  Ferdinando  dalla  giocondità  delle  Felle  Nuziali,  at- 
tele  a far  gullare  a’  Cuoi  Popoli  il  frutto  d’  un  felice  Governo  , 
non  Colo  coll’  amminiitrazione  d’  una  retta  giullizia  , milla  col  dol- 
ce della  clemenza  ; ma  anche  coll’  accrel'cinfiento  del  lor  commer- 
cio , c della  gloria  delia  Nazione , per  mezo  della  Milizia  di  S-  Ste- 
fano . Diede  pertanto  a quella  così  potenti  alìillenze  , clic  i Caval- 
licri  avvalorati  dalle  medclimc  penetrarono.  nelle  più  remote  Rivie- 
re dell’  impero  Ottomano , coli.’  acquilo  di.  ipoiti  Legni  da  guerra  , 
e da  carico  , c colia  forpr eia  , e delólazionc  di  Città  ,■  l'erre , c Ca del- 
la ; rendendo,  con  quelle  famofe  azioni , noh  meno  eterna  la  me- 
moria, del  tua  Magilici'o  ,.  che  tremendo  all’  orecchie  degl’infedeli  it 
nome  deirinvitilfima  Religione.  Ne  ballando  al  Gran  Ferdinando 
di  perfeguitarc  i Ninnici  della-.  Fede  colle  fquadrc  Navali,  le  non  re- 
cava loro,  anche  danni  colle  tcrreftri  > fi  rifolle  inviare  1’ anno  1594* 
due  mila  Fatui.,  e 400.  Cavalli,  tutta  gente  florida,  e veterana,  lot- 
to il  Comando,  di  IX  Giovanni,  fuo  minor  fratello,  in  fuflìdio  dell’ 
Auguftiflima  Cali  d’Aullria  • Riulcì  quello  conliderabil  foccorfo  fa- 
luca  re  alla,  confervazionc  dell’  Ungheria  pericolante  , e depreda  dalle 
forze  Turchefchc  ; avendo,  lagrilicata  la  maggior  parte  di  quc’generofi 
Campioni,  dopo  facti ’miracpli  di  valore  , la  vita,  a prò.  di  quel  Re- 
gno- Non.  ottante  il  dilturbo.  provato  per  la  perdita  di  tanti  bravi 
foldati , mando.il  Gran  Duca  nella  fcguentc  Campagna  con  nuove  Trup- 
pe il  Cav- Silvio  Piccolomini  d’ Aragona-  Per  .la  fegnalata  Condotta 
di  quell’  Eroe  , non  fola  rimafe  abbattuta  l’alterigia  degli  Ottomani  ; 
mi  anche  venne  all’ubbidienza  Ccl'arca  tutta  la  Provincia  di  Tranlil- 
vania  . ( B ).  Tra  l’ Imprclc  però,,  nelle  quali  fecq  qonolccre  Ferdi- 
nando la  valliti  del  fuo. cuore,  fù  il  bel  dilegno  dirapirc  dalle  mani 
degl’  Infedeli,  c di.  trafportarc  in  Tolcana.  il  fagrofanto  Sepolcro  di 
Gesù  Grillo;  cofa  , che  non  làlì  mai  in  mente  d’alcun  Regnante,  pec 
potente,  e per  invitto,,  ch’ei  folte-  Ad  effettori  giugnere  allo  Ico- 
po.  di  sì  grand’  opera,  iayiò  l'coqofciuti  nella  Soria  , Uomini  pratti- 
chilFimi  di  que’  Luoghi,  che  IpiajfTero  in  qual  modo  potette  cleguirli 
l’ideato  trafporto-  E perche  prevedeva  fenza  l’intelligenza  dc’Nazio- 
nali  infuperabile  il  tentativo  , tratenne  lungamente  in  Livorno,  cd  efpu- 
gno  colla  profufione  dell’oro,,  uno.de’ primari  Bsùm  dell’Impero  Tur- 
co, chiamato  Ufmir  Ficcardino.  Legato  da  così  foavi  catene  , c mol- 
to piu  dalla  prometta  della,  futura  mercede  il  cuore  dell’Infedele,  s’ 
ditti  d’impiegare  ogni  sforzo,  per  dare  un’cfito  fortunato  alla  malage- 
vol  rapina.  Trattanro  avendo  il.  Gran  Duca  fatto  delincare  da  peri- 
tiirimi  Profcflori  il  modello  del  lnntuofo  edilizio,  in  cui. meditava  di 
• col- 

£Al  Celare  Campana,  Tftor,  del  Mondo,  voi.  a Iib.  io.  [ B ] Glo,  Niccolò  Do- 
glienti, Retai  Vnt vertali  > pari-  7. 
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collocare  quell'adorabile  Avello,  li  venne  all’atto  di  gettare  la  prima 
pietra  ne’  fondamenti  li  io.  Gcnnajo  1604.,  c ad  inalzarvi  iòpra  le 
mara  . Mentre  che  faticavan  gli  Artefici  nella  llruttura  di  quella  mo*  ‘ 
lev  avvifato  Ferdinando  dell’arrivo  d’Ufmir  di  Gerufalemme,  cd  ef- 
ferc  gii  difpolle  le  cole  per  un  felice  f uccello  ; (pedi  tolto  a’  lidi  di 
Terra  lanca  le  Galee  dell’Ordine  , accompagnate  da  altri  Legni  da  guer- 
ra , per  lbltencre  vigorofamentc  l’ attacco , quando  mai  folle  tentato 
da'  Mufulmani . Comparii)  alla  villa  della  Soria  il  Generale  Inghira- 
mi , trovò  ch’il  Baisi  Ficcardino  avea  fatto  colla  lega  di  notte  tem- 
po in  gran  parte  tagliare  il  fallò,  cui  dava  anncllo,  e colligato  il  Se- 
polcro del  Redentore  « e terminata  che  folle  la  legatura  , aveva  in 
pronto  gli  ordegni  opportuni  per  condurlo  con  rutta  celeriti  verfo  il 
mare . Ridotta  agli  eftremi  periodi  con  fegretez/a  maravigliofa  que- 
lla quali  incredibile  imprefa , fù  feoperto  a’  Turchi  il  nalcodo  dife- 
gno  da’  Greci  Scifmatici , nimici  implacabili  de’  Latini  ; onde  chi  fù 
tediroonio  oculare  del  fatto,  e portò  l’infaudà  nuova  in  Tofcana  , d’ 
edere  fventato  cosi  gran  colpo,  affermò  che  in  quell’  inafpettate  cir- 
codanze erafi  conosciuto  l’elpreflò  voler  di  Dio,  che  la  lua  adorata 
Tomba,  rimanede  per  cadigo  de’Cridiani  in  potere  de’Turchi.  ( A ) 
Ferdinando  ^chinato  il  capo  a’ decreti  della  Divina  Providenza  , i 
quali  non  podòno  fcandagliarfi  dall’  umano  intelletto , dcpol'e  bensì  la 
Speranza  di  confcguirc  l’intento , ma  non  cefsò  dalla  fabbrica  già  in- 
traprefa  , che  fù  da  lui , c da’Succedòri  continuata  lenza  rifpaimio  di 
fpefe:  Opera  in  vero  di  tanta  magnificenza  , che  non  s’è  veduta  Un’- 
ora l’eguale , non  che  la  maggiore  in  quel  genere  d’  edilìzi , in  Euro- 
pa, Sorge  queda  dal  Suolo  in  forma  ottagonale  , e nella  circonferen- 
za di  144*  bracia , dendeli  per  diametro  48.  , c colla  cupola  giun- 
ge a 93.  d’altezza.  La  tettata,  che  d ritira  indietro,  luogo  già  dc- 
(linato  alla  venerabile  Sepoltura , fù  rifervata  per  collocarvi  il  Cibo- 
rio, fatto  a fomiglianza  d’  un  tempio  , in  cui  fono  figurate  a forza 
di  commedùra  di  finidìmi  diafpri  , le  Storie  del  Tcdamento  vecchio , 
e nuovo;  e così  al  vivo,  e con  tanta  naturalezza  l’imagini  de’Sogget- 
. ti  rapprefentati , che  non  invidiano -alle  dipinte.  E’  potato  il  Cibo- 
rio fopra  otto  colonne  di  cridallo  di  monte  , e sù  d’  altrettante  ci’  a- 
gata  nera  , e bianca , le  quali  tutte  anqo  le  bali , e i capitelli  con  le- 
; gature  d’oro  , vagamente  intrecciate  di  rubini , Smeraldi , topazzi , e d’ 
altre  pietre  di  primo  pregio.  L’architrave,  e le  cornici  fono  forma- 
te di  lapislazzuli  , e fregiate  d’amarida . 11  paliotto,  e doliate  com- 

podi della  della  materia , contengono  molti  uccellami , ’rabcfchi , ed  al- 
tri lavori , combacinati  con  tutta  la  finezza  dell’arte  in  campo  di  cal- 
• ccdonio  orientale . Per  quello  poi , che  riguarda  l’intonicamenro  , ed 

Z /.  ornati 

( A ) Fenda  leopold.  del  Migliore  , Firenze  UIuAr.  , cut  177.  Fulvia  Fonta- 
ni ,_cart.  145. 
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oritati  citeriori  della  Capclla  , fi  vede  quella  .circondata  da  badò  da 
un  plinto  di  granito  di  Corlica,  lòpra  cui  s’erge  la  baie,  ed  in  que- 
lla r picdcilalli  , c cimale  l’colpicc  in  dialpri  ui  Sicilia  , Fiandra  , e 
Francia,  con  tante, varietà  tii  colori  , e di  vene  che  certamente  pii* 
bell’intreccio  non  può  dall’occhio  goderli*  1 pilalhi  maellri,  a’qua- 
Jt  fono  addottati  gli  archi,  che  reggono  la  cupola,  anno  tré  facce  , 
che  formano  la  metà  d’un  e lago  no  , abbelliti  in  varie  guife  di  dialpri, 
c.on  vagiti  dima  unione  adattati  lotto  corniciami  coperti  d’oro.  Nel 
piano  de’  luddetti  piladri  le  ne  veggono  incallrati  altri  due  di  diafpri 
di  Barga  , con  bali , e capitelli  di  bronzo  dorati  a fuoco  , ove  tra’Jeg- 
giadri  fogliami  s’aprono  i nicchj  per  li  Ritratti  delle  Gran  Duchelfe  • 
Tornano  poi  nel  centro  della  Capella  lei  Urne  fepolcrali  per.  gli  e^ 
fonti  Rcgnanci , polare  lulla  cimala  dell’imbalamcnto  luddctto;.  quat-r 
tro  delle  quali  fono  comporto  di  granito  rullo  orientale , mifturato  d’ 
altri  colori;  con  termini  di  diafpro  verde,,  e coll’ ìncaltro  dell’Arme 
Medicea  in  campo  di  diafpro  giallo  venato  di  calcedonio  ;Tendo  le 
palle  dello  (lemma  formate  di  diafpro  rollo  di  Cipro  . Si  lpandono 
?poi  full’  Urne  gli  foati , o manti  Reali,  fatti  di  detto  giallo  con  napr 
:pe  attaccate;  e l’opra  grandi  origlieri  giacciono  i Rcgj  diademi,  gli 
uni , e gli  altri  tempeftati  di  gioje  d’incrtimabil  valore  . Nelle  tetta- 
te dell’ Arche  apparifeono  due  capi  leonini  di  giallo  orientale.,  eh’ 
allenano  colle  bocche  campanelloni  dorati  di  bronzo.  L’ altre  due 
tombe  fono  di  granito  di  Corfica  ; e tutte  portano  l’ifcjriziqni  di  bre- 
viflimo  funto , nel  vano  dell’imbafamcnto  lcolpite  in  lettere  di  calce- 
donio , commette  nel  porfido  . • Sopraftano  all’  Urne  in  maettofe  nic- 
chie , che  l’cmbrano  fcavate  in  fondo  di  paragone  , i Simulacri  dc’Gran 
Duchi  in  bronzo,  alci  aliai  più  della  ftatura  ordinaria.  Nel  mezode’ 
frontifpicj  angolari  di  quelle  nicchie,  fono  in.  ifeudo  rotto  elfigiate  1’ 
imprefe  co’ loro  motti , ufati  da’  medefimi , quando  davano  in  vita  . 
Finalmente  nelle  bali,  che  framezano  1’  Urne,  fi  feorgono  con  artifi- 
ciol’o  intaglio  cfprellè  l’Armi  delle  Città  fotiopofte  al  Dominio  del- 
la Cafa  de’ Medici,  attorniate  da  rabeichi  con  gioje  di  rarillima  com- 
mefl'ura . Mi  partendoci  dalla,  deferizionc . di  cosi  famofo  edifizio  , 
ritorneremo  all’  azioni  di  Ferdinando  , che  fempre  a cofe  grandi  afpi- 
rava.  Inalzò  egli  dunque  i pcnlieri  l’anno  1^07.  all’acquifto  del  Rea- 
’ .mc  di  Cipro.;  morto  da’  legreri  inviti  degl’ Ifolani , ne’ petti  de’quali 
ancor  verdeggiavano  i femi  della  Religione  Crirtiana . ( A ) E febbe- 
ne  abbotti  il  gloriofo  attentato  , compensò  nondimeno  in  parte  le  di 
lui  brame  l’efpugnazione  deli’  importante  Piazza  di  Bona  , che  poco 
dopo  fù  da’Cavalieri  dell’  Ordine  con  fempiterna  loro  lode  efeguira . 
In  quelle , ed  altre  eroiche  occupazioni  menando  i giorni , g fonìe  li  7. 

Feb- 

(A,  Gio-  Buttili  Contarmi  , Iftor,  Veneziane  , pare.  1.  , lib.  18.  cart.  137.  Oio.  So- 
ranzo  , Idea  dal  Cav.  , cart.  114,  Oio,  Niccolò  Dogiioni,  Rei  ai.  Vniyetf.  . patta 
9 cart.  J*. 
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Fcbbrajo  1609.  colla  morte  al  termine  ddla  vita.  Egli  invero  fu 
un  P/incipe  d’  animo  cosi  vallo,  che  a lui  Sembravano  non  Solo  an- 
guflt  i confini  della  ToTcana  , ma  anche  i piu  remoti  mari  di  Euro- 
pa. Per  gravità  di  contegno,  perspicacia  d’  intendimento,  tempe- 
ranza, giu&izia , e munificenza  fu  pareggiato  da  pochi  ; per  attitudi- 
ne poi  a’  maneggi  di  politici  affari  Superò  certamente  i Regnanti  del 
tempo  Suo;  parendo  nato  per  reggere  un  mondo  intero.  Ville  tra 
gli  Splendori  d’  una  Corte  Regale , eguagliando  in  ogni  Sua  azione  i 
maggiori  Rè  del  Cattolicifmo  ; prodigo  non  meno  nella  profusone 
dell’  oro,  ed  argento,  che  delle  grazie,  le  quali  Sopra  i degni  Uo- 
mini di  proprio  moto,  e-  con  eroica  liberalità  vcrlava  . Aumentò 
notabilmente  le  rendite,  e proventi  Ducali  ; cooperando-alla  frequen- 
za delle  Città , e all*  introduzione  de’  traffici  di  lana  , c fera  ; la 
manifattura  delle  quali , ficome  traffero-  gran  copia  di  denaro  nelle 
borie  private  de’  Cittadini , da’  Paefi  ftranieri  ; così  fecero  colare  nel 
diluì  Erario  fomme  maggiori  d’  ogni  credenza.  Ebbe  particolar  ge- 
nio, c diletto  d’  accrefcerc  la  vaghezza  de’  Luoghi , ergendovi  fabbri- 
che ben  intefe  ; e fopra  tutti  refe  più  rinomato,  c pieno  d ''Abitanti 
Livorno.  In  fomma  lalciò  alla  poflerità  tante  , e così  permanenti 
memorie,  che  non  farà  mai  per  mancare  argomento  di  lodi  al  fuo 
nome  . Dal  letto  di  Crifìina  di  hit  conforto  ufeirono  quattro  ina- 
lbili ,.  c tré  Temine  ; Cofimo  I.,  fucceffore  negli  Stati  ;.  Carlo  ,ampIiflimo 
Porporato  di  S.  Chicfa  , e gloriofo- figliuolo  dell’  Ordine  di  S.  Ste- 
fano, in  cui  tenne  la  carica  di  gran  Commendatore  ; Francefco,  e 
Lorenzo;  Maria,  Catterina , e Claudia:  la  prima  vide  nel  Celibato; 
1’  altro  due  furono  maritate , 1’  una  in  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di 
Mantova,  1’  altra  in  Guid’  Ubaldo  dalla  Rovere  Duca  d’' Urbino,  c 
poi  in  Leopoldo  d’  Auftria-  Arciduca  d’ Ifpruc-.  Trà  le  lagrime  de’ 
Vallàlli,  e de’  Cavalieri-,  che  tributarono,  al  loro  Capo  gli  ultimi 
officj  di  gratitudine  , portandolo-  alla  Collegiale  di  S.  Lorenzo , dopo 
la  celebrazione  di  meritevoli  eflèquie , decorate  da’  grandiofi  Obelilci, 
fù  dcpolitato  ne’  Sepolcri  Ducali-. 

FRANCESCO  MARIA  DI  GIULIANO  RICASOLI , Senator 
della  Patria,  1 6.  Dicembre  1589. 

GIULIANO  D’  ANTONIO  MARTINI,  ij.  Fcbbrajo  1589. 
ab  Ine. 

PIERO  DI  LIONARDO  LAPI,  74.  Fcbbrajo  1*89.  ab  Ine. 

FRANCESCO  DEL  SEN.  GIOVANNI  NICCOLINI , Mar- 
che Se  di  Campiglia,  c Senator  Fiorentino,  I.  Aprile  1590.  Egli 
discendeva  per  Avo  da  Angelo  , infigne  Giurifconlulto  , c Governato- 
re del  Dominio  di  Siena , prima  che  cangiando  lo  flato  conjugale  , 
per  mancanza  della  conforte,  nell’  Eccleliaflico , foSse  promollò  all’ 
Arci vefeovado  di  Pila,,  c da  Pio  IV.  alla  Sagra  Porpora  col  titolo 
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Ai  S.  Califto  1’ an.  1 56J.  Fù  anche  il  hfarchcfe  pranccfco  eletto  Gran 
Cancelliere,  nel  Capitolo  dell’anno  1647*  • „ 

ANDREA  DI  LAPO  DEL  TOVAGLIA , 4- MwgW  ifpo- 
G IO  VANNI  DEL  SEN.  BENEDETTO  UGJLJCCIONI  , Se- 
nator  di  Firenze,  8.  Maggio  1590.  , ebbe  prpfapda  cognizione  /delle- 
leggi,  onde  nell’ Univerlita  Pifana , ayp  fù  uno  <(p’  prirparj  Lettori  , 
s’udirono  riluonare  nelle  bocche  di  tutti  pii  elpgj  d«J  Ajp  là  pere  • 
Accoppiò  alla  dottrina  una  fornata  prudenza , ed  attiyità  rimarcabi- 
le  in  trattare  affari  politici;  e pero  li  vennero  addollati  i Governi  di 
Cortona,  Pilloja,  c di  altre  Citta  Tp(cane,  c l’Ambafciate  di  Vene- 
zia, e di  Vienna,  nella  qual’ ultima  tprtpinò  la  Aia  vita.  Sentì  fuT 
vivo  la  di  lui  perdita  il  Gran  Duca  Ferdinando  , che  con  parzialità 
d’affetto*  e di  ilinta  lo  rimirava  i tanto  pi q , eh’  era  (tato  n/e’  primi 
voti  unito  a Maria  de’  Medici , grettamente  congiunta  .di  fangile  con 
J’apa  Leone  XL , allora  Cardinale,  pd  A.rcivefepyo  di.  Firenze  , eh* 
intervenne  alla  folennita  delle  jNpzzs  , celebrare  in  Corte  alla  fua  ftef- 
ia  prefenza . Scrille  Giovanni  molti  Trattati  di  materie  legali , de- 
gne di  comparire  alla  luce,,  a bene|izio  /della  ftudioja  portenti  ■ (/4) 
GIO.  S1MONE  D’UGO  DA’CQNTI  DELLA  GHERARDE- 
JjCA  , li.  Marzo  1590.  ab  Jnc. 

PIER  FILIPPO  DI  PRIORE  PANDQLEINI,  Scnator  della 
Patria,  12.  Maggio  1591.  : 

' FRANCESCO  D’  ALESSANDRO  TEMPERANI  , so.  Mag- 
gio 1 sy  1 - 

MATTEO  Di  GIO.  BATTISTA  BOTTI , Marchefe  di  Caro.- 
pjglia*  ij. Maggio  1591.,  attefe  allo  rtudio  delle  più  nobili  difciplir- 
ae , e letterarie,  e cavallerefche , che  polìòno  abbellire  un’animo  fi- 
gnorìje  ; ed  in  erte  profittò  tanto,  che  ncll’une  , c ncll’alrre  venne  giu- 
dicato eccellente.  La  copia  dell’ora,  di  cui  abbondava  la  ricca  iua 
Cala,  fece  in  lui  dupplicatamenfe  rifplenderle , non  (bla  profondendo 
l’entrare  in  un  magnifico  trattamento,  mà,  anche  ne’doni  , e nelle  ri- 
creazioni verta  gli  Amici . Ebbe  la  carica  di  Maggiorduomo  Mag- 
giore nella  Corte  Tofqana,  ed  il  carattere  d’  Amhalciatore  in  Polo- 
nia, Tranfil vania  * Francia,  e in  Ifpagna  ; ne’ quali  Regni,  e Prpvip- 
pie  lafciò  immortali  ricordi  della  fua  fplendidezza . Compofe  un’  e- 
rudita  — Orazione  — , che  prende  ^argomento  dalle  virtù  , e dagli 
pfercizj  del  corpo  r e compilò  un  — Ritratto  ielle  forze  de' Principi— , 
dedicata  al  nome  di  Cofano  IL  , che  pero  f(n’  ad  ora  non  à veduto  la 
luce.  [5} 

Glorio  fa  è la  memoria , che  rejìa  ai  Mon/o  di  quejln  Stirpe  . ltg~ 
gefi  che  il  Conte  di  Ga/ves  , del  Regio  Sangue  di  fof  toglilo , non  ijtitgjg 

tRojfu- 

(A)  Giulia  Negri  , ori.  19 j Eugen  G ./murrini  , tom.  1.  cari.  6%.  ( I J Giulio 

Negri,  csrt.^ov.  Vìbcciuo  Coronali,  lem  6 col  (94. 
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d’ojfufcare  la chiarezza  della  fua  condizione  , fcegliendofi  per  ifpofa  atta 
figliuolo  di  Giovanni  Sotti  fiorentino  : fregio  J'avr abbondante  , quando  al- 
tro ancor  non  avejfe  per  injignirla  . [ A ] Alà  a.  lei  recò  maggior  lufiro 
la  B-  Villana  , cbe  fatto  t' Abito  Domenicano , fece  i Juoi  giorni  in  tanta 
perfezione  Crifiiana  , cbe  venne  da  Dio  fatta > degna  di  fuperui  favori  , ed 
eftltata  con  varj  fegni  . £ B } 

GLK.OLA.MO  DEL  ERIOR  GIO.  BATTISTA  ZANCUINI  , 
24.  Giugno  1591.  ' 

TANAI  DI  SIMONE  L1PPI,  6.  Luglio  ij»i. 

DIONIGI  D’  ALESSANDRO  DA  VERAZZANQ  , i.  Ago- 
fto  1 5 y 1 » > rcl’c  più  vermiglia  col  Tuo  l'angue  Hello  la  Croce,  che  por- 
tava l'u’l  pecco,  perdendo  lacco  Giavarino  valorofamentd  la  vita  . {C) 
ALESSANDRO  D’  ALESSANDRO  DE’  MEDICL,  a*.  Ago- 
Ilo  1 J9 I.  * 

CRISTOFANO  DI  FILIPPO  BUONT ALENTI , ^.Novem- 
bre I5JI.  . < : 

PAOLO  DI  TOLOMEO  SUCCI  TOLOMEI  , 12.  Dicem- 
bre lipi. 

GIO.  BATTISTA  DEL  SEN-  DOMENICO  BONSI  , e di 
Coftanza  V eccoci,  16. Maggio  i>pi.,  andando  a feconda  della,  fua  in- 
clinazione nella  via  della  letteratura,  prcie  per  ifeopo  de’ Tuoi  Pudo- 
ri ia  dottrina  legale , nella,  quale  fece  tali  progredì  , che  toccò  le 
mete  dell’eccellenza  . Entrato  perciò  in  alta  Rima  del  Gran  Duca 
francefco,  fù  da  quelli  nelle  differenze , inforte  colla  Chtcfa  Roma- 
na a cagione  de’  Confini  . fatto  depofitario , ed  arbitro  delle  fue  ra- 
gioni. Spento  con  fodisfazionc  d’amendue  le  Farti  il  fuoco  delle  fud- 
iictte  conccfe,  contegni  in.  premio  la  dignità  Senatoria,  dalla  quale 
parlando  alla  Gerarchia  Ecclcfiaflica , fall  per  nomina  del  Ré  Criftia- 
mifimo  Enrigo  IV.  ai  Velcovado  di  Bifìers  , allora  vacante  per  la  mor- 
te di  Tommafo  fuo  Zio  paterno.  Mentre  prefedeva  a quel  Gregge, 
vedendoli  per  legge  di  nacijra  obbligato  alla  Cala  de’  Medici , come 
Vallallo,  per  legame  di  gratitudine  alla  Reai  Famiglia  di  Francia  , 
iiiUi  quale  era  Rato  prov  illo  di  cosi  ricca  Chiefa;  trattò  con  mirabil 
deRrezza  , e conci  ufe  felicemente  le  Nozze  tra  detto  Rè,  e Maria  de* 
Medici  figliuola  del  Gran  Duca  Franccteo.  Ella  riconofcendo  dall’ 
operato  di  Gio:  BattiRa  il  fuo  inalzamento  a quel  Trono,  non  foto 
1’  ebbe  tempre  nel  numero,  de’  più  favoriti  miniilri , ma  lo  promof» 
fc  al  grado  di  grande  Elcmofiniero , c pcocu  rolli  ancor  la  provifta  d* 
ppulcnti  Badie . Seppe  il  faggio  Prelato  così  bene  infinuarlì  co’  ma- 
Hteroli  fuoi  tratti  anche  nella  grazia  d’  Enrigo , che  vanne  da  lui  ri- 

chie- 

( A ] Iftor  Genealogica  della  Cada  dì  Francia  , de)  P.  Infoino  Agofliniano  Scaleo  t 
Caie.  18 j I B J Andrea  tacci.  Vi  te  delle  SS  , e B8.  Domenidane  , toni.'  *. 
cari.  198.  C C } Celare  Campana  , voi.  a.  lib.  14  eart.  ;<i. 
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ehiefto  alla  S.  Sode  con  premurofe  inflanzc  per  Cardinale.  Paolo  V» 
eh’  aveva  perfetta  cognizione  delle  fuc  doti , degne  de’  primi  onori 
del  Vaticano , condelcefe  ben  volonticri  alle  Regie  brame  ; e li  17- 
Agofto  idi  I.  annoverollo  tri  Porporati  coL  titolo  di  Prete  dLS.  Cle- 
mente. Venuto  a Roma  per  ricevervi  dalle  mani  Pontificie  il  Ca- 
pello, fù  ammetto  in  varie  Congregazioni;  nelle  quali  fece  pompa 
de’  lumi  del  l'uo  l'apere  , accompagnati  da.  qualità  cosi  rare,  che  a se 
tiravano  gl’occhj.c  la  riverenza  di  tutto  il  Sagro  Collegio  - Tra  tante 
occupazioni  per  l’altrui  bene,  non dimcnticodi  del privatodecoro  del- 
la fua  Stirpe , lardandola  in  padellò  di  varj  Feudi.  Acquiftò  dunque 
la  Contea  di  Vagliano,  elv’  era  data  per  1’  addietro  goduta  da  Giro- 
lamo di  MoJnoransì,  ed  il  Baronaggio  di  Callelnuovo,  che  . dopo  lui 
fù  tenuto  da  Tommafo  ,.e  Clcmence  l'uoi  Nipoti,  e {'uccellari  nel  Vc- 
feovado , ma  come  Signorie  Patrimoniali.  Alla  fine  dopo  aver  folleg- 
giata co’Fazionarj  Francefi  l’elàltazione  di  Gregorio  XV.  , benché  an- 
cora molto  da  lui  fpcraflèro  le  Chicle  Bittcrenfc , e Romana  , in  età 
d’anni  ($7.  dclF  umana  Salute  ìtfai.,  chiufc  le.  pupille  alla  luce  •. 
Venne  il  dilui  corpo  trasferito  alla  Patria,  c depollo  nel  tempio  de’ 
Teatini,  per  opera  delle  forellc  , Eleni  maritata  a Pier  del  Nero,  ni- 
pote di  Papa  Leone  XI. , e Lifahctta  a Giovanni  Capponi.  ( A )■ 

BONGIANNI  Di  PIERO  PITTI  , 4.  Giugno,  1591. 

COSIMO  DEL  CAV.  ALESSANDRO  FALCONETTI , il. 
Giugno  1 592»  : 

NICCOLO'  DEL  CAV-  VINCENZIO  SERNIGI,  3.  No- 
vembre ijpz. 

CESARE  DI  CESARE  RICASQLI,  13. Novembre  i$pi. 

GUGLIELMO  DI  FRANCESCO  SANGALE1TI  „ 3-  Di- 
cembre 1J91- 

LUIGI  DEL  CAV.  PIERO  RIDOLFI.i7-Gennajo159i.ab  Jnc. 

PANDOLFO  DEL  CAV.  CESARE  PETRUCCi,  7.Febbrajo 
1591.  ab  Jnc. 

SEBASTIANO  DI  TOMMASO  XIMENES , M- Ottobre  I5p3- 

MARC’  ANTONIO  DEL  CAV.  BERNARDO  RICASOLI  , 
13.  Febbrajo  1593* ab  Jnc» 

COSIMO  DEL  CAV.  PIERO  RIDOLFI , y.  Maggio  1594-  Fù 
coftui  pronipote  di  Papa  Leone  X. , tirando  il  làngue  da  Contclina  di 
lui  forella  , e rcfpettivamente  zia  di  Lorenzo  Duca  d’  Urbino,  dalla 
'quale  era  nato  il  Senator  Luigi  luo  avo . ( B ] 

LIONE  D’ OTTAVIO  RICASOLI,  p.  Giugno  1594. 

LIONARDO  DI  LUIGI  PIERI  SCUDELLARI  » 17.  Giu- 
gno 1594. 

ALES- 

{.  A ) Alphonf  Ciaconius  , in  V‘ÙJ  Cardinal.  » tom.  4.  col,  413.  ( B ) Piero  Uo-  ’ 

naidi  , cut.  141. 
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ALESSANDRO  DEL  SEN.  BENEDETTO  MACHIAVELLI, 
14.  A golfo  1594.,  felicito  il  di  lui  letto  Maria.  Magaiot  ti , l'orella  di 
Coflanzo,  accafata  in  D.  Taddeo  Barberini  Duca  di  Monte  Rotondo  , 
e d’Accctci,  fratello  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili.;  ma  molto 
più  colla  bella,  ed  illuftrc  Prole,  di  cui  lù  feconda,  ed  in  particola- 
re di  Francefco  Maria,  dignifTimo  Porporato  di  S.  Chicl'a . (À) 

" Legge  fi  in  un  libro  della  Biblioteca  Strozzano  , fermo  da  Rifarò 
Machiavelli , il  qual  fori  fu’  prutcijtj  del  fecola  decimo  quinto  , che  Buo- 
ninfegna fuo  proavo  , lafciò  per  ricordo  cfjere  la  Profapta  de’ Machiavelli 
di  fa  fa  dalla  Conforteria  de’  Ca fieli  ani  di  .Montef portoli , grandi  , e pode~ 
ro/i  in  Contado  . In  effb  fono  f pacificate  grado  per  grado  l'  antiche  getter 
razioni  , cioè  che  il  detto  Buoninfegna  venne  da  Filippo  , d’  àgnolo  di 
Buoninfegna  : che  quedi  nacque  da  un’  altro  di  fimil  nome , generato  dà 
Dino  , di  Buoninfegna  femore  , che  tra’. mortati  fi  ritrovava  l’an.  1 1 00.  , 
il  quale  fu  padre  di  Cartellano , da  cui  .riceverono  il  Cognome  i Signori 
di  Montef  portoli  - Mancò  la  Linea  di  coftoro  1’  anno  1393.  , lafctando 

eredi  i Machiavelli  , procedenti  dallo  fieffo  pedale,  dpi  Castello  , de’  po- 
deri, e de’  padronati  • [ A ] Ma  per  favellar  folamente,  di  quefli  , dire- 
mo , che  Alberigo  , edVberto  paffuti  alla  guerra  f agra  nella  Soria , referp 
eterna  la  rimembranza r de’ loro  nomi  , e nota  all’Oriente , ed  al/’Occafo  la 
lor  Famiglia . Quegli  fu  il  primo  tra’  Campioni  Criftiani  , che  occupaffe  il 
Monte  Calvario  . Quelli  avendo  il  comando  dì  valor of e Truppe  Frane efe  , 
ebbe  la  forte  di  confeguire , e pofeia  di  portare  in  Italia  un  pezzo  della 
Santiifima  Croce  , ed  un  Chiodo  della  Crocifi/fione  in  memoria  de’  quali 
gloriofi  fatti  , f arano  efprefjì  1 nel  Campo  gentilizio  , fopra  tre  Moufi 
verdi  , i tri  chiodi  , imprefa  fino  ad  oggi  conferva! a come  per  trofeo  di 
valori  , dal  Pofieri  . Tri  quefli  fiorirono  dodici  Confalonteri  di  Giufiiza  , 
il  primo  de’ quali  fu  un  Bcnincafa , ftimatijjimo  Dottore  di  .Leggi , .1’  att- 
uo 1316.  , e T ultimo  Filippo  4 e.  moli’  altri  infigniti  or  colle  to- 
ghe , or  cogli  elmi  . Due  Lorenzi  riufc'trono  famofi  nella  civile  , e 
bellica  dif ciplina;  l’uno  fu  Capitano  di  nobìl  grido , e Pretore  in  varie 
Cirtà , particolarmente  in  Fermo  l’ an.  1 3 B7.  il’  altra , dopo  principali  im- 
pieghi di  pace , fofiewte  la  Carica  di  Gommeffario  Generale  nel  Cafett- 
•tina  l’anno  139$).  Sull’ orme  marziali  di  quefli  caminarono  Iacopo , e 
Girolamo  , atnendue  efimj  nell'  arte  deila  milizia  ; ed  il  fecondo  ancorati- 
le lettere,  colle  quali  fece  una  pregievol  infiltra. . Vifje  nel  14S0.  , ed 
ebbe  i Governi  di  Perugia , e di  Modena.  Francefca ,.  e Niccolò  profetaro- 
no le  Scienze  più  gravi  . Quegli  fu  infigne  Giurifta  , p JcriJe  egregiamen- 
te fopra  i Decretali;  quefli  Oratore , Poeta  e Storico , aver  ebbe  avuto 
luogo  tra'  maggiori  del  fecolo , fe  non  aveffe  imbrattata  la  fua  dottrina 
cogli  errori  di  muffirne  perniciofe  alla  Fede  , ed  a'  buoni  cojlutnì  • Morì 
t ’ <1  ? . : • nel 

l A J Eugen.  Gimurrini  , wm  ».  cait.  54».  ( B ) Cronica  di  Baonaccorfo  Pitti  > 

nella  Prefittone  , fic.  1 f.  , > 
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nel  i0po  aver  ferino  Molto  in  profa,  ed  in  vetfi ; ma  le  diluì  O* 

fere  furono  proferii  te  . Piero,  va/orojo  nell'  Armi  fervi  Cofimo  I.  per 
..  Generale  nella  Spedizione  delle  Gerle*  Molte  poi  fono  le  Croci,  cb’  anno 
illuftrato  il  petto  de' fuoi  Soggetti,  e tra  F altre  la  bianca  di  S.  Gio- 
vanni, prefa  da  Vincenzio  l’  oa.  lóii- , e da  Alejfaniro  nel  lóto.  Ni 
finalmente  mancò  a'  Machiavelli  anche  l’  onore  de'  Feudi  ; poiché  po lede- 
rono in  Valdipeja  la  Fortezza  di  Sorbigliano , a lor  venduta  dalla  Fami- 
glia de'  Pitti  Jmo  dall’  an.  Un  Ramo  di  quefia  Pianta  fi  per 

. A-1  la  rotta  di  Montaperti  trapiantato,  di  Firenze  in  Bologna,  da  Lenza  , da  Az- 
‘r‘  zo , e da  altri  de’  Machiavelli  , ove  fiorì  colla  gloria  di  famofi  Letterati, 
e Guerrieri  . ( B)  Di  qutjh  ,f ebbe  ne  omettiamo  per  brevità  te  memorie, 

far  e fimo  un’  affronto  maniftfto  alla  Santità  , in  tacendo  i nomi  di  due  A- 
lefandri.  Il  femore  , nato  da  detto  Ltnzo  cbiarifimo  Cavaliere  , fu  Ere- 
mita dell’  Abito  Carmelitano  , il  quale  dopo  aver  vifitati  i Luoghi  fanti 
di  Paìeftina  , e previ  fio  il  tempo  del  fuo  jor  lunato  pa faggio  alla  Patria 
celefte,  li  16.  Ottobre  i;oo.  cola  incarnino  fi.  Il  junior  e poi  , figliuolo  d* 
Calazio  Cavaliere,  e Giurif ciuf  ulto  , accrebbe  ornamento  all’ Ordine  de*. 
Predicatori , in  cui  nife  con  illibati  cofiumt , e morì  glorificato  da  Dio 
con  prodigi  Fan.  I441,  [C] 

BRACCIO  Di  GHERARDO  FRESCOBALDI,  al.  Sett.  1594. 
LUIGI  DI  LORENZO  MARTELLI , 7.  Fcb- 1594-  ab  Jnc. 
ANTONIO  DI  TOMMASO  DE’  MEDICI,  2 6.  Marzo  1 59J« 
VINCENZO  DI  FRANCESCO  GIUGNI  , Scnator  della  Pu- 
trii, 1 6.  Aprile  I5j>5>,  meritò  «Federe  eletto  Gran.  Prior  del  Con- 
tento nel  Con  fedo  Capitolare  dell’ an*  1605.  Erede  quello  degno  Ca,- 
valiere  il  Baliaggio  di  Montepulciano  nella  tua  illudre  Cala  li  xx- 
■ Luglio  KSió.i  per  mancanza  della  Linea  de’  Vinta  di  Volterra  Sigfcori  di 
Pignano , ereditò  anche  il  Priorato  di  Modena , e Reggio  i nell’  ono- 
rerei podèdò  delle  quali  Magioni  continuavano  i Difcendcnti* 

£'  la  Giugni  una  delle  cinque  Profapie  , che  rie ouof cono  il  f angue 
da  quel  Galliano , nato  di  chiarijjima  fi chiatta  Romana  , che  fà  compa- 
gno <T  Uberto  Ce  fare  nella  guerra  de’ S afoni , per  quanto  vien  riferite 
dal  Mala f pina  1 la  Cui  fede , e valore  tanto  apprezzava  F Imperador  Ot- 
taviano , Che  non  ifdegnolft  di  concederli  per  conforte  unafuafiretta  Parente- 
Si  Uvifero  i di  lui  pofleti  in  varie  Conforterie , cioè  de’  Buonaguifi , Ga- 
lifgai  , della  Prefa  , ed  Aleprì  . Il  Cafato  de'  Giugni  divenne  poi  af- 
fai grande  , avendo  avuta  la  Signoria  di  varj  Luoghi  nel  Poggio  di  Man- 
ti/e, in  Pratolino,  intorno  S.  Crefci,  ed  alle  -Cofie  di  Montemorello,  e 
f penalmente  in  Valdimarina  quella  di  Malmantile . Alà  perche  i Per- 
fonaggi  da  lui  ufeiti , furono  amatori  del  comun  bene  i benché  poicrofi  di 

( A ) Mero  Monaldi  , teff.  JJ|.  Ingerì  Gimurrini  , tom  *.  «art.  J19. 

( B ) Pomcco  Do! fi  , Crono!  delle  Fam  Nob.  di  Bologna  , cart.  470. 

I C ) Menologium  SS.  , Se  BB  Bonon.  in  Mente  Oiftob,  Addii,  in  Hot.  ad  Sigft. 

Jfinm  Hill*  Bonon.  lik.  6 . an. 
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forze , entrarono  nondimeno  fpeffo  a partecipare  degli  onori  primari , 
coni  andò  fi  nel  f addetto  ben  diciotto  volte  il  fu  premo  grado  del  Confalonie- 
rato  . Il  primo  , che  ne  portajfe  l' Infegna  fu  un  Lazio  nel  13 1<5.  , e 1‘ 
ultimo  un  Giovanni  nel  1514.  Nè  le  Cariche  di  toga  refi  arano  difgiunte 
dall'  Ecclefìnfliche  , e Militari  . Ugolino  , Protonotano  Apoftolico  nel  1561. 
maneggiò  il  P aflorale  di  Volterra  , Cbiefa , che  porta  Jeco  la  prerogativa 
del  Principato.  Bartolomeo  di  Francefco  tenne  il  Governo  della  Prima- 
zia/e di  Pifa  l’anno  IJ76.  , meritandoci  colle  fue  virtù  quella  Mitra  , 
eh'  è una  delle  più  in/igni  , che  fi  dif perfino  dal  Vaticano . E Pia  ciò 
confegttì  il  Seggio  Vefcovile  di  Cortona  . Altri  rifplenderono  per  gra- 
di Cavallerefcbi",  e tra  quefli  Bernardo  fù  Cavaliere  del  Drago  del  Re- 
gno d’  Ungheria  , e porto  il  carattere  <T  Oratore  preffo  Carlo  Vili.  R'e 
di  Francia;  e furono  .anime  fi  nella  Religione  di  Malta  Niccolò  nel  1583., 
Antonio  nel  1588-  , e Vincenzio  Maria  nel  1708.  Quelli  poi , detti  del- 
la Preja  , fi  gareggiarono  Cafiella  nel  Territorio  di  Rajfignano  i ed  eb- 
bero generofifimi  Cavalieri  . Ugucciane  , e Buonaguifa  riceverono  il  Cin- 
golo militare  dall’  Imperador  Carlo  Magno , e Fiore  da  Arrigo  II.  ; e 
Magnalo  gran  Cavaliere  lafciò  eterni  ricordi  della  fua  pietà  , e fplen- 
didezza  nell’  erezione  del  Tempio  di  Santa  Lucia  Oltrarno  . Un  Buona- 
guifa  dalla  Prefa , noto  per  valore  nell’  armi  , paffuto  all'  imprefa  di 
Damiata  , fù  il  primo  a piantare  sii  quelle  mura  lo  Jlendardo  della  Cit- 
tà di  Firenze  ; onde  in  ricompenfa  di  quefio  fatto  , venne  dall ‘ Impera- 
dore  Ottone , creato  Conte  del  S.  R.  I. , ed  infignito  d’ altri  cofpiciu  Pri- 
vi/egj  . Dal  predetto  Buonaguifa  derivano  i Buonaguifi  , Signori  del- 
le Ca/Iflla , di  Montecarofo  , e di  Galiganza  ; e dalla  loro  pofierità  ufcì 
Aldobrandino  , eh’  ebbe  l’  onore  d’ effer  armato  Cavaliere  dalle  mani  di 
S.  Luigi  Rè  di  Francia  , e trovo, fi  fotta  Carlo  d’Angiò  nella  guerra  di 
Benevento  , ove  morì  gloriofo  col  Cav.  Giangellino  il  figliuolo  . Fiorì  in 
quefio  Ramo  anche  Stagio  , dichiarato  Conte  del  f no  Palazzo  da  Emanuele 
Imperador  Greco  , col  dono  dell’’ Aquila  di  due  tefie , e con  facoltà  di  No- 
tariale , e leg-timare  . [ A ] 

CLAUDIO  D’ANTONIO  MONTEGONZI , 16.  Aprile 

ALAMANNO  Di  GIO.  BATTISTA  DE’  MEDICI  , 16.  A- 


prile  1 S9S-  , „ 

ANTONIO  DI  BERNARDO  PECORI,  2.  Giugno  159;. 
Celebre  al  pari  delle  più  ilìuftri  è la  Profapia  del  Pecora  , 0 de’ 
Pecori , qualificata  da  chiari  fimi  Perfonaggi  nel  Governo  politica  , e mi- 
litare. In  e fa  entro  fette  volte  la  Dignità  del  Confalomerato  , in  pri- 
mo luogo  fi  (le  nata  da  Guido  l’anno  33.63  • , ed  in  ultimo  da  Piero.  Di- 
no , eccellente  nel  trattar  maneggi  di  pace  , ebbe  la  gloria  d’ indurre  la 
Repubblica  Veneta  alla  Confederazione  cotta  f ta , prefervando  in  tal  for- 

A a a ma 


1 A 1 Ri  cord  in.  Malarpina  , Iftor.  di  Firenze  eap.  n,  , e io«.  Piero  Monaldi 
cart.  »«o  , e ijor  • 
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ma  la  libertà  della  Patria , minacciata  dall'  armi  vittoriofe , t tremen- 
de di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano . Tommafo , e Guidacelo  , ricono - 
f cinti  da’  Cittadini  per  valenti  Guerrieri  , l’  uno  fatto  Condot  t ter  e delle 
Truppe  Tofcane  a favor  di  Pietro  de’RoJi  l’anno  1404.,  cui  Otto  Buon- 
terzo  aveva  rapito  il  Dominio  di  Parma  ; l’altro  ComtneJJario  nella  Pro- 
vincia di  Luneggiana  l’anno  1418.  , per  difendere  i feudi  de' Mala f pini  , 
ricevuti  in  protezione  dal  Popolo  Fiorentino . Altri  diedero  leggi  a varie 
Città  col  titolo  di  Pretori  ; altri  pre/ìeder&nò  alle  milizie  di  quelli  in 
grado  di  Capitani  . Dino , Collettor  Apofiolico  vijfe  con  fama  di  gran  fa- 
pere  i onde  nel  1412.  venne  da’  Patrioti  propoflo  con  altri  quattro  a Pa- 
pa Martino  V- , acciodie  fi  degnajfe  di  conferire  ad  uno  di  ejji  il  Cardina- 
lato ; [ A ] 

PAOLO  DI  FILIPPO  RINALDI,  1.  Agofto  IJ9J. 

BALI’  GIO.  BATTISTA  DEL  CAV.  NICCOLO’  MAR- 
TELLI, 19.  Settembre  !J 95-,  ebbe  per  compagna  nel  letto  Nuzia- 
le Ifabella  Alidosj  figliuola  del  Ball  Roderigo , Signor  libero  di  Ca- 
ftelrio  , c Fornione  in  Romagna  , de’  cui  beni  allodiali  rimafe  ere- 
de , ma  non  già  de’  Dominj  , che  fi  pretefero  devoluti  alla  S.  Se- 
de . ( B ] 

ANGELO  DI  PANDOLFO  DALLA  STUFA  , 1 d.  Ottobre 
1J9J. , Prelato  dignilfimo  , fù  Gran  Prior  del  Convento  l’anno  1599. 

Siedi  portando  avanti  gli  occhi  il  decorò  del  celebre  fuo  Cafato  , 
ondò  con  una  huova  erezione  il  Priorato  di  Lucca- li  4.  Agodo  idi! 4. 
già  ioppreilò  dall’  autorità  Magidralc , che  fù  goduto  da’  poderi  fino 
alla  morte  del  Prior  Marchcfe  Domenico  Andrea  , ultimo  di  quel 
Ramo,  feguita  li  16.  Gennajo  1 666.  ab  Jncarn.  Colla  di  lui  mancan- 
za , mancò  ùmilmente  1’  ereditaria  Prioria  , mentre  per  Referitto  di 
Ferdinando  II.  de’ d.  Aprile  ldd8. , fi  crearono  fopra  le  di  lei  rendite 
orto  Commende  di  Grazia,  che  fogliono  conferirli  a’ Cavalieri  di  me- 
rito più  difhnto  • 

I Soggetti  antichi  di  qttefia  Stirpe  vennero  chiamati  de’ Lottorenghi , 
da  un  Lottorengo  . Coftui  fu  genitore  d’ Andrea , ed  avo  d’Ugo,  egregi, 
Giurifconfrlto , A fendente  di  rutti  i Rampolli,  che  fin'  ad  oggi  fiori  fono 
ed  anche  di  quello  de’  Conti  del  Calciane . Ella  proda  fé  al  Governo  poli- 
fico  della  Patria  dodeci  Confalonieri , dignità  in  primo  luogo  e fer citata  da 
Giovenco  nel  IJ9J.  , ed  in  ultimo  da  Enea . Mà  per  fingolarizzare  gli 
Uomini  più  famofi-,  cominceremo  da  un  Lottorengo  , che  mojfo  da  impu/Jò 
di  Religione  donò  il  Monte  Senario  ai  Servi  di  Maria  Vergine  ; e vefiito 
poi  l' Abito  Regolare , fù  il  fedo  Generale  dell'  Ordine , nel  quale  la  fio 
eterna  memoria  de’fuoi  fanti  cofiumi  . Diede  anche  non  piccolo  ornamen- 
~tj  a quel  religio fo  Conforzio  colla  dottrina  Niccolò , eminente  Teologo  , che 
/ , . f riffe 

«{A  ) Piero  Moraldi  , cart  419.  Scipione  Ammirati  , Ifior  Fiorent  , tom.  t lib.  •) 
17  , e 18  Ferdin  Leopoldo  del  Migliore  , cart  $«7.  ( fi;  Eugen  Gannir- - 

ridi  , tom.  1,  cart-  113. 
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fcrìjfe  con  gratti  erudizione  cinque  Volumi  — contri  Hirefcs  iit  Gallia 
exortas  — . Mà  che  diremo  del  B.  Girolamo  dell'  Ordine  Serafico , fieli a 
lumini  fa  di  fatuità , che  fa] so  a rifplender  nel  Firmamento  l’an.  14  Jp.  ? 
[Gufarono  degni , e celebri.  Cavalieri  , Angelo  , che  rifedette  in  qualità 
d'Oratore  frejfo  il  Duca  di  Milano  l'anno  1470.  , ove  dalle  mani  Ducali 
fi  decorato  coll’Infegne  Cavallerefcbe , come  parimente  lo  fu  Luigi  l’an- 
no 1 5 1 J - dalle  Pontificie  di  Leone  X- , nella  Corte  del  quale  fofteneva  la 
pubblica  Rapprefentanza  de’  fuoi  Cittadini  Antonio  nel  uóoo.  prefe  la 
bianca  Croce  di  Malta,  ed  altri  quelle  di  S.  Giacomo , e di  Alcantara 
in  ff pugna.  Aleff andrò  , Prelato  di  meriti  fingolari  fu  nel  1 611.  pro- 
mano 'al  Vefcovado  di  Montepulciano  i ed  altri  prima  , e dopo  di  lui  ebbe- 
ro pofii  d’  onore  nell’  ecclejiafiica  Gerarchia . Gode  quefio  ragguardevol 
•Legnaggio,  per  ragione  di  Padronato,  la  Badia  di  Captlone  fidi  Territorio 
Aretino  , fondata  dal  Marchefe  Ugo . [A]  > 

CAMILLO  PAOLO  BENCIVENNl,  ji- Ottobre  ifpJ- 
i VINCENZIO  DI  BACCIO  PANCIATICI  , .5.  Novembre 
ijptf. , ebbe  ut»  genio  {impanco  all’Oratoria,  c-Poctica,  nella  coltu- 
ra delle  quali  amemlììme  difciplinc  lpefe  gran  patite  della  lua  vita  4 
onde  venne  conlìderato  per  uno  de’primarj  PtolelTòri  di  quelle  Scien- 
ze - Onorò  con  eruditi  Componimenti  l'Accademia  degli  Spcniicrati, 
in  cui  portava  il  l'opranomc  , e titolo  di  Sicuro  . Tenete  in  continuo 
eiercizio.  la  gentile  l'uà  Mula  , lavorando  con  tutta  la  delicatezza' dell’ 
atte  VerC  lirici,  e d’ogni  altro  metro.  . Stampate  fi  leggono,  una 
Tragicamedia  P afiorale  — , recitata  in  prefenza  di  Maria  de’Medici  Re- 
galia di  Francia  ,-.in  occalione  delle  lue  nozze  col  Re  CrillianilTìmo  En- 
rigo  IV.,  — in  Firenze  1600.  in  8.  — ; — L’Or  inzia  --  , Tragedia  hj 
vcrfo>,  — in  Firenze  per  Cofimo  Giunti  in  8.  — r—  fi  'Rè  ArtiMedvro  — T ra- 
gedia  lirica  — in  Firenze  1604.  in  4.,  ed  in  Venezia  prcjfo  la  Compagnia 
■ \6o  5. Gli  affanti  ainorvfi— > Favola  Palloralie  in  verfi,  --in  Fi- 
renze per  Già.  Battifia  Ciotti  ióo<5.  in  4. —.nella  ftruttura  della  qua- 
le carpi  l’Autore  il  piu  . fallo  dell’  — Amicizia  Cofiante—.  Vanno  per 
anche  .in  giro  tra’  Leuirati.  due  — Oraziani  — , una  recirata  nella  Chie- 
fa  Conventuale  di  Fifa  per  l’annuali  eflbquie  di  Coiimol. , Fondato- 
re dell’Ordine,  impreca  — ni  Firenze  nel  1598.  per  Filippo  Giunti  in  8.; 
e l’altra  nell’apertura  del  Capitolo  Generale  li  14.  Aprile  i<So».  — per 
Giorgio  Mar  e f cotti  — . E*  la  fuddetta  colligata  ad  una  — Canzone  —,  di- 
retta , come  fi  legge  nel  titolo,  agL’ Invitti,  cGeneiofi  Cavalieri  di  S. 
Stefano.  ( B)  - . v • 

Dal  Tronco  famofitfimo  di  Pifloja  ufcì  quefio  glor'tofo  Germe  , che 
traf portato  in  Firenze  per  le  civili  rivoluzioni  dal  Cav . Bai'tolomco  l’an- 
no IJ70. , crebbe  a tal  fegno  in  opulenza  , ed  in  pregj , che  da  pochi  fu 

Aaa  z ftpe- 

( A ) Piero  Monaldi,  cart.  19 f.  Benedetto  Mazzata,  Legge nd.  Francefcano  , pari.  r. 
cart  jao  Perditi.  Leopoldo' del  Migliore , cart.  iS«. , e »$J.  iBj  Gio.Sounzo, 
Idea  del  Cavaliere,  cart,  «tS.  Giulio  Negri,  cari  jjo. 


37^  Galena  dell*  Onore 


fuperato  • Signoreggiarono  i di  lui  Perfonaggi , Cafielnnovo  , Caflelmar- 
tinì , Lu f ciano , ed  altre  Fortezze  Jttua te  nel  Contado  coerente  all'antica  , 
e alla  nocella  fua  Patria  . ■ Fra  quefih  fiorirono  Giovanni  , e Gualtieri  di 
Bandino  , amendue  con  infigne  cerimonia  creati  Cavalieri  del  Bagno  , Or- 
dine in  qite'  tempi  di  molta  ftima  . Vinciguerra  , Cittadino  prtncipalijfi- 
mo  di  Firenze  , e Signore  di  varie  Cafiella  , fu  Viceré  della  Normandia, 
e genitore  di  Corrado , e Giovanni,  decorati  col  grado  CavaJ/erefco-,  e l' 
uno  dopo  l’  altro  Governatori  di  Pifioja,  parila  Repubblica  Fiorentina  , 
Succeduta  la  morte  del  predetto  Giovanni  , furono  con  infi olito  onore  fi. opra 
la  di  lui  fe poi  tur  a armati  i figliuoli  Bandino  , e Giovanni  colie  divi fe  di 
Cavalleria  . Dall'  ultimo  trajfero  i natali  , ed  II  f àngue  Jacopo , Cberict 
della  Camera  Pontificia  ; Andrea  , flimatijtmo  Dottore  di  Leggi  ; Matteo, 
che  nel  1 40or  fù  Commefij'ario  Generale  nelle  guerre  della  Romagna  i .e 
Bartolomeo  , celebre  Cavaliere , Dalle  virtuofie  azioni  di  quefii  non  de- 
generò Giovanni  ili . il  figliuolo,,  Perfonaggio  chiari/Jimo  , e di  quafi  im- 
ménfe  ricchezze , che  meritò  'tfe/fer  chiamato  alla  Dignità  Senatoria  nel 
Campidoglio  di  Rotato.  Tra  quelli  poi  j che  fregiaranfi  il  petto  con.nobi- 
Jtlfime  .Croci , troviamo  Niccolò , e Francefco  Maria  , infigniti  colla  Gerofo- 
Pi  t/titana  fiotto  gli  anni  1450.-,  e 159J.  [ A]  i onore,  che. in  oggi  ve  defi 
rinnovato  in.Gio-  Gualberto  . Sono  anche  a’  nofiri  giorni  dalla  Stirpe  P an- 
datici. pullulati  Bandino  , ed  Orazio  Maria  , pròmofi  ad  Ecclefiafiiche  pre- 
' n> utenze  .1  L’uno  verfiatifimo  nella  materia  legale  , fu  dopo  l’efercizio  di 
-co f pieni  gradi  di  Prelatura  ef aitato  da  Papa  Alefijàndro  Vili . alla  fa- 
gru  Porpora , e da  Innocenzo  XII.  alla  ragguardevole  Carica,  di  Dati- 
rii  t..l’  altro  nel  J,7°3.  da  Clemente  XI.  al  Seggio  Ve f covi  le  di  Pie- 
fòle  »_  : i ~ >■•  ■,  1 j.  . i . \ - , . li 

- - BARTOLOMEO  DI  FILIPPO  DE’  MEDICI,  s.  Marzo  IJ9«- 

■ab  Jncarn.  ■.•■■>-  ’i  >,~i  u 

. GIOVANNI  D’ANTONIO  DEL  TURCO  ,18.  Marzo  1 596. 
ab  Jnc. , pofe  turco  il  piacere  nell’ imparare  i .numeri  mulicali  ; a gu- 
idalo l’efquilitezza  della  qual  Arte  , molto  apprezzata  dagli  antichi  Gre- 
ci, era  internamente  portato  dalla  nacura-  Lavorò  bcliiltimi  Com- 
ponimenti , che  metitcrebbero  di  veder  la  Juce  nc’  torchj  • Sono  in- 
titolati — Il  fecondo  libro  de’  Madrigali  a cinque  voci  : In  Firenze  per 
•Z anobi  Pignoni  in  4.  16 14.  ,_■?>•.  cioè  — Tenore —Canto  — Quinto  — Teno- 
re — Baffo  — Alto  . [ B ] 

VINCENZIO  DI  FRANCESCO  CARNESECCHI , I.  Marzo 
159 7*,  fu  Capitano  di  Galea. 

La  Schiatta  de’  Carnefcccbi  fi  diffe  anticamente  de’ Duranti  , ed  eb- 
be nella  Repubblica  Fiorentina  uva  di/lintijima,  eftimazione  pel  numero  de’ 
Soggetti  qualificati  dati  al  Governo  . Iti  efa  contafiì,  undici  volte  la  Di- 

\ : - ..  gnità 

(Al.  Bernardo  Giurtiniani  , Tltof.  degli  Ordini  Militari,  part.  1 cap  ij.  Piero  Monal  • 
di  » cari  J17  Feid  Leopoldo  del  Migliore,  cari  417  (BJ  Giulio  Hegri, cari. iS*. 
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gtiità  di  Gonfaloniere , fofienuta  in  primo  luogoda-,  Pagalo , ed  in  ultimo 
da  Antonio  . i Benedetto,  confegu)  do  Papa  Leone.  X.  in  dono  la  palla  • co' 
gigli , da  inferire  nella  fua  Arme , ‘ed  in  oltre  l'  onore  del  grado  Cayalr 
terefeo  ; coni’  anche  fece  Pool  Francefco  dalla  Religione  di  Malta  l’  anno 
1641.  [A]  Ma  recò  più  luftro  al  fyo  f angue , che  tatti  gli  Uomini  col- 
le toghe , e te  .Croci.,:  una  Donna  coll’  eferctzto  de  Ile.  virtù  Crtfitanc , cioè 
la  Beata  Carità  u la  quale  il  In /Irata  da  Dio  con  fiperne  vijtoni , pafs-ò 
a goderlo  nel  Cielo  l’anno  1531.,  ritrovando /i  nel  Monafiero  di  il... Sal- 
vie-\  B] 

NICCOLO’ DI  FRANCESCO  CAPPONÒ  30.  Agofto  1398. 

GIO.  ANTONIO  DI  JACOPO  POPOLESCHI,  Spnjuor  Fe- 
rentino, 1.  Gcnnajo  tjpS.abjnc.. 

JACOPO  DEL  CAV.  GIROLAMO  SERIACÒPI  , *l~  Mag- 
. gio  1 $29’  \ 

ANTON  FRANCESCO, DEL  SEN.  P-IERO  ALAMANNI, 
-.6.  Giugno  iSstih.  >-  fù.  Bip®te..dci.yalorolò  .Giovanni , Generale  dcll’ln- 
-fanceria  Francese  nelk.  gucrr*  .di  Fiandra  . ■ V., 

LODOVICO  DI  FRANCESCO  SANGALLETTI  , 2.  Ago- 
• ilo  I599-  ' 1'  « . ■ . a ' • 1 1 

RAFFAELLO  DEL  CAV,  PIERO  LAPf.,  13.  Febbrajo  1599. 
ab  Jnoarn. 

. FRANCESCO  DEL  GAY.  ANTONIO  CECCHINI, ai- Mag- 
gio 1600.  • \: • mò  .et  »\  /.  • \ * • ,‘v. 

FRANCESCO.  DEL  CAVv. ALESSANDRO  FALCONETTI, 
,p.  Gennajo  itìoo-abjnc.  

COSIMO  DEL  PRINCIPE  DON  GIULIO  DE’.  MEDICI , 1 $. 
s Febbrajo  i(Joo.  ah  Ine-,  dilcefo,  per  avo.  da  Aleilànd.o  I.  Duca  di  Fi- 
renze i pel  riftciló  della  qual  dil'cendenza  , e del  valore  paterno  , e 

-fuo  proprio  in  grand’ emanazione  dei  Popoli  di  Tolcana 

. ..  - GIULIO. PJ  RAFFAELLO  UÈ’ MEDICI,  J '$. , Febbrajo  idop* 
ab  Jncarn.  • . u ... 

COSIMQ.DI  GIULIO  DE’ MEDICI,  22,  Novembre  1603,  , 

RINOLFO.  DI  PRINZtVÀLLE  DALLA 'STUFA  fj  Senator 
della  Patria  , e Marchefc  , 9-  Aprile  itSoz.,  ebbe  . la  cotica  di  Gran  Can- 
celliere nel  Capitolo  dell’ anno  .1344.  . 

GIO.  BATTISTA  DI  GIULIA  NÒ  RIC  ASOLI  , 13.  Apri- 
le 1602. 

BALI’  RUBERTO  DI  PANDOLFO  PUCCI  , e di  CafTandra 
Ubaldini  dc’Signori  di  Gagliano,  7.  Maggio  itfoiv  Fu  .di  lui  avo  quel 
Ruberto , che  nello  (Iato  laicale  lbtlcnne  la,  dignità  .di  Confalonierc  , 
l’anno  1322.  ; e pofeia  fciolto.  colla  mancanza  della  contòrte  da’lcga- 

. . , . mi 

(A)  Pier®  Monaldi,  cari.  i»t.  Lodovico  Araldi,  cart  to«.  f B ] Fulgentius Nir- 

«Jus  in  Cadulego  SS,,  & £8.  YalUswnbroU , lmpreff.  fiorenti?  an.  1717.,  pag  J. 
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•mi  matrimoniali , quella1  di  Cardinal*  di  S.  Chiefa,  edi  fommo  Pe- 
nitenziere nel  Pontificato  di  Paolo  ili-  Qualifico  ancorala  per  fon  a 
del  Bali  Ruberto  la  di  lui  moglie  Marietta  de’  Conti  della  Gherardo- 
•fc»,  che  venne  a coftituirlo  nipote  del  gloriofo  Pontefice  Leone  XI. 
Egli  fu.  il  primo  nella  lua  Linea  , che  godellé  di  Bologna  il  Baliag*- 
gio , fondato  già-  da  Ruberto  del  Senatore  Gio.  Paolo  , con  - dote  di 
trenta-  mila  feudi  Romani  in  tanti  Poderi,  lìtuaci  in-  quel  "Territorio  , 
e eonfeguiri  per  eredità  dalia  lua-  genitrice  , nata  dalia  progenie  de’ 
Conti  Bentivogli.  ( A ) Fu  quella  Commenda  polcia  dal  luddètto- Ball 
Ruberto-  rinnovata,  c rinvahdata  li  >o<  Gennajo  ;idor'.  ab  Jnc. , come 
ricavali  dai  Regiftri  deli’Ordinc  • • • Cl/‘i 

La  nobUij/ima  Schiatta  de’  Pucci -,  da  molti  è creduta  un  Germoglio 
' iella  Saraceni  tF  Arezzo-,  per  l’ imprej 'a  che  porrà  del- Saraceno  bendato  • 
Diede  efia  in  Firenze  al  reggimento  della  Repubblica  orto  Confalohieri  , 
« il  primo  de'  quali  fù  Puccio  nel  \-Wl-,‘e  Fui  timo  Ruberto  d'Antonio  nel 
' VSIÌ.-Ì  ed  una  lunga  ferie  di  Soggetti  famofi  y ehe  la  rendono  eguale  ad 
ogni  altra , per  grande , e rinomata  che  fia . Sono  chiaritimi  1 nomi -di-  Bar- 
tolomeo-, Commefiurió  di  guerra  nella-fpedizìone  di  Città  di  Cefi  e Ho  Fan- 
no 1419. , tenendo  il  Generalato-  dell’efiercito  Fiorentino  Coflanzo  Sforza 
•Signor  di  Pefaro  ; di  'P uccio  Cavaliere  di  Rodi  , così  valorojo  , fi  celebre 
nell’ arti  della  milizia,  che  merito  d’efier  creato  Capitan  Generale  da  Al- 
fonfo  Rè  t Aragona  ; d* Antonio , Gommefiutio  dell’  Armata  contro  de’  Ge- 
nove/! ; e d’  Emilio  , anch’egli  Cav.  Gerofolimitano , ch’ebbe  il  fu  premo  ci- 
mando delle  Galèe  Pontificie  forte  Clemente  Vili. /nel  quaf Ordine  mili- 
tare ebbero  fimi l mente  l'ingreffo  Antonio  nel  1 $6j'. , t Ruberto  nel 
■ Ma  per  ritoccare  i Togati,  ed  altri  Pcrfonaggi  ■infigniti  cm  nobili  Pre- 
li tu  re,  rinfrefebetemo  le  memorie  'di  Dionigi , e di  P uccio  ; l’uno  riu/èl 
molto  taro  al  Rie  Ferdinando  di  Napoli,  non  meno  per  le  fue  rare  vir- 
tù, che  per  gli  fplendori  del  f angue , avendo  per  rfpofr  Giovanna-,  Gam- 
bacorta de’ già-  Prineipr  affolliti  di  Pifa  ; F altro  di  Così  '-profonda  cogni- 
zione nelle  Leggi , che  venne  da’  Prof  e/fori  riguardato , come  un' Oracolo  ; 
e da'  Pipa  A le  fiandra  VI* , prefio  cui  rifèdette  in  qualità  d’Oratore  , de- 
corato col  cingolo  di  Cavalleria  • Nobilitò  tì  di  lui  detto  nuziale  Giro  la- 
ma Farne fe , forella  del  gloriofo  Pontefice  Paolo  III. , nata  di  Pier  Liti- 
gi , e di  Giovanella  Gaetana  de’  DttcBi  di  Sermoneta,  onde  per  mezo  del- 
la f udìètta  divenne  zio  di  Pier  Luigi  /-  Duca  di  Parma  , e Piacenza  . 
Lorenzo  il  fratello  Impiegò  i fuoi  talenti  nelle  cofe  di  Chiefa  , pir  là  qual 
Brada  giuòfé'  ai  'maggiori' pofli  del  Vaticano.  Sotto  Giulio  II.  efercitò 
la  carica  di  lòatano,  e fotta  Leone  X.  di  Teforier  Generale , prima  che 
fofie  afiunt»  al  titolo  Cardinalizio  de’  SS.  Quattro  . coll’  impiego  di  fupre- 
mo  Penitenziere  a- Fi  Vefcovo  di  Pifioja  , dt  Melfi  ,fi  di  Capaccio  'in  Ita- 
lia , e di  Vanncs  in  Francia.  Mancò  finalmente  di  vivere  l’ anno  1530. 

•'  « • I »«  ir-* . ir'rn  • j 
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Lo  feguirono  Antonio , e Ruberto , germani  per  nafcita , per  dignità  , è 
per  dottrina  ■ Il  primo  tenne  in  minore  fortuna  un  Cbericato  di  Came- 
ra , ed  il  Paftorate  di  Pifioj-a  : fu  Legato  a latere  in  Francia  , in  lf pu- 
gna, ed  in  Elvezia,  d’onde  condujfe  fei  mila  Svizzeri  al  fot  do  della  S.  Se- 
dei alla  fine  fublìihato  alla  Porpora  collo  fiejfo  titolo  , ed  officio  di  Peni- 
ienzier  maggiore  , vide  V ultimo  de’fuoi  giorni  /’  anno  I J44.  Furono  de- 
Jlinau  alle  Mitre  Lorenzo  , Gianozzo  , e Aleffandro  ; l’  uno  portò  quel- 
la di  Vannes  , l'altro  di  Melfi  , ed  il  terzo  confeguì  da  Clemente  Vili, 
la  Piftojefe , benché  facejfe  un  mode /lo  rifiuto  di  quell’onore  . ( A ) 

FLAMINIO  DEL  CAV.  LORENZO  BONSl,  11. Aprile  itfoi. 

LODOVICO  DI  FRANCESCO  DA  VER  AZZANO,  27.  Apri- 
le 1602-,  fù  condotto  dal  genio  a feguire  la  milizia  navale  , in  cui 
avendo  prcia  , coitic  Caravanida , e poi  Governator  di  Galea  una  fo- 
ida  fperienza , qualificata  da  un  legnatalo  coraggio , ebbe  tra’  Colle- 
ghi più  ani  moli  il  primato  . Scemandoli  pofera  in  lui  colla  maturi- 
tà degl’  anni  quel  bcllicofo  ardimento  , che  lo  ipingeva  fovcntc  a cer- 
care troppo  avidamente  gli  azzardi  ; con  una  vantaggiol’a  midura  di 
fagacia , c valore,  feppe  così  Opportunamente  fervirfi  del  tempo,  che 
riportò  più  volte  memorande  vittorie;  e merito  per  unanime  fentimen- 
to  d’  elitre  acclamato  iniicme  prode  , c gtavillimo  Capitano . In 
premio  di  quelle  benemerenze,  nel  Capitolo  Generale  de’  18.  Apri- 
le 16311  ottenne  con  pienezza  di  voti  l’Ammiragliato . Egli  per  non 
de  Fra  urlar  le  fperanze , che  tenevano  gli  animi  de’  Cavalieri  in  a- 
fpettazione  , determinò  di  felicitare  le  primizie  del  fuo  commando 
con  un  imprefa  terròdrc . Quella  fu  1’  efpugnazione  di  Gufante  , a 
Villa  della  quàl  Terra  fcaricatc  da’  Legni  le  Soldatefche , ed  i necef- 
farj  atrezzi  da  guerra , dava  già  in  movimento  per  avanzarli  colle  me- 
dfefmte  all’  attacco  : quando  inforti  d’ improvifo  furiofi  Tifoni , che 
‘miferò  tutto  in  rivolta  il  mare , fù  codretto  il  Verazzani  di  richia- 
mare al  rimbarco  prontamente  le  Truppe  , per  non  lafciarl'e  in  la- 
gri  tizio  alle  fciable  degl’  Infedeli , quali  riconobbero  la  loro  libera- 
zione dall’  meodanza  di  quel  fluido  elemento.  Ad  onta  de’  ven- 
ti continuando  il  filo  corlo,  per  far  prede  marittime  , giacché  li  ve- 
nivano rapite  dàlia  Fortuna  quelle  di  terra;  trovò  in  faccia  del  Zcm- 
balo  , una  Caravana  di  Tedici  Vele  , compode  di  Garbi , c PalTàcaval- 
li , ricolma  di  ricche  merci.  Tolto  che  i Turchi  videro  ondeggia- 
re la  roda  Croce , dimando!!  fenza  riparo  perduri  , prefero  conliglio 
di  getrarfi  alle  fpiaggic  , per  falvare  almeno  la  vita  , giacche  non  po- 
tevano i Badimenti,  e le  robe.  L’Ammiraglio  dagl’  indizj  cono- 
feendo  il  loro  difegno  , li  mollò  con  tant’  impeto  ad  incalzarli,  che 
non  po  erono  efeguire  pienamente  l’ interno  ; poiché  tré  legni  urtan- 
do, c rompendoli  nelle  fecche  de’ lidi,  redarono  ingojati  da’ flutti, 
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ed  altri  cinque  traforati  in  piu  luoghi , trovando  per  li  trafori  1 in- 
gollo r acque,  furono  dal  pefo  di  quelle  tirati  a fondo.  Quella 
difgrazia  opprefle  talmente  l’animo  de’ Compagni,  eh’ in  otto  di  que 
Navigli  rimalli  illefi , videfi  in  fegnalc  di  refa  efpoita  bandiera  bian- 
ca . ~ Finalmente  avendo  il  Verazzani  aumentato  con  altri  quat- 
tro Vafeclli  il  cumulo  degli  acquilli  , termino  la  prima  Naviga- 
zione . Mi  per  non  trattenerci  in  numerare  le  prede  di  poco  con- 
to, patteremo  all’an.  1634. , che  prefcntoili  opportunità  di  combat- 
tere, edi  l'oggettare  un  Galeone  Iripolino  da  guerra,  ed  altre  due 
Navi . Erano  gli  Aflricani  pertinaci  nella  difela  lufingandoli  la  fpe- 
ranza  d’ clìérc  (ottenuti  da  ledici  Galee  d’Algieri,  e Biferta,  le  qua- 
li miravano  di  lontano  il  conflitto  ; mi  quelle  per  non  metterfi  a re- 
pentaglio colle  folcane , loffi  irono  l’ignominia  di  vederfi  lòtto  gli 
occhj  rapire  il  fuddotto  Legno.  Ne  men  fortunati  riufeirono  i fuc- 
cetti  degli  altri  Corli-  L’ an.  163  >•  trovo  il  Cav.  Lodovico,  in  vi- 
cinanza del  Zembalo,  la  Capitana  di  Scio  detta  Vinagro  , che  per  for- 
tunato accidente  ('eparata  dalle  Senlìli  , non  il'corgcndo  apertura  alla 
fuga , nè  fentendou  lena  badante  per  lo  contratto , giudicolfi  perduta. 
Egli  che  non  folamcnte  atpirava  all’  acquillo,  mi  ad  cfeguirlo  con 
piena  lode  ,.  (labili  di  farne  1’  attacco  colla  fola  fua  Comandan- 
te , accioche  non  redatte  ofeurato  il  luftro  della  vittoria  dal  nume- 
ro fuperiore  de’  fuoi  Naviglj  * Avendo  perciò  ordinato  all’  altre 
Galee  della  Iquadra  d’  edere  oziofe  l'pettatrici  della  battaglia  , per 
accrefcere  con  quella  villa  a’Turchi  la  confusone , fi  l'pinle  con  mol- 
ta veemenza  all’abbordo.  Dopo  aver  rotto  lo  lperone  nella  pop- 
pa, ritirandoli  alquanto  inveftì  la  nemica  per  fianco  ; e nulla  giovan- 
do P odinata  rcliftcnza  degli  Ottomani,  che  li  rifoifero,  non  Capiamo, 
.fi  tocchi  da  puntiglio  d’onore,  o gonfi  dalla  naturale  albagia  , di 
vender  cara  a’  Tofcani  la  loro  fchiavitu  , obbligolli  finalmence  di  dar- 
li vinti.  Fù  copiofa  d’  ambe  le  Parti  l’cftufione  del  l'angue  ; ma  pre- 
valendo il  coraggio  de’ Cavalieri,  convenne  a ito.  Turchi  rimalti  in 
vita  , fottcncrare  al  travaglio  del  remo  in  luogo  di  200.  Fedeli  , i 
quali  fciolti  dalle  catene  pattarono  alla  liberta  , ed  al  ripofo . ( A ) 

Per  quelli,  ed  altri  vantaggi  riportati  contro  i feguaci  dclFAlcotano, 
erafi  talmente  ne’ c dori  di  cottolo  annidato  il  timore,  che  a tutto  pa- 
tere fcanfavano  gli  incontri  delle  Vele  di  S.  Stefano  ; ed  in  fatti  of- 
fendo Hate  elleno  fcopcrtc  da  otto  Galee  Bifcrtinc  , benché  l’Ammi- 
raglio inferiore  di  due,  avette  potuto,  c per  la  velocità  de’ fuoi  Ba- 
ttimenti , e per  1’  avanzato  viaggio  ufeir  dall’  impegno , tuttavia  non 
volendo  con  una  vii  ritirata  denigrare  il  decoro  della  l’agra  Milizia , e 
mofl'rar  diffetto  in  se  di  coraggio . n-em rolli  animofamente,  al  cimea- 
to.  Stettero  ben  per  due  oic  le  Squadri  in  «nervazione  de’ movi- 
menti 
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menti  t uni  dell’  altra  t finalmente  la  - Turca , raffrenati'  Hai  conce- 
pito timóre,  eh7  aveva  della  Tofeanay  e quella  trattenuta  dalla  pru- 
denti per  T inegualità  delle  forze,  s’  a (tennero  dr  venire  alle  mani. 
Furono  bensì  t- Barbarelchi  i primi  a partirli , vinti  dalla  cottanza  de* 
Criftiani , acquali  faferarono  libero , e tranquillo  il ' cimino . {A] 

Il  Verazzini  pYélb  "buon  augurio  dalla  lor  codardia,  andò  ad  infili^ 
tarli  fino  filile  fpiaggie  dell’ Affrica1,  ove’  fottòmife  vàrie  piccole  im- 
barcazioni , fenza  che  ofàllcro-  vendicar  quell’  affronto’;  che  veniva  a 
faccia  a faccia  inferito-alla  lóro’  bellieoia  Nàzione  .J-' -Con  quelli  me- 
riti prefontofli  nel,  Confeflò  Capitolare , ove  ricevette1  tra  gli  appiatt- 
ii comuni  la  proroga  nel’Commando,  ed  "inchc  1’  trrr.  rò3  8-  dal  Gran 
’Maeltro  ’P  auménto  :deir  Onoranze  eoi  grado  di:ÌQencrate • • Conti- 
nuando dunque  neir  efetCizio  della  lua  Carica,  fùrefo  memorabile  il 
Corto  fièli’  an.  Kfjjfi-  della  preda  d’un  Va  feci  lo  Algerino,  direno 
■dal  fairipib1  Corfard- Rais  Mamur Avevi  il  Cavi  Lodovico  unite  al- 
lo ffuolo  ordinario- delle  Galee,  anche  tré  Galeazze,  alle  quali  diede 
incombenza- di  far  F attaccò,  non  oliarne  che  il  vento-  pteftatTe' tut- 
to il  favore  alla  Nave ? che  con  intcllànte  motot  aggirata,  fcaricava 
con  grave  danno  degli  Aggreflòri  1’  artigliarla  d’ amertdue  i lari . 11 

Generale  -,  offèrvaudo  l’infàufto  principio  di  qUed'  azione  intdtrofli. 
còlle  Galee  fri  foccorfo  dell’  oflèic  Galeazze  ; e fece  diverlìone  cosi 
potente,  che  vedendoli  cinti i Barbarefchi  da  tanti  Legni,  e mirando 
crivellato  da’  colpi  del  cannone  il-'Vafcello,  cui.  già  dall’ acque  , che 
per  ogni  pertugio  vi  fgorgavano  dentro , veniva  minacciato-  il  nau- 
fragio-, fi  relcro  lenza  patri  . Né- motto  dopo  ebbe  a S-  Giorgio  d’ 
Albero  1’  incontro  d*  un  Galeone  Tripolino  di  tre  coperte,  coman- 
dato dal  Rais  Amct,  Uomo-  celebre  per  le  molte  rapine  fatte  a’ Cri- 
ftiani . Coftui  infolcntito  per  la-  fortuna  degli  avvenimenti  partati-, 
andava  in  traccia  della  Squadra  Tofcana  ; vantandoli  di’  non  avermai 
temuti  gl’  incontri  de*" Battezzati . Venuti  a tiro  i Fedeli’,  cd  i Bar- 
bari, reftò  dal  cannone  di  quelli , così  gravemente  danneggiata  la  Ca- 
pitana, che  per  rifateir  1* aperture,  ed  abilitarla  al  combattimento, 
fu  d’  uopo  di  tirarla  fuori  della  linea  del  conflitto.  Riitrafc'  pelerà 
il  pefo  della  battaglia  alla  Padróna,  c alle  tré  Senfili  ( fendo  forfè 
partite  per  una  particolar  fpcJizionc  k Galeazze  ) , oh’  ebbero  non 
poca  pena  a prefervarfi-  da'  colpi , che  fulminava  da  ógni,  latcril  Va- 
fccllo , ftcondaró-  dalTaurc  • Moiri  furono  gli  Officiali , che  s’  affa- 
ticavano di  perfuailere  al  VeTazzani  di  defiftere  da  un  impegno  cosi 
nocivo-,  rimoftrandoti  con  vive  ragioni  lir  fiinefte  confegnenze  , che 
potevano  derivare  dalla  perfeveranza  ; poiché  coni’’  eflr  dicevano  il 
cedere  alla  perfidia  de’  Venti , non  era  effètto  di  vii  timore , mà  un 
lodevole  ripiego  della  prudenza  . Chrufe  nondimeno*  1’  orecchie  il 
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(Serrale  a quefte  perfuafive  t e .fapendo  che  1’  arduità  dell’  Imprefe 
è la  pietra  ^el  paragone,  da  cui  fi  copofce  la  tempra  de’ petti;  urna- 
ni,  comandò  alle  Scnfili  .,  - che  pigliaijéro  per  bcrlaglio  dei  lor,cam 
none  l’alberatura  delia  Nave  nemica,  nello  Hello  tempo,  ch’egli  col* 
Fadro.na , c Capitana  già  rifiorita  ,,  attendeva  3 dilatare  noli’  alta 
poppa  la  breccia.  Ne  neramente  jo  deluic  il  prefagio,  poiché /vi-j 
de  a forza,  di  piplti  colpi  troncato,  ], 'albero,, ed  aperto  il  ,t*egnò  «h 
si  malamente  à^fiqr  jd’  acqua,  che  gon.  lblo  rimale  .priyp(4.i  proto  , 
.cd  inabile  a tenere  in  luggczione  i Rimici  , rnà  in  evidente  pericolo 
di  perire.  Ppr  la  diluì  immpbajit.à,,  cominciò  1’  artiglieria  de’  TOr 
fcani  a fard  la,  llrada nella  grpn  poppa,  per  cui. anche  poterono  avan- 
zarfii  Cavalieri, pjl’.  airitlto^  deli  ile  va  a’  dHaih  i con  lumina  intrepi- 
dezza il  fartpfjp,  Acmet , e coi  fuoco  de’  roofehetti  r e ^qty’,  arme  io 
afìi , . maneggiate  apino&ipegte  ,4a’/u_oi  Parteggiani  . faceva  argine  all-’ 
impctuofo  torrente  delle  Truppe  fedeli,  (^oqvpnne , dunque  a quer 
rtc , per  rpezo  delle  ferite,  e del  l'angue , penetrare  nella  piazza  del- 
la Nave  ; ove  trafportati  .dallo  fdegno,  e dalla  vendetta,  non  perdo- 
navano a veruno  la  morte.  Non  potè  il  generale  divertire  colle pret- 
ghicre  l’qccidio  di  quello  fventurato  equipaggio*  onde  non  ritrovando 
miglior  coippenfo , intimò  la  pena  dcU’uliimq  fupplipio  a’dilubbidien- 
ti„  che  non  celiavano  d’incrudelir  contro  i vinti . Con  tal  proclama 
fu  pedo  fine  al  fjingumolo  macello,  contandoli  folainentc  rimafte  in 
vita  i do.  perfone  . Il  numero  de’ cannoni  di  bronzo  afeefe  a quaran- 
ta ; mà  il  brutto  principale  della  vittoria , fu  di  giovamento  all’  uni- 
verfale  , per.  edèrfi.  liberate  {'acque  Criftiane  dall’ infeftaziòni  di  quel 
furibondo  Corfale.  (A)  Appena  entrato  in  calma,  coll’arrivo  della 
nuova  rtagioric  il  mare,  ufcV  l'anno  1640.  il  Vcrazzani  dal  porto,  cd 
internandoli  nell’Egeo , dopo  una  lunga  navigazione  fi  mode  li  17. Mag- 
gio da  Capo  Cclàri , verfo  i Cartelli  di  Coftancinopoii , per  feminare 
il  terrore,  con  queU’improvifa  comparfa  , ne’piu  ficuri  lidi  d’Oricnte. 
S’oppofe  pero  il  vento  a’  di  lui  glorio!!  difegni  ; e contraftandoli  con 
fpffj  contrari  l’inoitramento , lo  coftrinfe  a piegare  il  camino  verfo  1’ 
'^Ifola  di  S,  Giorgio  in  Schiro , cd  al  ridoflo  di  quelle  balze , afpettare 
iùlj’àncore  la  bonaccia.  A vifta  cosi  lontana  dalla  loro  imaginazione 
corternati  gli  Abitanti  Greci,  cd  i Turchi,  con  veloce  paflò  fi  riep- 
. vararono  nel  .Cartello.  Il  Generale,  che  ad  ogni  altra  cofa penava, 
.che  a quel  tentativo,  offervato  il  tumulto  degl’  lfolani,  ftabiii  d’ab- 
bracciare la  propizia  occafione;  e dcpofte  in  terra  le  truppe,  cd  ap- 
prontati i petardi , e le  fcale  , era  in  procinto  di  cominciate  gli  aflàlti . 
Crébbe  nc’Terrkri  all’avvicinamento  de’Tofcani  il  terrore,  e bilan- 
ciando la  fievolezza  del  lor  coraggio  colla  ftfepitofa  opinione , ch’ave- 
• vano  della  virtù  de’Cavalicri  di  S.  Stefano , e configliati  dalla  loro  pu- 
' ' 7 ..  ' ' ’ ' filla- 
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lìllauimità,  rifolfcro  di  fcrvirfi  dell’umiHazroni , per  diftornare  i To^ 
lcani  da  quell’  imprefa  . Venne  dunque  a gettarli  a’  piedi  del  Com- 
mandante  il  PapalTo  de’ Greci  ; e parlando  più  cogli  occhj  grondanti 
di  lagrime,  ciré  colla  lingua  da’linghiozzi  interrotta , fupplicollo  a non 
farli  eagion  della  morte  x ..che  a tutti  quelli  di  fua  Nazione , era  Hata 
intimata  da^urchi , f'c  forava  a’  Fedeli.  Fclpugnazionc  di  quel  Luogo;, 
volendo  che  il  danno  li  royerfcialfe  l'opra  1 loro  capi  , benché  inno- 
centi  perche  fuppolli  rei  di  lègrcta  amicizia  . Mollerò  quelle  rappre- 
fentanze  tonfi  di  compalfione  nel  cuore  del  Generale , che  per  non  Ia- 
Iciar  cf polli  quc’mileri  al  furore  degli  Ottomani , fece  fuonare  da’tim-. 
pani  la  raccolta,  e diede  alle  Milizie  il  rimbarco.  ( A ) Stette  gl’aa- 
ni  fegocnti  dilarmata  la  Squadra  dell’Ordine,  per  le  procelle  di  guer- 
ra,.che  tennero  agitata  l’Italia  ,c  per  alvi  emergenti,  da’quali  venne 
a lei  impedito  il  cpnfueto  clèrcizio  , cd  in  tal  forma  ferrato  il  campo, 
a ricavare  vantaggi  Uall’ordinarie  navigazioni . Furono  nondimeno  pi e- 
miatc  Cantiche  benemerenze  di  GodovRo  da  Ferdinando  IL,  eh 'creile 
a diluì  favore  il  PriqratpylL  Montepulciano  li  lo. Luglio  1642.  ; Com- 
menda ch’ebbe  poi  corta  vita,  perche  rimafe  fpenta  colla  fua  morte. 
Videli  finalmente  riaperto  l’adito  a’Civalieri  di  fcgnalarfi  l’an- 1< S+S-ì 
poiché  avendo  Ibraim  Gran  Sultano,  per  ingordigia  d’ampliare  i con- 
lini del . vado  fuo  Impero  con  nuovi  acquilti , invaio  il  fertili llimo  Re- 
gno di  Candia  , concorlero  li  Principi  CriAiani  a contribuire  fu  fluì),  al- 
la Repubblica  Veneta  , oppreflà  dalle  forze  di  così  fmifurata  potenza . 
Tra  quelli  diede  anche  la  Religione  di  S.  Stefano  cinque  ben  fornite 
Galee,  che  coU’altrc.Auliliarie  , afee  adenti  al  numero  di  ventuna  , ub- 
bidivano a’cenni  deLPrincipe  di  Piombino  D.  Niccolo  Lodovisj  , Ge- 
nerale.di  S,Chiefa.  Mentre  che  i Legni  confederati- veleggiavano  vcr- 
fo  Candia  , ridotta  agli  cftrcmi  la  Piazza  della  Canea , cadde  in  pote- 
re' tle’  Turchi  • Quell’  impenfata  caduta  colpì  fu’l  vivo  gli  animi  de’ 
Sjlfidiarj ,;  che  frase  ftelfi  fremevano  d’aver  perduta  col  ritardo  la  glo- 
ria di . liberare  una  Fortezza  così  importante.  Eliminato  perciò  da* 
Capi  in  un  Cordiglio  navale  il  pericplofo  Rato  dell’  altre , e melle  in 
bilancio  le  forze  Turchcfchc  colle  Criiliane , che  furono  riconofciu- 
te  fupcciori  di  numero1 , c di  valore  venne  deliberato  di  tentar  la 
forte  d’  una  -battaglia , prima  che  la  Nimica  s’  invigorirle  coll’  unio- 
ne degli  alpe  traci  rinforzi-  Ma  il  Generale  Pontificio  ,-  che  diflen- 
tiva  dal  parere  comune  , fv.elò  il  fuo-  bialimtvol  pcnficro  di  rivol- 
ger. le  prore  verfo  l’ Italia  , mollrando  di  non  volere  cfporfi  all’  in- 
certezza d’  un  fatto  d’  Armi.  Rimafero  iftupiditi  gli  Officiali  pri- 
mai‘j  in  udendo  la  di  lui  repugnanza  ; per  diftorlo  dalla  quale  , fe- 
ce ogni  prova  il  Cavalier  Verazzani  , Uomo  di  credito  Angolare 
nella  milizia  marittima . Egli  dunque  palesò  al  Lodovili  con  effi- 
, . B b b ì cace 
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tace  difcorfo , quanto  la  Suddetta  risoluzione  fofle  obbrobriosa  al  de- 
coro di  tutto  il  Cartolicifmo  , ed  alla  foa  memoria  , che  Sarebbe 
Hata  denigrata  dagl’  inchioda  degli  Scrittori , e però  eternamente  fug- 
getta  alle  detrazioni  de’  podc'ri , te  peculi’  aereo  timore  lafciava  ab- 
bandonato quel  Regno  all’  avidità  Turchefca-,  che  non  mai  fazia  di 
divorare  nuove  Regioni , e Provincie  anelava  all’  univerfal  diftruzione 
del  Criftianelimo  : pronollicare  all’Armata  Fedele  una  quali  certai 
Vittoria , fe  abbracciandoli  la  vantaggiofa  occalione  , ti  veniva  ad  un 
decilivo  conflitto .-  A quelle  rimotlranze  il  Principe  di  Piombino , 
tocco  fu’l  vivo  da  dimoio  d’  onore,  e convinto  dall'efficacia  dello 
ragioni  di  così  celebre  Capitano,  il  cui  Pentimento  femprc  prevaleva 
nelle  ConSulte  a quello  degli  altri,  dabilì  il  giorno  de’  1 6.  di  Settem- 
bre pel  mcmorabil  cimento  . Appena  Ulcite  1’  Armate  Venera  , e Suf- 
fidiaria  dal  Porto,  vi  furono  rigettate  dall’impeto  di  ficriflimi  Ven- 
ti , eh’  in  un  momento  Porgendo  turbarono  la  quiete  di  tutto  il  ma- 
re. Sedata  quella  tempeda  col  ripoParfi  dall’ aure , per  la  Seconda 
volta  i Legni  Confederati  Portirono  dalla  Suda,  con  rilolutezza  d’ at- 
taccare i Nimici , i quali  davano  galleggiarlo  lentamente  full’ acque, 
in  odervazione  de’ movimenti  delle  Vele  Cridiane  . Comparvero  al- 
la teda  del  primo  Corno  il  General  Verazzani  colia  Squadra  di  S. 
Stefano , ed  il  Commandante  Anton  Marino  Capelli  colle  Navi  del- 
la Repubblica  ; e cominciando  a tormentare  col  cannone  i Badimen- 
ti  Ottomani , facevano  firada  , ed  invito  a’  Colleghi  per  palla  re  all’ 
abbordo . Quando  nuovamente  videfr  fufeitata  una  maggior  burralca 
di  prima,  che  mife  in  gran  riPco  di  romperli  tra  di  loro  i Legni  Cat- 
tolici; onde  mirando  i Capitani  Fedeli  congiurati  gli  Elementi  a’ lor 
danni,  prefero  per  ilpediente  di  ridurli  a Palvamento  nel  Porto  . Gli 
Aufiliarj  annojati  dalla  contrarietà  del  dedino , temendo  che  1*  inol- 
tramento  della  flagione  autunnale  difficolraflè  loro  il  ritorno  alla  Pa- 
tria, rivollero  le  prore  verfo  l’Italia.  [ AJ  Finalmente  il-  General 
Verazzani,  fianco  da’ patimenti  di  tante  navigazioni , ebbe  li  a.  Giu- 
gno id-4-7.  colla  morte  il  ripofo  ; lafciando  piena  di  tridezza  , e cor- 
doglio la  Religiofa  Cavalleria  . 

Trufferò  i diluì  Maggiori  non  meno  P Origine , eh'  il  Cognome  dal 
Luogo  dell  antica  lor  Signoria . Da  quefta  paffuti  ad  aprir  Cafa  in  Fi~ 
renze,  diedero  al  Governo  Civile  varj  Pretori,  e due  Con/alonieri  di  Giu- 
fiizia  ; il  primo  de’  quali  fu  Fruofino  l’  an.  1417. , ed  il  fecondo  Lodovi- 
co ; ed  al  militare , Capitani  di  Popolo,  ed  altri  celebri  Condottieri.  Tra 
tutti  fi  difl'tnfe  nella  perizia,  e ne’  fatti  di  guerra  Tommafo  , che  nel 
fecola  quarto  decimo  fervi  con  primarie  Condotte,  e con  molta  fua  gloria 
il  Duca  di  Milano . Giovanni  fà  reputato  un  riguardevole  Letterato  , 
mandando  alla  lucè  le -Storie  del  Mondo  nuovo. in  lingua’ Spaglinola  ,c  To- 
fana . 

( A ) Emilia  N»ni,  lilor.  Veneta,  lib.n  eart  38  a jo*  - - ; A 
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fcana . Produce  anche  quefi'illufire  Lignaggio  molti  Cavalieri  di  Spero- 
ne , e di  Croci  ; travandofi  anche  infigniti  colla  bianca  di  Malta , Maria 
nel  1594-,  e Amerigo  nel  idi  8.  [ A ) 

CAMILLO  D’  ANDREA  DA  VER  AZZANO  , 13.  Giu- 
gno 1601.  • - ■ 

GIOVANNI  DI  FRANCESCO  ACCIAJUOLI  , 16.  Luglio 
1601.  > 

GIOVANNI  D’ANTONIO  GORI  . . . Aprile  itfo3.,  fù Ca- 
pitano di  Galea . 

NICCOLO’  DI  RAFFAELLO  SACCHETTI,  ^.Luglio  1603., 
viflè  in  gran  concetto  del  fuo  Sovrano , per  la  Angolare  deprezza , eh’ 
avea  nel  maneggio  degli  affari  del  Mondo,  colla  quale  riduflc  al  bra- 
mato fine  negozj  di  rilevanza . Impiegato  nell’  Ambafciate  di  Vene- 
zia , e di  Vienna,  ebbe  campo  di  farli  conofcere  per  quell’  efpcrto 
Minidro,  che  veniva  dalla  fama  de  ferino . Mà  perche  fcntivafi  nell’ 
interno  portato  piu  alla  vita  Ecclefiadica  , eh’  agli  uficj  laicali  , fen- 
do fornito  d’elemplari  coftumi , c non  folo  di  profana,  mà  anche  di 
fagra  letteratura  , fù  a richieda  del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  crea- 
to Vefcovo  di  Volterra,  e Principe  del  S.  R.  I.  l’anno  1<534«  Relfe 
egli  quella  Chiefa  , come  padre  amorofo  , e vigilante  Pallore  ; doti  , 
che  refero  amabile  , e riverita  per  l’età  lufléguentitra’  Volterrani  la 
Jua  memoria . ( B ) 

La  Progenie  cbiarifjìma  de’  Sacchetti,  originaria  di  Roma  , fiorì. con 
e guai  gloria  in  Taf  cane , e nel  Regno  di  Napoli . Il  più  amico  orna- 
mento , eh’  in  lei  fi  ritrovi  è la  mitra  1 f Andrea  , Fiorentino  di  Patria  , 
il  qual  nel  1040.  finì  di  vivere , tenendo  il  Vescovado  Varadienfe  • Leg- 
gonfi  in  un  Privilegio  i dilei  fortunati  principi  nel  Regno , allorché  te- 
ne van/o  i Normanni  — Rugerius  Normandus  utriufque  Sicilise  Rcx  &c. 
Magnifico  , & nobili  Viro  Avellino  Sachetto  de  Fiorentia  , Ma- 
gno Juflitiario,  & noflro  Conduttori  in  pr?fcnti  Regno  Ncapolita- 
no  — , cioè  Capitan  Generale  delle  Jue  forze  terreftri  ec.  : nella  qual 
Carta  Reale  viene  coftituito  Barone  della  Terra  d"  Alejfano  , Co  gì  a \ 
Lupirano , e di  altre , coll’  eftenfione  di  detti  onori , e comandi  alle  per- 
fine di  Lance  llot  to  di  lui  fratello  , e dì  Ce  far  e il  nipote  • In  un  In- 
dulto di  Guglielmo  II.  Rè  di  Sicilia , fono  efprejfe  le  feguenti  parate  — 
■Notum  facimus  &c.  , qualiter  prò  parte  ftrenui  , & nobilis  Mili- 
tis  Gozzelini  Sichetti , qu.  Simonetti  Sachetti  Baronis  Terrse  A- 
lcffano,  Cogli?,  Campi?  Cavalcgo , Solino  , 1 Ginofo  , Laflrignano  , 
Lcvorano,  Maladrcgno,  Madàfia,  Oira , & Squinzano.,  ac  Magno  in 
hoc  nodro  Regno  Odiano  &c.  — , in  virtù  del  quale  furono  a lui  con- 
fermate tutte  le  grazie , e privilegi  conccjfi  a detta  Profapid  dagli  fra» 

pera- 

fi  A ) Scipione  Ammirati,  tftor. , tran  a,  lib.  tp.  ctrM^  Piero  Monaldij 

l B ) Perdio.  UgbeIiio4,  Ital.  Sacr.  toc*.  s.  eoi.  j8».  mira,  jS. 
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per  adori,  e Regi , eh'  avevano  prima  di  lui  portata  la  Corona  di  Napoli i 
ebbe  1’  aggregazione  a’  primari  Seggi  , e la  nuova  mvefitura  de'  feu- 
di — Datum  Ncapoli  6.  Januarij  \tj\-  Altri  difeefi  dalia  medefi- 
ma  Stirpe  fi  videro  e fi oleati  a’  primi  onori  del  Regno  . Lazarim  , figliuolo 
di  Pier  Antonio , Cornute  fario  Generale  in  Abruzzo  fervi  per  Configliero  il 
Rè  Carlo  1I-;  Alfonfo , Signore  della  Tjrra  Regiudi  S-  Demetrio , Pie- 
trama  la  , e P òlic  afte  Ilo  foftenne  fiotto  il  Rè  Ladislao  la  carica  di  Giufti- 
ziero  in  Calabria ; l'  Jmperador  Federigo  II . inveflì  Alberigo  nel  1214. 
delia  Terra  di  Calatola  nella  Provincia  d' Otranto  ; il  Ri  Carlo  nel 
1267.  dichiarò  Angelo  fiuo  Ciamberlano  • ed  a Pier  Antonio , nato  dal  pre- 
detto Alberigo  diede  il  Governo  d’  Abruzzo ..  Ebbero  anche  il  decoro  di 
nobili fime  Prelature  , Ottone , nei-,  li', i-  Patriarca  d’  Antiochia  ; Cejare , 
e Lodovico,  Veficovi  di  Melfi:,  ed  Atefi'andro,  Abbate  di  S-  Benedetto  di 
Manf  redonia  l’ an.  1446.  Ma  per  ritornare  al  Tronco,  vecchio  della  To- 
fcana , da  cui  pullularono  otto  Confalonieri , dignità  in  primo  luogo  godu- 
ta da  Forefe  l’  an.  1347 .,  ed  in  ultimo  da  /ladri olo , e moli’ altri  Per » 
Jonaggi  infigni  in  pace  , ed  in  guerra,  tra'  quali  Tommafio  fu.  Cavaliere 
del  Bagno  nel  1388 diremo,  eh’  A/bizzo , ed  Uberto  comandarono  P 
Armi  Ctttadniefiche  . Quelli  per  gli  egregj  fiuoi  fatti  , operati  a prò  del- 
la Patria , fù  decorato  col  cingolo  di  Cavalleria  , e coflituito  Capitano  di 
Parte  l’  an.  1 1 74.  ; Francefilo  maneggiò  con  eguale  eccellenza  la  penna , 
e la  fipada  ; quefla  in  fervi gio  della  fina  Patria  , per  cui  ebbe  il  coman- 
do militare  in  Romagna  , ed  anche  riffe  lo  Stato  di  A fi  or  re  Manfredi  Prin- 
cipe di  Faenza  i quella  a profitto  de’  letterati  , a’  quali  lafciò  in  amen- 
due  le  lingue  Opere  affai  filmate  . Da’  vetufti , venendo  per  maggior 
brevità  a'  moderni  pregj , regiftreremo  i nomi  di  due  amplifimi  Porporati 
di  S.  Chiefa  Giulio , ed  Urbano . Il  primo,  Vefcovo  di  Gravina  , e pofeia 
di  Fano,  e Nunzio  alla  Corona  Cattolica,  ottenne  da  Papa  Urbano  FUI. 
il  Capello  Cardinalizio  col  titolo  di  S.  Su  fauna  ; e farebbe  a giudizio  de- 
gli Uomini  f alito  , per  le  fue  efimie  virtudi , al  Sommo  Pontificato  , fe  lo 
Spirito  Santo,  eh’  avea  fatta  altra  de  fi  inazione , non  aveffe  confufi  i voti 
de’  Suffraganti.  Il  fecondo  fu  fiblimato  alla  fteffa  eminenza  da  Papa 
Innocenzo  XI ■ Nè  recarono  coll’  armi  pochi  fplendori  al  loro  cofpicuo  Li- 
gnaggio Aleff andrò  di  Gio.  Battifla , Coione  Ilo  dell’  Imperador  Ferdinan- 
do IH-  , Cameriera  della  Chiave  di  oro  , e Commeffario  Generale  dell’  ef- 
ferato Pontificio • contro  li  Principi  Collegati  ; e cogli  onori  Cavallerefcbi 
Marcello  de’  Marchefi  di  Cafiel  Romano  ,.Cav.  di  Malta  nel  164$.,  Gran 
Croce  della  fua  Religione , e di  lei  Oratore  Refidente  alla  Corte  di  Ro- 
\ma.[Al  fc 

CIPRIANO  DEL  CAV.  VINCENZIO  SERNIGI  , 11.  Gen- 
naro 1603.  ab  Jnc. 

, V....  ...  ; • • * - - ' AN. 

lamurrini,,  tono.  }.  «art  13V  Crefcim- 
(art.  90I  l. 


{ A ) pierò  Mona  Idi  , cart  jj(.  Eugenio  ( 
beni,  Jftor.  della  Y°lgar  Poelia,  Lb.  », 
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„ ANTONIO  DEL  CAV.  GIROLAMO  MICHELOZZI  , 20. 
Febbrajo  ido3...ab  Jnp. 

ANGELO  DI  FRANCESCO  MINERBETTI, 3 1. Luglio  1604. 

GIOVANNI  DI  LIONARDO  BUONTALENTI,  23-Dicem- 
brc  -I<5o4*  . \.  ,v 

GIROLAMO  DI  FRANCESCO  BONSI,  14.  Aprile  ifioy. 

JACOPO  DEL  SEN,  BONGIANNl  G1ANFIGLIAZZ1 , Se- 
nator  della  Patria  . , . ■ ■ . •; 

- 1 NICCOLO’  DL  PIER  FRANCESCO  PANDOLFINI,  >.  Set- 
tembre 160  J. 

- L 'Amo  i valor ofi  Soggetti  di  quefi a Cafa  efercitati  nella  Repubblica 

Fiorentina  tutti  li  gradi  politici  , e militari , che  da  quella  venivano  di - 
fpenfati  a più  degni , e nobili  Cittadini.  Dodici  volte  fono  flati  in  pof- 
fleffo  del  Confalanierato  i ed  il  primo  a portare  in  capo  quella  coronata  In- 
fegna  fù  Filippo  di  Giovanni  nel  1392-.;  e l'ultimo  , Francefco  di  Piero  nel 
jjl 9.- A f addetto  Filippo,  riconosciuto  per  A] vendente  delle  Linee  viven- 
ti , trovò  felici Jimo  ingrejfo  nella  Corte  di  Giovanna  Regina  di  Napoli  , 
(bé  feofpre  l’ebbe  nel  novero  de'  più  tari . Potè  perciò  col  di  lei  favore 
ommaffare  un  peculio  di  cento  cinquanta  mila  fiorini  dì  oro  , [/ ottima  in 
que’  tempi  eccedente  le  forze  tF  un  patrimonio  privato  J , co’  quali  innal- 
zò nella  Patria  un  regio  Palazzo  , che  fervi  per  degno  albergo  ad  Euge- 
nio IV-  Sommo  Pontefice,  e a’ due  Rè,  Renato  di  Napoli , e Carlo  Vili . 
di  Francia  . Angelo  il  figliuolo , dotato  d’un  mirabile  ingegno  , internan- 
doli nelle  feienze  , divenne  dottìjimo , ed  inficine  famofo  ne’  maneggi  di 
■Stato.  Gì unfe  coflui  a morte  l’anno  1446- , carico  d’  anni  , e d’ onori  , 
Jaf dando  Gianozzo,  e Carlo.  Il  primo , vero  ef empiate  delle  virtù  pa- 
terne , fù  ornato  dell'Ordine  di  Cavalleria  dal  Rè  Alfonfo , contro  cui  ., 
«in  ofi  ante  il  f olito  giuramento , per  fervore  alla  Patria  , dipoi  condufe 
T Esercito  Fiorentino  iv  qualità  di  Cornine  far  to  Generale  l’anno  1452.  Il 
fecondo,  ricevette  l’Infegne  Cavallerefcbe  dall'  Imperador  Federigo  III . . 
Nè  fittamente  quefli  riufeirono  efimj  nella  Milizia , ma  anche  due  Pier 
■Filippi  ; l’uno  armato  Cavaliere  da  Pupa  AlejJ andrò  VI.  Fan.  1492.,  che 
.fù  Commeflario  di  guerra  per  / a calata  in  Italia  di  Carlo  Vili.  ; F al- 
tro , che  fù  impiegato,  ne! lo  ftejfo  comando  da  Cojimo  I.  per  F Im prefa  dì 
Siena.  Alejfaniro , principali  fi :no  Cittadino  per  autorità , e per  ricchez- 
ze , ebbe  in  conforto  Lucrezia  figliuola  d’Antonio  Conte,  di  Mar f etano  Ca- 
pitan Generale  de’  Veneziani , e di  Paola  Bianca  nata  dal  celebre  , e glo- 
riofo  Gattamelata:  e Domenico  , nel  fecola  decorfo  primo  Segretario  di 

Stato  de’ Gran  Duchi  Cofimo  , e Ferdinando  II.  ; etti  la  Città  di  Piacenza  , 
liberata  dall’ Arati  degli  Spagnuoli  , e France/i  moflrò  in  un  belli  fimo  Elo- 
gio gli  attefiati  della  fua  riconofcenza  r amendue  recarono  luftro  non  ordi- 
nario alla  loro  Stirpe  . Quelli . ed  altri  Uomini  jingolarifimi  nella  toga 
nacquero  dal  fetm  de'  Pandolfini  ,■  comi  anche  varj  cofpicuì  Prelati  di  S- 
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'Ghie fa  . Niccolo , fèndo  Ve / covo  dì  Pifloja , fu  fa  Leone  TC-  pubblicate 
Cardinale  titolare  dt  S.  Ce fareo  ; mi  poco  viffe  in  quell' eminente  grado  , 
rapito  dalla  morte  Hanno  1518.  Gianozzo , e Ferdinando  tennero  il  Seggio 
Vescovile  di  Troja ; ed  il  primo,  ih'  efer citò  l a Gafi  elianto  di  S.  Ange- 
lo in  Roma , refe  alla  natura  il  tributo  l’an.  152J.  Altri  parimente  fu- 
rono Mirrati  , altri  incigniti  di:  Croci  qualificate  ; e tra  questi , della-  Ge- 
rofolimitana  Carlo  nel  l $96. , e Pier  Filippo  nel  i-Hipé  [A]  • 

RAIMONDO  DI  CARLO  ALBIZZI,  ij.Gcnnajo  lóoj.ab  jnea 
MICHELE  DEL  CAV.  FRANCESCO  GRIFFONI  , 4-  Feb- 
braio 1605.  ab  Jnc.  ! » 

RANUCCIO  DEL  CAV.  RIDOLFO  SIR1GATTI,  28-Otto- 
brc  1 606. 

TOMMASO  DI  NERETTO  NERETTI-,  5. Dicembre  \6o6.  \ 
FILIPPO'  DEL  CAV.  BACCIO  VALORI  ,27.  Dicemb.  i6otf, 
CARLO  DI  PIERO  STROZZI,  24.  Gcnnajo>i<So<J-abJnc. 
NICCOLO’  DEL  CAV.  LUIGI  R1DOLFI-,  28.  Gennajo  i<Io<5. 
ab  Jncarm  . • . * 

BARTOLOMEO  DEL  CAV.  GIO:  BATTISTA  CONCINI, 
dc’Conti  della  Penna,  9.  Febbraio  1606,  ab  Jnc.  • “■  , r. . 

Una  de lf  antiche , e magnatizie  Famiglie  d’ Arezzo  fu  quell*  de’ Cern- 
ii di  Traila,  e della  Penna,  confane  di  f angue  degli  Alberti , e- de' Si- 
gnori di  Catenaja  . Da  Concino  di  Jacopo , Barone  delle  fuddette  Gia- 
rif dizioni  T che  fori  full’ ingreffo  del  fecola  decimo  terzo  , derivò  il  Cogno- 
me Concini  nella-  di  lui  Difcendtnza  . In  queffa  e affai  famofo  il  ricor- 
dò dt  Giovanni,  nato  di  Jacopo  Conte  della  Penna , e Conteftabile  de' Ba- 
left rieri  della  Repubblica  Fiorentina  nel  1455.  - il  cui  figliuolo  Matteo 
fegui tondo  le  fue  pedate  nella  profe/fi «ne  della  Milizia , a lui  fmtceffe  an- 
cor nel  Comando  ; Carlo  celebre  Letterato  , e peritiamo  nelle  fetenze  Fi - 
hfoficbe , e J agre  , fu  il  Riparatore  della  Cafa,  decaduta  dall’auge  ielF 
■avita  fortuna  r Ciò-  Battila  il  fratello  lafciò  due  mafdsj  , Matteo  , e Bar- 
tolomeo ; quegli  fu  Ve f covo-  di  Cortona  nei  l $60.  ; quelli  riufcl  il'  più  fu- 
gace , o fortunato  Miniftro  , eh’  ammiraffe  nell’  età- moderne  P Italia.* 
Maneggiò  egli  con  prodigiofa  deprezza  , al  riferire  dell’  Ammirato  , i 
Pontificati  di  Pio  IV. , Pio-  V. , e Gregario-  XI II.  ; trattò  la  promozione 
‘ alla  porpora ■ di  varj  fegnalati  Soggetti  ; la  fondazione  della  Cavalleria 
di  S-  Stefano  i e fece  altre  cofe  degne  cFefftre  ne’  volumi  dell’eternità,  re- 
gifirate  . ( B ) 

LORENZO  DI  GrROLAMO  VASARI,  2.  Aprile  iffaji 
Gerì  DI  CAMILLO  DE*  PAZZI,  28.  Aprile  1607. 
TADDEO  DI  GIULIO  GANGALANDJ,  29. Aprile  rtfo7- 
£*  la  Gangalèndì  non  fola  Conjòrte  , mà  produttrice  dalle  Prof  apie 

■ • » v ...  de’ 

( A ) Piero  Mona  Idi  , «art.  Vìi.  Eagen.  Gamurrini  , toni  (.  «art.  99.  O&avìus  Bal- 
4fln:u!,  in  Epigraphica  , Iit>.  5.  pag.  401  i B ] Scipiene  Ammirati,  delle  Fan. 
Nob.  Fior , pari.  1.  cari.  139. 
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dt’  So  dermi,  e de'  Gianfigliazzi , e però  partecipe  de’  luflri  loro  - Il  di 
lei  aulico  Cognome  provenne  dal  Cafiello  di  Gongolando , di  cui  poffedette 
per  molte  etadi  il  dominio . Divennero  nondimeno  le  figliuole  più  famo- 
fe  per  numero  , a per  virtù  di  Soggetti  della  fleffa  loro  Madre  . Ebbe 
la  Soderina  / e dici  volte  il  fu  premo  Confalonicrato  , e.  tutte  l' altre  Mag- 
gioranze della  Repubblica . Tra  quefli  Niccolò- di  Lorenzo -y.Cav.  magna- 
nimo , e non  inferiore  a’  fttoi  più  ìlluftri  Antenati  , guadagnaci  talmente 
l’affetto  de’  Cittadini,  che  nel  giorno  r in  cui  prefe  poffeffa  di  Capo  del 
Senato,  fu  cinto  con  folcane  pompa  di  corona  d’olivo  ; banche  poi  degene- 
rando l'anmrt  in  gravi, /ime  diffidenze , moriffe  forufeito  /òtto  gli  fiendar- 
di  di'  Veneziani . Tommafo  , di  lui  fratello  . fedett»  ben  cinque  volte  /« 
quel  principalt/ìmo  Mìnifiero  ; e fù  dotato  di  così  fina , e manierofa  pru- 
denza , che  dopo  la  morte  di  Piero  de’  Medici , divenne  arbitro-,,  e-  mode- 
ratore a folata  ài  tutto  il  Governo.  Nacquero  da  un  tanto  padre , Fran- 
telo , e Piero  ; l’uno  Eccidi  a [dica  di  gran  fama , Vefcovo  di  Volterra  in 
Tofcana,  e di  Nantes  in  Francia,  creato  da  Papa  Ale f andrò-  VI.  Prete 
■Cardinale  di  S.Sufanna,  eh’  offendo  vivaio  in  Roma  con  aura- £ autore- 
■mole  e /Umazione , terminò  i giorni  nel  Decanato  del  fiagro  Collegio ; L'al- 
tro, per  li  degni  fuoi  fatti  detto  il  Magnifico -,  riufeh  eccellenti jimo-in  tut- 
te le  parti , che  /i  convengono  ad  unefimio  Patrizio  ; onde  fù  con  applau- 
so uniccr fai  e de’  Senatori  eletto  Confaloniere  perpetuo  , con  facoltà-  Dit- 
tatoria. Quelli  colla  fua  ifi  anca  bile  diligenza  ricuperò  alla-  Patria  il 
dominio  di  Pifa  ; e dopo  aver  regnato  dieci  anni , più  come  amabili jimo 
Padre,  che  conm  Principe , fù  còjlretto- dall’ Armi  Cefaree  ad  abbandona- 
re Firenze , ed  il  Principato  . Pullularono  ancora  da-que/la  Stirpe  Do- 
menico , Uomo  di  /lupende  ricchezze , Te  foriero  del  Rè  Carlo  in  Proven- 
za , cui  fece  graffe  imprefianze  per  la  di  fé  fa  del  Regno ; e varj  degni  Pre- 
lati , cioè  Zombi  Vefcovo  di  Contiboli  ; Girolamo  di  Volterra,  Vicenza  , e 
Nantes  ; Carlo  di  Narni  ; e E r ance f co  , Cherico  della  Camera  Pontifi- 
cia. [ A } 

ANTON  FRANCESCO  DI  LORENZO  GONDI  n.  Lu- 
glio 160 7.  ■ ••  ’ 

COSIMO  DI  FILIPPO  DELL’ ANTELLA,  11.  Agofto  1607. 

ALESSANDRO  DEL  CAV.  FRANCESCO  MANNELLI,  14. 
Settembre  1607. 

STEFANO  DI  FERNANDO  MENDES.,  u.  Novembre  1607. 

LORENZO  DEL  SEN.  COSIMO  DE’PAZZI.ii.Gcrwiajo  1607. 
al»Jnc. . Fu  diluì  proavo  Guglielma  Signore  di  Civile  Ila,  zio  dc’Sommi 
Pontefici  Leone  X. , c Clemente  VII. , perche.  Marito  di  Bianca  de’Me- 
dici  nata  da  Piero  Principe  della  Repubblica  Fiorentina  • 

BAH’  FERDINANDO  DI  BALDASSARRE  SUARES,  ij- Feb- 
braio 1607.  ab  Jnc. 

C c cr  FRAN- 

l A)  Fiero  Monildi , cart.  iff.  Ammirati,  Fara.  Kob.  Fior.,  parta. 
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FRANCESCO  DI  GIOVANNI  DE’  MEDICI , Abbate  di  S» 
Egidio,  c Spcdalenga  di  S.  Macia  NQova,  14-  Fcbbrajo  1607.  abjnc. 
Prelato  non  folo  zelante  negli  affari  lpettanii  al  luo  grado.,  mà  anche 
di  cosi.bclle  virtudi  adorno,  che  li  conciliavano  P amor  degli  eguali,, 
e l’olléquio  degl’  inferiori . [ A J 

Sono  noti  a tutta  / 'Europa  li  pregi  delP  infigne  Prosapia  de'  Medi- 
ti , che  diramata  in  var.j  Rampolli , divenne  tanto  piena  d’onori  nelle  co- 
ffe di  pace,  e di  guerra , eòe  non  a da  invidiare  in  chiarezza,  edin  glo- 
ria le  più  illu/lri  d'Italia . Troppa  grand’  imprefa  farebbe  richiamare 
alla  memoria  le  fegnalate  azioni  fatte  da'  futi  incliti  Perf ortaggi  i onde 
faremo  folameote  fcelra  di  quelli  di  maggor  fama  , che  faranno  bafianti 
per  ift unipare  nelle  menti  de’ Leggitóri  dito  concetto  di  sì  gran  Cafa . Alà 
per  cominciar  da’  Guerrieri , Giovanni  Uomo  prode  , e magnanimo , cf cr- 
eiti-, le  primarie  onoranze  togate , e militari  delia  Repubblica . l i Con- 
fa/emer  di  Gi  ufi  hi  a ( dignità,  che  fi  vide  rif pioniere  in  quefi  a Schiatta 
ben  trentacinque  volte)  ; prefe  nel  1140.  il  poffff  effjo  di  Lucca,  nella  qua- 
le dovendo  fofienere  il  pofio  ai  Comandante  , venne  a nome  pubblico , ac- 
ciò ffàffìe  più  rif penato -,  in/ignito  col  grado  Cavallerefco  ; nel  155 1-  foc- 
corfe  opportunamente  la  Scarperia , afe  diala  da  Giovanni  Vif conti  Signor 
■d’O/eggio  -,  per  l’importanza  del  qual  foccorfo.,  riportò  da’  Patrioti  ampie 
retribuzioni  ; ebbe  ancora  nel  1-3.55-  l'  onore  a.’ accompagnare  con  un  fiori- 
to drapello  di  Cavalieri  l' Impcrador  Carlo.  IV.  , incammato  per  Roma , a 
>; ricevervi  la  Corona  Imperiale.  Salvefiro  d' Alamanno  , uno  de’ più  gran- 
di, e valorofì  Uomini  della  fua  etitr  con.  intrepido  cuore,  ajfunfe  la  iife- 
-fa  della  f addetta  Tortezza  contro  l’Armi  de’  Ali  la  ne/i  per  li  meriti  del- 
la quale , ricevette  dal  Senato  lo  Stocco  di  Cavaliere . Vi  (fé  coll’ arti  del- 
la prudenza •,  in  figura  di  Principe  offe  quinto  da’  Cittadini  ; ed  in  quefi' 
jntra  chiufe  felicemente  pieno  d’anni  la  vita  nel  138.7»  £’  perche  aveva 

■refi  vani  gli  sforzi  di  quelli  , eh’  ambivano  dominare .,  meritò  che  fojfe  per 
comune  Decreto  incifa  fopra  il  di  lui  Jepolcra , una  decorofa  memoria  . 
-Per  -la  mancanza  di  quefi'  Eroe  , refiò  appoggiata  la  grandezza  della  Fa- 
miglia a Vieri  figliuolo  di  Cambio , chiari, (imo  per  virtù  , e per  valore  , 
che  tenne  la  protezione  del  Popolo.  Fiorentino  ; coll’  aderenza  del  quale  , 
.farebbe  fenz’  altro  falito.all’  altezza  della.  Sovranità  , fe  in  lui  non  foffe- 
ro  flati  più  poffenti  gli  /limoli  della  gloria , di  quelli  del P ambizione  . 

. Contento  egli  dunque  del  credito , che  in  alto  fegno  pojfedeva  tra'  Citta- 
.dini,  e dell'  amore  univerfale , fece  de  por  l’ armi  alla  Plebe,  che  brama- 
■ va  vederlo  fiabilito  nel  Trono . Bernardino  celebre  nella  civile  , e bel- 
lica di fei piina  , mentre  aveva  de’  Napolitani  il  Governo  l’ an.  1 345- , ve- 
nuto alle  mani  coll' Armata  de'  Saraceni  , ritornò  coll’  acquifio  d'  un’  infi- 
gge vittoria.  Giovanni  À'Ardingo  , Cav.‘  delta  Banda,  periti/Jimo  nelle 
cofe  di  guerra  , fece  prodezze  col  fuo  brando  in  favor  della  Patria  , tra- 
•••  . ..T  va- 

I A J Eugcn.  Gamu/ilni , tool,  4.  cari  180.  ■'.*>.  i 
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vigliata  dalle  forze  dell'  Irnperador  Arrigo-  IV . Seguirono  V orme  belli- 
cofe  di  quejli,  molti  Cornine far j £ E feruti , Capitani  di  Popoli,  Ammi- 
ragli di  mare  , Colone  Ili,  e Condottieri  di  primo  grido  ; i quali  febben  degni 
del  gcnerofo  f angue  Mediceo  , che  loro  bolli  nelle  vene  ,..d'  ejfere  aduno  ad 
uno  encomiati  ; da  noi  fi  trapala  nonondirneno,  a cagione  della  troppa  abbon- 
danza . Ala  difendendo  a quelli  ,.  che  furono  adornati  calle  divife  Ca- 
vallerefcbe  ; vediamo  fopra  gli  altri  inalzarli  un  Jacopo  , dalla  Patria 
automato  ,col  Cav.  Antonio  Adimari,  a confermare  il  pojfejfo  della  Signo- 
ria di  pirenze  l’anno  1 J- 1 S.  al  Ri  Ruberto  di  Napoli . Vanni  figliuola 
di  Manno  vifie  in  tanta  eftimazione  di  Lodovico  Ri  d’Ungheria , per  le  no- 
bili! fime  doti-,  di  cui  io  vide  arricchito , che  fi  compiacque  d’ armarlo  Ca- 
valiere culle  proprie  mani  , e con  folennifimut-  pompa  in  Fuligno  l’  anno 
JJ47.  S uccej]cro  a lui  Michele,  ed  Orlando , l’uno  Cav.  del  Bagna  l’ an- 
no IJ78.  „ Ordine  in  que’  tempi  di  fummo  pregio , e nel  1381.  Coinmejfa- 
rio  dell’  li fercita  Fiorell  ino  contro  la  gran  Compagnia  ; l’altra  decorata 
del-  Cingolo-  di  Cavalleria  da*  Federigo  III. , quando  portojjì  a Roma  per 
ottener  dal  Pontefice  il  diadema  Cefurco  l"  anno  1+5.1 . Molti  poi  furono 
difi  imi  con  Speroni,  Collane  , e Croci  fplendidifiime , e rinomate  ; ed  in 
particolare  con  quella  di  S-  Stefano  , quaranta , 0 poca  meno  de’  fuoi  Sog- 
getti ■ Troviamo  poi ,.  che  il  Senatore  Tommafo  vefiì  l’  Abito  di  Crifto  ; 
il  Sena  tir  Averardo  ^ di  S.  Giacomo  ed  i feguenti  il  Cerofolimìtano  , 
cioè  Francefco  nel  1+71-,  Bernardina  nel  1511.-,  Afdrubale  nel  ijji.  , 
Francefili  nel  1 585.  , Piero  nel  1598.  , un  altra.  Piero  nel  ifili.  , ed 
Averardo  nel  1636. , altri  de’  quali  goderono  ricche  Magioni  , altri  co- 
spicui Miniflecj  in  quell’  infigne  Milizia  • Nello  fiutilo  poi  de’  Pi  elafi  di 
S-  Chic  fa , e de’  Letterati  più  illufiri  , rifpìenderono  un  Donato  , Vefcovo 
di  Pi  Ih)  a nel  I+3>.  i un  Filippo , che  dopo  aver  maneggiato  il  Pafiorale 
Aretino , fu  chiamato  al  Seggio  Arcivefcovile  di  Pi  fa  l’  armi  1461.  Ebbe 
quefii  dalla  natura  qualità  così  rare , che  unite  a’  pregi  delta  dottrina  , 
lo  re  fera  degno  d’ ejj'er  propofio  dalla  Repubblica,  brawofa.  di  vederlo  de- 
Jcritta  tra’  Cardinali  del  Vaticano  , a Pio  II.  i’  anno  L459.  Antonio  de’ 
Minori  Ofer  vanti , fu  verfatifima  nella  fagra  letteratura  , della  quale 
ve  diede  faggio  in  miO^era  intitolata--  Anaotationcs  in  facra  Biblia— , 
ed  in  prima  di  q.ie/1-a  confeguì  la  mitra  di  Marfico  l'anno  1484.  Furono 
Ve f covi  di  Forti  nofira.  Patria  , Leonardo  nel  1 J 1 6.  , fratello  £ Amerigo 
Protonotario  del  numero  da'  Partici  nauti  ; e Bernardo  nel  1518.;  nel  qual 
etnno  venne  desinato  ,.  ed  eletto  alla  Sede  Metropolitana  di  Chieti  , anche 
Guido . Camino  falle  vefiigia  de’  f addetti  Giuliano  , figliuolo  dell'  invit- 
ti’fimo  Cav.  Raffaello,  che  falla  ficaia  de’  meriti  giunfc  all’  Arcivefcova- 
do  Prima  viale  di  Pifia  ; e Fra  Ztnibi  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , dot- 
ti fimo  nelle  faenze  fpeculative  , come  dimoftrò  colla  penna  in  varj  Trat- 
tati Teologici , che  fu  creato  Vefcovo  di  S.  Sepolcro  l’anno  1634.  Die- 
de la  fi  n non  ordinario'  alla  Religione  de’  Servi,  eolia  fottigliezza  della 

Ccc1!  ’ mente 
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mente  negli  flndj  della  fiagra  , e naturale  Fi  lo fo fi  a , Filippo  , il  cui  no- 
me riJonò  nelle  prime  Cattedre , ed  Accademie  di  Francia  , e molto  piti 
rifuona  in  un’  Opera  -,  la  quale  contiene  — Conclufiones  omncs  ex  otto 
libris  Ariftotelis  de  phylico  Auditu  — ; venne  quefii  a morte  I’  anno 
1490.  Frante  fico  , Soggetto  di  mirabil  dottrina  , fu  uno  de’  Fondatori 
dell’  Accademia  Fiorentina  , con  cui  il  grande  Piero  Vettori  , filmando  , 
ed  ammirando  la  di  lui  cognizione  , fnperiore  all'  immaturità  degli  an- 
ni , non  if degnava  di  conferire  i fuoi  Scritti . Scriffe  molto  , tua  rima- 
fero imperfette  quefl' erudite  fatiche  ; poiché  in  età  ancor  fiorita , fu  ra- 
pito dal  couforzio  de’  Letterati  per  violenza  di  malattia  . Lafceremo 
per  fine  fiotto  fi  letizio , ad  oggetto  di  non  ufeire  da’  limiti  del  confine  to  , 
le  Preture  di  cof piate  Città  , le  Porpore  Senatorie , le  chiari  finte  Paren- 
tele, e gli  altri  difiintivi  d'onore,  di' in  quefia  famofijfima  Cafa  fc  mòrà- 
vo ereditar j . Ci  piace  folamente  di  riferire  tri  maritaggi  , che  fendo  , 
di  Profapie  fovrane  , in  lei  riflettono  con  non  ordinarj  fplendort . Car- 
lo dunque  di  Niccolo  , fu  Perfonaggio  di  tante  ricchezze , e riputazio- 
ne , che  1’  invitto  Braccio  Signor  di  Perugia , e Principe  di  Capua  , non 
ricusò  di  darli  in  conforte  Cafiora  fitta  Primogenita  . ViJJe  in  eguale  fti- 
ma  Filippo  , eh’  ebbe  per  compagna  nel  letto  nuziale  Alejfia , figliuola  di 
Grimaldo  Grimaldi  Sovrano  di  Monaco  , e Rocca  bruna  . Catterina  poi  di 
Galeotto  venne  ricercata  per  ifpofa  da  Fabio  Petrucci  Signor  di  Siena  , 
che  volle  con  queir  unione  ajfodarfi  nel  Principato  . [A] 

GIULIO  DI  LORENZO  BUONDELMONTE,i3.Agofto  ttfo8. 

GRAZIA  DI  MICHELE  GRIFFONI,  28.  AgoUo  i(So8. 

ANGELO  DI  PIERO  BASSI,  8.  Settembre  1608. 

FRANCESCO  DI  COSIMO  DE’  MEDICI, 4-  Novembre i<Jo8. 

URBANO  DI  PIERO  C ATT  ANI,  17.  Dicembre  1608. 

COSIMO  II.  DEL  GRAN  DUCA  FERDINANDO  I.,  E DI 
CRISTINA  DE’  DUCHI  DI  LORENA  , 7.  Febbrajo  i<5o8.  ab 
Incarti.  Dopo  che  il  padre  ccl'sò  di  vivere,  prefe  il  polléllò  del  Do- 
minio, e del  Magiftero  , vertendo  il  bianco  manro  in  Firenze  nel 
Tempio  Metropolitano,  per  le  mani  di  Monlignor  Grimani  Nob.  Ve- 
neto , Vefeovo  li  Vercelli,  che  in  quel  tempo  teneva  il  carattere  di 
Nunzio  Pontificio  in-Tofcana.  Colimo  ereditò  collo  Scettro  l’inde- 
fefle  premure  nel  procurare  il  vantaggio  de’ popoli,  ed  i gloriofi  pro- 
gredì della  lua  Religione.  Per  dare  maggior  lena  a quelli,  fervidi 
come  opportuno  ftromcnto  della  veterana  fperienza  dell’  invitto  In-, 
giurami , che  milchiando  alle  prede  di  mare  , le  conquide  di  terra , 
riempi  di  fpavento  l’ifole,  eie  Riviere  dell’Impero  Turchefco-,  ora. 
colla  lorprefa  di  forti  Piazze , ora  con  lafciar  in  erte  ftampate  l’or-. 

me 

( A ) Scip.  Ammirati , Iftor,  Finrent.  II  fudJetto,  nelle  Fam.  Nob.  Fiorent.  , parti., 
cart.  lot.  Pierò  Monaldi,  cart.  u 6.  Silvano  Razzi,  Vile  di  cinque  Uomini  Ulu- 
lili. Ferii.  Leopoldo  del  Migliore,  cart.j dj.  Cronica  Pitti,  nell' Annotai  cart,  t»J. 
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me  di  funefle  dcfolazioni.  Furono  veramente  angufli  i confini  del- 
la fua  vita  ; ma  non  ottante  la  brevità  di  quella  , e del  Principa- 
to , opero  cole  degne  d’  elfere  celebrate  da  penna  di  più  facondo 
Scrittore.  Sendo  perciò  in  primo  luogo  inforti  1’  an.  1613.  i nembi 
d’  una  graviflima  guerra,  perle  pretcle  fopra  gli  Stati  del  Monferra- 
to tra  i Duchi  Ferdinando  di  Mantova , c Carlo  Emanuele  di  Savoja, 
che  coll’  Armi  fconvoll'cro  la  calma  di  Lombardia  ; Cofimo  rifletten- 
do agli  (concerti  di  quelle  belliche  agitazioni , ed  alle  confcgucnze  fu- 
ture , prefe  il  compenlò  d’  affumcre  la  dilcfa  di  Ferdinando , alla  qua- 
le li  vedeva  fpinto,  come  Cognato,  anche  dall’  affezione  del  l'angue. 
Mando  a quell’effetto,  l'otto  il  comando  del  Principe  Francefilo  il 
fratello,  un  grollò  corpo  di  Fanti,  e Cavalli  in  foccorfo  della  Cafa 
Gonzaga;  e poiché  da  Alfonfo  d’  Elle  Duca  di  Modena,  congiunto 
in  matrimonio  ad  ll'abella  di  Savoja,  veniva  fotro  colorati  pretcfli  ne- 
gato alle  lue  Soldatelchc  il  palléggio  ; comando  a D.  Franccl’co , eh’ 
accrefciute  quelle  fino  al  numero  di  tredici  mila  Fanti,  e di  cinque- 
cento Cavalli  s’  aprillè  colla  forza  la  firada  ; dalla  quale  rifoluzione 
sbigottiti  li  PrcfTidj  de’  Mòdencli , tollo  cangiarono  fcntimcnto . [A) 
Entrato  1’  an.  fegucntc  1614. , c riehicflo  Colimo  con  gran  caldezza 
dalla  Corona  di  Spagna  de’  promcllì  fuffulj  per  la  coperta  del  Mila- 
nefe,  contribuì  alla  medefima  due  mila  Fanti  feelti  ; c per  altrettanti 
Fanti,  e per  quattrocento  Cavalli,  che  in  vigore  degli  antichi  Trat- 
tati doveva  fommmiilrarlc , fupplì  collo  sborfo  d’  effettivo  contan- 
te. Ma  l'cbbenc  ebbe  parte  in  quelli  moti  guerrieri  , per  fodisfare 
agl’impegni  de’  Concordati;  moitrò  nondimeno  in  altre  occafioni  il 
fuo  genio  tutto  proclive  alla  pace  poi  che  nelle  turbolenze  del  Friuli, 
nate  trà  la  Repubblica  Veneta , c 1’  Arciduca  d’  Ifpruc  , egli  benché 
fi  vede  Ile  a quelli  legato  con  róncolo  di  flrettiflìma  parentela , volle 
mantenerli  neutrale . Ammirando  per  tanto  il  Senato  il  diluì  pruden- 
te contegno  , c fentendoli  aggravato  dall’  obbligo  di  palfar  foco  e- 
fprelfioni  di  vivi  ringraziamenti,  mandò  a Firenze  Simeone  Contarini, 
che  riledeva  nell’  Ambafciara  di  Roma , per  conteflarli  gli  atti  del 
pubblico  gradimento . Non  potè  però  l’amore  alle  cofe  di  pace  trat- 
tenerlo di  non  predare  validi  , c fa  luta  ri  lòccorfì  all’  Imperadore 
Ferdinando  II.  luo  Cognato,  ne’ torbidi  dell’Impero,  e della  Boemia, 
la  cui  Corona  eralt  collo  fpallcggio  degli  ammutinati  ufurpata  Fede- 
rigo Conte,  ed  Elettore  Palatino  del  Reno.  (B)  Contribuì  dunque 
a Celare  non  folo  grófiflìmc  fomme  di  contanti  in  quelle  pcricolofc 
emergenze,  ma  anche  numcrofc  Truppe  di  Fanti,  e Cavalli.  Fece 
poi  celebrare  in  Firenze  per  la  dilui  Co.onazionc  fontuofillimc  felle, 
e /pattatoli,  col  getto  di  molta  moneta  al  Popolo,  a fine  d’ impri- 
• - mere 

[Al  Iftor.  di  Pier  Gio.  Cipriati  , lib.  a.  cart.  6 7.  ( B ) AleSàndro  Noria,  Guer- 
ra di  Germania  , lib.  ».  catr.  94. 
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mere  eternamente  negli  animi  della  moltitudine  la  memoria  d’un  co- 
si lieto  avvenimento-  Narrali,  che  landò  flato  Ferdinanda  codrctto 
da’ Ribelli  a capitolare,  con  grave  dilcapito  della  Aia  dignità,  e ri- 
putazione, mentre  che  un  giorno  trovava!!  nel  proprio  Palazzo  da' 
luddetti  aflediato  , comparfo  il  Conte  di  Montauto  con  cinquecen- 
to valorosi  Dragoni , e cominciando  a batter  le  llrade , dal  calpcfliu 
de' Cavalli,  dal  fragore  de’ timpani,  e dal  Aiono  delle  trombe  atte- 
nti, li  diedero  a precipitosi  fuga . ( A ) A quello  merr.orabil  l'uccel- 
lo furono  polcia  concatenati  tane’ altri  felici  incontri,  che  facendo 
cangiar  afpetto  alla  forte,  relero  quel  Monarca,  colla  dcpreflìonc de’ 
fuor  minici , carico  di  Trofei.  Mentre  che  le  dette  vicende  intor- 
bidavano la  quiete  della  Germania ,.  Filippo  IV.  Rè  delle  Spagne 
per  compiacere  al  Gran  Duca  Colimo,  accordò  alla  Milizia  di  S.  Ste- 
fano la  luddelcgazionc  d’un  Giudice  nel  Reame  di  Napoli,  per  le 
caule  appartenenti  a’  dilei  intercisi  ; comunicando  al  Viceregnante  la 
facoltà  d’invcllirla  di  tale  prerogativa.  Fu  però  fcelto  all’ cfcrcizio  di 
queiT  impiego  D.  Alfonfo  Vargas  Configlielo  di  S.  Chiara,  con  au- 
torità Regia , e Commilsorialc  di  conofccre  tutte  le  vertenze  future , 
intorno  a’  diritti  cicli’  Ordine  militare  , e di  fare  quanto  efsigcva  il 
dettame  della  Giuflizia , chiamandole  al  luo  Giudizio  da  qualunque 
altro  Giuidicente , benché  fupremo . In  adempimento  del  Regio  E- 
dicto-,  il  Viceré  prefcrifle  a tutti  gli  Officiali , Tribunali , e Perso- 
naggi del  Regno,  di  predace  al  Delegato  ogni  aj,utò,e  favore,  e di 
ubbidire  a’dilui  mandati,  come  fe  fofscro  fottoferitti  dalla  mano  Reale. 

[ B j.  Uopo  la  pubblicazione  di  tal  Decreto  , nacque  1’  an-  lèguente 
ìdiy.  nel  Configliq  Collaterale  il  dubbio,  le  il  fuddetto  Dcputamcn- 
to  fofse  meramente  ridretto  alle  Caule  della  fola  Milizia,  o pure  an- 
cor sr  cdcndefse  ad  abbracciar  le  Perfone  de’  Cavalieri.  Fu  nondi- 
meno decita  , da  chi  dava  aL  timone  del  Governo  quella  pendenza, 
cd  interpretata  la  mente  del  Rè  Filippi  non  aliena  dalle  forti  ragio- 
ni, eh’  alsidevano-  alla  militar  Religione;  venendo  fpecificato , cheli 
Delegato  Vargas  avefse  piena  facoltà  di  conolcere  le  Caule  civili , 
e criminali  der  Cavalieri , non  meno  che  le  vertenze  proprie  de’  Di- 
ritti Ipctranti  al  Tefòro  della  Cavalleria.  [C]  In  cosi  belle  occupa- 
zioni per  utilità  , e per  decoro  de’  fuoi  Cavalieri , c Vafsalli , e per 
vantaggio  della  Fede  Cattolica  fpefe  Coiimo  i pochi  anni  del  fuo  Do- 
minio ; poiché  edenuate  le  forze  dagli  antichi  malori , ad  onta  de’  po- 
tenti rimedi  , co’  quali  venivano  prcfervacc  da  Biagio  Bernardi  For- 
rivcl'c , famolìilimoj  di  lui  Medico,  cedette  alla  ncccffiù  della  morte 
li  iS.  Febbraio  ideo,  ab  Jnc.  Furono  fatte  al  di  lui  Cadavere  me- 
nti o- 

( A)  Alfonfo  Lofchi,  Compenti.  Iflor  , cari.  411.  I B ) Dal  Privilegio  del  Viccri  , 
Duo  in  Napoli,  li-  IS-  Novembie  lóiS.  ( C / Rugo  di  Gio  VilKcmo  Sanfovitu  » 
Scriba  de  Regi  ibi,  30  settembre  1 aro 
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ftibrande  dirtioltràzioni  di  lutto,  c con  cfcquie  corrrfpondenti  alfa  fua 
grandezza  , venne  deporto  ne’  Sepolcri  Medicei  in  S.  Lorenzo  ; Cam- 
peggiavano in  Colimo  molte,  o li  u pende  don,  che  sforzavano  i cuori 
de’  Sudditi  ad  ammirarle  ; inferendo  • in.  elfi  la  riverenza  verlo  il  lor 
Dominante  . Tri  quelle  virtù  teneva  la  .Giudizi*  la  preminenza  , la 
quale  fù  la  pietra,  e baie  fondamentale  del  fuo  Governo.  La  poco 
profperofa  l'alutc , che  accompagno  i di  lui  giorni , fervi  di  contrape- 
lò all’aiHuetiza  de’  beni  cicevuti  con  larg?  mano  dalla  Fortuna Non 
‘gallava  egli  il  dolce,  che  fuolc  featurire  dalle  terrene  ricchezze,  fen- 
do continuamence  amareggiato  da’  languori  di  molte  indifpolìzioni  ; 
onde  doleva  ne’.difooxfi  famigltari  allcrmarc  , 'ch’avrebbe  aliai  volon- 
•tieri 'fatto  cambio  della  fua  condizione  con  una  forte  benché  privata, 
imprezioiita  dall’  incilimabil  teforo  della  l'alutc-  Ebbe  con  turco  ciò- 
fecondità  di  prole  , cioè  cinque  mafchj , e tré  fominc  con  Maria  Mad- 
dalena d’ Auliti*  , figliuola  dell’ Arciduca  d’ li'pruc,  e forella  dell’ Im- 
perarti^ Ferduundo,  c di  Marghcrira,  e di  Anna,  Regine  di  Spagna, 
e di  Polonia.  Non  intarmile  mai  qucirinvittilfima  Donna,  anche  do- 
po la  perdita  del  marito,  di  contribuire  con  profulioni  di  Ipefe  foc- 
ttorfi  al  fratello,  lino  che  non  lo  vide  in  un  pieno  ripofo . Ferdinan- 
do fi.  il  maggiore,  lòtto  la  tutela  materna  prete  il  maneggio  del  Gran 
Ducato  ; Carlo , c.  Leopoldo  , fornici  delle  fetenze  piu  colte  , confc- 
guirono  per  merito,  e delle  proprie  virtù,  e de’ loro  natali  la  digni- 
tà Cardinalizia  da  Innocenzo  X.  , e Clemente  IX.  , divenendo  amen- 
due  , non  folo  ornamenti , m»  primaij  fortigni  dì.S.  Clùefa  ; F i ancefeo 
poi , e Ma  ttias  atte  fero  alla  p.ofeffione  dell’Armi , « -particolarmente 
il  fecondò  feguitando  i Velìilii  dell’lmperadore  fuo  zio,  alcole  al  Ge- 
neralato fu  premo  dell’Armate  Auliliaric  . Quelli  avendo  dati  in  trolt* 
aflèdj  , e battaglie  incredibili  prove  di  fpcnenza  , e valore  , guada- 
gnoffi  il  nome  d’uno  de’  piu  famofi  Campioni , che  cingertelo  fpada  a’ 
fuoitcrripi.  Delle  fontine  , Maria^  virtù  nel  cclìbàtò  , Crirtina , e Leo- 
florane}  maritaggio,  congiunte  1’ una  a Carlo  d’ Aulirla  Arciduca  d’ 
Ifpruc,-e  }‘altra  ad  Orlo.irdo  Camole-  Duca  di  Parma. 

' LOTTO  DI  .GIOVANNI  BUSINI , lo.  Giugno  idop. 

DUCCIO- DI  BALDASSARRE  MANCINI-,  8. Settembre  l<5op. 

UGO  D LSI  MONE  DE’  CUNTI  DELLA  GHERARDESCA, 
t-8.  Ottobri  idi p.  Fù  quelli  nipote  di  Papa  Leone  XIv  ; e Gran  Can- 
celliere dell’Ordine  l’anno  1635. 

Truffe  quello  Cefato  , pieno  dì  fp/endori  , e d" una  nobiltà  quafi  Re- 
gia , il  Cognome  dagli  antichi  fuoi  fendi  deHa  Gherardefca  , e di  Dono- 
rat  ìco  ; e per  lo  fpazio  di  dieci  fecali  diede  alla  fanti td , alle  feienze  , 
ed  alC  armi  Perftmaggi  magnanimi  , e ftgnalati . Per  dar  principio  da' 
l ufi  ri , ebe  procedono  dalla  gloria  ceìefte  , rammenteremo  S-  Guido , Ere- 
mita , ed  a ufi  eri  fimo  Penitente,  ch'andò  a goder  nell’  Empireo  la  Vifione 
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Divina  l’anno  ! 1 18.  Caminarono  falla  diluì  traccia  S.  Uvarido , Aliate 
Benedettino , ed  i BB-  Fazio  Ve f covo  di  Ghirona  , e Gadda  Dominicano  , 
tutti  Prtfejfori  delle  virtù  più  perfette  - Piero  de'  Conti  di  Donoratieo  , 
applico ]i  alle  toft  del  CJxricato  , ed  acqui (lo  fi  meriti  così  grandi  , che  dal 
grado  di  Scrittore  Apoftoltco , fù  promojjo  al  Cardinalizio  da  Pafcale  II . 
l’anno  1H7»,  col  titolo  di  S.  Sufauna  . Difendendo  pofeia  a’  Principi , 
ed  a’  Guerrieri  , ritroviamo  Ugolino  , Signore  d’ una  parte  del  Regno  Sar- 
do, che  vedendo  ridotto  Fifa  quafi  agli  tftremi  da’ Fiorentini  , feeeji  eleg- 
gere Capitano  di  guerra  , e con  tal  ajiuto  artificio  s'intrufe  nel  Princi- 
pato. Quefta  macchia  di  tirannia  ofeurò  non  poco.il  di  lui  valore  ; onde 
l’Arcivefavo  Ruggieri  V l aldini , J cor gendo  cangiato  verfo  di  lui  in  odio 
l’amore  del  Popolo  Pifano , conci  tolti  contro  una  civile  rivoluzione  nel  I » 88 -, 
nella  quale  arrefiato  con  due  figliuoli , e con  due  nipoti , e chiufo  nel  fon- 
do d’ una  Torre  piena  d’orridezza , e fqualìore  , ivi  con  epji  pen  di  cre- 
pacuore , e di  fame  . Scansò  nondimeno  qui  fi  a fangutnofa  firage  un  di- 
lui nipote , ch’era  fiato  dato  a nutrice,  il  qual  con  tfiratagemv.u  fù  pre- 
fervato  dalla  papillare  perfecuzione  , Caddero  poi  i Pifani  fatto  tl  domi- 
nio d’U gaettone  dalla  Faggiuola  ; ma  finalmente  annojaii  de l governo fira- 
niero  , fciia/endo  nel  131 6.  quel  giogo  , riconobbero  per  Signore  il  Conte 
Gherardo  , detto  Gaddo  della  Gherttrdefca  , e dopo  la  diluì  morte  nei  } '}  H. 
il  Conte  Ranieri  fuo  zia, . Cofiui  ebbe  un  figliuolo  di  gran  coraggio , nomi- 
nato Manfredi , che  comandando  l’Armata  de’Pifiojefi  nella  Sardegna , fù 
rotto , ed  uccifo  in  battaglia  da  Alfonfo  Principe  Reai  d’ Aragona  . Sei 
1317.  convenne  a’  Pifani  di  mutar  fiato  , e di  cedere  alle  forze  di  Loda- 
vi coti  B avaro  -,  e pofeia  di  predare  l’omaggio  a Cafir uccio  Signor  di  Luc- 
ca , le  cui  armi  vittortofe  erano ■ temute  dai  Popoli  dà  Tofcana  » Per  la 
mancanza  di  quefi’  Eroe  , fiotti  i Pifani  dal  freno  del  timore,  e dal  le- 
game dell’ubbidienza , ritornarono  in  libertà  , eleggendo  per  /or  Sovrano 
il  Conte  Bonifazio  Novello  , il  quale  avendo  afiafinati  coll’urbanità  , e 
clemenza  t cuori  di  tutti  , fù  pianto  amaramente  allorché  morì  Fan- 134°*, 
la  fiondo  il  luogo , e la  feltro  al  Conte  Ruggiero  il  figliuolo  , benché  di 
poco  trapafafft  i due  lufiri . Egli  fu  l’ ultima  Dominante  del  Lignaggio 
de’  Gher arde j'chi  ; poiché  fendo  mancato,  l'anno  134 6.  , fi  divif  la  Città  in 
due  Fazioni  , ma  prevalendo  quella  de'  Gambacorti , toccò  ad  efii  la  Si- 
gnoria. Non  inariditi  però-  il  Tronco  di  sì  gran  Stirpe  , trovando fi  che 
nel  i3<Sit  viveva  Ugone  delia  Gherardifica  Conte  di  Monte  fcudajo.,  Così 
rimafia  ella  priva  dell’avito  Dominio  , fu  trafportata  in  Firenze  dai  Po - 
fieri  , che  non  poterono  foffrir  dt  vedere  nel  Trono  coloro , che  furono  già 
vtffallì  de'  lor  Maggiori  ; e in  quefia  nuova  Patria  rinvenne  una  ragguar- 
.dtvol  fortuna  • Quivi  trà  gli  altri  celebri  Perfonaggi  diede  i natali  a 
Coftmo , Ve  favo  dt  Col- e ne!  1613.,  e da  Urbano  Vili,  nel  1634.  defi- 
gnato  di  Fiefole  ; Chiefa  ottenuta  ancor  da  Tommafo  del  nafiro  Cav.  , e 
Senator  Guido  nel  1 "qz.  , il  quale  fù  pofia  Arcive favo  Fiorentino . Oggi 
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vivono  di  qaejla  Cafia  varj  degni  Cavalieri  u tra'  quali  Gio.  Maria  dell' 
Abito  di  Malta  . [ A ] 

LIONARUO  LI1  ANDREA  BUINI,  ji.  Dicembre  1609. 

BACCIO  DI  GUASFARRI  DEL  GIOCONDO , ij>.  Fcbbrajo 
1669.  ab  Jnc. 

*•  PAOL*  EMILIO  DI  GIOVANNI  D AVANZATI io.Marzo 
tdop.  ab  Jnc. 

BARBO  DI  BARTOLOMEO  MANCINI , 13.  Maggio  itfio. 

ANGELO  D'  AMERIGO  MARZ1MEDIU,  Canonico  Fioren- 
tino, 7.  Settembre  idio.,  fù  profe libre  , cd  amante  delle  bell’ Arti 
onde  a lui  videfi  dedicata  la  quarta  parte  delle  Rime  piacevoli  d’A- 
lcflandro  Allegri , (B  ) 

SPINO  DEL  CAV.  JACOPO  SPINI,  1 s.  Ottobre  idi  o. 

ANTON  MARIA  D’  AGOSTINO  CAPITANI  , il.  Marzo 
1610.  ab  jnc. 

PRIOR  PIERO  DI  LIONARDO  GIROLAMI  , Senator  della 
Patria,  18.  Marzo  Idu.,  chiarillimo  tra’  Letterati  del  tempo  fuo  , non 
folo  per  gli  Ornamenti  delle  Scienze  più  amene,  che  in  lui  riluceva- 
no a miri  viglia  , mi  anche  per  la  fperienza  de’ maneggi  mondani 
che  lo  reterò  degno  d’ ellér  lecito  da  Colimo  IL  per  Scgictario-di,  Sta- 
to . Ledè  con  fama  di  valente  Macflro  nell’Univerlità  di  Pila  , e col- 
tivò con  tal  gullo,  e politezza  di  ftile  la  latina  favella.,  c altre  nobi- 
li difciplinc , che  non  ebbe  da  invidiare  gli  cncomj  de’P  Soggetti  più 
accreditati.  Vedonli  in  un  Volume  alligati  molti  tuoi  dotti  Compo- 
nimenti, fotto  titola  di  — Mificellanea  — di  varie  forti  d’erudizioni-,, 
dedicata  al  Gran  Duca  Colimo,  — per  Francefc»  Oìtofrj  1670.  — .Con- 
tiene quella  un  --  Dificorfio  delta  Giujlizia  difirib-itiva  --  ; un'Orazio- 
ne , — In  tradendis  DoUoratas  Infulis  Oilavio  Confino  Camera  / ìposloti - 
cte  Clerica  dignifimo  — j un’altra --  In  tradendis  &(■  Jo.  Captila  Ki- 
Hnccino  — , che  pofeia  fù  Arcivcfcovo.  di  Fermo:  un’altra.--  In  tra- 
dendis &C*.  IBeronytno  a Sovtaja  Stimmi  Pontifici s Abbreviatoti  — . Si 
legge  parimente  un  — Orazione  Panegirica  — da  lui  compolla  , e reci- 
tata 1’ Cavalieri  di.  S.  Stefano  Puoi  Colleghi,  in  occalìonc  d’un  Capi- 
tolo Generale , nel  quale  poi  l’anno  1 6>t.  ottenne  la  Carica  di  Gran 
Cancelliere  ; — Il  Ritratto  d'ut»  Principe  Santo , cavato  da’  ricordi  , a 
precetti  la  fidati  da  S,  Lodovico  Rè  di  Francia  al  fino  Primogenito  --  , 
che  traduce  dalla  lingua  Francete  nella  Toleana.,  adornandolo  con  bel- 
le , e pefanti  lèntenze  , (lampara  in  — Venezia  l’anno  1 654- . ed  in  Fi- 
renze Fanno  1670.  per  Francefica  Onofirj  — . Fece  anche  imprimere  , 
Come  per  Appendice  delle  dette  Opere , una.  — Lezione  in  lode  della. 

D d d Filti- 

[ A 1 P*ok>  Tronchi  .Annali  di  Pi  fa.  Alphonf.  Ciaconius  in  Viti]  Cardio  tom  1. 
col  9 ili.  Ferdin.  Ughellius  1 tal-  Sacr  , tom  3 , in  Epif.  Colien.  Giufeppe 
v Cerracchini  , Crono),  degli  Arcivcfc.  Fiorcnt  , cart.  749.  ( B ) Giulio  ne- 

gri , cart.  14. 
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Filofofia  morale — Trasferì  nell’idioma  materno  la  —Vera  effigie  furi 
animo  Principe  — , lavorata  lopra  alcune  regole , e fentcnzioli  detti,  di 
Tolomeo  Rè  d’  Egitto , — in  Venezia  16J0.  per  Ornitene  Ferretti  — de- 
dicata alla  Gian  Duchefìà  Vittoria  ; ed  un  — Dtfcorfo  — da  lui  fat- 
to , — nel  pigliare  il  poff'ejfo  de!  Confolato  dell' Accademia  Fiorentina  li  r Jj 
Aprile  1637.  — • Giunte  tinalmente  qucft’  inlignc  Soggetto  al  ripofo 
preferitto  a’  mortali  dalla  natura  , confumato  dagli  anni  , dall’  occu- 
pazioni, c dagli  ftudj,  godendo  nella  fua  Religione  il  Priorato  d’Ur- 
bino . [ A ] . 

VINCENZIO  DI  FRANCESCO  CALCARELLI  , g.  Apri- 
le idi  1. 

OTTAVIANO  DI  BETTINO  RICASOLI  , de’ Baroni  della 
Trappola,  e di  Rocca  Guicciarda,  28.  Luglio  idi  1.7  conofciuto  da' 
Colleghi  per  degno  d’ogn’ onoranza  , fu  a pieni  voti  nel  Capitolo  Ge- 
nerale, ch’ebbe  la  fua  apertura  li  7.  Aprile  1640*,  portato  alla  Di- 
gnità di  Gran  Contcftabilc  . Anche  Ferdinando  II. , per  condecorar 
maggiormente  la  di  lui  Perfona  , fondo  li  8-  Aprile  1641-  il  Baliaggio 
del  Monferrato,  c gli  lo  diede  a godere  in  vita.  Compiuto  ch’eb- 
be Ottaviano  il  giro  del  confueto  triennio,  lenti /li  mollo  da  un  mar- 
ziale incentivo  a pallate  in  Germania,  per  guerreggiare  lotto  le  ban- 
diere Imperiali.  Ivi  fece  in  molte,  c pcricololè  azioni  tali  prevedi 
coraggio,  e di  pratica  militare  , che  fu  avanzato  al  grado  di  Colo- 
ncllo  d’un  Reggimento.  Or  mentre  s’alfaticava  colle  lue  Truppe  d’ac- 
quillar  nuovi  meriti,  per  falire  a’ comandi  di  maggior  sfera  , rimale 
fpcnto  in  un  fatto  d’Armi.  (fi). 

ANTONIO  DI  RAFFAELLO  MALAGONELLE , 22.  Gen- 
naro idi  1.  ab  Jnc. 

Dal  Tronco  delta  Stirpe  Antelminella , di  cui  ì Conforte  la  Cafira- 
cana , genitrice  deli’  invitto  Cafir uccio  Duca  di  Lucca  , e di  Fifa , f pun- 
ti la  Malagonelle  - Corrifpofero  alla  nobiltà  del  pedale  i germogli  da 
quella  ufeiti  , che  furono  dieci  Confalonieri  diGiufiizta  , tra' quali  Sella 
ebbe  il  primo  luogo  l'anno  1 304.  ; ed  altri  Soggetti  valorofi  in  guerra  , e 
celebri  negl'  impieghi  di  pace  . Giuda  buono  , uno  de’  più  antichi  Guerrie- 
ri , riufeì  illuflre  nella  profeffìone  della  milizia , t fervi  con  gloria  la  Pa- 
tria contro  i Sanefi , terminando  pofeia  la  vita  l'  anno  1281.  Imitatore 
de'  fuoi  efempli  furono  Malegonelle , ed  Alberto  , i quali  datili  agli  ftudj 
della  mede/ima  dfciplina  divennero  in  quella  eccellenti  ; particolarmen- 
te il  fecondo,  eh’  ebbe  primario  comando  a’  danni  della  Repubblica  emù - 
latrice  di  Siena . Tra’ Togati  Ale jj, andrò  , ed  Antonio  acquietarono  mol- 
ta fama  ; quegli  fpefe  i fuoi  giorni  nelle  fetenze  legali , in  cui  giunfe  a 
tanta  perizia , che  fù  da’  dotti  acclamato  per  t’  Oracolo  de’  fuoi  tempi  ; 
...  . . qttcfti  ; 

( A ) Gio.Cinelli,  Bfbliot  Voi.,  Scansia*.  Giulio  Negri,  cart  464,  (BJ  Ifidoro 
Ugurgieri,  fomye  Senefi , pan.  a.  rit  19  cart  2}*. 
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quefli  dopo  aver  ■ dati  in  Cariche  principali  m/iravigliofi  faggj  di  pruden- 
za, equità , e teptperanza  , virtù  che  furono  indivijibtli  compagne  d’ogni 
fua  azione , meritò  d'efier  / celta  per.  una  de’  Triumviri , propofti  l’  amia 
IJo i.  al  Confa/onierato  perpetuo  , o Dittatura  della  Repubblica  Fioren- 
tina forte  che  pofcia  cadde  /oppa  il  capo  del  Soderini  • Nati  deviando 
i pojleri  dal  coraggiafo  genio  degli  Antenati  , fi  refero  cogniti  nell’ Arti  di 
guerra.,  particolarmente  due  Niccolò,  l'uno  figliuolo  di  Piero  , (’  altra  di 
Francefca  Maria.  Il  primo  guerreggiò  in  Alemagna  , ed  in  premio  del- 
ie fuc  gejle  fù  fatto  Colonello  d’ un  Reggimento  ; l' altro  ivi  pure  , ed  in 
Fiandra  con  onorato  carico  di  Cavalli ,-  e fé  non  finiva  t giorni  fu  i me- 
riggio degli  .anni,  nel\  1677. , farebbe  fenza dubbio  dfcefo.  alle  Prefetture^ 
e agli  onori  canfcguiti  dal  Marche fe  Ale  fiandra  , .eh'  efer citò,  con  tanta 
lode  H Generalato  per  la  Corona  di  Spagna.  Non  fù  penuriofa  quejla 
Caffi.  di  lu/Lrt  Ca vq/lere/ibt , avendo  anche  dato  agli  Ordini  militari  buon 
numero  di  Soggetti , ed  a quello  di  Malta , Donato  Fan.  itili.  ( A ) 

. . .GIROLAMO  Dl-TRANCESCO  LENZONI.u'.Febbrajo  idi  i.‘ 
ab  jnc. , nbbe  il  comando  d’una  Galea  . , ' - - , 

FRANCESCO  D,£L  CAV-  G1Q,  BATTISTA  RIMBOTTI  » 

<$.  Ottobre  j<5(2.  y 

FRANCESCO  DI  VINTA  VltfTÀMiQ-  Dicembre  1 Sii- 
BAU’  GIULIO  DEL  SÉN.  NICCOLO’  PUCCI , Scnator  Fio- 
rentino , , li.  Gcnnajp  Idi»,  ab  Jiw*.  gratiiRmoy  aU’  imivctiàle  per  la 
fua  Splendidezza , 9 inarrivabile  um,aniri,,  per  l’amore  della  Gi.uftizial 
e per  altre  fegnalate  Virtù,.  che  ili  lui  tenevano  la  loi;o  lede  . Ne| 
fatto  Commeflkrio  di  Pilìoja , maneggio,  quella  Carica  eoa  io.- 
disfazione  del  Principe,  edapplaulo  de’Cift^dini  ; tra.’  quaji  falcio  im- 
mu.-talc  la  fua  memoria  , poiché  con  memorabile  eie ni piò  di  libera- 
lità , poli  mano  a proprie  fpeie  ad  Opere  l'opfuofe . ,(B)  « 

ANTONIO  DI  BASTIANO  CORB^Ll  „ jl  Febbrajo-  itii't. 
ab  Jncarn. . . 

RAFFAELLO  DI,  POMENICO  CASTELLI , 7-Giugno  idi* 

, UGOLINO  Ul  G1USEPÌ>E  GRIFFONI;  1 8 .Gjugtip  idi}., ap- 
plicatoli agii  Rudj  di  guerra  , venne  inxredjro  {ii  fondati?  animo- 
M , ed  efperto  aode  ricevette  dal.  l’uà  Sovrana.  J’  impicgo  di  cari- 
che d,’ipipnrtanza . .Agitando  1’  Armi  di  turbano  Vili;  l’Italia,  fet- 
vi  per  Madlro.  di  Campo  nell’,  Eflè^^(1pp^j^impnzé  Confedera- 
te ...come  Capo  delle  ; Truppe  Tolgane  <&f«g[»av'w  -d’  accampag- 
li fatto-, la  Piazza  di  Galteitranco . Richiamato  poi  dal  Gran  Du- 
ca Ferdinano , e pollo  con  bop- bravi  Sqldk.ti  noi  Prendio  di  Pitiglia- 
jio,  foReiine  per  molti  gio,hi  vaJidameifte’  l’  aftedio , popoli-dalie  Sol,- 
datefche  Ecclclialticlu , dirette  da  Celare  degli  Oddi  l’ an.  1 ti4J . 

. i.i.,0  i ir  - . a.*  v>.  <■>  -Pdd  * . : . !.  Calr  ; 

r A J Èiig'en.  Gimurrlhi',  tp'Ali'  j.  cirt.  19  4 Hadov.  Araldi,  c*ft.  104, 

( B]  Michel  Angtlo  Silvi  , Iftor.  di  Piftofi,  tom  5 llb.  1}.  C«t.  i7». 
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Calmate  poi  quitte  bellicòfe  procelle,  egli  fù  uno  de’ quattro  Ottag- 
gi , dati  dai  Principi  guerreggiami , per  licurCzza  de’  patti  ftabiliti  di 
pace  • [ A ) Godette  Ugolino  1*  inllgnc  Commenda , fondata  da  Mi- 
chele mio  dc’fudi  nobililfimi  Arttécetfbri  (,  tra’ quali  fiorirono  un’ 
altro  Ugolini»,  e'cl  Antonio,  Cavalieri  dì  Malta  nel  i<So8.;  e iò3i.) 
rtclla  Città  di  Pifa  . A quella  fù  incorporato  il  Monittero  di  San 
Pacrfo  a Ripa  d’Arno  da  Pio  IVv  Ì”afmo  , e ridotto  a for- 
ma di  Primogenitura  da  Gregorio  XIII.  1’  anno  1 574- > il  quale  in 
que’ tempi  era  membro  della  Congregazione  Vallórfibrofana  , con  ren- 
dita di  400.  ducati,  d’  orb  i ( B ) C ni’  feColi  pattati  era  Sede  della 
Cattedra  Vòfòòvilò '•  A coà.  cófpicua  Magione  fono  aflch’  in  oggi 
fubordinàte  le  Chiefe  di  S.  CalTiano,  S.  Guido,  e S;  Sebaftiano  in 
ÈàncKi  ■ 'Quelle , per  cttòrc'  tutte  tré  Parochiali , yehgpno  dal  Com- 
mendatore provine  degli  Opportuni  Rettori , i quali  pofeia  afsumono 
1’  Abiro  di  Capellini,  o Sacerdoti  d’  ubbidienza  a 

COSIMO  DI  VIERI  DA  CASTIGLIONE,  19.  Agollo  itfij. 
BVONACCORS.O  D’  ALESSANDRO  ÀDIMARI,  1 fi.  Genna- 
io1 idi  3.  /Comandante  del  Prefidib  di  Ferrara  ■ - 

PRIOR  ORAZIO  DI  GIO.  BATTISTA  RICA5.0LI  RU-* 
CEDLaI,  13.  Aprile!  1614. , icntiflì  come  per  libpaticò  genio  indi- 
fiato  àlle  ftienzb,  tra  le  quali  menando  iodevòlrtiente  la  -vita ; fece 
progrètti  degni  d’ ammirazione  : <mà  l'opra  tutto  entrò  ne’  piu  profon- 
di arcani  della  Filblbffa  morale  » e cavando  dall’  tferciziò  dèlia  Poe- 
tica ufi’  Intrtclibil  piacere,,  ebbe  la  qoftumanza  dimifehiare  le  dilei- 
pi  ine  ani  die  alle  gravi , per  Ornamento , è ricreazione  dell*  animo  . 
Lafeio  varj  parti  dèi  (uo  fecondò  intelletto,  cònccputi  con  tutta  \4 
putita,  e nitidezza  del  linguaggibt  Tofcaao,  da  lui  con  indullre  Col- 
tura nell’  ACcàderttià  dÒ’'C+ufcanri  affinato  .‘Compofc  pòi  un’ Opera 
'di  —Diahglìi  fVofoJifid- , pieni  di  IlUpcnda  dottrina;  fotto'nome  J-  dell’ Im- 
perfetto Accademico  della.  Crufca  — , che  retto  M S.  in  mano  del  figliuolo 
Prior  Luigi  ; ed  alfa  quale  folli  evidente  ingiuria , in  tenérla  occultata 
agl’  Océhrj  degli  tredici:  è pero  ufcitb  da’ torchjT’ argomchto  dl  que- 
lli, perrtiezo  di  ,'Fràriccfco  Redi . Che  nel  Ilio  Ditirambo  a carte  14» 
1’ bipòrte  .;  Rimafeto  pure  nianofcrltte  molte , u leggiadre  Poefie  , la- 
vorate bólla  fihCzia  del  più  bel  putto,  a riferva  d’  alcune ;,;'dhe  leg- 
gortfi  impfeffc'rttil  ‘CrtfClrrtbCni , c nel  Redi.  Nè  folamente  ebbe  il 
Priot  Otaziò ‘apertura  ad “òg,rri:lbrté  di  facoltà  letteraria  » mi  anche  a’ 
“maneggi  "di  gfaVillimf  affari,  per  li  quali  fu  Putito  a rollencr  1’  Afnba- 
Tciatc  pretto  Ulattidao  Rè  di  Polonia , e 'Ferdinando  II.  Impcrado- 
re . [ C ] Anche  i Cavalieri dcìrOrifiiit  fuoi  Cblleghi , pregiando  al  mag- 

' " 1 ‘ ’-JD  j * — gior 

( A ) Battifta  Nani,  Jftor.  Veneta , llb.1  la  cart  749.  75*.  , e 768.  ( B ) Card,  de 

Luca  de  Iureoa tfonat.,,  Difcurf  _tfi  j C J Gio.  Cioelli , Biblint  VoJ. , Stanzia  7. 
Gio.  Marta  CreTdmb'eni , Iltor.  dilla  Vèlgar  FueAa  , lib.  1.  cart,  4.  Giulio  Nc 
gn  , lftrt.  4J-7.  
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gior  fógno  la  di  Mi  virtù  , accompagnata  da’  chiarori  del  fangue  , nel 
Capitolo  Generale  de’ 23.  Aprile  1656.  lo  portarono  con  acclamazio- 
ne comune  alla  Dignità  di  Gran  Conteftabilc  * 

LORENZO  DEL  CAV.  VINCENZIO  SERNIGI,  23.  Apri- 
le 1614.  . > • 

ANDREA  DI  COSIMO  ARDINGHELLI , 13.  Agoflo  idt+. 

Ebbero  gli  Ardinghelli  il  lufirt  £ una  ve t afta  Sobillò  in  Volterra  , 
£ onde  portiti  per  to' fazioni  civili , governando  l’ Impero  Federigo  li.  di 
tfuefto  nome , pofero  il  domicilio  , come  in  a/ìlo  di  requie  in  S.  Getuinia- 
r».  Quivi  invigorite  a poco  a poco  dalla  fortuna  le  loro  forze  .divennero 
col  detorfo  degli  anni  Signori  di  quella  Terra  ; ed  una  parte  £ effi  ft abi- 
lita in  Firenze  , ed  acqmflata  tra’ Fiorentini  molta  riputazione , venne  in-- 
tradotta  al  godimento  degli  onori  primarj  della  Repubblica . Nella  po fe- 
rità -di  co/loro  pò  fono  nuiterarfi  tredici  Confaltnieri  di  Giufiizia  , a'  quali 
precedette  Niccolò  di  Donato  Fan.  1 299. , e fegul  in  fine  Totmnafo  di 
Neri  l'  an.  141 8.  ;-  ed  anche  molti  degni  Cavalieri , e Prelati . Ri/plen- 
dittuto  era  q tefli  Marca-,  Vefcovo  di  Città  di  Penna  nel  lìSi.  ,e  pofcia 
di '£■ interino  1 Luigi  di  Fof ombrane  nel  l $47.  ; e Benedetto  di  Città  Ca- 
pellona. -Mi  a preminenze  maggiori  venne  portato- dalla,  virtù,  e dal- 
la forte  ^Niccolo  , Perfonaggio  dotti  fimo , e fopra  molte  del  fuo-  tempo  ver- 
fato  nelle  fetenze  più- gravi  . Egli  maneggiò  il  Fuji  or  ale  della  Cbiefa 
Otmarinefe  , e fervi  per  Segretario  de'  Brevi  Papa-  Paolo  III. , dal  qua- 
le poi  f ù deferitto-  tva'  Porporati  l'anno  1554.  eoi  titolo  di  S.  Apollinare  « 
Giuliano  dt  lui  fratello,  camtnando  per  la  via  del  Cltericato,  andò-  Nunzia 
del  fi, ietta  Pontefice'-  all  I/nper  odor  Carla  V- , per  ifeoprire  la  dilui  vera 
mente',' fopra  T.óccup  azione  di  Piacenze  .feudo  pretefo  appartenente  alla 
S*  Sede.  Trà  quelli  finalmente  , che  furono  ornati  col  cingolo  militare,  e 
celebra-  de  memoria  dt  1 Piero  , Cuv.  Aerato,  e Segretario  di  Leone  X . 
Egli  fu  padre  <d$  Giuliano-  Cóv.  di  Rodi,  e di  Neri  ili, ignito  da  detto  Pa- 
pa dilfi-  Ordine  di  Cavalleria  , da  cui  nacque  Piero  IN  Cav-  dt  Cr.jio.  (/il 

> PAOLO  Di  GIOVANNI  RUCELL AI , ip.Scttcmbre  1614- , fu 
Capitano  di  Gaieaa.  > ■ >*l 

FRANCESCO  DI  JACOPO  QUA  RAT  E SI , 1.  Ottobre  1*14-' 
,iì  GIROLAMO  DEL  SE N.  GIOVANNI  DA.  SOMMAJA  , 30. 
Ottobri  1.6141,  feee-im  bell' ufo  de’  Cuoi  talenti  negli  ftudj  delle  Let- 
tere umane,  e delle  facoltà  legali v è teologiche  nella  famoln  Acca- 
demia- di  Salamanca  , ove  divenne  foggetto  della  comune  ammirazio- 
ne. Ritornato  in  Italia  arricchito  di  lcienze,  intraprefe  la  Prelatura 
-nella  Curia  Romana  col  grado  d’ Abbrcviator  Ponrilicio.  -Mà  alla 
fine  chiamato  alla  mitra. Priorale  del  Convento ,,  ed  alla  Soprantcmlca- 
za  deH’Univerfità  Pifana , artefe  al  governo  Ipirituale  della  Milizia, ed 
pi  buon  regolamento  delle  Letture  • Vide  pertanto  in  grande  Rima  de- 

t A 3 Per»  Monaldi,  eart.  »;«;  Giulio  Nqgri,  cart.joj.  . , 
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gli  V omini  virtuofi  ; e delle  molte  Opere , nelle  quali  affaticò  dotta- 
mente la  penna,  ne  rollano  varie  manolcritte  nella  Libreria  Medicea. 
Fece  anche  l’ Appendice  all’  Opera  del  Monaldi , ohe  tratta  delle 
Famiglie  Nob.  Fiorentine.  [ A J-  - _ 

'Riceverono  i Somma j a il  loro  /angue  da  chiari/mi  Capitani  de  Lon- 
gobardi , ed  il  Cognome  da  un  Caftello  jituato  in  Valdi  Marina , di  cui  fu- 
rono lungo  tempo  Cattaui . S’  efiefe  anche  il  loro  Dominio  /opra  Luci- 
guano  nel  Regno  dt  Napoli  , ed  altri  Luoghi  feudali  nella  -Tofana 
Tra’  più  degni  Soggetti  fomminijlrati  alla  Patria  , troviamo  un  Chirico  di 
Gerajo  , che  rifedettc  nel  Confalonierato  l’  an.  136}.;  etra’  Cavalieri  dati-* 
agli  Ordini  militari-di  maggior  nome , ammtjji  inquellodi  Malta  Pier  l'ran- 
cefeo  P wn-  l >6o«  , Gioì  Batti/la  nel  1567*,  Camillo  nel  \ S.Vh  , P andol- 
fo  nel  l S95- , ed  Angelo  nel  Lóii«(fi,],  - . ■ • 

FRANCESCO  DI  BRQNACCORSO  UGUCCIONI,  4-  No-  . 
vembre  1614.,  impiegandoli  l'u’l  fervore  degli  anni  nel  maneggio  dell’, 
armi,  diede  l'peranza  di  fare  in  quelle  non  ordinaria  riufcita  ; onde 
comandò  varie  Truppe  nel  corpo  di  tre  mila  Soldati , inviati  a Mila- 
no, lòtta  il  Principe  Don  Francelca  de’  Medici.  Mi, cangiando  il  ge-. 
triodi.  militare  per  terra , in.  quello  di  folcare  i mar»  .divenne  ne’ fat- 
ti navali  eccellente  , dimodoché,  non  avendo  farle  tra’  Collegbi  1’  e- 
gualc  , veniva  deliinato  alla  carica  d’  Ammiraglio  , Trattante  aflàli- 
ta  da  mortai  maUtia  , che  lo  tolfe  di  vita,  non.  potè  conleguirla,  nè 
el'cguire  i difegni  ,ch’  avea  già  formati  per  onore  4 -,e  vantaggio  dell* 
làgra  Milizia.  [C)  . 

NICCOLO’  DI  FRANCESCO  FIORINI  0.20.  Novembre  1614*. 
COSIMO  DI  BENEDETTO  BELFORTL;  t.7.Maggio  idi  j. 
LORENZO  DI  SEBASTIANO  CORBQLI , ij.Mrggia  htfJJ.. 
ANGELO  DI  LORENZO  PESCIOLINI ,.  28.  Giugno  i6vj.  .i 
FRANCESCO  DI  LIONE  NERLI,  2.  Luglhx  i6ij*,  dil'cefà 
per  avi  da  Filippo,  princjpalillimo  nella  Repubblica-  Fiorentina  , e da 
Cattcrina  Salviati,  forclla  di  Maria  fortunautììma  madre  del  Gran 
Duca  Colimo  I.;  onde  per  dilei  mezo  potè  gloriarli. d’ oliere  Zio  ma- 
terno del  tuo  Sovrano  . [ D ) f >1  •) 

ENEA  D’ULISSE  BARDI , de’  Conti  di  Vernio.ip.  Luglio;  161  j. 

- . CARLO  DEL  GRANDUCA  FERDINANDO  U;  E:  DI.JCRD 
STINA  DE’  DUCHI  DI  LORENA  ......  1615.  Giovane  di  mirabile 

alienazione  , c di  belliflimo  ingegno  , aperto  all’apprendimento  dello 
virtù  più  Sublimi,  velli  l’Abito  Cavallcrci'c.a  di  S.  Scqfano , col  titolo 
di  .Gran  Commendatore.;  Dignità  l'uperjore  ad  ogni  altra  , e Vicaria 
del.  Magiftero , vacata  lino  dall’anno  i5i»p.  . per  la  mancanza  del  Cav. 

. ; .. . . Ca-  . 

( A ) Giulio  Negri  , cirt.  joj.  t B ) Pierò  Monaldi  , cart.  402.  Ford.  Leopoldo  del 
Migliore,  cart,  519.  Lodovico  àrabi,  cart.  9!).  99  100.  103.  , e 104. 

( G , Eugcn  Gamurrini , tom  a.  cari.  S4  ( D ) Eugcrt  Gamurrini,  tom  j.cart.  3*. 
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Camillo  Borboni  de’  Marche!!  del  Monte.  Egli  avendo  in  sè  unite 
con  un’ impareggiabil  concorfo  , le  doti  ricevute  dalla  natura  , ,c  quel- 
le che  provengon  dall’  arte , riulc't  ne’  difcorC  eloquente  r nelle  rii'o- 
luzioni  làvio  „ e nell’  efeguire  i configli  pronto  , e fagace  . Per  quali- 
tà così  degne , che  prima  ancor  della  maturezza  , erano  in  lui  giunte 
alla  perfezione;  c per  l’altezza  de’ fuoi  Regj  Natali,  venne  da  Paolo 
V.  li  2.  di  Dicembre  idi;,  promollò  al  Diaconato  Caidinalizio  di 
S.  Maria  in  Dominica>  non  avendo  ancora  compiuto  della  fua  età  il 
quarto  Iultro . Nel  tempo  che  ville  in  Roma,  moftrò  tanta  grandez- 
za , e magnificenza,  eh’ in  ogni  azione  cercava  d’imitare  il  reai  tratr  . 
tamento,  che  vi  aveva  tenuto  il  padre  , quando  veftiva-  la  l'agra  Por- 
pora . Per  mantenere  qn  grandiolò  treno  , proporzionato  alla  fua  con-  • 
dizione  , non  Colo  fervidi  degli  opulenti  appanaggi , che  gli. contribui- 
va la  Cafa  , e della  grolfilfima  pendone,  che  gli  era  fiata  , fino  dall’an- 
no 1606. , allignata  l'opra  la  Commenda  Magiftrale  , benché  non  avel- 
fe  ancora  prefe  l’ Inlcgne  Cavallcrcfche  , come  ritòlta,  dal  tenore  del 
Privilegio,  dato  dalla  Villa  di  Cafagiuolo;  [A]  mà  anche  dagli  am- 
pi proventi,  che  colavano  nel  fuo  Erario  da  varj  titoli  , e Benefizj  . 
Tra  quelli  fi  contano  le  famofe  Badie  di  S.  Galgano  di  Siena di  Jefi  , 
di  Chiaravalle  , e dell’  Itola . , Ebbe  poi  campo  di  far  conolcerc  il 
nervo  de’  fuoi  talenti  , ed  il  fuo  autorevol  concetto  nell’  elezione  di 
tre  Sommi  Pontefici,  Gregorio  XV.»  Urbano  Vili.,  e particolarmen- 
te d’ Innocenzo  X. , che  colla  finezza  de’  Negoziati , c col  credito  ac- 
quifiato  con  i Collcghi  inalzò  alla  Sede  di.  S.  Pietro  » c come  primo 
tra’ Diaconi  coronò  col  Triregno.  Non  fece  tutti  i fuoi  giorni  nel- 
la Clafie  Diaconale;  pattando  a quella  de’  Preti  col  titolo  di  S.  Si  fio, 
e pofeia  nel  numero  de’ lei  Vefcovi  Cardinali,  li  J.  Marzo  164;.  A 
tal  effetto  prefe  la  contrazione  in  Firenze  , con  folcnnillìma  pom- 
pa , dalle  mani  d’  Annibale  Bentivogli  Ferrarefe,  Arcivefcovo  di  Pi- 
fa,  e Nunzio  in  Tofcana , coll’afiiftcnza  d’Angclo  dalla  Stufa.  Vcfco- 
vo  di  Montepulciano,  e di  Ruberto  Strozzi  di  Fiefòle.  Dalla  Chie- 
fa  di  Sabina  , gradatamente  afeendeodo  a quelle  di  Frafcati  » e di  Por- 
to , giunte  in  fine  alTOfiicnle , cui  è congiunto  il  dominio  tempo. a- 
le  di  Velletrr,  c il  Decanato  del  fagro  Collegio’.  Colmo  quelle  o- 
tiorificenze  col  Patrocinio  della  Monarchia  Spagnuola  , che  tenne  con 
fomma  fodisfazionc  del  Rè  , con  applaufo  de’  Popoli  , e con  gloria 
dell’ inclito  , e famofo  fuo  nome.  All* operazioni  terrene,  non  furo- 
no punto  inferiori  le  fpetean  i alla  Religione  ì mentre  con  ptofluvio 
di  fpefe  fece  riftoramettti  di  Templi , e comprò  arredi  lontuoli  per  li 
fuddetti , lafciando  altre  degne  memorie  della  fua  piifiima  inclinazio- 
ne . A tutte  però  merita  d’ edere  preferito  1’  edilizio  del  maefiofo 
Tempio , eretto  da’fondamenti , e confegrato  aU’Atcangclo  S.  Michele 

per 

^ A ] Dal  Privilcg,  Magi  fi.  dai,  da  Cafagiuolo  Ir  io.  Ottobre  1 60S. 
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per  l’Ordine  Teatino.  Finalmente  li  i<>.  Luglio  1 666.,  fendo  giun- 
to a vedere  l’anno  l'fcttantclimo  della  l’uà  ctade , cefsò  di  vivere , eon 
irtdieibil  Cordoglio  della  Milizia  , di  cui  era  figliuolo,  e di  tutta  la 
Repubblica  Orilliana  , che  per  uno  de’ t uoi  maggiori  Ornamenti  lo  ri- 
guardava . (Ji) 

GIOVANNI  DEL  CAV.  ANTONIO  GUIDACCI,  Canoni- 
co della  Metropolitana,  20.  Ottobre  161J1,  Uomo  di  dottrina,  c pie- 
tà (ingoiare  , colle  quali  virtù  onorò  l’Accademià  , ed  il  Capitolo  Fio- 
rentino . Molti  furono  i lavori  della  fua  dórta  penna , i quali  roda- 
rono privi  della  lode,  ch’avrebbero  confeguita;  dall’erudita  portenti, 
fc  follerò  comparii  alla  luce.  Cominciò  egli  a fcriver  la  *-  V ita  del 
celebre  Piero  Vettori  --  * in  cui  lo.  difende  dalle  cenfure  de’  fuoi  Op- 
pofitori  ; mà  la  morte , che  lo.  forpreie , hOn  li  permiie  di  terminar- 
la. Trovali  pur  manaferitra  un’  — Orazione  --  da  lui  comporta,  ere- 
citata nell’Accademia  degli  Apatiffi . Niccolò  Einbo,  nel  librò  terzo 
delle  Selve,  applaude  alla  fua  gentil  Mufa  i e lo  commendi  nell’ inti- 
tolazione a Carlo  Dati , del  libro  fecondo  dell’  Elegie  . Finì  quello 
col'picuo  Letterato  di  faticare,  e di  vivere  , con  gran  mcrtizia  de’dotti, 
c de’ buoni  l’anno  1666.  (-B). 

GIOVANNI  DI  NLCGOLO’  COMPAGNI  » s<f.  Dicembre 
’ilSij.  Da  Pila  venne  ad  aprir  Cala  in  Firenze  la  Famiglia  Compa- 
gni , e fe  ivi  produrti  quel  Gherardo  , che  fu  il  piu  ricco  Cittadino 
d’Italia,  dominando  tra’  Pifafti  Gabbricllo  Maria  Vifcontij  quivi  die- 
de un  numero  aliai  maggiore  di  Uomini  degni,  cd  illuftri.- Nè  devo- 
no tacerfi  tré  Confalonieri  di  Giurtizia,  il  primo  de’ quali  fu  Dino, 
e l’ultimo  Giovanni  . Quegli  non  ebbe  pari  nell’arte  del  ben  dire  , 
onde  venne  dalla  Patria  prefeelto  perOraroxe  a Papa  Giovanni  XXII. 
Lal’ciò  belle  Orazioni,  e Poelìe , ed  una  Cronica  delle  cofc  avvenute 
a’fuoi  tempi.  Giovanni  juniorc  profefsò  fu’ principi  deL  fecole  deci- 
mo fcfto  con  moli’  applaufo  in  Pifa  le  Leggi,  c diede  faggi  del  fua 
fapcre  nell’  Oratoria  , e Poetica  alle  ftampc  . Un  Getto  di  quella  fa- 
mofa  Schiatta  fiorì  in  Turino,  onorato  colla  Croce  de’SS. Maurizio  , 
c Lazzaro  . ( C).  ' 

PAOLO  DI  PAOLO  RUMENA,  8.  Gcnnajo  i<Siy.  ab  Jnc. 

PIER  FRANCESCO  DI  DOMENICO  CASTELLI,  18. Gcn- 
najo 1615.  ah  Jnc. 

ANGEL  MARIA  DI  PRINZI VALLE  DALLA  STUFA.de* 
Conri  del  Calcione , 25. Marzo  lòiS-ab  Jnc.,  Capitano  di  Galea. 

NICCOLO’  DEL  CAV.  VINCENZO  G4UGNI  , 2 5.  Lu- 
glio i<St<S. 


PRIOR 


l A 1 Alphonf.  Claconlus,  in  Vitis  Cardili  , tom.  4.  co'  451  Fulvio  Fontani,  fac.9. 
nel  Citai  t fi  Giulio  Negri  ,<ar<  183.  ( C;  fiero  Menali  , cari  4I1.  Giu- 

lio Negli  , cari.  146.  , e 
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PRIOR  TOMMASO  DEL  CAV.  SEBASTIANO  XIMENES 
ARAGONA  ; i.  Agofto  1616. 

OTTAVIANO  DEL  CAP.  FILIPPO  DI  LOTTO  , «8.  Ot- 
tobre \6\6. 

TOMMASO  HI:  PRINZIVALLE  DALLA  STUFA , de’Conti 
del -Calcione  i>.  Ottobre  1616. 

NICCOLO’  DI  CRISTOFANQ  BRANDOLINI  , 5.  Marzo 
idotf.  ab  Jac.<,  ebbe  prattica  non  mediocre  della  terreftre , e marit- 
tima dilciplina  ; in  quella  fu  Màcflro  di  Campo  , in  quella  Capitano  di 
Galea.  Per  li  pregi  dell’ una',  è l’altra  , venne  da’ Cavalieri  allumo 
alla  Dignità  di  Gran  Còntcllab'ilc  li  io."  Aprile-  itfj}. ',  ch’amminilUò 
eoa  .molta  fui  lede  ,l  é fodisfazionc  comune  • 1 • 

Se  la  Prof  apia  de’  Brando/ini  , cb’  ebbe  re  qui  fi  ti  di  Nobiltà  non  or- 
dinaria  in  Firenze  , fia  diramata  da  quelle,  cb’  ai  preferite  fiori f cono  nel- 
la Città  di  Forlì  , e nella  Provincia  del  Friuli  ‘ne’  Conti  di  Vaimarina 
Nobili ■ Veneti  > tonkt  è il  fritti  mento  del  Negri , non  ofiamo  affermarlo  . 
Certo  e , che  dalla  Stirpe  Forlivefe  ufeirono  famoftjfimi  Generali  d’ Efi er- 
titi , cioè  Brogli* , Èr  ondulino  , è liberto,  ed  altri  invitti  Campioni , eh’ 
anno  Oltre mmodo  illuflratk  la  milizia  Italiana , e fatta  rtfuonare  la  gloria 
de’  loro  fatti  per  tutta  Europa . Tenne  ejfa  ancora  i Dominj  in  Lombar- 
dia, d’ Alb/fandrià  \ di  Gafielnuovo  , Cufici  Arqdalo , Saliceto  , e di  altre 
Gi uri f dizioni  ; e-  ricevette  come  eguali  per  nafbita  , in  maritaggio  Prin- 
cipe [fé  Sovrane  de’  Malate fit  di  Ri  mi  ni , Or  de  tufi  di  Forlì  , Manfredi  di 
Faenza,  Alidosj  d' Imola , e Bentivogli  di  Bologna  ..  Mi  venendo  al  par- 
ticolare della  Famiglia  Tofcana  , confeguì  quefia  la  maggior  parte  de’ 
fuoi  f piandoti  da  Lippa , a tal  fogno  eccellente  nella  poetica  , e nell  tifi 
nana  letteratura  , òhe  fu  condotto  da’  Mattia  Corvino  Rè  degli  Ungkcti  ad 
infognarla  nell*  Reggi*  di  Buda  , e nell^Unìverfità  di  Strigamo  . Cefi  ni 
poftia  aitnòjato  della  fallacia  delle  cofe  mondane-,  vefiì  l’Abito' Agofiinia- 
no , pòrt andò  il  quali  ebbe  il  vanto  4’ effer  Mtrefiro  di  Papa  Gitili  0 IL  . 
Taf  so  finalmente  a miglior  vita  l’anno  1497.,  avendo  f ertiti  dot  tifi  ma * 
mente  i Commentar j — in  D.  Pauli  Epillolas  Vetus,  & novum 

Tellamentum—  in  Verfi  efametri—  : — Paradoxorum  Chrilìianòrum  -*■ 
due  libri  : — Dè  ritionc  fcribqidl  Epillolas  ~ bri  libri  ; ed  àlire  cofe. 
Nè  fà-  privo  il  Ramo  di  Firenze  de’  primi  onori  della  Re  pubblica  , ed  an- 
ehe  del  Confaltmiérato  f t premo , goduto  da  Crìflofano  l'anno  1418.;  ni  di 
nobili  fi  me  Croci,  etìandio della  branca  di  Malti,  che prife  Giorgio  l’ ai  fi- 
tto i 5-7  S*  , zio  paterno  del  Cav.  Girolamo  del  nofiro  Ordine , nato  dà  irti ’ 
altra  Giorgio , figliuola  di  Criflofano  di  Giuliano , fratello  di  Mattèo , che 
fì  padre  al  /addetto  Lippe.  [ A ] 

■ 1 PIERO  DEI.  CAV.  ANTONIO  POPOLESCHI  , ao.  Marzo 
I6l6.  ab  Jnc. 

E e e AN- 

( A ) Giuli»  Negri,  cart  74. 
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ANTONIO  DI  GIOVANNI  SfMONI,  i.  Aprile  1*17.  ' 

ALESSANDRO  DEL  CAV.  JACOPO  SPINI, ifi.Marzo  idi  7* 

COSIMO  DI DELL’  ANTELL  A * f ù Gran  Cancel- 

liere dell’Ordine  l’anno  1617. 

CAMILLO  DI  VINCENZIO  RINALDI,  ij.Àgoft»  I5i8. 

DONATO  DI  RAFFAELLO  MALEGONELLE,u.  Ottobre 
idi 8. , ebbe  il  comando  d’ una  Galea. 

PIERO  D’ ULISSE  BARDI,  de’ Conti  di  Vernio,  ij. Novem- 
bre 1 8.  . 

FRANCESCO  D’ANTONIO  PAOLINI,  i2.Gen.1dr8.ab  Jno. 
< RINALDO  DI  PALLA  STROZZI,  ip.Gennajo  lóip.abjnc. 

FRANCESCO  DEL  CAV.GIROLAMOLENZONl,i*.Feb- 
brajo  1619.  ab  Jnc. , eletto  Gran  Cancelliere  l’anno  1619. 

COSIMO  DI  LORENZO  GQND1 , a.  Aprile  1610. 

PIERO  DI  JACQPQ  DALLE  POZZE  , 3-  Maggio  idioi 

CAMILLO  DEL  CAV-  BALDASSARRE  SUÀRES , 3o.Ago- 
llo  kSìo.  • • 

ODOARDO  D’ALESSANDRO  MANCINI,  4.  Ottobre  idzo. 

VINCENZIO  DI  PIER  FILIPPO  GIAN  FIGLI  A ZZI , 7*  Ot- 
tobre 1620. 

PRIOR  CARLO  DI  FRANCESCO  COVONI  , 3-  Novembre 
j&iq.  Fondò  Giovanni  Covoni  lotto  li  $•  Dicembre  1614.  la  Prioria 
di  Cortona  , lafciandola  in  padronato  all’ antichiiliina , cd  illuAre  fua 
Schiatta,  originaria  di  Fiefole  . 

Diede  ejja  al  Governo  civile  fei  Confalonìeri  di  Giufiixia , il  primo 
de’  tfu  a Li  fa  Covone  nel  I}i6. , e l’ultimo  Sandro i ed  al.  militare  , e po- 
litica Capitani  , Pretori  , ed  altri  degni  Soggetti  . Tra  quefii  è celebre 
quel  Covone  ,.fiplrndidi fimo  Cavaliere  , che  fofienne  TAmbafciata  alle  Co-, 
Tona  di  Francia  ; dal  quale  provennero  due  genero  fi  figliuoli  , Bettino  fuc- 
cejjfo  al  padre  in  quel  cofpieuo-  Minifiero-,  che  nel  1378.  meriti  dai  Po- 
polo Fiorentino  l’ Infegne  Cavallerefche  i e Migliore , Cav ■ di  Rodi  . f A ] 
Prefe  gli  anni  feorfi  Filippo  la ■ medefima  Croce  bianca  di  S*  Giovanni  ; mi 
laf dalla  d’indi  a poco , morendo  .. 

-,  BERNARDO  D’ANTONIO  PAOLINI,  9. Dicembre  1620,. 

PRIOR  DONATO  DEL  SEN.  NICCOLO’  DELL’  ANTELr 
LA  , Scnator  della  Patria  , 29.  Dicembre  lóto. , di  cui  pochi  eb-. 
bero  più  rari  doni  dalla  natura  , e dall’  arte  . Collui  fendo  prò  vi- 
llo d’  un  ricco  capitale  di  virtù  intigni  , e degli  ornamenti  delle  Icien- 
ac  più  belle,  fù  da  CoGmo  , e Ferdinanda  fecondi  , amato  con  di- 
ftinzione , e refo  degno  de’lor  favori.  Nè  (blamente  fervi  i fuddet- 
ri  per  intimo  Conigliere  di  Stato  , mi  ottenne  anche  li  gradi  di 
Prefidente  di  tutte  le  Fortezze  della  Tofcana  , e di  Protettore  dell* 

Co- 
iai Ber*  MomWI  , cart.;  *»},  .......  • ... 
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Comunità  ; nelle  quali  cariche  potè  far  pompa  de’  fuoi  talenti , ed  a- 
mabilillime  doti,  che  lo  fecero  a tutti  grato.  Egli  col  Scnator.Nic* 
colo  di  Filippo  crede  il  Priorato  di  Ptftoja  li  30.  Giugno  1616.,  del 
quale  non  ne  prefe  però  il  pofleflò  coll’Abito,  prima  dell’anno  16101 
Finalmente  giunte  li  io.  Gennajo  1666.  ab  Jnc.  alla  meta  del  vivere, 
con  difpiacimcnto  comune,-  poiché  la  di.  lui  perdita  non  Polo  fù  Pen- 
tita con  acerbo  dolore  dal  luo  Sovrano,  ma  anche  compianta  a no^ 
me  di  tutti  con  funebre  declamazione  da  Camillo  Rinuccini  in  una 
Radunanza  Accademica  ; [ A ] e colla  dilui  morte  decadde  il  Priora- 
to alla.  Collazione  Magiftrale . 

Dall'  Alemagna  ricono/ce  quefT  infigne  Cafa  l’  Origine  ; e da  ima, 
Contrada  , di  cui  tenne  affai  tempo  il  dominio , , la  fua  denominazione  - / 

dilei  Soggetti  fi  confervarono  in  un’  autore  vai  pofianza  tra' Popolari  ; e fu- 
rono ben  quindici  volte  condecorati  del  Confolonierato  fupremo  \ avanti  gli 
altri  da  Giovanni  ottenuto . /’  an.  I3ji.  ,e  ditutti  i maggiori  gradi , e civi- 
li , e guerrieri  . E fi  fondarono  la  Pieve  dell'  Amelia  , il  padronaggio 
della  qual  Cbiefa  fi  trasfufe  eoi  fangue  ne' Difendenti . Ma  il  pregio 
fi  ù lumi  no  fa  di  detta  Stirpe  ì quel , che  deriva  dalla  fantità  del  B.  Ma- 
netto , uno  de'  Fondatori , e quarto  Generale  dell’  Ordine  de’  Servi , cb' 
andò  a godere  il  ripofo  del  Cielo  l’  an-  1268.  Nè  piccolo  ornamento  recol-: 
le  colla  dottrina  , e coll’  Ecelefiafticbe  preminenze  Bartolo  , efimio  Giuri s- 
confulto  , ebe  refe  più  famofa  co'  fuoi  documenti  la  Cattedra  di  Padavar 
prima  che  fofienejfe  il  carattere  di  Prelato  Domefiìco  di  Bonifazio  Vili-  „ 
e di  Nunzio  a’  maggiori  Potentati  d’  Europa  - Taddeo  , e Filippo  attc- 
fero , }'  uno  alla  toga , e /'"  altro  ai  minifterj  di  S-  Cbiefa  ; quegli  dopo 
aver  date  prove  delfuo  valore  in  varj  ojficj,  ed  impieghi  , fu  l'  an-  1343  • 
iji  allato  nella  fede  Pretoria  della  fua  Patria  i quefli  acquifiata  fama  di 
Peifonaggio  retti: fimo , ed  efem piare , ebbe  nel  134P-  la  mitra  cef piata 
di  Ferrara,  che pofeia  cangiò  l{  an.  135 5.  nella  Fiorentina-  AleJJandro, 
e Luca  rifplendcrono  nelle  fetenze  , il  prime  , che  fiorì  verfo  il  mezo  ■ 
dei  decimo  quarto  fecolo  , fù  uno  de’  più , celebri  , ed  acclamati  Profejfo- 
ri  de’  canoni,  e delle  leggi,  del  tempo  fuo  il’  altro,  che  vifiè  nel  U5o. 
coltivò  con  ifiudio  indeffejfo  l’  Oratoria , e Poetica , nelle  quali  profefiioni 
cedette  a pochi - Uni, fi  il  decoro , e la  gloria  degli  Antenati  in  France- 
feo  , Cav . e Commendatore  Gerofolimitano  , Maggior  duomo  maggiore  di  Co- 
fimo  II-  , che  meritò  l' affetto  de’ Princìpi  , l' eftimazione  de’  Nobili , e l’ 
offequio  dogi’  inferiori  - ( B } 

VINCENZIO  D’  AMERIGO  MARZIMEDICI,  i.  Febbrajo 
ideo.  ab  jnc. 

PIERO  D’  ULISSE  DA  VERAZZANO,  25.  Aprile  t6ii- 

MARIO  DEL  CAV.  CESARE  CARLINI,  24.Dicemb.i5it. 

. E e e 2 CI- 

[ A ] Oiolio  Negri,  cart.  ir  ( B ) Piero  Moruldì , cart.  »*j.  Feri.  Leopoldo  dd 
< Migliore,  carq  14J.  Giulio  Negri,  cart.  15. 


Digitized  by  Google 


I 

404  Galem  dèli*  Onore 


GIROLAMO  D’  ALESSANDRO  tìR  ANDOLlNl , 1?.  Marzo 
itfai..  ab  Jnct  ■ 1 • * 

FERDINANDO  II.  DEL  GRAN  DUCA  COSIMO  li.  , B 
DI  MARIA  MADDALENA  D’  AUSTRIA  DEGLI  ARCIDUCHI 
D’  ISPRUCH  , zS-  Marzo  iótt.  Salito  per1  la  mancanza  del  padre 
ftì’l  T.ono  del  Gran  Ducato-,  prele  in  S.  Maria  del  Fiore  l’  Irtlegne 
del  Magilloro  , con  pompa  la  più  sfoggiata  , che  porcile  mai  piatti- 
tarli  , per  le  mani-dei  Cardinal  Federigo  Borromeo,  ArcivdfcoVO  di 
Milano,  ch’in- quella  funziona  rapprcfeOtò  le  veci  Pontificie.  Sotto 
l’ombra  della  tutela  materna  a lledato  il  Governo  , colla  lòeha  di  pru- 
denti MihiftVi  , invito  nuovamente  al  comando  marittimo  il  celebre 
Cav.  Inglnrami , umiliando  benché  in  età  pueiilc,  un’ Ifircfitiflìma  bra- 
ma di  vedere  moltiplicate  le  palme  alla  flagra  Cavalleria  . Mentre 
che- con  felici  aulpicj  reggeva  » tuoi  Popoli , appoggiato  al  configlio 
di  valcnriflimi  Direttori  , che  nel  dilui  animo  ancora  inelpcrto  per 
l’immaturità  degli  anni  fpargevano  i l'cmi  della  Politica  , e dell’altre 
Virtudi  ) cne  rendono  fopra  gli  altri  ltlmabil#  un  Dominante;  l’anno 
»6ij.  per  l’inopinata  morte  tìi  Federigo  dalla  Rovere,  natodaFran- 
cefco  Maria  II.  Duca  d’  Urbino , di  cui  ne  rimale  una  lòia-  figliuola 
nominata  Vittoria,  entrò  cogli  fponfali  di  quella  in  ifperànza  di  quel- 
la florida  , ed  importante  Ducea  . Era  ella  per  lungo  tratto  coeren- 
te a’  Domiti)  della  Tolcarta  ; ónde  coll’unione  d’ambi  gli  Stati  , Me- 
diceo, cd  Urbinate  veniva  a formarli  nel  centro  d’  Italia  il  corpo  d' 
un  amplillimo  Principato  ; che  {tendendoli  dalle  fpiaggie  del  MaicA- 
driatico  (ino  al  Tirreno,  e interrómpendo  la  comunicazione  delle  Pro- 
vincie lo  topoilc  ailaGhiefa  Romana,  del  Regno  di  Napoli,  e de’Po- 
tentati  di  Lombardia,  avrebbe  nella  lòmma  delle  cofc  univcrlali , da- 
to il  contrapefd  al- deftinò  d’ Italia  . Crefciuto  il  Gran  Duca  negli 
anni , e virtuolt  coflumi  , prele  riloluzione  dì  pàflàrc  in  Germania  , 
per  farli  conofeere  ali’lmperudovo  Fcrdinando-II.  luo  zio;  enei  I618- 
intraprefe  il  camino  con  un  corteggio  degno  della  fua  condizione  . 
Giunto  nella  Bòcmia  , c nelle  vicinanze  di  Praga  , ove  in  quei  tem- 
po llanziava  la  Famiglia  Imperiale  v trovo  al  Montebianco  ; in  aflpet- 
taziono  di  (ua  venuta,  una  gran  moltitudine  di  carezze  piene  di  No- 
biltà Boema,  lei  ccdnpignie  di  Cavalli ,-  e dieci  infegne  di  Fanteria  * 
che  li  fervirono  d’equipaggio  , .e  di  (corta.  Ebbri  inoltre  i’onche  d’ 
cllére  incontrato  fuori  di  quella  Metropoli  dalla  ItclTà  Macflà  dell’lm- 
peradore,- il  quale  dilcefc  a villa  del-  Grafi  Duci  dal  coeéhid  , per 
da  li  come  a nipote  un  tenero  abbraccio  , e polcia  introdottolo  ilei 
medelìmo  Io  còndutTe  alla  Regia  fua  Relrdenza  . Quivi  per  colmo  del- 
le più  fpeeiofe  acoogliedze,  vide  comparire  alla  fitrrhmrtà  delle  leale 
l’Augultiffima  Imperadrice , e le-  Sercniflime  lue  figliuole;  cd  in  tutto 
il  tempo  delia  dimora  t che  fece  in  Prng.r,  \fù  onorato  con  quelle  di- 
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nto Illazioni  di  liima  , che  potevano  farG  ad  una  Telia  'Coronata  . (Ay 
Mirandoli  il  Gran  Duca  riguardato  da  Celare  con  occhio  così  alict- 
tuolo , interpolo  i Tuoi  otfiej  piu  caldi  per  rimuoverlo  dalla  preci  pi- 
tota  intenzione  di  mettere  ai  bando  dell’  Impero  il  Duca  di  Manto- 
va, con  cui  orali  altamente  Sdegnato,  {flj  Tornato  pofcià  d’Alcma- i 
gita  a’Iiioi  Stati , c venuto  il  tempo  llabilito  per  la  conluma/ione  del-, 
matrimonio  colla  Principelìa  Vittoria,  Erede  prefuntiva  del  Ducato.d,’, 
Urbino  l’anno  i6ìj.  , li  celebrarono  le  Felle  nuziali  con  isiovzo  di< 
Reali  apparati  ; di  modo  che  non  rollava  memoria , d’  cllcrli  veduto 
nell’età  trapaliate  maritaggio  fatto  in  Italia  con  eguale  magnificenza  -, 
Prelilìò  dunque  il  giorno  de’  lei  di  Luglio  alia  celebrazione  di  quefto.- 
Felle,  c raunatoli  nel  Palazzo- Ducale  >- il  fioro  della  Nobiltà  d’ amen- - 
due  i folli,  diede  magniiica  introduzione  alia  Cavalcata  il  Cav.  Ca- 
millo Borboni  do’  Mai  cheli  del  Monte  - Capitano  della  Guardia  a ca*„ 
vallo  , culla  l'uà  Squadra  armata  di  rilucenti  corazze , leguitata  da  un' 
altra  di  cento  Ca-vulleggicri . Venivano  polcia  in  bella  ordinanza  mol-’ 
te  ccnrinaja  di  Nobili,  montati  l'opra  generali  dellricri , l'otto  la  con- 
dotta di  due  Maeltri  di  Campo  , Cav.  Marcitele  Francofco  Coppolt  di- 
Perugia  , e Marchefe  Gabbcielio  Riccardi  Fiorentino  , con  abiti  , e- 
bardature  sfarzofu-,.  e numcrofo  treno  di  famigl)  allo  Halle.  Dopo  il 
pallàggio  di  quelli  comparve  la  Serenillkna  Spola  in  un  ricchi  (limo  coc-- 
chio,  colla  Duchellà  Livia-  d-’Urbino  tua  ava  ,,  e la  Duchetìa  di  Gui- 
l'a  - Era  il  fuddecto  nei  fulla  interiore , ed  eilcrno  , coperto  di  velu- 
to  vermiglio,  c trapunto  di  vaghi  ricami- d’oro  con  intrecci  di  canu- 
tiglia. Soilenevaoo  il  cielo  colonne  d’argento  malficcio-,  nel  cui  fon- 
do ti  vedevano  efprclTe  l’Arme  de’ Coniugaci  con  .gocciole  , e lavori"* 
di  preziolillime  gemme;-  e rutti  gli  altri  adrczzi  erano  pur  formati  d’ 
argento.  Precedevano  al- cocchio  il, Principe  Gio  Carlo  de’ Medi- 
ci, ed  il  Principe  di  Gianvillc  Frarrcefc,  che  maneggiando  due  l'pi- 
ritoli  cavalli  con  impareggiabile  maeftria  , tiravano  a sé  gli  occhj  , e 
la  meraviglia  de’  riguardanti . Lo  tenevano  in  mesto  in  dupplicatc  file 
gli  Alabardieri  Alemanni,  come  anche  moke-delie  carozze  di letruito , 
Si  di  Corte  , che  dette  Cale  private^,  Jd  quali  in  una  lunghilfima  fchiera 
ordinaramente  vchcndo,  portavano  tutte  le  Dame  nazionali , e llranie- 
re  in  voliimcnti  da  gala  . Fu  la  novella  Spola  ricevuta  al  limitare  del 
Tempio  di  S»  Giovanni  dal  Senato  de’Quarantotto  , veftito  di  porpora  » 
ove  dopo  aver  afcolrata  la  Mcllà , fti  condotta  coll’appoggio  del  Principe 
Gio*  Carlo  , dal  Bali  Francefco  Saracinelli  d’  Orvieto , e dal  Cav. 
Tornatala  Rinite  cittì  Fiorentino  alle  cerimonie  di  S.  Chic  fa  . Mi  ac- 
ciocché  li  p iteffe  con  maggiore  facilità  tranficarc  da  S.  Giovanni  a S, 
Maria' del  Fiore,  fii  eretto  tri  l’uno,  e l’altra  Tempio  un  magnifico 
- pon- 

[ A]  AletTin  Irò  Nota»  delle  Guerre  di  Germanie,  tib.  7.  cari  Jj).  ( B ) Battili*  T 
Nani , lftor.  Vctict.  lib  7 cari  J87. 
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j»nfe,  Cui  preleva  commoda»  e dilette  voi  falira  una  larga,  e nobile 
Ica  linata  , Sulle  l'ponde  di  quello  li  vedevano  piedcftalli  di  marmo 
ir i anco , e il  balamento  pieno  di  balaullri  d’argento,  a foggia  d’  un 
portico  degli  antichi  Romani , -Sorgevano  l'opra  i pilaftri  varj  iìmuia- 
cri  marmorei , e ricopriva  tiicto  il' loggiato  una  loifitta  di  color  az- 
zurrino , con  riquadrato  di  travi  lince  di  bronzo  liftato  ad  oro  , al  qua- 
le corril'pondcva  il  lalhicato  dèi  piano  ; e finalmente  per  riparo  da’ 
cocenti  raggi  del  fole,  pendevano  dagli  archi  le  ricalcate  d’ ormefino 
celefte  . Mollo  eh’ ebbe  il  piede  nella  Metropolitana  la  Spola,  vellita 
d’  un  candidilfimo  manto,  carico  d’ un’ inellimabil  teforo  di  gemme, 
che  dava  un’  incredibil  rifalto  alla  ibi  penda  bellezza  del  dilei  volto  , 
fu  da  Piero  Niccolini  Arcivcfcovo  di  Firenze  , accolta,  e benedetta 
all’  Ingrello  ; c poi  dal  Gran  Duca  luo  Conforto  coronata  col  Regio 
Diadema,  prelentatoli  da  Al'canio  Piccolomini  Arcivelcovo  di  Siena  , 
allillito  da  quattro  altri  Vel'covi  , alla  prelenza  d’  Odoardo  Farnele 
Duca  di  Parma , e di  altri  Principi , c Cardinali . Dopo  quella  fun- 
zione portolli  Vittoria,  preceduta- dal  Clero  , all’Altar  maggiore,  ove 
alfil'a  nel  Soglio  alliftette  alla  Gran  Molla  , cantata  tra’ concerti  di  foa- 
viffimc  melodie  ; terminata  la  quale  palsò  alla  fua  Ducal  Kefidenza  , 
coll’accompagnamento  d’incellànti  acclamazioni  del  Popolo  , e llrepitofi 
faluti  di  cannoni , e mofehetti . Diedero  fine  a’tripucj  di  quelle  nozze 
rarilfimi  fuochi  d’artificio,  vaghe  illuminazioni  , comcdie  , e caccio 
di  feroci  Animali.,-  le  quali  recarono  un  dilettevole  orrore  agli  Spet- 
tatori ( A ) . Mentre  Ferdinando  godeva  tranquilljllìmi  giorni , infor- 
le  un  nembo  inafpcttato  di  guerra,  per  lo  Stato  di  Caftro , che  da  Ur- 
bano Vili,  li  aveva  per  devoluto  alla  S.  Sede.  S’unirono  per  i'oftenere 
• i diritti,  c le  parti  d’ Odoardo  Duca  di  Parma,  pollcllòrc  di  quel  Do- 
-minio,  la  Repubblica' Veneta , il  l'uddetto  Gran  Duca,  e Francefco  d’ 
Elle  Duca  di  Modena;  quella  per  motivo  di  tenere  equilibrate  , e di- 
vife  le  forze  delle  Potenze  Italiane;  quelli  per  la  Uretra  Alleanza,  e 
congiunzione  del  fanguc  « Il  Principe  Mattias  , con  Aleflàncìro  dei 
Borro  , diedero  principio  agli  atti  d’Oftilità  l’anno  1643.»  avendo  fot- 
to  gli  Aendardi  otto  mila  Fanti  , e. mille  , e quattrocento  Cavalli  ; 
colle  quali  Truppe  fottomilèro  Città  della  Pieve , Monteleone  , Ca- 
iliglion  del  Lago,  e Palfignano  i e benché  cadcllè  nelle  mani  de’Pon- 
tificj  Monterchio , quelli  però  furono  in  un’  infaulk»  incontro  fugati , 
colla  prigionia  del  Cav.  Fra  Vincenzo  dalla  Marra  Napolitano,  Mac- 
ero di  Campo  Generale,  di  feflàntaquactro  Officiali  , e di  circa  mille 
Soldati,  colla  perdita  dell’  artigliarla,  c bagaglio-»-'  Produllè  il  fu  ri- 
detto vantaggio  la  ricupera  di  Monterchio,  e-la  cooquifia  di  varj  ali 
tri  Luoghi  lu’l  Perugino.  Mi  rillorato,  e rimelìo  inCampagna l’Ef- 
fe r- 

( A 1 Defcflzione  del'e  Ferii  e fotte'  per  le  Nozze  di  Ferdinudo  II, , Firenze  pgr 
Zznobi  Pignori  1637.  ; , 
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fercito  Ecclefiaftieo  Torto  il  comando  del  Cav.  Frà  Gio-  Barri  (la  Nari 
Romano,  fù  prefa  da  Urbano  il  configlio  di  far  invadere  da  tré  par- 
ti il  Dominio  Mediceo,  cioè  a Pitigliano,  a Piftoja  per  la  firadadelT 
Alpi,  e alla  Terra  del  Sole  in  Romagna.  11  Signore  di  Volansècon 
quattro  mila  Fanti , c mille  Cavalli  inoltrofii  lotto  Pifloja  , che  fù  bra- 
vamente diJfefa  dal  coraggio  de’  propri  Cittadini , nel  tempo , che  L 
Collegati  li  modero  con  6100.  Fanti , ed  800.  Cavalli  per  attaccarlo 
alle  lpalle . Così  non  potendo  quel  Comandante  riufeir  nell’intento, 
per  la  relidenza  de’  presidiar j,  c temendo  dall’altra  parte,  che  li  fol- 
lerò tagliati  i palli  pel  ritiro,  non  lenza  danno  retrocede  per  la  lèhie- 
na  degli  Apennini  i'u’l  Bolognefe.  Alla  nuova  di  quelli  eventi  il  Si- 
gnor di  Cotre,  ch’aveva  fatto  Piazza  d’armi  in  Forlì,  muto  il  pen- 
derò d’attaccar  la  Terra  del  Sole;  onde  fù  permeilo  al  Gran  Duca  d’ 
unire  le  dilmcmbrate  lue  forze,  ed  applicarle  dall’altro  lato,  con  ter- 
rore de’  Pontifici  • che  pofero  in  abbandono  l’adèdio  già  intraprefo  di 
Pitigliano . ( A ) Con  tali  vicende  ebbero  fine  gli  avvenimenti  del 
fuddetto  anno  ; ed  il  feguente  partorì  la  bramata  pace , colla  reftitu- 
zioae  di  Cadrò  alia  Cafa  Farncfc-  Ferdinando  nc  fù  il  Promotore  , 
poiché  tutte  le  linee  de’  Tuoi  guerrieri  difegni  , non  furono  ad  altra 
lcopo  dirette  , eh’ a ilabilire  con  maggiore  lolidità  , a durazione  la 
pace  in  Italia  ; non  già  a danneggiare  i Dominj,  della  Chieda  Roma- 
na, verfo  la  quale  aveva  ereditata  col  fangue  da’ Tuoi  Maggiori- la  ri- 
verenza. Finalmente  giunto,  come  mortale,  alla,  meta  del  vivere  li 
»4.  Maggio  1670, , fù  dall’ inefqrabil^  morte  rapita  alla  Tcdcana  , ed 
alla  l'agra  Milizia , eh’  iq  così  grave  infortunio  farebbero  rimailc  de- 
folate dal  duolo  , Cc  non  averterò  recato  conforto  alla  loro-  afili/io- 
ne , le  belle  dori,  che  fi  vedevano  verdeggiare  nel  Succedorc  • Non 
ebbe  Ferdinando  a’  fuoi  tempi , chi  lo  pareggiade  in  faviezza.  ; che 
accompagnata  dalla  fpcrienza  apprefa  nello  lpazio  di  dieci  ludri  , 
in  cui  datile  lo  Scettro  , gli  acquiftò  iL  credito-  della  prima  teda 
d’Europa  - Seppe  perciò  colla  politica,  de’ maneggi  trovar  ripieghi  per 
riconciliar  gli  animi  di  Papa.  Alcdàndro  VII. , e del  Rè  Crdìianidìmo 
Lodovico  XIV.,  facendo  colla  coltivazione  della  concordia  inaridite- 
le fpine  delle  padàte  amarezze.  . Fù  anche  arbitro,  e mediatore  in 
altri  difapori  , c vertenze  tra’  Potentati  Criftiani , i quali  in  lui  come 
Principe  favio»  egualmente , che  giudo  , depositavano  i merita  delle  loro 
ragioni.  Lo  {leda  Czar  di  Mofcovia  fece-tanta  dima  della  dilui  ami- 
cizia, che  mandòla  Firenze  una  folenne  ambafeiara , per  ricercarla  . 
Amò  Ferdinando  più  la  pace,  madre  delle  ricchezze,  e delle  buone 
arti  , che  la  guerra  , nemica  loro,  e diftruggrtrice  - ■ Ma  quanto  fù 
bramofo  diqueda  co’  Fedeli,  altrettanto  fù  avido  di  quella  co’  fegua- 
ci  di  Maometto  ; onde  fpinfc  dovente  i Legni  di  S.  Stefano  nel  cen- 
tro 


( A ] Callida  Nani  , Idar-  Veneta  > liò  u oart  71 1. 
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tro  dell’  Impero  *Ttirèhcfco  , per  fanertarè  la  ficurczza , e la-  quiete 
<Jc’  MulTu[màiii.  S*  uhirono,  per  retaggio  della  Moglie  Vittoria , alle 
lmifurate  ric'chèzzc  della  Gala  de’ Medici  , valle  tenute  dei  Beni  allo- 
diali, ed  4 preziòfiffimi  arredi  di  quella  d’  Urbino;  talmente  che  Fer-. 
dinandoin  màghificertza  di  Galcric , fervigi  da  tavola,  lumiere,  e di 
altre  fupellctili  ri’  oro,  argentò,  c criftallo  di  monte , arazzi  , c para- 
ci di  mirabil  lavoro;  potè  lenza  dubbio  eguagliare  i maggiori  Rè  del- 
la Terra;  alla  quale  grandezza  fcòrrifpohdeva  lo  fplendore  del  trat- 
tamento, in  tutre  le  lue  parti  veramente  Regale.  Afpirava  anche 
Vittòria  alla  fucccflìcmc  del  fèrtile,  c deliciolo  Stato  d’ Urbino,  che 
nel  fuo  continente  abbraccia  fette  Città  Vefcovili , e cinquecento  tra 
Cartelli , c Luoghi  murati  ; mà- Urbano  Vili. , prevedendo  lo  feoppio 
di  sì  gran  co[po , introdotti  ’ nelle  ; Fortezze  ; col  concento  del  Duca 
Frànccfca  Mària  ,'  li  Prelidj  Pontifici , prima  che  feguiflè  la  dilui  mor- 
te, afiicuro  alla  Sede  Apòftolica  il  portèllo  di  quel  Dominio-  Ot- 
tenne Ferdinando  dalla  Conforto  due  malchi  -,  cioè  Colimo  III.,  che 
fù  il  fello  Gran  Duca;  e Francefco  -Maria-»  provili»  del  Gran  Prio- 
rato di  Pifà  dell’  Ordine  GerofoJ imitano , e di  molte  ricche  Badie, 
fipofto  nel  novero  de’  Cardinali  di  S.  Chiefa  da  Innocenzo  XI. , che 
diede  colla  dilui  promozione  un  validirtìmo  Cardine  alla  medefima. 
Quelli  dopo  aver  tenuto  il  patrocinio  dell’Impero  Germanico,  e del- 
la Corona  di  Spagna,  dati  faggi -d’  un’animo  grande  in  ogni  fua  a- 
ziohe  , « d’ inarrivàbil  condotta  nel  maneggio  di  varj  Conclavi , dc- 
pole  la  fagra  Porpora , per  palla  re  alle  nozze  di  Leonora  Gonzaga 
de’  Duelli  di  Gualtalla , con  cui  poco,  vide , c Lenza  il  frutto,  tanto 
'dcfidcrato  da  Popoli  della1  £role.  • ■ >'  ' - • ' 

GfO,  BATTISTA  DEL  GAY-  LORENZO  BONSI , 30.  A- 

prilc 

GIO.  BATTISTA  DEL  SEN.  ORAZIO  GIANFIGHAZZI , 
8.Giugnó  tali.  Per  lafciar  queftò  Senatore  un  luftro  permanente  nel- 
la fua  pofterità  , coftituì  il  fondo  al  Baliaggio  di  S.  Sepolcro  -li  1. 
Giugno  itìn.i  cd  in  erta  continua  quella  preminenza  a rifplenderc  fin’ 
al  prefente,  r.’irci  - . ■ 

Dalla  Progenie  Magnatìiid  Ve’  Gangalandi  nacque  là  - Granfigli  az- 
zi , una  delle  cinque  Famiglie  ' prlviìegiate  da  Ugo  Marckefe  di  Tt- 
fcana  . Sotto  queflb  nuovo  Cognome  furono  ajfai  rinomati  il  B.  Lotn- 
rengo , Seflo  Generale  HIP  Ordine  de’  Servi  ; e Bernardo  , Aliate  Ge- 
nerale di  Vatlombrofa  l’ an.  141-1»  j-  Uomini  per  integrità  di  coflumi , e 
per  lettere  degni  di  riverenza  . Anche  un’  infigne  letterato  fà  Ceri il 
quale  pràffefsò  la  Poetica  nel  tempo  fleffo  , che  fioriva  il  Petrarca  • Il 
Cav.  Nkcólò , figlinolo  di  Cajlelto  ereffe  nel  1 340-  con  religiofa  magni- 
ficenza il  MoniBero  delle  Moniche  del  Santo  fuo  Tutelare  ■ Prima  di 
rammentar  poi  gli  onori  politici , e miliari , diremo  che  Bartolo  d"  An- 
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ionio , e per  la  nobiltà  dt’  Natali , e per  la  copia  delle  ricchezza , fà  re- 
putata degno  d' ejfer  marito  di  Lodovica , fecandogenita  di  Bracccio  in - 
viti  (fimo  Capitano , Principe  di  Capua,  e di  Perugia  • Ebbero  dieci  vol- 
ta i dilei  Soggetti  l'infegne  del  Canfalonierato  ; e Rinaldo , Cav.  prode , 
e magnanimo , rifede  uè  avanti  gli  altri  in  quel  grado  1‘  an.  1382.  Co- 
dini ebbe  ancora  il  comando  di  Commejfario  del  Campo , contro  Gio.  Ca-, 
leazzo  Duca  potenti jimo  di  Milano  ; ed  il  merito  d' aver  condotto  a mi- 
litar per  la  Patria , il  Conte  tT  Armagnac  con  molte  Truppe  Francefi. 
Lo  Beffo  lmperador  Ruberto  fi  compiacque  crearlo  Conte  del  fino  Palaz- 
zo 1‘  an.  1401.  tenendo  alta  (lima  di  fina  Perfona  . Ufcì  dalla  dilui  Di- 
scendenza Giovanni  , così  accreditato  ne'  Governi  togati , per  la  (ingo- 
iare defi  rezza , equità  , e temperanza  , con  cui  derrigeva  i fiuoi  fatti  » 
che  tra  l’ altre  Preture  ottenne  la  cof piena  di  Milano.  -Jacopo  , fortif- 
Jìmo  Condottiero , e Commejfario  dell'  Esercito  Fiorentino,  monomi] e nel 
I+06.  il  Territorio  di  Fifa,  in  pena  d'ejferji  fot  tratto  quel  Popolo  dall * 
ubbidienza  della  Repubblica  di  Firenze  ; da  cui  etìandi  0 fu  impiegato  l’ 
an.  1411.  ad  accompagnare , con  altri  tré  primarj  Magnati , Papa  Gio- 
vanni XXIII.  per  gli  fuoi  Stati . Un  altro  Jacopo,  e Bongianui , pe- 
ri tifimi  nell 1 arte  della  milizia  accrebbero  colf  armi  il  decoro  del  lor  Li- 
gnaggio ; /’  uno  viffe  nel  1469. , e con  groffo  numero  dt  Fanti , Jù  pofit 
alla  guardia  della  Città  di  Cortona , minacciata  <T  attacco  dall ' lmpera- 
tor  Ladislao  ; /’  altro,  come  benemerito  della  Patria , fu  ne ! 1470.  dal  Se- 
nato ammejfo  nell'  ordine  de’  Cavalieri  del  Bagno  ; ed  tfercitì  il  Camme  f- 
Jariato  di  guerra  contro  i Genove  fi , per  la  prete  fa  fopra  Sarzana  , da’ 
quali  ritornò  vittoriofo.  Da  lui  provengono , come  da  fto  vero  afeenden- 
tt,  molti  celebri  Cavalieri  » e trà  gli  altri  cinque  delta  Religione  dt  Mal- 
fa , cioè  Lodovico  in  ejfa  accettato  l’ an.  IJJ9*  ; Doagianni  nel  i>68.,  ec- 
cellente nelle  lingue  Orientali , e rimunerato  col  ricco  Priorato  di  Ca- 
pua | Niccolò  nel  itfll.;  Niccolò  juniore , e Camillo  net  1 66$..  ( A ) 

ANTON  FRANCESCO  DEL.  CAV.  JACOPO  SPINI  , ai. 
Luglio  \6n. 

BALI’  JACINTO  DI  NICCOLO’  MANNELLI  , 2j.  Luglio 
\6ii. , ebbe  il  Capitanato  d’una  Galea. 

OTTAVIO  DI  V1ERI  CAPPONI,  23.  Ottobre  \6it. 

ANDREA  DEL  CAV.  CAMILLO  DA  VERAZZANO  , J. 
Novembre  1622. 

VINCENZIO  D’  ANDREA  PUGLIESE , 12. Dicembre  1622. 

DANIELE  DI  LIONARDO  BUONTALENTI  , 12.  Dicem- 
bre 1622. 

FRANCESCO  DI  LELIO  MARTELLI,  2j.  Marzo  i<5i3. 

F ff  BA- 

CA) Hero  Monaldi,  eart  147.  Ferdin.  Leopoldo  del  Migliore  , carr.  100  , e ij». 
Lodovico  Araldi  , cart.  *8,9»,  e 104.  Annoi  azioni  alla  Cronica  Futi  , 
«art.  roj, 
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- BALI’  GIO.  BATTISTA  D’ALESSANDRO  GONDI , 6.  A- 
prilc  \6i 3.,  Uomo  di  qualità  così  rare  , eh’  in  Saviezza,  ed  attiviti 
nel  trattare  affari  di  rilevanza , fù  da  pochi  eguagliato . Ferdinando 
II*  impiegollo  nell’  Ambafciata  ftraordinaria  di  Francia  ; c pofeia  lo 
feelfe  per  fuo  Primo  Segretario  di  Stato  ; onorandolo  ancora  col  ti- 
tolo di  Bali  di  Pienza,  Commenda  a dilui  favore  illituita  li  28.  Mar- 
zo 1640.  , e pofeia  fpcnta  colla  Tua  vita.  Mentre  aveva  in  mano  il 
Governo,  colla  politica,  in  cui  era  ai  maggior  legno  affinato  , gua- 
«lagnolfi  la  ftima  universale,  e la  grazia  in  primo  luogo  del  Dominan- 
te. E ben  conobbe  l’Italia  l’efficacia  de’  fuoi  maneggi  , quando 
Fanno  1642.,  e 1643.  Spedito  a Venezia  col  carattere  di  Plenipoten- 
ziario , riduffe  felicemente  a lega  i Principi  Italiani  ; e poi  mella  a co- 
perto la  Scurezza  comune , fparfe  trà  quelli  i femi  d’  una  tranquilla 
pace,  e ne  fottoferiffe  gli  articoli.  Dopo  la  morte  d’Urbano  Vili., 
inviato  Ambafciatore  al  Conclave , contribuì  colia  deftrczza  de’  fuoi 
Negoziati  all’esaltazione  di  Papa  Innocenzo  X.  ;e  finalmente  lafciando 
a’  polteri  di  se  perpetua  memoria,  ed  anche  alla  fagra  Milizia,  in  cui 
aveva  foftenuta  la  carica  di  Gran  Cancelliere  l’anno  KJ41. , pagò  alla 
natura  il  tributo.  ( A) 

Ebbe  quefla  fjmofiljìtna  Stirpe  così  felice  afeendente  fotta  il  Cielo 
di  Francia , che  non  foto  ivi  giunfe  ad  eJJ'ere  riverita  trà  le  primarie , 
ina  ottenne  ancora  la  forte  d' innefiarft  più  d' una  volta  per  mezo  di 
reciprochi  maritaggi  col  Lignaggio  Reale  . Godette  ella,  prima  che  paf- 
fafe  in  quel'  Regno , le  maggiori  onoranze  della  Repubblica  ; in  cui  Ber- 
nardo di  Carlo  nel  \Si\.rifcdette  Confalonier  di  Giuflizia  , ed  altri  ref- 
fero  Città  , e Popoli  , come  Pretori  , e Prefetti  ; e condii  fero  Armate  co- 
me Camme farj  Generali  di  guerra  . Mà  Gio.  Battijla  di  Girolamo , che 
fegiì  la  Regina  Maria  in  grado  di  fuo  primo  Mae dro  d'  0 fello , entri 
talmente  in  pojfefo  colle  fuc  rare  attrattive  del  favor  de’  Regnanti , che 
potè  gettare  ftabilifftmi  fondamenti  alla  grandezza  della  fua  Cafa  . Giro- 
lamo di  lui  nipote , Cav,  di  S-  Michele , e Signore  di  varie  Terre , efer- 
citò  in  Corre  l’ impiego  d’ Introduttore  de’  Minifi  ri  firanieri  ; e fojlenne 
in  Roma  l'  Ambafciata  Regia  per  Enrigo  II.  alla  S.  Sede . Alberto  fi- 
gliuolo d’  Antonio  Signor  di  Penon , e Maejlro  d’ Ofiel/o  oltrepafsò  di 
gran  Unga  le  mete,  alle  quali  arrivarono  i dilui  Antenati  ; facendo  co- 
sì glorio/i  progredì  nell'arte  militare , che  meritò  d' e fere  fublimato  a’ 
più  eminenti  Comandi  della  Nazione  Francefe  . Fù  dunque  Generate  del- 
le Galee , Cav.  dello  Spirito  Santo , e Marefciallo  di  Francia  ; ebbe  il 
Governo  della  Piazza  di  Metz  in  Lorena  , e di  Saluzzo  in  Piemonte . , 

Fece  qtetl’  Eroe  prove  incredibili  di  valore  nell ’ afe  dio  della  Rocella  ; e 
ridufe  all’ ubbidienza  Reale  la  Provenza,  e la  Normandia  ; onde  in  pre- 
mio di  quefle , e di  altre  fognatati jime  azioni,  venne  collocato  da  Enrigo 

full' 

( A i Eugen  Gamia  rini , tom.  ».  cart.  j«o.  4 
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fui?  auge  <T  una  firaordinaria  fortuna  . Invcftilli  pertanto  dei  Duca- 
to di  Retz  in  Bretagna , che  per  un  grande  tratto  di  Paefe  fi  Rende  in 
quella  Provincia  ; dell ’ [fòle  d’  Ere s nel  ' Mediterraneo  ; e d'  altre  baro- 
nali Giurifdizioni  • Pietra  dilui  fratello  , Conte  di  Giugny  , fù  Elimo- 
finiero  del  Re  Carlo  IX.',.  Cancelliere  del  Regno  , Vefcovo  di  Langres  , 
e poi  di  jParigi , Cav.  dello  Spirito  Santo,  e Regio  Governatore  della  Pro- 
venza. One Rj  e per  le  proprie  benemerenze  , e per  le  fraterne  colla  Chic- 

fa  Romana  , fendo  il  dilui  germano  il  terrore  dell’ Erefia  , ebbe  da  S .Pio 
y.  la  fagra  Porpora  C an..  1587.  col  titolo,  di  Prete  di  S.  Silvefiro  . Nac- 
quero dall’  invitto  Alberto  , e da  Catierini  di  Clermont  cinque  figliuoli  , 
chiari, fimi  per  dignità  Ecclefia  diche  , e militari . Carlo  Mar  chef  e di  Bel- 
lifola  nobilitò  il  fuo  letto  .colle  Nozze  di  Antonietta  de’  Duchi  d’ Orleans; 
Filippo  Emanuelle  Conte  di  Giugny , e Cav.  dell’  Ordine  Regio  ebbe  il 
Generalato  delle  Galee  del  Regno;  come  anche  Pietro  il  figliuolo.  Duca, 
e - Pari  di  Francia . Enrigo  poi  , e Gio.  Francefco  laminarono  per  lo  cal- 
le de’  fagri  onori  ; il  primo  , portando  il  titolo  d’  Arcivefcovo  di  Corin- 
to , per  rinunzia  del  Cardinal  Pietro  , ricevette  il  maneggio  del  P a fiora- 
le di  Parigi;  e da  Paolo  V.  confeguì  il  Capello  Cardinalizio  i’  an.  1618. 
Furono  ben  conofciuti  i dilui  talenti  da  Enrigo  HO  ne’  Configli  di  Gabi- 
netto, che  l’  onorò  colla  Croce , è Cordone  dello  Spirito-,  Santo , e col  do- 
minio di  riguardcvoli  Signorie  . Il  fecondo  fu.  Archimandrita  di  S-  Al- 
bin  , e pofcia  Coadiutore  del  fratello  nel  Vef covado,  di  Parigi;  ch'avendo 
a’  dilui  giorni  ottenuto  il  pregio  della  Sede  Metropolitana  , fu  egli  ih 
primo  , che  con  quella  prerogativa  vi  fedejfe . Gio . Paolo,  dilui  nipote, 
ebbe  in  quarto  luogo  trai  Gondi  .F Arcivef covada  di  Parigi  , ed  in  terzo  il 
Cardinalato , che  E venne  conferito  da.  Innocenzo  X.  col  titolo  di  S.  Ma- 
ria fopra  Minerva.  Vijfe  nel  fervigio  di  quefta  Cafa  il  B.  Vincenzo  de* 
Paoli  , eh’  in  oggi  fi  venera  fagli  Altari  ; il. quale  ficcarne  coniti  fé  a vi- 
ta perfetta  Filippo  Emanuele  Gondi , Generale  delle  Calci  di  Francia  , e 
Cav . dello  Spirito  Santo  ; è diede  un’  ottima-  educazione,  a’  dilui  figliuoli  „ 
de’ quali  il  minore  per  età;  non  per  meri  tir,  fù  il  fopr  adetto  Cardinale 
Gio.  Paolo;  così  da  loro  ricanofce  i principe  , HI  tionf  mai  abbafianza  loda- 
to Ifiituta  della  Congregazione  della  .Mi fiane  ; perciocché  non  fola, ebbe  la 
conferma  dal  Cardinal  Gio.  Francefco , fratello  dii  Getter  ale  ,.  e la  pro- 
vila della  prima  Cafa  in  . Parigi.,  chiamata.il  Collegio,  de’  buoni  figliuo- 
ii  ; mà  anche  da  Madama  Francefca  Margherita  di  Siiiy  moglie  di  Fi- 
lippo Emanuele ,)  una  conjidcrabtlc  dotazione  .t  il  qual  .Principe  volle  po- 
fcia coronare  i fuoi  giorni,,  nel  religiafo  ritiro-  dell’  Oratorio  di  Gesù  , 
con  un  fitte  efem piare  . (A fi  In  fiamma  la  Prof  api  a de’  Gaudi  non  meno 
pe’  lufiri  di  floride  Signorie , e di  fegnalati  onori , .che  pel  vaiare  ,.  e per 
..  !•  , \ \ t.  • .1  11,  Fif  i C->  la 


; V.  . : v.vt-!.  i:  va  " a •»  1 \ 

| A 3 Piero  Monaldi  , cart.  ttg.  Atphonf.  Ciaeonius  , la  Viti:  Cardinal.,  toma.  col. 
118.  «45.  , e (SS.  Eugen.  Gamurrini.  tom.  a,. cart,  348.  RilUetto  della  Vita  del 
' B Ytaceino  de  Paoli,  cart.  19  ao,  30.,  e )f.  / ' 
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la  pitti  de’fuoi,  turrita  defere  annoverata  tra  le  più  infigni , e glorio* 
fe  della  Nazione  Frante  fé . ■ 

NICCOLO1  D'  ALESSANDRO  RISALITI,  n.Aprile  1<S»3- 

RAFFAELLO  DI  NICCOLO’  DEL  ROSSO, ij^Giugno  161 J. 

PRIOR  VIERI  DEL  CAV.  COSIMO  DA  CASTIGLIONE  , 
18.  Agofto  itfij. , moltiplicò  gli  ornamenti  della  ftia  Stirpe , colTac- 
qtiilto  del  nobile  Marchelato  di  Coacorta,  odi  Birago  nei  Lodiggia- 
no  dalla  Corona  di  Spagna;  e ricevette  dalla  grazia  Magiilralc  , per  li 
degni  Tuoi  portamenti , il  Priorato  d'Orvicto 

Ebbe  q tu  fi  a nobiln/ima  Gafa  , comune  cogli  Uberti  T origine  da 
Cattelino  , e Cattelina  potente  Romano , t f amo  fio  ne  IT  Orazioni  di  Marco 
Tallio  ; il  quale  dijfeminate  in  Roma  gravi  difeordie  , e dagli  Avverfarj 
futi  di fc acciaio  , per  vendicarli  , e perfegni tarli  coll'  armi  , ritirojfi  tra' 
Eie feloni.  Dal  fuo  Progenitore  venite  denominata  de’  Caueiini  ; i cui 
Fri f tendenti  godendo  /ignorili  Ginrifdtzioni  verfo  Montemorello , e metten- 
do perciò  grinfia , ed  ambra  alla  libertà  della  Patria  colla  loro  eccepiva 
potenza  , poche  volte  partici  parano  degli  onori  del  Pubblico  . Refiano  an- 
cora onorate  memorie  della-  primiera  grandezza  nel  Dominio  di  Cercina  , 
in  lei  derivato  dalla  Menfa  Ve f cavile  di  Firenze  fino  dall’  anno  1071.  • 
Ni  fon»  perite  quelle  dalla  pia  fpltndidezza  deKfuoi , nella  fondazione  di 
varie  C/riefe , e particolarmente  della' Pieve  di  Cercina,  della  quale  fine 
al  preferite  fi  ritrova  in  pojftjfa , colle  reliquie  di  quel  Cafiello  . Mà  fa- 
tto anche  maggiori  di  quelli  del  f angue  i lufiri , eh’ in  lei  provengono  da/-, 
le  virtù  Cr /filane  del  R.  Domenico  de'  Minori  O fervami  , che  colla  fua 
perfezione  accrebbe  gli  fplendori  delle  Famiglie  Serafica  , e Cattelina  . 
Altri  per  non  degenerare  da’lor  Maggiori  E ingegnarono,  d'ili  ufirar  la  colT 
armi-,  e-  colla  dottrina.'  Lancia  , gran  Cavaliere  nel  irjo,  facendo// 
capo  della  Fazion  Ghibellina , e venendo  tallo  Guelfa  alle  mani , fu.  dallo 
forze  , e dalla  fortuna  della  comperi  trito , con  tutti  i futi  ft guari  f cac- 
ciato • Frante f co  , figliuole,  do  Dino  atquiflp/fi  lede  di  caf pieno  letterato  , 
^avendo  in  eccellenza  la  cognizione  delle  lingue  greca , e latina . Viffe  per 
diciatto  anni  in  compagnia  di.  S.  Antonino  Arrivefcotm  di.  Firenze  , e giun- 
ca a morte  J’an.  147 1. , Inficiando  al/’  eternità  varj  , » dotti  1 averi  della, 
fua  penna..  Tra  queflFleggonfi  dizrrft  — Vite  di  Santi--,  in  idioma  la- 
tino — : — Commentarla  in -David  Prophetam  --  , ed  altre  cofe  ^ Nei 
numero  poi  di  quelli , eh'  atttfera  alle  difripiine  di  guerra  , jopr avanza 
agli  altri  Bernardin»,  Ammiraglio  delle  Gale*  di  Papa Cali  fio  III. , ch’iti 
mercede  de'valorofi  fervi gi , preflati  alla  Càie  fa  Romana  , fu  mvefitto  di 
più  Casella  nella  Marca  d' Ancona.  Dante,  fiirti/Jimo  Capitano  , affinando 
in  ogni  fiia  azione  alla  gloria , combattè  in  i/leccato  con  Giovanni.  Bandivi  , 
nimico  della  Patria  ; fende  fpettatore  di  tal  duello  T Esercito  Imperiale 
di  Carlo  V-i  e fece  altre  prodezze  degne  d'eterni  encomj  . [ A ] 

t . LUI- 

I A 1 Piero  Monaldi,  cart  %6o>  PauJus  Iovius.  in  Ri&or  , pan.  a-  Jibi  tfli  JFttdin» 
del  Migliore  , cari.  aio.  Giulio  Negri , cart.  149. 
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LUIGI  EU  PIERO  DEL  BORGO,  J.  Settembre 

CAMILLO  D’  ALESSANDRO  ATTA  VANTI  , 8.  Settem- 
bre itfij- 

SCIPIONE  DEL  CAV.  MARCHESE  PIERO  CAPPONI,  13. 
Febbrajo  1623.  ab  Jnc. , tenne  il  Capitanato  d’qna  Galea,  e fù  Gran 
Cancelliere  dell’ Ordine  nel  Ifiyd»  Tra  gli  altri  di  lui  fratelli  riufcl 
memorabile  per  valore  , c per  gradi  il  Cav.  Cappone  , Ammiraglio 
della  Religione  di  Malta,  e ColoncJlo  nell’Armata  Cefarea  ■ 

■ ANTON  FRANCESCO  DI  ROSSO  DEL  ROSSO  , 29.  Giu- 
gno 1624. 

GUGLIELMO  DEL  CAV.  LORENZO  DE’ PAZZI,  Senator 
Fiorentino,  «•  Luglio  tdi4» 

. VINCENZIO'  DI  GIOVANNI  DE*  BARDI,  *9,  Sete  1*24. 

FRANCESCO  MARIA  DI  NERI  GIR  AL  Di  * 1®.  Fcbbrajp- 
t(&4<  ab  Jnc.  "i 

FOLCO  Q’QDOARDO  PORTINARI,  25.  Novembre  idi*. 

Ujf'tì  q.'tefi’  illuffre  CKfcendenza  da  Pitico , Uomo  di  fiu pende  ricchez- 
ze, * d'animo  varamente-  regio  , che  muffo  da  tfiinto  , affé  me  e terreno 
a celefte  fondò  il  celebre  Araf pedale  di  S-  Maria  nuova  , morendo  dopo 
quella,  grand’opra  gloriofo- Canno  iiSp-  Derivò  quello  nobiliti  reo  Padro- 
nato nella  fua  generofa  puff  evita , fino  ad  Udoardo  del  Cav.  Dionigi  , che 
l'anno  idi  7.  fpogliandofi  dell’  ereditarie  ragioni  , ne  fece  dono  al  Gran- 
Due  a Cofimo  11.  Egli  non  foto  ricambiali 0 con  una  ricca.  Commenda  deli !” 
Ordine  di  $.  Stefano  , mi  anche  colla  Pieve  di  S.  Giovanni  in  Petroja,  le 
quali  rimaner  dove  fero  nel  fuo  Lignaggio  fino  alla  totale  efiinzàone  . 
Antro,  gii  Spedai  ioghi  di  S-  Maria  nuova  » in  vigore  degl’  Indulti  Papali 
di'  Bonifazio  Vili. , e Ntccó/ò  V.  l’ufo  dell'Abito  Prelatizio  , e dell’  Al- 
tare portatile.  Non  tralignarono  i Difendenti  dalla  nobiltà  de’  Maggio- 
ri , altri  da’  quali  furono  chiari  negl’  impieghi  di  pace  , altri  in  quelli 
ài  guerra , ed  in/igniti  colle  Croci  di  primo  luffro  . Qui  faremo  fola- 
mente  ricordo  tC  Antonio  Gamme  fario  dell'  Efferato  fiorentino  ; e di  Pie- 
ro , figliuolo,  di  Prancefco-,  Perf /maggio  gravi  fimo  , e di  grande  autorità- 
velia  -Patria , che  ri  fé  dette  preffìt  i più  potenti  Rè  dell’  Europa , e fù  cu- 
gino di  Papa  Clemente  VII.  Oggidì  vive  AdefiandfV  , Coti,  di  Mal- 
ta . { A J 

NICCOLO’  DI  TOMMASO  CAPPONI,  *.  Luglio  ifcd. 

BALDASSARRE  IH  JACOPO  NERLl , 7-  L^Uo  U>z6ò  , fji- 
Capitano  di  Galea  • 

TOMMASO  DEL  BALI’  JACOPO  MEDICL  *5>-  Luglio  id2tf. 

FRANCESCO  DI  VINCENZIO  AL  MENI , ij.Ouobre  idid. 

RIMBOTTO  DEL  CAV.  GiO.  BATTISTA  RIMBQTTl  , 
30.  Marza  tdi7*  • 

GIO. 

(A)  Piero Mona’di , cart  $4;.  Ferii»,  del  Migliore,  cari.  3 jtf , Lodovico  Araldi  , 

cart  tot 
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GIO.  BATTISTA  DI  JACOPO  DALLA  FIORAJA,  ij.A- 

prile  1627.  < * ■>  •' 

GIULIANO  DI  PIERO  LAPI,  is.  Giugno  1627- 

GIO.  FILIPPO  DEL  CAV.  FRANCESCO  MALEGONEL- 
LE  , 4.  Gcnnajo  1627.  ab  Jnc. 

BARTOLOMEO  DI  GIANOTTO  STECUTI,  4*Marzo  1627. 
ab  Jncarn. 

AMERIGO  D*  AMERIGO  MARZIMEDICI,  lo.Dicetnb.  i<k8. 

IPPOLITO  D’  IPPOLITO  BUONDELMONTI  , 9.  Gcnnajo 
1628.  ab  Jnc. 

COSIMO  DI  JACOPO  SERZELLI,  14. Gcnnajo. i<S28.ab Jnc. , 
ebbe  il  Comando  d’nna  Galea  . 

FRANCESCO  DEL  CAV.  FRANCESCO  FALCONETTI  , 
25.' Marzo  1 619. 

LORENZO  DEL  CAV.  RAFFAELLO  DE’  MEDICI,  Mar* 
chefe,  1.  Aprile  idip»  Fù  quello  prode  , e cofpicuo  Soggetto,  non  men 
cfpcrto  nelle  cole  di  toga  , che  in  quelle  dell’  armi . Quindi  meritò 
di  falire  alla  carica  di  Coionello  in  guerra , e d’ellér  promollo  da’tuoi 
Collcghi' al  Gran  Conteftabilato  l'anno  1644. 

' GIOVANNI  DI  COSIMO  BARONCELLI,  J.  Maggio  i<S2p. 

’ 1 Sono  i Baroncelli  , non  fola  iiluflri  per  over  confeguito  nove  volte  il 
Confaìvnierato , in  citi  avanti  gli  altri  di  fua  Cafa  f edotte  Francesco  l'an- 
no e tutte  le  Prefetture  più  decor of e della  Repubblica;  mi  anche 

per  e fiere  flati  fecondi  di  memorabili  Perfonaggi . A qttefti  devono  pre- 
ferirli Manetto , gran  Cavaliere  ; e Giuliano  , eh’  ebbe  1‘  onore  di  tenere 
ali  al:/ ne  Battefìmali  Carlo  Martello  figliuolo  del  Duca  di  Calabria.  Un 
Ramo  nfeito  da  detta  Pianta  , ed  allignato  felicemente  in  Francia  , ot- 
tenne in  quel  Regno  la  Signoria  di  Chaflieù  . Da  Vanni  poi  di  Bandina 
de'  Baroncel/i  , riconofce  l'Origine  la  Famiglia  Bandini  , madre  di  tri  Con- 
fa lanieri  , e celebre  per  Dominj  , e Soggetti  qualificati . Franco  fico . , Si-- 
gnor  del  Giavone  , generi)  Bartolomeo  , Cav.  di  S.  Michele . Giovanni  , 
famoftjfimo  Cittadino  , fàflenendo  il  grado  dì Ambafciatore  alla  Corte  Im- 
periale , riportò  da  Carlo  V.  I’  Aquila  di  due  tefle  , da  aggiungere  all' 
antica  fua  Im prefa.  Pier  Frante  fico  , U-oma  di  molte  ricchezze , proda  fa 
Ottavio,  grand"  ornamento  di  quefla  Cafa ; il  quale  applicatofi  ax  mini  fi  e - 
rj  di  Chic  fa  , fù  promojfo  , per  l’eminenza  del  fuo  fapère , al  Cardinala- 
to da  Clemente  Vili,  col  titolo  di  S.  Sabina , e creato  Arcivefcovo  , e 
Principe  di  Fermo , e Legato  a latore  di  Bologna , della  Romagna , e del- 
la Marca  dì  Ancona  . Sono  anche  degni  d e fiere  ricordati  con  tutta  Jhma 
Francefco  , e Giulio  ; l’uno  Chcrico  di  Camera  , Abbate  della  Staf  aria  in 
Piemonte  , e Nunzio  Apoflolico  alla  Corona  di  Francia  ; Feltro  Cav.  di  Mal- 
ta, e Maeflro  di  Campo  del  Rè  Crifli ani  fimo  Enrigo  III.  [A] 

BA- 
IA) Pitto  Monaldi,  cart.  114. 
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BALI*  GIOVANNI  D’  ALBERTO  ALTOVITt  , Marchefe 
del  S- R- 1. , 7.  Maggio  1629. , inlignito  da  Ferdinando  II.  colla  Gran 
Croce . Erelìè  quelli  a di  lui  favore  il  Baliaggio  di  Ferrara  li  29. 
Marzo  1629. , che  colla  fua  morte  , feguita  l’anno  1634.  , rellò  an- 
nullato. 

GIO.  FRANCESCO  DI  FRANCESCO  D’  AMBRA , 4-  Giu- 
gno 1619.  ■ , 

LORENZO  DI  JACOPO  DAL  BORGO,  3 1.  Agollo  1529. 
BALDASSARRE  DEL  BALI’  FERDINANDO  SUARES  , 29. 
Dicembre  KS29.'  .. 

ALBERTO  D’  IPPOLITO  DALLA  FIORAJA  , 24.  Marzo 
Iffsp.  ab  Jnc.  ...  • 

AGOSTINO  DEL  BARON  ALESSANDRO  DAL  NERO  , 
de’Signori  di  Porcigliano,  2.  Aprile  1630. , foftenne  la  Carica  di  Gran 
Cancelliere  l’anno  1671;  ' 

Vantafi  quefla  chiara  Profa  pi  a <T  e ff tre  .data  riconofeiuta  , come  Con- 
forte dai  gloriofo  Fondatore  della  Congregazione  dell’  Oratorio  S.  Fi* 
lippa  Neri;  poiché  gli  fplendori  terreni , /ebbene  fono  grandi , perdono  il 
loro  lufiro  a comparazione  de’  Cetefti.  Diftinfe  il  CaJ'ato  del  Nero  fuo- 
ri delP  ordinario , un  Giovarmi , fplendódijtmo  Cav • , e Teforiere  del  Rè 
Carlo  di  Napoli  ; e un  Bernardo  , Commejfario  di  guerra  , Vaino  così  auto- 
revole nel  Governo  , che  reggeva  a fuo  talento  la  Fa  trio-  Ebbe  cefi  ui  tri 
volte  la'  dignità  del  Confalonierato , ed  i maggiori  impieghi  , e militari, 
e togati  della  Repubblica*  Alcuni  dcfuoiConfangutneipofcro  tra  gli  Spa- 
gnuoli  la  /or  Magione , fatto  fella  così  felice , che  non  fola  ebbero  la  mi- 
tra Ve f covile  cC  Avita  , ma  anche  l’  onore  del  Viceregnato.  Per  toccare 
poi  di  pajfaggio  glt  Uomini  fé  guatali , che ■ il  f. addetto  Lignaggio  à prodotti 
in  lofeana , diremo,  che  Domenico,  e Bernardo  li  diedero  colle  loro 
virtù  non  mediocre  ornamento . Il  primo  , fu  Nunzio  Apofiolico  di  Paolo 
IV.  alla  Corte  Napolitano  ; il  fecondo,  dell’Ordine  de’  Predicatori , per 
le  fue  rare  doti  ebbe  nel  1 J98.  il  P afiorate  di  Bifiaco  ; e meritarne ute  fpe- 
rar  poteva  di  venir  pr  omo  fio  alla  Porpora- , fe  il  Ponte ficato  di  Leone  XI. 
di  lui  zio , non  foffe  fiato  momentaneo  . Nero  , Signore  di  Porcigliano 
nel  Lazio  , congiunfe  Nanniua-  fua  figliuola • ad  Aleffandro  Orfini  , ultimo 
Conte  di  Pi  figliano , e primo  Marchefe  di  S.  Savino  ; e con  quefie  gran- 
diofe  nozze  qualifico  maggiormente  la  fua  Famiglia.  Diede  effa  ancora 
varj  Soggetti  agli  Ordini  Cavallerefchi  ; tra’  quali  debbono  e fiere  ram- 
mentati Francefco,  Cav.  di  S.  Lazzaro , e Ranieri  nel  ijdl.  dt  Malta  . 
Vive  il  Barone  Alefiandro , che  dopo  aver  molto  contribuito  col  valor  del- 
ta Spada  alle  glorie  della  fua  Stirpe  nelle  guerre  di  Fiandra  , e fofiemt- 
to  il  Generalato  dell’ Armi  in  Livorno  , al  prefente  ripofa  nel  Comando  del- 
la Fortezza  di  S.  Gio.  Battili  a in  Firenze.  IA) 

NIC- 

( A ) Piero  Monaldi,  cart.rjf.  Michel  Angelo  Salvi,  Jflor.  di.Piftoja,  parca,  Uh  4. 
cart,ia,t.  ferd.  Leopoldo  del  Migliore,  cart.  448.  <•  - 1 ...  ; . . 
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NICCOLO’  DEL  CAV.  COSIMO  RIDOLFI.zz. Giugno  itilo. 
j AMERIGO  DI  FIERO  STROZZI,  li.  Giugno  izjl. 

...  BARTOLOMEO  DI  GUGLIELMO  ALTOV1TI  , il.  Lu- 
glio iti}  i. 

CARLO  DEL  CAV.  LORENZO  SIRIGATTI  , 31.  Luglio 
iti3J. 

A’  quefla  rinomata  Stirpe  comuni  colla  Niccolina  i natali  . Ewrigo  , 
figliuolo  di  Buonaguida  fu  quegli  , che  dijlaccatofi  dal  Tronco  antico  , prò - 
pagina  Ila  Jotto  un  nuovo  Cognome  • Era  egli  così  prode , e valente  nelT 
arte  della  Milizia , cbe  feguitando  Tlufegne  di  Carlo  /.  Re  di  Napoli  net- 
ta guerra  di  Benevento , venne  riputato  da  tutti  , uno  degli  appoggi  più 
validi  dell' Armi  Angioine  • Avendo  perciò  operate  in  quell’ Impreja  qttafi 
inedite  prodezze , e volendo  il  Ri  Carlo  encomiare  al  co/petto  degli  altri 
Capitani  il  di  lui  vaiare  , dife  , che  il  felice  efito  della  guerra  doveva  at- 
tribuir/i al  Scr  del  Gatto  [ (imbolo  , che  portava  fulT  elmo  ] , il  quale 
con  buona  pace  d ogni  uno  , erafi  ne'  cimenti  a maraviglia  difiinto  . Da 
queflo  detto  derivò  ue’fuoi  Difendenti  la  voce  popolare  di  Seriga  ni  ; f 
quali  non  degenerando  dall’ azioni  famofe  degli  avoli  loro  , recarono  fplen- 
dore  alle  Scienze , e alla  Patria  . Governò  quefia  , col  titolo  di  Confa - 
lonier  di  Giudizio,  Lapo  pronipote  del  mentovato  Enrigo  l’anno  1401.  , 
Perfonaggio  di  meriti  più  che  grandi  ; e Francefco  fu  il  maggior  Lette- 
rato , che  fiori fie  nella  fitta  Cafa  . Riufcì  egli  eccellente  nella  projajtove 
delle  matematiche , e diede  J aggio  del  fuo  fi opere  in  due  libri  — De  or- 
tu,  & occalu  Signorum  — , imprefi  in  Lione  1’  anno  1563.  Anche  le 
Donne  anno  moltiplicatt  li  pregi  della  loro  Stirpe  ; . poiché  Jacopo  Sirir 
gatti , meritò  per  le  rare  fue  doti  , (C  ejfer  Conforte  di  Trincia  Trinci  . 
de’  Principi  di  Foligno  l’ anno  1483,  , mentre  quegli  godeva  P Officio  di 
Pretore  in  Firenze  . ( A ) 

FRANCESCO  DI  LORENZO  DALLA  STUFA,  7.  Novera:- 
bre  1631. 

AMEDEO  D’ORAZIO  RINUCCINI,  i.  Dicembre  iti3i. 

PEGOLOTTO  DI  LIONARDO  PEGOLOTTI  , 1 9.  Marzo 
lti3  1.  ab  Ine. 

VIÉRI  DI  RUBERTO  DE'  MEDICI,  13.  Aprile  iff3*-,  «bb* 
il  Capitanato  d’una  Galea  . 

BACCIO  DI  FILIPPO  VALORI,  4.  Luglio  itf3i. 

FRANCESCO  MARIA  D’  ANDREA  MARZICHI  , io-  pi- 
glio Iti}!. 

NICCOLO’  DEL  CAV.  GIOVANNI  DA  MAGNALE,  10. 
Dicembre  iti3i. 

ORAZIO  DI  GUIDO  GANGALANDI , iti.  Luglio  1633. 

BERNARDO  DI  PIERO  SCALI,  io.  Agoito  1633. 

Sono 

l A ) Piero  Monaliti  , cart.'Mo  Ammirati,  1(1  or.  tom,  1.  lib.  »■  cart.  130.  JEugeo<tia- 
murrini,  tom.  i.cart.  508.  Giulio  Negri  , cari. m. 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima  ^ 417 

Sono  gli  Scali  por  origine  Fiefólani  , 'e  per  unione  di  fangue  Con- 
forti de’  Bar  ucci',  i quali  vantanji  d’aver  dato  un  Fiero  alfeggio  Patri- 
arcale di  Aquile ja . Sofiennero  i f addetti  Un  grado  ragguardevole  di  No- 
vità, e di  ricchezza ; e tra’  Soggetti  più  rinomati  e Mero  due  Fr ance f chi , 
l’uno  diede  con  altri  Magnati  il  Dominio  della  fua  Patria  a Corto  Duca 
di  Calabria  l’anno  i JtJ.  * l'altro  fu  Confalonier  di  Giufttzia  n(l  1374.  , 
« pai  Camme  fario  del  Campo  • Cofiui  ptodufj'e  Giorgi» , flimatijjitno  Ca- 
valiere , che  ben  per  tre  volte  porto  l' Infogna  del  Canfaion.erato  ; il  cui 
confi  gito  prevalendo  ad  ogni  altro,  veniva  Jempre  negli  affari  di  maggior 
pefo  abbracciato  da’  Cittadini . Ugo  , tlluftre  Guerriero  , defiderofo  di  vera 
lode  fatici  malto  coll' armi , e col  fenno  in  favore  de’ Patrioti  * Bendo  uno 
de’ Camme ffarj  nella  guerra  di  Lombardia  , condufe  <5oo.  Lance  a cavallo, 
-e  graffo  numero  di  pedoni  contro  Giovanni  Ri  di  Boemia , eh’  anelava,  all’ 
.opprefiove  della  libertà  Fiorentina,  dal  quale  ritornò  con  preclara  vitto- 
ria i e diede  pure  un  falutare  foccorfo  a Niccolò  di  E fi  e Mar  chef  e di  Fer- 
rara l’an.  1333-,  dall  Armi  Pontificie  angufliato  . Altri  degli  Scali,  giu- 
fiificata  l’  originaria  chiarezza  , fi  fregiarono  il  petto  con  ifplendidijjimt 
Croci -,  e .trà  qttefii  colla  bianca  di  $- Giovanni  Piero  nel  1 587. , e Bernar- 
do nel,  KS24.  ( A ) •;  : : 

CARLO  Ol  FRANCESCO  DA  SOMMA  JA , 27.  A gotto 

GIOVANNI  D’ANTONIO  GU1DÉ1TI,  3o.Luglio  xtfsS- 

Trà  le  Famiglie  Fiorentine  di  maggior  pregio  , merita  luog»  onora- 
tilfimo  la  Guidetti  , per  la  virtù  , e grandezza  di  Tommafo  , e d’Antonio  . 

' Quegli  fofitnne  ben  per  tri  volte  la  dignità  di  Gonfaloniere , e la  prima 
nel  HSJ>.  Quelli  avendo  con  efito  fortunato  concbiufa-  la  pace  trà  le  Co- 
rone dì  Inghilterra  , e di  Francia  y non  foto  fu  armato  Cavaliere  dalle 
fiejfe  mani  del.  Ri  Odoardo  , ma  ancora  deferiti»  tra * Grandi  , e Milordi 
del  Regno  , benché  fi r aviere  . Tornato  alla  Patria  , ebbe  l'  ini  antro  di 
tutta  la  Nobiltà  Fiorentina  , e dal  Duca  Co  fimo  l.  l'onore  della  porpora 
-Senatoria , ed  il  Governo  de’ Volterrani  . Entrarono  de’Guidetti  nella  Re- 
ligione Gerofolimitana  y Guidetto  nel  1567.  , Luta  nel  1573*  , e Carlo 
.trance fico  nel  1 366.  [B] 

Già  ANTONIO  DEL  CAV.  PIERO  POPOLESCHI,  Sena- 
cor  di  Firenze,  16-  Agofto  i<S3J. 

PIETRO  PAOLO  D’ANTONIO  PAOLINI , t8.  A goffo  163J. 
GIROLAMQ  DI  FILIPPO  CARDUCCI,  :3- Dicembre  I635-- 

Portarono  anticamente  i Carducci  la  denominazione  de’  Bona  futi  , e 
trufferà  i toro  principi  dal  fangue  de’ Conti  di  Petrojó.  Agli  fplendori 
ricevuti  dalla  natura , s’aggiunfero  quelli  , che  provennero  dalle  cariche-, 
e virtuoft  gejte  de’  lor  Soggetti-  - 'Il  6.  Piero  dell’Ordine  de' Ge fiati  , il- 
luflrò  fopra  ogni  altro  il  Cafato  cogli  efercizj  della  perfezione  Crrfiianà- 
/.  1-  Ggg  Orzo 

[ A VAmmirari  , I9or  Fior  . t<-m  i.lib  g Piero  Monaidi,  cart.  177.  (B,  Terd.  > 

Leopoldo  del  Migliore,  cart.  >11.  Loaov.  Araldi,  care. 
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Orto  volte  entri)  nel  fuddetto  la  graduazione  di  Confalonicre  , che  fi  ovanti 
-tutti  goduta  da  Filippo  l’an.  1417.  Duelli  da  Emanuele  Imperadtr  Gré- 
to , nel  tempo  eòe  tenevafi  il  Concilio  Ecumenico  in  Firenze , venne  crea- 
to Conte  del  Palazzo  Imperiale  , col  dono  dell’ Jlquiìa  dt  due  colli , colla 
facoltà  di  le gi  timore  fpufj  , e co » altri  Indulti,  in  atteflato  di  fi  ima  , ed 
accrefcitnento  di  onori  . Giovanni  dilui  figliuolo  avendo  fatte  graffe  ino- 
prefianze  a Papa  Giovanni  XXI  li. , confa guì  la  mercede  del  Capitanato 
di  Todi  Fanno  1410-  , acciò  poteffe  colle  rendite  di  quell’  Officio  militare 
reintegrarli . Il  Breve  Pontifici»  è diretto  — Nobili  Viro  joanm  Phb- 
Jippi  de  Carduccis  , DowiceUo  Jk'J  oreremo  — In  quelli  tempi  vìver 
va  Biado , Arcidiacono .£  Avar anche s in  Francia  , ed  Acolito  Pontificio  , 
eletto  Vefcovo  di  Fiefole  Fa/ttfO  14.14...  Ilo  Giovanni , e Piera  Biglietti 
nacque  bella , e copiofa  prole ; e tra’ ma f chi  U gnu  ione,  Maefiro  d’Aitopu- 
fcio  , Spedale  allora  ricco  per  quattordici  mila  fiorivi  d’ annua  entrata  • 
Scolajo  fervi  nell’  impiego  di  Gaoterier  fiegreto  Se  ha  filano  Ri  di  Porto- 
gallo;.e  Luca  dell’  Ordine  de’  Cawaìdolcfi , Uomo  di  gran ■ f opere  , fi  de- 
corato colla  Mitra  Qfitnana  F anno  1477.  Baidaffare , t Francefco  riu- 
fi irono  il  primo  nelle  Scienze , ed  il  fecondo  nel F Armi  celebri  , e fiegna- 
lati . Quegli  fu  Capitano  del  Popolo  Fiorentino  ; vedendo  pofeia  cangia- 
to F aff  etto  delta  Repubblica  , rttiéoifi  in  Padova  , ove  dilucidò  ton  fa- 
ma d’ eccellente  Giurifia  i Tefii  iella  Ragion  Civili , e Canonica  . Que- 
fti  fofienne  li  prtmarj  gradi  politici  , « militari  j nel  1519.  rifedet- 
fe  Gonfaloniere  ; e pofeia  fìt  Commejjarie  Generale  a Volterra  , e nei- 
fi  ultima  guerra  , ed  affedio  della  fua  Patria  1 Azzo  , Generale  di 
Vallombrofa  , ebbe  pochi  eguali  nelle  fetenze  f peculati  ve  « e morì  utl- 
F efirema  decrepitezza  F anno  1 >76,  Andrea  partitofi  di  Tofcana  fi  li- 
bili il  domicilio  in  Bari  ; e nella  di  lui  DifcendenzU  , infignita  col- 
la Signoria  di  Montemefola  , e di  Gagliano,  fono  degni  dt  memo- 
ria Bartolomeo  Abbate  di  Lecce  , Prof  pero  di  San  Qujrica  in  Abruz- 
zo , e Francefco  Vefcovo  della  Cedogna  • Molte  Croci  Cavallerefcbe  o- 
dornarono  i Rami  di  quefio  grandi  Albero  ; e rammentando  folamente 
quelle  di  S.  Giovanni  , e fa  biancheggiò  fu’l  periodi  Francefco  nel  1474., 
che  fu  Commendatore  di  Brindefi  ; di-  Baccio  nel  tjtfu  , di  Francefco 
Maria  nel  1571. , di  Vincenzio  nel  l J9 1 . di  Giulio  nel  1598. , e di  Bar- 
tolomeo Generale  delF  Artigliarla  della  Fortezza  di  S.  Michele  nell’  affe- 
dio di  Malta , che  nel  1578.  chiufe  fu' l meriggi»  degli  ctoni  gli  tccbj  el- 
la luce  . ( A ) v.v.  '.i  . 

CARLO  DEL  CAV.  SFORZA  AL  MENI  , s>  Mareo  ìtfj*. 
ab  Jncarn.  . ,v—  ».r.  •" 

GIO.  FILIPPO  DEL  CAV.  OTTAVIANO  DI  LOTTO,  <5. 
Aprile  MS36. 

■ GIO. 

<A)  ♦minirati»  idelU  Nob  Fiotent. , pari  t.  catt.  19I.  Sietjo  Monildi  , cart.  al».  j 
Lodov.  AiaWi,  cari.  97.  98.  roo.  ioa.  , e »o{.  i.L 
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GIO.  MARIA.  DI  FRANCESCO  MINI,  1 1.  Giugno  1616. 

FRANCESCO  DI  NICCOLO’  CALCARELLI,  i.Agofto  itfjtf. 

SEBASTIANO  DEL  CAV.  LORENZO  CORBOLI,  iS.  Ot- 
tobre 1 6)6. 

BARTOLOMEO  DI  PIETRO  PAOLO  BARTOLOZZI  , 7. 
Gennajo  1 <53 <5.  ab  Jnc. 

PRtOR  GIO.  FRANCESCO  DI  FRANCESCO  MARTELLI, 
Scnator  Fiorentino,  16.  Febbrajo  1 6)6.  ab  Jnc. , fù  Gran  Cancelliere 
dell’Ordine  l'anno  iddi. 

AGOSTINO  DI  LORENZO  BIGLIOTTI,  25.  Maggio  1*37.  '* 

Tirana  i Bigi ioni  la  dif tendenza  dagli  Alifei , e Aligieri  , deriva- 
ti da  un’  Alifeo  de’  frangipani , una  delle  Schiatte  più  famofe  di  Roma  . 
Cofiui  feguendo  Carlo  Magno  , dopa  che  fù  coronato  Imperadar  d’  Occi- 
dente , merito  d ejfere  ornato  dalle  diluì  fi  effe  mani  in  Firenze  col  cingo- 
lo eqneflre  i ove  Riabilita  l’Abitazione  , lafci'o  dal  fuo  nome  alla  Pofterità 
il  Cognome  degli  Alifei  . Ebbe  quefta.  rinomati  jima  Stirpe  Signoria  di 
Caflella  nella  falle  di  Lubiana  ; e i dilei  edifizy  furano  come  luogo  fa- 
gro  privilegiati  colla  franchigia , etiandio  della  morte  , ai  complici  di  qual- 
fivog/ia  misfatto , che  fi  fodero  ricoverati  fatto  un'  Arco  Trionfale , eh’  a 
quelli  ferviva  di  bafament 0 . Da  quefia  Cafa  ufcì  Dante  il  Poeta  , fi- 
gliuolo ti  Aligieri , la  memoria  del  quale  non  farà  mai  per  perire  prejfo 
la  Repubblica  letteraria  . Altri  da  un  Bello  Alifei  vennero  chiamati  del 
Bello,  voce  che  per  corruzione  di  lingua , pafisà  a poco  a poco  in  Bigliet- 
ti . Diedero  cofioro  al  Governo  dieci  Confalonieri  , il  primo  de’  quali  fù 
Biglietto , e l’ultimo  Agoftino , con  una  lunga  ferie  di  Perfonaggi  cogniti 
in  pace , ed  in  guerra  « Tra  quelli  fi  dtfiinguono  due  Prelati , Antonio  , 
ed  Altiero  . L’uno  , detto  dall’Orfo  dal  nome  del  padre  , maneggio  il  Pa- 
fiorale  di  Fiefole , prima  d’edere  trasferito  nel  13.09.  alla  Sede  della  fua 
Patria  . Meritori  egli  il  nome  di  valor  ofo  , poiché  vedendo  inva  fa  Firen- 
ze dalle  feroci  Truppe  d’Arrigo  VII.  Imperadore , impugnò  la  fpada  , e 
col  fuo  Clero  armato  fall  falle  mura  , difendendola  con  mirabile  intre- 
pidezza . L'  altro  fù  Vefcovo  di  Todi  nel  1515-  , e Maggiurduomo  del 
Palazzo  Apoftolico  nel  Pontificato  di  Leone  X • ,-  e f ebbene  ebbe  il  merito  , 
•non  ebbe  però  la  fotte  de  fera  e fallato  alla  porpora  . [ A ] 

TOMMASO  D'  ANTONIO  PAOLINI  , 27.  Giugno  1637.  , 
efercitó  la  carica  di  Gran  Teforiero  l’anno  1647. 

GUIDO  DEL  CAV.  UGO  DE’ CONTI  DELLA  GHERAR- 
DESCA  , 18.  Giugno  1637.,  eletto  al  Gran  Contcdabilato , li  25. A- 
prile  1683. 

GIO.  GUALBERTO  DI  ROSSO  DEL  ROSSO,  2.Luglio  1637. 

FRANCESCO  DI  LAPO  DEL  TOVAGIA , 8.  Agofto  1637. 

FRANCESCO  DI  GIOVANNI  DE’  NOBILI,  22.  Agofto  1637- 

Gpe  2 CUR- 

IA) Piero  Monaldi,  cart.  29  Fer3in.  Leopold,  del  Migliare  , cari,  89. 
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CURZIO  DEL  SEN.  LORENZO  ALTOVITI  , <5.  Settem- 
bre 1637. 

ANTONIO  DEL  CAV.  FRANCESCO  CECCHINI,  ^-Set- 
tembre 1637. 

VINCENZIO  DI  GIOVANNI  BORGHERINI  , 2 <5.  Settem- 
bre 1(537- 

FRANCESCO  DI  JACOPO  USIMBARDI.ii.Novembre  i<?37- 
Lafciò  un  bel  ricordo  a’ poderi  della  tua  nobil  Cafa,  Claudio  Dottor 
di  Leggi , figliuolo  d’un  Francefco , colla  fondazione  della  Prioria  di 
Colle,  fatta  li  24.  Settembre  1637. 

Nette  Croniche  Fiorentine  rejlano  ancora  imprejfi  gli  antichi  Infici  di 
quefia  Schiatta,  nette  per  fune  d’Ubaldo  Confole  nel  1 195. , e di  Gugliel- 
mo Pretore  detta  Repubblica  Fiorentina  l'  anno  1258.  ; e ritrovafi  anche 
Signora  del  Cafietto  di  Montegarbo  . Scacciati  i dilei  Soggetti  per  le  fa- 
zioni inteftine , fi  ritirarono  in  Cotte , d’onde  poi  fecero  ritorno  alla  Pa- 
tria degli  avi , per  mezo  del  fuddetto  francefco,  regnando  Ferdinando  I., 
che  volte  fofero  nuovamente  aggregati  a’  primarj  onori.  Furono  fratel- 
li di  Claudio  Iftitutore  detta  Commenda , due  Prelati  cofpicui  per  dottri- 
na , e per  meriti  ; Piero , Vefcovo  d’ Arezzo  ; ed  V/imbardo  , di  Cotte  nel 
1591.,  il  primo , che  fede  fé  sù  quella  Cattedra  Ve f covile  , dopo  la  dilei 
erezione . Da  lui  dfcefe  parimente  Francefco  , Clerico  di  Camera , che 
forfè  farebbe  giunto  a’  più  alti  gradi , fe  per  dar  fuccejfori  atta  fuaittu- 
fire  Famiglia  non  avejfe  depofia  la  Mantcttetta  . [ A ] 

RAFFAELLO  DEL  CAV.  MARCH.  LORENZO  DEFEDI- 
CI, Senator  di  Firenze,  7.  Febbrajo  1637.  abjnc. 

ANTONIO  DEL  SEN.  LUIGI  SERRISTORI,  7.  Marzo  i<53  7‘ 
ab  Jncarn. 

BERNARDO  DI  COSIMO  STROZZI,  7.  Aprile  1(538. 

DOMENICO  DI  PIER  ANTONIO  BARDI , de’Conti  di  Ver- 
nio  , 20.  Aprile  1638. 

BETTINO  DEL  SEN.  GIULIO  RICASOLI,  de’ Baroni  della 

Trappola,  i<5.  Aprile  1(538. 

TEODORO  D’  ALESSANDRO  DE’  BARDI,  2.  Agofto  1(538. 

FILIPPO  DEL  SEN.  LORENZO  STROZZI,i7.0ttobre  1638. 

PRIOR  DANTE  DEL  CAV.  SEN.  COSIMO  DA  CASTI- 
GLIONE , JI.  Ottobre  1(538.,  dichiarato  Gran  Contcftabilc  li  8- A- 
prilc  1(5(58-,  e per  le  fue  benemerenze  li  27.  Aprile  1(577.  proveduto 
della  Prioria  di  Piftoja . 

BERNARDINO  D’  ALESSANDRO  ADIMARI  , 1.  Dicem- 
bre 1(538. 

LORENZO  DEL  CAV.  FRANCESCO  DE’  MEDICI  , Mar- 

chefe , 

(Al  Annali  dì  S mone  della  Tofa,  fotto  l’an  t»j8  Piero Monaldi , cart.477.  UghelL 
ltal.  Sacr.  Tom  3 , In  Epifc.Collcn  col.  x6j. 
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chefe,  26.  Dicembre  1638, , memore  del  generofo  fuo  fangue , deter- 
minò di  falciare  i Difendenti  in  una  riguardevole  preminenza  , rifon- 
dando il  Baliaggio  di  Ferrara  li  18.  Ottobre  1638.  Per  le  dignilTime 
doti , che  poi  adornavano  la  fua  perfona , fù  da’Colleghi  promoflo  al 
Gran  Conteftabilato  l’anno  1644. 


MICHELE  D’  ANDREA  MARZICHI , ip.Genn.  1638.  ab  Jnc. 

GIULIO  DI  FRANCESCO  DEL  BENE,  17.  Marzo  1638.  ab 
Jnc. , fendo  famofo  nell’arte  della  Milizia , non  l'olo  meritò  il  Coman- 
do di  Colonello;  mà  da’Cavalieri  nel  Capitolo  Generale  dell’an.iòjp. 
la  Carica  di  Gran  Conteftabilc. 

La  nobili Uima  Schiatta  del  Bene , fù  decorata  con  tutti  gli  onori 
della  Repubblica , e tre  volte  eolia  divifa  di  Confalonier  di  Giu/lizia , a- 
vanti  gli  altri  portata  da  Albizzo  figliuolo  di  Bene  l’ an.  1183.  Ufcì 
da  quefia  Sennuccio  , eftmio  Profejfòre  delle  bell'  arti , coetaneo  , ed  ami- 
co, per  1’  uniformità  degli  ftuij  poetici , del  Petrarca,  e dopo  lui  f egli  iro- 
no altri  molti  nelle  fetenze , e nell’  armi  . Da  Pietro  , grande,  e chia- 
rijjimo  Cittadino  nacquero , Bernardo  Ve f covo  di  Nemurs  in  Branda,  che 
fedette  tra'  Padri  del  Concilio  di  Trento  ; e Iacopo , Cav.  di  Rodi . fu- 
rono loro  nipoti  Piero  , Abbate  di  Bellavilla  ; e Niccoli  , Maefiro  della 
Cafa  Ordinaria  di  due  Rè  Crifiianiffimi , Luigi  XII . e Ir  ance Jco  I.;  il 
quale  da  Maddalena  Ridolfi  generò  Bartolomeo , così  altamente  ver  fato 
nelle  lingue  Tofcana , e Latina , che  fu  la  meraviglia  di  tutto  quel  Re- 
gno ; e di  lui  refiano  varie  dotte  Poefie  , e Cornpofizioni . Egli  produjfe 
Alfonfo  , e Giuliano  . Il  primo  , Abbate  d' Altacomba  in  Savoja  , e di 
Mifiers  in  Borgogna,  e Vefcovo  di  Albes  l’  an.  1588.,  Uomo  di  fiupen- 
da  dottrina , e di  vafia  cognizione  nelle  Storie . Scriffie  tri  libri  — De 


Regno  Burgundi*  , Tranfylvaniae , & Arelatis  -- , un  Trattato  — De  Gen- 
te, & Fatmlia  Marchionum  Gothis — , ed  altre  Opere  • Il  fecondo  fù 
Cav . di  S.  Lazzaro , e genitore  di  Carlo,  e Bartolomeo , l\uno  dopo  l’ 
altro  Abbati  di  Villiers  in  Francia . Ed  infatti  trovi  la  Prof  apia  del 
Bene  fono  quel  Clima  favorevoli  inf tuffi , entrando  in  pojfeffo  delle  nobili 
Signorie  di  Spineux , Vilfeo  , Villerrà  , Pomerant , ed  Umen  . Sendo  per- 
ciò Aleff andrò  di  detta  Cafa , come  partecipe  de’  Privilegi  delta  Nazione 
Francefe  , gratiffimo  ad  Enrigo  IV,  ,fù  da  Clemente  Vili,  fpedito  a por- 
tare a quel  Monarca  la  nuova  de  Ila  fua  riconciliazione  colla  Cbiefa  Ro- 
mana . A tante  onoranze  fagre , e laicali  s’  aggiunfero  anche  quelle  df 
gradi  Caval/erefchi . Piero  lo  ricevette  da  Papa  Leone  X-;  ed  i fegtten- 
ti  dalla  Religione  Gerof olimi  tana ; cioè  Neri  nel  1358.,  Gabbr  elio  nel  1467. , 
Albizzo  nel  1354. , Lodovico  nel  Ij88.,  e Totnmafo  nel  1666.  Quefii 
già  Comandante  dVVaf celli  Maltefi  in  Levante,  e Maefiro  di  Camera  di 
Co/imo  ILI,  , godè  al  prefente  il  Gran  Priorato  di  Fifa . [ A ] 

J VINCENZIO  DEL  CAV-  CAP.  NICCOLA  CAPPONI, 23. 

Mar- 


l A ] Pitto  Monaldì,  cart  »«o.  Vincenzo  Coronelli  Bibliot  Univerf.  , tora.j  col  949. 
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Marzo  i638.abjnc. , condotto  dal  genio  alla  difciplina militare , lot- 
to i Ve!  siili  di  Francia  ebbe  onorato  comando,  con  ifperanza  di  giun- 
gere a maggior  grado , fe  in  età  troppo  acerba , non  fofse  rimallo  in 
guerra  fagriiicato  alla  gloria . 

TOMMASO  DI  COSIMO  BARONCELLI,  itf.  Maggio  1639. 

PRIOR  CESARE  DEL  CAV.  SEN.  ANTONIO  MAGA- 
LOTTI,  Scnator  Fiorentino,  ai.  Giugno  1 <53 9.  , collitui  il  fondo  al- 
la Prioria  di  Ferrara  , li  ao.  Giugno  del  predetto  anno  , chiamando 
in  mancanza  della  fua  Linea  , alla  fuccellione  di  quella  il  nipote 
Francefco  Ncrli , allora  Arcivclcovo  di  Firenze  , e Nunzio  Itraordi- 
nario  a Vienna. 

Dal  vecchio  Ceppo  de’ Magalotti  d'Orvieto  , fecondo  di  Soggetti  chia- 
ri fi mi , riconijce  la  Stirpe  di  Firenze  la  fua  diramazione . Quivi  divi- 
fi  i fuoi  Tralci  colla  conforte  Mancini,  la  Magalotti  produffe  trìConfa- 
lonieri  di  Giuflizia , e la  Mancini  neve  ; ed  atnendue  furono  piene  di  Per- 
fonaggi  degni  nella  Toga,  e nell' Armi . Dalla  Magalotti  fori  Giovan- 
ni, Cav.  Ulujlre , e celebre  nella  profe/Jione  militare , che  fu  Gomme  fu- 
rio dell ’ Efferato  Fiorentino . tinelli  nel  ricevere  lo  Stendardo  del  Pub- 
blico, in  cui  era  efpreffa  la  parola  libcrras  caraterizzata  d’ oro , volle 
in  memoria  del  fatto  inferirla  per  onore  de'  pofteri  nello  feudo  della 
fua  Imprefa  : finalmente  morendo  l'  an.  1377. , fu  ne'  fuoi  Funerali  ono- 
rato dalla  Repubblica  , come  Padre  della  Patria . Filippo , Cav . del  Ba- 
gno , efimio  nelle  cofie  di  guerra,  venne  dichiarato  l’  an,  1404.  uno  de' 
Gomme  far j del  Campo  contro  i Pifatii , Nel  numero  de’ Togati  C me- 
morabile quel  Giovanni  , Conte  della  Fiaftra , che  refe  la  Pretura  di 
Camerino  , e di  altre  cof picue  Città  dell’  Italia . Ma  difendendo  a' 
Soggetti  meno  remoti  da’  nofiri  tempi , ci  fermaremo  in  Cofianza , eh’  eb- 
be la  forte  d’ efer  Cognata  d'  Urbano  Vili-,  trovandofi  unita  in  mari- 
taggio a D.  Carlo  Barberini  Duca  di  Monterotondo  • Lorenzo  dilui  fra- 
tello , e per  li  proprj  meriti , e per  l’  attinenza , che  io  legava  alla  Ca- 
fa  allora  regnante  , avendo  temilo  fotta  i p affali  Pontefici  il  Governo  di 
varie  Provincie , il  Commejfariato  Generale  dell'  Armi  Ecclefiafticbe  , ed 
il  Segretariato  delle  lettere  latine  ; fu  dal  fuddetto  Urbano  deferitto 
tra’  Porporati  colla  Diaconia  di  S,  Maria  in  Aquiro  l’anno  1614 . , e fat- 
to Ve / covo  di  Ferrara . Ebbe  quefii  doti  così  pregiate , coll’  unione  d' una 
confiderabil  dottrina , che  non  fu  giuoco  della  Fortuna  la  dilui  promozio- 
ne , ma  efetto  della  Giuflizia  . Lorenzo  juniore  logorò  la  fua  vita  ne- 
gli Jludj  Jetterarj  , e giunfe  tant’ oltre  nella  perizia  delle  Scienze  Mate- 
matiche , fpeculative , ed  amene , alle  quali  unì  ancora  il  poffefo  di  mal- 
te lingue  Europee  , ed  Orientati,  che  fu  lo  ftupore  de'  nofiri  tempi . Ter- 
minò colla  morte  di  faticare  quefi’  inclito  Letterato  l’an.  1711.,  laf dan- 
do alla  fi udio fa  poti er ita  belli  timi  partì  dell'arguto  fuo  ingegno  in  profa, 
ed  in  metro , e traduzioni  erudite  • Fu  copiofa,  al  pari  delle  piùillufiri 

la 
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U Schiatta  dt  Magalottt , di  Cavalieri  di  Sperone , e di  Croce  : mi  adì 
raccogliere»,,,  follmente  quelli  di  Malta.  Cefare  fu  ammefo  in  queir 
Ordineranno  i>6i.,  p »,  comandò  in  qualità  di  Generale  le  Galee  Potb 
iificie  t anno  itf.o.1. , nel fi  Imprefa  di Aigieri  ; un’altra  Cefare  l'an.  1 604» 
Luigi  nel  itilo. , r Piero  nel  Itfij.  [A]  ■ ■ y-, 

l MarU'  UEL  CAV-  3EM.  ottavió  maga- 

LU  i TI , 14*  Settembre  Tdsp.  . V • 

FRAlNCESCO  MARIA  DEL  PRIOR  CARLO  CO- 
VONIy  6*  Dicembre  1 639.  > 

• - NICCOLO’  OEL  PRIOR  SEN.  GIROLAMO  ZANCHINI 
ai.  Dicembre  r*39. , per  la  cui  morte  / feguita  li  4.  Marzo  lòfio.  lì 
devo! vette  II  Priorato  d’Urbino  alia  Religione,  entrando  nelle  Colla* 
210A1  latranti  glftOrdioe  di  Giuftiaia. 

ALESSANDRO  DEL  CAV.  AMERIGO  MARZIMEDICI  li. 
Dicembre  1*39.  ...  . 

FRANCESCO  DI  GUGLIELMO  ALTOVITI  , Scnator  di 
Firenze  , ».  Febbrajo  1*39-  ab  Jnc.,  fù  Gran  Cancelliere  i’an.ifi??. 

• ROSSO  D’ORAZIO  STROZZI,  5.  Febb.ajo  ifijp.abjnc. 
COSIMO  GIOVANNI  DEL  CAV.  SFORZA  AL  ME  NI  ic. 

•Febbrajo  i6ì$.  ab  Jnc.  ; ■/  ’ 

LlONARDO  DI  PIERO  TEMPI,  ij.  Marzo  1*39.  ab  Jnc. 
ebbe  comando  di  Gated  . ‘ 

PAOLO  DEL  CAV.  SEN.  PAOLO  RUCELLAI  , 11.  Giu- 
gno 1*40.  . 


MATTEO  DEL  CA  V.  ALAMANNO  DE' MEDICI,  27.Giu- 
gno  1*40. , fù  fatto  Tclorier  Generale  nel  Capitolo  del  l’an.  ifijfi. 

PIERO  DEL  CAV.  SEN.  AGNOLO  GUICCIARDINI, Mar- 
cKefe  di  Campi  glia,  9.  Agolto  1*40.,  fervi  per  Maggiorduomo  mag- 
giore Ferdinando  II. , e merito  la  Carica  di  Gran  ConteRabile  li  28. 
Aprile  IS80.  ••••  ■ »... 

Diedero  i dilui  Antenati  prova  della  toro  Religione  , e magnificen- 
za nell’  inalzare  la  Chtefa  , e Monifiero  di  S.  Felicita  prejfo  gli  aviti 
Edifizj  •,  e nell * acqutfio  de’ feudi  di  due  Caftelli  di  Volpiano  , e di  Pop- 
fiano  in  Valdipefa , goduti  con  libero  dominio  , ed  inde  pendente  dalla  Re- 
pubblica fino  dall'  anno  1 193 . Entrò  nel  Cafato  da’  Guicciardini  quindi- 
ci volte  la  Dignità  di  Gonfaloniere , di  cui  fà  il  primo  pofe fiore  Simone 
nel  1302. , e l ultimo  Luigi . Alà  per  ritoccar  la  memoria  de’  più  fo- 
no fi  , Còtnmciaremo  dà  Taccio  . Quefti  fù  talenti  fimo  Capitano  del  tem- 
po fio -,  direjfe  fi  Armi  del  Caftnùno  , t di  tutte  1’  Alpi  in  «ccafione  di 
guerra  gli  anni  lì  Sì-,  e i J55-  Niccolò,  Giovanni,  Piero,  e Luioi  riu- 

/**■ 


4 A ) Piero  Monaldi,  cari.  74».  Ammirati  , Iftor.  , tom  * lib.  1».  Ferdin  Leo. 
. poldo  del  Migliore,  cari.  4 so.  Giulio  Negri  , Cari.  370.  Araldi  , cart.  aoc. 
103.  104.  t e io}. 
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fcirono  fplendrdi  fimi  Cavalieri  ; e celebri  nella  facoltà  militare  ; tra’ qua- 
li Niccolo  ebbe  il  comando  delle  frontiere  , per  difenderle  da’  Sun: fi  . 
fiero  , figliuolo  di  Luigi , creato  Conte  colla  fua  pofierità  dati’  Imperador 
fiigf mando  fanno  1416.  ,e  decorato  fi  ampli  fimi  privilegi  , fendo  non  men 
efperto  nell’  Imprefe  di  terra,  che  in  quelle  di  mare  , fervi  per  Ammi- 
ragli« il  fua  Pubblico  • Luigi  ricevette  l’infegne  Cavallerefche  dalle  ma- 
ni Pontificie  di  Paolo  II. , e meritò  d’ejfer  chiamato  alla  cof piata  Pretu- 
ra della  Città  di  Milano  l’ anno  L4S1-  Jacopo , Uomo  di  gran  configlio  , 
e valore  fofienendo  la  carica  di  Commcfario  Generale  contro  il  Ri  Ferdi- 
nando, ruppe  fidi  lago  di  Perugia  con  molta  fua  lode  l’  Ef ertilo  Regio  , 
e di  Sifio  IV.  ; e nel  1478.  ebbe  fopra  di  sì -tutto  il  pefo  della  guerra 
.co’  Genovefi  per  cagione  di  Serazzaua  ; co’ quali  venuto  felicemente  a gior- 
nata , ritornò  vincitore.  Alla  Jine  conjunta  in  così  fatti  ejtrcizj  la  vi- 
/ a , morì  pieno  di  gloria . Calcarono  le  dilui  orme  Piera  , Soggetto  non 
meno  dotto,  che  valorofo , Cornine  fario  nel  Campo  contro  i Pifani  l'anno 
1498.  i Luigi  di  Giovanni  Lorenzo  , fratello  di  quel  Lodovico  , che  fcrife 
la  — Geografia  de’  Paefi  badi  — ; ed  Agnolo  ; tutti  Commejfarj  Genera- 
li d' Armate  , i quali  operarono  cofe  chiari, /ime  , e memorande . Nè  fà 
penuriofa  q te  fi  a . Pr.ofapia  di  Letterati;  tra'  quali  devono  numerarfi  Pa- 
nieri , che  fu  Vefcovo  di  Cortona  r Piero,  e Luigi  , fi  una  ti, j,  mi  Dottori 
di  Leggi ; l’uno  Cherico  di  Camera  in  Roma  ; l’altro  Avvocato  Confifioria- 
le , 00 f'cia  Referendario  , e Votante  di  Segnatura  , e Luogotenente  delC  1 
A ■ C.  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili - Mi  la  virtù  di  coftoro  , fù  di 
gran  lunga  trapalata  da  Francefco  , che  pojfedì  a perf  ezione  gli  idiomi 
latino,  e tof canai e non  folo  fù  ben  fondato  nelle  lettere  umane,  mi  an- 
che negli  tludj  legali,  e fpeculativi . Lafciò  egli  alla  luce  le  — Storie  d’ 
Jr.alia  — le  quali  per  gravità,  e nitidezza  di  ftiie  ; e finceri/à  ne’ raccon- 
ti , for/i  non  anno  pari . Ammirò  il  dilui  valore  e ptrfpisace  giudi- 
zio Papa  Leone,,  chi  appoggiala  in  tempi  calamitofi.  il  Governo  di  Mode- 
na, e Reggio  ; da  lui  tenuto  anche  fedendo  Adriano  VI. , e Clemente  VI  fi- 
-Sotto  il  primo  diportojji  egregiamente  nella  difefa  di  Parma  ; e fatto  il 
fecondo  nella  Prefidenza  della  Romagna,  ed  Amminiftraztone  di  Bologna 
con  autorità  di  Legato . Promoffo  poi  al  comando  di  Luogotenente  Ge- 
nerale dell’  Efferato  Pontificio , venne  da’  Pr afe fiori  di  guerra  riconof au- 
ro con  meraviglia , non  meno  eccellente  in  quell’  arte , che  nelle  fetenze. 
Cbiufe  alla  fine  nella  Patria  i fuoi  giorni  l’ anno  1540.  Jacopo  , diluì 
fratello  ebbe  ancor  egli  fuccejfi vomente  il  Governo  della  Romagna  col 
grado  d-  Prefidente  l'anno  I-  J i<5.  Niccolò  , febbene  non  giunfe  all’  eru- 
dizione uni  ver fiale  .di  Francefco  , riufeì  nondimeno  di  molto  grida  ne’ Ca- 
rli ci  . Le  (fé  nella  prima  Cattedra  in  Pifa  con  mole’  epplaufo  , onde  va- 
iata la  fama  della  dilui  dottrina  all’  orecchie  di  Paolo  IV. , fi  prevai fé 
quelli  più  volte  de'  fuoi  configli  . Non  fù  degenere  dal  fapere  paterno 
il  figliuolo  Piero,  Wditor  della  Runa  Romana,  e Nunzio  Apofiolico  al- 
la 
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la  Corte  Imperiale  ; il  quale  J 'ebbene  non  pervenne  'alla  Porpora  , mori 
nondimeno  col  merito  d' ottenerla  . Quanta  poi  fojfe  l’efiimazione  , in  cui 
era  tenuta , ancora  dagli  efleri , la  Prof  apia  de’ Guicciardini  , può  argo- 
mentarli dal  principefco  accafamento  dt  Niccolò  di  Piero-,  che  fit  filmato 
degno  di  ricevere  per  conforre  ne’  primi  voti  Polifena  , detta  Lucrezia  , 
terzogenita  del  formidabile  Braccio  Signore  di  Perugia , e di  Capua  . La 
chiarezza  di  questo  f angue  fpejfe  volte  fi  vide  riverberare  nelle  Croci  ver- 
miglie , e bianche;  e particolarmente  in  quelle  di  S -Giovanni  nelle  perfine 
di  Già.  Batti/la  nel.  ISSÒ-  , di  Francefilo  nell  5<S>.  ; dt  due  Jacopi  nel 
I583-  , e IJ8+.,  di  Pandolfo  nel  IJ88. , e di  trance  fio  Malria  nel  idi$, 
{A  ) ^ 

PAOLO  DEL  CAV.  CAMILLO  RINALDI, ad.  Agofto  1*40. 
BALI’  ALESSANDRO  D’  UGO  RINALDI  , 8.  Settembre 
1640.  Fecero  un  decoroib  Padronato  alla  loro.  Stirpe,  Raffaello  , ed 
Ugo  figliuoli  d'Alefsandro ,'  li  10.  Settembre  1615. , colla  fondazione 
del  Baliaggio  di  Cortona  • 

£*  la  Famiglia  ii.'valdi  copiofa  d’antichi  p e moderni  onori  . Porta- 
rono cinque  volte  i dilei  Perfinaggi  l’infegne  del  Confalonierato  fupremo, 
tra'  quali  Betta  fu  il  primo  nel  1194. , e I’  ultimo  Matteo  . Borgo  , il- 
luflre  /dottor  di  Leggi  rifedette  nell'  Amba f ciaf  a Pontificia,  l’ an.  1298. 
prefi  Bonifazio  VILI- 1 e l’anno  1304.  nella  Regale  , prejfo  il  Rè  Carlo 
i di  Napoli  ',  ed  anch’  egli  fofienne  la  dignità  di  Confalonicrc  . Altri  efir- 
ci tarano  Preture,  altri  Capitanati  di  Popoli,  eCafiellanie  , ed  altri  com- 
parvero, ornati  di  varie  Croci',  tra’  quali , delia  Gerofilimitana  , Giovan- 
ni l'an-  1576,  Ultimamente  Camillo  della  Compagnia  di  Gesù  fu  un  rag- 
guardevole letterato.;  ma  dì  lui  non  abbiamo  r.cbe  la  Vita  dì  S-  Rofa  di 
Viterbo,  tifata  poRuma  dalle  fi  ampe  . ££] 

PIERO  DEL  BALI’  FERDINANDO  SUARES  , 23.  Settem- 
bre 1640.  1 . » 

BALI’  BARTOLOMEO  DI  ...  r GHERARDI  . . venne 
a morte  l’anno  rdj>.U  [C  ] . > ' 

...  , GIROLAMO  DI  PIERO  DE’ PAZZI  , fi.  Ottobre  1640.  Por- 

tò nelle  vene  quello  nobilifsimo  Cavaliere  il  gloriole)  fangue  , che  bolli 
in  quelte  della  mirabil'ifsima  Vergine  S.  Maria  Maddalena  dell’Ordine 
Carmelitano,  forella  del  diluì  avo  paterno  Cav.  Gcri  . f D} 

RICOVERO  DI  PIER  FILIPPO  UGUCCIONI,  24.  Novem- 
bre 1640-  ' 

ANTON  FILIPPO  DI  FRANCESCO  SALVETTI.20.Dic.1d40- 
FRANCESCO  MARIA  DEL  CAV.  ANTON  GIUSEPPE 
STENDARDI , 13-  Gcnnaje  id40.  ab  Jnc. 

Hhh  FRAN- 

[ A ] Vita  di  Frinctfeo  Quicciirdini  del  P.  Remigio.  Piero  Monatdi,  cari. ao».  Eogen. 
Gimur  irti,  tom.  b cirt.  44?  Annot.  alla  Cronica  Pitti,  cari  1 oj.  Lodov  Aral- 
di , cart,  9».  99.  tot  mi-  , e ioj.  (Bi  Piero  Monaldi,  cart.  199.  Giulio  Negri, 
cart.479.  (C]  Le  nere  Circolari  dellan.ieja,  (Dj  Eugen  Oawuriini.tom  j.cartiaa, 

il,  • « . : . v.. 
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FRANCESCO  DEL  CAV.  GIO.  FILIPPO  MALEGONEL- 
LE , J.  Marzo  1640.  ab  Jnc. 

FRANCESCO  DEL  PRIOR  TOMMASO  XIMENES  ARA- 
iGONA  , >7.  Giugno  1641. 

NICCOLO’  DEL  CAV.  GIULIANO  MARIANI  , io.  Giu- 
gno 1641. 

ANGELO  DEL  CAV.PIETRO  PAOLO  POPOLESCHI,  a». 
v Giugno  1641. 

SIMON  FRANCESCO  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  DAL- 
LA FIORAJA  , 9.  Luglio  i$4i. 

FILIPPO  DELCAV.  LORENZO  CORBOLI.n. Giugno  164». 

COSIMO  DEL  CAV.  AMERIGO  MARZIMEDICI , 19.  Giu- 
gno 1641. 

ANDREA  DI  RUBERTO  PEPI,  7- Luglio  1641- 

FRANCESCO  DEL  CAV.  MICHELE  GRIFFONI,  8.  Ago- 
Ilo  1541. 

TOMMASO  DEL  SEN.  CAMILLO  RINUCCINI,  7-Settem- 
brc  I&42. , avendo  in  sé  una  pregevol  miltura  di  prudenza,  e dottri- 
na , «'aprì  cnn  else  la  ilrada  alle  prime  cariche  della  Coree  Tofcana  , 
-ed  all’aftócto  de’Dominantt . Dal  riflclTò  di  quelle  molli  ancora  i Col- 
leglli , lo  portarono  al  grado  di  Gran  Conteftabile,  li  16. Aprile  \66i. 
Lafcio  Tommafo  un’e&tto  Diario  delle  cole  avvenute  a’  Cuoi  tempi  ; 
Polendo  impiegare  quclPore,  che  poteva  rapire  al  ripofo  , ed  a gra- 
fillime  occupazioni,  negli  ftudj  delle  fetenze  più  belle  , che  fono  i 
■ver-i  -ornamenti  d’un’animo  {ignorile  . ( A ) 

GIO.  DOMENICO  DEL  SEN.  JACOPO  SOLD ANI,  17. Set- 
tembre 1(542. 

Al  riferir  del  Verrini , il  Fondatore  di  quefl'  illufire  Famiglia , e- 
refe  preffo  i antiche  mura  delta  fua  Patria  una  Rocca  , che  chiamò  dal 
fuo  nome  Sol  duna.  [B  } Fiorirono  nella  dilui  Dipendenza  varj  Uomini 
degni  i tra’  quali  Filippo  , Confa/onier  di  Giufiizia  nel  1344.  ; due  Antonj  , 
Cavalieri  di  Adatti  nel  decimo  quinto  fecola  ; e nel  paffuto  , Filippo , eletta 
Vefcovo  di  Fiefole  l'un.  1670.  [ C ] 

BERNARDO  DEL  SEN.  COSIMO  DA  CASTIGIONE  , 4. 
Gennajo  lò+s. , fù  Gran  Teforiero  dell’Ordine  i’an.  1659. 

DIEGO  DI  SIGISMONDO  DALLA  STUFA,  7.  Maggio  1 643. 
Per  far  rilplcndere  maggiormente  i luftri  della  fua  Stirpe,  fondò  Ugo 
di  Sigifmondo  il  Baliaggio  della  Città  di  Grofleto  , li  4.  Maggio  1643. 

GUIDO  DI  GUIDO  GANG  AL  ANDI , 1 8.  Giugno  KS43. 

VINCENZIO  DEL  CAV.  AMERIGO  MARZIMEDICI,  li. 
Luglio  1643. 

LORENZO  DEL  SEN.  GIROLAMO  GUICCIARDINI,  Mar- 

chcfe 

/ A I Giulio  Negri,  cari  114.  ( B ) Ugolini  Verrini,  de  Illuflratione  Urb.Florent.lib.  j. 
carb  li.  ( C ) Addit.  ad  Vghcl  in  Jlal  Si cr  , tom  3.  in  Epifc.  Felulan. 
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chefe  di  Monte  GioVio,  14.  Novembre  1643. , celebre  negli  affari  pò-; 
litici,  e militari,  aprilsi  l’adito  col  maneggio  di  quelli  al  favore  di 
Ferdinando  il.  (^jelti  non  iblamente  addolsò  alle  lue  fpallc  le  pri- 
marie cariche  delia  Corte,  c lo  poli:  nel  ruolo  de’iuoi  Conliglieridi 
Stato , c di  guerra  ; mi  anche  gracificolio  coll’  invciUtura  di  quel  ncn 
bil  feudo.  Aveva  egli  apprefa  l’ arte 'di  guerreggiare  lino  dagli  anni 
più  floridi,  cd  era  giunto  ad  una  rara  fperienza . Conolciuta. quella 
dal  fuo  Sovrano,  fu  da  lui  fpedito  l’anno  1641.,  cqa  nn  corpo  di  due 
mila  fanti  r alla  difefa  de’ Modenelì , minacciati  d’attacco  dall’armi  d’ 
Urbano  Vili.  (A) 

ANDREA  DI  FILIPPO  ARRIGHETTI,  17. Novembre  1643. 

ALESSANDRO  DEL  CAV-  FRANCESCO  FALCONETTI, 
ìl.Gcnnajo  ió43.abjnc. 

RIDOLFO  DEL  CAV.  LORENZO  V ASARI.H. Maggio  KJ44. 

BALI’  MAZZEO  DI  ZENOBl  MAZZE!,  2.  Agoilo"i<54+. 

PRIOR  MAZZEO  DI  GIOVANNI. MA4ZEI  , Senator  Fio- 
rentino, 3.  Settembre  i<544.  Fu  egli  il  iprinaq  della  fua  illuftre  Cafa, 
che  godefsc  la  Prioria  della  Citta  di  Praco  , la  quale  per  titolo  ere- 
ditano di  dotazione  A da  lui  fatta  lotto  il  giorno  „ ed  anno,  che  velli 
l’Abito,  continua  ne’  Difeendenti . Tra  quelli  vive  Francclca,  Cav. 
di  Malta  . \ • 

PRIOR  RUBERTO  DEL  MARCH.  NERI  CAPPONI,  4- Ot- 
tobre UJ44.  , ebbe  pel  fuo  valore  gl’impieghi, piu  decoro!!  della  ’lo- 
fcanai  e benché  avcfsc  dalla  nafeita  ricevuto,  un  ricco  capitale  di  No- 
biltà,, volle  ancora  aumentarlo  coll’  iRituzione  del  Priorato  di  Pelcia  , 
eleguita  Cotto  il  di  27.  del  precedente  Agoito. 

Sona  di  Lucca  oriondi  i Capponi , d’onde  portata  la,  lor  Magione  in 
Firenze,  crebbero  tanto  in  ricchezze  , ed  onori,-  ebe  refero  il  lor  Lignag- 
gio eguale  a’ primi  d’Italia.  Il  lor  Tutelare  è il  B.  Gherardo , che  non 
foto  tllufirò  colli  chiarori  della  fua.ef uiipJarii/.ma  vita.,  la  Religione  Se- 
rafica- r ma  la  propria ■.  Famiglia  . Se  poi  volgiamo  lo  fguardo  a’  pregi 
terreni , troveremo  inft gatti  dieci  volte  i Soggetti  di  quefia  Schiatta  del 
Confalouierato  , il  primo  de'  quali  fù  Gino  nel  1401.,  e de' maggiori  co- 
mandi della  Repubblica . In  fatti  ebbe  la  Stirpe  de'  Capponi  si  grande 
fiima , che  Bafiiano  nato  (R  Uguccione , fà  reputato  degno  di  condurre  al 
fuo  letto  Lucrezia  terzogenita  di  Braccio  Signor  di  Perugia  , e di  buona 
parte  dell'  Umbria,  vedova  di  Niccolò  Guicciardini . , Gino  , per  gloria  di 
chiaritimi  fatti,  e per  grandezza  d’anima , ,non  conobbe  certamente  al  fuo 
tempo  chi  l’ avanza)] e . Comandò  l’ Armi  de’  Fiorentini  in  grado  di  Com- 
mejfario  Generale  ; e non  folo  riduffe  al  bramato  fine  l’importante  guerra 
di  Fifa , mà  tenne  di  quella  fottomeffa  Città  con  lode  di  / ingoiar  pruden- 
ti il  Governo.  Morendo  nel  1411,  lafci’ò  tre  figlinoli , Neri,  cigoli  ilio. 

Il  h.h..a,  e Lo- 

fiA)  Baitiita  Nani,  Jftor.  Venete,  Hb.it  cart  «97. 
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e Lorenz» , ne'  quali  f« pravi  fiero  le  virtù , che  in  lui  avevano  reftdenza . 
Neri , per  cariche  militari , e per  imprefe  operate  in  guerra,  fuperb  an- 
cor la  gloria  paterna.  Sendo  Capitan  Generale  delle  forze  Tu f cane , rup~ 
fé  due  vette  in  battaglia  l'Armata  de'  Milaucfi , la  prima  ad  Attghiati  , 
e la  feconda  a Barga , riducendo  all'  ubbidienza  de’fuoi  Cittadini  tutto  il 
tratto  del  Cafentino  . Difefe  bravamente  la  Grafi'agnana  dall'Impeto  da’ 
Vif canti , che  volevano  mettere  i ceppi  alla  libertà  della  di  lui  Patria  . 
Spedito  da  que/ta  Plenipotenziari»  a Venezia , per  muover  quella  Repub- 
blica a feco  confederar^ , fù  con  inf olito  onore  incontrato  nelle  Lagune  in 
un  ricchi/fmo  Bucintoro  dallo  JleJfo  Doge,  e da' Senatori  primarj  , da' qua- 
li iti  rimoflranza  tT  eftimazione  lì  venne  offerta  la  Nobiltà  Veneziana  , 
bench'egli  faceffe  di  quella  onòrevolezza , per  non  ingelo/ire  i fuoi  Citta- 
dini , un  modeflo  rifiuto  . Ridotti  a perfezione  con  felice  condotta  i fuoi  Ne- 
goziati , e ritornato  in  Firenze , vi  fù  accolto  a guifa  di  Trionfante  .■  Morì 
finalmente  compianto  dal  Popolo,  come  padre . Di  lui  fcrivt  il  Platina  — 
in  cujus  funere  ni!  eft,  & a Magiftratibus  Populi  Fiorentini,  de  à fi- 
■lio  Gino  prECertnilTum,  quod  ad  magni  viri,  acque  optimè  de  Repu- 
blica  meriti  digniratem  , & gloriam  pertincret  — . Piero  , per  verità 
non  inferiore  a veruno  de'  fuoi  paffuti  , fofienn e le  cariche  principali  di 
■Confa/oniere  , e di  Cotnmeffario  di  guerra  in  diverfe  parti  ; e con  una  glo- 
riola miflura  di  comandi  ora  togati , ed  ora  guerrieri  , perpetuò  la  memo- 
ria del  fuo  chiaro  nome  . Tri  tante , ed  il/vfiri  azioni  da  lui  oprate  , 
farà  memoranda  per  tutti  i fecali  quella , che  con  mirabile  intrepidezza 
fece  al  cof petto  del  Ri  Crifiianiffimo  Carlo  Vili.  Paffando  quefti  con  po- 
derofo  armamento  per  la  Tofcana  all' acqui  fio  del  Reame  di  Napoli , ebbe 
l'incontro  di  Piero,  cui  era  fiata  da'  Colleghi-  conce  fa  la  plenipotenza  di 
concordare  gli  articoli  del  paffaggio  i mà  vedendo  il  Capponi  , che  le  pro- 
pofie  de'  patti  erano  ripugnatiti  alla  riputazione  della  fua  Patria , armato 
d'un  cuore  invitto  , lacerò  i fogli  fono  gli  occhj  fi  e fi  di  Carlo , prorom- 
pendo in  quefie  animofe  efpr  e fiotti  , — Che  facelTe  pur  Tuonar  le  Tue 
Trombe  , che  i Fiorentini  avrebbero  Tuonate  le  lor  Campane  --  • A 
così  ina  [pettata  rifu  lozione  rima  fio  attonito  quel  Monarca  , pie  goffi  al  vo- 
ler di  Piero  , eh»  non  intimorito  dalla  prefenza  di  un  formidabile  Effercito, 
volle  fofienere  nel  fuo  decoro  i diritti  della  Repubblica  . Difcefe  la  diluì 
virtù  in  Niccolo  il  figliuolo , fucceffo  ne'  gradi , e nell’autorità  del  padre  , 
eh’  a foggia  d'un  Dittatore  portò  per  un’intero  triennio  la  Corona  del  Cou- 
fa/onierato  . Egli  tra’  politici  fù  certamente  il  maggiore , e l'unico  tra ’ 
Capitani  di  guerra.  Rendo  Cotnmeffario  del  Campo  nell’ ultima  fpedtzio- 
ne  di  Pifa  , cofirinfe  quella  Città  pervicace , ed  altiera  a ritornar  fotta 
>1  g‘°g°  del  Popolo  Fiorentino  . Mà  troppo  ardua  Imprefa  farebbe  regi- 
firare  minutamente  i nomi , ed*  fatti  degli  Eroi  > ufetti  da  quefla  Stir- 
pe . Sono  molti  II  Pretori  di  Città , i -Capitani  di  Popoli , ed  i Campio- 
ni , -che  l'anno  in  ogni  tempo  qualificata,  come  fa  pure  al  prefente  il  Mor- 
chie 
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chef e Giuliano  , Generale  di  tutte  le  Fanterìe , e fupremo  Comandante  in 
Ltvorno . Lorenzo  Signor  d’Ambeneù  , e Barone  di  Crevacoeur  pianti 
nel  1573.  la  fua  Famiglia  in  Lione,  eoli’ accompagnamento  di  tante  rie - 
ahezze  , che  in  tempo  d’ una  gravitine  carefiia  mantenne  per  lo  fpazto  di 
quattro  meli , più  di  quattro  mila  poveri  ; onde  meritori  il  gloriofo  fopra- 
nome  di  Padre  de’  Btfognofi . Da  lui  provennero  due  figliuoli , Carlo  , e 
Aleffundro  , Baroni  della  Fonte  , e della  Grange  , Conti  di  Fugerole , del- 
la Rocca  Mulitre  , e £ altri  Luoghi  , Propagatori  delle  Linee  di  Francia  , 
dalle  quali  fono  fioriti  Cavalieri  dell’ Ordine  Regio  , e valenti 'peli  Capita- 
ni . Irà.  quelli  poi , che  feguirono  le  Prelature  di  S.Chiefa  , Guglielmo 
Protonrtario  Apo/lolico , vi  fé  in  gran  concetto  di  Sifto  IV.  ; Giuliano  refe 
il  Pdfl  orale  di  Cortona  , e fù  Mae  tiro  £ /Utopafcio  , Dignità  per  titolo 
ereditario  gol  ai  a da  quattro  Perfonaggi  delta  Famiglia  . Acqui  fi  areno  i 
Capponi  qtttfto  nobile  Padronato  per  Indulto  Pontificio  ; poiché  avenda 
Giovanni  di  Piero  , Cavalier  di  Rodi , rìfiorati  i Beni  dello  Spedale , ri- 
dotti  in  pepino  fiato  dalle  guerre , fù  creato  da  Eugenio  IV.  Maefiro  Ge- 
nerale , come  apparifee  per  fua  Bolla  in  data  de’  4.  Marzo  14 SS-  La 
benemerenze  del  Cav.  Giovanni  furono  profittevoli  anche  a Bartolomeo  , 
e Niccolò  fuoi  fratelli  , ed  a tutti  i lor  Difendenti a’  quali  Papa  Si - . 
fio  IV.  conce f e le  ragioni  di  quell’  opulenti  fimo  Benefizio ; nel  di  cui  pof- 
fefo  continuarono  fino  a Cappone , ehe  nel  1585.  le  cedette , in  permuta  di 
tré  ricche  Commende  dell’Ordine  di  S.  Stefano , al  Gran  Duca  Francefco. 
Un’altro  Cappone  ebbe  il  Vefcovado  £ Arezzo  nel  141 1. , al  qual  fù  pa- 
rimente propofto  Meco  dalla  Repubblica  l’an.l+yi.  ; ed  Orazio  confcguì  quel- 
lo di  Carpentras  in  Francia , nel  fecolo  decorfo  . Quelli  fù  fratello  d’A- 
nterigà,  Cafiellam  di  S.  Angelo  in  Roma , Uomo  celebre  per  valore  - Fi- 
nalmente Luigi,  Teforier  Generale  della  S.Sede , venne  da  Paolo  V.  nel 
1608.  premo ffò  alla  Sagra  Porpora  colla  Diaconia  di  S.  Agata  , e da 
Gregario  XV.  all ’ Arcivefcovado  di  Ravenna  K che  poi  dimife  a favo- 
re di  Luca  Turreggiani  il  nipote . Cefsò  di  vivere  nell’  ejircma  decre- 
pitezza l’  anno  1669.  Re /luci  far  menzione  de’  Cavalieri , che  come  ma- 
dre feconda,  in  ogni  tempo  à dati  agli  Ordini  militari  la  Profapia  Capponi. 
Pagolo  nel  1317.  ebbe  l’  onore  di  ricever  l’ Infegne  Cavaliere/ che  in  Foli- 
gno , dalle  fiefe  mani  di  Lodovico  Ri  d’Vngberia  . Ma  lafciando  gli  Au- 
rati , che  proda fe  in  gran  numero  » troviamo  il  Senator  Bartolomeo  infi- 
gnito  della  Collana  di  S-  Michele  ; un  altro  Luigi  dell’  Abito  di  S.  Gia- 
como ì e nella  Milizia  Gtrofolimitana  Andrea  nel  t4iQ. , Vincenzio  nel 
IjyiJ. , Aìefandro  nel  1575-  , un’altro  Alef andrò  nel  1610.,  Cappone 
nel  1 Sii.,  che  poi  fu  Ammiraglio  per  la  Lingua  £ Italia  3 Scipione  nel  1619., 
Girolamo  nel  1610.  , Amerigonel  1648.  , Gio.  Battiftanel  I<SJ3*> Ferdinan- 
do , e Vincenzio  nel  1644.  , Niccolò  nel  1674  , Cappone  nel  1694.,  Gino  nel 
1718  • , ed  in  ultinio  Ferdinando  . Sono  già  f pirati  tré  Secoli,  che  quejP 
infigne , e potente  Schiatta , per  lafciare  alla  poBerità  eterni  faggi  della 
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fta  fflendidezza , fondò  il  Tempio  di  Monte  Oliveta , ed  altre  Cbiefe , e 
Prebende . EJfa  a’  noftri  giorni  è in  ptjfeffo  di  fei  riguardcvoli  Marche- 
fati  , di  molte  Contee , Signorie  , e Baronaggi  . ( A ) 

PIERO  DEL  CAV.  NICCOLO’  KIDOLFI , 24-  Ottobre  1644. 

POMPEO  DEL  CAV.  ULISSE  BARDI , de’ Conti  di  Vcrnio, 
a fi.  Marzo  164  5. 

FRANCESCO  GUGLIELMO  DEL  CA  V.  LODOVICO  GU- 
GLIELMO SANGALLETTI,  6.  Agorto  1645. 

CARLO  DI  LORENZO  MARZUPINI,  ji.  Agorto  i<J4S- 

GIROLAMO  DEL  SEN.  ORAZIO  RICASOLI  , 3.  Marzo 
164 5.  ab  Jnc. 

MATTIA  DEL  SEN.  ORAZIO  RICASOLI,  3.  Marzo  i*4J* 
ab  Jnc. , talmente  dalla  prattica  iilrutto  , coll’  a>uco  della  indole 
bellicofa,  ne’  (uccelli  della  milizia  Navale,  che  fece  maravigliar  tut- 
ti quelli  , che  videro  le  prove  del  fuo  valore.  Pollo  alla  direzione 
d’ una  Galea  , moftrò  co’  fatti  a’  Colleglli,  che  non  v’  era  chi  piu  di 
lui  meriratté  il  fupremo commando  ; onde  li  5.  Aprile  1671.  lo  por- 
tarono con  unanimità  di  fuffragj , e con  incredibile  applaufo  allaCa- 
rica  d’  Ammiraglio-  Entrato"  nell’ efercizio  di  quella,  l'ciolfc  con  fe- 
lici prelacp  le  vele  , c penetrando  nell’  acque  della  Numidia,  trovò 
li  25*  Giugno  l'opra  Ja  fortezza  di  Sfaz  un  Val'cello  ben  corredato, 
col  feguito-  di  varj  Battimenti  minori.  Aveva  in  etto  prefo  l’imbar- 
co un  Chiaus  Turco,  che  da  Cottantinopoli  pattava  a lpiegare  l’in- 
tenzione della  Porta  Ottomana  a’  Popoli  tributar)  delle  Colliere  Af- 
fricane.  Procurò  il  detto  Legno  di  lcanfar  colla  fuga  il  cimento  i 
mà  raggiunto,  e coll  retto  dall’  arrigliaria  Crilliana  a rivolger  la  fron- 
te , 5’  accidia  ad  una  vigorofa  dirtela  ; e col  favore  del  vento , prol- 
peramenre  lcaricando  i tuoi  fianchi , impediva  col  fuoco  alle  Galee 
d’ apprettarli.  Alla  fine  traforato  in  più  lati  dagl’ incettanti  colpi  del 
Camion  di  Corda,  c perciò  feemata . la  velocità  dell’  aggiramento  , 
avannotti  il  Ricaddi  con  gran  vigore  all’attacco.  Riufcì  crudele,  c 
fanguinbfa  la  zutìà  , efiéndo  i Turchi  fpinti  da  fpirito  della  difpera- 
zionc  agli  cttremi  ; ma  polcia  atterriti  dalla  lbrage  de’  lor  compa- 
gni, e dal  l'angue,  che  grondava  nella  carena,  s’umiliarono  a’  vin- 
citori. Non  furono  i Prigionieri  più  di  fettànta,  è 1’ equipaggio  de’ 
Legni  di  minor  mole  venne  in  poter  de’  Tofcani  ; poiché  invertendo 
quelli  con  molra  furia  nelle  Iucche  vicine,  rimafero  in  quelle  infran- 
ti ,•  c le  -Pedone  che  v’ erano  l'opra  , g,unlèro coll’acuto  del  nuoto  a 
iàlvamento  nelle  fpiaggie  infedeli.  [B]  Ma  le  al  Ricafoh  fu  d’uopo 
la  forza  ,'  per  l’uggcttar  quel  Valccllo  ; baftolli  nelle  feguenti  imprelc 

: . . la  , 

{A'  Scipione  Ammirati,  I fior  di  F"or.  Piero  Monaldi  , cari-  198  Eusen  Gamur- 
rini  , tom  1.  cart  4*9.  Annot  alla  Cronica  Pitti  , cart.  81.  Lodov.  Araldi  , 

Hai,  Nob.  I B ] Fulvio  Fontana , cart 
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la  fola  fama.  S’ erano  portate  in  faccia  a Melfina  due  Navi  di  Padiglio, 
nc  Tripolina  , le  quali  afferrando  tutte  l’ imbarcazioni  di  grano,  che 
comparivano  a que  Ila  .Piazza , per  follevarla  dalla  penuria  del  vitto, 
aveva  cominciata  la  fame  a farli  vedere  l'opra  i pallidi  volti  di  que- 
gli Abi:anti.  Mi  appena  entrato  in  quell’  acque  l’ Ammiraglio  To- 
ccano , ed  intelò  da’  Corlàri  l’avvilò  del  dilui  avvicinamenco  , con 
vo  'a  arrancata  fparirono  da’  mari  Crilhani . Cagionò  quella  libe- 
razione giubilo  cosi  grande  ne’  MclDneli , eh’  il  lupremo  Magillrato 
de’  Giuraci,  fpedi  al  Ricalòli  una  folenne  ambaferata  , acciò  colle  più 
vive  cfprelfioni  li  conte  Halle  la  memoria , che  rollerebbe  perpetuamen- 
te ft.tmp.ita  nc’  loro  cuori  del  legnalatiffimo  benefizio.  Dopo  il  rice- 
vimento di  quelli  onori,  volle  le  prore  vcrlb  1’  (fola  di  Gianuti  , 
ove  forprefe  un  Brigantino,  ben  fornito  di  gente  quant’  altro  Legno, 
in  cui  era  montato  un  tal  Maometto  Balsa  di  Coftantinopoli.  Ucce 
in  appreffo  (coperta  delle  Galee  Bilèrtinc  , onde  fi  molle  con  vclocif- 
(imocorfo  per  attaccarle;  mi  fondo  quali  giunto  alta  linea  di  comin- 
ciare l’oftilicà  , vide  nelle  ludettc  inalberate  le  bandiere  di  guerra  , e 
gl’  Infedeli  in  una  finta  occupazione  di  prepararli,  all’  azzardo.  Do- 
luti i Tofcani  dall’  aftuto  difogno  , fi  fermarono  anch’  elfi  , per  aver 
campo  di  dilporli  al  conflitto.  Quando  guadagnatoli  con  quell’  arte 
•da'  Bifcrtini , abbenche  follerò  eguali  nel  numero  , il  vantaggio  del 
vento e -ripigliata  contro  agni  credenza  la  fugagli  dilungarono  tan- 
to dalla  villa  dell’  Ammiraglio,  che  li  convenne  tralasciarne  la  cac- 
cia. ( A } Colla  gloria  di  quell’  imprelò  aveva  il  Ricalòli  dato  co- 
si fortunato  principio  al  fuo  Comando,  che  da  tutti  fermamente  fpe- 
cavai: , eh’  ei  forte  per  riufeire  uno-  de’  più  famoli  Comandanti  di 
mire  del  tempio  fuo»  Era  egli  arricchito  d’  un  betiilfimo-  concorlò 
di  quelle  doti  , che  portòno  bramarli  in  un  gran  Capitano , prudenza, 
accortezza , c valore , delle  quali  ne  faceva  all’  occalioni  un  rairabil 
ufo.  Mi  la  morte,  che  non  perdona  , nè  alle  virtù,  nè  a’ menti,  col- 
pendolo nel  primo  anno  del  fuo  Ammiragliato , levollo  di- vita  li**. 
Dicembre,  con  infinito  cordoglio  de’ valorofi ,.  e di  tutto  l’Ordine  mi- 
litare. 

FRANCESCO  DEL  CAV;  PAOLO  RUMENA  » ì p.  Apri- 
le ld4<f.  • • * i . • 

FRANCESCO  D’  ALESSANDRO  VENTURI  , ip.  Mag- 
gio 1646-  < - » i' . I , 

LORENZO  D’  ALESSANDRO  VENTURI,  Scnator  Fioren- 
tino , ip.  Maggio  1 646. , ebbe  in  conforto  Girolàroa  di  Bertoldo  Or- 
fini Marchcfe  diS.  Savino,  c luoi  Annoili,  ultima  della  Linea  de’ fa* 
moli  Conti  di  Pi  igliano  » 

Due  fratelli  fuggendo  i turbini  delle  guerre  , eh' anticamente  agi- 

•;  tata- 

( A ) Fulvio  Fontana  , cart.  »;*• 
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lavano  la  Provincia  del  Friuli , vennero  col  capitale  di  copio/e  ricchezza 
a Jlabilire  in  Firenze  la  Famiglia  Pentiti  . Ri  fi cd trono  cinque  volte  i Icr 
Difendenti  nella  Dignità  di  Confa  Ioni er  di  Gtufiizia  ; il  primo  de' quali 
fu  Francefco  , e l’ultimo  Luigi . Altri  li  fguirono  co’  maggiori  gradi  , 
ed  onori , che  fomminiftf  ar  patta  il  governo  della  Repubblica . France- 
feo  , Jiimatìtfimo  Dottor  di  Leggi , efercitò  nei  145;.  l’ Ambafciata  di  Fran- 
cia , con  molta  fodisf azione  di  quel  Monarca  , che  tenne  nel  concetto , che 
meritava  , la  diluì  Jingolar  dottrina , e prudenza . Giovanni  di  Jacopo  del 
fuddetto  Francefco , ebbe  tante  ricchezze  , e tale  autorità  nella  Patria  , 
che  fu  reputato  degno  d'ottener  per  conforte  Lodovica  , feconda  figliuola 
del  rinomatifmo  Braccio  Principe  di  Capua , e di  Perugia  . Cojlui  fo- 
ftenue  il  Capitanato  del  Popolo  di  Piftoja  nel  1463. , e vtjfe  ne’ primarj 
impieghi  di  pace  , e di  guerra . Diede  etiandio  la  Profa  pi  a Venturi , va- 
rj  Mitrati  alle  Cbiefe , e Cavalieri  agli  Ordini  Militari . Tra'  primi  , 
Francefco  Referendario  di  Segnatura  fatto  Paolo  V. , e Vefcovo  di  S.  Se- 
vero , fece  , e finì  la  fua  vita  fra  gli  Jludj  delle  bell' Arti  Fan.  164! . , 
dopo  efferfi  refo  immortale  per  fama,  lafciando  dotte-- Orazioni— , ed —Ope- 
re —,  trasferite  dalla  favella  greca  nella  latina.  Tra' fecondi  furono  in/i- 
gniti della  Croce  Gierof olimi  tana  Leonardo  nel  1576. , Ciò.  Banfi  a nel 
1589.  , ed  Aleff 'andrò  nel  1594-  [A] 

GIROLAMO  D’  ANDRE  A MARZICHI , 28.  Giugno  16+6. 
fù  accafato  con  Victoria,  nata  dal  Conte  Giulio  Veterani  d’ Urbino, 
invitiamo  Generale  di  Tranfilvania  . 

/ Marzichi  furono  già  detti  Lenzi , ed  anche  per  Paventi  Tedaldi  ; 
Cognomi  tutti  conofciuti , ed  illu/lri  nella  Tofcana  . Eft  produffero  ce- 
lebri Capitani  alla  guerra , e Prelati  alla  Chiefa.  Tra’  quali  fagliere- 
mo Lorenzo  d’ Anfrione , eh’  oltre  i dtcorpfi  officj  di  toga  , fù  nel  149J. 
Commeffario  Generale  dell'  Armata  Fiorentina  in  Valdichiana  , ed  Arezzo  . 
Tra  quefli  poi  fono  chiari  i nomi  dr  Giovanni,  Vefcovo  di  Gubbio;  e mol- 
to piu  di  Lorenzo  , nipote  del  Cardinale  Niccolò  Caddi . Egli  per  cejjionc 
del  zìo  fù  Vefcovo  , e Principe  di  Fermo  l'  anno  1 554.  > ed  ejfendo  non 
men  atto  a'  maneggi  fagri  , che  a'  militari  , ebbe  la  Soprantendcnza  dell * 
Efferato  di  Paolo  IV.  nella  guerra  del  Tronto . Pafsò  in  appreffo  Vice- 
legato  d' Avignone  , e facce !)t  vomente  Nunzio  a Carlo  IX-  Re  di  Francia  , 
ove  mentre  af penava  la  nuova  della  fua  promozione  al  Cardinalato , finì 
la  vita  Fanno  1 J7 1.  ( B ) 

BENEDETTO  DI  LUCA  NERLI  , Capitano  , 6.  Settem- 
bre 1646.  - ■ " r ■ ‘ , . 

GIOVANNI  DEL  CAV.  VINCENZO  BARDI  , 13.  Apri- 
le 1647.- 

FRAN- 

•*  1 *,.  ■ * , 

( A ) Piero  Monaldi  , cari,  34S.  Verrinili  , lib.  ).  pai;  77-  Giulio  Negri , cart. 
tu-  Annoi,  alla  Cronica  Pitti  , cart.  ioj.  Araldi  , cart.  100.  102.  , e 103. 

( B ) Eugen,  Ganturrim,  toni.  ».  cari  147. 
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FRANCESCO  MARIA  DI  GIOVANNI  NALDINI , 2*.  Set- 
tembre 1647.  y fendo  d’aperta,  e penetrante  intelletto  „ s’intioduiìc  col- 
la fcorta  del  celebre  Profellòre  Carlo  Rinaldini , nelle  Scienze  mate- 
matiche; e tanto  in  dette  difeipline  interno!!,  che  pochi  giunferoal-  é 
la  dilui  perizia.  Fù  perciò  tenuto  in  gran  conto  da’Lettcrati,  ed  ono- 
rato da’ Cittadini , e Stranieri.  Compofe  Trattati  degnidi  luce,  ben- 
ché fieno  rimarti  nel  cupo  feno  dell’obblmone . Non  è pero  fpenta 
la  dilui  rimembranza , che  è data  eternata  dagli  Elogi  di  varie,  pen- 
ne . ( A ) 

ALESSANDRO  DEL  SEN.  VIERI  DE’  CERCHI  , Senator 
della  Patria  , 4.  Ottobre  Ld47-  , fu  Gran  Canccllicro  dell’  Ordine 
l'anno  1<S68.  1 

Venturo  i Cerchi  in  Firenze  da  Agone  ;■  del  qual  Luogo  , com'  an- 
che di  Nipofdno  ne  tennero  con  piena  giurifdizione  il  Dominio . La  do- 
menica loro  potenza  non  fi  contenne  dentro-  i confini  dell’  ordinario  r poi- 
ché accumulate  irodigiofie  ricchezze  , fi  la- loro  Famiglia  dal  grido  uni- 
ver fiale  acclamata  per  una  delle  più  facoltà  fa  di-  tutta  Europa  . Untronfi 
alle  fioflanze  gli  onori  del  P ubidito  , e gli  ornamenii  di  chiari. lime  Pa- 
rentele , col  nervo  delle  quali  poterono  divenir  Capi  , e Condottieri  di 
Parte  Bianca.  Molti  qualificarono  il  loro  fi angue  colle  virtù  , e con  i 
gradi . Neri  refe  la  Pretura  di  Padova  nel  U18.J-  4 Neri  invitto  , e 
fpleniiio  Cavaliere  r fendo  Capitano  de'  Feditoci  fiegnalojjt  nella  batta- 
glia■ fatta  cogli  Aretini  l’anno-  1289.  r benché  fi  ritrovale  indifipofio  di 
corpo  , invigorendo  la  languidezza  di  quello  col  conforto  delia  gloria, 
futura . Fù  enfiai  Principe  della  Fazione  de’  Bianchi  contro  i Donati  , 
thè  dirigeva)!  la  Nera  ; ed  invitato  a Roma  da  Bonifazio  Vidi.  ,.  che 
come  Padre  comune  bramava  di  fpegnere  il  fuoco  delle  civili  dificor- 
die  r comparve  alla  Corte  Papale  con  tale  accompagnamento  di  Centi 
d’  Armi  , thè  rimafe  il  Pontefice  pieno  di  maraviglia . Generò  Vieri 
la  B.  Umiliatta  , Terziaria  di  S.  Francefco  , la  quale  abborrendo  il 
genio  paterno-  proclive  alle  fedizioni  , atte  fé  talmente  alla  fantità  , e 
perfezione  della  vita  Crifiiana  , che  meritò  di  ejfer  glorificata  da  Dio 
con  varj  fegni  . Papa  Clemente  XII.  conce J. e /’  Officio , e la  Me  fa 
di  quejla  Beata  pel  giorno  de'  19.  Maggia , di  lei  natalizio  r in  tut- 
ta l’ efienfione  del  Gran  Ducato.  ( B ) Niccolò  , Gentile  Ricovero  , 
e Torreggiano  furono  chiari  , e celebri  Cavalieri  ; mà  per  la  loro  tra- 
feendente  grandezza  , t he  metteva  ombra  alla  libertà  della  Patria , ri- 
mafiero efielufit  dal  godimento  de’  Magiftrati  . Anche  Vittorio , Cavaliere 
di  Malta  nel  Idi 9*  mife  alle  prove  la  chiarezza  della  Jua  Stirpe  . 

( C > 

Iii  ALES- 

i tt  » Giulio  Negri  , eart.  ioj,  { B ) Ex  Decret  iae.  Kituum  Coogregat  , fub 
die  é.  Detembrls  1731  fC  J Piero  Monaldi  , cut.  jig.  Giulio  Negri , cari, 
j»».  Ipi-  Araldi  , cut  IOJ. 
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ALESSANDRO  D’  ÀNTÓNPO  MINÉRBETTI  , i.  Ottobre 
fendo  ornato  di  dottrina  , -tncnitevoli  d’ogn’  onore  j 

f\i  eletto  nel  16-joV  Prelato  della  Coli  vèrte  ua  le  . 

ANTONIO  DEL  CAV.  GIOVANNI  DEL  TURCO,  tS.A- 


firile  1648.  r,-.::  t-  «»•> . • sì -i  - 1 

PIER  FRANCESCO  DEL  CÀVi  VINCENZIO  BORGHE- 


RINI,  Senàtcir  Fiorerrtirio,  li.  Àgofto' 1648.  ; 11 

GIROLAMO  DEL  CAV.  SBN.  ANTONIO  MICHELOZZI  * 


1J>.  Settembre  1648.  ' ' 

RUGGIERO  DEL  SÈN.  ÓRÀZlO  MlNERBETTI,  ij.  Apri- 


le  1^9*  ’v"-  ; 3 ‘ v -»  i T . » 

PRIOR  GIOVANNI  DI  ZENOBI  MAZZEI  , 28.  Aprile 

rd4p.  >•  * 

BALI’  GIULIO  DEL  SEN.  NICCOLO’  GIUGNI,  Marehefe 


di  Càporfelvoli  30.  Agòfto  '1649.  V ’•  • 

ALESSANDRO  DI  JACOPO  BRUNACCINI  , t. Aprile  !<Sjò- 
Narra  il  Coi- orici  lì , che  Bruno,  0 Bravaccio  , Capitano  d’ Ottone  li., 
D’ica  d’O/faziit , fiabilt  quefia  Càfa  in  Firenze  ; ch‘  Agapito  dilui  figli- 
uolo F accrebbi  di  credilo , e di  ricchezze  colla  virtù  Militare  ; cb’Ubal- 
do  , t Riccardo  camihdron  fulf  orme  di  così  ìllufirt  Antenato  per  la  fira- 
da dell’ Anni,  divenendo  ancb’  effi  prodi,  e celebri  Condottieri  ; che  Bru- 
none  ebbe  il  Jeguito  ,-  e I’  aderènze-  di  tutto  il  Popolo  , da  cui  fù  detti 
l’anno  1 1 66.  per  Jtto  capo  ; e che  Claudio  , e Rinaldo  fratelli  di  inta- 
ni pìttehzi , s'aecafUrono  l’uno  in  Lance  llotta  Bardi  de’Conti  di  Vcrnio  , 
l’altro  in  Leonora  de'  Pitti  ; da’  quali  due  tnatrimonj  ne  vetmero  dieci 
mafchj  , e trh  quefii  Leandro , Vanto  dot  ti/fimo  de!  fitto  tempo.  L’Alfa- 
Iònio  però  filippine  efier  difieefiit  la  Stirpe  de'  Bruttatemi  da  Dino  , fi- 
gliuolo dt  Bntnaccino  da  Fifa  ,•  che  nel  I ?4°i  reggeva  quella  podcrofa 
Repubblica  ; quale  derivazione  fi  teggè  fico/pi t a in  marmo  nella  Capelli 
della  Madonna  di  Monferrato , nella  Ghie  fa  deli1  Ordine  Carmelitano  in 
Me  fin  a , fondata  da’  Soggetti  di  detta  Schiatta  :•  ' Mà  ciò  che  fia  de’ prin- 
cipi , * ben  certo  , che  da  un  Di  ho  di  Brunaecino  nacque  Berto  , pa- 
dre di  Si  mone  , ed  avi  di  Francefco , e di  Pellegrinò  , da'  quali  fi  f pic- 
cano i due  Rampolli,  eh’  al  prefente  verdeggiano  in  Firenze,  e Sicilia  . 
Il  primo  fete  Giovanni y che  da  Co  fi  dazi  de’  Lupi  ottenne  Pier  Frutice-, 
ce/co,  con  Donna  Giro/ama  de’  Franchi!  nel  l$j<u,  propagatore  della  Li- 
nea Me  ’inefe.  Ebbero  Cfi  Lorenzo,  Uomo  infigne  , e Principe  di  S.  Teo- 
doro , che  pre/a  in  còn/orte  Donna  Leonora  de  Trias  de  Merulla  , Da- 
ma principale  Spaglinola , confeguì  Don  Diego-,  chiaroGiurif perito  , Giu>r. 
dice  Straticozia/e  , poi  della  Regia  Corte  , e per  ultimo  del  Tribunale 
fu  premo , ed  il  Principe  Don  Francefco  , delti  di  cui  figliuoli  uno  por- 
ta la  Croce  bianca  di  S,  Giovanni  . Tornando  poi  a Pellegrino  , 
ceppo  dell’  Albero  di  Firenze , quefii  procreò  .Gio.  Battista,  genitqr  d’  j4-2 

' : : 1 S.  Jcf- 
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Uff  andrò , avo  di  Jacopo,  che  con  Maria  Barbo! ani  de' Conti  di  Montati, 
to  , diede  i natali  al  noftro  Cav.  ALeffaniro  , dal  cui  fratello  France- 
Jio , e da  Calandra  de'  Sederini  , nacque  il  vivente  Cav.  Jacopo  . Fi, 
la  Profa  pia  de'  Brunaccini  infignita  co’ primi  onori  della  fu a Patria,  e. 
decorata  da  varj  Monarchi  con  belliijimi  Indulti . [ A ] 

ANDREA  DEL  CAV.  LORENZO  POLTRI,  zo.Luglio  itSjo. 

- COSIMO  DEL  CAV.  LORENZO  DE*  PAZZI.  Capitano,  i<S. 

Luglio  idjo.  . ' ...  • i 

LIONARDO  DI  FRANCESCO  BUONTALENTI  , 14.  Di- 
cembre 1650. 

BALI’  ORAZIO  DEL  BALI’  GIO.  BATTISTA  GIANF1- 
GLIAZZI , 3.  Affollo  1631.  • , 

PRIOR  FRANCESCO  DI  LUIGI  VIVIANI  DALLA  ROB- 
BIA, 10.  Dicembre  itfSL  , ereflè  il  Priorato  di- Montalcino  li  j.  A- 
prile  dei  predetta  anno , che  per  titolo  padronale  è difccfo  nella  Tua 
chiara  Foderiti . Egli  fù  provifto  dalla  natura  di  così-  rari  talenti  , 
che  vennero  dal  Sovrano  impiegati  nel  Governo  delle  primarie  Città 
dello  Stato , c nelle  cariche  paù  importanti . 

, . Mafira  quefi’  antica  Famiglia , già  nominata  de’  Franchi  , un  conti - 
nuoto  pojfejfo  per  ben  fette  feeeli,  delle  maggiori  onoranze  . Effa  à go- 
duto tré  volte  il  Confalonierato  di  Ciuftizia  , ed  in  primo  luogo  nella 
fer fona  di  Giovanni  l’  anno  1315.  Un  altro  Giovanni  fi  creato  Conte 
Palatino,  e.  Principe  dell'  Impero  con  ampltffma  facoltà,  dall’ Imperador 
Vinci  sino  , le  quali  efercitb  nella  creazione  d’  un  Notajo  li  3 1 . Settem- 
bre 1411,  , conte  fi  legge  nell ’ Ifirothcnto  con  quefi  e precife  parole  — 
Coràm  Nobili  Viro  Joanne  Ser  Viviani  Neri)  de  Franchia , Civc  Fio- 
rentino, & Cernite  Palatino  , Principe  Imperiali,  habentc  auftorita- 
*em  à Sereni  (limo  Principe  Vincislao  Romanorum  Imperatore  &c.  — 
(■£)  ..  Utt  Neri  aneV  ottenne  il  Cingolo  di  Cavalleria  ; e un  Tommafo 
l’Abito  di  Cavaliere  di  S.  Giacomo  , le  quali  , ed  altre  fingo! ari  prero- 
gative - confervarono  la  Schiatta  de’ Viviani  in  fornata  riputazione . [ C] 

• . GlUSEPPEv  DI  MATTEO  ZEFFI,  ij.  Dicembre  1651. 

- ; BALI’  PIETRO  PAOLO  D’  ORAZIO  DE’  MEDICI, a.  Giu- 

riófz..  Entrò  nella  via  del  Chericato  colla  proviita  d’  una  Frcben- 
canonicalc  nella.  Metropolitana  di  S.  Maria. del  Eiore  , che;  li  ven-- 
nc  pfcr  livfuoi  lodevoli  portamenti  da  Urbano  Vili,  cangiata  li  u«o 
Aprile  » nella  Mitra  d’  Alife.  in  Campagna  Felice  « N£i  gover- .. 
no.  -di  .quella  Chicle  moftrolTi  tutto  àrdente  di  zelo  , ed  impalla  to 
d’amore  verta  le  ftie  Pecorelle;  la  cui  buona  edificazione,  e Divez- 
za-non  f«lo  procurò  cof)a  voce,  ma  cogli  cfempli , che. (000  ancora 
»>’;  I i i t _ più 

( A ) Vincen.  Coroitclli  , tom.  7.  eoi.  1119.  Petrus  Anfalon.  io  Fano.  Mcganen  Oi- 
grelL».  paa.  .74,  tAatrieola  della  lana,  care  90.  Leon  d'oro,  care  jlj  De-  , 
cinti», e»ri."ji7.  Cambio,  cart.  sji«.  £ B ) Annot,  alla  Cronica  Pitti,  eart.118. 
t C j Eugcn  Gatnutrini  , toro,  ».  eart.  joo.  ( ... 
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più  efficaci  di  quella.  L’  an.  1652.  fucccdc  nel  Baliaco  di  Tua  Famì- 
glia , e a tal  oggetto  prelc  la  Croce  roda , cui  accrebbe  lplendore 
coll’  integrità  de’  coltumi , e colia  dignità  -del  i'uo  grado  . Uopo 
aver  retto  per  lo  fpazio  di  dicelette  anni  il  Vcfcovado  Alifano , con. 
ammirabile  pietà,  e vigilanza,  come  buono,  e vero  Pallore,  volle 
anch’clporre  sè  lledb  per  l’amato  fuo  Gregge:  poiché  amminiftran- 
do  agl’  Infermi  tocchi  da  pcftifera  contagione  , lenza  temere  la  mor- 
te, i Santidimi  Sagramcnti  ; attaccato  da  quella  influenza  fatale , tut- 
to radègnato  ai  Divini  Decreti  pafsò  a miglior  vita  1’ an;  1656.  ( A ) 
FRANCESCO  MARIA  DI  GIULIO  ZATI,  ij.  Luglio  1652.» 
fall  l’anno  feguente,  perle  fuevirtù  degne  d’efaltazionc , alla  Prela- 
tura della  Chieda . 

A’  la  Prof  a pia  de’  Zati  molti  fregj  di  Nobiltà , a'  quali  però  de- 
vono anteporfi  quelli,  che  le  recò  la  B.  Margherita  Monaca  , e /ingoiare 
ornamento  del  Momftero  di  S . Verdiano . ( B ) Nella  Repubblica  , ella 
produjfe  Soggetti  alle  Preture  , e Capitanati  i e Si  mone  , e Niccolò  al 
Confalonierato  fu  premo-  Così  molt'  altri  agli  Ordini  Cavallerefcbi  , ed, 
a quello  di  Malta  Leone  nel  1588.  ; e Francefco  nel  1 598.  Un  di  lei 
Tralcio  traf portato  nella  Sicilia  crebbe  con  notabil  fortuna  in  Palermo  , 
ove  confegul , ed  in  oggi  gode  il  Ducato  di  Villarofa . ( C ) 

• GIO.  PÀOLO  DI  NICCOLO’  DEL  ROSSO,  2<S. Luglio  i6$z+ 
MATTEO  DEL  CAV.  GIUSEPPE  ZEFFI , »8.0ttobre  1652» 
JACOPO  DEL  CAV-  LORENZO  DEL  BORGO  , 1 6.  Gen- 
naro itfjt.  ab  Jnc.  ■ 

- GIULIO  DI  FEDERIGO  FEDERIGHI,  2.  Aprile  J6JJ. 

-•  -Sono  i Federighi  originai)  di  Francia  fino  da'  tempi  , che  reggeva 
Carlo  Magno  i’  Impero-  1 Stabiliti  in  Firenze , non  foto  acquiftarono  no- 
ve volte  la  dignità  di  Confaloniere , nella  quale  ebbero  per  if corta  Frate* 
cefco  l’anno  ij8i.-,  mà  anibe  le  principali  , sì  armigere , che  togate  Ono- 
ranze . Non  fi  può  ,-fenza  fargli  torto  , tacere  il  nome  di  Cario  , nato 
dal  fuddetto  Francefilo , Uomo  infi gne  nelle  cofie  di  Stato,  creato  Conte  del- 
Palazzo  Imperiale  con'  tutti  i ' fiuti  Difcendenti  dal?  imperador  Alberto 
l’anno  l-Mt* , prefo  cui  rifedeva  in  qualità  d’ Oratore-.  : Banozzo  , Gio- 
vanni , e Piero  fiofienner 0 varj  gradi  di  Prelature . Il  primo  Protouo- 
tario  Apofiolico , e Veficovo  di  Fiefiele , fù  per  l’eminente  dottrina , di  cui 
era  fornito , uno  de’  cinque  Candidati  , propofti  dalla  Repubblica  a Mar- 
tino V.  pel  Capello  Cardinalizio  j • Il  fecondo  fervi  prima  come  Corner ie- 
re  d’onore  Urbano  Vili-,  e poficia  vijje  in  Ifipagna  Arcidiacono  , ed  In- 
q nifi t or  di  Siviglia . Il  terzo  fa  Veficovo  di  Volt  tarar  a nella  Pr ovine  ita 
di  Capitanata.  E perche  le  Croci  fono  i veri  fognali  , che  dift  inguanto 

. . , ...7 . ■ u 

• ■•••-■  • , * . „ ^ .(}• 

t A ) Ferita  Ifghell , ItaL  Ite r. , fon*  8.  !n  Epifc.  Aliph. , tèi.  294.  turni  ti, 

( B ; Fulgenti!!!  Nardiu!  , in  Cathal  SS  , & BB  Valli!  Vmbrofe,  pag.ia, 

(C  ) Iacob.  de  Comitibus,  Decif.  Fioroni  , toni  a.  pare.»  decìf.  ut,  “ " ' 
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la  Nobiltà  da'  Cafati , volle  qtteflo  autenticare  la  fua  limpidezza  , colle 
più  rinomate.  Portarono  dunque  la  bianca  di  Rodi  “Jacopo  tF Antonio  nel 
ijoj. , che  fù  Commendator  di  Volterra  ; e Jacopo  di  Raffaello  nel  1 5 io.; 
Sante , e Luigi  fi  fregiarono  il  petto  con  quella  di  Calatrava  , e quefti- 
fù  Alcaide  maggior  di  Siviglia  ; Girolanio  poi  vefiì  F Abito  di  S.Giacomo, 
e godette  il  carattere  di  P rifidente  Regio  in  Granata  -[  A J 

FRANCESCO  MARIA  Di  PIER  MARIA  CEF FINI,  28.  Ot- 
tobre i<SJ7. , il  quale  pochi  ebbe  al  fuo  tempo,  ehe  l’ eguagliafièro 
ne’  talenti , ricevuti  dalla  natura  . Quelli  furono  così  ben  da  lui  traf- 
ficati negli  ftudj  dell’  Arte  Oratoria,  e della  Ragion  Civile , per  mole* 
anni  interpretate  con  fomma  lode , ei  applaufo  nell’  Uhiverlìtà  di  Pi- 
fa  , che  riportò  nome-  nell* una , e néll’altfa  'Scieriza  di  fegnalato  Mae- 
llro.  Avendo  pertanto  fpefi  i fuèi  giorni  nelle  fuddette  nobili  occu- 
pazioni , li  chiufe  finalmente  nel  mefe-  di  Gennajo  1685.  In  Firenze  li 
vennero  celebrate*  folenni  «lTequie  da’ fuor  Difcepoii  , fra’  quali  non 
pochi  erano  divenuti  Profeflòri  àtlài  rinomati , che  non  immemori  de- 
gli obblighi  feco  contratti , riconofcendo  da’  fuoi  ammacftramenti  la 
ricchezza,  del  lor  rapare,  vollero  tributare  quell’ atto  di  gratitudine  al 
loro  benemerito  Precettore  — ■Defcripfit  fummo  fidi  - mormora  duo  ,• 
tempore  Augnili  incifa , & nofiro  f acuto  elapfo  dumtaxàt  à tenebria  erut- 
to , Ptfitsì  & quoai  fieri  potuit , integri  tati  refiituit , ioSijfimifque  Com- 
mentari js  illufiravtt  tu  quello  elogio  li  legge- nelle  Notizie  letterarie, 
e*  (loriche  dell’  Accademia  Fiorentina- « Vivono  anche  tra  le  mani 
dogli  Eruditi  uh’  — Orazione  funebre  —,  recitata  dall’Autore  ftelI’Ac- 
cadàmià  . Pifana.'-  urta-'’ — Raccolta  di  molti  Componimenti , in  occafione  de' 
funerali  fatti  in- Rifa  nella  Chic  fa  Conventuale  al  Senattr Zenobi  Giròla- 
ni  , Iddi  ter  Prefittoti  della  Milizia  : imprefa  per  Giovanni  Ferretti  1664* 
Conlèrviattòo- anche  Noi  «rà  le  ttolire  Carte  donteftiche , e con  molta’ 
firma  , di  tfueftoì-letteTato  Sogg*t«o  una.  beliiiSma , ed.1  erudita  Orazio- 
ni* che  fù  alcolrata  'con.  grand',  appiaufo  nell’ apertura  del  Capitolò 
Generale  ' dell’ anno  , -la  cuale  porta  in  fronte 'il  titolo  della’ 

•C.ToftMa-  Reiigiofo,  e Guerriera--. . .{  B.y  ■ Wc  i's'  '•  ’ • 

--Alessandro  d’  Antonio  montai,  vo  ,n.  Gennajo* 

itfSJ.  ab  Jnc. --  1 , • i-'  * ' '■ 

r FEDERIGO  DI  RISTORO  ANTINOR*  y-  J.  Marzo  16  sì.; 
àb  Incarna  1 t 1 « «a.  *!  •••  •“  *" 

CAMILLO  DEL  CÀV.  LORENZO  BONSI,  wl.  Marzo 
ab  Jncartr-  v 

ALESSANDRO  m FRANCESCO  DE’  PAZZI  »,  ' Capitano  y 
14;  Ottobre  l<54*  • ’>  '•  ■ v ;“.v  • m vV- 

Z DOMENICO  DI  GIO.  FRANCESCO  DEGLI-  ALBIZZI,  Ca-  . 

pitano  V tj-  Ottobre  16*4.  '■*'*  •’*-  ' ’- 

“ ;•  FI- 

I A y Piero'  Menali! , cart.  - j4«r-  finge*  Già  urta  , tooU  ».  cirf.»t*(  ( 1 ) Giallo  ; 

Negri  , cart.  igo- 


Dig 


438.  Galena  dell’  Onore 

FILIPPO  DI  CHIARISSIMO  DE‘  MEDICI , 17.  Dicemb-i<SS4- 

FILIPPO,  al  Pagro  Fonte  OTTAVIO  DI  FILIPPO  MAGA- 
LOTTI  , 9.  Marzo  1<5S4-  ab  Jnc. , meritò  di  l'uccedere  a Monlignor 
Zati  nella  Prelatura  della  Chiefa  Tan.  tójd. 

PRIOR  DOMENICO  ANDREA  DEL  CAV.  ANDREA 
DALLA  STUFA  „ Marchef'e,  21.  Aprile  lòyy.,  per  la  cuimancan- 
za , ieguita  li  1 <5-  Gcnnajo  V666.  fi  devolvette  alla  fagra  Milizia  il 
Priorato  di  Lucca. 

GIULIANO  DI  COSIMO  DE’  MEDICI,  u.  Agollo  i<syy. 

PRIOR  NERI  DEL  PRIOR  MARCH-  RUBERTO  CAPPO- 
NI, 3.  Febbraio  ttfyy.  ab  Jnc.  f 

FEDERIGO  PIERO  DEL  SEN.  PRESIDENTE  ALESSAN- 
DRO VETTORI , »<S.  Aprile  \6s6,:-  < ■ < -f.  • 

: Il  f angue  limpidifiimo  de'  Vettori  i sbramato  dalle  vene  de’  famofi 

Capponi  ; ed  amendue  quefie  Prtfapie  vanno  del\  pari  nella  via  della  glo- 
riaV e della  chiarezza  . Ni  la  Vettori  è priva  di  quegli  /limatili  pregj  , che 
fcaturifcono  dalla  fantità  della  vita  , i quali  fi  videro  accumulati  nella 
B.  Piera  , Badejfa  del  Momftero  dello  Spirito  Santo  {A)  . Sono  parimente  da 
quefta  ufciti  cinque  Confa lonieri  , a godere  il  qual  onore  fù  il  primo  P ago- 
la  , e l'ultimo  Ir  ance  fico. , Molti  poi  anno  efercitate  Preture  , Capitanati ; 
di  Popoli , ed  altri  Impieghi  politici,  e militari Qui  non  deve  lafciarfi  nell’ 
obtlivione  la  memoria  d’  Andrea  , Cav . per  grada , Verno  di  confumata 
prudenza  , che  morì  in  fiorr/hino.  l’anno  1409. , mentre  teneva  il  Governo 
db  quel  Dominio  per  la.  Repubblica  fiorentina  Tutrice  Teflamentaria  di 
Giacomo  Appiani  Signor  di  quello , e deli’  Elba*  —Qa  cefi  ut  nacque  He-, 
ri  Senatore  di  Roma , ed  Accendente  di  .quel  Rampollo , , eh’  ivi-  fiorifet . 
Celebre  pero  /opra  ogn’  altro  i il  nome  di  Piero  il  Seniore,  dotti  fi:  ma 
tifile  lingue  latina,  e greca , e conofeiuto  per  eccellente  in  tutte  l’  uma-ì 
ite  erudizioni  . Que fi i,  unendo  con  pregevole,  infilo  la  dottrina  a I .valo- 
re, fu  fomniamente  filmato  dot  maggiori  Potentati  d’  Europa  ; ed  ebbe  da' 
Cittadini  l’ affolli  ta  Comando  delle  loro  milizie.  Anche  il  Ri  .Carlo  II. 
fece  onorato  impiego  delle  fue'.dóti;.e  nel  1307.  fublimollo  alla  .carica  di 
Viceré  di  Puglia.,  t Terra  di  Bari . -Calcò  te  diluì  orme  il  figliuolo  Ite- 
ri , armato  Cav.  dal  Ri.  Crifi ianijfimo  l’  anno  1400.  , e decorato  col  do- 
no de'  gigli  d’  oro,  dq  itieftare  nella  gentilizia  fina  Imprefa  . \V.n’  . altro 

Piero  riufcl  nelle  cofe  di  guerra  di  molto  grido  ; onde  meritò  fi  efere~ 
Ctnnmejfario  Generale  dell’  Armata  contro  il  Duca  di  Calabria  • Un  Er an- 
ce feo  , non  men  fornito  di  lettere  , che  di  fperienza  nella  facoltà  militare  , 
ebbe  luogo  nel  Concilio  Lateranenfe  trìrglì  Ambaf eia  tori  delle  Tefte  Co- 
ronate ; erejfe  per  due  anni  interi  con  pieno  potere  la  Provincia  del  Monte- 
feltro  . Un  P.aolp  applico/fi  all’  arte  di  guerreggiare  ) ad  alle  Prelature 
di  S.  Chiefa  fotta  Clemente  VII.,  di  cui  prima  fu. Condot  ti  ere  di.  Sol- 
dati 

( A ] Fnigeat-  Nitida?,  in  Calai,  imprtf  SS  , Itjlili  0*4.- Yallnnmbrof* , pag  ij.  * ; 
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iati  , e pofcia  'Nunzio  alla  Corona  di  Francia  . Ma  toh  pace  'dì  tutti  con- 
viene 1 che  i Guerrieri  cedano  ad:  un  Letterato  , cioè  a Piero  il  junior  è , 
che  per  fottighezza  £ ingegno  , varietà  di  letteratura , e perizia  nelle 
Scienze  Anjhteticbe , ed  Oratorie  fù  loftupor  de’  fuoi  tempi  . Per  ve- 
dere , e -cono fiere  un  così  gran  Letterato  , cancorfero  da  lontane  Parti  in 
Firenze  Uomiiii  di  gran  -nome , dejideroji  dì  feco  Jlringere  l’amicizia  /ut 
di  fentire  dalla  fua  bocca  que’  portenti  £ erudizione  , cb’  avevano  dalla 
fama  -afcoltati  Giulio  III.  Sommo  Pontefice,  prejfo  cui  rifedette  Ora- 
tore , li  cinfe  coit  f alcune  cerimonia  la  fpada  , ed  arricchilio  di  nobili, fi- 
mi indulti . (li poso  finalmente  dalle  fue  laudevoli  fatiche  quefi’  tnjìgne 
MaiUro  ; del  ben -direi,  morendo  l’  anno  1587.,  pièno  più  di  gloria  , che 
d’an'ni  , benché  arrivale  agii  ottanta  . Scrijfe  — Commentarla  in  libi  os 
tre*  Ariftotèiis  de  arie  -‘dicendi  In  ejuldem  Pooricam  , Politicarti  , 
& Ethicam  In- Demctrium  Falcreum  *-  Variarum  Leflionum  in 
ling-jarti  gresanr & lacìnam  , libr.  XXV.  — In-libros  de  Rcpubli- 
ca  , e,  molte  -ì'  Orazioni  11-  latine  , e — Trattati  — -,  imprezio/iti  , 
come  dà'- tante  geni-ne  ; -da  'belli  fimi  detti.  Altri  anno  confeguito  il  Cin- 
gilo Cavili  Href  co  da  -Potentati  Europei  , altri-  l’onore  di  chiari,]! me  Croci  . 
Trlì  q-iefii  furono  Gio.  Batti  jl  a,  e Marc’ Antonia  , ne  poti  di  Papa  Clemen- 
te VI  (ì.\ -ed  a'noftri  giorni  Vincenzio,  e Luigi  vennero  amme/fi  nella  Re • 
ligione-  di  Malta  .[  A] 

COSIMO  DEL  CAV.  NICCOLO’  RIDOLFI,  3 1. Maggio \6s6- 

FERRANTE  DEL  CAV.  N1CCOLA  CAPPONI,  «.Ottobre 
VS}6. , ottenne  al  fàgro  Fonte  il  nome  di ■ Pancrazio  , che  poi  nella 
Creiima  depole,  cangiandolo  in  quel  di  Ferrante,  Pochi  certamen- 
te lo  fuperarono  -ne’  doni  gratuiti  di  natura , e di  grazia  ; poiché  fu 
ptovHò  d’un’  intelletto  pcrlpicace , ed  apèrto,  atto  a ricevere  l’im- 
prcffiòneid’  ogni  fcicnz4  più  aftrula  . A quelli  furono  unite  le  doti 
d’  ulta' matura  faviczza  , e fagacità  lìngolarc,  ed  un  fommo  amore  del- 
la G indizia , delle  quali  fervili!  in  regolar  fempre  i luoi  portamenti . 
1 dilui  lludj  più  fcrj  riguardarono  la  Giurifprùdcnza , che  raffino  con 
una  langi  prattica  he’  Tribunali  di  Roma  . Modo  dalla  fama  delle 
fue  degne  azioni  Ferdinando  II.  , veiliilo  colla  porpora  Senatoria  , 
addoflandoli,  come,  a Pcrlbna  capace  di  lollenerli  i primarj  peli  del- 
la Tof caria  . . Tri  quelli  fù  il  Segretariato  della  Prattica  fegreta  , le 
cariche  d’Uditorc  delle  materie  Giurifdizionali , e Beneficiali , di  Pre- 
ndente ddla  Religione  di  S.  Srcfano , e- di  Soprantendcnte  degli  Srudj 
Fiorentino  , ri  Priano.  Continuo  in  quelle  riguardcvoli  occupazioni, 
fino  che  aggravato  dagli  anni , c dalle  fatiche  , impetro  da  Colimo  111. 
il  riporti»  nell’, impiego  di  Conligliero  di  S.ato  . In  mezo  di  tanti  , e 
così-  gravi  maneggi  ; per  cialcuno  de’  quali  lembrava  nato , zelante  al 
•vw  , , : , più 

( A ).  Pifrl>  Monildi  , cart,  api.  Cronica  Pitti  , cart.  Giulio  Negri,  cart.471. 
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•più  alto  Legno  del  fuo  decoro ,-  incorrotto  nel  reggere  lebilancie  del- 
, la  Giudizi»,  fprezzattore  detonativi,  cui  preferiva  fcmpre  la  glo- 
ria , efercito , fe  pure  in  lui  ricrovolfi  minorità  d.’  attenzione , la  Prefi- 
denza  dell’  Ordine  con  maggior  lode  . Accudì  con  ogni  premura  .ac- 
ciò fuccedede  colla  po (libile  magnilicenz»  la  traslazione  del  Corpo  di 
S.  Stefano  , condotto  dalla  Città  di-  Traiti  in  Pifa  l’  an*i<58i.  ; e pro-i 
mode  1’  ampliazione  della  Chieda  Conventuale , col  difcgno  delle  lab-, 
briche  laceralis  . Mà.  quelli  furono  i ^minori  penfierì  i poiché  nel  con- 
fervare  nel  fuo  vigore  1’ originarie  Coftituzioai,  e nel  difendere  i Pri- 
vilegi, e le  pcrfone  de’Cavalieri riul'cì  acerrimo,  ed  indefefló.  Cin- 
to da  tante , e quali  affollate  incombenze , non  fi  lcordo  di  donare 
parte  del  giorno  alla  coltura  delle  lettere  umane ,.  e fece  fpeflo  len- 
tire  nell’Accademia  Fiorentina  i,  fuoi  arguti  Componimenti-  E’ ce- 
lebre il  --  Difcorfa  in  b/afimo  del  Vino—  , da  cui  refta  ottenebrato  il  lu- 
me della  ragione  . Leggonfi  anche  due  aflài  belle  --  Orazioni  — , 1* 
una  da- lui  compoda  , e recitata  a nome  di  tutto  il  Senato,  per  com- 
plimentare Margherita  Luigia  d’ Orleans,  Spofa  del  Gran  Principe 
Colimo,  che  ne  fu  fù’l  Trono  V Afcoltatrice  ; e l’altra  nel  predare 
l’ommaggio  al.  fuddctto.r  dopo  eh’  ebbe  impugnato  lo  feettro , per  la 
mancanza  del  Padri  - le  quali  vivono  immortali  ne’ torchi.  Giunfe 
finalmente  all’edremo  periodo  de’  fuoi  giorni  li.  14.  Gennajo  HS88. , 
in  otfv  d’  anni  fettantotto , compianto  da’-Cavalieri , e da’  Popoli  per 
le  lue  degne  attrattive  . colle  quali,  sforzava  gli  altrui  cuori  ad  amar» 
lo.-  Li  furono-  fatte  in  Firenze  ,‘ed  in  Fife  nella  Conventuale  fon- 
cuofidiml  Funerali , con  quelle  dimodrazioni  d’onore,  e di  duolo, 
chi  al  diluì  grado,  rettitudine , e zelo  fi  conveniva.  [ A } 

LORENZO  DI  CARLO  MARZUPINI,  9.  Ottobre  itfjtf. 

1 LIONARDO  DI  GIULIO  MORELLI  r 9.  Ottobre  i<Sjd. 

LUIGI  DEL  CAV.  NICCOLO’  RIDOLFI,  io  Giugno 

VINCENZIO  DI  GIOVANNI  BALDOVINETTI,  n.  Lu- 
glio 1657. ebbe  comando  d’una  Galea;  e nel  Capitolo  Generale, 
che  principiofli  li  13.-  Aprile  1692.  venne  col  favore  de’ Cavalieri 
Caravanidi  idallato  nella  Dignità  di  Gran  Contedabile  . 

Furono  d'  origine  Fiefolani  i dilui  Afcendenti  , e Signori  di  pii  Ca- 
pelli ne'  monti  circonvicini . Portarono  tj]ì  anticamente  il  Cognome  de" 
Guidi , che  nelle  Civili  difeordie , refl'o  poi  loro  cangiato  in  Baldovinetti. 
Sorto  quefia  nuova  denominazione  contribuirono  al  Governo  cinque  Con- 
f a lanieri  di  Gi /pizia , de' quali  il  primo  fu  Guido  nel  Hot-,  t fuc- 
ce  /inamente  molt’  altri  Personaggi  eo/picui  nelle  profeljioni  polìtica  , e mi- 
litare ; ed  agli  Ordini  Cavaliere [chi  di  maggior  nome , varj  de’  fuoi  Sog- 
getti , e particolarmente  a quello  di  Malta  , Antonia  nel  1991.  Diede- 
ro anche  alla  Cbiefa  due  Mitrati , Baldovino , r Gio.  Carlo,  amendue  dc- 

- . gii  , 

(Al  Giulio  Negri,  cjrtiii,  Vincenzo Corcnelli , Bibliot.  VniverC  tom.  7.  coltjs»  j 
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gni  di  fpccial  rie  ir  danza . Quegli  facce fc  nel  Vefcovtdo  cT  Ancona  al 
Cardinale  Piero  Accolti  fua  Zio  l'  an.  i j ’ 3 . ; quejli  illujlro  l’Abito  de' 
Predicatori  colla  dottrina  y e refe  il  P allora,  e di  bi.  Sepolcro  l’  anno 
1667.  [A] 

} vCUPO  DI  GIOVANNI  MICHELOZZI,  13.  Agofto  i<Sy7. 

PRiOR  GIROLAMO  DI  CAMILLO  DEGLI  ALUIZZI  . -rj. 
Settembre  J <5 57 - , fu  il  pruno  poiletìore  del  ricco  Prioraco  di  Roma  , 
fondato  da  Luca  di  Girolamo  Ma  re  he  Co  di  Caitelnuovo  , in  Val  di 
Ccecina  Ji  ili.  Settembre  itìji.,  che  con  Lucrezia  da  Vcraz/ano  non 
ebbe  prole  » 

tennero  gli  Albìzzì  dall ’ Aletnàgna  in  Tofcana.  feguendo  Ottone  il 
L1L,  ove  e colla  copia  delle  ricchezze , e col  valore , e co!  fenno  ebbe- 
ro laogo  principali  jmto  tra’ Magnati  . Portarono  i Difcendenti  ben  quin- 
dici volte  in  capo  fin legn a coronata  del  Confalonierato  ; ed  il  primo  ned 
1317.  fu  Filippo  di  Lamio  , e l’ultimo  nel  L5  rj.  Luca  di  Mafo  . Molti 
anche  furono  Cornine/)  arj  d'  Ef eretti  , Capitani  di  Popoli  , e Pretori  di 
Città  illufiri , i quali  co’maneggi  di  pace  , e di  guerra , refero  cognita  a 
tutta  Italia  la  Stirpe  loro  . laddeo  tenne  il  Comando  delta  grand’  Ar- 
mata , f confitta  da  Cufir uccio  a Fucecchio  t*  anno  1318.  ; il  cui  figliuoli 
Francefili  no  abborrendo  gli  Jirepiti  dell’ anni,  ed  amando  intenf amente  la- 
l’oe/ìa , divenne  per  P uniformità  degli  Jludj  amiciqima  del  Petrarca  . 
felice , ed  Ale  fio  di  Jacopo  ritrovarono  onorevole  tngrejfo  nella  Carte  Im- 
periale di  Carlo  IV.  , dalla  quale  ufeirono  decorati  l’an.  1 3 76.  col  titola 
di  Conti  del  S.R.l-,  e con  amplijfima  facoltà  di  crear  Cavalieri  Altrati 
grado  in  que'  tempi  di  fomm a ejl tm azione  • Antonio  fù  Capitano  del  Po- 
polo Fiorentino  contro  il  Duca  d’ Atene  dopo  il  di  cui  caccìamento  , in  ri- 
comptnfa  dell’  opera  valorofa  preftata  alla  Patria , in  quelle  fcabrofijime 
circtfian ze  , venne  collocato  nella  Pretura . Piero  di  Filippo , uno  de'mag- 
giori  Cittadini,  c h'avcJJ e Firenze  , ebbe  in  fua  balia  tutto  il  Governo  » on- 
de a iiliti  iflanza  Papa  Urbano  V . creò  Cardinale  Piero  Corfini  il  nipote  , 
Ve /covo  della  Patria  3 ma  poi  caduto  dall’auge  di  così  autorevol  pofisanza  , 
a c enfio fi  al  fervi  già  della  Regina  Giovanna  , ebe  dichiarano  Ginfiiziet  0 d’A- 
bruzzo . Mafo  , che  merito  ji  il  fopranome  di  Cei.erofo , f fi  enne  tré  volte 
la  dignità  di  Cottfalonicre  3 ftipttlò  felicemente  la  pace  con  Ladislao  Rè  di 
Napoli , tmplti calti  nimico  de' Fiorentini  ; conjeguì  dall' Lmperador  Carlo  IV. 
per  tutti  i funi  Difcendenti  la  mbiìifiivta  Croce  della  Religione  Teutonica 3 
ebbe  la  carica  di  Cornine  fario  Generale  nell’  Ita  prefa'  di  Ptfi  3 ed  alla  fine 
fileno  d’onori  terminò  la  fua  vita  l’un.  14 1 7-  Da  lui  i enne  Rinaldo  , gran 
Cavaliere  , eh’  efercitò  nel  Campidoglio,  di  Roma  il  Senatorato  l’un.  I431., 
e mifchiando  gli  oficj  togati , con  quelli  de! Fiumi , ridufe  la  Città  di  Vol- 
tfrra  , benché  inefpugnabilc  per  fita  , alla  refi . Mà  non  contento  d’ima 
{.indiziane  privata,  ed  afpirando  alf  altezza  della  Sovranità , fù  meffo  a 

K k le  " rigo- 
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rigor  ofo  blindo  da'  Patri  otti  ; onde  efule  giunfe  a morte  in  Ancona  F an. 
14  $i.;  Uomo  in  ogni  fortuna  egualmente  di  (etto  forte  , e per  ref fiere  a' 
colpi  del  contrario  defitto , e per  moderare  gli  affetti  dell'  animo  ne' pe- 
lici fucceji . Fu  dilui  genero  Gherardo  Gambacorta  figliuolo  di  Giovan- 
ni , già  Signore  ajfoluto  di  Pi  fa.  Luca  di  Mafo  fervi  per  Ifcudicro  d' 
onore  Papa  Alejf andrò  V. , e diede  legge  ai  Riminefi  nella  Pretura.  Tom- 
mafo  godette  il  dominio  di  vai  f Feudi  nella  Soria  . Ubertino  dell’  Ordi- 
ne de'  Predicatori , non  meno  celebre  per  f opere , che  perla  morigerata 
fua  vita  , fu  Vefcovo  di  Pifiofa  nel  141?. , e meritò  d'  e]fer  propoflo  dalia 
Repubblica  con  altri  Soggetti  per  P eminente  dignità  del  Cardinalato. 
Scriffe  dottamente  un  Commentario—  IaMctaphyficam  AriftoteLis—  . Fran- 
cefco  nato  dal  fopradetto  Rinaldo  fu  Teforiero  di  Romagna  fotta  Paolo 
li. , t progenitore  del  Ramo , che  verdeggia  nobilmente  in  Cefena  ; degni 
Germi  del  quale  furono  Tomviafo , Vefcovo  di  Cagli,  e Conte  di  Bette- 
lemme  ; francefco , Vefcovo  di  Rimini  , e defignato  Cardinale  da  Grego- 
rio XIV.  i Francefco  juniore  „ che  dall'  AJjeff orato  del  S.  Officio  fi  da 
Innocenzo  X.  prdmojfo  alla  fagra  Porpora , alla  quale  diede  ornamento 
colla  dottrina  , immortalata  in  varj  Volumi  di  materie  legali  , e teolo- 
giche', e Rinaldo  , Referendario  di  Segnatura»  Fiorirono  dal  Tronco  vec- 
chio in  Firenze  altri  molti . Luca  , Commejfario  nella  guerra  di  Pifa , 
condii (fé  un  Efferato  di  Truppe  Svizzere , e Fr  ance  fi  al  fiolda  della  Re- 
pubblica . Andrea  tenne  fiotto  Clemente  VII » il  governo  politico , e mili- 
tare dF  Orvieto»  e nel  151-5.  fu  nazionalizzato  da'  Franco  fi , acciò  poicf- 
fe  partici  pare  delle  Cariche  , e degli  onori  di  quel  Reame.  Girolamo,  Co- 
mandante delle  Milizie  pofiate  fopra  i Confini  per  tenere  in  freno  r Sa- 
ne/!, e Commejfario  del  Campo , viffe  ammogliato  con  Coftanza  Raffi  P ar- 
meggiano de’  Marche fi  di  S.  Secondo  ..  Antonio , dilui  fratello  ebbe  la 
Maggioranza  dell’  Efferato  Fiorentino  ne/F  ultima  Spedizione  dì  Pifa  ; 
ed  Anton  Francefco  , fi  da  pochi  pareggiato  in  autorità , e clientele,  ben- 
ché dopo  avere  inutilmente  tentata  la  forprefa  di  Borgo  S.  Sepolcro , ed 
ejferc  /lato  rotto , e fatto  prigione  nella  battaglia  di  Montemurlo , come 
nimico  della  grandezza  di  Cofimo  I. , terminale  infelicemente  i fuoi gior- 
ni . (Jjiefli , ed  altri  di  chiari/fimo  nome  fono  germogliati  dal  Lignaggio 
degli  Attizzi , con  una  numcrofa  fchitra  di  Cavalieri  di  Sperone , e di 
Croce.  Prefero  la  Gerofolimitana  Gio • Paolo  nel  1518.,  Braccio  ne l 
157°.  , Cofimo  nel  1571*  ; Francefco  nel  1 jpo. , Onofrio  nel  1 5S> 8 . , Lui- 
gi nel  1701.  (A),  ed  ultimamente  Giovanni  . 

GIO.  FILIPPO  D>  AGNOLO  RUCELLAI  , Senator  Fioren- 
tino, 8.  Aprile  I6j8. , ottenne  la  carica  di  Gran  Cancelliere  dell’Or- 
dine  Fan.  I674. 

Dopo  che  partiti  dall’  Alemagna  i dilui  Maggiori  pofero  il  domicilio 
in  Firenze , crebbero  i Difendenti  fopra  ogni  credere  in  ricchezze  ,e  in  po- 
tenza . 

[Al  Scip-  Ammirati,  delle  Pam.  Kob.  Fior.  parr.  1.  cari.  aj.  Piero  Mona  Idi,  can.aaOr 
Lodor.  Araldi , cui.  97.  reo.  tea.  ioj.  , e io*. 
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tenza  . Dicìfette  S'e-Ji  furano  pojli  al  timone  del  Governo  r.  come  Confa-, 
iomeri,  a'  quali  fervi  di  guida  baldo  figliuolo  di  Giunta  1'  anno  1308.  » 
Seguirono  i vefligj  degli  Antenati  molti  Guerrieri , e Soggetti  chiari  per 
dottrina  , e per  toga  . Sono  degni  di  fpecial  memoria  Btngbteri  , eh’  q- 
vendo  condotte,  le.  Truppe  de'  Fiorentini  in  f avore  della  Nobiltà  Sauefe  , 
e rotte  ,-.e  fugate  le  J quadriglie  del  Popolo  , ottenne  in  ticompeufa  ai  tal' 
jtzto.ie  per  sì , e per  it  po/leri  il  Leon  bianca  , Arme  antica  di  Siena  « 
Centi  non  fu  difuguale  nel  valore  al  fratello-,  » dir  effe  net  1349.  T Ar- 
mata in  Valdamkra  contro  i nemici  Aretini • baldo  , e Guglielmo  loro 
feguqci,  ed  imitatori  nella  profejione  delta  milizia , operarono  cofe  tali  , 
che  meritar  on  T applaufo  de’  Cittadini , e degli  e fi  eri . Il  primo , Cav. 
magnanimo  , ed  uno  de'  Commeffarj  nella  guerra  di  Lucca  , prefe  per  la 
fitta  Patria  il  pafeffo  di  quella  Città  dilei  Avvtrfaria , e Competi trice  . 
•L’altro  militando  fatto  i Ve  filli  del  Re  di  Napoli  , fu  dal  me  de  fi  tuo  de- 
filato al  comando  delle  Genti  d’ Armi  m Puglia  T anno  1 347.  , e per  Ti 
meriti  di  fue  prodezze  inveflito  di  varie  Signorie  in.  quel  Pegno . Fran- 
cefco  , ed  Andrea  non  deviarono  dagli  efomp/i  degli  avi  , iugegnandofi 
rt emularli  colla  manosi. col  fenno  . Il  primo,  irà  T altre  cariche  ej er- 
etto la  Pretura,  ed  il  Capitanato  del  Popolo  di  Perugia  ; e nel  1381..  fù 
Comandante  di’  800.  Uomini  tC  arme  di  Parte  Guelfa  * Il  fecondo  , co- 
gnito nella  profetane  di  guerra  , venne  nel  1433.*  eletto  Generale  delle 
Galee  de'  Fiorentini , uniti  tn  confederazione  alle  forze  de’ Veneti  contro  it 
-Duca  dì  Milano , ed  i Ginovefi,  de*  quali  ottenne  una  eonfiderabtl  Vitto- 
ria . Rimafe  di  lui  Giovanni  , che.  fù  da  pachi  eguagliato  in  ci  edito , ed 
in  foftanze  , le  quali  fplendidamente  prof  afe  nella  frattura  di  fontuofi 
-edifizj  ..  Fece  quefia  Famiglia  cosi  numerofa-  diramazione,,  che  fui  prin- 
•eipio  del  fecola  decimo  quinto  contava  cento  cinquanta  Uomini  atti  a ma- 
neggiare ■ la  fpada  la  qual  moltitudine  di  Ptr/òne,  congiunta  all’opulen- 
za de’  Beni , e fiancheggiata  da  principali f me  Parentele , teneva  in  fug- 
gezione  la  libertà , gelofa  d' effere  fopv afatta  - Moltiplicò  li  pregi  del 
/àngue  culla  f ita  erudizione  Bernardo , non  fòla  perfettamente  verfato  nel- 
le materie  legali , e fpeculative  r ma  in  ogni  fot  ta  di  Scienze  . Lite  egli 
il  vanto  di  non  aver  l'Italia  a’  fuoi  tempi , Uomo  di  più  polita  , e colta 
letteratura . Scriffe  con  ifiile  elegante  ri  de  Urbe  condita  — Bcllum 
Pifanum— !,  ed  anche  altre  Opere . Fù  dilui  confòrte  Nonnina  de’ Medi- 
ai , figliuola  dt  Piero  Principe  della  Repubblica  Fiorentina  , per  cui  di- 
venne zio  di  due  Sommi  Pontefici,  Leon e X- , e Clemente  VII • Frutti  di 
letto  così  fubtime  f/ertmo  Giovanni , e Palla  - Il  primo  , arricchito  dt  pro- 
iigiofa  dottrina  , e J òpra  tutto  nella  Poetica  eccellente  , eh'  ef  creiti  in 
competenza  di  Gioì  Giorgio  Tri fi.no , Letterato  d'  immortad  nome-  Pofe 
quefli  ogn  indufiria  per  arrivare  a tutte  le  finezze  dell’  arte  ; e partico- 
larmente nella  Tragica  Poefta  , giunfe  alla  fommità  della  perfezione  . 
Fà  Cafellana  di  S-  Angelo  , e Nunzio  Apofiohco  a Francefco  1.  Rè  di  Fran- 

Stii"  eia. 
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ti  a , fatto  Clemente  VII. , che  già  gii  aveva  preparato  l’Oflro  Cardinali- 
zio , fe  la  morte  non  l’avejfe  rapito  , eoa  untverjal  dij'ptacert , d'anni  qua - 
vanta  fette  . Il  fecondo-  internojji  jintilmente  negli  Studj  letterarj  , e r«i» 
ne  da’  Dotti  acclamati)  per  un’in/igne , e celebre  Profejjore  delle  beh’ Ar- 
ti* . Papa  Clemente  li  commi f e la  Nunziatura  prejja  l’ lmperador  Car- 
lo V.  , e li  diede  l’  incarico  de’  più  gravi  maneggi  del  fuo  Pontificato  . 
fiorì  in  quejla  Stirpe  anch’ Annibale , Vefcovo  di  Carcajfona  in  trancia  , 
ove  foflenne  il  carattere  di  Nunzio  di  Paolo  IV.  Ivi  riconofciuto  per 
Soggetto  di  grandi  a fari , ricevette  da  Eurigo  III - il  grado  di  fuo  Am- 
b affiatare  alia  Corte  Romana  prtfo  Siflo  V.  , in  quella  di  Spagna  prejfo 
Filippo  II. , ed  alla  Repubblica  di  Venezia .-  Fi  etiandio  dalla  S.  Sede 
impiegato  ne'  Governi  di  Bologna  , e di  Roma , e nella  carica  di  Maggior- 
thtomo  del  Palazzo  Apojlolico  . Mentre  che  da  quell’  eminente  po/lo  flava 
per  falire  al  Cardinalato , cadde  come  mortale  nel  fepo/cro  , e fù  depoflo 
in  S.  Andrea  della  Valle  nella  Capello  gentilizia . Alla  fuddetta  Di- 
gnità avvicinofi  pure  , in  quarto  luogo  de’Jùoi , Luigi  Cherico  di  Camera, 
che  godette  la  grazia  di  Alaria  Regina  di  trancia , la  quale  era  flato 
inalzata  a quel  Trono  , in  gran  parte  per  li  Trattati  d’  Orazio  fuo  pa- 
dre ; fatto  in  mercede  di  così  gran  Negoziato  Maggiorduomo  Maggiore 
delta  Caja  Reale.  Tra’  Cavalieri  poi  di  Croce  rinveniamo  nell’Ordine  di 
Malta  Francefco  nel  li  Sì- f e (I/o*  Filippo  nel  i ydj. , ed  in  quello  di  Cri- 

flo , Pandoìf  o . ( A ) ' ' . . ' ' 

GIO.  FRANCESCO  DEL  CAV.  NICCOLO’  RIDOLFI.Se- 
naror  della  Parria,  y.  Ottobre  i<Sy8.,<  fù  dichiarato  Gian  Cancelliere 
nel  Confortiti  Capitolare  dell’an.  itfpy.  - V.  . 

GIO.  BATTISTA  DI  BENEDETTO  QUARATESI , ìB.Ot- 
tobre  165S. , Uomo  per  l’aperc per' integrità  , per  prudenza  degno 
d’ogni  fortuna .-  Entrato  nella  carriera  de,’  Governi  , rette  nel  1638. 
con  piena  IbdisfaziOne  di  que’  Cittadini , la  Città  di  Foligno;  e nel- 
l’ordine della  togà'  (ottenne  con  cgual  lode  altre  cariche  dccorofe  • 
Si  fparfe  pertanto  di  tal  maniera  la  fama  de’ dilui  meriti,,  che  fù  chia- 
mato in  Pila  alla  Prelatura  della  Chiefa , in  cui  ebbe  campo  d’accre- 
fccre  quel • concetto , che  già  avea  conleguito  . [B] 

PAZZINO  DI  FRANCESCO  DE’  PAZZI , n.Novemb.  1658. 
FEDERIGO  DI  GIULIANO  GONDI . tì.Marzo  1658.  ab  Jnc. 
LIONE  DEL  SEN.  AMERIGO  STROZZI,  24.  Marzo  165  8. 
ab  Jncarn.  ■ ■ 

JACOPO  DI  PALMERINO  PALMERINI  ) 3.  Aprile  i<?5P- 
GIO VANNI  DI  VINCENZIO  GIRALDI , 14.  Aprile  1659. 
BALI’  FERDINANDO  DEL  COLONELLO  ORAZIO  DE' 
MEDICI,  5-  Aprile  idyp. 

ales- 

l A 1 f'tto  Monaldi,  cart  tjS  Eugen.  Gamorrini,  totn  t,  cart.  1J7,  ( B>  Eugen. 

Gasiuuini,  toni,  1.  (.art.  no,  ’ 
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ALESSANDRO  DI  CHIARISSIMO-  MEDICI  > 7-  Aprile.  iòyp. 
DOMENICO  DI  PIER  FRANCESCO'  PORTINA.RI,  i j. NOr 
vernbre  iòyp,-  i .1 

ROS  I ICO  DI  BERNARDO  DAVANZATI,  Conte  del  S.R.I., 
y.'Febb.ajo  tòjp.  ab  Jnc- 

Sono  i Davanzali  originar)  di  {ionia  , e Conforti  de’  Bojlici  > e de t 
gli  Stradi  » da',  quali . ufcì  quel  Gtanozzo , dottiamo  nelle  Leggi  r e nella 
Poefia , che  meritò  d’  affare  con  pompa  trionjale  (oronato  d’  alloro  dalle 
mani  Imperiali  di  Carlo  IV.  l’anno  IJS4.  Par  le,  dùf(ordie  Civili  dira- 
mando/! in  varie  Conforterie  , un  Rampollo  nominoci  de’  Davanzali . Qjte- 
fit  fi trono  Signori  di  Cafielta,  e particolarmente  del  Magnale , a di  tut- 
to quel  trailo  di  Paafe , che  dalle  rive  del  Fiume  Siene  Jìno  al  Plebana- 
to  di  Piiiaua  traf corre  • Ebbe  poi  quella  Profapia  dieci  volte  la  Digni- 
tà di  Confa  laniere^  ad  efercttar  la  quale  il  primo  fu  un  Davanzato  , e 
l' ultimo  un  Francefco  • Altri  moijt  da  f pirite  di  Religione  lajctarono  a’ 
fiofieri  indelebili  memorie  delta  loro  magni  licenza  ,■  poiché  Benincuja  fino 
dall' anno  1 1 84.  fpoghandfii  dell’  ampia  fina  Signoria,  ne  fece  dono  alla 
Congregazione  di  Vallombrofa,  che  un  que’  tempi  con  fingolare  efempiari- 
tà  -,  splendeva  \ e Lui fieri , Uomo  non  meno  fgcolfofo  , che  pio  , JuLuricò 
tl  Tempio , e Mo:u(ler 0 delle  Monache  Umiliate  di  S--  Marta  nel  Poggio 
di  Mjntughi  ; e {Eccolo  di  Ruberto  cofiruffe  l’anno  1413.  la  Cbieja  , e 
Convento  delta  Doccia  , de’ Minori  Qjj'ervanti . Altri  fi  fecero  conofcere 
nella  toga  , e nell' armi,  ora  fedendo  nelle  Preture,  ora  ejercitaudo  Pre- 
fetture di  guerra , OSA  indigniti  con  nobilifiime  Croci . Per  tutti  fc eg Ae- 
re mo  Giuliano  , Dottor  infigne  , e grandemente  fiimato  da'  maggiori  Rè 
dell’  Europa  . Colini  arricchito  di  profonda  dottrina  non  dubbilo  cmentarfi 
co'  Greci  nel  Concilio  Ecumenico  Fiorentino  ; ed  avendoti  convinti  con  ra- 
gioni Unguenti , acquifiojji  l’applaufo  univerfale  degli  afcoltanti  ; dimodo 
che  Pa.rn  Eugenio  fi  compiacque  inorarlo  con  folenni)j,mu  pompa  nella 
Cattedrale  dell’  Infegne  Cavallerefcbe  ; e la  Repubblica  volle  testimoniare 
la  Rima  , che  faceva'  del  fitto  fapere  , conferendogli  il  Governo  di  Pifa  . 
Auah'  Alberto  di  A ufi  ria  Imperador  de'  Romani  , preffo  cui  rifedette  in 
qualità  d’Oratore , lo  creò  Conte  con  tutti  i fuoi  Diffondenti.  Viffe  circa 
la  vieta  del  fecola.  decimo  quinto  Andrea , Cav.  di  Malta,  efu'l  principio 
de!  paffete  Tommafo  , Generale  dell’Ordine  di  VallombraJ a , Uomo  per  le 
virtù,  clte  li  facevano  corona,  degno  di  riverenza.  (A) 

ATTILIO  ANTONIO  DEL  PRIOR  FERDINANDO  INr 
CONTRI,  Mai'chufc,  di  Monteverde,  11.  Ottobre  tòrio. 

PRIOR  LORENZO  DEL  SEN.  MARIO  MARTELLI,  i.Giur 


«no  iòdi. 

FR  ANCESCO  MARIA  DI  FERDINANDO  GRIFFONI  , p. 
Giugno  iddi. 

...  GIU- 

RAI Piero  Mondili,  tift.ijj.  Eugcn.Gairurrini/om.t.co'ai.C,  lotfoy.  Araldi,  cart.jS. 
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GIULIO  DEL  PRIOR  ORAZIO  RICASOLI  RÙCELLAI  , 
13.  Giugno  i66i.  ~ 

RIDOLFO  DEL  CAV.  STEFANO  MENDES  , 14.  Ago- 
ilo  iddi. 

VINCENZIO  DEL  PRIOR  MARCH.  FERDINANDO  IN- 
CONTRI, si.  Màrao  iddi.  ab  Jnc. 

ALAMANNO  TOMMASO  DEL  CAV.  GIROLAMO  PAZ- 
ZI , io.  Giugno  iddi. 

CAMILLO  DEL  CAV.  ANDREA  DA  VERAZZANO  , 7. 
Luglio  1061. 

BALI’  DOMENICO  BARTOLOMEO  DI  LORENZO  CAM- 
BI, p Luglio  iddi.,  coluta!  la  dòte  al  Baliaggio  di  Lhiuiitrè  giorni 
avanti,  che  prendere  l’Abito;  Commenda  Ipcnta  già  colla  morte  del 
Senator  Giovanni  Altoviti,  che  per  legge  di  padronato  in  oggi  con- 
tinua nella  Ata  Dil'ccndcnaa. 

Pullulò  la  Stirpe  de’  Cambi  Importuni  da  quel  Cambio  de' Signori  di 
Paf merino  , e di  G iter  ceto  , eke  vifje  l’anno  1230.  Multi  furono  i di  lui 
poficri  fantofi  nel  governa  militare  , e civile  ; ma  qui  non  faremo  men- 
zione- che  di  Giovanni  , e di  Neri . Il  primo  , celebre  nell’  arti  di  guer- 
ra, ebbe  il  comando  fupremo  dell'  Esercito  Fiorentino  contro  la  potente 
Cafa  degli  Ubaldini  nel  137**  i col  quale  ef pugnò  Roccabruna , e Frag- 
no per  ajjedto  , e preje  altri  forti  Ca/lelli  : tondujje  ettandio  le  milizie 
delta  fua  Patria  fotta  la  Città  di’  Afcoli  nel  1 3 76. , e per  dieci  tneji  la 
tenne  circondata  , e rtflretta  : feonjitte  pofeia  le  Truppe  , che  vi  manda- 
va in  foccorfo  la  Regina  Giovanna  fatto  gii  ordini  d'Antonio  Acquaviva, 
la  cojlrinfe  alla  refa.  Il Jecendo  portò  la  divifa  dì  Confalonicr  di  C iu- 
Jiizìa  l’anno  14P1.  , e fegualeji  ne'  maneggi  più  gravi  della  Repubblica  . 
Si  moltiplicarono  i Infili  della  Famiglia  de’  Cambi  , nell’  età  men  temete 
alle  no  fi  re , per  la  Contea  d’ Alefinto , che  in  lei  entrata  rinnovò  il  pre- 
gio del’ antiche  gì  uri f dizioni  • [ .4  ) 

AN  IONIO  DEL  SEN.  UGO  MINF.RBETTI , ^.Luglio  ijdz. 

FILIPPO  DEL  CAV.  BENEDETTO  NERLI  , Senator  Fio- 
rentino, 17.  Luglio  1662. 

ODOARDO  DEL  CAV.  FOLCO  PORTINARI , Senator  del- 

'a  Patria,  7.  Dicembre  \66i. 

BAH’  FRANCESCO  MARIA  DEL  SEN.  ANTONIO  MI- 
CHELOZZI,  27.  Settembre  1663. 

0 'teli a Cafa  fi  ritrova  in  poffejfo  delle  primarie  onoranze  della  Re- 
pubblica fino  dall’  anno  1385.,  accolti  .agitate  dalla  virtù  de’ fuoi  Uomini, 
fra’  quali  Bernardo,  e Niccolo  coetanei  , e fcolari  di  Murfilio  Ficino  riu- 
nirono nelle  bell’ arti  eccellenti  • 0 '.egli  fù  dotto  Poeta,  e quefii grande 

• Ora- 

I A ’ Sc.oicme  Ammirati,  delle  Fam  Nob  Fior.  pari.  1.  cari,  09.  Ferd.  Leopoldo 
del  Migliore  , catt  iti. 
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Oratore  , al  maggior  fegno  flimato  , e con  molti  elogj  dìflinto  dalla 
chiari Jima penna  del  fuo  Maefiro.  Piero  dell'Ordine  Domenicano  , efi- 
mio  nelle  Scienze  fpeculaiive , mà  molto  più  nella  perfezione  Crifliana 
fori  avanti  il  fecola  decimo  feflo  , illnflrando  coll'uria , e coll' altre  mag- 
giormente la  fua  Prof  apia  « Un'altro  Bernardo  ben  fornito  d' umana , e 
f 'agra  letteratura , fu  creato  Vefcovo  di  Forlì  l'an.  1516.  ; ma  filamen- 
ti ita  biennio  governò  quejla  Chteja  . [ A 1 

' GJO.  FILIPPO  DEL  PRIOR  MARCH.  FERDINANDO  IN- 
CONTRI, iò.  Novembre  1663. 

ALESSANDRO  DI  PAOLO  MORMORAI,  1 2.  Gennajo  1 663 . 
ab  Jncarn. 

AMERIGO  DI  GHERARDO  SERZELLI , 2.  Marzo  1663.  ab 
Jnc. , fu  eletto  Gran  Cancelliere  l'an.  i<S8d. 

FILIPPO  ANTONIO  DEL  CAV.  NICCOLO’  RIDOLFI  , 
24.  Luglio  1664.  ' 

PRIOR  FERDINANDO  DEL  PRIOR  MARCH.  RUBERTO 
CAPPONI,  Agolto  1654. , venne  promofto  al  Gran  Cancellierato 
dell’Ordine  l’an.  1683.. 

FRANCESCO  MARIA  DEL  CAV.  COSIMO  CARLINI,  24- 
Novembre  1 66 4. 

RODERIGO  DI  NICCOLO’  XIMENES  ARAGONA  , Mar- 
citele ,.29  Novembre  1664.. 

TADDEO  DEL  CAV.  FRANCESCO  MARTELLI  , 4.  Di- 
cembre 1664. 

PAOLO  D’  OTTAVIO  PAOLINl , 18.  Dicèmbre  1 664. 

PRIOR  VINCENZIO  DI  GIOVANNI  US1MB ARDI,  12. Gen- 
najo 1664.  ab  Jnc.  " / 

POMPEO  DI  PROPERZIO  TERI  , 2S.  Gennajo  1664.  alt  Jnc. 

' BENEDETTO  DEL  SEN.  GIOVANNI  TORNAQUxNCI  , 
ip.  Febbrajo  1 <5<S4-  ab  Jnc. 

GIULIO  DI  FRANCESCO  MASETTI , 30.  Marzo  1 66$. 

FRANCESCO  DEL  CAV;  COLONELLO  GIULIO  DEL 
BENE  , 3-  Giugno-  i66f- 

RONCONE  DI  GIOVANNI  RONCONI , 18.  Giugno  1 66 f. 

CESARE  MARIA  DEL  CAV.  FRANCESCO  CARLINI,  30. 
Giugno  1 66S- 

BALI’  FERDINANDO  DEL  BALI’  BALDASSARRE  SUA- 
BES,  4-  Ottobre  i<$6?. 

GIO.  ANTONIO  DI  SALVADOR  DEL  ROSSO,  20.  Otto- 
bre \66S- 

Legge ft  negli  antichi  Armali,  che  la  Schiatta  Roji , 0 del  Rojfo  fù 
•propagata  da  FI  obiti  fimi  Cavalieri  di  FI  azione  Unghera , i quali  militan- 
do 

( A 1 Fiero  Moni  Idi  , cut  41*  Giulio  Negri  , (art  104  , c 428. 
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do  fatto  gli  Stendardi  di  Carlo  Magna  contro  il  Rè  Defiderio , lafci aro-, 
no  il  loro  fatte  io  varj  Luoghi  della  Lombardia  , e Tofana.  Il  Ramo  , 
(he  rimafe  verdeggiante  in  Firenze , per  lo  fplendore  delle  ricchezze  , e 
per  li  domittj  di  molte  Cajlella  » coerenti  a’  Territorj  di  Siena  , e Vai- 
terra , non  ebbe  molto  da  invidiare  la  grandezza , e felicità  de' Lombar- 
di. Irà  l’ altre  Terre  Jtgnoreggiò  Pietra  di  Manttguofo , e Montajano, 
con  un  circuito  di  venti  miglia  > nel  qual  pofedette  fortijfme  Torri  , r, 
fornitoli  Palazzi.  Domina  ancora  Cefi  e! luccio  fidi  fiume  Corni  a , ven- 
duto pofcia  da  Carlo  Rofi  ad  Ugolino  Giugni,  Vefcovo  di  Volterra  , che 
fece  acquilo  di  quella  Giurifdizione  per  la  fua  Cbiefa  . Adombrata  da 
tal  potenza  , e timorofa  di  perder  la  libertà  la  Repubblica  Fiorentina  , 
rare  volte  amntìfe  i Perfonaggi  della  filidetta  Profapia  al  godimento  de’ 
pubblici  Magifirati . Mà  que'  gradi  , e comandi  , che  furono  negati  a' 
Roifi  da’  proprj  Cittadini  , e;Ji  fi  procacciarono  dagli  fratturi . Sto/do  , 
cèlebre  Cavaliere,  matteggiando  Farmi  degli  Aretini  , f aggettò.  a quelli 
la  Città-  di  Cartona;-  onde  penetrata  la  fama  del  fino  valore  all’  orecchie 
di  Papa  Clemente  IV.  , venne  da  lui  creato  nel  I z6%.  Confaloniere  di 
S-  Cbiefa  , contro  il  Tiranno  Manfredi  . Ricevuto  dalle  mani  Pontifi- 
cie il  Velfillo  , che  fin  al  predente  con  ferva  fi  da’  Capitani  di  Parte  Guel- 
fa , pafsò  all’  bnpreja  di  Benevento  , ove  f pinta  da  un  glariofo  defio.  d' 
immortalarli  y fiali,  avanti  ogn  altro  - le  mura  Beneventane  a piantarvi 
T Iiifegne  • Sederono  nelle  Preture , Fani  afe  di  Padova  nel  1 184.  ; Pi- 
no, di  Parma  nel  1 189.  i.  -Jacopo,  di  Bologna  tré  volte,  nel  1303..  1304. , 
e 1315.,  e di  Padova  anch’  egli  nel  1 3 1 : . ; Bernarduccio  di  Forlì  nel 
1 3 1 5 - ; Piero  di  Perugia  nel  1358.  ; ed-  altri  , che  furono  chiamati  da 
vqij  Popoli  al  lor  Governo  militare , e civile.  Sirnone , deg  m/fimo  Cav. 
fuftenne  TAmbafciata  Cefarea  alla  Corte  Papale  di  Bonifazio  Vili,  per 
Alberto  ifAu/fiia , eh’  allora  teneva  nell’  Occidente  l' Impera.  Giovanni 
ne I J314.  fu  Vefcovo  di  Volterra,  , Cbiefa  in/ìgnita  con  titoli  Principe- 
fichi  ; ed  anche  a’ nofiri  giorni  governata  da  Ottavio  , eletto  l’an.  1 68 1. 
Fiorirono  nondimeno  tra’Tofcani  Bendino , Cav.  prode,  che  feguendo  For- 
te della  indizia  , ft\  Co/one/lo  di  Cavalleria  nel  13 15.  contro  Cafiruccio 
Signor  di  Lucca.  Guido  Jtmìlmente  Cav.  va! orafo  , che  nel  1 3 p 1 • ebbe 
la  Carica  di  Comme/fario  dell’ Ejjèrcito  Fiorentino  contro  i Pifani  ; e No- 
fri  gran  Cittadino  , che  rientrato  nella  grazia  del  Popolo  col  fino  pru- 
denziale contegno,  vide  Fanno  1193.  rimejfa  la  fua  Famiglia,  nell’  anti- 
ca grandezza  ; e riputazione  . Piero  , panando  nelle  vene  col  fangue  il 
bellicofo  prorito  degli  Antenati , attefe  al  fervigio  della  Repubblica  Ve- 
neta , ne l quale  fece  omratijfimi  avanzamenti , colla  mercede  di  nobili 
Pi  efetture  . Aumentò  le  glorie  de I fitto  Cafato  Luigi  figliuolo  di  Lionel- 
lo , Cav.  chiari, fimo  , e ConfigLìero  di  Stato  di  Luigi  JCll.  Ri  di  Fran- 
cia , nato  dalla  farei  la  di  Papa  Leone  X.  Quelli  da  lofi  agl’impieghi  di 
Cbiefa,  venne  dal  zio  dichiarato  Prete- Cardinale  di  S- Clemente  Fan- 1 Si  5. 1 

e prò- 

) 
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e promoffo  alla  dignità  di  Datario  ; ma  non  poti  goder  quegli  onori  più 
di  quattro  anni  . A:  comandi  , ai, e mitre,  alle  porpore,  s aggi  un  fero 
anche  le  Croci  vermiglie , e bianche  ; trovandoti  in, ignito  colla  uetofo li- 
mi tana  Paolo  l'an.\  J5 1.  ( A ) Un  getto  di  quefio  Tronco  radico/fr  tn,  Bo- 
logna c rea  Tao.  lido.  , e por l co’ germogli  dt  Uomini  fingo l ar i . Barto- 
lomeo , celebre  Capuano  d'Anmba.e  Bentivogli  , fi  diflmfe  nella  feonfit* 
ta  data  alle  Genti  Ducali  guidate  dal  Conte  Luigi  del  Verme  ; ed  ebbe 
dalla  S.  Sede  Tinvcftitura  del  feudo  libero  dt  Cafligiion  de’ Gatti , ed  An- 
ne  fi  ,telT  A genuino  , levato, , e poi  rejlituito  alla  lami  gl,  a de’Pepoh  . Ne- 
fiore  fu  Cav.  di  Podi , frotouotario  Acattòlico  , ed  Uditore  della  S-  Ruo- 
ta Romana . Ottavio  . e Lodovico  vennero  infeudati  da  Papa  Clemente 
VII.  nel  ijji.  della  Contea  dt  P onte  echio  . Filippo  Maria,  efimio  Dot- 
tor di  Leggi , fervi  per  Cameriere  d’onore  tt  e Sommi  Pontefici , e man- 
co di  vita  fan.  l Sj>  l . Già.  J^itifia  , Ale f andrò  , ed  Antonio  feguirono 
nel  fecola  paffuto  la  band  era  di  Savoja  , con  illufiri  Condotte  , i quali 
procurarono  di  miflrarfi  ora  in  guerra , ora  in  pace  degni  frutti  di  sì 
gran  Pianta . f B\ 

BALI’  PIERO  DI  ZENOBL  GIROLAMJ  , i.  Dicembre  1 66s. 
Dando  un'  occhiata  alla  chiarezza  de’  Tuoi  Maggiori  , c volendo  per 
quan  o gli  era  permeilo  perpetuarla  ne’  Difcencienti , iftituì  il  Baliat» 
della  Citta  di  Pienza  li  zìi.  di  Novembre  del  luddetto  anno  , già  c- 
retto  da  Ferdinando  11.  , e poteia  fupprellù  colla  morte  del  Bali  Gio. 
Battito  Gondi  . 

£’  di  pentimenti  il  Baronia  , che  prenda  la  Progenie  de’  Giro/ami  il 
fio  principio  da  Zenobia  Regina  de'  Pa/mireni , e Vedova  d"  Odenato  , la 
quale  reggendo  dopo  la  mancanza  del  marito  T Impero  d’Oriente  , fu  vin- 
ta dall’  armi  delT  Imperaior  Aureliano  Tanno  di  Crtfh  *74.  Quefia  do- 
po aver  fervilo  di  gloria  al  dilui  trionfo , venne  pofla  in  libertà  con  due 
de'  fuoi  figliuoli , co’,  quali  in  figura  ài  Matrona  Romana  fece  in  Tivoli 
il  refi  duo  della  vita . ( C ) Mà  chi  può  dar  certezza  del  vero  nel  buio 
dell'  età  antiche  ? Egli  e ben  certo  , che  dal  f angue  de'  Gtrolami  ufcì  San 
Zenobi  , Vefcovo  di  Firenze  ,•  creato  da  Dammafo  Papa  Tanno  37 6.,  del 
quale  cauto  il  Verdini.  — liieronymi , quàm  prifea  Domus  fuit  ’,  ar- 
dua Turris  --  Condirà  fit  teftis  toros  jam  mille  per  annos  — Quam 
Tacer  Antitos  Tuie*  Zenobius  Urbis  — Tàm  clarà  de  Stirpe  latus  , 
coluiiìc  piratur  - [ D]  , Quefli  fù  celebre  per  dottrina  , per  fornita  , 
e per  miracoli  molti  de' quali,  e fi  rafto  fi , accompagnarono  il  diluì  tron- 
fiti, che  feg  fi  Tanno  dt  fua  età  nonantefimo , e della  comune  Salute  3p7- 
Venne  per $ fello  dal  Poto/o  Fiorentino  per  Tutelare  primario  ; e al  di- 
' L II  lui 

v 1 | 

( A 1 Pero  Moni  Mi  , eart.  •*.  A Iphonf  Ciatomus  , in  Vidi  Cardio  , tom  ), 
col  ?«o  lodo»  Araldi,  eart.  07  f B Ftrdin  del  Migliore  , cari. 5(17  Pom- 
peo Do  fi  , caie.  * « S ■ , C ) Carfar  Barnniui  io  Annal.  Ecidi.  , ad  an.  ioa* 

\ Oj  Verrinui,  de  Jlluft  Vrbis  Fiorenti* , lib,  j. 
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lui  'fi igro  Carpo  , tome  ‘a  lor  nnfanguineo  , co/hrmavano  ogn’  anno  i dro- 
garti! fare  l’offerta , fino  da'  tempi  della  Repubblica , in  prtfenza  del  Ma- 
gi/l rato  firpremb.  [ A]  Confervano  anch’iti  oggi,  come  per  autentica  àci- 
da confanguinit à i’ -anello , eh’  efo  portava  ; tfual  preziofa  reliquia  , fu  lo- 
ro richieda  per  fua  ifpteial  divozione  dal  • Rè  Crtfiiamjimo  Francefco  1 . , 
« poi  rimandata  in  una  Cajfctta  d’  oro , tempefiata  di  gemme  di  gran  va- 
luta . Per  l’altifima  fi  ma , che  faceva  -d’  un  tanto  pegno  Francefco  fi- 
gliuolo di  Zenobi  Giro  lami , n’ 'órdini  firctto  Fcdtcommeffo  nc’Pofitri  l’an- 
no ijlo. , da’  quali  con  fotitnia  venerazione  fi  cufiodifce . [B\  Nè  que- 
fto  Cafato  ì flato  fcarfo  nell ’ età  fUcce/five  d’ altri  pregi  di  Nobiltà  ma- 
gnatizia , e civi/e . Ebbe  effo  la  Signoria  di  Cafiella  nel  Territorio  , * 
■nella  Patria  i maggiori  Impieghi  fiutiti  dtfpenfarfi  alle  Stirpi  di  primo 
-rango . Sono  germi  d’ Albero  coti  illuflre  quattro  Confalonieri  di  G ì ufi  ì- 
vùa  ; il  più  famofo  de’  -quali  fù  Raffaeli eh’  ef creiti  quell’  ampli/ji  m 
Minifiero  con  autorità  illimitata a fomiglianza  d’  un  Dittatore  Roma- 
no; e vijfe  in  molta  efl  minzione  , anche  dell’’  Impcrador  Carlo  V.  , che 
ebbe  campo  di  conufcere  il  valore  de'  f noi  talenti  nell’  Ambafciata  di 
Vienna.  Da 'cefi iti  nacque  Bernardo  , intignilo  dal  Ri  di  4 Francia  col 
' Gran  Gol  1 a re , e colla  Collana  di  S.  -Miche  le  ; e prima , - e dopodtlui  fio- 
t; rimo  altri  rinomati  Soggetti . Tra  qtteflt  rifp/endette  Giovanni  , Ve- 
scovo nelle  parti  degl’ <li fede  li  j.  ed  in  oggi  foiliene  il  dtetro  ’def  vobihf- 
fim-j  fuo  Lignaggio-,  Cofimo  Ajfeffore  del  S.  Officio,  EJfam/nattre  de'Vt- 
feovi , ed  Arcivcfcovo  di  Damiata  Prelato  degno  pel  fino  fapere  di  mag- 
gior grado. 

VINCENZIO  DI  FILIPPO  FIORINI  , 14.  Gcnnajo  1 tftf* 
afa  Jrrcarn. 

PIER  FRANCESCO  DI  SISTO  ALDEGÀIS  , io.  Apri- 
le \666- 

ALOISIO  DI  R IMBOTTO-  RIMBOTTl  , 17-  Novembre 

X666. 

GIO.  FILIPPO  DI  GIOVANNI  MICHELOZZl  BONI x 5» 
Dicembre  1 666.  • . 

GIUSEPPE  MARIA  DI  GIO.  BATTISTA  QU ARATESI  , 
.30. 1 Dicembre  1 666. 

CARLO  DEL  PRIOR  FRANCESCO  MARIA  COVONI,  9. 
Maggio  1 6t5  7 . 

Z ANOBI  DI  ZANOBI  BETTINI,  ai.  Giugno  \66p. 

E’  la  Stirpe  de’  Bellini  un  Germoglia  f puntato  dall'  Albero  fublì- 
me  degli  U bai dini  , la  quale  non  fù  'sfornita  d’onori,  ni  priva  del  Ba- 
ronaggio , perche  fignoreggiò  Villanuova . Ufcì  da  quella  nel  fecola  paf- 
fato  D.  Giovanni , cugino  del  nofiro  Cav.  Zenobi , che  per  li  molti  faggi 

**  dati 

l A 1 Srìp’om*  Airrminii  , Iftor.  fiorent  , pan  1,  (B)  Ferdinando  del  Mi- 

gliore , care  19. 
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dati  di  valore , e di  fede  nel  fervili*  Reale,  meritò  teffir f 'attui' fèr  ia 
Corona  Cattolica  Governatore  , t- Capitan  Generale  dell e due  Provincie 
confinanti  alla  nuova  Spagna  , di  S.  Marta  , a dal  Rio  della  Neccia  V 

C -d  > * ■ ' ■ ' • 

PIERO- DEL  CAV*  MARCH.  SCIPIONE  CAPPONI,  15. 
Ottobre  1667. , ebbe  la  Carica  di  Gran  Cancelliere  dell’Ordine  Kan- 
ned  168$.  ir  i/.ì.'  Oiv'i'JJi'  ì 1 I • 

FRANCESCO  MARIA  DEL  CAV:  LORENZO  VASARI  / 
*3»  F®bbiaio  «$<57.  ab’ Jtac.  ;-i  • *V  V>  t ...  , : 

LIONARDO  D’ ANDREA  BRUNI,  7.  A godo  k568.  >t 
' ' 1 Eie  il  Progenitore  Ut  guefla  notile  Difiendenza  Leonardo , di  Patria 
Aretino,  fin  por  de’ fitti  tempi,  per  la  profonda  cognizione-,  oh'  ebbe  nell i 
lettere  greche  , e latine . Servì  egli  in  grado  di  Segretario  Innocenzo 
VII.  , ed  altri  quattro  Pontefici  ; col  favore  de ’•  quali  ammofsò  molte 
ricchezze  , ed  affai  maggior  fama  ■ accumulò  cogli  ferini ■-  Chi  afe  in  Fi- 
renze i puoi  giorni  l’anno -1444.  t e- H dilui  corpo.,  coronato-  d’  alloro  , a 
fegttito  dtp  Magifirati,  fu  a fpefe  pubbli  chef epo  Ito  in  S -Croce  con  Effe - 
quie  Reali-,  venendo  eternata  la  di  lui  memoria colla-  foga  ente  lf evizione  , 
hteifa  fulla  Tomba  -■*  Poflquam  Lconardus  è vita,  migravit  , Hiftoria 
luget,  eloquenti^  muta  eft-,  ferturque  Mufas  rum-  Grqcas-,  cum  Lati- 
na* lacrymas  tenere  non.  pocuiflc  — v Scriffe  guelfo  gran  Letterato  *- 
Hiftot'.  Fiorendo. . libr.  xt  r.  — : --  La  Storia  naturale  delfini  tempi—  r 
—De  Bello  Punico  libr. i l-  — t—  De  Bello  Gothorum—  , tradotta  pofeia 
in  lingua  materna  da  Lodovico-  Patroni  Cav.  Sanefr  ,■  a Rampato  l’  anno 
154.1.;  e-  compofe  anche  varj  altri  Trattati..  Derivarono  dal  dilui  f an- 
gue Matteo  dell’Ordine  de'  Predicatori  ; Vef corvo  di  Soffa  v 'Fr ance  fio , due 
volte  Confalonier  di  Giufiizia  -,  Claudio,  ,Cpv-.  di  Malta  nei  1.592.  ; ed 
altri  celebri  Perfonaggi.  ( B)  j-.v. 

LODOVICO  DEL  PRIOR  MARCH-  EERDINANDO  IN- 
CONTRI , 27.  Settembre  1668. 

GREGORIO  DEL  CAV.  LORENZO  MARZUPPINI  , iir 
Marzo  1(568.  ab  Jnc. , venne  promcxila  alla,  dignità  di  Gran  Cancellie- 
re Tanno.  J 701.  . . ; 

BALI’  SIGISMONDO  DEL  MARCH.  ALESSANDRO  DAL-. 
LA  STUFA,  23.  Aprile  1669.  Nell’  Adunanza  Capitolare  dell’anno 
1707. , meritò  d’eflère  dichiarato  da’  Suffraganti  Gran  Contellabile  . — 
PRIOR  LORENZO  DI  FRANCESCO  MARTELLINI  , 6. 
Giugno  lóópi-  Per  falciare,  ereditario  il  decoro  della  Gran  Croce 
nella  fua.  Cala  , fiondò  fa  Prioria  di  Pietrafanta  li  4.  Novcmb.  1678. 

La  cof piena  Stirpe  de’  Marteliini , conte  non  pochi  pregi  di  Nobiltà 
generofa  . -Qui  tralasciando  i Soggetti  ; eh’  ella  à prodotti  in  firvigio 

L 1 1 2 del- 

{ A }: Piero  Monaldf,  cart  w».  Perdio.  Leopol  del  Migliore,  cartjri.  (B)  Piero  M*. . < 
Baldi,  tari  413  Giulio  Negri , cart.jj».  Lodov.  Araldi,  care.  10». 
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Alfa  RipiiMlie*-,  ritrtmteretno  la-  Memoria  di  Binario  dell' Ordirti  Brf- 
tptfatto , (he  nella  divina  ItUofofia  > non  conobbe  a’/uoi  tempi , chi  l’ava*\ 
xaffe.  in  tèga  ardo  A così  eminente /opere  ,J*  /atto  Vacavo  di  Ce/ena 
l’anno  1341.  Troviamo  col  diflintivo  di  nobtlijjime  Croci  varj  di  detto, 
/angue,  ài  Ut  particolàre  della  bianca  A Malta , Angelo  nel  U7«-  , * 
Giovanni  neÌ  l6Èth,i~ét'ì--  -^  : ,j  . ■ i.?  « v ■. 

ANTON  FILIPPO  DI  LORENZO  GIACOMIN1  TEBÀi- 
DUCC1  MAL  ASP1N  A , itf.Cjsembrfe  }<S6S>»  . . 

ALESSANDRO  DEL  CAV.  FILIPPO  VALORI  , 1.  Mira» 
itfdp.  ab  -loc-  i ■■■  ' • . 

COSIMO  HI.  DI  FERDINANDO  IL  * E DI  VITTO- 
RIA DALLA  ROVERE  DE’  DUCHI  JGK  URBINO  , J.  L* 
gito  wS?o>  Portò  dal  nascimento  doti  cosi  llupende,  che  Tino  dall’»-, 
dolete enza  rralp  arenilo  nelle  lue  azioni  , diedero  a conofcere  la  eia* 
fiuta , che  davea  fare  nell*,  maturità  degli  anni  ••  Fù  perciò  dal  fa* 
«ilììmo  padre , per  dare  a quelle  eolia  fperienza  delle  cole  del  Me** 
dò  la  perfezione  r mandato  con  magnifico  treno  a vedere  i più  fatneS 
Regni,  « Provincie  d’Europa..  Tialcorfe  dunque  Cofimo  la  Francia, 
Spagna  , Olanda >*4  Inghilterra  } nelle  quali  Ragioni  venne  accolta 
con  regi  onpri;  e partendo!»  falciò  Campato  ne’ cuori  de’ Popoli,  che 
ne  intono  ammiratori^  alto  concetto  della  lua  indole  magnanima , e 
gene  rota  > Partati  li  pómi  albori  dell’età  giovanile , fù  da  Ferdinan- 
do in  matrimonio  congiunto  a Margherita- -Luigia  d’  Orleans  . nipote 
del  Rè.  G ritiian  iilimo  Luigi  XIU.  , ibrella  . di  trame  elea  Ducherta  di 
Savoja,  e.  d'Anna  Ducherta.  di  Mompenficr  delle  Reai  Caia  di  Fran- 
cia . L’anno  iddi-  fi  celebrarmi  te  Nozze , con  quelle  dimeftrazioai 
di  pompa  , ed  apparati,  di  gioja.  , eh’  cran  dovuti  alla  grandezza  di 
Conjugari  si  eccelli  • Mentre  Cofimo  godeva  nella  Patria  il  ripolo 
ifntrterfo  ne’  diporti  delle  cacci  e , cd  in  altre  piacevoli  occupazioni  , 
fù  dal  Genitore,  ch’aveva  intenfiflima  brama  d’imprimere  nella  diluì 
mente,  k martìme  neccrtàrie  pei  buon  governo  de’  Sudditi,  introdot- 
te oc’  Configli  privati , e negli,  ailari  politici  aramaellrato  . Succcrta 
poi  la  morte  di  Ferdinando  l’anno  1670.,  potè  mettere  in  efecuzione 
i- detrarrti  già  appcefi  della  Scuola  paterna,  pel  felice  reggimento  de' 
Popoli  , » della  fagra  Milizia.  Vedi  egli  pertanto  li  5.  Luglio  il 
manto  di  Gran  Maeftro  nella  Metropolitana  di  Firenze  , con  isfarzo 
non  inferiore  alle  veftizkrai  de’  Prece  (lori , per  le  mani  dei  Cardinal 
Gregorio  Barberigo,  Vefoovo  di  Padova,  th  venerabil  memoria , de- 
legato dal  Sommo- Pontefice  Clemente  X.,  a confumar  l'atto  di  quel* 
la  magnifica  Cerimonia . In  fatti  corrifpofe  alla  comune  allettativa 
il  proficco,  ohe  ne  tirarono  i fuoi  Cavalieri  » e V afilli.,  tenendo  in 

-il:  con- 

( Ai  fiitr*  Modali , rwtm?.  Merdài  tJg&eUias,  Itti.  lac».,  tem-a.  in (fife  Cf-.- 
ito.  Lodo*  AiflMl,  «M.  ito.,  I 106,  • , 
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continuo  efercizio  pef  Ben  pubblico  quelle  {sguaiate  timidi  , che  ili 
lui  mira  vanii  con  an  mirabil  concorfo  raccolte  dalia  benigna  natura  i 
poiché  a tutte  Pare  accudiva  all’  iftaaze , e querele  de’  Ricorresti  » 
per  tenere  in  equilibrio  la  lladcra  della  Gioftizia  ; con  umanità  , e 
piacevolezza  maggiori  d’ogni  el'prelfionc  concedeva  F udienze,  , anche 
alila  feccia^  del  Popolo,  facendoli  conoscere  nel  provedere  all’indigen- 
zedolte  Famiglie  ua’amorofiifinao  Padre  ; invigilava  con  tutta  la  fe- 
rrerà de’ penfieri  al  mantenimento  deli’ Abbondanza ed  al  tenere  efi- 
lini  da’  tuoi  Confidi  quegli  eventi  caluminoli , che  potevano  ftmeftaro 
h filate  degli  Uomini  , ed  intorbidare  la  tranquillità  della  Pace  . 
Negli  ozj  di  qucfto  ebbe  campo  di  faziare  il  giocond  illune  genio  , 
che  quali  pref'e  col  latte,  d’arricchire  d'arbori,  e temi  pellegrini,  e 
Urani  cri  il  Giardino  Ducale.  Fece  a tal  eletto  trafportare  irvTofca- 
m,  fénza  rifparrnio  di  f^efe  da’  Pacfi  A Africani  , e da  altri  remetilE* 
n*t  Regni  le  dette  Piante,  e coltivarle  con  tutta  Fatte,  per  accrefce- 
re  fe  delizie  del  foo  folazzcvxrl  ririto,  e le  meraviglie  all’  Italia . E 
pecche  le  Piazze  validamente  munite  mettono- a coperto  li  Principa- 
ti dall’  invalidili  ài  miche , e fanno  rifpettar  maggiormente  la  potenza 
de’  Donii danti  ; accrebbe  lotto  il  dilegno  del  fatnofo  Generale  Alef- 
landro  del  Borro  le  Fortificazioni  ette,  iori  a Livorno  dalla  parte  ter- 
reftre , ed  amplio  anche  molto  il  circuito  delle  muraglie , abbraccian- 
do. quel  fìto  ballò,  e palustre  , in  cui  è fabbricata  Venezia  nuova  . 
Qui  miratili  inalzati  grandiofi  Edifizj  -,  ricchi  di  marmi  nel  profpetto, 
eoo  beltillìme  (brade,  venate  per  mezo  da  canali  d’acqua-  mai  ina  ; la 
quale  corri vando  ancor  nelle  folle  , cinge  non  falò  il  Recinte  ; mà 
aaache  l 'Opere  eflerne  di  detto  Porto  i che  riduflè  per  importanza  di 
traffico  »na  delle  ptixne  Scale,  ed  Emporj  d’Europa  . Ordinò  fimil- 
mente  ia  corruzione  d' un  Forte  , con  lavori  moderni  di  ben  intela 
{bruttura. , a Porto  Flerrajo , fuori  della  Porta,  che  riguarda  il  Conti- 
nente dell’  lfola  , fatto  la  direzione  del  General  Mario  Tornaquinci  , 
allora  Comandante  di  detta.  Piazza . Per  faggi  poi  dati  di  pietà  ver- 
fo  Dio  , t di  liberalità  verbo- 1 Luoghi  pij.,  ed  i Poveri  , certamente 
non  ebbe  tr»’ Principi  dei  fuo  tempo,  chi  lo  vincelTe.  Alzòvarj.Mo- 
nrfteri , e Templi  da’  fondamenti  ; altri  tifi  or  q-,  che  minacciavan  rui- 
na  i ed  altri  accrebbe  con  decorofi  edifizj  , e provide  di  fagri  arredi 
Introduce  nella  Tolcana  i Frati  della  Trappa , ch'egli  fpontaneamen- 
te  fece  venir  di  Francia,  a’ quali  fece  adeguamento  di  Conventi,  ed': 
Entrate  po’  loro  alimenti  , avendo  in  l'omma  venerazione  quel  rigi- 
do-, cd  efèmplarc  Ifbituro.  Non  ebbero- nè  mifura  , né  numero  le  li- 
meGWè  pubbliche,  • fegrcte  , che • profondeva  par  follievo  de'  bifo- 
gnoG  t 111  parando  la  mifericordia , di  cui  aveva  impattate  le  vifeere  r 
ogni  àlttana  credenza  . Tra  quelle  pie  , c pacifiche  occupazioni  , 
non  dwetuicqifi  delic  guerficrc  , dgndo  validi  àjuù  di  Truppe , è di 
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Legni  alla  Repubblica  Veneta  nell’  Imprefa  della  Dalmazia , Morta  , 
e di  Negroponte;  non  tanto  per  far  argine  a’  progredì  degl’  In  fede-: 
li , de’  quali  era  giurato  Nimico  , quanto  per  far  rifonarc  al  pari  d’o- 
gni  altro  , in  quelle  barbare  , e mlfcredenti  Contrade  il  nome  della 
Milizia  di  S.  Stefano,  che  fù  Tempre  il  berfaglio  dell’  affettuofe  fue 
brame.  Ad  oggetto  di  felicitar  la  fuddetta  , li  rifolfe  di  procurare  ad 
ogni  corto  l’acquifto  delle  fagre  Ceneri  del  dilei  Protettore  , che  ripo- 
favano  fuori  delle  mura  di  1 rani , in.  S.  Maria  di  Colonna  . Entrò  que- 
gli a federe  nella  Canedra  di  S.  Pietro  l’an.  2 57.  ; e dopo  aver  governato 
tré  anni , tré  mefi , e ventidue  giorni  il  Ponteficato , ricevette  la  Co- 
rona de’ martiri , al  tempo  della  pcrfecuzione  di  Valeriano  . Ven- 
ne fepolto  il  fuo  corpo  nel  Cimitero  di  Califto  r indi  riporto  nel 
Tempio  di  S.  Silvertro  nel  monte  Pincio , ove  flette  fin’  all’  anno 
lido.  Quelli  fendo  dipoi  flato  rapito  da  un  Monaco,  della  Congrega- 
zione Calfincnfe  , fù  portato  alle  fpiaggic  di  Tram , e per  un  tem- 
po tenuto  occulto  fimo  l’ arena  , prima  che  forte  collocato  nella  pre- 
detta Chicfa  di  Colonna,  e ne  LI’ Altare  di  S.  Zenobio . Solevano 
ogn’  anno  in  quell’ arenofo  fito,  eh.’ avea  ricettato  il  preziofo  Depo- 
rto, il  giorno  della  Feda  del  Santo  ^ che  li  celebra  li  2.  d’Agofto, 
fpuntarc  miracolofamente  , per  lo  fpazio  di  ben  trenta  parti,  molti 
gigli , i quali  fpirando  una  fragranza  di  Paradifo  eccitavano  fcnli  di 
meraviglia,  e di  divozione  negli  animi  del  folto  popolo,  che  concor-. 
reva  in  Trani  da’Luoghi circonvicini,  per  venerare  le  dilui  fagre  Ce- 
neri. (A).  E pefche  certi  eventi,  c prodigi , vengono  talvolta  or- 
dinati da  Dio  , a line  di.  lignificar  con  erti  le  colè  future , fecondo  i 
configli  dell’ imperferurabile  fua  Providenza  ; ora  eh’  abbiam  vedute, 
da'  fucceflì  fvclate  le  cifre  de’  non  intefì  prelagj , ci  fembra  di  po- 
ter credere , che  la  dcpolìzione  del  Corpo  del  S.  Pontefice  in  una 
Chiefa  dell’ Ordine  Bencdittino  , alluder  voleflè  al  patrocinio,  ch’e- 
gli avrebbe  artunto  d’  una  Religione , la  qual  dovea  militare  fotto  lo 
rtendardo  del  Patriarca  S.  Benedetto  ; ed  il  portento  de’  gigli  deno- 
tare il  trafporro  delle  fue  reliquie  nella  Toicana , di  cui  è Capitale 
Firenze  Citta  de’ fiori , eh’ alza  per  l’appunto  un  giglio  per  Arme. 
Non  potè  riufeire  la  grand’  Imprelà  , attraverfata  da  molti , e malage- 
voli intoppi,  fe  non  dopo  una  lunga,  e faflidiofa  negoziazione  ; men- 
tre non  folo  vi  li  ricercava  il  confenlo  del  Viceré,  e dell’  Arcive-, 
/covo  , mà  ancora  del  Prefide  della  Provincia  , de’  Pubblici  Rappre- 
fentanti,  del  Provinciale  de’  Min.  Oflcrvanti , e di  tutto  il  Popolo;  on- 
de non  vi  volle  dimeno,  ch’il  Trattato  d’unluftro  intero.  Final- 
mente appianati  tutti  gli  ortacoli,  dalla  dertrezza  , e fagacità  d’ Ora- 
zio  de’  Conti  d’  Elee  Sanefe , Governator  Regio  della  Città  di  Bifa- 

glia. 

( A ) Udizione  dell*  Ritrovata  -’e!  Corpo  di  S Stefano , di  6io.  Luca  Staffa,  Ram- 
pata in  Tram  l’an  ititi,  per  Lorci,o  Valeri  , 
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(lia  , che  con  profluvio  di  limoline,  e donativi  réfe  unanimi  iffcft'tf- 
tnenti  di  tanti  Capi.  Colimo  all’avvilo  di  coti  gradita  novèlla  , blin- 
dò due  Bregantini  armati  alle  lpiaggic  di  Tram  , per  ricevere  la  èbh- 
fegla  del  lauto  Còrpo.  Fu  quella  clcguita  il  giorno  dé’  15.  Luglio 
con  m.-nao.abil  Funzione  -,  ed  infinito  conceriò  degli  Abitanti  delle 
Contigue  Provincie . Mi  acciocché  la  Chicla  di  S.  Maria  di  Colon- 
na non  re  Unite  lpogliata  del  gran  Teioro  , lenza  un’  adeguata  compen- 
làziònc-,  le  craltnile  in  permuta  l’ Olla  «ti  S;  Fortunato , con  una  cé- 
dola di  due  nula  Feudi  per  riitorftrla  dall’  ingiurie  del  tempo  , alTie'- 
nvi  col 'Convènto;  diroccato  in  gran  parte  dall’ irruzioni  de’Turchi  . 
Dio-,  'che  con  legni  Superni  fpellò  comprova  la  gloria  de’  funi  Ami- 
ti , colmò  di  meraviglia  i Pòpoli  Fpettitori  > coll’  anticipato  porten- 
to de’^igìi , che  ili  quel  giorno  ulcirono  frefehi , e odo. oli  dalla  fé C- 
cà  arena  , e cali  altri  dite  mirabili  avvenimenti-.  ( A ) Condottò  Ite 
Venerande  Reliquie  a Napoli  , furono  >di  la  trafportate  in  Tofcana 
dalla  fqitidra  delle  'Galèe  , comandata  dal  Cavaliere  Camillo  Guidi  ; 
e pol-cià  dòn  dblénmtfimó  rito  tipo  II  e in  Pili  nel  Tempio  Conventua- 
le . in  <q .fella  macilevolc  traslazione  fece  Colimo  (piccare  la  tua  ré- 
li-giò  iti , >è  lplendidézrza  , Cóm’ anche  nel  divoto  Pellegrinaggio  alla  S. 
Gala',  Alla  quale  lal’cio  ih  tributo  di  riverenza  Lampcdau  d’  oro  di 
Igrah  Valuta , éd  altre  ricche  memorie  . Trattanto  vedendo  Leopoldo  1., 
"etì  fVuYocbnzo -Xll.  ,Gapi  déll’Impero,  e della  Chicfa  Romana, -qualmente 
•a'Cotimo  , già  adórno  pèr  avito  portèllo  dell’lnl'egne  Reali , era  ben  giullo 
■che  li  dalle  il  ttammcrttó  alla  fua  grandezza  corrilpondcnte  ; accor- 
do il  ‘primo,  fino  •dall’ an.  KS91. , a^dilbi  Miniftri  le  fteile  prcmincn- 
'Vb , èd  ònori  che  li  ‘difpenlano  nella  Corte  Imperiale  agli  Oratori 
Vlelfe  Gòròué , cd  à degno  loro  immediatamente  il  luogo  dopo  quello 
■dèli*  Repubblica  di  Venezia;  •[  B J,  il  fecondo  poi  diede  Pan.  16519. 
•a  Cletìnehiè  Vitali  Marchcfe  di  Buccino,  che  Ibftcnhe  la  dilui  Am- 
■bafciSta  ih -Roma-,  ‘la  Sala  Regia  e tutte  le  altre  prerogative,  che 
"gódonò  fellamente  i Ita ppte Contanti  de’  Rè  Cattolici  ; dall’  efempio  de’ 
'qftali'Sòfnlho  Pontefice -,  e Imperatore  non  allontanandoli  gli  altri  Po- 
tentati Cri-Urani  -,  caiVcorfeVo  a concederli  l’ onoranze  dello  Hello  Cé- 
rìmònisle  -.  GomparTò  l’anno  del  Giubileo  1 700.  , lènriffi  il  Gràh 
Ouca  mollò  da  iWtorrfi  impilili  di  Religione  a porrà  rii  alla  vilita  de’ 
■Santua.'j  di  Roma1;  e da  mòti  di  gratitudine  , per  'ccwtellare  eolia  vì- 
va vóce  -al  fhdtfèrto  fnrroccn'zo , ammiratore  delle  dilui  Eroiche  Vir- 
*tudi*,  l’ bflcqulo  filiale  , che  profetava  Alia  Si  Sede  . Approdato  co’ 
Gcg  fi  dell’ Ordine  a Porto  d’ Anzio  > fèbliétié  entrò  lottò  nome  di 
Gohté  di  Piti  gii  ano  nella  Città  di  Roma , r ricotte  nondimeno  'quelle 
nmò.trnnZe  di  ftima-,  é venerazione,  che  potevano  tributarli -ad’  Un 

Co- 

[ A ) Relazióne  di  detta  Hit  ovati , ‘è  Trasporto  Tn  frani , ed  in  ìltnk  i«IL 
( * ) Ex  Diplon  Leopoldi  L Dat.  Vienne  j.  Februarii  i«gi. 
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Coronato . Tri  1*  altre  fù  ammelTo  per  Breve  fpeciale  nel  numero 
de’  Canonici  della  Balìlica  Vaticana;  onore,  che  non  l'uolc  conferirli 
a’  laici  Perlonaggi , fe  non  portano  in  fronte  i raggi  de  Ila  Maeftà  Re- 
gale . Mà  lu però  ogni  onorificenza  il  prcgiatilfimo  donativo  della 
Siede  marmorea  di  S.  Stefano,  confegrata  col  dilui  felice  martirio  , 
nella  quale  ancora  rodéggiano,  come  frcfche  le  macchie  del  fagrato 
fuo  fanguc , efpofta  al  culto  univerfale  ne’  fotteranei  di  S.  Sebaltiano 
extra  mmos*  Fù  dunque  quella  da  Papa  Innocenzo  data  in  dono  al 
Gran  Duca  Cofimo , acciocché  con  maggiore  decenza  la  conlervaflè 
predò  le  ceneri  del  Santo.  Condotta  perciò  in  Firenze  l’adorata  re- 
liquia , venne  di  poi  trasferita  li  io.  Luglio  dalla  Chiefa  della  Calza, 
con  infignilhma  Proceflione  , al  Tempio  Metropolitano  di  S.  Maria 
dei  Fiore  • Era  (lato  eretto  avanti  la  porta  dell’antidetta  Chicla  uno 
fpaziofo  vedibulo , coperto  di  bellitlimi  arazzi , e di  altri  paiati  di 
graziofa  invenzione  , ove  flava  collocata  la  venerabil  Sede  , entro  una 
maedofa  cudodia  , formata  a foggia  d’ una  Cattedra  Pontificia , con 
abbigliamenti  così  adattati,  ch’io  clh  vedovali  unita  la  gravità  alla 
vaghezza  • Prefero,  in  primo  luogo  il  camino  i pubblici  Officiali , 
e Serventi  de’  Magidrati  di  Firenze  a cavallo  , feguitati  da  un  gran 
numero  di  Stendardi,  rapiti  in  guerra  a’ Nimici  di  nodra  Fede  da' 
Cavalieri  di  S.  Stefano-  Polcia  miravafi  comparire  tutto  il  Mona- 
chifmo  in  longhifiimc  fchiere,  ripartite  dietro  i loro  Veflilli.e  Cro- 
ci; c fuccedivamentc  il  copiofo  Clero  della  militar  Religione, c il  di 
lei  Corpo  laicale  confidente  in  cento  quaranta  Cavalieri,  di  Giuflizia, 
turti  vediti  co’  loro.  Abiti  bianchi  da  Chiefa;  ed  in  fine,  dopo  i Ba- 
glivi , e Prori , il  Rea!  Gran  Maedro.  Era  in  appreso  portata  da 
ledici  Uomini  robudi  con  fopravedi  da  Tau  indollo,  la  pcfantiilim? 
machina,  alìidita  a’ fianchi  da  orto  Sacerdoti  con  loniceUe  rode  , 
ch’avendo  fide  le  mappe  fu’l  dilei  piano,  facevano  atto  apparente  di 
fodenerla  ; e dodici  Cavalieri  dell’Ordine  con  torchi  acccli  , le  for- 
mavano fpalliera.  Chiudeva  la  ProcelTione  il  Generale  di  Vallom- 
brofia  in  Abito  Pontificale,  in  mezo  a due  Afiiflcn'.i,  ed  il  vcnciabi- 
lc  duolo  di  ventiquattro  Abati  con  mitre  in  capo,  che  a coppia  a cop- 
pia lo  venivan  feguendo  : indi  1’  ampLiflimo  Scnaio  de’  Quarantotto, 
e gli  altri  Magidrati  della  Città  di  Firenze  : c finalmente  una  molti- 
tudine così  grande  di  Popolo,  per  acquidare  il  leloro  dell’Indul- 
genza plenaria  , conceda  dal  Romano  Pontefice , che  non  fu  veduta 
da  fecoli,  maggior  frequenza.  Compiuta  con  tanta  pompa  l’intio- 
duzionc  del  fagio  pegno;  e con  non  minore  divoto  sfa.zo  i’annofe- 
guente  170I.,  in  occafionc  del  Capitolo  Generale,  al  quale  concor- 
rerò più  di  600.  Cavalieri,  trafportato  nella  Conventuale  di  Pila; 
volle  Colimo , che  fi  ponedò  mano  alla  fabbrica  d’ un  fontuofifTìmo 
Altare ,.  tutto  coperto  di  porfido,  con  coionnc  piene,  Tribune  , ed 
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altre  fue  parti  ^intrecciate  da  belliUimi  capitelli',  bafi , e fogliàtril  dì 
bronzo- dorato,;  per  deportarvi  -ai!-’  adorazione  de’ popoli  la  fuddetfa 
Reliquia  , airieme  colle  Ceneri  gloriotie  del  Santo.  In  quelli  penfiè- 
ri  di -pia  magnificenza  , pafso  a quelli  d’ accudire  alla  ficcurezza , ed 
alla  quiete  de’ luci  VaflaUi , nélle  comuni  turbolenze  d’  Italia  ,-fufci* 
tato  dalla-  llrcpicol'a  comporla  dell’  Armata  F rancefe , e Alamanna.  Sep- 
pe egli  così  bene  col  -politico  fuó  Contegno  prevedere  all’  indennità 
de’  Tofcjni,  che  mentre  i Dominj  degli  altri  Principi  l’offerivano  .que’ 
travagli,- ohe  parto, ifee  la  guerra  ; -elfi  poterono  in  nrczo  dell’ altrui 
afflizioni,  godere  un’  ifìvidlabil  ripolb.  . Celiati  i rnoci  guerrieri,  fer- 
peggiando  in  vane  ; Provincie  i mali  Epidemici  nc’ Beftiami , benché 
untale  contaggio  folle  giunto  fino  alle  porte  del  fuo  Principato  , ritro- 
vandoli gravamento,  percalli  da  qucl  -flagollo  i Territo,  j delle  Citta  di 
Romagna;  perle  dilui  incollanti,,  «d  illancabili  precauzioni,  non  tro- 
vò campo  di  penetrarvi  - Così  Tempre  intento  a’  vantaggi,  all’  ono* 
re,  e alla  tranquillità  de’  -Vaflàili-,  carico  d’  anni,  c di  cure  arrivò 
la  Vigilia  di  rutti  Santi  al  termine- del  la- fua  vita  1’  anno  1723,- in  età 
d’  anni  8 I , nel  quinquagelimo  quinto  del  fuo  regnare,  dopo  grave, 
e lutila  indifpofizione  , con  quella  re  ligi  olita  , con  cui  era  vilìiuto . 
Imbalfamato  il  dilui  Cadavere,  e veftito  prima  coll’Abito  Magiffra- 
le,'  e polcia  col  Regio  Manto,  fù  cfpoilo  in  un  maeftofo  Catafalco 
nella  Sala  maggiore , per  tré  giorni  continui  alla  villa  del  Popolo, 
che  non  faziavali  di  piagnere  amaramente  la  perdita  di  così  amoroio 
Sovrano . Finalmente  col  feguito  d’  amendue  li  Cleri  , della  Nobil- 
tà , e Soldatefche,  e prodigiolà  quantità  di  lumi  portato  alla  Collegiale 
di'  S.  Lorenzo  , a vicenda  da’ Cavalieri  dell’Ordine  , in  un  gran  letto 
lugubre;  colle  folite  cerimonie  fù  rin  ferrato  in  tre  calle,  e polio  a 
ripofare  nella  Capella  degli  Avelli  Ducali.  Fugli  adattata  una  me- 
daglia d’oro  in  fronte,  ed*  un’ altra  fu’I  petto,  ambe  d’un  conio  flol- 
fo  , rapprefentanti  nel  diritto  la  dilui  Elfigie , e nel  roveifcio  ii  tem- 
pio della  Pace,  dirimpetto  cui  fedeva  la  Tofcana  . Quella  avea  ncl-i 
la  delira  un11  archipenlolo  pendente,  . e colla-  finiflia  acccnnavalo  , coir 
motto1  — Sic  flab  t - Tali  dimoftrazioni  lebben  grandi  di  lutto  non 
badarono  al  figliuola  , e fuccedore  Gio.  Gallone,  che  volendoci  mag< 
gior  legno  onorare  la  memoria  dell’inclito  Genitore,  deiiinoili  a tuo 
tempo  piu  Splendidi  Funerali.  Ma  acciocché  non  manca  Ile  còla’ ve- 
runa alla  magnificenza  dell’  apparato  , ne  appoggio  -la  direzione  a-quat-. 
tro  Senatori  d’ottimo  gallo.,  che  furono  Filippo  Buooamioti- , Cav-; 
Pier  Filippo  Uguccioni , Gio.  Bartilla  Guadagni  o Cav.  Pier-  Fian- 
céfeo-  de’: Ricci. Precidente  della  fagra  Milizia  . , Ridotti  li  preparativi, 
al  fuo  compimento,- vide  il  gior  no  de’ 16.  Maggio.  1724-  la. pompa  tir 
quella  viga  infieme  , e luttuola  Funzione,  Era  la  faccia- v.eflciiore 
del  Tempio  di  S.  Lorenzo , lino  al  fuolo  coperta  di  drappi  neri , in-. 
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Urna  i *ltri  de’  quali  fi  vedovali  difpofti  in  altri  liti  del  Catafalco,  fen- 
tì  computarvi  li  trecento'  torchi , qua , e là  ripartiti  in  grandi  catl 
dell  ier  i d’argento.  Soprallava  alla  mole  un  magnifico , e quadrilate- 
ro Baldachinj , attorniato  d’  ampia , e dorata  cornice  , che  nella  ci- 
ma Stringendoli  andava--  ad  unirli  a guil'a  di  cupola  alla  l'oflùta  . E- 
ra  il  fondo  del  luddetto  * coperto  di  drappi  neri , fregiati  di  vaghi  ri- 
cami, con  pendagli  gilonati,  e napponi  il’oto;  c nel  mezo  vi  com- 
pariva il  nome  di  Colimo  in  una  cifra  . Difendevano  dagli  fpazj 
angolari  quattro  vada  calcare  di  drappo  nero-,  fparfo  di  gigli,  e di 
palle  d’  oro,  foderare  con  pelli  d’Armellino,  le  quali  venivanoTot- 
to  il  cornicione  dolu  Balilica,  in  graziola  , e macftevol  forma  riprefe. 
QjelVera  il  lugubre  Apparato  del  Tempio  nel  quale  comparvero  i Sena- 
tori,'  e gli  altri  Magilìrati  voltiti-  a lutto,  i Miniftri  de’Prerrcipi-,  c le 
Sereaifsimo  Principe-Ilo  , eli  afsirteronu  alle  cerimonie  di  requie  in  l'on- 
tooli  palchetti . Alta  comparla  poi  del  Regnante  Gio.  Gallone  , u- 
difsi  rildnaee  di  mulicali  ftromcnti  , con  clquifito  sì , mà  luttuolo  con- 
certo  la  Ducal  Ciucia , piena  di  Nobiltà,  c di  Popolo  Nazionale,  e' 
(laniero;  c diedefi  principio  alia  gran  Meda,  cantata  folenncmente  da; 
Francefco  Frofini  Arcivelcovo  di  Pila,  colialsillenza di  quattro  Ve- 
feovi  r Domenico  Ballati  Ncrli  di  Colle  , Colombino  Baisi  di  Pilloja, 
Luigi  Maria-  Strozzi-  di'  Ficfole  r ed  A-ndrea  Luigi  Cattani  di  Si  Mi- 
niato, tutti  colle  divilc  Pontificali^  Compiuto  il  làgrificio,  furono» 
con  erudito1  difcorfo  celebrate  dal  Marcitele  Andrea  Alamanni  l’eroi- 
chc  azioni  di  Cofimo , e fuccefsivamenre  fatte  1’  El'piazioni  Ecclelia- 
ftiehc  furl  piano  del  Catafalco.  [A  ] In  tal  forma  s’impofe  line  al 
memorabile  Funerale;  la  cui  ftraordinaria  magnificenza  ci  a fatti  ufei- 
re  dai  limiti  druna  laconica  defcrizione  .-  Fu  Cofimo  donato  dal  Cie- 
lo alla  felicità  de’  fuoi  Popoli  ; c perciò  arricchito  di  tali  piciogati- 
ve  , eltf  in  sè  contenevano  le  parti  d'un  ottimo  Dominante  , c tì’  un 
cordialiffimo  Padre . Egli  non  lòlamcnte  fpefe  i fuoi  giorni  ili  ope- 
re itlligni  di-  divozione  ; -mi  tutto  accefo  di  zelo  del  Divin  culto , ac- 
cudì con  ogni  premura,  che  le  Genti  del  fuo  Dominio  vivelfero  nel- 
l’òifetvanza  della- Legge  Grilìiana  , c nel  Canto  timor  di  Dio.  Per  la 
quale  religioiità  di  collumi , mollrolfi  Tempre  ollequiofo  verfo  i Ro- 
nfani Pontefici-,  od-  onorò  con-  trattamenti  li  più  rifpettofi , quafi  di- 
menticato di  fua  grandezza  , i Cardinali , e Prelati  di  S.  Cniefa  - 
Chiedi  atti  di  riverenza  praticati  colla  Sede  Apoftolica  , e con  i Car- 
dini di' quella,  Goilituillo  in  tanta  , e così  autorevole  cflimazionc  , che 
da- tutti  veniva  contìderato' , come  l’Arbitro  degli- affari  della  C.orte 
■Romana  i ondo  a dilui  contemplazione  , furono  più  volte  conferite  a 
vari  degni  Soggetti  le  Porpore  Cardinalizie  . Accolfc  con  affetto  pa- 
terne molti  Personaggi  di  nobiliffimo  fàngue , che  per  mantenerli  co- 
rtami 

(hi  Relazione  Rampata  dell'  Eflejuie  fatte  11  i<  Maggio  1714.  in  t.  Lorenza. 
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fanti  nella  Fede  Cattolica,  diedero  un’addio  alla  Patria,  e alle  ric- 
chezze . A quefti  foce  l’  atlógna  di  decorofi  alimenti  , provedendoli 
ora  colla  Croce  di  S.  Stefano, di  pingui  Commende  ; ed  ora  con  im- 
pieghi militari,  di  grò  Ili  Ripentii . Tali,  ed  altre  cole  vertnero  da  lui 
fatte  a vantaggio  de’  Popoli , e de’  fuoi  Cavalieri  ; nelle  mani  de’qua- 
li  fece  cadere  il  potleflo  del  Palazzo  Priorale  del  Magiftrato  di  Pifa , 
per  dellinarlo  all’ufo  della  Cancellati»,  cd  alla  radunanza  del  fupre- 
mo  Conliglio:  delle  quali  operazioni  non  farà  mai  per  perire  nell’età 
future  la  rimembranza  . Ebbe  da  Margherita  Luigia  di  lui  Contor- 
te, due  malchi , ed  una  femina.  A Feidinando  il  maggiore  , Prin- 
cipe d’  clovatillimi  fpiriti , e d’ amabililTime  doti  , era  preparato  Io 
Scettro  della  Tofcana , fe  non  fotlb  mancato  fu’l  vigore  degli  anni  ; 
non  avendo  lafciata  prole  da  Violante  torcila  di  Malfimigliano  Elet- 
tor  di  Baviera,  c zia  materna  de’ Monarchi  di  Francia  , c di  Spagna. 
11  tecondo,  fu  Gio.  Gallone  , che  in  oggi  regna  con  tanta  lode  , ed 
occupa  il  Magittcro.  Anna  Luigia  la  femina  , imitatrice  dell’  cl'em- 
plari  virtù  del  padre,  pafsò  al  letto  di  Gio.  Guglielmo,  Elettor  Pa- 
latino del  Reno,  Duca  di  Neoburgh  , Giuliers,  c Bergucs , di  cui  è 
rimafa  Vedova. 

COilMO  DI  COSIMO  VENTURI,  6.  Aprile  KJ70. 

GIOVANNI  DI  DON  ANTONIO  MONTALVO,  9.  Apri- 
le  1670. 

MICHELE  DEL  CAV.  FRANCESCO  GRIFFONI,  n.Otto- 
brc  1670. 

POMPEO  DEL  CAV.  POMPEO  DE’  BARDI  , il.  Otto- 
bre 1670. 

PIERO  DEL  CAV.  LIONARDO  MARTELLINA  4-Gennajo 

1670.  ab  Ine. 

ORAZIO  DI  GIROLAMO  BARDI,  de’Conti  di  Vemio.ip. 

Gennaio  iiJto.  ab  Jnc. 

GIO.  BATTISTA  DEL  CAV.  GIO.  FRANCESCO  DALL’ 
AMBRA  , 10.  Gennaio  1670.  ab  Jnc. 

CARLO  FRANCESCO  DEL  SEN.  GIOVANNI  FEDERI- 
GHI, 9.  Marzo  1670.  ab  Jnc. 

BARTOLOMEO  DI  COSIMO  DE’  MEDICI  , i<S.  Maggio 

1671. 

FRANCESCO  DEL  SEN.  PIERO  NERLI , Marchefc  di  Ra- 
tina, c di  Cotlanza  Magalotti,  ij.  Agotlo  1671.,  ebbe  l’onore  d'eflér 
leva  o al  fagro  Fonte  in  nome  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. 
Detlinato  da’Genitori  a’  minifteri  di  Chiefa , fù  di  dodici  anni  provi- 
fa>  della  Badia  di  S.  Lorenzo  in  Arena,  fituata  in  Calabria.  E per- 
che ad  avanzarti  nella  Brada  del  Chcricato  era  nccefiària  la  feorta  del- 
le lcienzc  , cd  egli  mollrava  fin  dall’  infanzia  un’  ottima  difpofizion» 

......  per 
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di  motte  ammantati  di  bruno,  che  nella  delira  impugnavano  un  tor- 
chio accefo . Per  far  rifaltare  la  vaghezza  di  quell’  addobbo  colla 
proporzione  de’  lumi,  erano  Hate  difpofte  in  faccia  delle  colonne  del- 
la nave  di  mezo  dodeci  Statue  , rapprefentanti  in  atti  divedi  Ja  mor-i 
te , co’  loro  motti  adulivi  , vellite  eoa  ma  tti  di  broccato  d’  oro  , le 
quili  foiteaevano  in  mano  fiaccole  ardenti . Sopra  gli  archi  incerio-, 
ri  delle  tre  porte  r che  imboccano  le  navate  , fi  leggevano  a lettere 
cubitali  in  tre  cartelli , in  uno  la  vita  di  Coiimo  in  breve  funto , negli 
altri  due  arguci  Epigrammi . Tra  la  terza  , e la  folla  colonna  della 
nave  più  grande , s’ergeva  il  vado , e fuperbxllìmo  Catafalco  , eh’  an- 
dava a pareggiar  coll’  altezza  la  cornice  , che  rigira  la  Chiefa  . Era 
l’tmbafamento  di  figura  quadrilatera  , sfaccettato  negli  angoli  , dal 
centro  do’  quali  fi  fpargeva  un  fcmicerchio  all’  infuori . Fingeva  d’ef- 
fore  incrollato  il  vivo  di  marmo  bianco  venato  di  nero;  il  zoccolo  , 
ed  altri  membri  di  nero,  attorniato  da  riquadrati  di  paragone,  e da 
cornici  di  bronzo  dorato  Si  vedevano  nelle  facce  figuraci  Diademi, 
cifre  coronate,  capi  di  morti,  lcectri  vagamente  intrecciati  con  fedo- 
ni di  lauro;  le  quali  facce  pofeia  fi  dilatavano  in  quattro  ampie  fca- 
linate  di  marmo  bianco.  Due  di  quede  avevano  in  parte  li  Icalini- 
ottagonali , e le  altre  due  centinati  ; i quali  ièhbcnc  l'paziofi  nel  pa- 
vimento , s’andavano  a poco  a poco  grazioiàmente  ilringcndo  nel  rial- 
zarli . Sorgevano  negli  angoli  del  maedolo  invalamento  quattro  gran 
piededalii  di  verde  ancico  , col  fregio  di  varj  intaglj  , c riporti  di 
bronzo  dorato,  che  in  forma  circolare  li  fecondavano-  Quedi  icr- 
vivano  di  fodegno  a quattro  Urne  intonicate  di  verde  ancico,  c cin- 
te da  corone  di  cornucopj , e da  un  numero  copiolo  di  torchi . Spun- 
tavano dalle  loro  cime  quattro  palle  di  lapislazzoli-,  c da  quelle  al- 
trettanti gigli  di  bronzo  dorato',  ciafcun  que’  quali  il  pefo  di  cinque 
Cerci  portava  . Nel  centro  di  queda  gran  baie  miravafi  pofata  una 
mole  ottagona  di  figura  , e d’ordine  dorico,  hi  tal  guifa  difpoda  , 
che  lafciava  d’intorno  largo  campo  ai  fagri  Minidri  di  rigirarla  . Da’ 
quattro  fianchi  obliqui  rifaltavano  in  fuori  due  colonne  ideiate  di  ver- 
de antico  ; rimanendo  al  di  dentro  i contrapiladri  , Agnellature  , 
bali  , e capitelli  di  rame  dorato  ;■  c nel  fondo  degl’  intercolonni  , i 
riquadrati  di  paragone,  ne’ quali  erano  effigiati  capi  di  morte  con  in- 
trecci'di  fedoni  dorati;.  Ne’ lati  poi  retti  di  quell’ ottagonale  edili- 
zio, feorgeranfi  incavare  quattro  gran  nicchie  finte  di  paragone  , a-' 
dome  di  fpartimenti , cornici,  c rofoni  di  bronzo  dorato,  nelle  qua-, 
li  fopra  prededallidi  granito  orientale,  con  cimafe  , c bafamenti  medi 
ad  oro  , ledevano  quattro  Statue  grandi , fimbolicggianri  la  Religione, 
il  Patròcinio  delle  bell’ Arri,  la  Pace,  c la  comune  .Salvezza  ; c nei 
vivo  d’  un  riquadrato  di  paragone  Icggcvanft  1’  libazioni  , incile  in 
lettere  di  calcedonio.  Per  tré  fcalini  di  paragone  , podi  avanti  le 
J Mmm  i nic- 
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'per  impararle;  fatti  i corti  della  filofofia  naturale,  e divina,  e p rè- 
io  ancora  il  pofiéflò  delle  fcienze-  legali,  entrò  nel  l5j8.  fotto  Alef- 
faadro  VII- in-  Prelatura'.  I primi  gradi  furono  d’Abbreviatore  del- 
la maggior  Prefidenza,  odi  Vicelegato  di  Bologna.  Fù  pol'cia  crea- 
to Votante  di  Segnatura  , e Ponente  del  Buon  Governo;  nelle  qua- 
li Giudicature,  fece  a meraviglia  fpiccare  la  fodezza  del  ilio  giudi- 
zio, l’integrità  , ed- il  valore  , che  regolavano  le  lue  azioni.  Sotto 
Clemente  X.  fù  aggregato-  nel  Collegio  de’  Protonotari  Participanti  , 
« fuccclli  va  mente  venne  decorato  col  titolo  d’  Arcivelcovo  d’  Adria- 
nopoli  , e d’  Affi  (lente  al  Soglio  Pontificio  - Per  quelle  graduazioni 
giunfe  fu’l  liminare  di  maggiori  fortune  ; poiché  nel  1670.  fù  da  Cle- 
mente. X<  inviato  Nunaio  Straordinario  a Michele  Coribut  Re  di  Po- 
lonia, ove  mentre  lodevolmente  cileguiva  le  fue  commcllioni  . vaca- 
to per  morte  del' dilui  zio  paterno  Cardinale  Francclco  Nerli.l’Arci* 
vefeovado  di  -Firenze , li  fù  confegnato  il  maneggio  di  quel  pregia- 
tiffìma  Paliorale-.  Sbrigata  con  profperità  da’ trattati , ridotti  a buon 
■fine-  nella  Corte  Polacca,  conofcendo- Clemente  il  gran  capitale , che 
potea  fare  nel  fervùgio  d’.un  tal-  Miniftra,  mandollacolloftetìo  ca.  attere 
di  Straordinario  a Vienna  , per  graviffrmc  urgenze  dei  CrHlianclimo , c 
per  unire  fe  li'  folle  flato  permeilo  in  fagra  Confederazione  le  Potenze 
Cattoliche  a’  danni  .dcgP  Infedeli . Mentre  che  cola  rifedeva , intento 
all’cfercizro  della  fua  carica  ,.  fucceflé  la-  mancanza  del  Senatore  Cela- 
re Magalotti  Prior  di  Ferrara-,  fratello  della  dilui  Genitrice , da  cui 
fù'  chiamato  alla  fucceflione  della  Commenda  Priorale  . Avendo  per- 
ciò Francefco  riportata  da  Cofimo  III.  l’ inveflitura  di  quella-,  e la 
difpenfa  per  Angolare  privilegio  , di  non  cflèr  tenuto  a premettere  al- 
la veftizione  dell’Abito  le  Statutarie  provanze , lu’l  motivo  ch’a  tut- 
ti era  cognito  lo»  fplendore , e la  limpidezza  de’ Tuoi  quattro  Quarti» 
con  magnifica  cerimonia  , a>  veder  la  quale  concorfcro- molti  Princi- 
pi, e Perfonaggi  Alemanni,  prefe  la  Croce  per  le  mani  di  Mario  Al- 
b rizzi  , Araivefcovo  di  Neocefarea  , Nunzio  Ordinario  all’  Au- 
guftifiima  Cafa-  Furono  affilienti  alla  memorabil  Funzione  il  Con- 
te Giovanni.  Chiaromanni  d’ Arezzo,  Refidente  di  Tofcana  alla  Cor- 
te Impellale,  e Francefco  dal  Bene  Fiorentino,  amendue-  Cavalieri 
della  Milizia  di  S.  Stefana,  f- A]  Sgravatofi  finalmente  dalle  fue  ne- 
goziazioni , ritornò  a Roma  , ove  li  renne  dato  impiego  in  varj  Confcfli, 
chefi  tennero  alte-prefcnza  Pontificia  ; onde  potè  Clemente  meglio  aleg- 
giare le  qualità  de’fuoi  rari  talenti.  Quindi  dalla  fperienza  vedendo, 
ch’aveva  Francefco'  maravigliofa.attitudine  a-  trattar  affari  di  Stato  , lo 
fpedl  Nunzio  ftraordinario  alla  Corona  di  Francia , per  aggiungere  il  re- 
quifito  di  quelle  nuove  benemerenze  alla  diluì  Promozione . Ivi  non  fo- 
Io  pofe  lu’l  tapeto  i maneggi , che  gli  erano  flati  commefsi  ; mi  per 
> . . dar 

( A ) Za  rogit.  Chtiftoph.  Antonini,  Notarij  Vienncn  , ij.  Aagnili  itju 
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dar  loro  1’  ultima  mano,  feguitò  la  Corte  del  Rè  Cridianifsimo  Lui- 
gi XiV.  , ohe  purtofsi  alla  teda  della  fua  Armata  nella  Spedizione 
intraprcfa  con  tanta  flotta  contro  le  Lette  -Provincie  unite  • Mentre 
•che  predo  quel  Monarca  trovavaii  nel  accampamento  lotto  Madrich, 
giunte  il  Co: riere  della  diluì  elezione  al  cardinalato  1’  an.  1(573.  Il 
•Rè  non  potendo  abbandonare!’  impegno  di  quell’  allodio , c b.  aman- 
do per  alt. o di  moilrar^  la  liima  , che  faceva  idi  cosi  degno  Prela- 
to , comando  alla  Regina  ,.  che  li  confonde  in-  fuo  nome  a Tornai , 
colle  piu  {blenni  nmolLanzc  di  pompa , coiti’  ella  fece  nella  Chieda 
Abballale  di  S.  Martino,  la  bc.ccta  Cardinalizia.  Né  guari  andò, 
eh’  invitato  da  Clemente  alla  fuprema  Carica  di  Segretario  di  Stato, 
ripalso  i monti , per  metterli  ai  timone  del  governo  temporale  del- 
la Chicfa  Romana , fpcranuo  il  detto  Clemente  colla  prudenza  d’  un 
cosi  attivo  Minidro  , rendere  invidiabile  a’  poderi  la  memoria  del  fuo 
Pontificato.  Ebbe  Franccfco  il  titolo  di  P.ete  di  S.  Matteo  in  -Me- 
rulana  , la  Protezione  de’ Ruteni,. e di-tutto  l’Ordine  di  S.  Balilio  ; e 
venne  ammeflò  nelje  primarie  Congregazioni , nelle  quali  cooperò  mol- 
to colla  gravità -del  configlio  a fodcncrc  il  decoro,  e i diritti  della 
Sede  Apodolica , Dopo  la  mancanza  del  fuo  Promotore,  avendo  di- 
meilà  la  direzione  delle  cofe  politiche,  finallora  tenuta  con  applaulo 
comune,  e fodisfazione  delle  Potenze  Cridiane , ed  anche  il  Paliora* 
le  della . Patria  , accetto  per  trovar  aria  confacente  agli  incomroodi  di 
fua  falucc  il  Vescovado  d’Alfifi  . Ridabilito  però  nello  flaiopumie- 
ro  , fece  la  rinunzia  di  quella  Chicfa , per  menare  il  redante  de’gior- 
ni  in  Roma,  a benefizio  della. Sede  Romana •;  e. tenne  etiandio  il  Pa- 
trocinio della  Religione  Cam.ildokfe  , e de 'Popoli  Maroniti.  ,Eo  Fian- 
cefeo  addi  facoltolò,  e di  lplcndida  , e liberale  natura  ; onde  fece  ac- 
quido  alle  quattro  Fontane  , per  abitarvi  , d’  un  grandiofo  Palazzo  , 
c nella  diada  L.atcranenfe  d’una  deheiofa  Villa,- per  ricreare  lo  lpi- 
riro  defatigato,  da’ pen(ìeri>  e dalla  applicazione  degli  dud)«  Conle- 
guì  per  retaggio  paterno  la  fignorile  Cjiurifdizionc  di  Rafina',  che  nel-: 
la  Cala  Alt  ieri  poitava  il  titolo  di  Principato,  la  qual  egli  accrebbe 
con  una  porzione '.dèlia  Contea  di  Bafco  nell’Umbria  , vendutagli  dal- 
la Famiglia  de’  Malfimi  •'  feudo,  che  fino  da’ tempi  d’Oitonc  il  !..  gode 
fegnalarc  franchigie-  Né  ('occupazioni  di  tante,  c così  gravi  incom- 
benze gli  levarono  il  rempo  alla  coltura  delle  lettere  fagre  , ed  urna-, 
ne,  cui  rifeevava  indifpcnìabilmentc  qualch’ora  del  giorno.-  In  .elle 
giunte  ad  una  rara  perizia,  onde  potè  comporre  belblfimi  Commen- 
tai j fop-a  il  Gcneli;  c continuare  gli  Annali  Ecclefiadici  del  Baronio 
in  elegante  Allei  le  quali  Opere,  febbene  fono,  rimade  imperfette  ,■ 
perche  non  ebbe  vira  ('ufficiente  da  terminarle  ; vengono  pero  da  tut-, 
to  il  Mondo  letterario,  deliderare  alle,  ftampe  . Finalmente  fendo  dato 
da  Papa  Clemente  XI.  creato  Arcip.ecc  della  Babbea  Vaticana  , ePrc- 
••/-.•  . . i . . '-v  -..  fetta*  , 
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forco  della  Congregazione  della  Fabbrica , cd  onorato  nell’ultima  ma- 
lattia della  dilui  vilita  Pontificia  , tenendo  il  ricolo'  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina,  benemerito  della  Chiefa  univerfale , c de’ dotti,  ccfso  di  vi- 
vere li  8.  Aprile  1708.  Lcggonfi  in  ambi  i Templi  titolari  due  eru- 
dite Ifcrizioni,  da  lui  fteflò  , memore  della  fua  mortalità  fatte  in  mar- 
mo fcolpire*  (A)  Per  la  dilai  morte,  fendo  l’ultimo  de’  l'ortituiti 
nella  Linea  de’ Nerli,  non  avendo  il  fuo  fratello  lafciata.,  che  Laura 
moglie  del  -Marchefc  Ccfare  Rafponi  di  Ravenna,  decadde  la  Prioria 
di  Ftrrara , c furono  applicate  1’  entrate  di  quella  al  Moniftcro  della 
SS.  Concezione,  militante  fotto  il  Veflillo  di  S.  Stefano  ; e fu  deter- 
minato, che  doveflero  impiegarli  nella  gratuita  monacai  Veftizlone  di 
l>arne  Fiorentine,  figliuole,  iòrclle/  c nepoti  di  Cavalieri  dell’Abito, 
dome  a neh’  in  oggi  s’olìérva . 

' Goderono  gli  avi  del  Cardimi  Francefico  ne' fecali  fcadutì  il  domi- 
nio di  varie  Giarifdizioni , (rà  le  quali  fu  il  Caflello  di  Farneto  nel 
Poggio,  come  apparifee  dalle  Bolle  Pontificie  di  Niccolo  li. , e dì  Aie f an- 
drò HI.  E fi  per  iftrttto  di  religione,  e magnificenza  erejfero  dal  filalo  il 
Tempio  di  S-  Ahdrea , con  altre  Chiefe , e Spedali,  e falbricarono  anche 
un  Motti  fiero  di  Monache  nel  loro  Baronaggio'  di  Montignano  . Fù  la  Pro- 
fa pia  de’  Merli  fino  dal  nono  fecolo  dell'  umana  Salute  , privilegiata  da 
(fgo  Mar  che fe  di  Tofcana,  Che  tra  gli  altri  diflintivi  d’onore  te  conce fé 
l’  ufo  della  fua  Arme . Molti  di  lei  Soggetti  nacquero  alle  difeipìiae  let- 
terarie , e guerriere  , ed  alle  dignità  f agre , e laicali  • Eglino  per  fei 
■óolte  fofi cimerò  il  Confaìonierato  fìpremo  , ed  i più  cofpicut  Comandi  po- 
litici , e militari  delta  Repubblica  . Benedetto  comparve  in  figura  d’ Am- 
hafeiotorè  del  Ri  di  Cipro  prejfo  Bonifazio  Vili.  Serio  nel  1 297.  efer- 
citò  la  carica  di  Pretore  di  Volterra , ed  altri  ofiicf  togati , e marziali ; 
trovando  fi  in  fogno  di  filma  intitolato  negli  giramenti  — Nobilis,  & po- 
teva miles  --  . Per  le  rivelazioni  intèfiine , che  laceravano  infelicemen- 
te la  Patria , fù  portata  le  Stirpe  de’  Nerli  in  Francia,  ove  fece  in 
Provenza  P ac  q nifi  or  dell'  importante  Signoria  di  Boati  ccaire , Terra  grof- 
f» , fintata  fu’l  Rodano  , nella  quale  ogni  anno  radunafi  una  delle  più 
farnofe  Fiere  del  Regno  . - . Cangiato  poi  af petto  il  Governo  in  Firenze  , 
vennero  i Nerli  richiamati  da  Cofimo  il  Padre  della  Pàtria  a’ loro  beni  , 
ed  miri  ; onde  Benedetto  figliuolo  di  Tonai , allora  capo  della  Famiglia , 
fatta  vendita  di  quel  ragguardevol  Dominio , fe  ne  tornò  con  un  ricco 
peculio  alla  fede  de’ fiuTt  Maggiori  Bernardo  avendo  fino  dagli  anni  più 
verdi  affaticato  P ingegno  nell’  apprendere  le  bell’  Arti , divenne  itlufire 
nefP  rimana  letteratura , e meritò  il  titolo  di  Ri  fi  oratore  della  lingua  gre- 
ca ; i femi  della  quale  P erano  quafi  inariditi  , t perduti  nella  Tofca- 

N n n na. 

( A 1 Marco  Battaglili  , dell’  Antichità  del  Sacerdozio  , ed  Impero  , tom  }■  anno 
Eu“en.  Gauiurrini  , tom.  j.  cari,  41,  Giufeppe  Ccrrachini  , Cronol.dc- 
gli  Arciveft.  Fiorentini  , eart.  ng. 
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va.  Marc’ Antonie  dilui  nipote , fu  artcb’  egli  eccellente  nelle  di /ci piine 
/ agre , e oratorie  ; ebbe  le  cariche  di  Referendario  , e di  Nunzio  A pofio- 
lico  per  Martino  V.  l' anno  1421.,  e finì  il  corfo  della  fua  vita  prefeden- 
do alla  Chiefa  d’ Alba . Albizzo  dell’  Ordine  de’  Carmelitani  ; riufcl  Teo- 
logo eminentijjimo  , fuperando  gli  altri  fuoi  coetanei  nella  vaftità  della 
mente , e nella  fottig/iezza  delle  queflioni  ; il  cui  fa  pere  rifplendè  mag- 
giormente , perchè  fi  accompagnato  dal  candore  d'illibati  coftumi  . Filip- 
po fervi  per  Teforiero  il  Re  Criflianiifimo  nella  Provincia  di  Linguadoca  . 
Benedetto  nato  di  Filippo , e Cenerina  Salvimi  , zia  materna  del  Gran 
Duca  Cofimo  I. , venne  creato  Vefcovo  di  Volterra  , e Principe  dell' Impe- 
ro l'an.  154J.  E Francefco  il  femore  , dopo  aver  fervilo  per  Segretaria 
delle  lettere  latine  Alefandro  VII. , fu.  da  Clemente  IX.  annoverato  tra’ 
Porporati  del  Vaticano  Fan.  1669.  col  titolo  di  S.  Bartolomeo  in  lfola  ; e 
refe  in  qualità  di  Paftore  le  Chiefe  di  Pifioja  , e Firenze  • Fu  la  Schiat- 
ta de’  Nerli  anticamente  Dominatrice  , come  ì ancora  al  prefente  di  varj 
feudi , ed  infignita  delle  Croci  più  rif pettate . Francefco  figliuolo  di  Za- 
nai , compra  nel  1489..  dalla  Repubblica  il  Caftello  di  Montemurl • , che. 
continua  Jotto  la  gìurifdizione.  de’Pofieri  ■ Troviamo  poi , che  Filippo  pre- 
fe  l'Abito  de’  Cavalieri  di  S.  Giacomo , e la  Croce  di  Malta  Ferdinando 
nel  1610.  , e Giuliano  nel  1 <?3 7- * ( A) 

ISIDORO  DI  GIO.  BATTISTA  DEL  ROSSO, 15.Ottob.167r* 
LODOVICO  ULISSE  DEL  CAV.  CAP.  PIERO  DA.  VE- 
RAZZANO  , 14.  Dicembre  1671. 

ANGELO  DI  FRANCESCO  GUICCIARDINI  , 1.  Febbrajo 
1671.  ab  Jnc. 

FRANCESCO  MARIA  DEL  MARCH.  RUBERTO  CAPPO- 
NI , 16.  Marzo  1671.  ab  Jnc-  , ..  ...  ,.  , 

GIOVANNI  DEL  SEN.  ORAZIO  RICA  SOLI,  Scnator  Fio- 
rentino , 19.  Marzo  1671.  ab  Jnc. , ottenne  la  dignità  di  Gran  CoateHa- 
bile  nel  Capitolo,  di  cui  leguì  l’apertura  li  21.  Aprile  1686. 

AVERARDO  DI  GIO.  VINCENZIO  SALVIATX,  Marchefe 
di  Montieri , e di  Boccheggiano,  11.  Giugno  167*,,  fù  zio  paterno' 
di  D.  Antonio  Duca  di  Giuliano  , Comandante  delia  Guardia  a caval- 
lo di  Cofimo  III. 

Furono  conofciuti  i Salviati  anticamente  fatto  il  Cognome  de'  Caport- 
facchi  . e trufferò  la  loro  dipendenza  da  Fiefole  , ove  ne’circofianti  mon- 
ti ebbero  il  dominio  di  Poggio  Croci , e di  Buccole , Fortezza  fabbricata  da 
Caponfacco  Cav. , e principali  fimo  Cittadino  l’an.  1187.  Cartellano  di  Gber 
rardo  de’ Caponf archi  tenendo  la  Pretura  in  Bologna  nel  1212. , f pedi. una 
groffa  Armata  a'  danni  de’  Ptfiojefi a’  quali  levò  l'  inejpugnabil  Cafiel- 
lo  della  Sambuca . [ B J Diedero  poi  i Salviati  al  Governo  venti  Con- 

falo- 

< A ' Pisio  Monaldi  , cart  124.  Eugen.  Garr.nrrini,  tom  j.cart.  1.  Lodov.  Araldi, 
care  104.  , e tot.  ( £ > Antonio  Mal.ni , Bologn.  pcrlultr,  , part  j cart.  94. 
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f aiomeri  ? ed  il  primo  , che  rifedefe  in  quel  grado  fupremo  fi  Cambio  dì 
Salvi , dj  cui  nacque  Lotto  JlimatiJJimo  Dottor  di  Leggi  , e padre  di 
Fr ance fio Cànfalonicre  nel  1331-  lllaflre  riufcì  ne' maneggi  di  pace,  e 
dell’  armi • Forefe  figliuolo  del  Cav . Giovanni , che  ben  per  tre  volte  fi 
Capo  della  Repubblica  , e Capitano  delle  Milizie  .•  Da  coftui  venne  quel- 
r Andrea , Cav.  Aurato  , e Commef ario  Generale  di  guerra , il  quale  per 
la  chiarézza-  delle  fue  azioni , merito  il  privilegio  di  portare  nello  Scudo 
gentilizio  a lettere  fioro  effigiata  la  parola  Libcrtas.  Egli  produfje  Ja- 
copo , Cav. , e Comme fario  de ' Fiorentini , che  mife  alla  loro  ubbidienza 
la  Contea  di  Bagno,  ed  e ferriti  varie,  e cofpicue  Preture . Ma  per  non 
ifmarrirci  nella  felva  di  tanti  Uomini  fegnalatì , e famofi , /coglieremo  l 
figlienti  . Alamanno  dr  Averardo  nelle  cariche  foftenute  riportò  grande 
apptaufo , e fi  Commeffario  Generale  nella-  guerra  di  Pifa  l’an.  ijoo.  , 
in  cui  fece  co  fi  di  meraviglia  per  coflrignere  quella  potente  Comperi tr ice 
a ricevere  il  giogo  de’ furi  Patrioti.  Jacopo  di  Giovanni,  cognito  a tut- 
te le  Corti  d’ Europa  r per  le-  pubbliche  ònoranze  , da  lui  tenute  con  incre- 
dibile fplendidezza  , ebbe  per  conforte  Lucrezia  de' Medici  , f oreria  di  Pa- 
pa Leone  X. , e zia  di  Lorenzo-  Duca  d’  Urbino , dalla  quale  generò  un * 
inclita  figliolanza . Quella  eanfifiette  in'  Lorenzo  , pieno  di  lèttere  gre- 
che , e latine , eh’  ebbe  da  Clemente  Vii.  in  dono  la  Terra  di  S-  Giovart- 
eli in  Romagna  : Piero , che  fi  Priore  di  Roma  dell’Ordine  Gerofolimita- 
eio  : Giovanni , e Bernardo  x am  end  n:  am  p tifimi  Porporati  di  S-  Cbiefa  ; 
quegli  confeguì  da  Papa  Leone  il  Capello  Cardinalizio  , colla  Diaconia 
de'  SS.  Co  fimo,  e Damiamo , fi  Vefcovo  di  Ferrara,  Arcivefcovo  di  Fer- 
mo , e di  Troni , in  Italia -,  Vi f corvo  di  S.  Pòpaul,  Bcrrì  , Oloron , e Va- 
fon  in  Prenda , Legato  di  Parma-,  e Piacenza , e nelTinterregno  di  Pao- 
lo III.  con  univcrfdle  con f enfi  acclamata  Sommo  Pontefice  , fi  non  fi 
fife  oppa  fi  a la  Fazione  Imperiale  , adombrata  dall'  affinità , ch'egli  aveva 
col  Re  Francifco  ; Bernardo  godette  aneb'  efio  il  Priorato  di  Roma  , fi 
Generale  delle  Galee  di  Malta , ef pugnò  le  Piazze  di  Corone , e Modone 
nella  Mona , e fece  altre  Imprefe  glorio  fi , e di  gran  profitto  alta  Re- 
pubblica CriJHana , fino  che  trattò  l’armi  ; abbracciata  poi  la  vita  Eccle- 
fiaftica , fi  grandi  EIcmofiniero  di’  Francia,  Vefcovo  di  Chiaramente  ,.  e di 
S.  Pòpaul , e Prete  Cardinale  di  S.  Simeone  creato  da  Pio  IV.  Tan.\$6\.  : 
Maria , e Caterina  furono  acca  fate  y Luna  a Giovanni  de’ Medici  l’Invit- 
to r riufcì - madre  del  Gran  Duca ' Cofimo  l.  ; /’  altra  a Francefili  de' 
fie rii  Signore  di  Montenturk  : ti  Alamanna , che  con  Cofianza  de'Scfri- 
ftori  propaginò  il  Ramo  de’  Duchi  di  Giuliano  in  Roma , ficcato/  a’nofiri 
giorni  net  Duca  Antòn  o . ffiefii  con  Donna  Lucrezia  Kofpigltcffi  de’  Duchi 
di  Zagarofo , generò  Catttrina  , la  quale  portò-  con  sì  flefa  unr  afai  ric- 
co retaggio  in  Cafa  del  marito  D.  Fabrizio  Colonna  vivente , Gran  Conte- 
fi  abile  , Duca  di  Palliano , e di  Tagliacozzo  . Mà  ritornando  a Loren- 
zo Signore  di  S.  Giovanni , diremo , che  da  lui  provenne  Anton  Maria  , 
; • • ■ Non  i Ve- 
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Ve / covo  di  S.  Poponi , e Prete  Cardinale  dì  S.  Maria  in  Aquiro  , fromojfo  a 
quell' eminente  grado  da  Gregorio  XI 11.  l’a»:  1583-,  e Legato  a Intere  di  Bo- 
logna ; dal  quale  ricono/cono  la  lor  fondazione  la  Chef  a,  e lo  Spedale  di 
S.  Giacomo  degl' Incurabili,  e il  Collegio  degli  Orfani  in  Roma  , thè  faranno 
eterna  tcftìmonianza  all’  età  future  della  fua  pietà , e magnijicenza  . Sono 
poi  germogliati  davarj  Tralci  , ufciti  da  quejla  Tronco  , Gianozzo  Viceré  di 
Cipro  ; Francefco , Gran  Maeftio  dell’  Ordine  di  S-  Ruzzato  , e Capo  del 
Configlio  del  Regno  di  Navarra  ; francefco  figliuolo  di  Bernardo  , elei- 
to  da  Sifio  IV.  Arcivefcovo  di  Fifa  nel  1474 Filippo.,  Vefcovo  di  San. 
Sepolcro  nel  1619.;  Tommafo  , di  Colle  , e pof  eia  a’ Arezzo  nel  1 <5  3 8 . , 
Principe  dell’  Impero  , e Conte  di  Cefa  ; Lorenzo , Clerico  di  Camera  , 
tnorto  fu’l  fior  degli  anni  in.  afpet fazione  dell’  Oftro  Cardinalizio  »-  del 
quale  abbiavi  veduto  adornato  Alamanno  , già  Prefidente  dello  Stato  d’ Ur- 
bino , promojfo  da  Benedetto  XI II.  Tanno ■ 1730.  col  titolo  di  Prete  di 
S.  Maria  in  Araceli  , e dichiarato  da  Clemente  XI L Prefetto  della.  Se- 
gnatura di  G iujiizi a , che  psjiò  a miglior  vita  ne’  primi  mefi  deli'  anno 
1733*  Molli  fono  flati  i Cavalieri  di  Sperone  , e di  Croce  dati  agii  Or- 
dini Militari  da  quefla  nobili  finta , ed  infigne  Cafa-t  ed  in.  particolare  a 
quello  di  S.  Giovanni  , Anqflafio  nel  1450. , Bernardo  nel  1 52. 6.  , Dia- 
mante nel  1581.,  e Gianozzo,  nel  \6tzz..  [A}- 

VINCENZIO  MARIA  DEL  PRlOfiJ  M ARCH.. FERDINAN- 
DO INCONTRI,  i3- Luglio  1672. 

PRIOR  LUCA  DEL  PRIOR  LUCA  CASIMIRO  DEGLI 
ALBIZZI,  Marchcfc  di  Cattclnuovo»,.  e Scnator  della  Pacria.,,  13.  A- 
gofto  1671.,  ottenne  la  dignità  di.  Gran  Contcrtabilc  Fan.  1701. 

PRIOR  MARCO  DEL  PRIOR.  ERANCESCÒ  MARIA.  CO, 
VONI , 26.  Settembre.  1672.  , fall  col  favore  .de’ voti  Capitolari  aj' 
Gran  ContcRabilato  li  io.  Aprile  1^95.. 

PRIOR  LUIGI  DEL  PRIOR  ORAZIO.  RICASOLI  RUCEL,- 
LAI,  7.  Novembre  1671-.  Per  caminare  lugli  : d'empi  i paterni  attd'é 
alla  coltura  delle  più  nobili  difciplinc,  che  far  lo  potevano  in  tutto 
al  celebre  genhor . lomigliante  ; onde  meritò  d’eflére  da  lui  introdotto 
a parlare  ne’  lùoi'Tofcani  Dialoghi  . Egli  accoppiò  agli  ornamenti 
dcjì’ arte , anche  quelli  della  natura,  perii  quali  fu  da  Cofimo  IIL 
àdoprato  in  graviffimi  aliaci , c fpedito  con  incombenae  Araordinarie 
in  Yrancia.  Venne  per  li  faggi  dati  dal  fuo.làpcre,  descritto  nell’ 
Accademia  , Crufcante  , Fiorentina , e degli  A patirti , in  cui  anche  ri- 
fedettc  nel  porto  di  Luogotenente  Ducale  e nell’  Arcadia  di  Ro- 
ma . Delle  lue  dotte  fatiche  non  retta  , che  la  — Defcrizione  dell’ 
Effequie  della  Regina  di  Francia  Amia  Maria  Maurizia  , celebrate  in 
Firenze,  e ft am paté  in  4.  Tanno  1 666,.—  ; e — l'Orazione  detta  ne’ Tie- 
ne- 

,(A>  Vgolin  Vcrrinus,  de  JKuftrat.  Vi  bis  Fior.  , Hb.  J.  Piero  Mooaldi  , cart  il* 
Eugca  Gan.urrmi,  tom  3.  Lodo».  Araldi,  cari.  96.  97.  ioi.t  c toj. 
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turali  di  Ferdinando  II. , ed  impreff a nel  167:.  in  Firenze  — . Ebbe 
quello  digoilfimo  Cav.  nel  Capitolo  dell’anno  1689. , li  17.  Aprile  , 
in  cui  s’apù  il  Confellò  triennale  de’  Cavalieri  , là  dignità  di  Grani 
Coateiìabile.  v e finalmente  trovandoli  molto  apprezzato-  da  tutti;  gli 
Ordini  per  le  Tue  belle  doti,  fini  di  vivere  li  i iV  'Aprile.  1704.  , in 
età  d’anni  <Sj.  ( A ) 

TOMMASO  DI  PIERO  BARTQLOZZI  , i$~  Gcnnajo  i<?72- 
ab  Jncaro- 

- ; NICCOLO’  DEL  MARCII.  LORENZO  NICCOLINI,  8.Mar- 
?o  1672.  ab  Jne. 

GUGLIELMO  D’  ALESSANDRO  GUADAGNI  , 13.  Mag- 
gio 1/T73..  ' 

PIERO  DI  VINCENZIO  ASSIRELLI , 14.  Luglio  ,1073- 

GIROLAMO  MARIA  DI  CQSiMO  PASQUALI  , j.  Settem- 
bre ld73- 

PlUOR  FERDINANDO  DEL  PRIQR  MARCH.  TOMMASO 
XIMENES  ARAGONA  , 2 5.  Settembri'  4 «73-  ' ' ; ; 1 

MATTEO  FRANCESCO  DI  LQRE.NZO  NICCOLINI  „ 
Marcbufe  diPoufacco,  Ì7-Scttsmbre  1Ò73. 

ANTONIO  DEL  CAV.  CAP."  DOMENICO  DEGLI  AL'- 
JB.IZZt,  ?o.  DicVmbrc  1^73.. 

SEBASTIANO  -Or  SEBASTIANO  MARTINI,i o.Luglio  i<?74- 
, CAMILLO,  RINIERI  D’  ANTONIO  MONTAlVO,  aU.  Set- 
tembre'. 1.674. , fu.  da’fulfragi  dc’Cavalicri , nel  Capitolò  dcll’an.1704. 
promollo  4L  pringipalilfimo  impiego  di  Gran  Contcftabilc  . 

RUBERTO  PEL  SEN.  DONATO  ACCIAjUOLl  r i8.0tto- 
bte,  là?*.  'V'.'ir ■ . a. 

PIERO  DI  FRANCESCO-  BONSI  , Conte  di  Vagliano  , e Sii 
gapxe  dì  Qaftelnuovo’  in  Linggadoca  , c dr  Criftiana  Riari  Bologncfé 
de’ Marciteli  .di  Ci&Hettò  - .....  . . Applicofil  ne’  più  verd’ an- 
ni , poiché  egli  era  di  pcrTpicacc  ingegno,  agli  fiuti j delle  lettere  uma- 
ne.) e .grayij  per.  iqeza  de’  quali  avendo  ricevuti.,  c ben  coltivati  ì 
l’emi  delle  fuddettc  , raccòlte  nell’  età  matura  la  mefle  d’'unr  ottima 
riufeita.  Terminati  quelli  letterari  cfurcizj , palisi)  a dimorare  prefiò 
Clemente  fuo  zio.’Vcfcovo  di  B ziers. , il  quarto  tra*  Prelati  della 
Profapia  de’  Bonfi  > tire  rcll'ero  quella  Chiefa  . Quivi  non  iòlo  ac- 
creditolfi  d’efémplàri  cottami , ma  anche  di  (ingoiar  attitudine  nc’ma- 
Oeggi  del  Mondo  y oadc  fu  dal  Cardinale  Giulio  Mazzarini  , fu’  cui 
omeri  (lava  appoggiato  il  pefo  delia  Monarchia  di  Francia,  riguarda- 
to con  affottuof» , e pregevole  ellimazione . Ricaduta  a lui  la  Com- 
menda, iftituita  da’  luci  illuttri  Antenati,  entrò  in  pofleflò  di  quella 
C0II4  vellizione  dell’Abito  . Tenne  in  Parigi  la  carica  di  Rcfidentc 


( A ) Notikie  degli  Am  i moni  , toni  t c«rt.  5. 
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per  Colimo  III-  predò  il  Re  Luigi  XIV.  ; che  fcoprcndo  in  Piero  una' 
mirabil  prudenza,  e deltrezza  nel  trattare  negozj , tanto  di  quelle  bel- 
le doti  invaghiti  che  non  (blamente  lo  fede  Coadiutore  del  zio  nel 
Vcfcovado  di  Biziers , mà  non  molto  dopo  avanzollo  alla  Sede  Arci-' 
vefeovile  di  Tolofa . Quelli  però  non  era  il  campo,  in  cui  doveva 
far  moftra  de’  fuoi  talenti  ; poiché  venne  da  quel  Monarca  impiegato 
in  Ambafciarie  Regie  alla  Repubblica  Veneta  , ed  alle  Corone  di  Po- 
lonia,, e di  Spagna;  nelle  Corti  delle  quali  Potenze  lalciò  quel  con- 
cetto , che  meritava  il  vado  fuo  intendimento,  accompagnato  da  una 
foave  miflura  di  fagacia  , affabilità  , e fplendidezza  , eh’  obbligava;, 
quelli , che  feco  trattavano  , ad  ammirarlo  , ed  amarlo . In-  ricom- 
penl'a  de’  fervigj  predati  alla  Francia  , fu  dal  Rè  Luigi  richieda  a Cle- 
mente X.  la  dilui  Promozione  . Qpcdi  volonticri  concorde  nel  ReaL 
icntimcnto ,' per  la  notizia  delle  qualità  , eh’ adontavano  la  pedona  di 
Così  degno  Prelato  ; onde  lo  pubblicò  Cardinale  di  S.  Chicta  1’  anno 
1671.  Il  Rè  aggiunfe  agli  onori  anche  gli  emolumenti;  poiché  lo  pro- 
vide d’opulenti  Badie  , c dalj’ Arcivcfcovado  . di  Tolola  lo  trasferì  a 
quello  di  Narbonà  in  Linguadoca,  come  più  pirtgUe  l.  Sertdo  perciò 
molto  ricco  di  proventi  Ecclcftaftici , li  piacque  di  gratificare  Girola- 
mo di  Lionàrdo  Mannelli  fuo  Concittàdino  colla  ceffione  della  pa- 
dional  fua  Commenda  , Li  i}-  Gennajo  1676.  Il  Gridjaniflimb ' fbee 
femprc  gran  conto  della  condotta  d’un  così  efperto' Miniftro  , della 
quale  fi  valle  nel  maneggio  dc’Conclavi  d’Innocenzo'XI. , Aleffandro 
Vili.,  e d’ Innocenzo  XII.'  In  quelli  riportò-  Pier®' lode  non  meno  di 
polirico , che  di  pio  , palefando  a tutti  ir  fuo  zelo  di  collocare  nel 
Seggio  Apoftolico  ottimi,  c fanti  Pallori.1  Finalmente  godendo  egual- 
mente la  flima  della  Nazione  Italiana , che  della  Francefey  percoffó 
più  volte  da  mortiferi  colpi  d’ apoplefia-,  còn  fenfi  di  religiofa  raffe- 
gnazionc  ai  divini  voleri,  finì  il  corfo  della  fua  vita  li  ri.  Luglio 
1701. , in  età  d’anni  74. , con  molto  difpiacere  del  Re  Luigi,  e del- 
l’Ordine militare  di  S.  Stefano'.  (A)' 

COSIMO  NICCOLO’  DEL  CAP.  FRANCESCO  GRIFFONI^ 
li.  Maggio  i£>7>* 

ALESSANDRO  DEL  CAV.  ALESSANDRO  GIOMI, ^Ago- 
Ilo  KS75- 

LORENZO  DEL  CAV.  FILIPPO  CORBOLI  30.  Ottobre 
id7S- 

AMERIGO  GIUSEPPE  DEL  CAV.  VINCENZIO  MARZI- 
MEDICI , lo.  Giugno  1676. 

BARTOLOMEO  DI  CHIARISSIMO  MEDICI,  Canonico  del- 
la Metropolitana,  11.  Luglio  1676. 

AT- 

r A ) Ignatitu  Urrolinus  , De  Pontif.  , & Cardio.  Florent.  , part.  *.  pag.  Itti  Sa* 
gen.  Gamuirini  , toni.  1.  cart.  495. 
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ATTO  FELICE  DEL  CAV\  PAZZINO  DE’  PAZZI , 2.  A- 
gofto  1676, 

CARLO  VENTURA  DEL  BARONE  ALESSANDRO  DAL 

NERO,  *3.  Agofto  1 <?7<S-  ' . , » , 

GIOVANNI  DI  COSIMO  DEGLI  ALESSANDRI , 5-  Otto- 
bre 1676.  ..•-••• 

MARCO  DL  GIO.  BATTISTA  DEGLI  ASINI  ,13.  Dicem- 
bre eletto  Gran  Conccftabile  nella  Radunanza  Capitolare  del- 

l’anno 171 9. 

GIROLAMO  DI  LIONARDO  MANNELLI,! 3. Gennajai^d. 
ab-  Jncarti.  , ; , •• 

Se  diamo  fede  all'  antiche  memorie , in  quefla  de'  Mannelli  continua 
la  tanto  rinomata  Schiatta  de’  Manti]  Romani . EJJ'a  fù  detta  ancora  de' 
Pontiggiani , dal  Ponte,  ove  avevano  le  loro  Abitazioni  con  torri , fre- 
giate di  ogni  fognale  di  Nobiltà  generofa  . Da  un  Mannello  nacque  Ab- 
bate, padre  di  Coppo,  ed  avo  di  Lippa  ,,  ci  afe  un  de'  quali  vi  fé  adornato 
col  grado  Cavallerefco , Da  Lippa  venne  Zombi , genitor  di  Domenico  , 
Fr ance  fio  , e Raimondo.  Il  primo  procrei  Amaretto  che  feri  fé  in  com- 
pendio le  r-  Storie  — dal  principio  del  Mondo  fino  a’  tempi  deli! Impera- 
tore Zenone  nelle  quali  fi  contiene  un’  eftratto  delle  Storie  fagre  , e 
profane  , ultimamente  u fitte,  dalle  Stampe  di  Domenico  Maria  Manni  in 
Firenze  l’anno  1733'.  Il  fecondo  fu  amico  di  Giovanni  Boccaccia,  e do- 
po la  morte  di  quel  gran  Letterato  traferiffe  accuratamente  il  — Dcca- 
merone  — - Il  terzo  poi  meno  la  vita  tvà  II  Armi  > e fervendo  per  Co- 
mandante la-  Repubblica  Veneta , ruppe  con.  molta  fua  gloria  II  Efferata 
di  Già-  Galeazzo-  Duca  di  Milano  a Rapallo  /'anno  14.31,  Ma  quanto, 
fu  quefi’  illufire  nella  Milizia,  altrettanto  riujcì  Luca  nelle  Scienze  fpe- 
c illative  ; avendo  con  tkttiffimi  Commentar 7 dilucidati  i Morali  di  Sene- 
ca . Dall’  Ordine  de’  Predicatori  , in  cui  vi  [fé  , ffù  trasferito  prima  al 
Ve f covado-  d‘  Ofirno , e pofeia  a quello  di  Fano-,  ove  fi  vide  mortale  Fan. 
I 3<5+.  Portarono  in  petto  i requifiti  del  loro  f angue  con  Croci  qualificate  -, 
cioè  var}  di  detta  Stirpe,  ed  in  particolare  la  Gerofolimitana.  Ale  fiandra 
nel  1458-,  Salvefiro  nel  1489.,  e Giovanni  nel  1(531.  (A) 

v ANTON  GHERARDO  DI  CAMILLO  LENZONI , ^.Gen- 
naio !<S7<5.  ab  Jnc. , fù  nel  Capitolo  dell’anno  1710,  collocato  nel  po- 
llo di  Gran  Conteftabile . ; ; : ; ■;  • ; , , 

Trovafì  quefla  Cafa  in  pofeffo  dell'  onoranze  della  Repubblica  fino 
dall'. anno  1442-,  in  perfino  d’Antonio  di  Situane  ; fulle  veffigia  del  qua- 
le caminanio  i cbiarijimi  Difiendenti  , g infero  ala  meta  di  cariche 
principali . G tubano  meritò  d'efiere  armato  Cavaliere  da  Carlo  FUI.  Re 

: ; „ di 

1 A 1 Piero  Mbnaldì  , c*rt  341.  ITghel  Iti).  Sicr.  tom  t ir  Epifc  Aoxim  , 8c 
Fanen  Raccolta  di  Cronichette  Amiche  di  var)  Scrittori  , cait.  9.  Lodo*»  A- 
raldi  , cari.  96.  97.  , e »<ty 
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Ai  Francia,  t di  ricevere  in  dono  da  lui  la  Croce , ed  i gigli  per  inferi- 
re nel  gentilizio  fuo  flemma  . Due  Carli  riufcirono  letterati  di  molto 
noma  l'uno  rielle  fetenze  filofoficbe  ; l’altro  nell' umane  , e ne’  linguaggi 
greco,  e latino,  di  cut  refluito  dotte  — Orazioni,  e la  Difelàr della  lin- 
gua Fiorentina,  e di  Dante  — . Fife  co  fini  ne’  tempi  di  Co/into  , cui 
Jervì  in  grado  di  Depofltario  Generale  . Anche  Francefco  fù gravi {/ime 
Senatore  , e verfaiijttno  nelle  leggi  , non  meno  ,cbe<  negli  affari  di  Stato  , 
come  moflro  nell’  -Ambafctate  prejjo  i Imperadore  Ridolfo  , e.  Filippo  Ri 
delle  Spagne  • (d) 

. . - SolPlONli  DEL  SEN.  PIER  FRANCESCO  DE’  RICCI,  27- 
Marzo  1677. , fece  quell’ufo,  che  li  doveva  de’ fuoi  talenti  nella  Cu- 
ria Romana,  per  accumulare  que’  meriti , che  lo  potevano  avanzare 
alle  piu  fublimi  fortune  « Ivi- raccolto  un  buon  capitale  di  l'cienza 
con  un  incelante  Audio  nelle  materie  legali,  vedi  l’Abito  Prelatizio. 
Con  quello  ebbe  campo  di  far  conolcere  il  vigore  del  fuo  intelletto, 
e la  Angolare  prudènza,'  di  cui  era  fornito,  nel  maneggiò  di  gravi  af- 
fari. Tenne  egli  dunque  l’impiego  di  decorofe  Segretarie , ed  in  par- 
ticolare quella  dell’Immunità  ecclefiadica  , c della  fagra  Coniulta  , 
che  fono  lo  ftrade  maeftre  ,■  le' quali  conducono  a’primi  onori  di  Santa 
Ciiiefa  ; ed  anche  godette  urr  Canonicato  nella  Bafilica  Vaticana  . 
Fu  polcia  aggregato  al  col'picuo  Collegio  de’ Protonotarj  Participan- 
ti  ,■  in  qualità  di-  lopranumerario  , da  Benedetto'  XIII.  Mà  allorché 
per  quelle  illuftri  graduazioni  s’accodava  al  ricevimento  della  merce- 
de, già  da  lui  meritata  con  urt  lungo  , c laboriofo' fervigio , il  di  pri- 
mo Marzo  1730,  fù  rapito  dali’in'ciòrabil  mdrfc',  con  fommo  cordo- 
glio di  tutto  l’Ordine  , che  fpèrava  di  veder  in  breve  tra’  Porporati 
quello  fuo  degno  Alunno.  ’ 

ZANOBI  MARIA  DI  GIO.  BATTISTA  BARTOLINI  , U 
Aprile  td77* 

ALESSANDRO  DEL  CAV-  LORENZO  MARZUPPINI , Uv 
Aprile  1677» 

BALI’  ZANOBI  DEL  BALI*  PIERO  GIROLAMI,  iy.  Mag- 
gio 1^77  • 

RAFFAELLO  DEL  CAV.  CAMILLO  RINALDI  r t6.  Gen- 


naio t <577.'  ab  Jnc. 

FOLCO  ANTON  MARIA  DI  FRANCESCO  PORTINARI, 
Canonico  della  Metropolitana  , i7.Gennaj©  1677-  ab  Jnc. 

AMERIGO  FRANCESCO  DEL  CAV.  LIONE  STROZZI  , 
Conte,  5; Màggio  1678. 

FERRANTE  MARIA  DEL  MARCH-  ANTONIO  DEL 
ROSSO  , zi-  Giugno  KS78. 

GIU- 

J • ’ ••  • « • . . * ! -;ir  itti  # , 

, . . 

( A;  Giulio  Negri,  cart  118.  Piero  Moaaldi,  cart  41$.  „ . . : 
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GIUSEPPE  DEL  SEN.  CARLO  GINORI  ..Senator  Fiore« ti- 
no , 27.  Luglio  Kf78-.  . v . . \ u . ,;<■- 

GU>  BATTISTA-  DEL  CAV.  FILIPPO' CORBOLI,»}*  Ot- 
tobre 1678* 

PIERO  DEL  SEN.  ALFONSO  POPOLESCHI  , 14.  Novetn- 
bre  HS78. 

1 Dalla  fama  fa  Conforteria  de’  Tornaquincr  ufcirono-  i > Po  poi  efebi  , 
che  cosi  vollero ■ denominmfi , per  goder  1‘  auro-,  e refezione  del  Popolo. 

E/i  diedero  al  Governo- quattro  Confai  mieli  , il  primo  de’  q itali  pi  Agiti- 1 
notfo,  gran  Cittadino,  eie  refe  memorabile  la  memoria  del  fuo  Magi-’ 
firato  l'an.  Hoj.  colla  compra  di  Pifa\  e l'ultimo  fu  Piero ,,  grave  Giù-, 
rifconftlto,  che  dopo- la  partenza-  di  Carlo  Vili.  Re  di  Prenda  fatto 
Capo  della  Repubblica-,  riordinò  il  diki  Reggimento >.  Viffe  prima  i:  lo- 
ro Birt-otomeo  , chiaro-Dottor  di  Reggi  , che  nel  B4>-  refi e per-  li  fiorentini 
Pi  fio j a i e tra  l’uno  , r Patirò  fiorì  Dante  , celebre  Profefinre  delle  faen- 
ze legali  , e verfatiffimo  nette  lìngue  greca  , e latina  , rejtgnite  dell'  Or-, 
dine  di  Cavalleria.  Quelli  non  foto  fofienne  l’ Ambo f data  prefio  il  Ré-,  / 
Eadtslao-  di  Puglia  l'an.  1 -+5'<5.  ; mà  anche  laf  dò  tradotti  i Commentar j di. 
Giulio  Cef are  nella  Tofana  favella-.  Tra  gli  altri  Cavalieri , ch'ebbero. 
i'  Poptrlefchi  db  Sperone  , e di  Croci , non  è da  tacerfi  Urbano  , nel  1608. 
Cao.  di  Malta Mà  afidi  maggior  gloria  recò  al  f io  Cafitto  una  Donna, 
che  non  fecero  tutti  gii  Uomini  , benché-  degni , ed  illuftri  ..  Quefia  fu  la 
B . Maria  , Bude  fa-  dello  Spirito-  Santo , che  nel  , guadagnaci  gri- 

do d'unir  fantità  /ingoiare  . ['  A )>  , 

CARISSIMO  DEL  CAV.  GIOVANNI  DEL  TURCO  , 14- 
Novembre  nS7& 

ANTONIO  D’  ALESSANDRO  BIGLIOTTI  ij.  Gennaj<v 
rd78.  ab  J-nc; , fù  gran' Cancelliere  dell’Ordine  l’art.  1717. 

TANO  DI  CARLO  DEL  CACCIA,  9-  Maggio  1Ó79-  . van- 
ne1 onorato  colla  dignità  di  Gran  Cancelliere  nel  Capitola  dell’  an- 
no 1709.  ' 1 

Sono  de  cor  fi  fette , è piu  fedii  , eie  la  Profàpia  del  Caccia  figno- 
reggiava  il  Poggio  di  Correna  , e tutto  quel  tratto  di'  Paeje  , che  forre- 
fino  alle' rive  del  fiume'  Siene . Nel  godimento  de’  pubblici  Magifirati  , 
quattro  volte  ebbe  il  grado  fupremo  di  Confatomele ed  il  primo  , chiù 
quello  rifiédefi'e  fu  Nbfri  nbl  145$.,  e fi  ultimo  Matteo  nel  *496-  Ti  à gli 
Uomini  più  famofi  da  tei  tifiti  , fi  deve  il  luogo  a Ranieri , che  nei  l'-S’ì- 
ebbe-  il' Comando  di  tutte  le  milizie' Aretine  ; ed'  a Leonardo , HI ufir e nelle 
Scienze  , e nell’ Armi , che  non  fio  cufiodi  ìe  Piazze  di  maggior  getofiia  , 
ma  net  1515-  fu  Contme{fa:io  del  Campo.  Ale  fi andrò  il  figliuolo  fgtendo 
la  diluì  vefiigia  nella  profefiont  degli  fimi/  bellici',  e Ietterai'}  , divenne 

-Oggi  / • ■ f-  ■ . 

X A 1 Piera  Moualdi  , c»rr  iAr  Giulio  Negri,  CJrt  I46.  Lodav.  Araldi,  cartlOf. 
fulgenti!»  Nardui,  fn  Catini  SJ.,  & BB  Và/fisumbroiar,  pagi*. 
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ftgnalato  Giwriftonfult 0 , e degno  di  fofienere  il  Governo  di  Penna  , e 
Piacenza  per  la  Cbiefa  Romana  . Vefltta  poi  la  Porpora  Senatoria  , Jù, 
da  Cafimol . , ebe  vedeva  in  lui. congiunta  alla  dottrina  anche  la  pr attica 
militare  , fatto  nel  l SS  4-  Camme fario  dell’ EJfercito  , comandato  dal  Mar - 
chef  e di  Marigpana.  contro  i : Sanefi . Non  degenere  da.  un  tanto  padre  fà 
Giulio,  verfatijfimo  nelle  difcipline  legali , dal  Duca  Coftmo  promojfo  ab* 
la  Prejidenza  dell'  Ordine  di  S.  Stef  ano , e pafeia  al  Governo  dell'ampio 
Stato  di  Siena..  Di f ce  fero  le  virtù  di  Giulio  e di  coti  degni  Antenati 
in  Alejfandro  dilui  figliuolo  , Vefcovo  di  Piftoja  l’anno  Ifioo.  ; e nel  Se- 
na! or  Giulio  il  nipote , che  nel  lòfio,  fu  Commcjfaria  Generale  delle.  Trup- 
pe Ducali.  [ A ] . ... 

FILIPPO  MARIA  DI  BERNANDO  BINI,  3*  Giugno  IÒ7J>. 

GIOVANNI  DI  BERNARDO  BINI,  3-  Giugno  1679. 

Due  illu/lri  Prelati  di  S>  Chic  fa  fecero  canofcerc  quefta  Cafa  ,.  qua- 
lificata anche  l'an.  15:4.  da  Bernardo.il  Confaloniere .,  e da  Orlando  Cav. 
di  S-  Pietro , creato  da  Papa  Leone  X. , quando  ifiituì.  quella  religiofa 
Cavalleria.  Agsfiino  dunque  , benché  Eremitano. per  Abito , ed  eminente 
Profejfore  delle  Teologiche  difcipline  , atto  pel  fuo  valore  ad  ogni  alta 
affare  , fu  eletto  Vefcovo  di  Nomi , e Luogotenente  delle  milizie.  Pontifi- 
cie £ Innocenzo  VI.  contro  la  gran  Compagnia,  frano  . quefie  compóne 
di  800.  Lance  a cavallo  , d'altrettanti  Balefirieri , e di  400.  Uomini  fo- 
gnati di  Croce  ,e  fanti  afiati , colle  quali  paff ito  in  foccorfo  de’ praprj 
Cittadini,  contribuì  malto  alla  laro  liberazione  . Gio..Francefco,  Cherico 
di  Camera  nel  Pontificato  di  Leon:  X.  , pieno  dì  lettere  umane , e gravi, 
fervi  in  cariche  rilevanti  varj  Sommi  Pontefici , .ed  in  particolare  Giulio 
III.  per  Segretario  de' Brevi  ',  ma  allorché ■ s udivano  felici  prefagt  de' futi 
avanzamenti , venne  a morte  l’an. A $i$6.  (i)i  '>. 

VINCENZIO  DEL  CAV*.  BERNARDO,  STROZZI,  10.  Ot-: 
tobre  ifi7$>.  , i ; ; ' ) . :■  : 

BALDOVINO  D*  ALESSANDRO  LANCIERI  ,.14-  Dic*n>r 
bre  1679. 

FRANCESCO  MARIA  DEL  CAV.  GIULIANO  DEFEDI- 
CI, ao.Gennajo1fi.79.  ab  Jnc. 

FRANCESCO  D’  ALESSANDRO  DALLA.  STUFA  , M. Feb- 
braio ifi79.  ab  Jnc. 

FRANCESCO  MARIA  DEL  CONTE.  BERNARDO  PECO- 
RI,  4.  Marzo  ifi79>  ab.  Jnc.  ... 

PIER  FRANCESCO  DEL  CAV.  DOMENICO  CASTELLI* 
18.  Aprile  1680.  : , 

OTTAVIO  D’ OTTAVIO  PAOLINI  , S.  Agofto  ifi8o. 

PRIOR  GIULIO  MARIA  DEL  CAV.  LIONAKDO  MORELLI. 

3 1 . Agofto  1680.  .volendo  accrcfcerc  luftri  alla  chiarezza  del  fuo  Cafato, 

...  . . e la- 

\ A ] Fiero  Monatdi  , cin  4»».  Eugcn  Gatr.urrio',  tota. 3. cari ( B ) Fiero  Mena- 
di , cart.  fof.  ’ ■ v 
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e-  lafciarne  uà’  ereditario  pofleflo  a’  nobilifllmi  Difcendenti  , erefle  il 
Priorato  cìi  Lombardia  li  9.  Ottobre  1728. 

Furino  de'  Morelli  conforti  i Rif aliti , ed  i Ruoti  , de'  quali  Ruota 
di  Brunetto  cedette  per  vendita,  fino  dall’  anno  1221.  alla  Menfa  di  Fi- 
renze i Cajlelli  di  Remano  , Monte  Saffo  ne  , e Cafro  gelato  in  Mugel- 
lo . Tra'  Morelli  poi  fiorì  un  Guido , che  mettendo  in  abbandono  la  Pa- 
tria per  le  turbolenze  civili  , ritirofji  come  in  fieno  di  pace  in  Arezzo 
l’anno  1393.  , ove  diede  principio  alla  Famiglia  de’  Signori  di  P ontane- 
to. Calmate  quelle  procelle , Morello  il  nipote  ritornò  alta  fede  de'fiuoi 
Maggiori , i di  cui  po fieri  generofi  vennero  finente  po/li  al  timone  del 
Governo  politico,  e militare  della  Repubblica  . E fi  goderono  fette  volte 
Fonare  del  Confalonierato  di  Giufiizia  ; il  pefio  del  quale  fù  portato  in 
prima  luogo  da  Giovanni , ed  in  ultimo  da  Lodovico . Amato  ne’  fecali 
antichi  confieguì  dalle  mani  Imperiali  il  cingolo  di  Cavalleria  ; preroga- 
tiva , che  rinovofi  più  fiate  in  quefia  famofia  Schiatta  . Le  Preture  , e i 
Capitanati  di  Popoli  furono  in  e fa  tei  famigliari  . Giovanni  di  Paolo  , 
Capitano  d’  Arezzo , ottenne  dagli  Aretini , in  retribuzione  degli  egregi 
fuoi  portamenti,  persele  difcendenti  il  dono  dell’Arme  di  quell’ illuftre 
Città  l’anno  1431.  ; e nel  privilegio  leggefi  intitolato  — Nobilis,  & Po- 
tcns  Vir  — Jacopo  dilui  figliuolo  meritori  l' affetto  , e la  filma  di  Gio- 
vanni Pa/eologo  Imperador  d’ Oriente,  che  lo  fece  Conte  del  Palazzo  Ce- 
fi areo  , con  facoltà  di  legitimare  Spurj,  e crear  Nota j v e nella  Carta  di 
Conce/fione  vieti  nominato  — Vir  nobilis , & prudentia  prxditus  --  . 
Niccolò  di  Girolamo  ebbe  propizio  ingrefo  , e trattenimento  nella  Regia 
Corte  di  Francia  , e fervi  in  guerra  il  Rè  Criflianitfimo  Carlo  IX.  ; fi- 
nalmente rifedette  nella  carica  d'  Emina  alla  Porta  Ottomana  . Mà  giac- 
che parliamo  di’  Guerrieri , /apprefentano  qui  due  Jacopi  : l’  uno  tenne 
il  Comando  fupremo '.delle  milizie  Fiorentine  in  Romagna  l’  anno  1327.  : 
l’  altro  non  meno  eccellente  nell’  arte  Oratoria , che  nella  marmai  difei- 
plina  , fù  Commeffario  Generale  della  Repubblica  nelle  Chiane  l’an.ìSiq. 
Anche  i Romani  Pontefici  concorfero  a qualificare  qttefio  ragguardevol  Li- 
gnaggio coll’  ufo  dell’  Altare  portatile , e eoli’  indulto  alle  dilei  Dame  di 
entrare  tré  volte  l’anno  nelle  Claufure  de’  Moni  fi  eri  ; e le  Religioni  di 
Malta , e di  S.  Stefano  li  conce  fero  per  Giufiizia  le  loro  Croci  vermi- 
glie , e bianche . Anche  Papa  Leone  X.  nell’  ifii taire  l’  Ordine  de’  Ca- 
valieri di  S.  Pietro  aggregami  Gottifredo  ; ed  il  Duca  Aleffandro , dopo 
la  fupprefione  degli  antichi  Magifirati  della  Repubblica  , nel  fondare  il 
Senato  , diede  la  porpora  a Lodovico  • [ A ] 

FRANCESCO  MARIA.  D’  ANTONIO  BARTOLINI  BAL- 
DELLI,  Senator  della  Patria  , JJ.  Ottobre  i<S8j.  , fù  nel  Capitolo 
Generale  il  di  tf.  Aprile  1698-  dichiarato  Gran  Conteftabile . 

O o o 2 LU- 

/ A > Eugen.  Gamarrini,  tom.  ».  eirt  J2*.  Fertili.  Leopol.  del  Migliore,  cart  471* 
Pieio  Mona  Idi  , Fam.  Nob.  Fiorcnt.  in  ine. 
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LUCA  FRANCESCO  DEL  CAV.  GIO.  MARIA  MINI,*!. 
Ottobre  1680. 

MICHEL  ANGELO  DEL  PRiOR  MARCH- FERDINANDO 
INCONTRI,  20.  Dicembre  i<58o. 

GIO.  EVANGELISTA  DEL  CAV.  SFORZA  ALMENI , 13. 
Febbrajo  1680.  ab  Jnc. 

NICCOLO’  DI  GIROLAMO  STROZZI,  2J.  Febbrajo  i<S8o. 
ab  Jnc. , ebbe  nel  Conl'cflo  Capitolare  cìcll’an.  1713*  per  le  lue  bene- 
merenze il  Gran  Contcllabilato. 

ISIDORO  DEL  CAV.  ISIDORO  DEL  ROSSO  , J.  Mag- 
gio I (58 1 . 

GENTIL  FRANCESCO  DEL  CAV.  ALESSANDRO  DE’ 
CERCHI,  2.  Agoflo  i<5Si. 

ALAMANNO  DI  CARLO  LORENZO  UGHI  , 23.  Settem- 
bre I<S8l. 

Ritrova  qitefia  chiarì  fima  Stirpe  i fuoi  principj  in  Roma  ; e da  Ugo, 
al  riferire  del  Malefi pina  , che  fù  il  fefio  Collega  d' Uberto  Ce  fare  , quan- 
do porto/fi  a ridurre  all’  ofiequio  dell'  Imperador  Ottaviano  i Sajfoni  ribel- 
lati, tira  la  difeendenza . Fondarono  i dilei  Soggetti  il  Tempio  diSanta 
Maria  Ughi  , confegrato  più  di  mille  anni  fono  dalle  mani  fiejfe  di  Papa 
Pelagio  i e tutto  il  Poggio  di  Montugbi con  varie  Cafiella  ubbidì  alla  lor 
Signoria . Ejji  prefiavuno  ne' tempi  antichi  at  Vefcovado  Fiorentino  l’Av- 
vocatioite  , e difefa  ; avendo  la  filmabile  prerogativa  di  mettere  il  nuovo 
Veftovo  in  goffe fo  della  fua  Cbiefa . Ubaldo,  ed  Ugo  confegutrona  da  Car- 
lo Magno  l'infegne  Cavallerefche  ; e Configlio  nel  1319.  fofienne  il  grado 
di  Conf'aloniere  fn premo . [ A ] 

v GIO.  BARDO  DI  LORENZO  MANCINI,  9.  Ottobre  1Ó81. 

JACOPO  DEL  CAV.  LORENZO  MARZUPPINI,  23.  Otto- 
bre 168]. 

FERDINANDO  MARIA  DEL  CAV.  FRANCESCO  MARIA 
GRIFFONI,  31.  Dicembre  1681*  i 

PIER  LUTOZZO  D’ ANTON-  FRANCESCO  ALAMANNI. 
28.  Febbrajo  1681.  ab  Jnc. 

VERDIANO  D’ALBERTO  RIMBOTTI,  1.  Aprile  1682. 

DONATO  MARIA  DEL  TENENTE  COLONELLO  NIC- 
COLO’ MALEGONELLE,  16.  Aprile  1682. 

PRIOR  NICCOLO’  MARIA  DEL  MARCH.  GIOVANNI 
GIUGNI,  22.  Aprile  1681. 

RUBERTO  DEL  CAV.  GIOVANNI  GIRALDI  , 18.  Giu- 
gno 1682. 

CERCHIO  DEL  CAV.  SEN.  ALESSANDRO  DE’  CERCHI  , 
2.  Agoflo  1082.  ALES- 

{ A ) R cord.  U.ilt /"pini . Jftor.  di  Fiorenza,  cap  ji.  Piero  Monaidi , cari.  gl». 

Ferd  Leopjl-  nel  Migliore,  cari.j$<.,  e 4*1. 
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ALESSANDRO  DEL  CAV.  BALDOVINO  LANGIERI , 13. 
Ago.'lo  1682. 

PIER  SI  MONE  DEL  SEN.  GIOVANNI  FEDERIGHI  , 
Agallo  1682.  Iftrurto,  e ben  fondaco-  nelle  fcienzc  gravi,  cd  amene  , 
fece  per  l’acume  deU’intcUetto  , e per  la  tenacità  della  retenuva  pro- 
gredì non  ordinar}  - Dal  iccolo  chiamato  alla  Religione  da  interna 
voce  di  Dio  , dctcrminofli  d’ impiegar  tutto  sòlleflò  in  fervido,  fra’ 
rigori  della  Capuccina  Ollèrvanza.  in  rnczodi  quelli  .non  incermcttcndo 
la  coltura  degli  ftudj,  ed  ancha  rubando  l’ore  alripofo,  per  inoltrarfi 
«ella  perfezione  della  più  colta  letteratura in  quella  radinoli!  talmen- 
te, che  fa- reputato  uno  de’  piu  valenti  Oratori,  che  lpargcfléto  tra’ 
Popoli  il  lème  della  parola  divina . Volata  perciò  la  fama  della  fua 
ìnligne  facondia  anelò:  fuor  dell’ Italia,  venne  invitato  a Vienna,  a 
predicare  nell’  Aulica  l’uà  Capelli  dall’  Imperador  Leopoldo , il  quale 
provò  ineiplicabil  piacere  in  udirlo  per  un  intero  Corlo  quarclima.- 
ie . Quelle  doti  di  legnaJata  dottrina,  congionte  all’integrità  de’coftu- 
mi  , indudèro  i dilui  RcligRùi-  ad  inalzarlo,  prima  aliacarica  di  Pro- 
vincia! di  Tofcana.poia  quella  di  Commedàrio-Generalc,  e finalmen- 
te al  fnpremo  Generalato  dell’ Ordine  1’ an.l  7 19.  »■  Impieghi  da  lui 
accertati  più  per  meritare  nell’ubbidienza,  che  per  dclidcrio  di  vi- 
vere nel  comando  , Mi  perche  le  lue  indifpolizioni  li.  vietavan  di 
fare,  per  li  continui  incommodi  del  viaggio,  la-  Vilita  pedonale  del- 
le Provincie  Oltramontane  , dopo  un  biennio  rinunziò  il  grado.  Fi- 
nalmente, grato  a Dio,  ed  agli  Uomini  chiufe  nella  Patria,  i.  fuoi  gior- 
ni 1*  an.- 1-7.33. 

RAFFAELLO  DI  PIERO  ALAMANNI,  Senator  Fiorentino, 
iS.  Gennajo  i<f8i.  ab  Ine. 

Prefero  gli  Alamanni  dall’  Alemagna  il  f angue  , e il  Cognome  • 
Fermata  la  lor  magione  in  Firenze , e Mero  due  Confalonieri  di  Giu/li  zia, 
cioè  Francesco  nel  IJJ+.  , ed  Andrea  nel  1529.,  con  una  longa- ferie  di 
Personaggi'  chiari  fimi  , ornati  or  colla  toga  , or  coll’  elmo  . Tra  quefti , 
Alberto  teff  e nel  1219.  la  Pretura  di  Ferrera,  e Feltciano  quella  di  Ce- 
ne va  . Rinaldo  a maggior  grado  anch’  afceftr  , divenendo  Viceré  delle 
due  Sicilie  per  T Imperador  Federigo  II- , al  cui  feettro  erano  allora  tri* 
turar j que’  Regni . Da  Franccfco  , Cav.  illujlre , Senator  di  Milano  , 
Luogotenente , e Teforier  Generale  di  Franccfco  Sforza  Duca  di  detto 
Stato  , ut  venne  Piero  , celebrati  fimo  nelle  leggi  , che  ricevette  il  cingo- 
lo militare  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  , da  cui  fu  inoltre  provi/lo  co»  una 
Cattedra  Senatoria , e decorato  coll’  Im  prefa  della  Colomba  cinta  da’  rag- 
gi d’oro,  da  inferire  nell’ Arme-  Nel  privilegio  Dicale , dato  in  Pavia 
Tanno  1480. , in  cui  è chiamato  — Magni  ficus  , & Preclarus  Vir  — ; , 
fono  encomiate  le  virtù  de’  Maggiori , ed  è celebrata  la  chiarezza  della 
gencroft  fua  Stirpe . Prima  di  lui  fiorì  il  Cav . Alamanno  , eccellente 

nelle 
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nelle  cofe  della  Milizia  , che  fu  Commejfario  del  Campo  nella  guerra 
d’ Arezzo  l’anno  1384.}  e dopo  Gto.  Banfi  a , letterato  di  molto  grido  ; 
Ve [covo  di  Macon  in  Francia  , ed  Elcmojtniero  delia  Regina  Maria  ; e 
Niccolò  il  fratello  , Cav.  di  S-  Michele  , Capitano  delle  Genti  dì  armi , e 
Maeftro  del  Palazzo  Reale  . Domenico  , ejimio  Poeta , fervi  nella  cari- 
ca di  Maggiordomo  Stefano  Rè  di  Polonia  , da  cui  riportò  l'  onor  del 
Cavallierato , ed  il  carattere  dì  Oratore  delia  Corona  Polacca  prefio  Gio- 
vanni Rè  de’  S ve zzefi . Tomtnafo  , e Luigi  , nati  di  Piero  il  Cavaliere, 
pa fiati  in  Francia  l’an . 1 494. , piantarono  due  Rami  del  lor  Lignaggio  ; 
l’uno  in  Linguadoca , che  verdeggia  ne'  Signori  di  Caft riletto  ; l’  a,  irò  in 
Turrena  , ne'  Conti  di  Concurfol . Luigi , infigne  nelle  lettere  umane  , 
godette  la  grazia  del  Rè  Crifiianifimo  Francefco  I.  , di  cui  fu  Teforitroi 
e la  fi  ima  della  Regina  Claudia  , che  li  conce jf e il  titolo  di  fuo  Maggiir- 
duorno  ; finalmente  amato  da’  Grandi , e rif pattato  dagl’  inferiori  , venne 
a morte  in  Parigi  l’anno  1548.  Rimafe  però  vivo  il  fuo  nome,  nelle— 
Rime  , Favole  , e Tragedie  --  , intorno  le  quali  affaticò  tanto  l’ingegno. 
Tra  gli  altri  Componimenti  , produjfe  nell’  Epica  — l’Anatcheide  --  imi- 
tando felicemente  Omero,  e nella  Tragica  — l’ Antigone--  - Emuli  del- 
la gloria  degli  Antenati  , riufeirono  il  Cav.  Niccolò  , Viceammiraglio 
dell’ Armata  Trance fe  all'  afiedio  della  Rocella  , e Luogotenente  delle  Gen- 
ti dì  Armi  d’Enrtgo  III. , quando  difeefo  dal  Trono  della  Polonia,  ondi 
a fatir  su  quello  di  Francia  : i figliuoli  del  Senatore  Vincenzio  , cioè 
Luca , Vefcovo  di  Macon,  e pofeia  da  Clemente  Vili,  trasferito  a Vol- 
terra : e Giuliano , Colone! lo  delle  Truppe  Francefi  i ed  Andrea  Barone  li 
Luriano  , e di  Tremola  nel  Regno  di  Napoli , non  ebbero  da  invidiare  gli 
onori  , e la  / lima  de'lor  pa  fiati . Non  ifmarr irono  Torme  di  quelli  Dona- 
to , e Giovanni , veterani  guerrieri  ; il  primo  Co  Ione  Ilo  dì  un  Regimtnto  , 
e l'altro  General .•  della  Fanteria  Jotto  il  Duca  dì  Alan  fon  , che  finì  da  pro- 
de i fitoi  giorni  nell’  afille  ingrejfo  dìAnverfa . Oggi  moltiplicano  gli 
f piandoci  della  fua  Cafa  Vincenzio  Antonio  , Arcivefcovo  di  Seleucia  , 
già  Nunzio  a Napoli  , ed  al  prefente  in  lfpagna  , ove  af patta  la  merce- 
de condegna  de'fuoi  impieghi  co’  primi  onori  del  Vaticano  ; e Federigo  il 
nipote,  eletto  Tan.ìjìi.  Vefcovo  di  Pifloja.  Diede  etiandio  quefi  a Schiat- 
ta un  numerofo  fi  nolo  di  Cavalieri  di  Sperone  , e di  Croce  ; tra’  quali  al- 
la Religione  Gcrofolimitana  ne’  tempi  andati  un’  Andrea  , e ne'  noftri  A- 
leJJ andrò  . [A] 

COSIMO  VENTURA  DEL  CAV-  PAZZINO  DE’  PAZZI , 
Marzo  i<S8i.abJnc. 

LODOVICO  U’  A SCANIO  BOCCHINERI , z7.  Marzo  itfS}. 
CRISTOFANO  DELL’  AUDIT.  PIER  FRANCESCO  MAR- 
ZIMEDICI , io.  Aprile  1683. 

PRIOR 

I A 1 Paulus  loviut,  in  Hift  part,  x.  lib  il,  Piero  Monaldi,  cirt-ijf.  Eugen  Ga- 
murrmi  , tom.  1 cari.  447.  Cicfcimbcni  , Illor,  deila  Volgar  Poefia  , lib  a* 
«rt  119. 


Digitized  by  G 


Parte  Prima 


479 


PRIOR  TOMMASO  DEL  PRIOR  MARCH.  FERDINANDO 
XIMENES  ARAGONA,  8.  Maggio  i <583- 

PIERO  DI  LORENZO  CARLO  UGHI,  n.  Luglio  1683. 

FEDERIGO  DEL  SEN-  GIO.  BATTISTA  GHERARDI,  aS. 
Luglio  1683,,  ebbe  la  carica  di  Gran  Cancelliero  dell’Ordine  l’anr 
no  1710* 

Se  prefi  ionio  fede  al  Verrini , quefia  nobil  Famiglia  è Frane, afe  di 
fangne,  ed  orionda  dalla  Città  di  Narbona,  fino  da’ tempi  di  Carlo  Magno . 
la  efi'a  trpvafi  entrata  dieci  volte  la  dignità  di  Gonfaloniere , eh’  efercitò 
in  primi  lungo  , e ben  quattro  volte  per  la  fua  inarrivabile  difpofiezza  al 
gai terno.,  Bernardo,  che  meritori  anche  1’  a fedone , e la  fiima  di  Renato 
JU  .di. Napoli  • One S i nel  1442.  non  fola  e f alto  Ho  con  onorifici  pr/vilf- 
gj  , m/i  volle  , (hi  fi  fitadejfe  anche  a vantaggio  de’  pofieri , Cui  fece  dar 
no  dei  giglio  d’oro  da  ineftare  nel  Campo  della  gentilizia  infogno  . Ebbe 
tip’  fecali  piu  vetufii  quefia  Cafa  il  dominio  di  Poggio  Gherardo  ; e conte 
ricca  non  meno  , clte-religiofa  , fondò  la  Cbiefa  di  ÒY  Martino  a Menfola  . 
Furono  dggni  dilei  figliuoli  , varj  Pretori  di  Città,  Capitani  di  Popolo, 
Guerrieri,  e Mitrati.  Tra' 'primi , Francefco  tenne  nel  1459.  il  Cornam- 
elo nell*  . guerra  contro  Sanefi  ; e fottome  fio  alla  Patria  Montepulciano  , 
KÌ  tornò  trionfante  colla  prigionia  di  Giovanni  Savelli  Baron  Romano,  che 
dirrigfva  l’  armi  di  quill'emulatrice  Repubblica  . Tra'  fecondi , Gherar- 
do fu  prono (fa  al  Seggio  Vef covile  di  Piftoja  l’an.  1679.  Molti  poi  com- 
parvero fregiati  di  Croci  ; e della  bianca  di  Malta  , due  Francefchi  , 
l'  uno  nel  1 594. , l'  altro  nel  l<5>J,  Dal  Tronco  de’  Gher ardi  fi  dirama- 
rono i Conforti  Guai  ducei . , i quali  goderono  Signoria  di  Caftella  , e. die- 
dero Paolo  al  Patriarcato  di  Grado , celebre  non  meno  per  la  Patriarcale 
preminenza  , che  per  la  fragranza  de’ fuoi  fanti  cefi  unti . [ A ] 

GIO.  BATTISTA  DEL  BALI’ ORAZIO  GÌANFIGLIAZZI, 
*3- Ottobre  16S5. 

OTTAVIANO  D’  ALESSANDRO  BIGLIOTTI , 1.  Dicem: 

Im»  ; • j 

FILIPPO  MARIA  DI  LIONARDO  MANNELLI , 2 j.Gcnna, 
jo  i(583.  ab  Jr»c. 

FERDINANDO  GASPARO  . DEL  C A. V. VINCENZIO  MAR- 
ZIMED1CI,  13.,  Agallo  1(58^.  Per  fecondare  il  genio,  che  lo  porta- 
va alla  profefliòne  delPArmi , lino  da’più  verd’anni , entrò  nella  lcuo- 
ìè  ,di  .Francia  per  apprendere  dall’  oflèrvazionc  , e dalla,  l'perienza  i 
bellici  /rudimenti . Sptt^r  quelle  bandiere  ebbe  apertura  d’ intervenire 
a difficili  aflédjt,  cd  a l'anguinofe  azioni;  e di  dar  negli  uni,  e nell* 
<ltre;,  prove  del  fu»  valor» . Fatte  molte  campagne,  in  premio  del 
lungo  , q lode  voi  Servigio,  preilato  alla  Corona  Francefo,  fu  da  Lui- 
gi XI. V.  avanzato  alle  cariche  di  Macftro  di  Campo  , e di  Colonel- 

l»; 

{ A;  fitto  Manali,  cari.  3JS.  lugen,  Glmorrlni  , tom,  a.  cari  Si. 
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lo;  nelle  quali  acqurftandofi  nuove  benemerenze,  s’ rncaminava  a’gra- 
di  più  decoroli;  quando  chiamato  dal  Gran  Duca  Colimo , fuo  natu- 
rai Signore  , all’  impiego  di  Maeftro  di  Campo  in  Livorno,  ripal'sò 
gli  Apennini,  e reftituiflr-alla  Patria.  Sodisfatto  il  Sovrano  de’ dilui 
portamenti , lo  promoHc  Aicceflivamcnte  al  Comando  di  Sergente  Ge- 
neral di  Battaglia,  ed  al  Governo  di  varie  Piazze*  Alla  fine  trovan- 
doli nella  Aia  Refidcnza- dr  Luniggiana,  li  i7»Febbrajo  dell’an.  1731. 
refe  il  debito  alla  natura  . 

Sono  i Marzj  oriondr  dalla  Città  di  Forlì , ove  ne  rimafe  verdeg- 
giante un  Rampollo , che  per  la  giunta  data  al  Tempio  de' Convenutali  di 
S.  Francrfco  forti  il  fopranome  Gruntni  . ( A ] Le  dt fioràie  civili  , che 
in  qtte'  tempi  regnavano  in  ogni  parte  d' Italia , diedero  impulfo  alla  lo- 
ro traf migrazione.  Stabiliti  in  Firenze , col  favore  della  fortuna  creb- 
bero motto  in  credito,  ed  in  ricchezze  per  la  virtù-  de  fuor,  e per  la  gra- 
zia da’  Media  Dominanti , che  li  conecffcrtr  la  mifiura  del  lor  Cognome, 
ed  una  palla  dell’  Arme . Quegli  , che  meritò-  quefi'  onore  fu  Angelo 
di  Michele , Uomo  di  mìrabrl  prudenza  , t d’  infignt  dottrina,  tanto  caro 
a!  Duca  Aleffandro,  che  lo  creò  Viceduca  del  fuo  Dominio:  Sofitnne 
con  piena  autorità  quel  Comando  fino  alla  di  lui  uccifione , dopo  la  quale 
contrattò  nel  fervigio  di  Coftmtr  ì.  in  grado  di  Segretario  di  Stato -i  ma 
finalmente  volendo-  impiegare  il  refiiuo  iella  vira  ne’  mtniflerj  dell'  ec- 
clefiaftica  Gerarchia,  fu  fatto  Vtfcovo  df  Ajfifi  l'  mi.  15=19.,  ove  finì  in 
pace  i funi  giorni-.  Marzio  il  nipote ',  feguendo  le  dilai  orme,  meritof- 
Jt  la  mitra  di  Marfiio  ; e così  anche  fece  Aleffandro,  dòttifimo  nelle  gra- 
vi , ed  amene  feienze,  che  dal  Ve [ covado  di  Fiefole-,  pafsò  al  foggio-  Me- 
tropolitano della  Patria  Fan.  kTo-j.  , nei  cui  governo  avendo-  per  cinque 
lufiri  e ferii  tato  con  lodi  il  fuo  ze\o , fi  riposi  colla  morte  F anno  ld>o. 
Cri  fio  fimo  , -valente  Dottor  di  Leggi  , fece  fpitcarc  ne’  Tribunali  della 
Patria,  e di  Siena  la  fua  dottrina  ; e ne  lafciò.  anche  tF  pofieri  un’eterna 
ttfiimonianza  nelle  — Decifionr  Rotali-  — . f B )- 

ANDREA  ANTONIO  DEL  CAV-  GIROLAMO  MARZI- 
CHI,  i-f.  Aprile  rfiff-f. 

GIULIO  VETERANI  DEL  CAV-GIROLAMO  MARZICIII, 
Conte  del  S.  R.  I. , 16.  Maggio  T<584. , la  gloria  del  quale  , per  le 
molte,  e fcgnalatc  azioni  , eh’  i fatee  in  guerra  non-  può  rcftrigncrfi 
nell’  anguftic  di  quelle  carte.  Imparò  egli  a perfezione  i documenti, 
e gli  flratagcmmi  della  Milizia  lotto  l’Infcgne  Imperiali  ; cd  avendo 
avanti  gli  occhi  gli  efempli  dc’chiarillìmi  fatti,  operati  tri  glfUnghc- 
ri  dal  Conte  Giulio  Veterani,  padre  di  Vittoria  fua  genitrice  , Ge- 
nerale della  Tranfil vania , fendili  mollò  da  un  veemente  , ed  interno 
impulfo  alla  ditui  imitazione . Predato  perciò  un  lungo  , e fedele 

fer- 

(A)  Sijifirond#  Mire  beli  Supplem.  Hiftor  di  Forlì,  c»r  910.  ( B 1 PiuIuj  Iovius, 
io  Hift. , piti*  a lib.  * Fwd.  del  Migliore  , cari  1(0.  Giulio  Negri , cart  10 


w Gc 


Parte  Prima 


4$t 

fervigio  all’  Auguftifllma  Caia  rtclle  ftrepitofe  guerre  dell’  Ungheria» 
e dell’  Alemagaa , ove  ebbe  campo  di  dare  faggi  del  Aio  coraggio  in 
moie’  Imprefe , e cimenti , e di  far  conofcere  quale  folle  la  tempra 
della  fua  fpada , e il  vigor  del  fuo  ferino  ; fù  promoflò  dall’  Impcra- 
dor  Leopoldo , memore  degli  eroici  portamenti  del  Zio , e grato 
verfo  i fuoi  proprj,  per  varie  militari  graduazioni  al  fupremo  Coman- 
do della  Cavalleria.  Giuleppe,  e Carlo- VI.  dilui  figliuoli,  c Succef- 
furi  nell’  Impero  Romano,  avendolo  in  concetto  d’un  efpcrto-  Guer- 
riero quale  lo  decanta  la  Fama,  le  ne  fono  ferviti  nelle  (pedizioni 
di  maggior  importanza,  particolarmente  1’ ultimo  nell’ acquifto  dell' 
Ilola  di  Sicilia  . Continua  anch’  in  oggi,  non  gii  colla  mano,  fendo 
impedito  dalle  fue  gravi  indifpofizioni , mi  colla  maturiti  del  con- 
figlio a cooperare  ai  vantaggi , e alla  gloria  di  Cefare , ed  a fempre 
più  meritarli , per  quanto  li  permette  la  cagionevole  fua  perfona  , la 
di  lui  grazia  , c l’cftìmazione  , ed  affetto  di  tutti  gli  Uomini  valo- 
rdfi . ( A) 

PRIOR  NICCOLO'  DEL  SEN.  MARIO  MARTELLI,  Sena- 
ror  Fiorentino  , 30.  Settembre  1684. , ebbe  per  fratello  Francefco  Car- 
dinale di  S Chiefa . - 

NICCOLO’ DEC  SEN.  MARCHESE  GIROLAMO  GERINI^ 
ai.  Gennajo  1584.  ab  Jnc. 

PRIOR  LUIGI  DEL  PRIOR  FRANCESCO  VIVIANI  DAL- 
LA ROBBIA,  25.  Aprile . i<$8 $. 

ROSSO  ANTONIO  DI  GIQ.  ANDREA  DEL  ROSSO  , il. 
Luglio  i<S8j. 

CAMILLO  IGNAZIO  DEL  CAV.  PAZZINO  DE’  PAZZI  * 
r8.  Ottobre  168  J. 

FRANCESCO  MARIA  DI  FRANCESCO  SERGRIFFI  , i8i 
Ottobre  itf8$.  , colla  feorta  delle  feienze  legali,  nelle  quali  fù  noni 
mediocremente  vevfato  , giunfc  alte  dignità  primarie  dell’  Ordine  . 
Cominciai  fuoi  progredì  dall’A uditorato  della  Ruota  di  Siena,  da  lui 
fbftenuro  con  tanta  equità  , e rettitudine  , che  meritò  d’clTcr  promofld 
dal  Gran  Duca  Cofimo  alla  Mitra-  della  Conventuale  , cd  alla  So- 
prantendenza  dello  Studio-  di  Pila;  conolcendo  ch’ali’ una  era  idonea 
la  bontà  de’  collumi , cd  all’  altra  il  fupere  • Mentre  flava  occupa- 
tb  ne’  detti  impieghi , infórte  gravi  controverfie  di  giurifdizionc  coL 
fóro  Arcivefcovile  , che  poi  terminarono  con  vittoria  , ad  aumento 
de’  privilegi  della  tàgra  Milizia,  fù  chiamato  in  Firenze  alla  Prefi- 
denza  di  quella,  cd  in  ella  pofe  fine  a’  fuoi  giorni  Alilo  fpirarc  del 
lecolo  decimo  fedo  . Lafciò  eredi  di  tutti  i beni  i Poverelli  di  Gesù. 
Grido,  e diede  alle  ftampe  del  Bonetti molte  fue— Deci/iont — , ufeite 
fotcogli  anni  1671., e 1673.  dall’Uditorio  Sanefc.  [ B J 

P p p PRIOR 

i A t Jacob,  de  Comitibus , Decifi  Florcn.  toni.  a.  jirt.  a.  cfcuX  1 if  Giulio  Negri , 
caruaaa. 
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PRIOR  ZENOBI  DEL  PRIOR  GIOVANNI  MAZZEI.Sena- 
tor  Fiorentino,  »8.  Ottobre  1685. 

LUIGI  MARIA  DEL  CAV.  FRANCESCO  MARIA  CEF- 
FINI,  11.  Novembre  1685. 

GIO.  MARIA  DI  FRANCESCO  LIONARDO  BUONTA- 
LENTI,  28.Gennajo  1685.  ab  Jnc. 

NERI  MARIA  DEL  CAV.  SEN.  GIOVANNI  RICASOLI  , 
16.  Febbrajo  168$.  ab  Jnc. 

GIROLAMO  DI  MATTIAS  BARTOLOMEI  , Marchefe  di 
Monte  Giovio,  j.  Marzo  1 685.  ab  Jnc. 

Pretende  quella  nobilijjtma  Schiatta  <T  aver  ricevuti  col  Cognome  i 
principj  da  Bartolomeo  Smeducci , nato  di  Smeduccio  I.  Principe  di  S -Se- 
verino nella  Marca  d'Ancona . Egli  fu  così  fortunato  in  guerra  , de 
per  la  frequenza  de’  vittorie#  fuoi  fatti  , merito fi  il  titolo  di  Bartolomeo 
della  Vittoria . Ebbe  il  fupremo  Comando  delle  Truppe  de’  Bologne#  , 
Pifani , Litcchc/ì , Perugini,  ed  in  oltre  della  Repubblica  Fiorentina , che 
lo  fece  armar  Cavaliere  alla  refa  della  Fortezza  d’ Afcoli  , e conferilli 
la  fua  Cittadinanza  l’ an.  1 3 7 <5-  Ufcirono  dal  di  lui  feme  varj  Uomini 
degni , tra’  quali  Girolamo  , de  nel  fecolo  decorfo  compofe  Drammi,  t 
Tragedie  , udite  con  applaufo  ne’ Teatri  d’Italia , e poi  pubblicate  col  it- 
ti efizio  de'  torchi  . (A) 

LUIGI  MARIA  DEL  BALI’  NICCOLO’  MARTELLI  , 18. 
Marzo  I68j.  ab  jnc. 

GIUSEPPE  f?EL  BALI’ NICCOLO’  MARTELLI , 1 8.  Marzo 
1685. ab  Ine.  , fregiofli  lino  dagli  anni  infantili  il  petto  colla  Cioce  ver- 
miglia , mi  entrando  nell’  età  più  matura  fendili  fpinto  dall’incli- 
nazione a feguire  i minirterj  del  Tempio  . Compiuto  il  corto  degli 
Itudj  opportuni  alla  vka  Ecclefiaflica  , venne  provifto  d’  un  Canoni- 
cato in  S.  Maria  del  Fiore  ; e nc’funerali  dell’  Impcrador  Leopoldo, 
fece  fentire  1’  energia  della  fua  eloquenza  in  una  funebre  Perorazio- 
ne . Pafsù  in  appreflb  al  Priorato  dell’  infigne  Collegiata  di  S Lo- 
renzo , nel  quale  .colla  feorta  de*  meriti  del  Cardinal  Francefco  fup 
Zio,  e coll’ajuto  de’ proprj , s’aprì  larga  ftrada  a’ futuri  progredì. 
Mentre  dunque  ri  ledeva  in  quel  porto  con  lode  d’cfemplari  collumi, 
fu  efaltato  al  Soglio  Arcivefcovilc  di  Firenze,  li  ».  Marzo  17»»-. 
che  gode  da  molti  fccoli  ne’  fuoi  Metropolitani  l’ onore  del  titolo 
Pnncipcfco  . Innocenzo  XIII.  al  riflefio  delle  diluì  qualità  pcrfonali, 
e degli  fplcndori  di  mitra  così  prcziofa  , lo  dillinfc  con  varie  dimo- 
flrazioni  di  Rima  , e Jo  deferirti:  nel  novero  de’  Vefcovi  Affilienti  al 
fuo  Trono.  Vive  quello  degno  Prelato,  intento  al  governo  dell’ ama- 
tiffimo  Gregge,  adempiendo  le  parti  di  buon  Pallore  ; onde  efigge da 
tutti  gli  Ordini  1’  alletto  , e la  riverenza  . 

ORA- 

C A ) Scip.  Ammiriti  , Iflor  Fior  part  1.  lib  ■)  cari. 70».  Giuli*  Negri , cari  ijj» 
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ORAZIO  DEL  PRIOR  LUIGI  RUCELLAl,  30.  Marzo  i<S8<S. 
SIMONE  DEL  PRIOR  LUIGI  RUCELLAL,  30.  Marzo  16U. 
ANTONIO  DI  NICCOLO’  SCALANDRONI  , 8.  Aprile 
1686.  . . 

TOMMASO  CARLO  DEL  CAV,  FRANCESCO  MARIA 
DEL  GARBO,  i8.  Novembre  1 <S8<5-.  ' f 

STEFANO  GIUSEPPE  MARIA , PEL  CAV.  RIDOLFO 
MENDES,  10.  Febbrajo  1686-  ab  Jnc.  . , 

PRIOR  NICCOLO’  JAC1NTO  DEL  PRIOR  . FR  ANCESCO 
VIVIANI  DALLA  RQBBIA  y Senatar  Fiorentino  , 11.  Febbrajo 
1686.  ab  Jnc  . j : ..  . . -v  ^ 

DONATO  D’ALBERTO  RIMBOTTI , j.  Marzo- i<JS6.ab  Jnc., 
ottenne  la  carica  di- Gran  Cancelliere  l’an.  1 7 1 c>.  . 

MARC’ ANTONIO  DI  GIO.  ANDREA  DEL  ROSSO  , 37,“ 
Marzo  \ 6&6.  ab  Jnc.  ...  -.  ■„  . > , \ 

BACCIO  MELCHIORRE  DI  GIO.  GREGORIO  ALBERTI, 
Senator  della  Patria,  S.  Agollo  1687,  . ■ 

Porti  quefia  magnatizia  Famiglia-,  originaria  cT Arezzo , antìcamcn- 
te  il  Cognome  del  Giudice,;  e nel  Territorio -.Aretino  ette  il  dominio  di 
Catenaj a • Traf portata  in  Firenze  diede  alla  luce  famo/ijimi  Cittadini  m 
tra'  quali  undici  Confalonieri.  di  Giujtizia  , dignità  in  pruno  luogo  fofie- 
nuta  da  Cenni.  d’Alberto  i’an.  1340.  , ed  in  ultimo  da  Piero  di  Daniele 
l'an.  149 1 . finendo  pof eia  alla  numerazione  de’  Soggetti  di  maggior  gri- 
do , e nella  ioga  , e nell’  armi,  ci  fi.  prefenta  un  Niccolo  ,.  Uomo  di  gran 
potere , che  molto  affittitoli  per  la  Cbiefia  Romana  nella  conqttifla  d'  Or- 
vieto , fiotto  gli  aufpicj  del  Cardinal  Egidio  Altornozzi . Pier  France- 
filo, Capitan  valorofo  de’  Fiorentini  vinfe  in. guerra  ( Pifiani  , e col  va- 
lore, e coll' umanità  de'fuoi  tratti  divenne  talmente  grato  all’  univerfale , 
che  non  fola  fu  deplorata  dal  Popolo  la-  dilui  morte  , fiuccefifa  l’an~i  381., 
mà  anche  fiepo/to  il  fino  -cadavere , avvolto  in  panno  di  brocato  doro , con 
ejjequie  Reali  , preceduto , e fieguitato  da  molti  cavalli  bordati  a bruna 
eoli’  Infiegne  militari  . Da  cofiui  nacque  -Antonio-  dignifimo  Cavaliere  , 
coetaneo  d’  altri  cinque  Perfionaggi  di  detta  Stirpe  , infi  gititi  col  cingolo 
Ca  vallerefco , Tra  quelli  Benedetto , Commejfario  £ Eserciti , fendo  fia- 
to per  la  fina  eccefiva  potenza  , che  metteva  ombra  alla  libertà  , /caccia- 
to da’  Patrioti,  pof  si  a vili  tare-  i Santuarj  di  Palefiina-,  d’onde' mentre 
ritornava  in  Italia  , fini  in  Rodi  i fiuoi  giorni  - Fù  / entità  con  immenfa 
cordoglio-  la  perdita  di  cosi  illufire  Soggetto  da’  Cittadini  y pentiti  della 
loro  troppo  credula  gelofia  , i quali  per  dare  vivi  cotttrafiegni  di  penti- 
mento , accolfiero  pof  ci  a,  ed  accompagnarono  le  di  ini  offa  ai fepoicrp  , con 
rito  di  (Iruordinarìa  magnificenza  . Jacopo  , Cav • ,.  e Commejfario  nella 
guerra  contro  Caftr  uccio  , fu  padre  cP  un  altro  Jacopo , decorato  collo  (leffo 
Comando  ; il  quale  adendo  felicemente  concbiitfa  in  Venezia  la  pace  , fi 
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ricevuto  da'  Fiorenti*!  a foggia  di  trionfante  , e dichiarato  Sindaco  per- 
petuo del  Governo . Ma  per  rammentare  -coloro  , ch'anno  ve/liti  Aliti 
Prelatizj,  0, fi  fono  refi  nelle  di/ cipline  letterarie  eminenti  , cominciare- 
mo  da  Paolo,  Uomo  per  fondo  di  dottrina  fuperato  da  pochi , che  fu  Ve- 
fcovo  di  Gubbio  nel  1131-,  e poi  di  Cortoua  . À lui  facce  fiero  nella  fe- 
rie de'  tempi , un’  altro  Paolo,  che  refi  le  Chiefe  fi Af  coli  in  Puglia  , e 
fi  Ajaccio  in  Gàrfica  l’an,  4412/31  ed  Alberto  , non  men  ornato  di  fcienze , 
che  di  politica , il  quale  maneggiando  il  Pajlorule  di  Camerino  , fù  pro- 
nto fio  da  Eugenio  IV.  al  Cardinalato  col  titolo  di  S-  Eufiachio . Per  que- 
fii  rari  ornamenti  venne  preferito  a fo/lenore  l’  ardua  Legazione  , prefio 
Alfonfo , e Renato  competitori  della  Corona  di  Napoli , acciò  tra  toro  [e- 
fiafie  colla  defirezza  così  gran  punto  di  dì  fere  ponzai  Morì  finalmente 
pieno  di  gloria  l'  an.  144J.  Leon  Batttfia  diluì  nipote , per  eccellenza  , 
e varietà  di  letteratura , non  inferiore  ad  alcuno  de’fuoi  pafiati , tllufirb 
le  difcipline  amene  , fpeculative  , e legali,  avendo  in  tutte  un’egual  per- 
fezione-,  nell’  Architettura  però  oltrapa fiondo  ogni  meta , fù  acclamato  per 
un  fecondo  Vitruvio  : fcrifie  dieci  libri  — De  Architettura  — , ed  altre 
cofe  , eh'  immortalarono  il  diluì  nome . Giovanni  applicato  a’  temporali 
Govèrni , refie  le  Città  di  Fermo , Ancona  , -e  Camerino , da’  quali  paftì 
allo  fpìrituale  di  Cortona , ove  l’an.  1 J9<5.  finì  la  fua  vita  , con  fama  di 
Prelato  pieno  d’erudizione.  Quefii , ed  altri  Soggetti  qualificarono  le 
Stirpe  Alberti,  arricchita  anche  di  molte  Infegnt  Cavallerefcbe  , edino- 
biliifime  Croci  -,  trà  le  quali  rilufie  la  bianca  di  S-  Giovanni  fu’l  petto  di 
Lodovico,  fan.  1567*  > t d’Alberto  fan.  1 S74-  (A) 

GIO.  MARIA  DI  FRANCESCO  CERRETANI , Senàtor  Fio- 
rentino , uiAgofto  >687.  V 

Trofie  quella  conofcìuta  Cafa  l’origine , e la  denominazione  da  Cer- 
reto , antica  fina  Signoria  . Ella  godette  tri  volte  l’onore  del  Confalonic- 
rato’,  ed  il  primo  a participare  de'  Magiflrati  fù  Andrea  nel  1282.  Si 
crede , che  Iacopo  di  Matteo  > il  quale  fà  Oratore  alla  Repubblica  di  Sie- 
na , pianta fie  il  Ramo  de'  Cerretani  , Che  in  quella  Città  fiorifee  , deco- 
rato di  Croci  Cavallerefcbe  , e d'altri  fregi  di  nobiltà  generofa  . Vfie 
in  Firenze  fu  principi  del  fecolo  decimo  fcfto  Bartolomeo  , ragguardevole 
letterato,  che  compofe  la  —Storia  Fiorentina—*/*//’  an.  1491  'fino  all’ m. 

IS'9’cìÌs1rE  MARIA  DEL  CAV.  SENAT.  GIOVANNI  RICA- 
SOLI , 2 6.  Novembre  1687. 

GIUSEPPE  DI  GIO.  BATTISTA  SEGNI , 19.  Febbrajo  1687- 
ab  Jncarn. 

Dal  Caflello  di  Segna , di  cui  forfè  ebbe  il  dominio , venne  a fiabi- 

lirfi 

f A > pierò  Monildi  , tirt.  ìej.  Giulio  Negri  , cirt.  349.  Vincerlo  Coronelll  , 
tom  i.  , cart.  774.  I B ] Pieio  Monaldl  , cait.  417,  Giulio  Negri  » 
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tirfi  in  Firenze  quefla  famofa  Schiatta  ; ed  il  primo,  che  fedeffe  tra  Prio- 
ri itila  Repubblica  fù  un  Ranieri  l’anno  1347-  Poche  Famiglie  Fioren- 
tine diedero  di  lei  maggior  numero  di  Jcienziati . Bardo  è ripojlo  fra  gli 
antichi  Poeti  Tojcam  dal  Crefcìmbeni , le  cui  — Rime  — rìmafero  tnano- 
fcritte . Bernardo  ; eccellente  in  tutte  le  difcipline  , ed  in  particolare 
nelle  lingue  greca,  e latina,  vijfe  nel  fine  della  Repubblica,  e ne’ prin- 
cipi del  Principato  di  Cttfimo  I.  , per  cui  fù  Ambafcìatore  alla  Corte 
Imperiale ' i e finalmente  trovandofi  immerfo  ne’  geniali  fuoi  Jludj  , morì 
l’anno  1541.  Traduce  dal  greco , e commento  F—  Etica  — , //—Tratta- 
to de’Govcrni  — , la  — Politica  — , la  — Rettorica  , e Poetica  — , i li- 
bri— de  Anima  , de  Cucio— , ed  altre  Opere  Arifiotelicbe , Così  tras- 
latò  pure  varie  — Tragedie  — nella  lingua  materna,  che  divennero  fue , 
a riferva  dell'  argomento . Scrijfe  anche  la  — Storia  Fiorentina  — in 
fedici  libri , e la  — Vita  di  Niccolò  Capponi  — Uomo  celebre , e fuo  zio  . 
Lo  feguirono  Angelo,  gran  Filofofo  , Oratore,  e Poeta,  che  lafciò  com- 
ponimenti affai  belli  in  profa  , ed  in  vtrfi  • Fabio  anch’egli  riufeì  Pro- 
feffore  efimio  dell'  umana  letteratura,  del  quale  fi  leggono—  Ode,  Ele- 
gie — , ed—  Epigrammi  — , degni  di  ammirazione  ; e Piero  , che  vijfe  ver- 
Jo  il  fine  del  fecola  decimo  feflo,  di  cui  veggonfi  varie  dotte  fatiche , ed 
in  particolar  la  verfione  in  tofeano  dell ’ — Opere  di  Demetrio  Fala- 
reo  — con  erudite  Annotazioni  • Plori  a'  nojlri  giorni  il  Senator  Aleffan- 
dro , affai  Jlimato  nell’  Oratoria , e Poetica,  che  termino  di  vivere  l'  an- 
no Idp7.  Quelli  fregi  letterarj  non  furono  difgiunti  da  quelli  dell’Ar- 
me , e delle  Croci  Cavallerefche  i trovandofi  infigniti  colla,  Gerofolimitana 
Lorenzo  nel  1 573 . , e Bartolomeo  nel  165 7-  [ A J Si  diffufe  un  Ramo 
della  Stirpe  de’  Segni  in  Bologna , ove  fù  ammeffo  alle  primarie  onoran- 
ze. Ivi  io  refe  illufire  Giulio  Cefare  di  Francefco  , infigne  Dottor  di 
Leggi,  cioè  dopo  aver  tenuto  il  governo  di  varie  Città  della  Chiefa , ri- 
fedi  Senatore  nel  Campidoglio  di  Roma  Fanno  IjSo.  ; e finalmente  morì 
Vefcovo  di  Rieti  . Ciò.  Battijla , e Girolamo  furono  aneli'  eft  Prelati  di 
merita  ), ingoiare  ; quegli  Abbreviatore  Pontificio.  , e Referendario  di  Se- 
gnatura ; quefli  Arcivejcovo  di  Tejfalonica , e Maggiorduoma  del  Palaz- 
zo Apofiolrco  . Il  Senator  Lodovico  Conte  di  Falcino  ve/li  l’ Abito  di 
&.  Giacomo  , e fù  di  non  piccolo  ornamenta  al  fuo  f angue . (fi) 

AMERIGO  DEL  CAV.  ALESSANDRO  MARZIMEDICI  , 
al.  Marzo  I78^.  abjnò. 

PIER  BUONA  VENTURA  DI  LORENZO  GHERARDINI , 
Capitano  , 12.  Marzo  KJ87.  ab  Jnc. 

Trovano  i Gherardini  la  loro  afeendenza  in  Roma  , ove  erano  cono- 
sciuti fotta  il  Cognome  degli  Amedei  -,  e furono  affai  grandi  in  Firenze  fin • 

dall’ 
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dal  fonavo  fccolo  della  venuta  di  Grillo  • E/Ji  riceverono  da  Ugo  Marche - 
fi  di  Tofana  l’ordine  di  Cavalleria , e il  dono  dilla  fua  Arme  ; e //g fio- 
reggiarono nel  Contado  , e particolarmente  in  Valdigreve  varie  Cajlella  . 
Scudo  co!  tratto  degli  anni  moltiplicati  in  numerofe  Conforterie  , emu- 
lando il  gloriofo  nome  de’  Fabf , comparvero  una  volta  armati  in  numero 
di  trecento , ad  eftbire  la  vita  , e le  foflanze  in  fervigio  , e difefa  della 
loro  Patria  . One  fé  febbene  lodevoli  rimoflranze  di  zelo  , motto  adom- 
brarono i Cittadini,  ch'intimoriti  della  potenza , ed  unione  di  tanta  Ca- 
fa,  avi  mi / ero  rare  volte  i dilei  Soggetti  al  Governo.  Tra’ fuddetti  non- 
dimeno fi  contano  quattro  Confatomeli,  e Jacopo  nel  l z 8 3 • fu  il  primo ; 
ni  rimafero  affatto  privi  degli  altri  onori  di  toga  , e di  guerra  . Pi» 
propizio  clima  trovò  quefia  Profapia  nella  grande  Bretagna  ; poiché  ve- 
dendo/! fiirufciti  Torniti  tifo  , Gherardo , e Maurizio  figliuoli  di  Gberarii - 
no  , Uomini  d’  infigne  coraggio  , fi  pojero  a guerreggiare  fotta  li  Vej/ilìi 
di  Francia.  Saliti  a’ gradi  principali  della  milizia , furono  dal  Ri  Fi • 
lippa  II.,  che  li  riconobbe  d’ invitto  cuore  , di  maturo  configlio , e di  fal- 
da jede , dati  ad  Arrigo  II.  Rè  d’ Inghilterra  per  l’impreja  dTbernia  ; 
il  qual  non  fidando ft  de’fuoi  Nazionali  , appoggiò  a que’ fratelli  il  cari- 
co della  guerra  t’  anno  1 140,  Cofioro  colla  perizia  , eh’  avevano  nella 
militar  di f ci  piina  , accompagnata  da  una  animo/ttà  fenza  pari  , ridu/fcrt 
l’ Irlanda  all’  ubbidienza  del  detto  Arrigo  ; il  quale  in  ricompensa  di  così 
importanti  Servigi , gl’  invtfiì  della  parte  piana  del  Regno  , abitata  da’ 
Popoli  i più  civili  , e fpecialmente  delle  Contee  di  Gucldria  , e di  Bei- 
noti J , po [Je ditte  fi»0  “l  prefente  da’  poften  ; tra’  quali  fiorirono  diverfi 
Vicere  di  quell’  1 fola  , ed  altri  celebri  Perfionaggi  . Anche  nel  Reame  di 
Francia  / 1 fidarono  i Gberardini  il  /or  feme  , per  mezo  di  Noldo  figlinolo 
di  Bernardino  , che  fu  gcnitor  di  quel  Piero  , che  feguendo  il  Ducati  A- 
tene , dopo  la  diluì  cacciata  , fece  acquifio  della  Terra  di  Marial , e di 
altre  Signorili  Giuri/ dizioni  - Ma  l’antico  Pedale  , che  rimafe  in  Tofa- 
na , non  fu  (lerììe  d’  onoranze  . Da  quefio  ufcì  quel  Francefco , che  ri- 
cevette dalle  mani  di  Papa  Martino  V . la  Rafia  d’oro , da  Itti  donata  al- 
la Repubblica  Fiorentina;  onde  egli  a perpetua  memoria  di  quefi’  onore , 
inferì  la  Rafia  nel  campo  fuo  gentilizio  ; e la  diluì  Famiglia  a diftinziù- 
ne  dell’  altre  , fu  chiamata  de’ Gberardini  della  Rafia  . Andrea,  Cav.  pro- 
de , e Camme  furio  del  Campo  , ed  altri  molti  qualificati  con  titoli  di  Spe- 
roni e di  Croci , e particolarmente  Antonio  nel  1578.  , e Alemanno  nel 
1687.  della  Gerofii  timi  tana , foflennero  nell'antico  decoro  la  gloria  de’lor 
Maggiori . Pro  fu  fero  i Gberardini  le  loro  ricche  foftanze  nella  j indi- 
zione di  molti  Templi  i e fin’ ad  oggi  confervano  il  Padronato  della  Pieve 
di  S-  Pancrazio  in  ValJarno , e di  S-  Riero  in  Sillano  , della  Badiola  di 
S.  Maria  in  Colle , e d’altre  Chiefe  Priorati , e Curate  . [ A J 

NIC- 

l A ) Piero  Monaidi  , cart.»j9.  Eugcn.  Garr.urriai , tom  J.cart.  ili.  lodovico  Aral- 
di , cari.  iti. , e 107. 
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NICCOLO’  ROSSO  DEL  CAP.  FRANCESCO  DE’MEDICI. 
2.  Aprile  l«S88. 

FRANCESCO  MARIA  GIROLAMO  DI  COSIMO  DEGLI 
ALESSANDRI,  I.  Dicembre  1688. 

BAH’  LORENZO  DEL  BALI’  BARTOLOMEQ  CAMBI  * 
Ip.  Fcbbrajo  1688.  abjnc.  ■,.>  , 

GIUSEPPE  ANTONIO  DEL  BALI’ BARTOLOMEO  CAM- 
BI, lp.  Febbraio  1688- ab  Jnc. 

ENEA  SILVIO  DI  PIER  ANTONIO  GUADAGNI,Marcbe-i 
fe  di  S-  Lorìno  del  Conte,  25.  Febbrajo  1-688.  ab  Jnc. 

VINCENZIO  MARIA  DEL  MARCH.  SCIPIONE  CAPPOr 
NI,  H>.  Aprile  1689  , 

FRANCESCO  DI  CARLO  CERBINI  BUONACCORSI,  io. 
Settembre  1689.  J,  . • • 1 • 

IPPOLITO  DEL  CAV.  RIDOLFO  VENTURI  , 7.  Novem- 
bre 1689.  .V’t  . -,  u 

ZANOBI  DI  MAZZEO  MAZZEI,- 1 1.  Novembre  1689. 
COSIMO  DI  JACOPO  GRIFFONI,  29.  Novembre  1689. 
GIULIANO  D’  ALESSANDRO  BROGGIOTTI  , 3.  Dicem- 
bre 1689.  , • -,  - •.  - , V t 

BONIFAZIO  DEL  SEN.  CONTE  GUIDO.  DELLA  GIIE- 
RARDESC  A , 9.  Dicembre  1689.  „ 

FEDERIGO  DI  FRANCESCO  MERCATI,  s.  Gennajo  1689. 
ab  Jncarn.  ‘ 

COSIMO  DI  FEDERIGO  MERCATI  ,*. Gennaio  1689  ab  Jnc. 
PNppRip  D’  ONOFRIO  ARRIGHETTI , 6.  Gennajo  1689.. 
ab  Jncarn. , ■ . v" 

GIUSEPPE  MARIA  DI  GIO.  BATTISTA  VB  ALDINI,  ftf* 
Gennajo  1689.  ab  Jnc.  , .1 

L’  inondazione  de’  Goti,  che  fu  così  dapnofa  all'  Italie , uti/iizo/la 
nondimeno  coll'  acquifh  di  varie  Signorili  Fi/rqiglie , fri  le  quali  è gia- 
llamente ripofta  quella  degli  U taf  dini  . Ell’ebbe  /ino  dal  Jefio  fecole  la 
Signoria  di  tutto  il  Mugellp  , e de  mole’  altre  Terre  , e Gaflella  , pefie, 
Julia  febiena  dell’  Al  fi  ; /correndo  il  dilei  dominio  da  Tomebuona  Jtno  a 
Laure nna  , per  lo  fpazio  di  quaranta,  e piu  miglia  . In  que/T  ampio 
tratto  di  Paefe  fabbricò  Cbìefe , e dotò  Moucfierj  ; non  ignorando  i di  lei 
Soggetti  , che  tutti  i peifi  , e le  grandezze  terrene.  , fono  donativo  del. 
Cielo  . Ma  per  dure,  un#  Jierfa  fu' pregi  di,  quefla  Caja,  gioverà  il  fa- 
re onorata  memoria  d’Ugo,,  e Uba! fino  T quegli  armato  Cav.  da  Carlo  Ma- 
gno , quefii  dal/’  Impera  dor  Federigo,  I.  , da , cui  ricevette  anche  il  Cervo 
do  figurare  nel  campo  della  J'ua  Im  prefa,  n,  Ili ufi  re  germe  dì  detta  Stir- 
pe fù  Vanni , Conte  /i  Sufinana,  e Signore,  di  molti. Luoghi  montofi  , ed 
alpini , celebre  Condot tier e , ,?  padre  di  Marzia  , meraviglia  del  fefo  , e 
‘ degna 
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degna  per  la  virtù  militare , e per  Fineredibil  coraggi»  , con  cui  difefie 
fino  agli  eftremi  Cefiena  dall'  esercito  d' Innocenzo  VI.  , d’efer  paragona- 
ta all'  Amazoni  antiche  , la  quale  fù  conforta  di  Pr  ance [co  Or  dela  fi  , 
Principe  di  Forlì , e d’altre  Città  in  Romagna . Alà  aj]ai  maggior  or- 
namento recarono  alla  fuddetta  colla  fantità  della  vita  , il  B.  Antonio 
dell’  Ordine  de’  Gefuati , e la  B.  Chiara , che  rimafia  priva  del  fitto  mari- 
to il  Contadi  Gallura , veftito  l’ Abito  Religiofio  , vifie  con  tale  perfezione 
Crifiiana , che  meritò  d' ejfier  glorificata  da  Dio  con  prodigj  . Ottaviano 
di  lei  nipote  , Signore  del  Mugello  , atte  fa  alle-  Prelature  di  S.  Chiefia  , 
nelle  quali  avanzando fi , fiali-  al  Cardinalato  , ed  alle  Legazioni  di  Bolo- 
gna , e Romagna , Provincia , da  lui,  ch’era  anche  dotato  di  fpiritibcl- 
dico/i,  ridotta  felicemente  coli’  armi  all’  ubbidienza  del  Vaticano  l'an.  1 248. 
Altri  caminarono  par  la-  medefima  firada  del  Obericelo  . Ottaviano  ju- 
niore  , e Schiatta  furono  Ve ficovi  di  Bologna  , l'  uno  nel  1 z6o. , e l’  altro 
nel  viy;.  Ruggiero  ebbe  l’Arcivefcovado  di  Fifa  ; e non  potendo  fiojfri- 
re  la  tirannide  d’ Ugolino  Conte  della  Gherar defica  , Signore  di  quella  Cit- 
tade , fattofi  Capo  del  Popolo  , lo  prefie  , e fece  perire  co'  figliuoli , e ni- 
poti, in  una  Torre  di  fame-.  E coti  altri  portarono  ora  mitre  -,  ora  man- 
toilette  Prelatizie-.  ■Nell’  etàpiù  vicine- rinnovò-  nella  fiua  Prof  apia  l'o- 
nòr  della  fiagra  porpora  Ruberto , nipote  di  Leone  XI.  , già  Maefiro  dì 
Camera  di  Paolo  V. , cbe-per  le  fiue  benemerenze  fu  eletto  Prete  Car- 
dinale di  S.  Matteo  in  Merulana  da  Gregorio  XV.  l'anno  HSi  j.  Ne  que- 
fi  a Càfiia,  benché-  fiofipetta  per  la  fiua  eccepiva- potenza  , fù  affatto  priva 
del  godimento  de'  pubblici  Magifirati  ; avendo  quattro  volte  tenuto  il  Cm- 
falonierato , primièramente  in  perfino  fi  un  Guido,  e rutti  gli  altri  mag- 
giori- gradi  militari , e civili . Molti  de’ fuor  Soggetti  fecero  profetane 
della  Milizia , e riufeirono  in  effa  prodi , e famojt . Grife/lo  , Giovanni, 
e Gafparo  conduffero  con  primarj  Comandi  , è con-  fomma  loro  gloria  le 
Truppe  della  Repubblica  Pifana  ; l’ultimo  de'  quali  militò  ancora  fiotto  il 
Signor  di  Cofisì  , colla  condotta  di  fiei  mila  cavalli  .'  Francefco  diluì  fi- 
gliuolo, riputato  un»  de'  più'  ef per  ti  Guerrieri , eh'  a que’ tempi  fiorifero, 
refe  nel  1 }o&.  Urbino  come  Capitano,  e Pretore  , con  felice  preludio  di 
quella-  grandezza , che  vi  doveva  nell'  età  fucceffive  godere  quefia  fiamo- 
fiftma  Stirpe . Bernardino  , Signor  della  Carda , fi Apecchio , e di  molti 
altri  Luoghi  nel  Montefeltro , eonfieguiti  per  retaggio  della  fiua  moglie  , 
nata  dalla  Famiglia  Branca  leoni , arrivò  a credito  così  grande  nelle  cofit 
di  guerra , che  venne  a gara  richiedo  , con  oferta  di  grofiffimi  premj  , 
da’  primi  Potentati  fi  Italia.  Tenne  il  Generalato  de'  Fiorentini  , del 
Duca  di  Milano , e del  Ré  di  Napoli  ; ne’  quali  Comandi  operò  tali  Im- 
prefie , che  quaf  fi  fiancarono  le  penne  degli  Scrittori  nel  regiftrarle  • 
Nacque  da  lui  Federigo,  adottato  per  figliuolo  da  GuifiUbaldo  di  Monte- 
feltro , in  cui  inaridendoli  l’ Arbore  de’ Felrr  efebi , cadde  il  Dominio  fi  Ur- 
bino , da  lui  tenuto  con  lode  fiinarrivabil  giufiizia , temperanza , 0 pr*’ 
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denza , tJ  accrofciuto  colla  compra  di  Pofiombrone  Rifonando  il  gri- 
do della  J'ua  perizia  neh’  armi  all'  orecchie  di  Si/lo  IV. , verme  ■ dal  me- 
defimo  creato  Generale  delle  forze  di  S.  Cbiefa  , ed  in  retribuzione  de' 
prefiati  fervi gi  decorato  colla  dignità  Ducale,  I'  anno  1478.  Anche  il  Uà 
d Inghilterra  , rnojfo  dalla  fama,  delle  fue  chiarijjime  hnprefe  ,.  fi  com- 
piacque mandarli  l'  Ordine  della  Gemerà  , tanto  fltmato  dalla  Unzione 
lnglefe  , che  rari/fime  volte  fu  agli  Efieri  conferito  . Da  Battifia  Sfor- 
za, nata  da  A le  filandro  Signor  di  Ptfaro  ,.  generò  Guidi  Ubaldo  Juo  fae- 
cejfore.  mila  lìncea , e Confa  laniere. di.  S -Cbiefa  . Quefii  non  avendo  la- 
feiata  prole  da  Life  betta  Gonzaga  , figliuola  di  Federigo,  fidar  chef  e di 
fidant  i va , pervennero  le  ragioni  dello  Sialo  di  Urbino  in  Giovanni  della 
Jlovere  Conte  di  Sinigaglia  y marito  di  Giovanna  di  lui  forelta  ; benché 
ave  fi  e altri  quattro  cognati , cioè  Fabbrizio  Colonna.,  Signor  di  filarino  , 
acca  fato  in  Agneft  ; Ottaviano  frego/i , fidar  chef  e di  fi.  Agata,  in  Gen- 
tilina-, Ruberto  Malatefia  Signor  di  Rimini , in  Elifabetta  , ed  il  Signo- 
re di  Camerini  di  Gufa  Varrani  fin-  Ifakella  Ma  febbene  feccofi  il 
ramo  da'  Dominanti , rimaf  ero  però  verdi , e il  tronco  vecchio  in  Tofca.- 
na , e il  tralcio  radicato  in  Urbm»  i quali  godono  il.  diftintivo  di  bella 
Gt uri f dizioni  y e fono  fiati  in  ogni  tempo- fecondi  di  Ptrfunaggi  invitti,  e 
qualificati , [A]  , , . . . «\ 

PRl.OR  GERÌ  DEL.  VRIOR.  LIONARDO.  MARTELLLNI , 6. 
.Marza  n58p.  ab  Jnc.  • -,Vt  •.  ■ 

ANTON  DOMENICO  DI  RAFFAELLO,  RID.OLFI  * ai.  A-  ~ 
gollo  1690.  \ 

FILIPPO  DEL  CAV.  VINCENZIO-  FIORINI.Sp.Agofto  1690. 
VIRGILIO  DI  FABIO  TAMBURINI,  7- Settembre  KJpo  , 
TOMMASO  DEL  SEN.  LUIGI  SERRISTQRI  ,9.  Novem- 
bre 1690. 

BALI’  ORAZIO  DEL  MARCHESE  ORAZIO  RUBEBTO 
PUCCI , 9.  Dicembre  1690.  v ' \ 

NICCOLO’  DI  FRANCESCO  MANCINI,  i8.Dicemb.  1690. 
FRANCESCO  ANTONIO- ULISSE  DEL  CONTE  FEDERI- 
CO MARIA  BARBOLANI , 18.  Gennaja  itfgo.  ab  Jnc. Uomo  di 
gran  ralenti  , ed  impiegato- nella  cofpicua  carica  di  Segretario  diguet;- 
ra. , a cui  vantaggio,  e dccoro  Colìmo.IU.  li  i8-  Maggio  1697. , erede 
il  Priorato  d’Ungheria  . 

COSIMO  DI,  VINCENZIO  DEL  SERA  fc  i<5.  Febbraj.0  i(*9Q. 
ab  Jncarn.  ..  . — f 

VINCENZIO  GASPERO  DEL  CAV.  PIER  FRANCESCO 
BORGHERINI  x 17-  Fcbbrajo  1690.  ab  Jnc. 

GUGLIELMO  ANTONIO  DEL  SENT  FRANCESCO  AL- 
TOVITl,  31- Marzo  1(591.  . : 

Q:q  q IPque-  , 

1A.>  Ricard.  Malefpina  , Jftor  di  Fioren.,  cip  pò,  Frane. Sanfotini , Fam  Illuft.cart  33*. 
lagcn.  Gainurrini  , toni,  j.  cari  1 . 
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E quefia  Caffi  confarle  di  fangue  della  Squarcìalupi  , e CorVtzzi , 
propaghiate  da  quel  Titaldtìo  va/orofo  Condottiere  de’  Longobardi , Che 
pofe  in  Poggio  Imperiale  la  fede  del  fuo  dominio  . I dilui  Difendenti , 
crefciuti  molto  in  potenza  , fi  gnor  eggiar  otto  quafi  tutto  il  Valiamo  -,  'e 
-vi fera  in  tanta  eflimazione  , e favore  del  Popola  Fiorentino  , cb'  efo  rum 
dubbiando  della  hr  fede  -,  ben  per  quindeci  volte  li  fcelfe  al  Confalonìe- 
■ rata  ; carica  in  primo  luogo  maneggiata  da  Tingo  1’  anno  I JP3  • Felle 
moltitudine  degli  Eroi  ufciti  da  detta  Stirpe  , ci  pare  che  Jopr avanzi  gli 
altri  un  Bartolomeo , Gapitan  Generale  de’Carrarcfi , Signori  di  Padove, 

■ cosi  prode  , e fortunato  nell1  armi  , ch'ebbe  cuore  d’ a f olire  con  fole  dn- 
gemo  Lance  a cavallo , l’  Efercito  Milanefe  , da  cui  era  riftretta  Vero- 
na, e la  fona  di  porlo  in  fuga  . Sono  degni  parimente  d’ e fere  cele- 
, brati  i feguènti  - Palmieri  Soggetto  , di  flr aordinario  fapere  , che  fi  de- 
corato ■ dall " Imperniar  Arrigo  dell’  Ordine  di  Cavalleria  . A lui  fenÀ  > 
in  grado  dì  Segretario  , come  apparifee  dall?  ì frizione  incifa  Copra  d 
fepolcro  in  Fifa , ove  lafciò  le  fue - ceneri  l’ amio  1 3 i o.  Arnoldo , chia- 
ro , ed  infignè  ne’’ maneggi  di  pace,  refe  nel  Ci  Sì -la  Pretura  di  Peru- 
gia ; nel  qual  autorevole  Magiftràto  feierono  molti  de’  pofieri  , ed  in  per- 
ticalare  Simone , chi  unendo  alla  pr attica  de'  maneggi  rogati  -,  anche  quel- 
la dell’  armi  , ebbe  il  Generalato  de’  Fiorentini  l’ anno  13821  Binilo  fi- 
■gliuolo  di’  Oddo , Cav-  illuflre  , e Capitan  valor  ufo  fall  in  tanto  credito 
prefo  i Concittadini , che  da  loro  ricevette  l’ arbitrio  di  muover  la  gner- 
-ra , 0 fiabilir  la  pace  con  qualunque  Potenza . Perozzo  , non  meno  si- 
lente nella  difciplina  militare  , che  nel  governo  , fu  impiegato  ne’  >pri- 
mar)  Comandi , e civili , e guerrieri  • • Jacopo,  fatto  Commeff. trio  del  Cam- 
po F anno  1502.  , apportò  alla  fu  a Schiatta  gloria  non  minore  di  quel- 
la , che  le  recuperi  gli  Antenati . Rinaldo  d’ Oddo  fù  7 eforiero  , e co- 
gnato di  Papa  Innocenzo  Vili.  I’  an.  1492. , avendo  in  matrimonio  CU- 
renzia  Cibò  ti  lui  forvila . Quelli  per  le  di fcot  die  , nelle  quali  vide 
fluttuare  la  Patria , pianti  la  fa  progenie  in  Francia  , eh'  ivi  4 pro- 
dotti Soggetti  chiari  fimi  , ed  in  particolare  Filippo  , Signore  di  varie 
-Terre,  e Governatore  della  Provenza  V anno  1586.  Antonio  di  Bindo  , 
da  top  agli  offeqo)  delia  Corre  Romana , fù  prima  Cherico  di  Camera  , c 
pofeia  Arcivcfcovo  di  Firenze  /’  anno  1 548.  ; accre fendo  non  foto  col- 
la dignità  del  grado , mà  anche  colla  dottrina  i luftri  del  fuo  Caffo  . 

Fù  nelle  fetenze  fpeculative  fattili  fimo , ed  eminente  , come  rifulta  dal- 
le Opere  promulgate  - SCrife — De  Propofitionibus  — De  Syllogifmo— 

De  Porphyrii  Pradicabilibus  — De  Elemcntis—  De  Metallorum  trans- 
mutatione  — De  eflèntia  Anima  — In  Pradicamenta  Ariftotelis  --  I" 
Poilcriora  ejufdcm  — De  Mari  — De  Infinito  — De  Vacuo  — &c-  Furono 
futilmente  ornati  di  Prelature  Jacopo  , Vefcovo  di  Fiefolencl  1 3 90.  ; Fran- 
cefco  , Generale  di  Vallombrofa  nel  1450. , celebre  per  pietà , e per  dottrina, 
che  meritò  gl’encomj  di  Papa  Pio  II-  ; Antonio,  Referendario  di  Segnatura > 
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an' altro  Jacopo,  Nunzio  a-  Venezia  per  Altff andrò  Vii . , Segretario  ielf 
Immunità  , e Patriarca  tT  Antiochia  , che  merito  , febbene  non  ottenne 
la  porpora  -,  Vrbano , Cherico  di  Camera  ; Filippo  Neri , Vefcovo.  di  Fie- 
fole  ; Giovanni,  Referendaria  di  Segnatura  e Luigi,  Canonico  della  Ba- 
Jìlica  Vaticana  , e Cameriera  £ onore  di  Clemente  XJI.  ,.ch’  in  oggi  vive  . 
Pioviamo  pare  aggregati  , Gio.  Boi  tifi  a Mar  chef  e di  Riga  ui  , e Luigi 
all’  Ordine  militare  di  S.  Giacomo  , ed  a quello  di  Malta  ,.  Antonio  nel 
l J68.  , Bardo  nel  15.86. , Niccoli  nel  1-5V7- , Tebaldo  nel  1611, , Filip- 
po nel  1 66 1 • , e Flaminio  vivente  . • A’  voftri  giorni  poi  aumenta  gli  ono- 
ri del  J'uo  generofo  Cafato  Donna  Vittoria  Ducheffa  di  Ca/igliano  , ma- 
ritata in  Don  Bartotomeo  Corfini , nipote  del  Sommo  Pontefice  Clemente 
XII.  [ A ] M'à  perche  li  pregi  delle  Famiglie  Conforti  , per  la  partici • ^ 
fa  z ione  del  fi angue  fono  comuni  ; non  Jar'a  fuor  di  propp/ito  il  foggiun- 
gere , che - la  Squarcia  lupi  ebbe  la  Signoria  delle  Terre  di  Poggibonfi , e 
di  Montanera'.-  che  proda jf e un  Manfredi ,.  Senatore  di  Roma  , e mal t’ al- 
tri Perfidiagli  chiari , e famofi  e che  finalmente •.  la  Corbizzi  allignata 
in  Forlì  n oftra  Patria  , e difeefa  da  Giovanni  Comrnejfario.  di  Dovado/a 
Tanno  1455.  Do  enfi  ni  furono  generati-  due  mafehi , afeendenti  delle  li- 
nee , che  durano  per  anche , cioè  Pier  Filippo  Conte  fi  abile  di  Cam  pi  gli  a ». 
e Corbizo  Uomo  celebre  nelle  cofe  di  pace,  e.  di  guerra  , dei  cui  fenno  , 
e valore  fi  fervirono  varie  Potenze  in  grado  di  Configliele  di  Stato , e di 
Capitano  di Sol  da  te  fiche  • [fi]  Egli  ebbe  feguito  coti  grande , e tanta  e- 
ftitnazione  a’fuoi  tempi,  che  Piero  de’ Medici  Principe  del  Senato  ..fece 
molto  conto  della  diluì  amicizia  i.  e in  foccorfo  della  Fiorentina  Repubblica 
condufe  Fan.  145*5. , 1 500.  Fanti , raccolti  da'  fuoi  Parziali  ,.  e Aderen- 
ti . [ C]-  Anche  tutti  i Sovrani  delle  Città  di  Romagna , ficca  tennero  fa- 
migli  are  carteggio  , come  ri f ulta  dalle  lettere  a lui  dirette  col  titolo  — 
Spotlabili  Amico  chariflimo  — • Emulò  le  diluì  virtù  , fa-  pur  non  le 
vinfie  Corbizzo  II.  , nato-  di  Pier  Francefco  il  figliuolo  , non  falamente 
dotto  in  tutte-  le  fetenze  , ma  anch'  eccellente  ne’ maneggi  dell'arme  . Il 
Duca-  Colimo  I.  , benché  di  lui  Sovrano. , l’ ebbe  più  in  luogo  d"  Amico  » 

(he  di  Vajfiallo',  e per  tale  nelle  lettere  lo  chiamava  , intitolate—  AI  Stre- 
nuo Capirano  Corbizo  da- Caftrocaro,  Amico  noftro  Cariflimu—  (/)].  » 

Tenne  Corbizzo  il  Comando  militare  di  Pifia  ',  fù  Comandante  delle  Ban- 
de di  Sì  Sepolcro  ; e Luogotenente  dello  Stato  di-  S.  Savino  per  Fabiano 
del  Monte  , nipote  di  Giulio  Uh  4 dal  qual  Pontefice  venne  anche  pofia 
«Ila  cu  fiodia  della  Città,  e Fortezza  di  Canterino.  Leggefi  una  Patente 
del  Cardinal  Ippolito  de’  Medici  Camerlengo-  di  S^  Chiefa  , e nipote  di 
Papar  Clemente  VII . , indirizzata  — Di  belo  nobis  Corhiccu  de  Corbi- 

Q^q  q 2 ceis 

Pier®  Monaldi . cart  irò,  Eugen  Ginaurrini  , ton.  1.  cart.  4 jo  Giulio  Negri  , 
t»rt.  j|.  Lodo*.  Araldi,  cart  99  aor  ioj.  ioj  ,e  107.  ( B 1 Dal  Procedo  di 

Nobiltà  , fatto  in  Firenic  avanti  il  Magirtrato  fapremo  , e rogato  da  Vincenaio 
Mirchefcht  li  » Maggio  t«»s.  (Ci  Dalla. Leu.  di  Piero  de'  Medici  , Dat-  in  Fi- 
ttala li  a Settentb.  140®.  (D>  Lettere  del  Duca  Cofimc,  Date  in  Pior.t8.Geun, 

IJjs.  , ed  in  Pila  9.  Mario  1I47. 
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ceis,  nobiliflimo  Caflrocarcnfì  — ; comincia  — Nobilicas  generis  &c.  (A) 
Quelle  , ed  altre  /pedo/ e' memorie  vivono  ad  onta  del  tempo  ne’ loro  Ori- 
ginali , da  Noi  veduti  , nelle  inani  del  Conte  Filippo  , unico  rampollo  , 
giacché  l'altro  s 'mari di/ ce  , della  Stirpe  Corbizzi . Se  poi  diamo  un'oc- 
chiata alle  dilei  glorie  antiche , troveremo  , eh’  ella  godette  Signoria  di 
Caflella , e che  produce  Riccomanno , e Ruggiero,  armati  Cavalieri  , l’uno 
dall’  Imperador  Carlo  Magno  , e l’ altro  da  Corrado  il  /.  : che  Donato  , 
Arci  vefcovo  d’  Acri  nella  Soria  , afeefe  al  Patriarcato  di  Gerufa lemme 
l'an . I 190.  : e che  Ranieri  venne  deftinato  al  Gran Magiflcro  della  potcn-  , 
te  Religione  de'Templari  . [ B ] 

, LORENZO  DEL  CAV.  VINCENZIO  CAPPONI,  li.  Ago- 
Ilo  1691.  , fu  nel  Capitolo  pallàio,  del  qual  feguì  1’  apertura  li  2. 
Maggio  1734.,  eletto  con  univerl'alc  applaulò  Gran  Contellabile  . 

FERRANTE  DEL  SEN.  CAMILLO  CAPPONI  , Conte  , e 
Scnator  Fiorentino,  3.  Ottobre  1691-,  uno  de’ maggiori  ornamenti  di 
quel.  Senato  , c degno  difendente  del  famolillimo  Gino  , che  fottomife 
alla.fua  Patria  Fifa  Fan. 1406. 

ANGELO  DEL  CAV.  FEDERIGO  MERCATI  , 14.  Otto- 
■ bfc  1691. 

BIANCO  FRANCESCO  DEL  CAV-  ANTONIO  CECCHI- 
NI, 11.  Novembre  169!- 

JACOPO  DI  MAZZEO  MAZZEI,  y.  Dicembre  1691. 

CARLO  FRANCESCO  DEL  MARCHESE GERI- 

Nf,  19.  Dicembre  1691-,  venne  per  le  qualità  del  fuo  rango,  e do- 
ti ancor  perlonali  eletto  Macdro  di  Camera  del  Gran  Principe  Fer- 
dinando; e da’ Cavalieri  dell’  Ordine  , l’anno  1722.  Gran  Conteila- 
bilc  . 

JACOPO  DI  MARCELLO  GEPPI,  14.  Aprile  KJ92. 

AVERARDO  DI  LUIGI  SERRISTORI,  5.  Luglio  1691. 

Fecondo  jit  il  fublime  Lignaggio  de’ Serri/lori  nel  produrre  alla  to- 
ga, ed  all’ armi  Uomini  fegnalati  • Tra  quefii  contanji  dieci  Con/ atonie- 
ri  di  Giuftizia , il  novero  de’  quali  comincia  in  Antonio  avo  di  Sahe/lro 
nel  1493.  , e finifee  in  Fr ance/co  d’  Averardo  nel  152  J.  ; e moli’  altri 
Soggetti  chiari  nelle  fetenze  militari,  e civili • Nè  pochi  attefero  a’ mi- 
nifi  erj  di  S-  Chiefa  . Lorenzo  fù  Vefcovo  di  Bi tetto  in  Terra  di  Bari 
Fanno  1528.  ; Bartolomeo , Arcivefcovo  di  Troni  nel  1581.;  e Lodovico, 
prima  Re/erendario  di  Segnatura,  e pofeia  Vefcovo  di  Cortona  nel  1654. 
Qjtefti  riconoFciuto  per  Uomo  di  grandi  affari  , e fornito  infame  di  pie- 
,tà  , e di  valore  per  li  Governi  ecclefiaflici  , e laicali  , fù  dichiarato 
Commejfario  Generale  dell’  EJfercito  Pontificio  . Ne  è /lato  fierile  di 
Preture  , Capitanati  di  Popoli  , e Croci  Cavalierefche  ; avendo  aneli 

pre- 

[A]  D'plom,  Card  Hvppolit  Medices,  Dat  Rodi*  14.  Jan.  ijjv  ( B ] Ricord. 

Malalpina  , Iftor.  di  Fioren.  cap.  58.  6 a.  , e 84,  Piero  Monaldi , cari.  Sy 
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preda  quella  dì  Malta  Francefco  nel  1617.  , ed  Averardo  nel  1697. 

( A) 

FRANCESCO  JACOPO  DEL  CAV.  GIO.  ANTONIO  DEL  . 
ROSSO,  io.  Luglio  1692. 

LUCA  Di  GIO.  FRANCESCO  DEGLI  ALBIZZI,  ii.Ago- 
fto  1691. 

LODOVICO  GIUSEPPE  MARIA  DEL  CAV.  NICCOLO’ 
SERR1STORI,  27.  Novembre  1692. 

COSIMO  DI  GIO.  FRANCESCO  DEGLI  ALBIZZI,  4.  Di- 
cembre 1 1. 

LORENZO  DI  CARLO  SIRIGATTI , io  Dicembre  1692. 

FILIPPO  NERI  DEL  CAV.  LORENZO  MARZUPP1NJ,  19. 
Dicembre  1692. 

V Afcendente  di  qttejla  Stirpe  fa  Gregorio,  nato  di  Manuccio  d'  A- 
rezzo  , che  die. le  afai  maggior  ladro  a sì  Jtejfo  colla  dottrina  , e cogl'im- 
pieghi, di  quello  ne  ricevere  dal  fao  nobile  nafeimento  . Riufcì  non  fo- 
to eccellente  nella  materia  legale , ma  ancora  nell'  altre  facoltà  lettera- 
rie ; onde  Carlo  VI.  Ile  di  Francia  , mojfo  dal  grido  del  fao  fapere  , lo 
dichiaro  Segretario  del  Dfpaccio  Reale  . PaJJato  in  Italia  all' acqirflo  di 
Genova  , e fot  tome  i quegli  Stati  alla  Corona  Francefe , vi  colloco  nel  Go- 
verno Gregorio.  Egli  refe  quel  Popolo  cervicofo  , ed  altiero  con  impa- 
reggiabile prudenza,  e giuftizia  , fino  alla  morte  di  Carlo  ; dopo  la  qua- 
le portando  feco  grafi  fimi  capitali , venne  a flabtltre  la  ftta  Prof  apia  in 
Firenze,  ricevuto  tra'  Patrizj  con  didime  efenzioni  Panno.  1431.  Final- 
mente conflato  dalla  decrepitezza , metà  nonagenaria finì  di  vivere  ; fo- 
pravivendo  però  il  Juo  nome  nelle  dotte  fatiche  , tramandate  alla  luce  . 
Carlo  eguagliò  nelle  fetenze  il  gran  genitore ■ , f ebbene  non  poti  pareg- 
giarlo nell’  onoranze  . Apprefe  quelle  nella  fcuola  di  Mar/ilio  Ficino-,  e 
divenuto  fopra  tutti  famofo  nelle  lingue  greca,  latina,  e tofeana , fparfe 
i femi  delle  lettere  umane  negli  animi  della  Gioventù  Fiorentina . Ale- 
vati i giorni  tré  gl’  tnfegnamenti , e gli  ftudj  , giunfe  al  comune  ripofo 
Vanno  1472.  Fù  per  decreto  del  Pubblico,  e per  le  mani  di  Matteo  Pal- 
mieri, coronato  nel  feretro  il  diluì  capo  d’alloro  ; la  qual  inoli  tata  dimo- 
Jl r azione  , non  foto  fece  conofeere  a’ viventi  ; ma  atteflerà  anche  ai  pofleri 
la  fua  perizia  nelle  bell' arti.  Scrijfe  Carlo  molto  in  latino  , e tofeano  i 
in  profa,  ed  in  ver  fi . ( A ) 

FRANCESCO  MARIA  DI  ODOARDO  G ABURRI,  2.  Marzo 
1692.  ab  Jnc. 

JACOPO  DI  FRANCESCO  BRUNACCINI , 30.  Marzo  1C93. 

BERNARDO  MARIA  DEL  CAV.  CAP.  AMERIGO  SER- 
ZELLI,  13.  Maggio  1693. 

BALI’ 

( A'  Piero  Monaldi  , cart  J29.  lodov.  Araldi,  cart.  ioj.  ,e  106. 

( B j Giulio  Negri  , cart.  108.  , e 3 it. 
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BALI’  LIONARDO  DEL  BALI’  ALESSANDRO  RINALDI, 
ip.  Settembre  wJp3. 

VIERl  GAETANO  DEL  CAV.  SEN.  ALESSANDRO  DE’ 
CERCHI,  2».  Febbraio.  i<Jp3-  abjnc. 

NERI  MARIA  DI  FILIPPO  CORSINI,  Marchefe  d’Ajatico  , 
c d’Orciatico  , de’trè  Feudi  Imperiali  di  Trcfana  , Caftagnetolo  , e 
Giovagallo  in  Val  di  Magra;  di  Gattigliano  , Si  filma  ri  o , e Civirella 
nell’Umbria;  e di  Campateli»,  in  Regno , 8,  Giugno.  16^4.  Egli  nac- 
que da  Lucrezia  de’Marchefi  Rinuccini  li  19.  Maggio  1685.,  provitto 
d’un’ùndolc  cosi  bella,  aperta,  e vivace  , che  lino  dagli  anni  infan- 
tili moftrò  i preludi  della,  riufcica  , che  doveva  far  ne’ maturi.  Ve- 
ftito  l’animo  de’ collumi  proprj  della  dilui  condizione;  ed  il  corpo, 
non  ancora  compiuti  i due  luftri.,  dell’Abito,  militare  di  S.  Stefano  ; 
collo  ttudio  arricchirti  dell’  arti  letterarie  , 0 Cavallerelche ..  Cono- 
feiute  da’ Gran  Duchi  Colimo  , e Gio.  Gallone  le  lue  rare  doti  di 
prudenza,  c dettrezza  in  trattare  affari  di  Stato,-  fi  ferv irono  della  di 
lui  opera  ne’ più  importanti  maneggi.  Rifedette  pertanto  in  Francia 
in  qualità  d’ Inviato  , e Plenipotenziario  della  Tofcana  ; e poi  in  In- 
ghilterra in  mezo  d’  ardue  , e Ipinoùllimc  contingenze  ; conduccndo 
con  tanta  politica  gl’  intere. fi  del-  fuo  Sovrano  al  bramato  feopo,  che 
liccome  a quelli  riufeì  il  dilui  operato  d’un’intcra  lbdisr’azione  , cusì 
pretto  di  quei  Monarchi  acquittotti  concetta  d’ un  valente  Min  ili:  0 . 
Mà  il  fommo  Dio  , che  ad  altro  flato  , che  al  laicale  lo  dcfiinava  , 
cd  a maggiori  impieghi,  ed  onori  ; perniile , che  il  Cartonai  lo.cn- 
zo.  fuo  zio  falifsc  , fotto  r.ome  di  Clemente  XII.  li  li.  Luglio  i;jo. 
all’auge  del  dilui  Vicariato  in  terra.,  con  tutta  l’aura  della  Repubbli- 
ca Crittiana  , che  lo  riputava  tra’ Porporati  il  piu  degno  a quelli,  gran- 
dezza . Afsunto,  ch’ebhe  il  gran  pelo  , chiamò  ben  tolto  in  fulUdio 
il  valorofo  nipote,  dichiarandolo  Segretario  de’  Memoriali  ,,  per  fai  lo 
in  breve  moncare  per  quel  grado  di  confidenza  alfa  Porpora  ■ Fùnon 
molto  dopo  creato  Cardinale  ; mà  rifervato  in  petto  , c polcia  pub- 
blicato nel  Concittoro  delli  li.  di  Dicembre  1.730.  colla  Diaconia  di 
S.  Adriano,-  ed  ultimamente  per  morte  del  Cardinale  Alamanno  Sal- 
viati  fatto  Prefetto- della  Segnatura  di  Giuflizia  . Accio  poi  fofse  in 
iftato  di  mantenere,  fenza  detrimento  degli  appanaggi  della  fua  Cafa , 
con  ifplcndore  la  dignità  Cardinalizia  , lo  provide  di  varie  rendite  , 
e Badie,  tra  le  quali  della  famofa  di  Chiaravalle,  vacata  colla  o-an* 
canza  del  Cardinale  Alcttàndro  Falconieri  Romano*  Contenendoli 
poi  il  fanto  Padre  verfo-  la  propria  Famiglia  in  mere  onorificenze  , * 
cretto  in  Ducato  il  domeftico  feudo  di  Cafiliano  , che  gode  D.  Bar. 
tolomeo  fratello  del  Cardinale  , aggregato  co’  Dif'cendenti  alla  Novi- 
tà Veneziana  , e fatto  Grande  Scudiero  del  Reai  Infante  di  Spagna 
D.  Carlo,  in  oggi  acclamato  Re  di  Napoli;  ed  a conferito  il  titola 
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di  Principato  a Silìfmano , che  porta  il  dilai  pronipote  D.  Filippo. 
Oggi  quello  dignillimo  Porporato , come  Soprantendcntc  de’  Domili) 
di  S.  Chiefa  ,ccome  membro  di  tutte  le  primarie  Congregazioni , ac- 
cudisce con  mdcfeffà  applicazione  al  Governo  ; c colle  vigoroie  lue 
forze  foftienc  il  grave  incarco  di  tanti  affari  temporali , e l'pirit riali, 
da’  quali  è òppreflò  il  prcicnte  Pontificato , per  minorar  le  fatiche, 
e le  brighe  all’  Ottimo,  c Santo  Zio. 

La  Stirpe  fantofijfima  de’ Corfini  è originaria  di  Lucca , ne’ cui  contor- 
nai dominò  anticamente  i Cafltlli  di  S-  Cagiano  , e Cortina ■ Ella  può  beh 
vantarfi  iT  aver  fommìniflrati  tra  le  prime  . nella  Repubblica,  Soggetti  al 
Cònf alonierato  di  Gìufhzia  ; dignità  poffeduta  dieci  voi  te,  in  primo  luogo 
da  Neri  nel  J 194. , ed  in  ultimo  da  Gherardo  . Molti  fono  anche  i Per- 
fonaggi  partoriti  all'  armi , alla  toga,  e alla  Cbiefa.  Tri  quelli  Ber- 
toldo, e Francefco  riufeirono  chiari  nella  Milizia , e foflennero  il  fupre- 
)Ho  comando  di  Camme farij  di  guerra ; ed  in  particolare  Bertoldo  dir  effe 
V Effe  reità  de' Fiorentini  in  Valdicìoiana , e in  Mugello.  Tommafo  , gran 
Cittadino  , e al  maggior  fegno  verjato  nella  politica  , e nelle  leggi  , j on- 
dò il  celebre  Monìftero  delle  Monache  di  S.  Gaggio  - Non  degradarono 
dalla  gloria  paterna  , Filippo  , Piero  , Giovanni  , Paolo  , e Amerigo  i fi- 
gliuoli . Il  primo  , eccellente  Dottore,  e qualificato  co’ titoli  di  Cav.  , 
e di  Conte  , fece  chiari fime  azioni  per  la  fua  Patria  ; ebbe  I’  onor  di  fer- 
vine per  Configli  ero  Giovanni  Rè  de’  Fr  ance  fi , dal  quale  riportò  in  do- 
no  i gigli  tT  oro , da  inferire  nel  gentilizio  fuo  flemma  ; e divenuto  il 
Propagatore  della  Famiglia  morijft  in  pace  l’ an.  143  I..  Il  fecondo.  Uo- 
mo di  profonda  dottrina,  e d'  altìffima  erudizione , tenne  in  Roma  la  ca- 
rica d’uditore  del  fagro  Palazzo , prima  che  foffè  Vefcovo  di  Volterra, 
e gì  Firenze  fua  Patria  l’ an.  1 3 6 1 • Egli  fu  Legato  in  Germania  alF 
Imperniar  Carlo  IV.  ,da  cui  venne  creato  Principe  dell ’ Impero  con  tutti 
S S ucce  fori  nel  Ve /covado  Fiorentino  i e pofeia  a Lodovico  Ri  d'Unghe- 
ria e ad  altri  Potentati  d'  Europa  ■ Da  Urbano  V.  pramoffo  alla  digni- 
tà Cardinalizia  col  titolo  di  Prete  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  , dopo  aver 
f allenato  come  f òr  ti  fimo  Cardine  il  decoro  della  Sede  Romana , fendo  Vef- 
covn  Portuenft , chiufe  in  Avignone  la  vita  F anno  140;.;  Inficiando- e- 
' terna  la  fua  memoria  in  molti  — Opufcoli  — , ed  in  uri.  Volume  di  — Ser- 
moni — » P’eno  di  mirabil  facondia  i Giovanni  fu  Siiti f calco  del  Regni  d" 
Armenia  ; e nel  1377-  confeguì  per  se,  e futi  Eredi  l'ìiiveft  i tur  a dal'rà 
Ruberto  di  luliaco , Gran  Maeflro  dell’  Ordine  Gerofolimitano , dt  tutto 
ciò  che-  la  Religione  godeva  nella  Città , e Cafiello  di  Rodi , come  pure 
del  CaFale  nuovo  di  Riafcolo , poflo  nel  continente  dell’  Ifola,  a contem- 
plazione de’  vàlorofi  fetvigi  preflati  a quella  nobili  lima  , ed  invitta  Mi- 
lizia-,  alla  quale  furono  aggregati  nell’  età  facce  five,  Btrto  nel  i>d>. , 
Pierò  nel  1537-  • Jacopo  nel  i<Syj.  e Lorenzo  Clemente,  eh’ in  oggi  vi- 
ve ■ tutti  degni  germi  di  tanta  Stirpe . Paolo  fu  Vefcovo  di  Volterra 
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nel  J3<So.  ; ed  Amerigo  injìgne  per  lettere, , e rarità  di  coturni , fetido  a 
riftefo  del  padre  molto  accetto,  e fintato  dalla  Corona  di  Francia,  celi- 
ne da  quella  provifto  dell’  Arcidiaconato  di  Bacyeux  in  Normandia  ; tras- 
ferito pofeia  al  governo  f pirituale  deila  fua  Patria  l’  au.  1411 . , fù  da 
Martino  V.  creato  Arctvefcovo  l'  a».  14:0.,  avendo  il  vanto  d’  efere fia- 
to il  primo  a federe  nella  Cattedra  Fiorentina  , dopo  eh’  ebbe  F onore  di 
Metropolitana . Mà  affai  piu  tllufirò  il /angue  de’Coi fini , che  tutti  gli  tl- 
trapajfati  , colli  chiarori  della 'gloria  ce  ie fi  e S-  Andrea  Ve/covo  di  Fie fo- 
le , ornamento  principali  Amo  dei  Carmelo  , ripofto  con  folcane  Canonizt- 
zioue  da  Urbano  Vili . nel  novero  del  Santi  i.  il  quale  partendo fi  do’  mor- 
tali Fan,  13  7>.  , la/cii  il  maneggio  del  Fafiorale  Fi ef alano  a Neri  il  fra- 
tello . Rifp/endette  anche  nella  Corte  Romana  con  pritnarj  gradi  di  Pre- 
lature Ottavio  dì  Carenza  , Cbericp  di  Camera,  Arcivefcovo  di  Tarfo  , 
Nttnz’o  in  Francia  a Lodovico  XI  IL  , e P refi  dente  della  Romagna  , de 
manco  in  affettazione  della  Porpora  F anno  i6$i.  A quella  pervertite 
con  miglior  forte  Neri  , eterico  di  Camera  , Arcivefcovo  di  Dannata  , 
Nunzio  alia  Corona  di  Francia , e Teforier  Generale  , da  Aleff  andrò  VII • 
aferitto  tra’  Porporati  , e provifio  della  Legazione  di  Ferrata  , e.  dell a 
Chiefa  d’ Arezzo  . Ottaviano  , Pro  tono  cario  Apofloiico  del  numera  de’ 1‘ er- 
ti apatiti  ca minava  anch’egli  a gran  pa.fi  verfo  i pritnarj  feggi  del  Va- 
ticana , fe  la  morte  non  F arre  fi  ava  . Oggi  poi  veggi  amo  unni  agli  an- 
tichi ìufiri,  quelli  che  derivano  dal  /ornino  Sacerdozio,  e da’ titoli  Primi- 
pefebi , e Ducali  . ( A ) 

FRANCESCO  MARIA  DEL  SEN.  FRANCESCO  ALTO- 
VITI,  ìj..  Novembre  IÓJH- 

OTTAVIANO  DI  GIO.  BATTISTA  UGOLINI,,  ip.  Marzo 
1 694-  ab  Jnc- 

Chiara  per  f angue  , e conofciuta  pel  valore  de’  fuoi  , fu  la  Profa- 
pia  degli  Ugolini . In  effa  fiorirono  ìfnardo  , Vicario  del  Rè  Carlo  io 
Firenze  Fanno  nd8.  > e due  Confa/omeri  Giorgio,  e Lucca,  eh' ebbero 
tutte  le  parti  , che  fi  convengono  a Perfone  zelanti  della  Repubblica  • 
Ardiccione , e Baccio  furono  anch’  e fi  famofe,  F uno  Cav - Aurato  , e co- 
gnito nell’  arti  di  guerra  , e di  pace  ; l’altro , Vefcovo  di  Gaeta  nel  1 5P4- 
Ne  quefia  Schiatta  fu  fcarfa  di  Uomini  letterati  ..  Qui  ritoccheremo  i 
nomi  di  Bartolomeo  , e d’  un  altro  Baccio  . Del  primo  fece  onorevol  me- 
moria Angelo  Politiano  ; mà  le  dilui  Òpere  fono  ,.  col  naufragio  di  tant’ al- 
tre, perite  . Del  fecondo  , che  fittdi'o  fotta  Marfìlio  Fi  cine , e per  io  va- 
fio  fuo  ingegno  , giunfe  a poffgdcre  perfettamente  le  fetenze  umane , ntr- 
rafi , eli’  ebbe  vena  così  abbondante  , e inefmfia  , nell ’ improvifare  anche 
in  metro  , che  da  rutti  veniva  afcoltato  con  ifiupore  . Molte  dilui  --Rimc-- 
refiano  ma/iofcrilte  ; ed  alle  flampe  fi  leggono  le  — Pillole  — , inferite 
nell' Opere  del  Politiano  . Altri  poi  tennero  Preture , e Capitanati  di  Po- 
poli 

( X)  Pitto  Monaldi  , cart.  11S.  Engen.  Gamurrini,  tom.  3.  eart.  143. 
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foli  ; e fi  fregiarono  il  ftm  colla  Croce  di  Malta  Giorgio  , e Puccio  l'an- 
no ij(38.  ( //) 

GIO.  LUCA  DEL  PRIOR  MARCH.  LUCA  CASIMIRO 
DEGLI  ALBIZZl,  13- Giugno  1695. 

■ FRANCESCO  DEL  CAV.  GIO.  MARIA  BUONTÀLENTI> 
li.  Settembre  1695. 

•-  FORTE  BUONA  VENTURA  DI  GIO.  BATTISTA  AN- 
FORTI , a(S.  Settembre  1695.  - '•  • 

ORAZIO  DEL  SEN.  ARRIGO  MINERBETTI , 20.  Dicem- 
bre 1595.  L 

GIO.  NICCOLO’  DI BERZ1GHF.LLI  , 31.  Dicem- 
bre itfpjc'.v  V - ■ 

FRANCESCO  PIER  MARIA  DEL  MARCHESE  ALESSAN- 
DRO CAPPONI , 9.  Gennajo  1695.  ab  Jnc. 

PIER  ANTONIO  DEL  CAV.  PAOL  GIROLAMO  AGLI» 
9.  Aprile  1696. 

Il  Tronco  di  qttefio  ragguardevol  Lignaggio  vi  a ritrovare  le  fue 
radici  nel  Lazio  , ove  con  nobiltà  dijlinta  verdeggiava  ne’  tempi  amichi  . 
Trapiantato,  in  Firenze  crebbe  tanto  in  grandezza , eh’  ombreggiando  la 
pubblica  libertà  fu  rade  volte  infignito  degli  onori  de’  Magifirati  . Sono 
eterne  riprove  della  pietà  » e fplendidezza  de’ dilui  Perfònaggi , il  Moni- 
Jlero  di  S.  Barnaba  de’  Domenicani , eretto  nel  monte  di  F te  fole  dagli  avi 
del  Cav.  Pier  Antonio  ; t la  Commenda  padronale  di  Rodi  , detta  di  Santa  * 
Maria  di  Mucciano , 1 flit  aita  da  Donna  Leonora  degli  Strozzi , moglie  di 
Francefca  Agli  , che  fà  pofeia  goduta  da  Bernardo , da  Antonio  , e da 
Barnaba  , Cavalieri  Gerofoltmitani  di  qucfla  Cafa  . Molti  anche  federa- 
no nelle  Preture , efercitarono  Capitanati  di  Popoli , o profetarono  l’arte 
della  milizia  . Fra  qttefli  fono  noti  Adimaro  , Confaloniere  de’  Balefirie- 
ri  nella  giornata  de/l’Arbia.i  Ceffo,  invitto  Guerriero , applaudito  da’va- 
lerofi  per  le  dignijime  azioni  fatte  in  diverfe-  Imprefe  ; e Francefca,  che 
dopo  aver  guerreggiato  con  gloria  contro  l E/ferctto  Milani fe  , foflenne  • 
Fan.  1393.  la  Prefettura  di  Città  di  Cafìeilo . Agli  Uomini  marziali- 
certamente  non  invidiano  li-  Scienziati  ; tra’  quali  Antonio  , verfatifmo 
nelle  lingue  greca , e latina  , fit  di  tanta  eccellenza  nelle  difciplme  più 
colte  , che  pochi  del  ftto  tempo  poterono  ftar  feco  al  confronto  • Egli  por- 
tò in  capo  tri  mitre  , cioè  di  Ftefole  , di  Ragaji  Fan.  1430. , e per  ultimo 
di  Volterra  • [ B] 

GIROLAMO  DEL  CAV.  FRANCESCO  ORLANDI , 30.  A- > 
godo  1696. 

UGO  DEL  CONTE  GUIDO  DELLA  GHERARDESCA,  3* 
Ottobre  1696.  •••  - • ' - 

Rrr  i ; QU1N- 

( A>  Pitto  Mona  Idi  , cart  394.  /mnvrati  . Irtor.  Fior  rom  1 lib  } cart  143. 
Giulio  Negri , cart.  70. , e ts.  (B;  Piero  Monaldi,  tari.  *74.  £ugcn.  Gamor. 
gioì,  tom.  5.  tait.  iii8. 
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- QUINTILIO  DI. FRANCESCO  ALBERIGO  GALEOTTI  •, 

1 6.  Ottobre  i6y<S. 

GIANOZZO  DI  GIOVANNI  PANETTI.  io.  Aprile  1697- 

Ebbe  quefia  Famiglia  nell' età  amiche  , de’Frtmzefi  il  cognome  1 Jcu- 
4»  allora  di  notabil  potenza  , e Dominatrice  della  Terra  di  Staggia  . 
Cedette  pofeia  il  dominio  della  fuddetta  alla  Repubblica  Fiorentina  Ttu.va 
1.361.  per  diciotto  mila  fiorini  d’aro , /muta  in  que’ tempi  grandi. -ma  ,cbt 
ben  dimofira  la  dilei  importanza  1 e venne  nello  JleJJo  atto  della  ’ copione 
aggregata  agli  onori  di  quel  Senato  . { A ).  . _ : Si  / - ' • 

ALDOBRANDINO  Di  SEBASTIANO  CAVALCANTLQ- 
pitano , 14.  Aprile  1697.  jt.i  ’<  ! 

Da  un’  iltufire  Cavaliere  di  Nazione  Alamanna  , feguacc  di  Curii. 
Magno , fìt  la [ cinta  in  Firenze  la  Progenie  de’  Cavalcanti  ; Je  pure  non 
vog/iarn  dire , ch’ella  Jìa  , come  cantò  il  Ferrini  , un  germoglio  dell’ Albero 
dei  Rè  d’  Alt  magna  — Vus  Cavalcantcs  Gcrroanis  Regibus  ortos  , 
Fama  canic  — . £’  ben  certo  , che  gode  il  Baronaggio  dt  molte  buone,  e 
ben  munite  Ca fieli  a in  Tófcana , particolarmente  dt  Monte  Calvi  in  VuT 
dipefa , delle  Si  indie  in  V aldigreve , di  Spugnolo , Oft  ina  , Luco  in  Mu- 
gello , e di  Luci  guano,  hi  Valdeifa , Dilatò  pofeia  il  Juo  credito  nel  Ren- 
ine di  Napoli  , ovd  fece  ac quifio  delle  Signorie  di  Turano , SeUifone,  Btti  - 
Jella  , e di  altri  Luoghi  ',  di  nudo  che  divenute,  fof pene  le  dilei  forze  al 
Popolo  Fiorentino  , fu  efclufa.  da’  Magiftrati  per  lo  fpazio  d’  un  fecola  , 
e.vtezo.  Tra ’ Perfonaggi  cof piati  , pullulati  da  lei  fceglieremo  i fi- 
glienti. Guido  figliuolo  di  Cavalcante  , .rinomatifimu  Cav,  , fìt  Ietterei» 
di  tanto  grido , che  inerito  d’effe  re  dal  Boccaccia  chiamato  il  Principe  de 
Ftlofofi , Seppe  co/l  ni  coti  ben  unire  i fallimenti  più  f averi  della  Fito- 
fofia  morale  , alle  tenerezze  della  Poetica,  che  rlufci  la  vietavi  glia  de 
Profeff'ori  futa  coetanei  , ed  ancora  de’  pò  fieri, Fife  in  t fretta  ema- 
zia con  Dante  , ulla.  di  cui  eccellenza  fopra  ogni  altro  accojlojffi . Furo- 
no fimiintente  douijjivti , e di  grand’  ornamenta  dite  Aldobràtultni  , Tali* 
alia  Religione  de’  Predicatori  , .e  T altro  ali’  Ago  fi  inuma . Il  primo  Jit 
Ve f covo  d’  Orvieto  , e non  fola  famofo  nelle  Scienze  oratorie  , e fpecu- 
lative  , ma  nuche  nella  fatuità  de’  cofiumi  ; Colla  quale  morendo  T an- 
no li  79.  riportò  da’  viventi  il . culto  , e titolo  di.  Beato  . Il  fecondo  , 
ebbe  grido  di  Teologo  in/igne  Tanno  13BJ. , e non  meno  prexa.lje.agli  al- 
tri Cattedratici  nelle  difpute , che  vegli  feruti  ; avendo  con.  quefii  pre- 
parata agli  fiudiofi  in  varj  Trattati  un  erudita  materia  . Cuvannt  , 
cognominato  l’Eroe,  Filofo/o , ed  Oratore  chiari  filmo  , fcrijfe  le  --  Sto- 
rie della  fua  Patria  — . Mà  per  non  trattenerci  più  lungamente  tra’ 
Letterati  , pajferema  a quelli  .,  che  a ve  fi  ir  on  U toga  , 9 -iti,  brandi- 
rvi! T armi  . Ranieri  nel  lido.  comandò  T Efferato  Fiorentino  con- 
tro i Sane  fi  ; Guelfo  nel  I a 88.  Commcffario  Generale  d.  guerra  , 

feon- 

( A ) Annuitati  , Iftor.  Fior.  tom.  a.  IH).  >.  cart.<<>7,  , e iibiis.  cart.  7;$. 
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f con  fife  in  Attaglia  i Pifani  ; Amerigo  , e Mainarti o V uno  Ci  am- 
bir lana  del  Ri  Luigi  di  Napoli  nel  133  5-  > e /’  altro  di  tanta  fede 
ver  fa  la  Regina  Giovanna , che  per  fofienerla  nel  Trono  Napolitano  fece 
vendita  de'  fiuoi  feudi , e fpecialmente  di  Capua . Venne  pertanto  in  ri~ 
compenfa  della  fedeltà , e del  valore  , inalzato  da  lei  alla  carica  di  Gran 
Marefciallo.  del  Regno , e fpedito  col  carattere  di  Regio  Ambafciatore  al- 
la Corte  Pontificia  £ Urbano  VI • , che  fi  compiacque  £ ornarlo  con  folcn- 
nifima  pompa  dell’  Infegne  Cavallerefcbe..  Gianozzo , pur  Cavaliere  ,,  fù 
Camme  feria  dell ’ Armata  contro  Caffeuccio  ; Comandante  primario  nella 
Spedizione  di  Va/dinievole  ; e nel  1335*  Luogotenente  in  Genova  del  Rè 
Ruberto  ; e Cbiati  fù  finalmente  uno  de'  Commejfarf  del  Campo  nell’  ulti- 
ma guerra  di  Rifa . Atte  fero  a'  mintfierj  di  Ghieffl  Luigi,  Benedetto  , 
e Ruberto  i.  i primi  due , Vefcovi  di  Rapallo  ; ed  il  terzo.  Uditore  della 
Ruota  Romana,  e pofcia  Pafiore  , e Principe  di  Volterra  l’anno  1440.  . 
Vi  fero  affai  filmati  nella  Corte  di  Trancia.  Guido  , e Bartolomeo  I’  uno 
fofienne  l'Ambaf ciato  del  Ri  Criflianijjtmo  Carlo  IX.  prefo  la  Corona 
Brittanica  l’anno,  I Jtf  3. , ed  intromefa  ntà  Configli  di  Gabinetto  , portò  il 
fefo  degli  a fari  più  importanti  del  Regno  l’altro  fù  Configliele  ,.e  Mae- 
fira  d’Oftello  della  Cafa  del  Rè  Enriga  II,  nel  I57i*  : e cast  altri  gode- 
rono anche  in  efiranei  Regni  , e Provincie  li  primi  onori  »,  ed  impieghi  » 
Furono  a dir  il  vera  i Cavalcanti  non  fojo  grandi  £animo  nelle  cofe  del 
fecola.,  mà  etiandio  ite  quelle  della  pietà  i mer cecche  fondarono  la  Pieve  di 
S . Pancrazio  nella  firada  Romana -,  ed  altri  nobili  Benefizi  ». per  dare  sfo- 
ga alla  reltgiofa  lor  fplendtdezza  • ( A ) 

SCIPIONE  DEL  SBN.  VINCENZIO  DA  FILICAJA.29.A- 
prile  Kfp?.  . . 

La  nobiliffima  Stirpe  de’  FiUctja  ,-  originaria  di  Roma  , ave  era.  co- 
mfciuta  fotta  il  cognome  della  Vitella,  prefc  quefta  nuova  denominazio- 
ne dal  Cafiello  di  b'tkc a}  a , fuo  antico  dominio. , da  cui  dipendeva  anche  il 
Cafiellaro  di  Pugna  . Giovanni  ,.  Cavaliere  iUufire , e peritiamo  nell’ or- 
ai di  guerra  „ nel  Pontificato  £ Onorio  III. , paffuto  all'  Jmprefa  fagra 
delf  Oriente , diede  faggi  incredibili- db  valore •.  Altri  de’  pofieri  attefe- 
ro  al  governa  civile  della  lor  Patria  -,  e molti , . che  per  li  lor  portamen- 
ti furono  filmati  Amarori  dii  pubblica  Bene,  vennero  dodici  volte  efi  rat- 
ti Confolonicri  di  Giufiizia  ; Dignità  tftrcitata  in  primo,  luogo  da  Lat- 
tieri nel  1334*  > ed  in  ultimo  da  Antonia  nel  I&23-»  eh-  ebbe  ancora  il 
Comando  di  Camme  far  io  Generale  nella  guerra  Pifana . Nt  quefto  Li- 
gnaggio fù  fienile  di  Pretori , Capitani  di  Popolile  cbiarif/imi  Lettera- 
ti « Per  tutti  bafitrà  il  foto  nome  del  Senat . Vincenzio  padre  del  €av+ 
Scipione,  che  rifuonò  io  ogni  angolo  dell'  Europa - Egli  fù  il  Principe 
de’  Poeti  Taf  catti  del  tempo  fuo  ; onde  ricevette  in  ricompenfa  £ un  fa- 

- , Rrc  2 pere 

l A 1 Pura  UonaUi  , ttrfc  m*.  UgoL  Vemnut,  Hb.j.  eart.  j«.  Ingu  6amq*. 
rin.UK  t cut.  n.  Siali*  Negri,  cwt.  iv.  ij.,  e fi  A 
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pere  così  eminente,  daTefie  Coronate  retrìluzìóùi  di  Jlima,  e di  lodi  non 
ordinarie . Morì  l’anno  1707.  , Idf dando  molti  componimenti  in  lingue 
materna , e latina  -,  sì  in  profa , che  in  verfo  . La  chiarezza  del  fahgut 
dc’Filicaja  fù  autenticata  da- pregiatifime  Croci  , e dalla  bianca  di  Mal- 
ta, dì  cui  andarono  fregiati  Vincenzio  nel'  1600.,  Aleff andrò  nel  l<5 1 o. , 
Luogotenente  Generale  , Jenza  dipendenza  dì  maggior  Comandante  , nel- 
le Galee  di  S-  Cbtefa  nel  Regno  d’ Urbano  Vili . , ed  Antonio  nel  1 6z6~ 
[ A ] 

GIO.  BATTISTA  DEL  SEN.  FEDERIGO  GONDI  , 4-  Lu- 
glio 1697. 

FRANCESCO  DI  LORENZO  BONSI , 17.  Luglio  i(?97. 

BALI’  LORENZO  MARIA  DI  NICCOLO’  DAL  BORGO  , 
23.  Luglio  1697.  Nello  fpegnerfi  la  linea  di  Rocco  dall’Anteila,  Fon- 
'datore -del  Baliato  di  Porro  Ferrajo',  decadde  il  padronato  dì  quello 
nella  perdona , e Cada  di  Donato  dal  Borgo. 

iìi  la  Profapia  dtl  Borgo  qualificata  da  Manuccio  , e Fraitcefco  , 
Confa  lanieri  dì  Giufiizia  ; da  varj  Pretori  , e Prefetti  di  Città  riguar- 
devoli  ; e da  altri  Uomini  ìlluflri  nelle  Scienze  m /itat  i , e togate . Bian- 
cheggiò la  Croce  di  Rodi  fu  ’ l petto  di  Giovanni  , i dì  Ficcali)  ; quegl) 
PaJ/'irfe  nei  13  6$.  , e fu  Commendatore  di  Turrìno  i queftì  giUnfe  a go- 
dere la  'Magione  di  Macchino  . Mà  di  gran  lunga  tra  puf  so  le  glorie  , e 
le  virtù  de' Maggiori  lecco  figlinolo  di  Vanni , che- per  meza  i’ 'invitte  a- 
z ioni  guadagnala  talmente  la  grazia  , e tuffetto  di  Ladislao  Re  dt'-P ti- 
gna , che  da  effo  venne  promojfo  à’  più  a Ut  gradì  . Egli  dunque  noli  fo- 
to fù  fatto  Colile  di  Monti-  Odòrofìo  ,-e  Marchefe  di  Pefcdra  fondi  nac- 
que l’equìvoco  degli  Scrittori  Napolitani  , che  lo  crederono  delta  Cafa 
et  Aquino',  mà  anche  Viterì  di  tutto  il  fio  Regno  Viffe  in  quella  fu- 
blime  dignità  per  dieci  anni-  continui  -,  -coti  fomnra  fodisf azione  del  Re* 
gnante  ; e dopo  aver  taf  date  permanenti  memorie,  ed  in  particolàre  l’e- 
difizio  della  nuova  Cittadella  delf  Aquila  ; finì  tanno  1409.  i fuoi  gior- 
ni . (5)  * v » •*“  , • .... 

AMERIGO  FRANCESCO  DEL  SEN.  ALFONSO  ALTO- 
VITI , 19.  A godo  1(597.' 

PIER  MARIA  DI  CESARE  PETRUCCI,  ii.NotrCmb.i<597. 

COSIMO  MARIA  DEL  GENERALE  AMERIGO  ATTA- 
VANTI , 19.'  Marzo  ióqq.  'ib  Jnccc-  • . 

Tra  t al  tre  antiche fine  glorie , trova  quefio  chiaro  Lignaggio  quel- 
la d’aver  prodotta  -S.  Verdiana  dell ’ Ordine  Vallombrofano  , celebre  per 
fatuità,  e per  prodigi , che  ’vijfe  nel  duodecimo  fècola  della  Divina  Incar- 
nazione. Nel  di  lei  felice  pafiaggio  òlla  vita  eterna , le  campancdelMo- 

■ nife- 

(A3  Piero  Monaldi  , cart.  189  Giulio  Negri  , cart  {17  Lodov.  Araldi  , cari. 
ioj.  mi,  , e toj.  ( B ] Sopione  Ammirati,  Iftor  Fiorent  , toin  a.  lib.  id- 
ear! 837  Vinccmó  Coronelli , toni.  j.  col;  ^84’.  ' Fefdtn  L.'ópol.  del  Miglio-  r 
re  , cart.  568. 
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tti/lero  da  si  fie-fe- fonando  , invitarono  il  Popolo  a vedere  , e venerare, 
il  fio  Corpo,  de  fpirava  fragranza  di  Paradifo.  [A]  Imitatrice  di  lei , 
fù  la  B.  Maria  Regina  , che  ■ tenne  ancora  il  governo  delle  Monache  di{ 
quell' Abito  : della  quale  .fi.  narra  , eh’  entraffe , ed  ufeiffe  illefa  dal  fuo- 
co , tenendo  impugnata  l’  Jmagine  della  fitta  santa , e prodigiofa  Antena- 
ta . [ ti  J Quelli  fplendori  procedenti  dal  Cielo  danno  maggior  rifallo  ai 
terreni,  che  derivano  da  var/  degni  Soggetti,  i quali  fofiennera  li  pri- 
mi pofii  della  Repubblica  , e colla  dottrina  „ e coll’  armi  fi  refero  fegna- 
lati  . Paolo  , e Jacopo  furono  due  gran  luminari  dell’Ordine  de’ Servi  i 
li  primo  ebbe  tale  perizia  nelle  Scienze  fcolaflicbe  ,,  che  in  premio  di 
quelle  fu  dichiarato  Commendatore  di  S-  Spirito  in  Saxia  ; ma  perche 
l’ eferazio  di  detto  impiego  li  fruiva  d' impedimento,  ai  geniali  fuoi  ftu- 
dj  , lo  depofe  , e ritornato  alla  Religione  mori  Provinciale  di  Tofana 
Panno  149?.  Refi  ano  tri)  gli  altri  parti  della  di  lui  felice  penna  — 
Commcncaria  in  duodecim  Prophetas  .,  & Apocalypfim  Joannis  — , 
Le  Predica-  — in  due  Volumi ,.  ed  altre  cofe . Il  fecondo  , a!  primo 
eguale  per  papere  , e Superiore  per  grado,. fu  il  trentejimo  quinto  Gene- 
rale dell ’ Ordine  : crefe  molti  Conventi  in  Alemagna , ed  Italia  ; e fa- 
imfo  per  l' Opere  date  alle  fiampe  fi  parti  da'  mortali  l'an.  I c5o  7 . .•  feri  fi  e 
— Lectiones.  firper  Epiftolas  Pauli  ad  Hebrsos  — Opus  in  Plliimos 
Davidicjs  •-  Commentarla  in  quatuor  libros  Sentcntiarum  &c.  — Per 
dare  poi  faggio  de'  Guerrieri  di  maggior  nome  , farem  ricordo  di  Lione  t-, 
to , e Auerigo.  Quegli  cangi  un pe  ali’-  arte  militare  una  lodevol  mi  fu-, 
ra  di  lèttere  ; e fu  Camme  far  io  Generale  di-  Cofimo  /.  I'  anno  1 5 S4- 
Quefii  apprefe.  nelle  guerre  di  Candia , e Fiandra  la  di fet pinta  dell'  ar- 
mi , ove.  fu  Coione  Ilo  : venuto  poi  a' fervi gi  del  fuo  Sovrano  , ebbe  nel 
1:68?.  il  grado  di  Sergente  General  di  Battaglia  , ed  il  Comando  delle 
Piazze  primarie  t Giufeppe  Antonio  H fratello  diedefi  ai  minifi  eri  di 
Cbiepa,.e  confeguì  nel  1 6.8 3.  /a  no  bit  mitra  d’ Arezzo,  Nè  mancano  a 
queft.t  Cafd  Uomini  inligniti  di  Croci  , tra’  quali  Barduccio  ebbe  nel  1573* 
la  bianca  di'  Malta . ( G).  ' . - ••  < > 1 • 

BALI’  FRANCESCO  MARIA  DEL  BAH’  LORENZO  DE’ 
MEDICI,  13.  Maggio  1698. 

FRANCESCO,  MARIA  DEL  CAV-.  CESARE  CARLINI,  iS- 
Settembre  ' 1698*  ' % v . , . 

ANTON  VINCENZIO  SAVERIO  DEL'  SE N.  FRANCE- 
SCO MARIA  BARTOLIN1  BA-LDELLl,  4-  Ottobre  1698. 

BRACCIO  FRANCESCO  MARIA  D’  ANDREA  COMPA- 
GNI . 30.  Ottobre  169S:  ■ 

PIER  PILIPPO  DEL  CAP.  RICOVERO  UGUCCIONI  , Se- 

..  ....  nator 

( A1  Vincent.  Simuli , In  Catini  Virorum  Illurtr  Vallisumb. , pag  jo».  fBl  Fulgeri, 
Nardas  , in  Cathal  SS  , & EB  Congreg  Vallisumb  pag  1)  C)  Ganmmni  , 
tom.  j.  care.  t<sK.  Giulio  Negri  , cari  j»i. , c Lodov.  Araldi,  cart.100. 
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nator  Fiorentino , 9.  Dicembre  itfs>8.  Sendo  di  capacità  (Ingoiare  , e 
di  grare  conliglio.,  fù  tenuto  in  quella  (lima  , ehe  fi  doveva  da  Cod- 
ino III. , da  cui  ricevette  l’impiego  di  cariche  decorale  • Giunfe  fi- 
nalmente alla  meta  del  vivere  l’anno  1718.,  ckrcitando  1’  Ubzro  di 
Proveditor  Generale  di  tutte  le  Fortezze  della  Tol'caru  ; e fùconfc- 
gnato  al  fcpojcro  con  militare  accompagnamento  a S.  Maria  del  Cam- 
po, Tempio  fondato  da’ Tuoi  Maggiori. 

GIO.  FRANCESCO  DEL  CAV.  SEN.  GIOVANNI  R1CA- 
SOL1,  Senator  di  Firenze,  9»  Gennajo  1698.  ab  Jnc. 

RIDOLFO  DEL  CAV.  IPPOLITO  VENTURI,  26.  Gennajo 
1698.  ab  Jnc. 

COSIMO  DEL  CAV.  IPPOLITO  VENTURI  » 26.  Gennajo 
1698.  ab  Jnc.  v 

BALI’ MARCANTONIO  DEL  BAH’ FERDINANDO  DE’ 
MEDICI.  19  Febbrajo  1698.  ab  Jnc. 

PRIOR  NICCOLO’  DI  VINCENZIO  ANTINORI  , Senator 
della  Patria  , t9*  Agoflo  KS99.  Sortì  per  dono,  della  Natura  un’  indole 
non  folo  vivace  , mi  aperta  alla  cognizione  delle  Scienze  più  utili,  e 
gravi.  Arricchita  che  l’ebbe  coll’arte  apprela  in  eftranee , e famo- 
se Accademie,  ritornò  in  Tofcana  col  capitale  di  non  medioci e dot- 
trina. A quella  unendo  i requiliti  d’  una  ragguardevol  prudenza  , e 
d’  una  fina  politica  , iolìnuoffi  talmente  nella  grazia  di  Cofimo  111. , 
che  pochi  furono  i Miniltri  più  di  lui  favoriti  . Ottenne  perciò 
l’onore  della  porpora  Senatoiia,  e la  Prefidenza  deH’Oruinc  di  S.  Ste- 
fano , colla  Sopranrendenza  degli  Studj.  F iorentino,  e Filano.  Cono- 
feendo  poi  il  Gran  Duca  dalla  fpcricnza  tempre  più  il  valore  de’fuoi 
talenti,  addottoli!  ri  carico  degli  affari  di  maggiore  rilievo;  e benché 
le  forze  fodero  badanti  a reggere  tanti  peli , li  mancava  nondimeno 
fovente  il  tempo,  per  lupplire  alle-  troppe  affollate  incombenze.  Lo- 
gorato da  tante  applicazioni , finì  la  vira  in  età  ancor  rubufla  ; go- 
dendo nella  fagra  Milizia  il  Priorato  vitalizio  dell’  Ungheria  j ed  a- 
vendoanch’  ottenuto  quel  di  Piftoja  per  tutta  lafua  Dipendenza,  li- 
no dalli  2).  Gennajo  1718. ab  Ine. 

Da  Lucca,  fa  fio  tic’  fecali  antichi  a Jtabìlìre  ì»  Firenze  la  dilei 
magione  qutfla  celebratifiima  Stirpe,  in/ignita  da  quattro  Confa  lomcn  di 
Ciu/lizia,  a'  quali  feee  la  ftorta  Bernardo  , e da  tutti  gli  altri  difintivi 
d"  onore , che  a'  Cittadini  primarj.  difpenfava  il  puhhlko  Reggimento  . 
Antonia  figliuolo  di  Giovanni  f confando  i tumulti  dell'  tute  fimo  difeordte , 
circa  il  1450.  pofe  in  Napoli  il  domicilio , coll'  acquifio  de' Baronaggi  di 
Solafri , dì  Fratta  piccola , di  Delfino  , e di  altre  Terre  , ove  da  Car- 
ter ina  Sode  rini  produjfe  Luigi  , padre  d1  Orazio  Duca  di  Giurano.  Da 
qucfli  nacque  Fabbrizio , Ve f covo  di  Siracufa  in  Sicilia  , ed  Arcivefco - 
va  di  listerà  in  Calairia  ; e difeefet 0 jGittlia  Cefare  nel  1579-,  Orazio 

nel 
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nel  1611-, , ed  Olimpio  nel  i6$6. , Cavalieri  di  Malta.  Mà  non  mena 
Hlufirefu  il  Tronco , cb’  ancor  verdeggia  in  Tofcana  ; poiché  dallo  fieffo 
ufeiranu  Soggetti  chiari  fimi  per  Dignità  , e per  dottrina  . Lodovico  for- 
nito di  molte  lettere , e di  mirabil  prudenza  ne'  maneggi  di  Stato  , ebbe 
per  li  fuoi  menti  la  Sede  Vefcovile  di  Volterra , e pofeia  la  Prtmazia- 
le  di  Tifa  l’anno  1 575.  Tutte  con  applaufo  le  Nunziature  di  Spagna  , 
Francia  , e Alemagna  , già  s acca  flava  al  ricevimento  della  mercede  nell’ 
Oflro.  Cardinalizio  ; quando  falla  meta  di  fue  fatiche  refl'o  forprefo  dal- 
la morte  . Lo  feguì  nel  fapere  ,'  fe  non  ne’ gradi  Buftiano  , Gentiluomo 
di  tanto  fenno  , e di  così  profonda  letteratura  , che  fopr avanzò  in  tutto 
ciò  , cb’  intra prefe  ogni  altro  Concittadino  . Furono  fplcndidifiimi  Senato- 
ri Aleff andrò  , ed  Antonio.  Il  primo,  itti)  de’  quarantotto  eletti  nelTlfli- 
tuzion:  del  Senato,  dopo  Tannichil amento  de'  Magi  firati  della  Repubbl.- 
ca  , impiegò  le  nafte  ricchezze  della  fitta  Cafa  nella  Jiruttura  di  gran- 
diosi edijlzj  , Inficiando  in  ejji  perpetue  memorie  d' una  flraordinaria  magni- 
ficenza , Il  fecondo  fu  genitore  di  Giovanni  ; morato  dal  Uè  Criftiant  ’ì- 
rno  della  Collana  , t , gran  Collare  di  S-  Michele . Entrarono  nella  Re- 
ligione Gerofolimitaua  Camillo  , e poi  Vefpefiano  nel  1565.  , Francefco 
Maria  nel  I (5(5 9 • , ed  il  Bali  Donato  Maria  -,  in  oggi  Rrior  di  Capita  , 
pronipote  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.,  e di  lui  Cameriera  Segre- 
to , dal  quale  venne  fpedito  in  Francia  per  gravitimi  affari  al  Regnante 
Luigi  XV.,  e per  incontrare  , e- fervire  il  Re  al  Infame  D.  Carlo  per  gli 
Stati  di  S.  Ghie  fa  , mentre  vi  paftì  coll’Armata  ad  acquiftar  il  Regna  di 
Napoli •[  A]  * ' 

PRIOR  JACOPO  DEL  CAV.  GIOVANNI  GIRALDI  , d.v 
Ottobre  lópp.  , Soggetto  per  gravità  di  giudizio,  e per  valore  ne’ma- 
neggi  delie  cofe  del  Mondo  chiaro , e famofo.  Fù  perciò  impiegato 
in  cariche  d’importanza , e dal  Gran  Duca  Gio.  Gallone  lecito  per 
uno  de’duc  Plenipotonzisrj  a lignare  la  Convenzione-di  Famiglia  colla 
Corona  di  Spagna  li  ìf.  Luglio  1731* 

PRIOR  GIOVANNI  DEL  PRIOR  MARCHESE  NICCOLO' 
GIUGNI , 7.  Ottobre  1699. 

GIO.  GASPERO  DI  MANFREDI  MACCINGHI  , 27.  Apri- 
le 1700. 

ALESSANDRO  DEL  CAV.  FEDERIGO  PIER  VETTORI, 
ad.  Settembre  1700. 

FRANCESCO  DEL  CAV.  FEDERIGO  PIER  VETTORI  , 
26.  Settembre  1700. 

, QIO.  MICHELE  DI  FRANCESCO  MARIA  TICCI , 1.  Ot- 
tobre 1 700.  < ■ ' 

GIO  ANTONIO  DEL  CAV.  CHIARISSIMO  DEL  TURCO, 
ad.  Ottobre  1700.  .... 

ugo-  ' 

( A ) Piero  Monaldi , «rt.  1S3.  Ferd  Ugbcllius , ItaL  Sacr.  , tom.  ».  col.  38*. 

Lodov.  Araldi  , cari.  9*  ■ e 107. 
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UGOL1NQ  GAETANO  DI  FILIPPO  DONATO  MAZZIN- 
GHI , jS.  Fcbbrajo  1700.  ab  Jnc. , fa  Gran  Cancelliere)  dell’Ordine, 
l’an.  1725. 

Dalle  Regioni  Aquilonari , fedendo  nell'Impero  gii  Ottoni , vennero 
i Mazzingbi  ad  aprir  Cafa  tn  Tojcaua  ; ove  injeudati  del  Cajlello  di  Cam- 
pi , ne  goderono  per  lungo  tempo  il  dominio  . Gloriofa  il  la  memoria  dell ‘ 
annuale  tributo  , che  rifiatava  quefta  nobili fima  Schiatta  d'  un  Falcone  , 
e di  due  Sparvieri  nella  Fé  fi  a di  S.  Iacopo  dalla  Città  di  Ptftcja  • Va- 
riamente fentono  gli  Scrittori  intorno  l’origine  della  f. addetta  tributaria 
ricognizione  ; altri  vogliono  , che  le  fife  accordata  in  premio  d’  cjjerfi  i 
Mazzingbi  portati  con  molte  Genti  armate  in  foccorfo  de’  Pifiojejì , ridot- 
ti a mal  partito  da’  vicini  Luccbefi per  cui  riportarono  una  memorabil 
vittoria  ; altri , per  e fere  fiati  liberati  dal  pertinace  afedio  , cb’  avea 
pofio  alla  loro  Città  un’  lmperadore , mediante  l’  autorevole  in  ter  cefi,  ont 
d' un  Cavaliere  della  Stirpe  Mazzinga  . Ma  0 l’  una  , 0 l’  altra  fia  la 
piu  vera  cagione  , non  fi  controverte  da  veruno  il  Tributo  . Pafati  i Sog- 
getti di  quejla  dal  laro  feudo  ad  abitare  in  Firenze , ebbero  quattro  vol- 
te l’onore  del  Conftlonierato  ; ed  il  primo  a tenerlo  fù  Angelo  nel  1792., 
il  quale  comando  poi  l'efercito  Fiorentino  in  qualità  di  Gomme fano  Ge- 
nerale di  guerra  contro  il  Duca  di  Milano  > e coti  altri  dopo  di  lui  oc- 
cuparono le  maggiori  preminenze  militari  , e civili . La  grandezza  , e 
pietà  loro  appanfie  dalla  fondazione  di  varj  , e nobili  Padronati  . Efi 

inalzarono  le  Cbiefe  di  S-  Donino  ; e di  S,  Piero  a Leeori  , di  S.  Crejci 

a Campi , e di  S • Michele  a Comiano  , congiunta  a quella  di  S<  Andi  ea 

a Gagliano  ; ed  afegnarono  doti  ad  altri  ragguardevoli  Benefizi . Ma  il 

maggior  ornamento  della  Famiglia  Mazzinga , fù  certamente  il  B • An- 
gelo dell’  Ordine  Carmelitano  , in  vero  degno  di  quefio  nome  , il  qual  col 
candore  d' una  vita  illibata  , non  meno  illuftrò  quell’ Abito  ReJigiofo , cb’ 
il.  proprio  Cognome . Furono  anche  celebri , Forefe , decorato  co!  cingolo 
Cavallerefco  dall’  Imperador  Corado  Li  Tedice  e Tegbiajo  valor  ofi  , e 
notabili  Cavalieri  de'  loro  tempi  , che  fi  difiinfero  con  prodezze  nella  bat- 
taglia dell’ Arbia  i Tutto  gran  Guerriero  fiorì  nel  1287.,  per  la  cui  mor- 
te q.uafi  vacillò  la  Repubblica  , turbata  da'-  movimenti  del  Popolo  i Giu- 
liano figliuolo  di  Jacopo  il  Confa/oniere , aneli’  egli  profefsò  l'  arte  del-  . 
la  Milizia  , ed  ebbe  la  carica  di  Commefario  Generale  di  tutto  lo  Sta- 
to l’ anno  1498.  Quelli  , ed  altri  digni/Jimi  Pcrfonaggi  ufiirono  dalla 
f addetta  Profa  pi  a-;  e vennero  amine  fi  nella  Religione  fidi  Malta,  Luigi  , 
cioè  diportofi  confammo  coraggio  nel  conflitto  de’Curzolari  Fan.  1531.  , 
onde  in  ricomperi  fa  detfuo  valore  jà  eletto  Gran  Crocei  Carlo  nel  IJ92., 
Francefco  nel  idi 2..,  e Diego  nel  i6z6,  [A] 

J vi  •/  ■ :-v  • NIC- 

( A ] Ricord.  Maiefpina  , eap  <57.  Scipione  Ammirali  , delia  Nobil.  Fiorenf.  , 
cari  8j..r  Pietro  Monaldi  , cari.  }}*■  Lodo».  Araldi  > cari.  100.  ioa.  104.  , 
e ioj.  v - j 
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NICCOLO’  ANTON  GASPERO  DEL  CAV.  GIO.  FRAN- 
CESCO RIDOLFI  , Marcitele  di  Monte  Scudajo  , 3.  Marzo  1700. 
ab  Jncarn- 

GIO»  INNOCENZIO  DEL  CAV.  RAFFAELLO  AL  AM  AN- 
NI, 1 J.  Marzo  1700.  ab  Jnc. 

GIUSEPPE  MARIA  DEL  CAV.  JACOPO  CEPPI , 3o. Apri- 
le 1701. 

D.  GIO.  VINCENZIO  DI  D.  ANTON  MARIA  SALVIA- 
TI , Duca,  di  Giugliano  , e Marcitele  di  Montieri  , e di  Bocchiggia- 
no Io.  Maggio  1701.  Quelli  è Generale  delle  Caccie  del  Regio  In- 
fante D.  Carlo  negli  Stati  di  Parma , e Piacenza  ; ed  à per  Conforte 
una  Buoncompagni  Romana  , figliuola  del  Principe  di  Piombino  , 
Grande  di  Spagna-.  Fu.  dilui  zia  Alamanno  .ampli  (limo  Cardinale  di 
S.  Chiefa  , defunto-  nel  1733. 

N1CCOLO’  GASPERO'  DEL  CAV.  ANTONIO  SCALAN- 
DRONI, 13.  Giugno  1.701. 

BALI’  BALDASSARRE  DEL  BALL’  FERDINANDO  SUA- 
RES , io.Scttembre  1701.,  fù  nel  Capitolo  Generale  del  I.  Aprile 
1731.  eletto  con  unanimità  di  voti  Gran  ContcAabile  . 

JACOPO  DEL  CAV.  FEDERIGO  PIER  VETTORI , 1.  Ot- 
tobre 1701. 

COSIMO  DEL  CAP.  VINCENZIO  TERI,  zC  Novcmh.  1701. 

AGOSTINO  DI  GIUSEPPE  MARIA  DINL,  tu  Marzo  1701. 
ab  Jncarnt 

Quattri  volte  godette  quefìa  chiara  Profapia  rovere  di!  Confalonie- 
rato  ,.  ed  in  primo  luogo  velia  perfova  di  Giovanni , Cav.  iltuflre  , e Cam- 
me farii  dr  guerra.  Egli  per  onorato  ricordo  d’aver  ricevuto  nell'atto  det 
Comando  , dalla  Repubblica  lo  Stendardo  colla  parola--  Libertà»—  ,fcrit- 
ta  a lettere  dioro  , infertile  nel  gentilizio • fuo  flemma  . Due  gran  Let- 
terati accrebbero  i luftri  della  Schiatta  de’  Ditti  ; Taddeo  dell’  Ordine  de ’ 
Predicatori  , che  cefso  di  faticare , e divivere  l’an ■ 1 3 59-ì  iafeiando  una 
— Somma  — di  materie  fagre  , e varj  — Trattati  --  di  Teologia  morale  ; 
a Piero  , degno  facce  fare  del  Cardinal  Ottavio  Bandini  fuo  zio , nell’ Ar- 
ai ve  feov  ado  di  Fermo  l'an.  iòni.,  che  tra  l’ altre  Opere  letterarie , tra- 
dufe  nella  lingua  Tofcana  le  — Pillole  di  S-  Bernardo  — . Ag  fltno  gra- 
viamo Senatore-,  fù  uno  de’’ quarantotto  , f celti  dal  Duca  Alefandro  nel- 
la fondazione  del  Senato  in  Firenze . Alle  mitre , e alle  toghe  s’ uni- 
tono  gli  onori  dell’ Armi  r e delle  Croci,  anche  di  Malta,  eh’ in  oggi  por- 
ta Tommafo  . [ A }' 

PIERO  DI  FABIO  TAMBURINI  . . . Maggio  1701. 

FRANCESCO  MARIA  DI  GIUSEPPE  BUONDELMONTI , 
p.  Ottobre  1704.  . fù  promollò  al  Gran  Conteftabilato  li  4.  Apri- 

S ss  le 

|1/  Vitro  Monaldi , care,  jd*  Lodov.  Araldi  , cart  io». 
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le  1718.,  per  le  fac  qualità  perforali,  accompagnate  da’  requi/iti  del 
Nalcimcnto  , che  lo  refero  degno  di  quell’  onpre . Filippo  il  fra- 
tello, Cav.  Gcrofolimitano , tenne  la  carica  di  Commefiàno  Apolìo- 
lico  nelle  turbolenze  di  Benevento,  ch’avendo  lodate  con  infinita  lua 
lode,  ebbe  in  ricompenfa  la  Vicclegazione  d’ Avignone,  per  la  qua- 
le s’ inoltra  a maggiori  gradi  • 

Varj  fono  ì pareri  circa  la  for gente  di  q ite  fio  gloriofo  f, angue  , 
eh'  altri  prendono  dalle  vene  de’  Reali  di  trancia  , altri  da’  Principi  di 
Sai. -izza , ed  altri  da'  Regnanti  de’  Longobardi  . Alà  ciò,  che  Jia  de’  prin- 
cipi , certo  e di'  egli  ebbe  la  Signoria  del  Cafiello  di  Montebuoni  , e di 
idoli'  altri  Luoghi  , e Gittrifdizioni  in  Vaìdtgreve  , ed  in  Valdipefa  ; e 
diramato  in  due  Conforterie  , pigliò  i digerenti  Cognomi  de’  Buondel- 
tnonti , e Scolari.  Il  più  beli’  ornamento  , che  nella  prima  lampeggi  ì 
quello  della  fatuità  , al  cui  lume  , come  a quello  del  fole , cedono  tutti 
gli  altri  fptendori . EJfa  dunque  produfje  S.  Giovanni  Gualberto  Fon- 
datore della  Religione  Vallombro fatta  , ed  il  B . Piero  dell’  Ordine  Ge- 
f tato  ; ed  anele  Maria  fori  una  tifiti  a Genitrice  della  mirabile  S.  Ma- 
rta Maddalena  de’  Pazza  . Se  poi  entriamo  nella  folta  ferie  degli  ono- 
ri mondani  , poche  Famiglie  , benché  farnofe  , ed  infigni  potranno  venir 
feco  a!  confronto.  Manente,  Cavaliere  Fiorentino  , fu  Barone  di  Ter- 
re , e Cajìella  nel  Regno  di  Napoli  ; e da  Lippa  nata  da  Ritierto  Ac- 
ciainoli Signor  di  Prato , getterò  il  tanto  celebre , e valorofo  Efaà  , non 
Jòlo  De  foto  dell’Afta,  e del  'Laute,  ma  anche  Ri  della  Romanie  ; Fratt- 
cefco  Signor  di  Ca/lagno  , e Raf ciano  in  Italia  ; e due  Panine  maritate 
altamente , l’ima  nel  Marchefe  di  Crotone , e l’altra  nel  Duca  della  Ce- 
fi Ioni  a . Rimafe  tra’  Greci  la  pofierità  d’Efaù  in  pojftjfo  dì  ampli jimi 

Principati , fino  all’eccidio  dell’  Impero  Orientale  ; nelle  cui  mine  refia- 
rono  frppel/iti  gli  avanzi  della  dilei  grandezza  . Se  perì  a quejlo  Rama 
mancò  la  vita  , non  inarridifi  l’antico  Tronco  in  Tofcana , che  ir.  ogni  tem ■* 
po  fu  fi  condo  di  germi  cbiariljimi , e fegnalati  . Raggierò , Generala 
perpetuo  dell’  Ordine  Vallombrofano  vijje , e morì  nell’  ejercizio  di  virtù 
fugo/ ari  Fan.  1 3 1 V-  ; Giovanni  d’ Andrea  fù  da  Martino  V.  creato  Arci- 
vescovo Ji  Colo  fa  nell’Ungheria  ; e Simone  di  lui  fratello , Conte  di  Grot- 
ta Francala  . Ouefii  fendo  fornito  di  quelle  doti , che  fono  opportune  per 
li  Governi , fù  nei  1418.  chiamato  alla  carica  Senatoria  nel  Campidoglio 
di  Roma.  Andrea  di  Gio.  Battifta  fall  nel  lJ3i.it/  feggio  ArctveJ covile 
di  Firenze  ; ed  Ippolito  a quello  d’ Avignone  in  Provenza  ; oltre  molt’ al- 
tri , che  furono  infigni  ti  dell’Abito  Prelatìzio  . Sederono  in  qualità  di 
Pretori  a dar  leggi , Rnjfo  nel  1181.  a Reggio  ; Tega  nel  1 286.  a Pa- 
dova , il  quali  poi  anche  refe  il  Capitanato  del  Popolo  delta  prima  Cit- 
tà ; panieri  , ed  Albizzo  nel  1290.  , e lip 6.  a Parma  ; ed 'Albi- 
cello  a Bologna  nel  1321.  , eh’  ebbero  per  fegttaci  in  quel  Mini  fie- 
ro non  pochi  de’  Difceudenti . Se  quefti  furono  efimj  nelle  cofe  di 

toga  , 
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toga  , non  meno  valenti  riufcirono  in  quelle  di  guerra  , Bonghi 
Gentile  , Uguccione  , e Niccolo . Il  primo  fconjìffe  gli  S tradio  tu,  turnici 
della  fta  Patria  i gli  altri  o confegvirono  Commi]] arieti  d'  Eferciti  , o 
pure  fecero  azioni  degne  di  perpetua  memoria . Panieri  per  li  faggi  in- 
credibili di  valore  v dui  colla  fpada  , e col  fenno , meritò  d'  efjer  fatto 
Capitan  Cer.era/e  da  Carlo  Rè  di  Napoli  , per  cui  indefeffamente  ado - 
prò  jì  nell'  Imprefa  della  Sicilia.  Ventura,  Gherardo,  e Gentile  fon if- 
Jimi  Coloritili , ed  altri  Condottieri  di  pruno  grido , calcarono  L’orine  bel- 
licofe  degli  Antenati  , per  non  degenerare  da'  magnanimi  loro  efempli  . 
Riportarono  poi  l’Jnfegne  Cavallerefcbe  Buondelmonte  nel  ilio,  dall’ Im- 
perador  Arrigo  /•  , il  qual  ricevette  fplendi didimo  af pizia  nel  dilui  Ba- 
ronaggio di  Monte  buoni  ; Lorenzo  d’  Andrea  , da  Renato  d'  Angiò  Rè  di 
Napoli,  che  li  diede  anche  l’ufo  de'  gigli  d’  oro  in  campo  azzurrino  ; e 
Filippo  già  Confalomer  di  Giuftizia , da  Leone  X.  l’amia  iy.ii.  ; ed  altri 
molti . Mà  per  refirignerci.  a’  foli  Cavalieri  di  Croce  , diremo  , che  fu- 
rono ammeift  nella  Religione  GcrofoHmitatia  Ale/] andrò  nel  1514.  , àio. 
Marco  nelifUS^,  Alefandra  nel  ìjji.,  Arnolfo,  e Francef co  nel  15  6t-, 
Andrea  nel  lJ-75*,  Vincenzio  nel  Ottavio  nel  1665.  , e Filippo 

vivente . Gode  quella  gran  Ciaf a.,  non  fola  il  padronato  dì  una  Commenda 
di  Malta , ma  poco  meno  di  cinquanta  Prebende  ecdejiaflicbe , erette  da' 
potentiijitni  fttoi  Alunni  tra  le  quali  porta  il  primato  la  ricca  Pieve  di 
S.  Maria  £ Impruneta  in  Va/digreve  Fondazioni  in  vero  gloriofe,  eh'  al- 
tereranno. per  tutti  i fecali  la  dtlei  religiojità  , e grandezza!  . Qiiefte  * 
ed  altre  prerogative  , eccedenti  la  sfera  dell’  ordinario  condecorarono  la 
Stirpe  de'  Buonde/monti  i ma  non  mvftreji  inferiore  a tei  quella  de'  Con- 
forti Scolari.  In  ejfa  per  anche  vivono  le  memorie  di  Cingo  , Capitan 
Generale-  de’  Bifuni  ; di  Branca , Luogotenente  nella  Tofcana  dell'  Unpe- 
rador  Arrigo  ; d’Alberto , Vefcovo  di  Volterra  ; e dì  Andrea  , di  Faradi- 
co . Anzi  per  epilogo  delle  dilei  glorie  buferebbe  il  celebre  Filippo,  co- 
gnominato Spano,  che  fuperando  la  virtù,  e la  fortuna  di  tutti  quanti  i 
Guerrieri,  che  dopo  Giulio  Ce  fare  fiorirono  nell'  Europa , venne  ben  tren - 
taire  volte  a cimento  co'  Turchi , e fempre  al  vantaggio  di  predare  Vit- 
torie. Fu  pertanto  dall’  Imperador  Sigifmondo , i cui  If eretti  comanda- 
va , in  rìcompenfa  di  così  eroiche  prodezze  creato  Principe  del  Bannato  di 
Themifvar  in  Ungheria,  e dì  Orfova  nella  Servi» . Matteo  ,.  dilui  fra- 
te! lè  , De f poto  della  Rafcta , ebbe  per  contrafegno  d’onere , e di  fi  ima  dal 
Popolo  Fiorentino  l’anno  1413»  in  dono  la  targa,  il  pennone , e la  fopr.a- 
vefie  colf  lufegna  della  Repubblica  ; la  quale  con  quefta  dimoftrazione 
volle  ojfequiare  il  valore  ,,  e la  forte  dì  un  fu 0 nobìlLjtmo  Cittadi- 


no . ( A ) 
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LA Stipi  Ammirati,  Iflor  , part  ».  lib.  18.  cart.  rrt  Piero  Monadi  , cart.  tip. 
Già  Pietro  Crefecnai,  Corona  della  Nob.  d'  lt.1  , patt.  J.  narrai.  i£.  cap.  1. 
tprdin.  LeopoL  del  Migliore  , cart  «71. 
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COSIMO  IGNAZIO  DEL  CAV.  GIO.  FRANCESCO  RI- 
DOLFI,  lo.  Marzo  1702.  ab  Jnc. 

GIUSEPPE  CARLO  DEL  BALI’  FERDINANDO  SUARES, 
ip.  Marzo  1702.  ab  Jnc. 

PIERO  DEL  CONTE  AMERIGO  STROZZI,  24. Alaizo  1702. 
ab  Jncarn. 

BALI’  GIO.  VINCENZIO  DEL  SEN.  UGOLINO  DEL  VER- 
NACCIA , 17.  Giugno  170}.,  erelle  lòtto  il  primo  di  Marzo  dell’an- 
no l'cgucntc  il  Baliaggio  di  S,  Savino  , per  fondare  nella  l'uà  illulìre 
Podcrità  quella  onorincenza . 

Il  primo  de’  Ventacci  , che  gode  (fé  l’  onore  de’  pubblici  Magiflreti  , 
fi  Biado  di  Vernaccia  net  1 290.  Molti  lo  ftgu irono  nella  toga  , e nell' 
armi  , tra'  q.ali  un  altro  Biado  dì  Angelo  nel  I4JJ.  ebbe  la  Pretu- 
ra di  Pija  (//).  Sull’ orme  di  qttefli  calumando  il  vivente  Mario  Bal- 
dafj arre  , prefe  nel  1753.  la  manti  1 letta  di  Referendario  di  Segnatura. 

GIOVANNI  DELL’ AVVOC.  BENEDETTO  CORI,  8.  Ot- 
tobre 1703.,  acquiftojfi  credito  non  volgare  collo  dudio  delle  Scien- 
ze più  colte;  e nell’ Accademia  degl’ Intronati , della  Critica,  e de- 
gli Apatici,  fece  lpctìò  pompa  de’l  eoi  talenti . Anche  l’Arcadia  di 
Roma  lo  deferiflè  nel  novero  de’ 'Pallori  , e tenne  in  grande  pregio  i 
dilui  eruditi  Componimenti  . Tra  quelli  anno  grido  due  annrvcrla- 
rie  ~ Orazioni  — , l’una  fatta  fopra  — il  Conte  Ugo  Marche]  e di  To- 
scana — , l’altra  fopra  — Cojimtt  de*  Medici  il.  Padre  delia  Va  ina  --; 
che  rifcollèro  tutto.  1’  applaulo  degli  Uditori  . Finalmente  colUtuilo 
Vicario  Ducale  in.  Pefcta,  venne  ivi  a morte  li  28.  Novembre  1720., 
in  età  d’anni  4+. , mentre  lerapre  piu  s’accodava  alla,  perfezione  nelle 
bcll’arri.  Fù  lodato  nell’ eflequie  con  elegante  Dilcoi  io  , il  quale  col- 
la defcrizionc  de’ Funerali,  celebrati  per  onorare  il  lùo  nome  , ulci- 
roao  in  Lucca  dalle  Rampe  de'  Maicfcandoli . [B  ] 

BENCI VENNI  DI  PIER  MARIA  CEFI-INI  , 18.  Ottobre 
»7°3. 

LORENZO  MARIA  DEL  CAV.  MARCHESE  FILIPPO  N1C- 
COLINI,  20.  Novembre  1703.  ’■  • • . 

ANDREA  DEL  SEN.  FILIPPO  DA  VERAZZANO,  J. Mar- 
zo 1703.  ab  Jnc.  ■; • .. 

PIER  MARIA  DEL  CAV.  TADDEO  MARTELLI  , 2.  Lu- 
glio 1704. 

FILIPPO  GUIDO  MARIA  DEL  CAV.  CONTE  UGO  DEL- 
LA GI1ER  ARD  ESCA  , p.  Settembre  1704. 

LORENZO  D’  OTTAVIO  PITTI,  2. Ottobre  1704. 

ALES- 

[ A 3 Piero  Monildi  , cart.  4*5.  Michel  Angelo  Silvi  , Moria  di  Piftoja  , lem, 

2.  , lib.  14  , care . l A j Notizie  degli  Arcadi  moru  , lem.  3.  , cart. 

a«j. 


Digitized  by  Googl 


Parte  Prima  • 509 

ALESSANDRO  DEL  BALI’  MARCHESE  SIGISMONDO 
DALLA  STUFA,  22.  Ottobre  1704. 

FRANCESCO  DEL  MARCHESE  FABIO  TERRONI  , 17. 
Gennajo  170+.  ab  Jnc.  , di  cui  c fratello  Giuleppe  Maria  , Arcivc- 
feovo  di  Uu  inal'co  , Ei’aminatorc  de’  Pelco/t,.  e Segretario  della  Coh- 
gregaziane  dell’  immunità  ; Prelato  per  li  tuoi  meriti  , degno  d’  ogni 
fontina  • ... 

GUGLIELMO  DI  ZANOBI  COCCHI  SANG ALLETTI,  19. 
Gennajo  1704.  ab  Jnc. 

RUBERTO  DEL  SEN.  GIUSEPPE  MARUCELLI  , 3-  Giu- 
gno 1705. 

PIERO  DI  FRANCESCO  RODOLFI,  6.  Agorto  1 70J. 

AGOSTINO  DI  PIERO  SACCHE! TINI , 17.  Agofto  170J. 

PIERO  DI  LAMBERTO  FRESCOBALDI , 28. Settemb.  I 705. 

Il  nobili  fimi,  fé  me  de'  Inefcobaldì , fon  mio  dal/’  Ale  magna  in  1 oj  cu- 
na , prodttjfe  molti  fdendidi Jimi  Cacai ieri , i quali  fignoreggiarono  Monte 
Cajis llb 'della  Pineta  ; ed  in  autorità  ,'  ed  in  ricchezze  poterono  fi  ne  a 
competenza  de’  piti  potenti  . Chiaro  argomento  dì  /or  grandezza  è la  me- 
morabile Parentela,  contratta  colla  Cajd  Tarlata  di  P tetra  ma!  a ; leg- 
gendoli nelle  Storie  , cioè  Pier»  , e Tarlato  Principi  affolliti  d’  Arezzo  , 
ufeìrono  dall’  utero  d’  una  Donna-  da''.  Prefetti  aldi  . MA  per  difeendere  al- 
la numerazione  degli . Uòmini  piu  fìngo  lari  -,  diremo  , che  Lamberto  nel 
1232.  fù  celebre  Cavaliere  , e padre  di  Dino  il  Poeta  coetaneo  di  Dan- 
te. Co/l  ti  vijfe ' tra” Citta  dine  nel  colmò  della  riputazione  -,  e generò  Mat- 
teo , anch’egli  rinomato  nella  Poetica.  Berto,  nel  1282.  Capitano  delti 
milizie  Fiorentine,  ricevette  da  Carlo!.-  Re  di  Napoli  ì’Ord  ne  di  Caval- 
leria, e il  donativo  dei  gigli  t per  inferirli  nel  Campo  fitto  gentilizio  > la 
etti  Infiegna  Reale  porta  nelT Imprefia  di  Corvettò.  Altri  J,eJcrq  i loro 
giorni  fedendo  nell’  efiereizto  di  cofipicae  Preture  . Lambertnccìo  diede  leg- 
ga a Padova  nel  1292..  , e Tedia  a Parma  , e Bologna  nel  1297.  là 
qutejlì  Capitano  dèi  Popolo  di  Firenze  /’  an.  1303.  ; ma  avendo  infattffa- 
Tnente  tenuto  trattata  di  dare  a Ca/lr uccio  Signor  di  Lucca  Fan.  132 J le 
Fortezze  ili  Capraja  ;■  e di  Mantthtpo , fu  con  tutti  i fttoi  Conforti  fotto- 
pofii  a rìgorofo  proclama  di  ribellione  \ per  la  quale  fventura  , reffò  ab- 
battuta la  grandezza  di  fina  Famiglia.-  Cangiato  poi  d’affetto  il  gover- 
no della  Repubblica , per  e/fórnt-  iF  venerò-  -Signore  il  Duca  d’ Atene  ,.  fu- 
rono richiamati  li  Frefcobatdi  alla  Patria  , a’  beni,  e agii  orari.  Servi 
il-  ritorno  a’  fu  diletti  di  rnezo  peh  rifili  Ire  all ' auge  dell'  antica  efiima- 
z.ione\  poiché  fendo  r tu  fidino -al  Gèo.  Neri','  uno  de'  Ciipi  de ! Popolo  , di 
cacciar  di  Firenze-  il  Tiranno  , fù  eonceffò  a qwfta  Cafa  il  feggio  delia 
Pretura.  Nondimeno  poco  duro  la  f ortuna  , avendo  Niccolò  Signore  di 
Santa  Montana  tramato , con  Giovanni  d’Oleggio  Princi  e di  Bologna  , con- 
tro la  libertà  de’  proprj  Cittadini.  Fu  perciò  attaccato  , e u fiotto  da 
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Popolo,  che  gelo/o  o [tremotio  di  quella , efclufe  la  fua  Pojlerità  dal  go- 
dimento de’  putii  tei  Magi  (Irati-  Tra'  Cavalieri  poi  dati  da  quefta  gcne- 
rofa  Stirpe  agli  Ordini  militari , troviamo  nel  Gerofolimitano  dej crini  An- 
tonio nel  1496.  , eh'  ebbe  il  ricco  Priorato  di  Pijài  e Filippo  nel  1607* 
Oggi  fà  ri f picudere  la  J addetta  Pool  Antonio  , Cameriera  Segreto  di 
Papa  Clemente  XII . » e Canonico  della  Bafilica  Vaticana  , incarninolo  a 
maggiori  gradi . [A} 

GIO.  FRANCESCO  DEL  SEN.  AMERIGO  ANTINORI  , 
12.  Ottobre  1705. 

FOLCO  MARLA  DI  GIO.  BATTISTA  GUADAGNI  , 6. 
Maggio  1706, 

LUIGI  MARIA  D’  OTTAVIO  PITTI,  io.  Luglio  1 706. 

COSIMO  DI  LODOVICO  GIANFIGLLAZZl  , 7.  Settem- 
bre 1706. 

JACOPO  DI  GIO.  BATTISTA  FEDERIGHI,  Sergente  Mag- 
giore , 7.  Aprile  1707. 

GIO.  BATTISTA  DEL  SEN.  FEDERIGO  DE’  RICCI,  itf. 
Aprile  1707.,  tenne  più  anni  il  comando  d’una  Galea,  ed  in  oggi  è 
Proveditore  del  Bagno  in  Livorno  .. 

BINO  ACCIO  PASQUALE  DI  BETTINO  RICASOLI  , Ba- 
rone della  Trappola,  ad.  Aprile  1707. 

DONATO  DEL  CAV.  GIROLAMO  ALBERGOTTI , Mar- 
che fc  , 17.  Aprile  1707.  , ' 

BENEDETTO  MARIA  DI  LODOVICO  TEMPI,  Marchcfc, 
18.  Luglio  1707..  , . . . . . 

Se  deefi  prejlar  credenza  alla.  Fama,  la  quale  fovente  ingrandtfee  le 
coje,  e particolarmente  le  rimote , ed  antiche  , oltre  il  credibile  , preje  qucJF 
Ulujlre  Cafa  il  Cognome  da  Giovanni  de  Temporibus , Uomo  d’  Arme  di 
Carlo  Magno  , che  con  iflupor  de’ mortali  , vijje  tra  di  loro  più  Jecoli.  Fel- 
la diluì  pojlerità  fiorirono  Anton  Francejco , celebre  Condottier  di  milizia 
Francefco,  e Mario,  infigniti  colla  Croce  di  Malta,  l' uno  nel  1634.» 
V altro  nel  1650.  ; [ B]e  Luca  Melchiorre  , dell’Abito  Prelatizio.  Que- 
Jli  fojlenne  con  lode  la  Vtcelegazione  di  Bologna , ed  il  Governo  di  Fattoi 
ed  in  oggi  tiene  quello  di  Ancona  , 

IPPOLITO  DI  GIULIO  DE’  RICCI,  ij.  Dicembre  1708. 

. FOSCO  DEL  CAV.  SEN.  ODOARDO  PORTINARI,  24.Gcn- 
najo  1608  . ab  Jnc. 

OTTAVIO  DEL  SEN.  GIO.  GAETANO  TORNAQUIN- 
CI  • 4.  Febbrajo  idoS.  ab  Jnc. , fu  con  pienezza  di  voti  promoro  al- 
la Carica  di  Gran  Cancelliere  dell’  Ordine,  nel  Capitolo  dcll’an-  1728. 

Van- 

[ A ) Gio.  Villani  , Cron.  Fiorent  , lib.  »■  cap.  18.  Piero  Monaldl  , car».  joj.  Per- 
din.  del  Migliore  , cart.  449.  ( B ) Piero  Monaldi  , cart.  497.  Lodov.  Araldi  , 
cari.  10)  , e 106. 
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Vantami  Tor  ni q •tirici  giufiificata  la  dipendenza  da  uno  de’ più  chia- 
ri fangni  di  Homi-,  a / mantenimento  della  cui  limpidezza  cooperarono  i 
pt/leri  con  azioni  gloriofe  , colto  f picador  e di  nobili ' finte  Croci  , e col  Baro- 
naggio di  di  varie  Cafiella , ricevute  da  Ottone  il_iV. , a fieme  col  fre- 
gio  dell1  1 uff gne  Cavallcrejche . Crefciuti  in  numero  di  Soggetti , f di- 
vifero ne!  e Conforterie  de’Tornabuoni  , e de’  Popolefcbi  , piene  di  quegli 
onori  , de  pofono  dar  rifatto  ad  una  Nobiltà  generofa  ; i quali  jer  comu- 
nanza d'  origine  s'appartengono  fra  loro  , e rendono  più  faftofe,  e /limabi- 
li le  memorie  de’  Tornaqitiuci  - E per  p cominciar  dagli  antichi , ritrovia- 
mo Filocaro,  uno  de’ Confoli  di  Firenze  l’ an.  117Ó.,  chiaro  nella  ci- 
vil  di f ciplina  , come  nella  militare  Vgolino  Cav.  Aurato  nel  1149.  , c pro- 
de  C j titano  dell’  Impera  dir  Federigo  II.  nella  guerra  di  Parma.  Dico- 
Jìui  f i veramente  fratello  per  naFcita  , per  grado  , e per  profejione 
Giovanni  , Condottier  del  Caraccio  nell’  Imprefa  di  Montalcino  » le 
cui  azioni  in  guerra  furono  degne  di  plaufo  . Egli  genero  'Fella  , Ban- 
diera, e Gentile,  Vonini  fegnalati  , e tutti  tre  in/igni  ti  col  cingolo  di  Ca- 
valleria. Il  primo,  dilato  d’  alta  prudenza,  e d’ inarrivabil  valore , 
non  fola  fa  Confaloniere  d'  Eserciti  , ma  anche  Vicario  , 0 Vicecotuc  di 
Ruberto  Re  di  Napoli  nella  Romagna  Fanno  1315.;  Provincia,  eh'  alla 
diluì  autorità , e potenza  era  fiata  appoggiata  dalla  Chiefa  Romana , col 
titolo  di  Contea . Furono  fimi  Intente  illu/lri  nelFarte  iella  milizia  Ghe- 
rardo , detto  Vetraja,  che  nel  1189.  portò  l’ Infogna  Reale  nella  guerra 
di  Cempa/dno  contro  i mutici  Aretini.  Neri,  Capitano  invitto  , e ma- 
gnanimo di  Lodovico  il  Bello  Re  di  Francia  ; e Biagio  fa’  cui  comandi 
ubbidirono  le  Truppe  , mandate  F anno  13 25-  'in  fujfidio  de’  Bolognefi  . 
Egli  fo /lentie  la  Luogotenenza  di  Cario  Duca  di  Calabria  ; nella  f pedi- 
zio  ne  contro  Cajlr uccio  ; ed  in  quella  intraprefa  contro  i Lttcchefi  fu  Com- 
mefaria  Generale  dei  Campo . Un’altro  Biagio  diluì  nipote  , celebre  Cav., 
dopo  Fepcrcizio  di  varj  impieghi  di  toga , venne  chiamato  in  Roma  allà 
Dignità  Senatoria . Marabottino , Uomo  infignt  per  virtù  militare  , Jà 
uno  de’  dodici  Capitani , eh’  ebbero  la  direzione  dell’ Armi  de’  Fiorentini 
F an.  1517.  Altri  di  quefto  rinomata  Lignaggio  furono  impiegati  nelle 
cariche  civili  , e marziali  della  Repubblica  , nelle  Preture , e ne’Capita- 
nati  de’  Popoli.  Altri  riportaron  l'omre  del  grado  Cavallerefco  ; tra’ 
quali  Diego,  armato  con  folciti finta  cerimonia  da  Niccolo  d’Efte  Mar  che fe 
di  Ferrara  , nell’  allegrezze  delle  fue  Regie  nozze  Fan.  l}6z.  Due  Si- 
moni  , famofì  nelle  lettere  fagre , ed  umane  , riufeirono  di  grand’  orna- 
mento, Furto  al  F Abito  Eremitano  , l'altro  al  Benedir  tino  • Alà  il  primo 
nelle  Scienze  oratone , e fpeculative  fù  di  tanta  eccellenza,  ch’eguagliò 
ì più  dotti  del  fecolo , in  cui  viveva , e dal  quale  par  tifi  compianto  dai 
fetterati  Fai.  1425!  Per  autenticare  poi  la  chiarezza  del  loro  f angue  , 
fi  fregiarono  il  petto  con  Croci  qualificate  varj  de’  Tornaquinci  < ed  in 
particolare  colla  bianca  di  Alalia  Giovanni , Niccolò , e Raf  arilo . , Que- 

* si* 
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gli  fu  ricevuti  nel V Ordine  Gerofolimitar.o  P anno  i;6z.  , e governò  con 
molta  fua  lode  l'ifola  del  Gozzo  ; quelli  nel  1 613-  ri’  no  fi  ri  giorni  Ma- 
rio, frode,  ed  ef peno  Guerriera , zio  del  no/lro  Cav . Ottavio  , e di  Ciò. 
Antonio  primo  Segretario  di  Stato  del  Regnante  Gran  Duca  , ju  Gene- 
rale in-  Porto  ferrajo  , e in  Livorno  ; ed  alla  fine  , tenendo  tn  Firen- 
ze il  Comando  della  fortezza  da  btjjo  , cbittfe  la  militare  fua  vita  . 
LA) 

LUCA.  DEL  SENL  GIO.  GAETANO  TORNAQU1NCI  , 4. 
Febbrajo  1708.  ab  Jnc» 

Giulio  maria  del  conte  Filippo  arrighetti  , 

8.  Aprile  17091. 

LODOVICO  MARIA  D’  AVERANO  SLMINETTJ  , là-Giu- 
gno  1709. 

Portarono  i Sitninetti  ne'  tempi  antichi  la  denominazione  dalla  Sa- 
nella,  e tennero  la  Signoria  di  varj  Luoghi  ver  fio  di  Montajone  . Non 
ofiante  la  1 or  potenza  , fenda  veduti  di  buon  occhio  dal  Popolo  , parteci- 
parono de'  pubblici  Magifirati  ; avendo  dati  al  Governo  quattro  Gonfalo- 
nieri , Commejj'arj.  di  guerra  , valenti  Capitani  di  SoldateJ'che  , ed  altri 
notabili  Perfonaggi » Ranieri  di  Ra-ige  ni  berlo  , progenitore  di  quefia  Ce- 
fi» , che  vijje  dopo  il  decimo  fecola  dell’  umana  Salute , fi  pieno  di  fenti- 
tnenti  di  Religione  ; e perdi  fece  dono  della  Cbiefa  di  S-  Ambrogio  alle 
Cattedrale  . Rinaldo  , figliuolo  di  Schiatta  Signor  dr  Colle  , e di  Cafra , 
fiori  nel  1138.  famofo  nelle  cofe  della  Milizia  - Ne  riufcirono  meno 
di  lui  in  quelle  eccellenti  , Bernardo  , Cione  , Aflolfo  , ed  altri  di  detta 
Stirpe  . Simone  di  Giovanni  acquiftoffl  credito  cosi  grande  colle  fuejmi- 
f arate  ricchezze-,  che  Maftino  Scaligero  Principe  di  Verona , avendo  ven- 
duta Lucca  alla  Repubblica  Fiorentina , cantentojfi  d’aver  lui  folo  per  mal- 
levadore del  prezzo  , concordato  coi  pubblici  Rapprtfcntanti  . Di  qutfia 
Cafa  fu  chiaro  nelle  lettere  fagre  , ed  umane  Niccolò  , Arcivefcovo  d’A- 
maìfi , cb’  ebbe  da'  fuoi  Cittadini  l’arbitrio  di  fi  ahi  lire  la  pace  col  Duca 
di  Milano , con  quelle  condizioni  , che  a lui  JoJJero  parfe  utili  , e dcco- 
rofe  • Reflano  le  memorie  della , pietà , t fplendidezza  de'  Sitninetti  ne’ 
Templi  , e Prebende  dtt  lor  fondate  ; numerandoli  tra  qutfte  la  Cbiefa 
di  S-  Martino  a Colle , di  S-  Maria  in  Valle , di  S-  Martino , e di  S-Lo- 
renzo  in  Montajone , la  Pieve  di  S-  Maria  dell’  Amelia  ,.  ed  altri  nobili 
Bcnefizj  . [ B ] 

RUBERTO  DEL  SEN.  CINO  CAPPONI,  27.  Giugno  1709. 

FRANCESCO  DI  RAIMONDO  BARTOLINI  , Conte  , ij. 
Luglio  1709. 

ALESSANDRO  TADDEO  DI  FRANCESCO  DE’  PAZZI  , 
1:.  Settembre  1709. 

AN- 

[ A ) Scipione  Ammirali  , IHop  tom  1 lib  1.  a , e 7.  Pietro  Mnnatdi  , cart-  157. 
Giulio  Negri,  cart.  jo>  Lodov.  Aralji',  cart.  gl.  , e 1C4.  ( Bj  lugcu.  Gami* 

tini,  tom.  7 cart.  741. 
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ANTON  FRANCESCO  DEL  MARCHESE  OTTAVIANO 
ACCIAJUOLI,  '.Ottobre  1709. 

Cotte  urie  la  maggior  parte  degli  Scrittori  a rintracciare  I’  Origine 
di  q 'iella  Regia  Profa  pia  nella  dipendenza  dell'  Impera  dorè  Gi ufi  ino  , i 
(ut  nipoti  fondarono  tre  celebratìfme  Cafe  in  Italia  . Vogliono  molti  , 
che  G iti; lini  ano  fife  il  propagatore  della  Gì  ufi  intani  in  Venezia  , Mara » 
della  Grifi  intani  di  Genova , e Pietro  pafato  ad  abitare  in  BreJ'cia  dell’ 
Acci aj ao/a  , cosi  nomata  dal  volgo  , per  la  riccolta' , eh’  intraprefero  i 
dilui  ,P.  fieri  dell’,  accia  fa  . Co  fretta  dalle  vicende  de’  tempi  ad  abban- 
donare in  d.i/i/ibardia  , fiabiiijt  in  Firenze  fatto  fella,  così  propizia  , che 
per  itiezo  del  valore  de’  futi  invitti  Soggetti  , giunfe  a fovrane  gran- 
dezze „•  altri  pretendono  efer  ella  un  germoglio  della  Stirpe  di  Ruber- 
to Duca  di  lì  ir  gogna  ; tua  0 1’  uno  , 0 /’  altro  fa  il  fuo  vero  princi- 
pio , ricevuto  da  fàngue  Regio. , 0 imperiate  , nulla  reflano  minorate  te 
di  lei  glorie  . In  ef a vi  depi  , ben  dictfette  volte  rifplendete  la  Coro- 
na del  Conjalonierato  , in  primo  lu.ogo  da  Manino  portata  , ed  in  ulti- 
mo da  Zenobi  ; ed  ti  follata  venie  tutte  i’  altre  onoranze  , che  fi  difpen- 
J uvano  alle  famiglie  primarie  dalla  Repubblica  Fiorentina . Ma  furono 
di  gran  lunga  maggiori  te  dignità  , e le  fortune  , che  trovi  in  efiranee 
Regioni  . Ebbero  perciò  gli  Acci aj noli  grandmimi  Principati  nel  Regna 
di  Napoli  , nella  Morea , Acaja e Beozia  \ e fiefero  anche  le  mete  del- 
la /or  Signoria  nella  Tejfaglia  - Sono  poi  tanti  in  numero  gli  Eroi  pul- 
lulati da!  di  lei  Tronco  , che  ci  conviene  tacerne  molti  , per  non  ttfei- 
re  dai  limiti  della  pref crina  brevità  - Verremo  dunque  ad  Acciajuo- 
lo , figlinolo  di  Niccoli , gran  Cavaliere  Fiorentino  , che  per  le  fue  im- 
pareggiabili. doti  meriti  d’  e fere  Segretaria , e Ciamberlano  del  Re  Ru- 
berto di  Napoli  • Quelli  da  Guglielma  de'  Pazzi  ebbe  due  mafebi  , e 
die  f emine  , cioè  Niccolo  , Frà.  Angelo  % Andrea , e Lupa  - Niccolo  fia- 
li a preminenze  cosi  [ubi imi  , che  trapafarono  quelle  d'  uva  sfera  pri- 
vata 1 Fu  gran  Sinifcalco  de'  Regni  di  Sicilia  , » Gerufalemme  > Con- 
te di  Melfi  , di  Malta  , di  Geraci  , Terlizz»  y Sa  t taf  ano  , e Signor  di 
moli'  altre  Giuri  fili  zumi  , e Capiian  Generale  per  mare  , e per  terra 
del  Rè  Ruberto  : ebbe  il  Governo  di  Roma  , . di  Bologna  , e della  Ro- 
magna ; la  Dignità  di  Gonfaloniere  di  Santa  Cbiefa , e l'onor  della  Ro- 
fa  d'  oro  : per  di  lui  opra  venne  in  potere  de’  Fiorentini  la  nabli  Ter- 
ra di  Prato  : egli  f oc  coffe  la  Patria  contro  i Pifani  con  Galee  arma- 
te a fue  fpefe  /’  amo  ! hji.  , e guerreggiò  per  tré  anni  felicemente 
velia  Marea  . Scudo  perciò  la  meraviglia  del  fecola  , e l'  oggetto  del- 
le lodi  comuni  , per  /’  alti  finto  fuo  valore  , e fomma  magnificenza , do- 
po aver  fondate  le  Certafe  di  Firenze  , di  Napoli , e dell'  Acaja  , mo- 
rì glorio/o  T anno  in  età  di  6>.  anni  ; ritrovandoft  Viceré  del- 

la Paglia  • Frà  Angelo  dell’  Ordine  de'  Predicatori  andò  al  pari  del 
fratello  , mi  per  li  gradi  di  Santa  Cbiefa  , e per  la  dottrina  , in  citi 
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divenne  al  maggior  fegno  eccellente  : fu  Vefcovo  dell'  Aquila  , poi  di 
Firenze  nel  1342.  , ed  in  Jine  di  •Monte  Cafìuo  ;■  alla  qual  fede  fi 
traf  erito  da  innocenza  VI . , a rìchtejia  del  He  Ruberto  , che  brama- 
va dì  godere  più  da  vicino  il  vantaggio  de'  faìutari  di  lui  con/glj  'w 
Delle  Jarelle  , Lupa  fù  moglie  del  Cavaliere  Manente  Buondelmouti  , 
Signore  di  varj  Feudi  nel  Regno  di  Napoli  ; ed  ‘ Andrea  , di  Lurhtto 
Arto  Come  di  Monte  Odor  olio  « Nacquero  da  Niccolo,  e da  Margheri- 
ta degli  Spini , Angelo,  Lorenzo , - Benedetto , dilla  ; e Me  fina  . Il  pri- 
mo fitccejfe  al  Genitore  nelle  Contee  di  Melfi,  e di  Malta  -,  e nelle  ca- 
riche di  Gran  S mi f calco  , e ir  Capitan  Generale  terrefire  , e maritti- 
mo : fu  Vicere  di  Sicilia  per  la  Regina  Giovanna  ; e }tr  retaggio  del- 
la conforte  nata  di  Antonio  Grimaldi  aggiunfe  agli  ereditarj  Domili) 
la  Signoria  di  S.  Giorgio  . Lorenzo  governò  la  Calabria  , in  grado  di 
Viceiuca  per  Ladislao  ; e godette  and/  egli  varj  Baronaggi  nel  Re- 
gno ■ E Benedetto  jù  Conte  d’  A f coli  in  Vaglia  , per  mezo  di  Tovara 
fua  moglie  , ereditiera  di  quel  Contado . A dilla  toccò  per  marito  Lodo- 
vico  Sanfeverinì  Conte  di  Polical/ro  , e Gran  MarefciaUo  del  Regno  ; t 
Ale:/ ita , Corrado  Acqua  vi  va  Signor  di  S-  Valentino  . D’  Angelo  proven- 
ne Ruberto , il  terzo- Gran  Simfcalco  di  fua  Famiglia,  Conte  di  Melfi  , 
e di  Alalia , e Generale  per  terra  , e per  mare  delle  forze  Reali  ; e da 
Benedetto  difeefe  Catto,  aneto'  tffir • pojjeffore  del  Dominio  AJ colano.  Mi 
per  entrare  nella  Lutea  de'  Duchi  , Jacopo  di  Donato  fù  pr itici palt’ji- 
ino  Cav-  Fiorentino  ì e con  Bartolomeo  de'  Rie  a foli  prodnjfe  Angelo  , 
Neri , Giovanni  , Donato  , e Francefco  padre  di  Laadomina  , a et  afta 
in  Nerozzo  de'  Pitti  Signore  di  Sudamine . Angela  fu  Vefcovo  di  Li- 
palio  , e poi  della  Patita-,  creato  Cardinale  da  Urbano  VI.  Pan.  l jSt-', 
eoi  titolo  de'  'SS.  Lorenzo  , e Damafo  , Vtcec  ance  Utero  di  S.  Cloteft  , 
Legato  in  Ungheria  , e in  Dalmazia  . Ebbe  qucjh  la  forte  dt  corona- 
re il  Ri  Lodovico  in  Gaeta,  a nome  di  Bonifazio  /XV;  e finalmente  tro- 
vandoli Dicano  de'  Cardinali  finì  la  vita  P anno  1407.  Neri  fù  il  pri- 
mo D ica  X Atene , Tebe,  e Corinto  del  fuo  Lignaggio  ; ed  ajpirava  an- 
che all’  acquiflo  di  tutto  II  Regno  della  Morea  , J'e  non  P avejfe  trat- 
tenuto la  fortuna  d'  una  fua  figliuola  , riccbitfl ali  per  ifpofa  dallo  Jlef- 
fo  fratello  de!P  Impera  loi  e de’  Greci  ; e Giovanni  il  terzogenito  fu  Ar - 
civefovo  di  Patrafò  . Generò  il  Duca  Neri  da  una  Signora  di  Cafa 
Daria  , nata  da  Filippo  Ssuator  Genovefe  , tre  tnafchi  , e due  feritine  , 
cioè  Antonio  , Fr  ance  [co  , Benedetto  , Bar  t olente  a , e Francefca  • Il 
primo,  dopo  la  mancanza  de!  padre  , Panno  1594.  fucceffe  nel  domimi 
di  quegli  ampli  imi  Stati  ; ma  non  lafeiò  che  due  figliuole  , /’  una  mari- 
tata ad  Alberto  Princip  e dell'  Egitto  , e l’altra  ad  un  Giorgio  gran  Signore 
ite!  Pi  fola  di  Negro  amie  . Francefco  fù  Duca  delP  Atta  , e de!  Zante ; Be- 
ne detto  Principe  di  R unciniti  ; Bartolomeo  ebbe  per  marito  Teodoro  Pa'eohgo, 
Sovrano  di  Spana  ; e Fi  a -tee fa  belli  .ima,  e vàlorofijfima  Donna  , Carlo  Tei  ci 
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Principe  dell’  Acarnanìa  , e Cefalonia . Antonio  'di  Froncefco  , partita 
che  fu  il  zio  da'  viventi  l’an.  1400. , prefe  il  poffeffo  de'  Ducati  di  Te- 
be, e <T Atene,  che  poi  morendo  lafci'o  al  figliuolo  Francefco  , ultimo  del 
fungile  d> minante  itegli  Acciajuolt  . Qjiejli  rotto  in  battaglia  da  Maomet- 
to Gran  Sultano  de'  Turchi  nel  1460.  , fù  fatto  dall’  empio  Ufurpatore 
/Ir angolare  con  due  Principi  giovanetti  fuoi  figliuoli  ; e così  dopo  un  fé- 
colo  di  fel  ce  dominio  , refio  f penta  tra'  Greci  que/la  font  ana  Famiglia  . 
Nm  feccofi  però  il  Ceppo  vecchio  in  Tofcana  ; poiché  da  Donato  , fratello 
di  Neri  primo  Duca  d' Atene , che  fù  Confalonier  di  Giufiizia  , Commrffa- 
rio  di  guerra  , Signore  di  varie  Terre  nel  Reame  di  Napoli  , eh’  ebbe  i 
Governi  di  Verona,  e di  Roma,  nacquero  Giovanni  Arcivefcevo  di  Tebe  , 
Antonio  Ve f covo  della  Cefalonia , e Francefco  , che  fucceffe  al  padte  nel 
godimento  de'  Baronaggi . Da  qnefh  Tronco  nfeirono  Angelo  figliuolo  di 
Monte , Signore  di  varie  Giurifilizioni  nella  Provincia  d’Acaja  ; e Piero 
Ve/covo  di  Corinto.  Un’  altro  Angelo  di  Jacopo  , decorato  anch’egli  dell’ 
ordine  di  Cavalleria , portò  più  volte  in  capo  l'injegna  coronata  del  Con- 
falonier ato  ; e fu  Conigliere,  e Segretario  del  Rè  Ferdinando- di  Napoli  , 
da  cui  ebbe  in  dono  il  Cafiello  di  (Inarata  in  ’lofcana.  Vennero  da  que- 
fii  die  ma  fichi , Lorenzo,  Veficovo  d’ Arezzo , e Principe  dell'  Imperni  e 
Ruberto,  Cav. , e Confalonìero , che  fu  cari  fimo  a Lodovico  Rè  di  Fran- 
cia, cui  fervi  nell’  impiego  di  Conigliere  di  Stato,  e di  Maefiro  del  Pa- 
lazzo Reale.  Ma  per  far  mo/tra  in  fuccinto  de'  Perfonaggi  più  famofi 
di  quella  Cafia , ballerà  il  dire , che  Bardano  accreditato  ne’ maneggi  po- 
litici , ebbe  tra  gli  Africani  tl  fiubltme  pofto  di  Vicere  t e che  furono,  Ciò. 
Ranfia  Veficovo  di  Cefiena  nel  1333.  ; Biagio  Arctvefcovo  d’ Armenia  ; 
Alberto  Veficovo  d’Ath  in  Francia,  poi  di  Bologna  nel  1 3 , e finalmen- 

te di  Niverti  e Lorenzo  di  Rieti  nel  1441.  Rofeggiò  a’ noftri  giorni  la 
Porpora  Cardinalizia  nella  perfiona  di  Niccolò , Commcjfario  Cenerate 
dell’ Armi  eccleliafiiche , Uditore  della  Camera  Apoftolica , e Diacono  de’ 
SS.  CoSno  , e Damiano  fatto  da  Clemente  IX.  F anno  1 669.,  e Legato 
della  D ecea  di  Ferrara , il  quale  fa'  principi  del  fecolo  corrente , reggen- 
do la  Chiefia  f Ofiia  , che  feco  porta  l’ onore  del  Decanato  , fin)  a fuoi 
giorni . Oggi  cantina  falle  dilui  vefiigia  Filippo  , Referendario  di-  Si- 
gnatura , Vicelegaro  di  Bologna , ed  al  prefente  Protonotario  del  numero 
de'  Partìcipanti  ■ Tra'  Letterati  di  maggior  grido , per  non  diffonderci 
fuor  di  mi  fura , fceglierema  Donato  , e Zenobi . L’  uno  verfatiijmo-  nella 
lingua  greca  , e latina  , / limato  il  più  efimio  Oratore , e Filofojo  del  fuo 
tempo,  che  mancò  non  ancora  compiuto  l'ottavo  lufiro , mentre  paffava  al- 
la Corte  di  Francia  per  implorare  foccorfo  alta  fua  Repubblica  contro 
fi  Arm  dì  Papa  Si/lo  IV.  Lafciò  nondimeno  i Commentar j — In  Echi- 
cirri  Ariftotclis  ~ In  Politicarti  --  In  libros  tres  de  Anima  — , ed  al- 
tre 0 ere  italiane  , e latine  , fd  ottime  Traduzioni  dal  greco  • V filtro  , 
Ojicb’egli  perfetto  ne’ f addetti  Finguaggi , ed  eminente  nelle  Scienzefpe- 
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culative , fcelto  pel  fuo  fapere  Bibliotecario  da  Leone  X ■ , che  li  prepa- 
rava maggiori  gradi  , fe  non  jojfe  morto  in  breve  in  quella  carica  . 
Scrijfe  ajfai  da  Oratore,  e Poeta-,  e di  lui  veggonjì  belli  finte  Conversioni 
dal  greco  in  latino  , eleganti  Prof  e , . ed  argute  Poe/ie  • 1 Cavalieri  poi 

di  Sperone , e di  Croce,  che  decorarono  quejla  g/orio/a  Stirpe  , montano 
ad  un  numero  più  che  grande  i e la  fola  Religione  Cerofohmitana  ebbe 
Galliano  nel  1+47.  * Donato  nel  IJ2(5. , Onofrio  nel  1560-,  Bernardo  nel 
1 J74.  , Antonio  nel  1581.  , Lione  nel  1591.  , e Filippo  nel  1 666.  [A ] 

LORENZO  MARIA  DI  MARZIO  COVONI  , lo.  Otto- 
bre 1709. 

FRANCESCO  DEL  PRIOR  MARCO  COVONI,  i<5.  Dicem- 
bre 1709. 

BALI’ OTTAVIANO  DEL  BALI’ FERDINANDO  DE*  ME- 
DICI , 25-Gennajo  1709.  abjnc. 

V OTTAVIO  DEL  PRIOR  MARCHESE  NICCOLO’ GIUGNI, 
J.  Febbrajo  1 709.  ab  Ine. 

LION  FRANCESCO  PASQUALE  DEL  BARON  BETTINO 
RIC.ASOLI,  lo.  Aprile  1710. 

UGOLINO  DEC  CAV.  COSIMO  GRIFFONI  , 14.  Apri- 
le 1710. 

LIONE  ANTON  FRANCESCO  DEL  CAV.  CONTE  A- 
MERIGO  STROZZI,  9.  Agoftqi7io. 

Sono  in  contrarietà  gli  Scrittori  nell’  invejligare  l’origine  di  q ai  fio 
gran  Cafa . Altri  la  fanno  difeefa  da'  Vandali  , e propagi  nata  da  Stroz- 
zo , che  nife  ajfai  potente  in  Firenze  ; altri  Fiefolana  di  f angue  ; ed  al- 
tri vogliono,  che  portajfe  anticamente  il  Cognome  de’  Pietro  buon  . Mi 
qual  di  quejie  fiafi  la  vera  fua  difeendenza  , poco  importa  ; poiché  non 
le  mancano  lufiri  antichi , e moderni  , che  l’anno  reja  fama] a per  tutta 
Europa.  Ella  tenne  già  cinque  Jtcoli  la  Signoria  di  h uovo  le  , e d'alti  e 
Caftella  in  Mugello  ; e fuccejivatnente  contribuì  al  governo  della  Repub- 
blica quattordici  Confalonieri  di  Giujiizia , de' quali  fu  capo  un  Rogo  ; ed 
una  ferie  prodigìofa  di  . Soggetti  chiari jimi  nell'  arti  di  pace  , e di  guer- 
ra . Per  dar  poi  faggio  di  tutt,  colla  numerazione  di  pochi , buferà  Ja- 
re  in  primo  luogo  ricordo  di  Francefco  figliuolo  di  Tommafo  , nel  1334» 
Capitano  in  Lombardia  de’  Fiorentini  contro  Giovanni  Re  di  Boemia  , Co- 
mo d’ eroico  valore  , e decorato  col  cingolo  militare  da  Lodovico  Rè  d’Un- 
gheria. Da  quefto  pajfando  a Carlo , che  nel  1409.  poffedeva  le  Fortez- 
ze di  Campi,  Lojano , Chiavello,  ed  altre  ; la  diluì  prepotenza,  tra  non 
foto  ri f pettata  , mi  temuta  grandemente  dal  Popolo  , adombrato  delta 
Jlrettijjima  Parentela , che  lo  legava  alla  Famiglia  Vifcanti  i avendo  ac- 

ca- 
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cajata  la  figlinola  Maddalena  in  Lucebino  j umore  , legitimo  di  Lacchino 
Principe  potenti  fimo  di  Milano  . Difi'ufe  anche  il  Lignaggio  degli  Stroz- 
zi in  Mantova  , e Ferrara  i fuoi  Rami . Il  primo  [piccoli  da  Tommafo  , 
di g ni  fiato  Ciao. , e Com  nejfiario  del  Campo  , da  cut  nacque  Franccjco  Ca- 
pitan Generale  de'  Fiorentini  , eh'  aggiunfe  alla  propria  Arme  la  parola 
■ — LLtiertdS caraterizzara  d’oro  , e padre  di  Ruberto,  propagatore  tra’ 

Munto  vani  della  Famiglia . Da  Nanni  figliuolo  di  Carlo  provenne  l'altro 
Ramo  in  Ferrara , ili  tfirato  collo  Contea  di  Cafiellarano  , Campo  Gajano, 

S.  Co  nano , e di  altre  Cajlella , donate  a Lorenzo  diluì  fedele  , ed  ama- 
to. compagno  dui  Duca  BorJ'o . RJufcì  Nanni  celebre  nelle  discipline  ci- 
vili , e Marziali  ; e re  fi  e Modena , Reggio  , e Fatma  ; fervi  per  Gene- 
rale il  Marciefe  di  Ferrara  Niccolò  I. e la  Repubblica  Fiorentina  ; per 
li  quali  avendo  fatte  fegnalatijime  azioni  in  guerra , finalmente  g/oriofo 
nel1»  battaglia  di  Macaloro  contro  FLjJercito  Milanefe , morì  col  conten- 
to della  Vittoria  . Furono  illufin  germi  di  qtiefta  pianta  Piero  Cav • Au- 
rato, e Condor  ti  ere  de'  Marcbefi  di  Mantova-,  tra  le  cui  egregie  prodez- 
ze, certamente  la  maggiore  fù  quella  d' efifere  penetrato  con  foli  dugen- 
1 0 Soldati  nel  centro  degli  fquadroni  turnici , e d’ aver  occupata  una  por- 
ta io  Milano  . Nofri  di  Palla , egualmente  dotto  , che  prode  ; fu  nella 
greca  , e latina  favella  coti  eccellerne,  che  pochi  lo.  poterono  fioreggi  or  e 
Riportò  l'infegnt  di  Cav.  nel  14IS.  da  Giacomo  Re  di  Puglia  , col  dono 
d' una  Corona  in  mezo  due  palme  - Scodo  Commejfario  Ge '.troie  deli’  ar- 
mi de’  Patrioti,  ridufie  all'  offe  quia  Cortona , eh’  erafi  J enfiata  dalla  loro 
ubbidienza-,  mà  finalmente  0 fondo  di  contraftare  colla  grandezza  di  Cofi- 
mo  il.  Padre  della  Patria , fu  cacciato  in  efilio  . Seguirono  gli  ej 'empii 
paterni  nelle  cofe  della  Milizia  Carlo , e Ruberto  , che  meritarono  d’efie- 
re  Generali  di  Genti  dì  armi , e fecero  degne  prove  de!  lor  coraggio  nelle 
guerre  dì  Italia.  Se  quefii  logorarono  fotta  l’elmo  la  vita  , altri  f tje- 
to  i loro  giorni  tra  gli  ofiici  togati . Razzino , Conte  dt  Rocca  Aiciana  , 
atei  1+37.  efercitò  in  Roma  il  Senatorato  Capitolino  ; Carlo  fu  Maefiro 
della  Cafa  Ordinaria  del  Rè  Crifiiani  urne  3 Filippo , benché  vixtfie  ne’  li- 
miti i' una  condizione  privata  , fuptrò  nondimeno  tanto  in  ricchezze  , e 
magnificenza  Jt  trattamento  tutti  i Signori  d'  Italia , che  dal  Cardinal 
Giovanni  de'  Medici , poi  Papa  Leone  X. , fù  preferito  a’  Principi  anche 
fovrani  , nell’  ac  taf  amento  di  Clarice  fua  nipote  , la  quale  fù  fui  e Ha  di 
Lorenzo  D.tea  dì  ih  bino  , e zia  paterna  di  Carterina  Regina  di  Francia . 

Da  così  pregiata  unione  nacquero  Lorenzo  , Piero  , e Lione  , tutti  tre  fa-  \ 

moli, imi  Capitani  . Il  primo  guetreggiande  in  Provenza  per  Enrigo  lì., 
aj pugna  molte  Piazze,  eh’  erano  in  potere  degli  Ugonotti-,  poi  de  t c fi  a la 
fpada , maneggiò  i Pa fiorali  di  Biziers , dì  Albi  , e d’Acqs  ; e fù  Regio 
Governatore  di  Linguadoca . Per  quefii  meriti,  e militari,  t politici  fù 
pr 0110 fio  dalla  Corona  Fr ance fe  al  Cardinalato  , al  quale  venne  pronr.fiò 
da  Paolo  IV.  l’anno  iStf.,  col  titolo  di  Pretedi  S.  Balbtna . Il  fccon- 
' do. 
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io , Uomo  dì  grandi  fimo  cuore , ebh:  li  prima) -j  Comandi  del  Rtgno  , fi 
Marefciallo  dell’  Armata  di  Francia  in  Italia  , c Cav . di  S.  Michele  ; te' 
cui  magnanimi  fatti  parlano  con  tanta  lode  le  Storie  . Il  terzo  , Urtar 
di  Roma  dell'  Ordine  di  Rodi , Ammiraglio  d'Enrigo  li. , e Generale  iel- 
le dilui  Truppe  in  favore  degli  Scozzefi  , ruppe  la  Squadra  navale  del 
Re  £ Inghilterra  in  mare  , e fece  altre  Impre/e  memorabili  in  terra  . 
Di  Fiero  ne  provenne  Filippo  , Cav . dello  Spinto  Santo  , Generale  dell 
Infanterie , e delle  Galee  Francefili  e Leone  junior  e,  Frior  di  Capua  del- 
la Religione  Gcrofolimitana  , ed  Ammiraglio  delle  forze  marittime  della 
Francia . Mà  per  accennare  alla  rinfufa  i Guerrieri , e gli  altri  , eie 
anno  accrefcuti  gli  ornamenti  di  qutfto  Jangue  , s’aggiunge  , che  l’anno 
1519,.  nelt’ajjedia  di  Firenze,  fatto  dall' Armi  Imperiali  dt  Carlo  V. , ot- 
to dt  detta  Famiglia  con  primarj  Comandi  , impugnarono  la  fpada  in  di- 
fefa  della  libertà , e delta  Faina . . Filippo  nel  1581.  fu  dichiarerò  Al- 
mirante  della  fua  Armata  da  D.  Antonio  , allorché  JÙ  acclamato  da'  Po- 
poli Ri  di  Portogallo  , e d’AJgarbe  , Nel  fecola  paffato  fiorirono  il  Con- 
te Jacopo  , Sig-ore  di  Sciarental , e di  altre  Giunjdiziom  nell’  Aufiti» , 
e Boemia , Marefciallo  di  Campo  ; il  Conte  Piero  diluì  figliuolo , Luogo- 
tenente Generale  negli  Ejferciti  Cefarei;  e D.  Alfonfo , Generale  aell' Ar- 
tiglieria Spagnuola  , Governatore  di  Bruges  , e Soprantendente  di  tutte 
la  Fiandra  ; e cosi  altri  molti  decorati  con  Maggioranze  Generalizie  , e 
con  gradi  di  Colone/li  delle  Potenze  Europee  . E fe  e fiata  feconda  le 
Profapia  degli  Strozzi  di  Uomini  invitti  nelle  cofe  della  Milizia  , non  è 
certamente  penuriato  di  Letterali - Tra  quefli  bafierà  regi  firare  il  no- 
me di  Palla.,  a meravìglia  verfato  nella  lingua  greca  , eie  in  un  Bil- 
ie di  Papa  Alejfaudro  V-  i intitolato  — Nobilts  Vir  , & Domicelius 
Florencinus— » di  eterico , Uomo  dì  tanto-  fa  pere  nelle  fetenze  Arifioteli- 
che ,.  che  ne’  due  libri  aggiunti  agli  otto  di  quel  Principe  de’  luofofi  , 
non  fi  difterite  la  varietà  dello  filile  , ne  itila  dottrina  ; Di  Tito  Vefife- 
fiano , e d'  Ercole , mfigni  Poeti  latini,  come  ben  dtmofirano  i laro  verfii  , 
degni  d’ammirazione . Finalmente  à dati  qttefia  Schiatta  alla  Chiefa  , 
ed  agli  Ordini  militari,  molti  »,  e celebri  Perfònaggi . Filippo  fù  Arci- 
vefeovo  di  Sorrento  nel  IJ15.  , Alejfaudro  Arci vef covo  , e Principe  di 
Fermo  nel  1 606.  ; e Filippo  di  Strigonia  nell’  Ungheria  , Chiefa  non  fa- 
lò ricchi  ima , mà  che  feco  porta  il  Primato  di  tutto  il  Regno  ; A Ufi  an- 
drò ebbe  la  mitra  Vefcovi/e  di  Volterra  nel  1 56S.  ; Ruberto  di  Colle  nel 
11538.;  un'  altro  Alejfaudro  d’ Arezzo  nel  1677.  ; D.  Leone  , Monaco  Val- 
Jombrofano  , di  Pifioja  nel  IÓ90.  ; e Luigi  Maria  vivente  , di  Fìefale 
nel  17  od-  La f ci  ondo  molte  ulne  Croci  , e Collane,  che  pendono  nà  le 
foglie  di  quefi’ Albero  eccelfo  , ci  conterremo  in  numerar  Jolamente  quel- 
le della  Milizia  Gerofo/imitana  . Ne  andarono  dunque  adorni  Niccolo 
nel  13  SS.,  Francefco  nel  13  73  -x,  i quali  goderono  l'  uno  dopo  F altro  il 
ricco  Priorato  di  Fifa,  Lodovico  nel  13 Sì-,  Lionardo  nel  1391.  , Pier 

Fi- 
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Filippo  nel  \ 1514.  , Ma/a  nel  ìJJfi.,  Scipione  nel  1550.,  figliuola  del 
Marefcial  Piero  , .cui  U magnanimo  padre  dono  una  Galea  armala  per 
r or peggi art  » Rojj 0 nel  1564.  , Strozzo  nel  IJC>8. , Co/imo  nel  1 591 . , A'«- 
irr/u  wf/  idod, , Lione  nel  lóo9-  , Ruberto  nel  ld  13.  , un’altro  Ruberto 
nel  1638.  , Lion  t'rancefco  ne!  1700.  , e Domenico  Maria  nel  1703.  Ad 
onta  del  .tempo  , -eh' atterra  non  Jota  le.  Famiglie,  ma  anche  le  Cittadi  , ed 
è Regni , conferva/  quejla  famofifima  Cafa  in  grande  cjlimazione  , ne’ 
Principi  di  forano  in  Roma,  ed  in  Firenze,  in  altre  Linee  illujlri , e qua- 
lificate . [ A } 1 . 

LORENZO  DI,  PAOLO  DEL  ROSSO  , 1.  Ottobre  1710. 

. . ) LORENZO  Ul  «CARLO  POLTRI , 114.  Gennajo  i7io.ab  Ine. 

ULISSE  DEL  CAV.  POMPEO  BARDI,  de’ Conti  di' Vernio, 
* .1  » Dicembre  1711».  , » . 

1 Sebbene  non  pò  fa  no  fi coprir ft  le  profonde  radici  di  quefta  Stirpe  , na- 
f cajle  nel  b'tjo  dell’ antichità  ; companfice  nondimeno  ejja  adorna  di  tante, 
e cosi  belle  prerogative  , thè  merita- d’  e fere  annoverata  tra  le.  prime  £ 
italia . . Per  mettere,  in  vtfia  una  parte  de'  dilei  pregi  , conni, ri, iremo 
da  S , Berta  figliuola  del  Conte  Lottario  , che  fendo  Badejja  nel  Aloni/le- 
ro  di  Cartiglia  , ricca  de' meriti  d’ una  fatiti, fima  vita,  puf  sì  al  godi- 
mento della  gloria  Ce/e/le  l'an.  l rdo.  ( /3  ) • Dif vendendo  poi  agli  orna- 
menti terreni , s’ apprefenta  il  Cav.  Piero  di  Tolto,  che  per  condecorar  là 
faa  Schiatta  fece- acqui/lo  della  Contea  Imperiale  di  fermo  da’  Coni  al- 
berei , conce  fa  già  in  feudo  .libero  , ed  afoluto  da  Federigo  il  I.  fino  dall' 
au.  1154.  ad  Alberto  Alberti  , e fatti  d fecu  lenti  con  perpetua  luveft int- 
ra . Contiene  q iella  J ignorile  Giunfdizioiie  il  Cajlello  di  Femio  , con  no- 
ve Comuni  confinanti  al  Mugello,  ed  ai  Territor/  di  Bologna,  e Pi!}  fi; 
la  quale  fin  ai  oggi  continua  nel  Vaf alloggio  da'  Bardi  colle  primiere 
franchigie . Andrea  fratello  di  Piero,  aneli'  egli  opulenti  fimo  di  foflan- 
ze  , comprò  da’  predetti  Alberti  la.  Signoria  del  Mangine  , fiutata  in  Mu- 
gello , e coerente  al  Dominio  fraterno  • Altri  de’  Pofieri  entrarono  per 
meco  della  vendita  fatta  loro  da’  Cantiguidi  Fan.  1331.  in  pojfejfo  del  Cu- 
fici lo  d Pozzo  , cb’t abbracciava  nove  Parodile  , colla  Fortezza  di  Pietra- 
ta -,  busche  poi  fi  fero  afiretti  da’  Fiorentini , ingelofitì  della  lor  ecce./,  va 
potenza , a farne  ad  e/i  la  ce.Jier.e  per  lo  sborfo  di  grafie  finirne . Ed  in 
fatti  fendo  divenuti  in  apprcjjo  i Bardi  anche  Signori  di  Gavignano  , e 
di  molti  altri  Luoghi  vicino  a Rubbiauella  , avito  lor  Baronaggio  , e di 
tutto  il  Piviero  deli' Amelia  , ibe /corre  fin  fiotto  le  mura  delta  Città  di 
Firenze  , furono  comefof petti  al  Popolo » rare  volte  amme.fi  alia  7 artici  - 
pozione  de’  Magiftrati , e-i  alt ’ ouor  de'  Comandi  . Frova ji  però  un  Gei  i 

co, inficiato  Guerriero , che  tenendo  luogo  tu’  primi  Condottieri  de’  Fioren- 
tini 

( A ) Piero  Moaildi  , cart  77  Marc'Aittnnio  Guariti! , Comp  Jftor  di  Finteti  ciuf 

itj.,  e tési.  Eugcn  Game,  rini  , tei»  4 cart.  70  lodov.  Arali,  lui.  Mobile  . 

( B J Vincent.  Simun,  la  Calai.  Vir.  Il  luti.  V allisuntb  , pjg.67. 
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tini  fegnahfi  nel  conflitto  dtll'Arb'n  contro  i Sanefi ..  Gualterotto  diluì 
fratello  , non  men  valente  nell'  arte  dell»  Milizia  , che  ne’  maneggi  di 
Stato, rejje  la  Pretura  di  Bre/cia , e di  altre  Città  famofe  , ed  ebbe  ìa 
forte  d'  unire  in  Confederazione  i J'noi  Patrioti  co'  Lucchefi  , e Gemr.tfi 
Contro  i Pfani  • E Geruzzo  celebre  Cavd  fù  Centrale  delie  Potenze  Al- 
leate contro  i Perugini  , e poi  de'  Guelfi  della  fua ■ Patria  contro  jV.aJli- 
no  Principe  di  Verona  . Cofitti  mettendo  ombra  coll'  autorità , e col  po- 
tere alla  Repubblica  Fiorentina  , venne  f cacciato  dalle  Cafe  paterne  ; on- 
de fpefe  il  refi  duo  de' f noi  giorni  in  Capitanati  di  Popoli  ; ed  in  Pretu- 
re ; tra  le  quali  fi  contano  quelle  di  Bréfcia  , Trevigi , e Ferrar a . Con- 
tinuarono i dij tendenti  nell'  efercizio  de'  mintfieri  di  guerra . Il  Cav. 
Naftagi  rifederte  nella  Prefettura  EreJ' ciana  F an.  1 196.  Giovanni,  in- 
vitto Guerriero,  dopo  aver  militato  per  fini  pero  Alemanno  , confegul  i4 
Comando  delle  Guardie  Pontificie  da  Leone  X- ,.  e Clemente  VII . Fiorì 
a'  ttofiri  giorni  Bardo  , detto  per  retaggio  materno  de’ Magalotti , che  fe- 
ce tali  progrcifi  nella  Milizia,  che  dal  Re  Crìdiattifiitno  Luigi  XIV- ven- 
ne creato  Luogotenente  Generate  de’fuoi  Eserciti -r  ed  incuoiti  ajfedj , e 
batta  ’ he  gua  i tgm'ji  fama  X uno  de'  più  prodi  , ed  efperti  Officiali  , che 
feguijfero  la  bandiera  di  Francia  • Tra  quelli  poi  , che  negl’  impieghi 
togati  ottennero  maggior  nome  , deve  rammentarli  il  Cav.  Bindo  , che 
dalla  Pretura  di  Perugia  , puf  si  ad  efercitare  nel  Campidoglio  Romano 
il  Senatorato  F anno  13  66.  Ser  vì  egli  ancora  per  Configliel  o la  Regina 
Giovanna,  che  lo  confiderò  tra’  primi  Perfonaggi  della  J'aa  Corte,  ed  eb- 
be fempre  in  grande  fiima  i diluì  configli . Veggonfì  anche  adornati  i 
rami  di  quefi’ Albero  eccelfo  di  mitre  , d’onore  laicali,  e di  Croci,  (filan- 
to alle  dignità  della  Cbiefa  ritroviamo  , eh’ Ubato  fù  aferitto  tra'  Cardi- 
nali da  OÌiorio  IL  , * cenftgrato  Arcivefcovo  della  Pnmaziale  dì  Pija 
Pan-  Mi).,  da  lui  goduta,  e con  molta  lode  retta  cinque  anni ...  Ruber- 
to, Uomo  di  fi  u penda dottrina  , e ver  fati  fimo  nella  Divina  Filofofia  , te- 
nendoti Pontificato  Benedetto  XII.  , fù  creato  Gran  Cancellierdr  Parigi. 
Ritifcirono  a neh’  infigni  per  lettere  , e per  cariche  /agre  Fra  Bartolo  de' 
Minori  0 ferranti , cari  fimo  a Papa  Giovanni  XXII.  , che  fù  Vefcovo  di 
Spole  ti  nel  1310.;  Filippo  di  Cortona  j Alejfandro  di  S-  Popaul  in  Fran- 
cia l’a».  I 3 73-;  Fra  Matteo,  parimente  dell’  Ojfervanza , nel  1581.  di 
Chiuft  ; e Filippo  Referendario  di  Segnatura  , che  tenne  il  Governo  di 
Forlì  nel  l>97-  • c d’altre  Città  delio  Stato  Pontificio  . Cafimo  poi  e- 
g ■.tagliò , fe  pure  non  vinfe  le  virtù  de'  fuoi  più  iJlu/iri  Antenati  -,  fu  Vi- 
ce legato’  d' Avignone  , Ve f covo  diCarpentras  in  Provenza,  Nunzia  firaor- 
d ina  rio  d’Urbano  Vili,  a Luigi  XIII. , e finalmente  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze Fa».  1Ó30.  ; degno  , benché  non  tu  conjeguijje  » dell'  Ofiro  Cardina- 
lizio . Oggi  /iegue  te  diluì  orme  Girolamo  , già  Luogotenente  dell’  A.  C.  , 
ed  al  prefeute  Segretario  della  fagra  Confuha , che  F incarnino  a’  primi 
gradi  del  Vaticano  . Quanto  poi  agF  infiggiti  del  nome  Cavallerefco  , 
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tralafciando  gli  Aurati  , che  furo»  molti  , rammenteremo  un  Rigio , Cav. 
del  Drago  ; yllej  andrò  , Giovanni , e Vieri  , che  riceverono  il  cingolo  mi- 
litare da  Rapa  Gregorio  XI.  ; e irà  quelli  di  Collane , e di  Croci , quali-  • 
Jìcati  della  Geroj'utimitana  III  ariane  nel  I4J8.,  Cammendator  di  X.  Jaco- 
po in  Campo  Corbellini  ye  pofcia  Rrtor  di  Rifa  , Rab trizio  nel  1 565.  , 
Ridolfo  nel  1 SA >.  , Guaherotto  nel  1600.  , e Camillo  nel  1697.  ( A ) 
BALI’  MARCO  DEL  BALI’SEN.  NICCOLO’  MARTELLI, 

1.7.  Dicembre  1711- 

GIROLAMO  D’  ANTON  GAETANO  MORI  UBALDINH 
*4.  Dicembre.  171-1.  . e S • 

BONIFAZIO  GUALBERTO  DEL  GAY.  CONTE  UGO 
DELLA  GIIE.R ARDESCA  , 16.  Aprile  171 1. 

NERI  DI  DONATO  GUADAGNI  , Marcitele  di  San  Lori- 
no,  1.  Novembre  174.2.  Quelli  nella  Radunanza  Capitolare  dell’an- 
no 1725.,  fu  proclamato  a pieni  voti  Gran  Conteftabile  . Per  l’clal-' 
tazione  polcia  del  zio  materno  Clemente  XII.  al  Sommo  Pontificato, 
aliai  crebbe  nella  liima  comune , anche  a rillello  della  lublimc  digni- 
tà del  fratello  Fri  Gio.  Antonio  dell’Ordine  Carmelitano  , Velcovo. 
d’ Arezzo  , promollò  alla  l’agra  Porpora  li  24  Settembre  1731.  col  ti- 
tolo di  Prete  di  S.  Martino  ai  Monti  , il  quale  oggi,  tiene  con  tanto, 
applaufo  il  Vicariato  di  Roma.  e . 

Ebbe  qnejla  chiari  fitta  , ed  infigne  Profapia  , da  tempo  fuori  d’ogni-  ' 
memoria  il  dominio  del  Cade! lo  di  X.  Martino  a Lubacco  , ed  una  confi-  1 
derabil  potenza  nella  Repubblica  ; alla  quale  produfe  dodici  Confalonie- 
ri  , preceduti  da  un  Migliore  , e fegtùti  da  una  moltitudine  grande  di 
Capitani , e Togati  di  primo. grido.  Lotto ,.  e Filippo  di  Migliore  atte- 
fero  alle  cofe  di  guerra,  vivendo  in  credito  di  celebri  Condottieri  l' an- 
no 1280.;  Bartolo,,  e Chicle  di  lui  figlinolo  , per  grandezza  d’  animo  , 
e perizia  nell  armi  , non  cederono  a'  più  famofi  del  ior  Lignaggio  ; An- 
tonio di  Francefilo ■ dato/i  aneli'  egli  ali’  arte  di  guerreggiare  , divenne 
eccellenti  fimo  Comandarne  , e nel  1 3 <55  • ebbe  il  Governo  di  tutte  le  Xol- 
datefebe  , e Fortezze  in  Mugello . Fu  fuptriore  a quefii  nelle  Cariche , 
e nella  virtù  militare.  Migliore  , che  per  un’  anno  intero  direfe  le  Mi- 
lizie di  Todi,  ebbe  i-  impiego,  di  Gomme  fario  Generale  dell’  Esercito  Fio- 
rentino, la  Prefettura  di  Fermo  nel  1380.  , e molti  altri  civili , e bel-, 
dici  minijl srf  , ne’  quali  fifa  conofcere  egualmente  pr attico,  e valorofo  .. 
Imitò  le  pedate  paterne  Feri  il  figliuolo  , benemerito  della  Patria  , per 
aver  ridotta  in  di  lei  potere  T ine /] 'pugnatile  Città  di  Volterra  . Un’  al- 
tro Vieri  , e Bernardi  gareggiarono  per  gloria  di  fatti  armigeri  , e to- 
gati co’  Ior  magnanimi  Antere  fori  . Il  primo  fu  Commefario  Genera- 
le nella  guerra  di  Rifa  T anno  14 06. e pofcia  del  Campo  delle  Poten- 
r , . . V u u ze 

j A 1 Pietro  Monaldi  , cari.  140.  Eugen.  Gamnrrini , tom  2.  cart  1Z0.  Lodar.  A- 
rildi  , caie  96  , c Ciglienti.  - 
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ze  Confederati  / anno  1415.  ; e finalmente  ebbe  il  Comando  fupremo  dì 
tutte  le  forra  della  Repubblica  per  la  ricuperazione  de'Caftelli  del  Ter- 
ritorio Aretino,  occupati  dall' armi  de  Milane ft  ; nella  quale  Spedizione, 
fece  perdita  delta  vita , ma  coll' acquifto  d'itna  fama  immortale  . L'altro 
veftì  alternativamente  or  l'  armatura , or  la  toga  ; efercitò  Preture  co- 
fpicue  ; tenne  nel  1413..  il  Generalato  nelle  turbolenze  di  Lombardia  ; e 
Jù  Comandante  in  mare  delle  Galee  grojfe  de’  Fiorentini  ; per  fine  nel 
1417.  Commejfario  Generale  nella  guerra  di  Mantova  contro  il  Duca  di 
Milano  : ed  in  quefie  , ed  altre  ftrepìtofe  fazioni  f pefe  con  lode  i fuoi 
giorni.  Egli  in  un  Breve  Pontificio  di  Giovanni  XXI IL  è intitolato  — 
Nobilis  Vir  , Oc  Bomicellus  Florentinus  — . Coetaneo  del  fuddetto  fi 
Mariano  , che  fendo  fornito  di  non  mediocre  letteratura  , non  curojfi  di 
feguir  l'armi  ; ma  datofi  agli  offequj  della  Corte  Romana  fotta  Marti- 
no V..,  confeguì  le  Prelature  d’ Abbreviatone  , d’ Acolito  , e di  Segretario 
delle  Lettere  latine  • Vijfe  parimente  in  que’  tempi  Francefco  , Uomo  di 
molta  fama  ne'  maneggi  politici  , per  le  fegnalate  prove  d'eccellente  con- 
figlio  ,.  date  nelle',  più  fcabrofe  occaftoni  . Ebbe  co/lui  per  conforte  Catte- 
réna  del  Cav.  Matteo  Scolari,  De f poto  della  Rafia,  e fratello  di  Poppi 
Spano,  Capitan  Generale  dell'  Ini per  odor  Sigi/ mondo  . Dopo  varie  gene- 
razioni ufcì  dalla  Stirpe  de’ Guadagni  Tommafo,  ch’accompagnato  da  pro- 
digiofe  ricchezze , piantò  un  Ramo  della  medefima  in  Francia , Egli  fu 
Con/ìgliero  di  Stato  di  Francefco  I.  l’an- 1 5 - 1 * > e Macfiro  della  fuaCaft 
ordinaria  ; cui  anche  fece,  per  cattivarfi  la  Regia  grazia,  grafie  im prefi  an- 
ze . Colla  copia  dell’oro  introdufie  nella  Difccndenza  il  litftro  di  molti 
feudi , comprando  le  Terre  di  S,  Vettorio  della  Cofia , Gualargues , La- 
nci , Roccbemaure , S-  Gio.  della  Forefla  , Ambirieù  in  Domb/es  , Cier  , 
e-  Verdun  in  Borgogna Beregard  , Chaar  , e Profeveux  ne!  Lionpfe.  P af- 
farono quefii  Dominj  in  Tommafo  fuo  pronipote  , per  antonomafia  chia- 
mato il  Magnifico,  ed  il  Ricco;  nella  Poflerità  del  quale  fiorì  Guglielmo, 
inviti/fimo  Capitano  „e  Luogotenente  Generale  nella  Provincia  di  Lione  • 
Segnalo/t  quefii  nella  conqutfia  di  varie  Piazze  ; fù  Cav.  dell’Ordine  di 
S.  Michele,  e pofeia  fiotto  Enrigo  IV « dello  Spirito  Santo:  Collana  , che 
nell' animazione  pareggia  quella  del  Tofon  d’oro.  Comparve  decorato  col- 
la fiejfa  divi  fa  Tommafo , padre  di  Bai  da  far  e , Signore  di  Beregard  , e 
di  Roccbemaure , il  qual  dal  letto  di  Renata  di  C/os , ufeita  da'  Principi 
X Alemagna  generò  varie  f emine , cioè  Maria  accafata  in  Ale/fandro  Ban- 
dini Fiorentino  ; Diana  in  Bandino  Pannatici  Pifiojefe  , e ne’ fecondi  voli 
nel  Senator  Antonio  dalla- Rena,  di  Firenze;  ed  Anna  nel  Marchefe  , < 
Mare/cìal  di  Campo  Niccolo  Buffarmi  da  Città  di  Cafielio  . Numero/ » 
poi  è io  /I  tolo  de’  Cavalieri  di  Sperone , e di  Croce , eh’  in  ogni  tempo  ì 
fatto  rifatture  la  chiarezza  di  que  fi  a Cafa  , la  quale  anche  conta  tra’Ge- 
rofolimitanì  Piero  nel  1 564. , e Guglielmo  . ( A ) 

ORA- 
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ORAZIO-  FRANCESCO  ANSALDI  , 19.  Gennajo  171*.  al» 
Jnc. , ebbe  per  zio  il  famoliflimo  Anlaldo,  uno  dc’primi  Letterati  de’ 
nofH  tempi,  che  per  la  felicità  dei  fuo  ingegno  , giunfe  alla  perfe- 
zione di  varie  Scienze  • Egli  fu  da  Innocenzo  XII.  fatto  Uditore  del 
l'agro-  Palazzo  , c poi  della  Ruota  Romana  j nel  qual  Tribunale  morì 
Decano  , col  merito  di  vertice  la  Porpora  . Vivono  all’  eternità  le 
dotte  lue  — Decifiones  S»  Rota  Romana  — l’erudito  Trattato  --  De  Com- 
mercio , & Mercatura  — , c varie  argute  Poefie  . Tra’ di  lui  Mag- 
giori originar}  di  S.  Miniato , fiorirono  altri  Soggetti  celebri  per  dot- 
trina , tra’  quali  dcveli  il  primato  a Franccfco  , che  perpetuò  colle 
Scampo  i Cuoi  accreditati  Configli  di  materie  legali. 

FRANCESCO  DEL  SENATORE  NICCOLO’ QU ARATECI, 
23.  Fcbbi-ajo  1711.  ab  Jnc. 

Rico  110/ce  qieft'  i Un  fi  re  Caf ita  dalla  Citta  cP  Arezzo  i primi pj  ; e 
■dalla  Terra  di  (Jjiarata , antica  fitta  Giurifdizione  pofia  in  quel  Territo- 
rio , il  cignone  de’  Ouaratefi . Afiòdata  in  Firenze  col  fondamento  di  co- 
piofie  ricchezze,  entrò  nel  novero  delle  primarie  della  Repubblica,  rifeo- 
lendo  dal  Popolo  gli  ofiequj  d’  una  difitma  e jl inazione . Efia  diede  al 
Governo  otto  Confialonieri  di  Giufiizia  , il  primo  de’  quali  fiù  Binda  nel 
1319-  , e l' ultimo  Caftello . Sandro,  gratij/imo  a/Tuniverfiale  per  Tefimie 
fitte  doti  , molto  a do  pro/i  in  fervigio  del  ben  comune  , per  rompere  le  ca- 
tene , eh' aveva  po/le  alla  liberta  della  Patria  il  Duca  d’ Atene  . Due  Nic- 
colò , entrati  nella  firada  della  Milizia  , fecero  in  e(fa  tali  progre/fi , che 
vernieri)  ricbiefti  da  Potentati , e da  Propoli  per  condotta  di  Truppe,  e per 
il  loro  regolamento . Tra  quefii  , il  primo  militò  con  lode  di  valente  guer- 
riero fiotto  l’I n/igne  del  Rè  di  Napoli  nel  »3<5 1 . Altri  ora  fioflennert 
decorofie  Preture  , ora  ebbero  in  enfiodia  importanti  Piazze  . Mi  /opra- 
vamo di  gran  lunga  la  grandezza  , e riputazione  degli  avoli  Caftello  , 
fiplendidi/imo  Cittadino , che  con  animo  veramente  regio  t accinfc  all ’ e di- 
pi zio  della  fiontuofia  Chiefia , e Convento  degli  Offertami  di  San  Franccfco 
al  Monte  , nel  quale  profu  fé  la  fiamma  di  cento  mila  fiorini  d’ oro  ; e per 
confervarla  , vi  fece  un  affé  gita  d’altri  trenta  mila  feudi  . E qual  pri- 
vato in  qne’  tempi  fi  ritrovava  , eh’  ave/fie  poìfio  , e coraggio  di  fare  un’O- 
pera cosi  grande,  cù'  avrebbe  dato  a penfare  ad  un  ricco  Sovrano  ? Se- 
g ■ taci  del'  gloriofo  Antenato  furono  molti  Cavalieri  Aurati  , t di  Croce  » 
tra’  quali  tré  della  Religione  di  Malta  , Vincenzio  nel  1591.  , Nicco- 
lò nel  I <33  (J.  ed  rfleffuiidro  , che  mori  non  è molto  fu’l  fior  degli 
anni  . 

BENEDETTO  DI  BARTOLOMEO  COMPARINI,  *4.  Gen- 
najcr  171».  ab  Jnc. 

BALI’  DONATO  MARIA  DEL  BALL’  NICCOLO’  DAL 
BORGO,  27.  Marzo  170. 

Vai u 2 AN- 

i h y Paolo  M-ni  , Dite,  dell*  Nob.  Fior  , cart.  114.  Piero  Monaldl  , cart.  117. 

Eugen  Gatnurrini,  tom  i,  cart  1»*  Lodo»  Araldi  , «art.  IO».,  e 107. 
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ANTON  GAETANO  DEL  CAV.  OTTAVIO  PAOLINI  , 
7.  Aprila  1713. 

UBALD1NO  DI  LUIGI  UBALDINI , 16.  Aprile  1713. 

PRIOR  DANTE  DEL  CAV.  MARCH.  COSIMO  DA  CA- 
STIGLIONE , 14.  Maggio-  1713. 

ANDREA  MELCHIORRE  DEL  SEN.  AMERIGO  ANTI- 
NORl,  7.  Agofto.  1713- 

FERDINANDO  DI  CAMILLO  MORESI,  3. Ottobre  1713- 

PRIOR  CARLO  DEL  MARCHESE  FOLCO  RINUCCINI , 
si.  Ottobre  1713.,  il  quale  s’e  meritati  premi  d’onoratillima  lode  nel 
fcdcl  Servigio,  predato  alla  Cala  Regnante  in  qualità  di  Conigliere 
di  Stato,  c di  Segretario  di  guerra.  11  Gran  Duca  Gio.  Gallone  , 
ottimo  eilimatore  degli  altrui  portamenti,  riconoscendolo  per  Sogget- 
to di  grande  abilità  , e d’ cgual  valore  , l’a  impiegato,  e L’impiega 
ne’  piu  rilevanti  maneggi  del.  Suo  Dominio  . Egli  coni'  uno  de’  due 
Plcnlpocenziarj  , legno  li  25.  Luglio-  1731-  la  Convenzione  di  Fami- 
glia, fatta  col  Rè:  Filippo  V.  il  Cattolico.  In  Sequela  di  quella  ri- 
cevette Ua  D.  Emanuele  d’Orlcans  Conte  di  Charny  , Luogotenente 
Generale  dcLPArml  Spagnuole  in  Italia  _ il  giuramento  di  fedeltà  in 
nome  del  Suo  Sovrano  • Regolo  l’introduzione  de’Prelidj,  nelle  Piazze 
forti  della  Tofcana  ; ed  in  quelle  l'cabrolilfimc  contingenze  , adempì 
felicemente  il  fuo  incarico  con  piena  Sodisfazione  del  Dominante. 

E‘  così  adorno  di  fregi  que/lo  fegnalato  Lignaggio , che  fui  fiere  1 
confronto  de'  più  feelti  , ed  illujlri  . Francefco  , Cav.  di  chiaro  nome  , 
morendo  nel  1 580.  lafcia  un’opulento  retaggio  di  cento  ottanta  mila  feu- 
di , fomma  a que'  tempi  equivalente  ai  un  capitale  Principefco  ; onde  e 
per  la  copia  delle  fofianze , e per  le  degne  fue  azioni  , meritò  d’  e fiere 
confegnato  al  fe  poter  0 con  magnifiche  efequie  , e Jeguito  dì,  fafiofi  fon- 
dar di  . Giovanni  dilui  figliuolo  , ed  imitatore  , fù  anch'egli  infignito  col 
Cingolo  Cavallerefco  . Vennero  dopo  alla  luce  (fino  ,.  Alamanno , e Jaco- 
po Angelo  , ragguardevoli  Letterati  - Il  primo  fece  profefiione  della  Poe- 
tica , te  cui  — Rime  — afidi  colte,  e leggiadre,  che  fi  confervano  ma- 
uoferitte  nella  Bib/iolheca  Chifiana  , moftrano  efier  egli  fiato  uno  de’  pi « 
celebri  Rimatori  coetanei  del  Petrarca  - Il  fecondo  , ben  fondato  nell’O- 
ratoria , e fi/ofofia  ed  eccellente  nel  greco  idioma  ; ftudiò  fiotto  AiarfiUo 
Ficino  , e refe  cogli  inchiofiri  immortale  la  fua  memoria  . Mancò  di  vi- 
vere Pan.  1504.  , avendo  Inficiate  tradotte  in  latino  le  fegitenti  Opere  in- 
titolare — Mythiftoria  Philoilrati  de  Apollonio  Tyaneo  libris  olio  — 
Nicitr  Atjienienlis,  Marcique  Cralli  Vitae  — Agridis  , Clcomcnis  , & 
Agclilai  — , e fatte  altre  cofe  . Il  terzo  pojfedette  con  cgual  perfezio- 
ne la  detta  lingua  greca , e traslocò  anco’ egli  in  latino  alcune  delle  Vite 
Pjrale/Je  del  greco  Plutarco  . Ed  invero  parve  , che  quefta  Stirpe  fife 
un  Seminario  di  Valentuomini  ricolmi  d’erudizione . In  ejj'a  fiorirono  t- 
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qualmente  forniti  di  lettere  fa  gre , e profane  Matteo  , Arti  ve f covo  delta 
Primaziale  di  Pifa  l’  an.  1 3 75. , Ottavio  Gentiluomo  di  Camera  del  Re 
Criflian  filmo  Arrigo  IV* , ammirato  per  la  fua  inarrivabil  perizia  nel 
poetare  in  tutta  la  Francia,  di  cui  re/lano  — Tragedie,  Comedie  — , 
ed  altri  Componimenti  in  iflampa  . Egli  imitò  felicemente  il  greco  Ana- 
creonte  ; e nelle  P aflorali  te  fate  con  tutta  l'arte,  meritoji  l’applattfo  de- 
gli eruditi.  Gio.  Battifta , Referendario  di  Segnatura,  Segretario  del- 
la Congregazione  de’  Ri n , Luogotenente  dell’  Udì tor  della  Camera  , e po- 
fcia  Ar rive f covo  , e Principe  di  Fermo  Fan . 1 6’->. , e finalmente  Legato 
d' Innocenzo  X.  nell’  1 berma  , per  la  fua  fina  eloquenza  , e fatti  glunofi 
degno  di  maggior  grado.  Quelli  pafsò  a miglior  vita  l’an.  idS).  , In- 
ficiando nell'  amene  Poefie  , e nella  tanto  celebre  Operetta  , intitolata  -- 
il  Capute  ino  Scozzcle  — , eterni  faggi  del  fuo  fa  per  e . E Francefco  , 
aneli’  ejfo  nell’  arte  del  ben  dire  eccellente , promofio  al  feggio  V tf covile 
di  Ptfioja  l’an.  l6}6.  Mancò  gli  anni  feorfi  Giovanni  in  età  flortdifima, 
Referendario  di  Segnatura,  eh’  intraprefe  la  carriera  di  fua  fortuna  col- 
la Vicelegazione  di  Bologna  ; ma  non  potè  profegtiirla  , interrotto  dalla 
morte , dopo  aver  fatta  colle  terrene  ricchezze  , dìflribuendo  forfè  cin- 
quanta mila  feudi  a’  Poveri  , ufura  delle  celefli  . Altri  profetarono  la 
Milizia,  e tennero  onorati  Comandi ; tra’  quali  Andrea  la  Cafiel lauta  di 
Ravenna  per  la  Ghie  fa  Romana  Fan.  1 527-  r e Domenico , che  per  Cofi- 
tno  I.  milito- fiotto  Siena , e poi  lungo  tempo  per  la  Corona  di  Francia  , tl 
Governo  di  varie  Piazze . Altri  poi  fi  fregiarono  il  fieno  con  nobili  fi- 
nte Croci  , anche  'colla  bianca  di  Malta  che  fu  prefa  da  Ottavio  Fanno 
1628.  [A] 

GIO.  ANTONIO  DEL  CAV.  GIO.  FILIPPO  MICHELOZ- 
ZI,  17.  Marzo  17  13- ab  Joc. 

PIER  ANTONIO  DI  LEOPOLDO  GIACOMINI  TEBAL- 
DUCCI  MALESPINA,  zo.  Maggio  1714-  . : 

E’  originaria  di  Roma  la  nobilifima  Famiglia  de’  Ma/efpini , di  cui 
fono  Conforti  la  Giacomini , e Teb  tlducci . Efa  fu  piantata  in  Firenze 
fino  dall’  Impero  di  Carlo  Magno , e vi  fiorì  con  riguardevol  potenza  , e 
col  dominio  di  Ca/lella  in  Valdtrubbiano  . Ufcirono  dir  quefla  Giovanni 
rino nato  Guerriero,  che  nel  13  15*  nella  battaglia  di  Montecafini  , ebbe 
il  comando  del  Pennone  Imperiale  ; e due  antichi  Scrittori  Ricordano  e 
Giachetto,  che  tramandarono  alla  Po  fieri  tà  le  cofe  più  degne  di  memoria 
della  lor  Patria . Da  un  Giacomino  Tebalducci , Uomo  ricco  , e potente , 
nacque  ne' Di f condenti  il  Cognome  de’  Giacomini  ; tra’  quali  fi  contano  tré 
Confalonieri  di  Giufiizia  ed  altri  Perfonaggi  qualificati  nelle  faenze , e 
nell'  armi.  Tra'  dotti  anno  merito  d ’ ejj’ert  con  diftinte lodi  efaltati  due 

Lo - 

■A  V Piero  Monaldi , cari  414.  Ammirili  , Ittor>  Fi  orco.  , tom.  ».  lib.  ri.  Giulio. 
Negri , cirr.  zi<  Crcfcimòeni  , Jltor.  della  Volgar  Poeta  , lib  i.cart.ioj-,  c 14» 
lodov.  Araldi  * cart.  aof.  . 


Digitized  by  Google 


526  Galeria  dell’  Onore 


Lorenzi  ; l’uno  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , che  fù  primvjfo  al  Vef covai» 
d’Acaja,  e morì  l’an.  1455.  , dopo  aver  lacorale  col  J no  be U’ ir geguo  mol- 
te Opere  latine  , e tofcane -,  l’altro  injigne  Poeta,  e Oratore  , che  vijje 
al  tempo  di  Cofìmo  I.  ; del  quale  refiano  tmprejfe—  Orazioni , c Difcorli-- 
bellìjimi,  e manofcritte  varie  — Traduzioni  dell’ Opere  d’Ariftotile  , 
e di  Platone  — • Tra  Guerrieri  poi  è degno  d' immortai  fama  Antonio 
di  Jacopo,  gran  Cittadino  , amato,  ed  onorata  da  Ferdinando  Rè  di  Na- 
poli pel  fuo  valore . Egli  direjfe  l’ Armi  della  Repubblica  fenza  maggio- 
ranza d’altro  Capo,  contro  Pij'ani  ; raffrenò  l’ardire  de’  Luccbejì  ; dtfefe 
Livorno  dalle  forze  Imperiali  ; fece  fronte  alla  Genti  de’  Veneziani  ; ri- 
cuperò le  Terre  perdute  alla  Patria  ; ed  ebbe  più  volte  con  fu  premo  ba- 
lia il  Comando  dell’Esèrcito  Fiorentino-,  ni  fola  mente  fù  injigne  nell’ arti, 
di  guerra , ma  per  maggiore  fua  gloria  anche  in  quelle  di  pece  • ( A ) 

GIUSEPPE  MARIA  DI  CARLO  BONSI,  S- Luglio  1714. 

ANTON  RUBERTO  DI  LUIGI  UBALDIN1  , 13.  Agoflo 
P714-  Per  l’eguir  gli  impulfi  del  genio  proclive  alle  cole  della  Mi- 
lizia , guerreggiò  lotto  la  bandiera  di  Francia  , ove  ebbe  campo  d’ap- 
p'rendcr  l’arte  , e la  perfezione  di  quella  , ne’  continui  cimenti , che 
gli  lomminiftrarono  o le  battaglie,  o gli  aiTcdJ.  Cofinio  III.  volen- 
do provedere  di  veterani , e nazionali  Condottieri  il  luo  Stato  , chia- 
mollo  alla  Carica  di  Sergente  General  di  battaglia;  mi  non  potè  go- 
der lungamente  il  frutto  del  dilui  fedele  fcrvigio , perche  in  età  an- 
cor robufta  li  fù  rapito  dalla  morte . * 

GIO.  FRANCESCO  DEL  BALI’ OTTA  VIANO  DE’MEDL 
CI,  a. Settembre  1714.  .1 

VINCENZIO  DEL  CAV.  AMERIGO  MARZIMEDICI  , 3. 
Settembre  1714. 

LUIGI  DEL  CAV.  AMERIGO  MARZIMEDICI , J.  Settem- 
bre 1714. 

FRANCESCO  MARIA  DEL  CAV.  GIULIO  MORELLI,  li. 
Settembre  1714- 

JACOPO  MARIA  DEL  BALI*  LORENZO  DE’  MEDICI  , 
37.  Novembre  1714. 

NERI  MARIA  DEL  SEN.  CINO  CAPPONI  , 4.  Dicem- 
bre 1714. 

ANTON  FRANCESCO  DI  JACINTO  MARIA  MARMI  , 
14.  Novembre  1714.,  noto  per  la  fua  erudizione  [B],  e però  leci- 
to dal  grand’  Antonio  Magliabecchi  per  Cullode  della  famola  Li- 
breria, da  lui  lafciara  a benefizio  de’ proprj  Cittadini. 

LELIO  DI  PIERO  BONS1 , li.  Gennajo  1714.  ab  Jnc. 

• . ' La 

(A)  Ricord.  Milefpini,  cap  4*.  f-j. , e So.  Piero  Monaldi,  cart.ijf.  Silvano  Bini  , 
Vite  di  cinque  Vom.  tllurt,  , carta}.  Gioito  Negri,  cartjéf.  [.  b , Giornale  àc‘ 
Le  iterati  d Ita  1. , tctn|3J.  , arde.  1», 
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La  Profa  pia  de'  Banfi  ì piena  tT onori  [agri,  e profani,  quanto  qua- 
lunque altra  delle  più  illuflri  della  Tofcana.  Tri  volte  i dilei  Soggetti 
federano  Gonfalonieri  di  Giufiizia  , il  primo  de’  quali  fu  Giovanni . Do- 
menico il  Jeniorc  , che  fiorì  fu’principj  del  ficcalo  decimo  quinto  , ebbe  tra ’ 
Giurifti  del  Juo  tempo  tanta  efiimazione , che  venne  acclamato  da  tutti  , 
e f/pranominato  — Dotlor  Veritatis  — . Di  fapere  non  dij 'uguale  ju  un 
altro  Domenico,  celebre  nelle  leggi,  e nella  prudenza,  infignito  colf  A- 
bito  Senatorto , e coll’impiego  di  Prefidente  della  Milizia  di  S-Stcfano  . 
Turano  a lui  germani  di  f angue , e feguaci  nella  virtù,  e nella  gloria  , 
Gio.  Battila  Co  Ione  Ito  delle  Truppe  Francefi  , e Capitano  delta  Guardia 
del  Rè  Crifiianifimo  ; e TommaJ'o , Vefcovo  di  Biziers  fan ■ 1 575.  Dopo 
di  lui  portarono  quella  pregiatijfima  Mitra  , quafi  con  ereditario  pojfejfo, 
Gio.  Battifla  promojfo  al  Cardinalato  da  Paolo  V.  ; e poi  Piero  l’an.  1 598., 
che  memore  della  Nobiltà  de’  Maggiori , per  ijlabilire  in  quel  Regno  una 
più  decorofa  fortuna  alla  fifa  Famiglia  , comprò  per  li  dilei  Difendenti 
la  Signoria  di  Cafielnuovo , e la  Contea  di  Fagliano  . A quefii  fù  for- 
rogato  nel  governo  di  detta  Cbiefa  Domenico  , Vefcovo  titolare  di  Cefa- 
rea  ; pofeìa  Tommafo  , prima  Canonico  in  Roma  della  Baftlica  Vaticana  ; 
e finalmente  il  Cardinal  Piero , annoverato  tra’ Porporati  da  Clemente  l\. 
Fra  Michele  de’  Minori  OJfervanti  , .ebbe  il  Pajlorale  d’Accrra  nel  »Ó2  3 
e poi  di  Ravello  ; e Pietro  Paolo  dir Acerno  , indi  di  Converfaso  f anno 
1658  ; Prelati  per  dottrina  , e per  integrità  degni.jnni  eh  quel  grado  . 
Mà  quefti  , ed  altri  mondani  lujlrì  non  pofiono  metterfi  a paragone  con 
quelli,  che  diede  al  fuo  f angue  il  Ven.  Angelo  , da  altri  detto  Beato  , 
Min.  Offèrvante  , il  qual  meritò  per  la  fua  untone  con  Dio  , di  veder 
f Incarnato,  Verbo  nell’Oftia , e pofeia  d’andare  a vagheggiarlo  fve lata- 
mente nel  Cleto  li  12.  Gennajo  Ijoo.  [.A) 

FERDINANDO  DI  GREGORIO  DEGLI  ALESSANDRI,  3. 
Settembre  171J. 

LUCA  DI  GIO.  LUCA  DEGLI  ALBIZZI,  12.Settcmb.171>. 

GREGORIO  D’  ANDREA  RUINI,  1 6.  Novembre  17  1$, 

PIERO  DI  LIONARDO  MANNELLI  , 19.  Novembre  1715. 

FERDINANDO  DEL  MARCH.  MICHEL  ANGELO  IN- 
CONTRI, .22.  Novembre  1715* 

LIONARDO  MARIA  D’  ANGELO  PANZANINI  , 20.  Di- 
cembre 1715* 

MARC’ ANTONIO  DI  BARTOLOMEO  COMPAK1NI  , j. 
Febbrajo  I7U*  ab  jnc. 

GIQ.  BATTISTA  DEL  CAV.  FORTE  BENEDETTO  AN- 
FORTI  , 28.  Marzo  1716. 

DIOTISAL VI  MERCATI  DI  JACOPO  NERONI  , 3.  Mag- 
gio 1716.  . 

Fn- 

l A ) Piero  Menai  di , eart  aij.  Eugen.  Ga  martini  , toni.  1 cari.  4*3.  Rinaldo  Mar  uri, 

Leggcnd.  Francete.  part  i.  cirt.  114. 
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Furono  amicamente  i Veroni  denominati  de'  Diotifa/vi , e ricévero- 
no dai  Principi  di  Salerno  P Ordine  dt  Cavalleria,  e l'ufo  dellp.hr  Ar- 
mi • Otto  volte  goderono  l’onore  del  Confaionierato ed  il  primo. a go- 
derla fù  Nerone  di  Divtifalvi  , e l'ultimo  Frantefco . I Difiendetìti  di 
quella  Stirpe  impiegarono  le  /òr  copiofe  ricchezze  in  magnifiche  Fonda- 
zioni, delle  quali  ne  refi  ano  perpetue  le  memorie . E fi  dotarono  la  Pie- 
ve di  dilettole,  e . di  S.Crefci  a Maf tenia  nel  Contado  dt  Pratolino  ; ed 
ere  [fero  altre  Chiefe  , e Prebende . Alà  venendo  a quelli , che  la  refero 
più  famofa , farem  ricordo  di  Giovanni,  Ve f covo  di  Volterra,  e Principe 
dell'  Impero,  e pofeia  fatto  Pallore  della  fua  Patria  /'ari.  14^1-,  e di- 
chiarato da  Papa  Paolo  11.  fuo  Vicario  in  Roma.  Era  di  lui  fratello 
idioti  fulvi , gran  Cittadino,  armato  Cavaliere  da  Federigo  Rè  di  Sicilia, 
ad  in  alto  pregiu  tenuto  da'  primi  Potentati  d’ Italia  , preffo  i quali  J tu- 
fi enne  il  carattere  d'  Oratore  . Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano  am- 
mirando i rari  talenti , eh’  adornavano  la  diluì  per  fona , fé  ne  fervi  per 
felicitare  i Vaffalli-,  dandoli  con  piena  autorità  le  redini  del  governo  de’ 
fuoi  am  pii  fimi  Principati  . Aleffandro  vi  [e  nel,  a Corte  Romana  con  au- 
ra di  maggior  forte  ; e tra  gli  altri  gradi  di  Prelatura , ebbe  quello  di 
Commendato r di  S-  Spirito  . I.ottien , e Francefco  tra  Letterati  de’ loro 
tempi , confeguirono  molta  fiima'.  L’uno  poffedette  in  eccellenza  le  lin- 
gue greca  , e latina  , e fu- fintilo  amico  di  Mar  fi  Ho  Ficìno , che  r spet- 
tando al  maggior  fegno  il  diluì  J opere  , lo  chiamava  per  antonomajia  il 
Filofifo  : fcrijfe  un  Fruttato  di  materie  fpecuhtive . L'altro. [dottiamo 
nella  fetenza  legale , fù  molto  accetto  a Maria  Regina  di  Francia  , che 
fempre  jf  preva/fe  de’ fuoi  configli  • ( A ) 

LIONARDO  ANTONIO  G A SPERO  DEL  PRIOR  BALDI- 
NO MARTELLI,  1 9.  Settembre  • 1 7 1 (J. 

GIO-  BATTISTA  DEL  DOT.  ASCANIO  JLUCATTINI  , 
17.  Marzo  1716.  ab  Jnc* 

LORENZO  CASIMIRO  DEL  CAV.  MARCH.  GIO.  LUCA 
DEGLI  ALtSlZZI,  3.  Aprile  1717.  «'■ 

MATTEO  DI  PALMIERO  PALMIERI,  30.  Aprile  1717., fu 
eletto  Gran  Cancelliere  dell’Ordine  J’an.  1731» 

Dalla  Valle  di  I.atnone  in  Ruinagna  , ove  fino  dal  mille  dell'umana 
Salute  (ignare f giova-  là  Famiglia  Palmieri  varie  Cufici  la , verniero  i dilei 
Progenitori  a fermar  fi  in  Firenze.  Il  motivo  della  loro  traf migrazione 
f a.  tl  dominio- con  S derubi  le  de!  Rafojo,  Baronaggio  ceduto  a Tedice  Pai- 
nt eri , mar  '’ in  J’Er  cagar  da  del  Conte  Tigrino  de’ Contiguidi  diluì  fuoco- 
ro  , 0 per  ragioni  dotali  , 0 in  permuta  i’  altra  Signoria  . Cref cinti  i 
D feculenti  in  ricchezze , ampliarono  1 confitti  delle  loro  Giurifditioni  co’ 
feudi  di  Torriceìla , e di  Venti gliano  ; e muffi  dagli  flìmoli  di  Religione, 
infero  in  puffi  fu  delle  Chiefe  di  detti  Luoghi , a loro  filettanti  per  titolo 

ta- 

( 'A  P éro  M- ni'd»  } eM.  fai.  Ferdìn.  Leopol.  del  Minore  caurt.  16*  Giulia 
N-'grl  , cart.  »o6.  , e 381.  : e 
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padronale , ì Monaci  dell’  Ordine  Caffinenfie . Nel  mentre  poi  ) che  / Sog- 
getti di  quefla  Stirpe  , contenti  delta  domeflica  loro  grandezza  , atten- 
devano a reggere  i lor  Vajfialli , ebbero  dalla  Repubblica  Fiorentina  l’ in- 
vito dì  entrar  a parte  del  godimento  de'  fuoi  onori  • Era  allora  Capo 
della  Famiglia  il  Cav.  Francesco  figliuolo  <T  Antonio,  eh'  avendo  ef ecci- 
tate Preture , e Capitanati  di  Popoli , vijjé  nella  novella  Patria  in  mol- 
ta riputazione , ove  fini  i giorni  P an.  1430.  Superò  di  gran  lunga  le 
virtù , e il  credito  de'  Maggiori , Matteo  di  Mario , Signore  del  Rafiojo  in 
Mugello  , di  cui  nella  varietà  delle  Scienze  non  conobbe  l’eguale  , a'  fuoi 
tempi  l’Italia.  Fu  raro  nella  Speculativa , e nella  Poetica , e ver] a ti  fi- 
fimo  negl'  idiomi  greco  , e latino  . Rifede  Ue  Confalonier  di  Giuflizia  Fan. 
1+3  J.  ; ed  avrebbe  laficiata  gloriofia  la  fitta  memoria  , fie  non  Fave  fa  oficu- 
rata  colla  caligine  dì  un erronea  opinione-,  nella  quale  traficorfie  in  un  Trat- 
tato — De  Angolis--  . Scrive  — Opus  de  tempore—  le—  Storie  del  Con<- 
cilio  Fiorentino-  — un  — i rateata  dell’ellcr  Civile*—,  in  quattro  libri; 
molti  Poemi  latini , e toficani  , ed  altre  Opere  impafiate  di  mirabiL  dot- 
trina , colla  lode  delle  quali  , bem.be ■ col  biasimo  della  condannata  opinione, 
cbiufie  gli  occhi  alla  luce  iati.  147 J.  (A)- 

RIDOLFO  DEL  SEN.  ALFONSO  POPOLESCHI,  1.  Luglio. 

1717' 

BINDO  DI  BINDQ  PERUZZI,  3i*Gcnn.ija  1-7 1 7-»  abjnc. 

P rendono  i Per  uzzi  il  principio  del  lor  Lignaggio  da  uno  fiipite  chia- 
ri-fimo de’  Romani  ,.  fendo  nell’  età  vetufle  chiamati  dalla  Pira . Ebbero 
nel  Territorio  H Dominio  di  varie  Caftelta  e nella  Città  tutte  le  mag- 
giori onoranze  della  Repubblica  , tra  le  quali  dieci  volte  il  Confalonie- 
rato  fu premo , goduto  prima  degli  altri  da  Pacino  nel  vijS.  , ed  ut  ul- 
timo da  Bartolomeo  . Ottante  fojfero  le  ricchezze  di  foro  Stirpe  può  ve- 
der fi  dalle  Croniche  di  Gio ^ Villani  , che  finito  Jicura  fede  , aver  eglino 
impre/lati  al  Ré  di  Inghilterra  cento  ventìcinque  mila  marchi ■ di  fierlini, 
il  cui  valore  eccedeva  fiecento  mila  fiorini  dì  oro  ; ed  e fiere  flati  credito- 
ri dal  RI  di  Sicilia  d’altri  cento-  mila  fiorini < fiamme , che  nella  pover- 
tà di  quel  ficcalo  , ficcome  rendevano  impotenti  li  predetti  Monarchi  , e- 
fiaufii  dalle  difipendiofie  guerre  a-  refiitutrle  , così  pareggiavano  tn  un  cer- 
to modo  la  valuta  dì  un  Regno  . Mà  per  toccare  gli  Vomini  più  illuflri 
di  tanta  Cafa , ci  farem  dir  Simone , che  fiorì  circa  il  1 3 00.  con  fama  di 
buon  Poetai  nella  qual  arte  fù  fiegttitato,  ed  emulato  dal  figliuolo  Tran- 
ce fico  . Donato  nel  1 3 fù  uno  di  que’  Magnati  , che  eederono  a nome 
do'  Compatrioti  il  Dominio  di  Firenze  nelle  mani  di  Carlo  Duca  di  Cala- 
bria ..  Bonifazio.  , Vomo  pieno  di  valore  e prudenza  venne  cofhtuito 
nel  >337.  Capitano  della  Guardia  , e Conferva! ore  della  Pace  in  ylrez- 
zo , dopoché  quella  Città  fi  diede  all’ubbidienza  de’  Fiorentini.  Cbiai'o 
ottenne  la  Sede  Ve  ficovile  di  Monte  feltro  nel  1 3 J.o.  Simone  , gran  Cav - 

; -X  x x . menò 

| A /]  Giulio  Negri  , care,  joj  Eagen.  Gamurrini  » tona.  » cut,  40$. 
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menò  la  vita  ne’  più  gravi  impieghi  del  Pubblico  ; e godette  la  grazia  , 
ed  eftimazione  di  Papa  Gregorio  Al - , che  riguardava  con  iflupore  i di- 
luì talenti  , i quali  già  gli  avevano  meritato  il  bel  titolo  di  Dtjer.fcr 
della  Patria  % Antonio  , Camerter  fegreto  d'  Eugenio  IV-  , fù  propifit 
per  le  fue  benemerenze  dalla  Repubblica  al  Vefcovado  d’  Arezzo  l'  an- 
no 1433.  Giovanni  d’ Un  altro  Antonio,  nipote  di  Giulio  11-  Sommo  Pon- 
aejice  , ebbe  luogo  tra'  Chetici  della  Camera  Pontificia . fu  trapiantato 
un  Rampollo  di  que/la  Pianta  nella  Provenza  , ove  produjje  Riccardo  Si- 
gnore della  Tarravella  , e Governatore  d’Aix  , Capitale  della  fuddetta 
Regione,  da  cui  tirano  la  dtfcendenza  i Baroni  di  Lauris.-  Sono  poi  tra 
Cavalieri  Gerofolimi  tutti  deferii  ti  Bernardo  nel.  J45P*  , 1 roti  a nel  1469., 
Biado.  Paolo  itti  l<58o. , e francefilo  nel  1 7 1 4-  ( W ) 

ANDREA  CORSINO  DEE  CAV.  GIO.  ANTONIO  DEL 
ROSSO,  »£. Marzo  1718. 

Niccolo’  Gaetano,  d:  andkea  migliorucci  , iì. 

-Marzo.  1 7 1 S.  : . 

GIUSEPPE  DI  GIUSEPPE  FABBRESCHI , 21.  Aprile  1718. 

GIUSEPPE  MARIA  DI  NICCOLO*  BlALDO  VINETTI  , 4. 
Maggio  1718. 

JACOPO  DEL  CAV.  DIOTISALVI  MERCATI  , già  NE- 
RONI  , 20.  Giugno  1718. 

GABBRIELLO  MARIA  .DI.  FRANCESCO  DURAZZINI,^. 
.Giugno  17  j 8. 

' ANTON.  MARLA  D’ APOLLINARE  MARCHIONNI,  <$.A- 
goflo-  1718..  ■ ' . ù • 

VINCENZIO  DEL  SEN.  PRIOR  PRESIDENTE  NICCOLO’ 
ANT1NORI,  Si  Aprile  17,38.,  da  Colimo  111.  provillo,  per  li  meri- 
ti paterni  , del  .Priorato  d’Ungheria . 

VINCENZIO.  DEL  CAV*.  FILIPPO  FIORINI  , 24.  Ottobre 
1718..  > . 

CARLO  DEL  SEN,„VINCENZIO  GINORI  , 17.  Dicem- 
bre 1718.  , Pronipote  divPapa  Clemente  XII.,  per  mezo  della  con- 
-ior.tc  Donna  Maria. Elifabctta , nata  da  D.  Bartolomeo  Corlini  Duca  di 
Caligliano..  , 

Diede  quefìa  grande-,  e famofa  Schiatta , di  cui  ì Conforte  la  SU- 
ruce/li  , tu  oggi  onorata  da  AJetf'andrq  Referendario  di  Segnatura , e Go- 
vernatore di  fermo , e da  filippo , e Gino  , Cavalieri  di  Malta  , Per- 
Jbnaggi  chiari  lìmi  al  Governo  politico  , e militare  , tra’  quali  cin- 
que Gonfalonieri  di  Ciujlizia  . Piero  fù  il  primo  , e Carlo  P ulti- 
mo di  Jìta  famiglia  a rapprefentare  in  quell’  eminente  grado  la  pub- 
blica tttae/là  , Ricevette  poi  ejfa  i gigli  d’  oro  , che  porta  itije- 

> . riti 

[ A ' Gio,  VUlani,  Cren,  lib  i».  csrt-l«2.  Piero  Monaldi,  cart.ijj.  Crefcimbeni  , 

JUor  della  Volgai  l'otlu,  lib  4 Araldi,  rati.  $6.  fj.  107  , e i«I. 
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riti  nel  Campo  fu»  gentilizio  , dal  Rè  Ranieri , il  quale  fino  dall’an.1441. 
ne  fece  onorevol  dono  ad  Antonio  figliuolo  di  Giuliano  . Preftò  dimone  di 
Francefco  nel  1419-  l'albergo  con  tanta  magnificenza  nel  fu 0 Palazzo  a 
Papa  Martino  V. , cb ’ egli  fi  vide  obbligato  di  lafciar  contrafegni  di  libe- 
ralità , e gratitudine  a così  fplendido  Albergatore  . Gabbr iella  di  Piero  , 
infignito  de'  gradi  dì  Cav- , e di  Conte  , avendo  dati  faggi  de'  fuoi  talenti 
nel  reggimento  di  varj  Popoli  , fìi  l’an.  1494-  chiamato  alla  cofpicua  Pre- 
tura della  Città  di  Milano . Altri  portarono  ora  l' elmo  , or  la  toga  , 
Capitani  , Pretori , e Coni  me  far j d’ Armate  ; altri  riufcirono  celebri  Let- 
terati , tra'  quali  il  Cav-  Gino,  e Ale  fiandra  , Profe fiori  eccellenti  delle 
bell' Arti . Quando  Papa  Leone  X-  iftituì  l’Ordine  de’Cav-  di  d.  Pietro, 
conferì  l’Infegne  di  quefh  Cavalleria  ad  Andrea  de’  Ginori . Accrebbero 
gli  fplendori  di  detta  Cafa  i nobili  Padronati  della  Cbiefa  di  d-  Stefano 
a Sommaj a , e della  Commenda  di  Malta  di  S-  Anton  del  Ferro  , eretta 
da'  genero/i  dilei  Soggetti , che  vollero  perpetuare  il  luflro  , che  dalla 
bianca  Croce  deriva , fu’ l petto  de’  Difendenti . Andarono  di  quella  fre- 
giati Antonio  nel  1449. , Matteo  nel  1 Joi5. , Vincenzio  di  Angelo  nel  1589., 
che  fu  poi  Commendatore  di  Prato  , e llicevitor  di  Tofcana  , Gio.  Vincen- 
zio nel  lótó. , e Giulio  nel  1661.  [ A]  , oltre  i viventi . 

GIULIO  RANIERI  DI  FABIO  DEL  BECCUTO,  lo.  Marzo 
1718.  ab  Jnc. 

E’  qucjlo  antico  Lignaggio  procedente  dalle  fi  effe  radici  degli  Scali , 
e de'Palmerini , che  non  folo  goderono  i più  diflinti  gradi  della  Repub- 
blica, mà  anche  nobili  Signorie  con  piena  giurifdizioue  . Quivi  fiorì  Giu- 
liano , Prior  di  Roma  della  Milizia  di  S.  Giovanni;  ed  altri  Uomini  va- 
iorafi vennero  alla  luce  in  Perugia , tra’  quali  Matteo  nel  1381.  Cav. 
di  Rodi . Mà  motto  maggior  gloria  recolle  il  famofo  Copetta , Poeta  li- 
rico così  valente  , che  più  di  tutti  accofiojfi,  alla  perfezione  del  Petrar- 
ca. ( B ) 

UGO  DEL  BALI’  SEN.  MARCH.  SIGISMONDO  DALLA 
STUFA,  itf.  Marzo  1718.  ab  Jnc. 

MARCO  DI  BARTOLOMEO  PEPI,  10.  Aprile  1719. 

GIO.  BATTISTA  DI  FARINATA  DEGLI  ASINI,  20.  Lu- 
glio 1719. 

Non  può  dubbitarfi , che  le  nobili fitme  Stirpi  degli  U ber  ti  , e degli 
Afini , non  fiano  due  Rami , provenienti  da  un  medefinio  Tronco  ; e però 
partecipi  l’uno  , e l’altro  delle  glorie  delta  loro  Conforteria  . Cattiliìio  , 
tgran  Cavaliere  Romano  , avendo  turbata  colle  civili  difcordie  la  quiete 
della  Repubblica , perfeguitato  dagli  Amatori  delta  Pace  , rifugio, ji  tra’ 
JFiefolani , d’onde  procurava  coll’ armi  di  vendicare  gli  oltraggi  ricevuti  da’ 

Xx  x.  2 fuoi 

(A)  Fiero  Monildi,  cart.  Ferdin.  del  Migliore  , cart.  9;.,  e t«j.  Lodov.  Aral- 
di , cart  9$.  97.  , e 107.  ( Bj  Del  Migliore,  cart.  4*7.  Giacinto  Yiocioli  , nel 
Caneoniero  , cart.  128. 
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fuoi  Rimici  • Quelli  da  Bcllifea , (he  fu  la  più  favia , e graziofa  Dan- 
na , cb’  allor  vivejfe  , Vedova  di  Fiorino  , Comand.uite  contrario  vinto  , ed 
uccifo  in  guerra  , generò  Uberto  Cefart  , come  ferine  il  Malefpina , A- 
feendente  degli  Uberti  in  Tofcana.  A collui  diede  l’ Im per  ador  Giulio 
Ce  fare  , non  folamente  il  perdono , mà  refi  ititi  anche  i Beni , e gli  onori  i 
nondimeno  temendo  la  dtlui  ìndole  cervicofa , e guerriera , volle  eie  abi - 
tajfe  in  quel  /ito , in  cui  oggi  vedefi  inalzata  Firenze  ; ove  rif penato  come 
Signore  da’  Nazionali , fece  mollile  belli  edifizj  . Racconta  il  fuddetta 
Storico,  ch’ebbe  quefii  fecondo  il  primo  letto  di  tredici  ma f chi  , e di  quat- 
tro f emine  ; e confette  de’ primi  fi  portò  in  Ale  magna  per  comando  d’ Ot- 
taviano Augufio  a fnggettar  la  Sajfonia  contumace  all’ Impero . Profe- 
guifee  a narrare  , che  mentre  guerreggiava  con  que’  ferocijjimi  Popoli  , fi- 
nì di  vivere  la  dilui  Moglie  ; e che  prefie  ne'  fecondi  voti  la  figliuola  di 
quel  Dominante , dalla  quale  fuppone  dificefa  la  Stirpe  di  Vttticbindo  , 
produttrice  d’Arrigo  I.  , e de’  tre  Ottoni  , che  portarono  cime  le  tempia 
col  Diadema  Imperiale  [A]-  Alà  f ebbene  la  prole , e pofierità  lafctata 
da  Uberto  in  Tofcana , non  giunfe  a così  fui  fura:  a grandezza  , fu  però 
fuperiore  ai  ogni  altra  rifirettà  .ne’  limiti  d’una  condizione  privata  ; poi- 
ché tenne  il  dominio  di  molte  Terre  , e C alleila  T particolarmente  ver  fi 
Incaniteci  ; per  la  quale  non  mediocre  fortuna  divenuti  i dilei  Soggetti 
Capi  della  Faziou  Ghibellina  , cominciarono  ad  af pirare  ali’  indtpenUcnlt 
maneggio  del  Principato.  Da  quefio.glorioftlfimofeme  germogliò  S.  Ber- 
nardo , nato  d’Ugone , Uomo  chiari, fimo  de’ fuoi’ tempi , e da  Aldobrandino 
Aldobranie felli , forella  del  B-  Pietro  Igneo  . Stando  egli  ne’Cbioftri  fi 
Generale  di  Vallombrofa  ; poi  ufetta  da  quelli ,.  Vefcavo  di  Parma  , Le- 
gato Apofiolico  in  Lombardia  , e finalmente  Cardinale  di  S.Cbiefa  , crea- 
to da  Pafcale  II.  Venne  la  dilui  fanta  vita  confermata  dal  Cielo  con 
ifiupendi  prodigi  , onde  meritò  d’ejjèr  deferitto  nel  Catalogo  de'  Santi  do 
Urbano  IV.  Ai  raggi  della  gloria  fuperna  , s’  unirono  anche  quelli  della 
terre  lire . Schiatta  ebbe  il  vanto  dejfer  armato  Cavaliere  da  Carlo  Ma- 
gno ; Tofofato , inviti  fimo  Capitano  , non  fola  guidò  cferciti  numerofi , mi 
dominò  la  q uarta  parte  del  Regno  Sardo  nella  Refidenza  fua  d’ Arborea; 
Scolare , fattofi  conofcere  per  quel  Guerriero , che  lo  decantava  la  Fama , 
confegnì  da  Pietro  Rè  di  Sicilia  la  Carica  di  Capitan  Generale  edili  re- 
tribuzione de’  fuoi  chiari  fatti  la  Contea  dà  Ventimiglia  , con  altre  Ter- 
re ; fervi  etiandio  con  illibata  fede , ed  ìmparcggìabil  valore  il  Rè  Ru- 
berto di  Napo'i  in  varie  Imprefe  . Farinata  , potentiffìmo  Cittadino  , vijfe 
in  grande  f lima  di  Federigo  II.,  e di  Corr  odino  tl  figliuolo.  Re  di  Sicilia, 
non  tanto  per  le  domefliche  fue  ricchezze  , quanto  per  ejfere  nelle  fue  ma- 
ni le  forze • de’  Patrioti , de’ quali  era  Capo  , e per  la  maturità  de’  confi- 
gli , che  gli  ufcivam  dal  cuore  . Ebbe  co  fini  un  fratello  , chiamato  Pie- 
ro, 

[Al  Ricord.  Malefpina,  Jffor.  di  Fircnie  , cap.  ij  Ji.  , e ju  Scipione  Ammira» 
ti  , Iltoi.  pere  I.  lib  a. 


Digitized  by  Googli 


Parte  Prima  533 


re,  e per  fiopranome  l' Afino,  ornato  dell'  Infcgne  Cavallerefiche  ; uno  de ’ 
più  forti  fojtegni  dell' Armi  del  Rè  Manfredi  contro  il  Rè  Carlo  l’  ar.no 
I2<5J,"}  il  cui  generofo , ed  illuftre  fang  ue  pullulò  in  una  nuova  Confor- 
teria. fiorirono  ancor  degli  Ubertt  Lapo,  Azzolino  , e Nerozzo  , tutti 
tre  fùìendiiifimi  Cavalieri,  il  primo  de'  quali  fojlenne  il  pefo  d’Awba- 
f datore  per  la  Corona  di  Napoli  prejfo  Bonifazio  Vili.  ; Fazio  Poeta  iu- 
figne , e coronato  di  lauro  , che  diede  all’  eternità  il  Dittamondo  ; Tad- 
deo, e Federigo  Pretori  di  Padova  nel  l',n.  , e nel  1324.  ; Antonio,  e 
Giovanni , amatine  Vefeovi  di  Mantova  nel  1390.  , e 1427.;  ed  altri , e 
nella  toga\  e^ótijf  armi . Dal  tronco  degli  Afini  vennero  alla  luce  Piero, 

Vefcovo'  d'Areci.  £ _ e Principe  dell'Impero  nel  1439.  ; ed  altri  Uomini  de- 
gni , e.  qualifica  tu.  A ] 

SMERALDO  VINCENZIO  DEL  SEN.  ANTON  MARIA 
MORELDIv^^  ^ttcmbre  1 7 < 9-  I 

UGOLINO'A NTONIO  DEL  CAV.  MICHELE  GRIFFONI, 

16.  Marzo  1749. -ab  Jnc. 

BARTOLOMEO  DEL  CAV.  BENEDETTO  COMPAGINI , 

10.  Aprile  1710. 

PIER  FILIPPO  DEL  CAV.  TOMMASO  STROZZI,  6.  Mag- 
gio 1721. 

CAMILLO  DEL  CAV.  SEN.  CONTE  FERRANTE  CAP- 
PONI, 13.  Ottobre  171 1. 

GIULIO  NICCOLA  DI  FRANCESCO  SESTI  , 29.  Otto- 
bre 1711. 

Il  maggior  ornamento  , e fplcndore  di  quefla  Schiatta  è fenza  dub- 
bio il  B.Claro  .■  Quelli  fu  chiaro  non  meno  per  fiangue  , che  per  fapere 
•nelle  fcicnzc  umane,  legali,  e fpecu latine  , apprefe  nella  Citta  di  Bolo- 
gna, ove  tanto  tempo  vijfe , che  da  varj  Scrittori  venne  creduto  Bologne- 
se di  Patria . Vefiì  l'Abito  Domenicano  , e divenuto  perfetto  nella  vita 
Religiofa , meritò  di  fentire  più  volte • l' Angeliche  melodie  ; ed  in  argo- 
mento di  /lima,  defere  fi celio  per  fuo  Capei /ano  , e Penitenziere  da  Papa 
Onorio  III . Ceftò  di  vivere  tra’  mortali  , circa  l’an.  1250. , e domiat  e 
le  Cattedre  dell'Italia  colla  fitta  infigne  dottrina.  ( A ) 

FILIPPO  DEL  CAV.  LORENZO  CORBOLI  , 17.  Novem- 
bre 1711* 

PIER  FRANCESCO  DEL  SEN.  FEDERIGO  DE’  RICCI  , 

Senator  Fiorentino-,  7.  Febbrajo  1721.  ab  Jnc.  , il  cui  valore  nel  ma- 
neggio degli  affari  più  gravi , pollo  falle  bilancic  del  meiito  da  Cod- 
ino III.  nella  Carica  di  Segretario  della  Prartica  l'cgrcta  , riporlo  la 
mercede  di  pregiate  onoranze  ; poiché  feorgendo  quel  prudentilìimo 
Principe  in  Pier  Francefeo  incanutito  il  fenno  prima  della  matu.ita 

. degli 

I A ) Piero  Monjldi,  cari.  317.  Vincenio  Coronali  , tom.  ).  col.  iijj. 

( 8 j filili*  Negri  , cui.  121. 

. . )' 
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degli  anni,  non  folo  qualificollo  colla  porpora  Senatoria  , veflita  dal 
padre , e da  tant’altri  de’  nobilitimi  Cuoi  Maggiori  , ma  anche  lo  pro- 
mollò alla  Prelidenza  della  fagra  Milizia,  ed  alla  Soprantendcnza  de- 
gli Scudj  Fiorentino,  c Pifano  . In  quelli  primarj  impieghi,  avendo 
egli  per  il’copo  delle  lue  azioni  lo  l’plendorc  dell’Ordine,  e l’aumen- 
to delle  bell’  Arti , non  meno  che  il  lullro  dell’  onorato  fuo  nome  , 
eligge  coll’ affabilità  , di  cui  è dotato,  colla  giullizia , c moderazio- 
ne, ornamenti  Cmgolari  del  dilui  animo,  egualmente  la  ftima  , e la 
riverenza  de’ Cavalieri , c de’  Letterati  [A].  Fanno  maggiormente 
fpiccarc  quelle  virtù  i pregi  d’un  chiariflimo  oafcime'co*,  al.  prefente 
epilogati  in  due  toghe  Senatorie,  in  tre  Croci  bian a/ti,  od’tin  altret- 
tante rollò,  che  vediamo  con  rara  unione  rifplcndf  fj.aeUo\  perlone  di 
lui,,  del  padre,  del  zio,  e de’ Cuoi  fratelli . /•;>.!!  ' 

La  Profana  de’  Ricci  , celebre  al  fari  d’ ogn’  altra  per  lueti/c,  per 
aulica  che  Jia  , riconofce  i principi  dall' Alemagna  ; d'onde  venuta  ad  al- 
’lignarfi  in  Tofcana  ebbe  ne’  fecali  ve  tufi  il  dominio  di.  Capraja  , Rocca 
fortii/ima  ne’  circofianti  monti  . Ella  pofeia  godette  in'  undici  Capi  , 
quattordici  volte  la  dignità  del  Confalonierato  , e tutti  gli  altri  onori  , 
che  nel  Governo  militare,  e civile  Jì  difpenf avano  alle  Famiglia  de'  pri- 
mi J canni . Quattro  figliuoli  di  Guido,  con  efempio  forfè  non  più  vedu- 
to , furono  coronati  Confa'.onieri  , Andrea  nel  1 198.  , Neri  nel  1301.  , 
Giovanni  nel  1307.,  ed  Ar dingo  nel  1 3 - 1 • ,da  cui , come  da  fecondi  fi- 
nn tronco,  ufeirono  qua ’ Rami,  che  fin'. al  prefente  verdeggiano  a mag- 
gior ornamento  di  Firenze  lor  Patria  - Degno  germoglio  fii  quefia  Ju- 
blime  Pianta  , fù  Rofo  , Cav.  Aurato  , uno  de’  Camme  far j nella  guerra 
di  Pifa  , Capitano  del  Popolo  nella  cacciata  del  Duca  d’  Atene  , Corn- 
ine fario  del  Campo  contro  l'Efercìto  de'  Principi  di  Milano , e nel  1 3 70. 
Generale  dell’ Armata  Fiorentina  in  Mugello  . Cofiui  non  folo  fece  pro- 
feifione  della  Milizia , ma  anche  de’  maneggi  di  Pace  ! riputato  nell’  u- 
na , e negli  altri  chiaro , e famofo  . Fù  perciò  chiamato  ad  efercitare  i 
Governi  <T  Afcoli , e di  Perugia  ; e fotta  a Gregorio  IX . a federe  in  Ro- 
ma nella  Carica  Senatoria  del  Campidoglio  Fan.  1363. , avendo  la  gloria 
d’ e fere  ficee fiore , coll'  interrompimento  d’un  folo  biennio  , ad  Ugo  Lu- 
fignano  Rè  di  Cipro , che  non  ifdcgnoji  d’efere  collocato  in  quel  Seggio  , 
Uguccione  di  ini  fratello  , Cav.  di  molto  nome  , fall  prefo  i Concittadini 
in  tanta  riputazione , che  da  lui  , come  da  afoluto  Moderatore  , dipen- 
devano gli  arbitrj  del  pubblico  Reggimento  ; rnà  finalmente  ingelofito  il 
Fopo/o  della  fina  eccedente  potenza , li  preclufe  l’ingrefo  a’ Comandi  , ed 
a’  Magi/lrati . Giovanni , celebratijfimo  Dottor  di  Leggi  , comprò  il  do- 
minio della  Città  dì  Arezzo  per  la  fua  Patria  dal  Rè  Carlo  di  Napoli  , 
nella  cui  Corte  portava  il  carattere  dì  Oratore',  fù  anche  Commefario  di 
guerra  contro  l’Armata  de’  Mi  lane fi , in  potere  de’  quali  fendo  rimafio  in 

un 

[ A ] Jacob,  de  Corniti  bus,  Decif.  Florent  , tomi  part.f.  decif,  29. 
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un  fatto  d armi , venne  rifcattato  da'  Patrioti  collo  sborfo  di  venticin- 
que mila  fiorini  d'oro  , fiamma  in  que'  tempi  di  grandijima  confiegitenza  . 
Rampolli  gloriofi  di  quello  Ceppo  , furono  molti  degni  Prelati  di  S.  Cbie- 
fa;  Giovanni  Ve f covo  di  Volterra,  e Principe  dell'Impero  nel  ijptf.  -,  Lo- 
renzo, che  refe  ben  quattro  Greggi , cioè  d’Ancona  nel  1406.  , e poficia 
di  Siiti gaglìa  , di  Rovello  , e d’ Ifichia;  Piero,  cbe  dalla  Sede  VeJ'covile 
d’ Arezzo , montò  fu’l  Trono  della  Primazialt  di  Pi  fa , la  cui  Maggioran- 
za riconofmno  i Regni  di  Sardegna  , e di  Orfica . Finiti  i fiuot  giorni 
Fan . 1408.,  ebbe  per  SuccejJore  il  nipote  Giuliano,  il  quale  maneggiò  per 
lo  fipazio  di  quarantadue  anni  con  fiamma  lode-  quel  Paftoralc  ; cv’  è uno 
de'  più  pregiati  d’Italia  . Furono  anche  infigniti , Antonio  colla  mitra  A- 
retina  nel  1616.,  ed  altri  con  mantel/ette  Prelatizie . Gran  numero  di 
Letterati , e Soggetti  chiarii/imi  nella  toga  , à prodotti  il  Lignaggio  de’ 
Ricci.  Per  li  primi  bafierà  far  memoria  di  Giovanni , ch’ebbe  una  rara 
perizia  nelle  Leggi  civili  , e nell’  arte  dell’  eloquenza  ; e tra ’ primarj 
impieghi  della  Repubblica  finì  la  vita  dentro  il  fecola  decimo  quarto  . 
Lo  feguì  Girolamo,  eccelle ntìfiimo  Traduttore  che  traslatò  dalia  lingua 
tofeana  nella  latina  i libri—  della  Pcllilciua—  del  famofo  Ticino  , e l'Opera 
intitolata  — Epidimiorum  Antùlgtijs  — , compafia  da  Mar  fi  Ito  .Ticino  il 
figliuolo  . Nè  men  di  loro-  divenne  illufire  Timoteo  , infigne  Maeftro  nel- 
le fpeculative  ,.  e fplendor  ielle..  Cattedre , che.  al  tempo  de’  noflri  padri  , 
decorò  l'Abito  Domenicano  , e molto,  più  il  fuo  nome , . Mit  dove  laficia- 
mo  il  gran  Piero  Crinito  , così  chiamato  per  F arricciata  fitta  chioma  , che 
al  riferire  del  Negri  uficì  dalia  fia/a  de’  Ricce . Cofiui  nella  facoltà  0- 
ratoria , e Poetica  acquifiò  tanto  grido , che  riempì  con  ejfo  tutta  l’Euro- 
pa ; e benché  mane  afe  d anni  39-  ..fu  ’l  finire  del  fecole  decimo  quarto  , 
Jaficiò  nondimeno  per  la  felicità,  del  fuo  ingegno  malti  Componimenti , la- 
vorati con  tutta  la  perfezione,  e fino  --Pardienici  Sermoncs—  m due  li- 
bri: --  Pocmatum—  zg.  .libri.:  — De  honefta  ihfciplina  — cinque  libri  : 
— De  Poetis  lacinis — , ed  altre  cofie . Sono  poi  gravidi  i Rami  dique- 
fio  granfi  Albero  di  Croci  Cavallerefihe  La  foladi  S.  Giovanni  Giero- 
folimitano  biancheggiò  ne’  petti  d’  Lmanuele  nel  1454.  1 di  Francefilo  nel 
I ji3  •,  che  fù  Commendator  di  Rovigo  /.  di, Ridolfo  nel  iyji.  ; di  Piero 
nel  1 5PJ - • di.  Zenobi  nel  1 <535*  > di  Carlo  nel.  1681.  , fiato  già  Ricevi- 
tor  di  Venezia , cbe  gode  una  ricca  Magione  -,  di  Giovanni  , Comandante 
in  una  Nave  Spaglinola , e di  Zenobi  atnmefiò.  ne  ilo.  fi  e fio  Ordine  di  Mal- 
ta, Fan.  I<5p8. , e 1707.  Ma  quefti  Infili  , bruche  lucidi, fimi , e gran- 
di, refi  ano  in  un  certo  modo . ojjufica/i  dagli  Jplendori  di  fiantità,  che  cir- 
condano il  capo  della  R.  Cai  (crina , Fondatrice  del  celebre  Moni  fiero  di 
S-  Vincenzio  di  Prato.  Quella  maravigliofia  Eroina  meritò  di  ricevere 
vifibilmente  imprefiì  fiegni  della  Pafione  di  Gesù  Cri  fio-,  e d' e fière  dallo 
fi  e fio  fipofiata  , prima  d'entrare  nel . dritti  Regnò  , li  2.  Febbrajo  1390. 
E perche  fù  dal  fuperno  Spofio  glorificata  con  prodigj  ancor  dopo  morte  , 
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•tienile  per  ciò  , e per  V eroi  che  ftte  vir  tildi , ti  2 9-  Novembre  dell  anno 
1731.  -,  con  fulenni/imo  rito,  nella  Bafilica  di  S-  Pietro  .dalla  Sede  Apojhr 
lica  il  culto  , e titolo  di  Beata  •(//). 

PAOL  ANTON  MARIA  DEL  CAV.  ANTON  MARIA  A- 
POLLINARE  MARCHIONNl,  9. Marzo  1711.  abjnc. 

GIO.  BATTISTA  DEL  CAV.  ISIDORO  DEL  ROSSO,  30. 
Marzo  1711. 

CAMILLO  DEL  CAV.  ANTON  GHERARDO  LENZONI, 
3 1.  Marzo- 1712. 

ANGELO  DEL  CAV.  ANTON  GHERARDO  LENZONI, 
3 1.  Marzo  1711. 

GIO.  GASPARO  DEL  PRIOR  SEN.  ZENOBI  MAZZE!  , 
io.  Maggio. 1722. 

GIO.  PIERO  DEL  SEN.  LORENZO  BIGLIOTTI , 23.  Mag- 
gio 1722. 

FRANCESCO  MARIA  DEL.  BARONE  PIER  ANTONIO 
FRANCESCHI,  24.  Giugno  1722.. 

Dal  cbiariffimo  / angue  degli  Adimarì  , prefe  il  /ito  confo  quel  de ’ 
Franccfchi  ; e bei.  che  porti  tanti  ornamenti  della  fua  Origine  , che  fono 
favrabb ondanti  a renderlo  glorio/o  i Non  è però  privo  de’  proprj  . Efo 
diede  Uomini  Scienziati  alle  Lettere  , tra' quali  Gabriello - dell’Abito  Caf- 
Jinenfe -,  e Lorenzo , Poeti  di  mbtl  grido  ; del  /opere  d’amendue  i quali, 
reflauo  t faggi  in  arguti  Componimenti . ProdaJ/e  ancora  Togati  al  Go- 
verno , Guerrieri  all'  Armi  , e Cavalieri  agli  Ordini  Militari  . Tràque- 
fii  non  debbono  tacer/i  $ nomi  di  Sititene , creato  da-  Papa  Leone  X-  Cai), 
di  S-  Pietro  i nè  di  Lorenzo , e di  Giuliano  Maria , di  S-  Giovanni , che 
preferii  la  Croce  bianca  gli  anni  1700*  . e 1709.  [■/?];,  come  pure  fece 
ultimamente  un’altro  Giuliano . 

PIER  ROMOLO  PAZZINO  DEL  CAV.  PAZZINO  DE'PAZ- 
ZI , 20.  Luglio  l.7*x. 

Ufeì  quefla  numerofa  ,.  e potente  Stirpe  da  una  delle  primarie  di 
Fiefole  ; ed  ac  qui  flato  il  poffeffo  di  quqfi  tutto  il  Val  damo  , Pae/e  che 
abbraccia  molte  Terre , e Gabella  ; giunfè  a far  ombra  colla  fua  gran- 
dezza alla  Repubblica  Fiorentina . Pazzo  de'  Pazzi  , chiari]/,  tuo  nelle 
belliche  difcipline  , comparve  fotta  Gotti/redo  Buglione  all'lmpt  efa  detta 
Soria  con  2500.  Guerrieri  di  fua  Nazione  , cui  moftrando  la  lirada  di 
pervenire  alla  gloria  , piantò  egli  il  primo  tra’  fuoì  faldati  falle  mura 
di  Gtrufalemme  l’infegna  della  SS » Croce . Venne  perciò  da  Gottijredo 
in  ricompenfa  de 1 fio  valore  onorato  colla  Corona  murale , e col  dono  di 
cinque  Croci  , e di  due  Delfini  da  inferire  nel  geni  ilio  fu»  feudo  • 

Fece 

I A } Scipione  Ammirali  , delle  Fam.  Kob  Fiorent  , pari.  x.  cjrt.  ijj.  Piero  Mo. 
naldi , cart  aj.  G.ulio  Negri  , cari  190.  J04,  4S1.  , e no.  Lodov.  Araldi  , 
cari  96.  98,  101.  105.  , e 108.  ( lì  ) Scip.  Ammirali  , itìor.  di  Fioc.  , toni  ». 
Iib.  it.  Lodov.  Araldi  , cart.  io}. 
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Fece  Pazzo  tale  filma  di  quella  glorio/a  Divi/a , comprata  col  fangue  , 
e colle  ferite , cbe  volle  deporre  le  fei  meze  Lune  di  color  rojfo , e cele- 
fte , alla  fine  all'Origine  Fiefolana,  per  lafciare  a'  Pofferifenza  misu- 
ra l’  ufo  dell’  Arme  nuova  . Fiorirono  nella  di  lui  Difcendenza  tanti 
Perfonaggi  , qualificati  col  grado  Cavallerefco  da  potentifiimi  Imperadori  t 
Regi  , e Ile  pubbliche  , quanti  mai  ne  potejfe  vantare  altra  Schiattai  ftn~ 
do  il  loro  numero  qua  fi  incredibile  , e prodigiofo , Anche  nell’  Ordine 
Gerofolimitano  furono  annoverati,  Giorgio  nel  I3<5j. , Niccolò  nel  13  jo. , 
Antonio  nel  1571»  , e Raffaello  nel  157»*  Po  fé  queflo  gran  Gafa  col- 
le fue  forze  in  gelofia  il  Popolo  Fiorentino,  timorofa  di  vedere  la-  liber- 
tà incatenata  ; onde  fu  fatta  rare  volte  partecipe  delle  preminenze  poli- 
tiche , e militari.  Ufcirono  nondimeno  dalle  Linee  meglio- affette  alla 
Plebe  quattro  Confalonìeri  di  Giufiizia , il  primo  de'  quali  fu  Piero  , e 
Antonio  F ultima  ; ed  altri  degni  Soggetti  , impiegati  negli  affari  di  pa- 
ce , e di  guerra  . Ed  in  fatti  parve  , cbe  gli  Uomini  di  queft’  infì- 
gne  Lignaggio  nafceffero  più  per  F armi  , che  per  la  toga  . Mà  per 
non  ifmarnrfi  in  una  moltitudine  così  grande,  et  conterremo  in  ritocca- 
re la  memoria  di  pochi  . Jacopo  , Cavaliere  Aurato  , uno  de'  Coman- 
danti primarj  deli ' Effercito  Fiorentino  fece  miracoli  di  valore  nella, 
g io-nata  di  Montaperti  l'  anno  istfo.;  e non  minori  prodezze  operò  nel- 
la guerra  di  Benevento  contro  il  Tiranno  Manfredi . Furono  dilui  coe- 
tanei, ed  imitatori  nella  militar  profeffione  Ruberto  , valenti  fimo  Ca- 
valiere, e Capitano  di  Parte  Guelfa  , cbe  godette  il  Dominio  di  Ca- 
ffè Nuovo  ; Ildebrando  invitto  Condottiero  contro  r Sane  fi  , dalla  quale 
fpe  dizione  ritornò  trionfante  ; e Guglielmo-  , una  de-’  più  celebri  Cam- 
pioni della  fua  etade  , che  ruppe  le  milizie  degli  Aretini  nella  batta- 
glia di  Campaldino  . Seguirono  F orme  di  queffi  , Puzzino  gran  Cava- 
liere , e Soldato  , che  fu  Generale  delle  Truppe  die'  Fiorentini  , e-  morì 
carico  più  di  palme  , che  d’ anni  nel  IJII.;  Ruberto  il  figliuolo  , Capi- 
tano di  500.  Lance  a cavallo  , i»  foccorfa.  del  Re-  Ruberto  di  Napoli  ; 
Ranieri  Commeffario  Generale  di  guerra  a Montemurlo  contro  Cafir uc- 
cio Signor  di  Lucca  ; Gafparo  nei  140.$.  Condo ttierc  de’  Pifani  ; Raffael- 
lo eccellente  nell’  armi , che  nel  fecola-  decimo,  quinto  moltiplico  gli  or- 
namenti alla  fua,  Famiglia  col  maneggio  di  quelle  ; ed  altri  molti  Ca- 
pitani di  Popoli  , Commeffarj  d"  Armate  , e Cafftllani  di  Piazze  valo- 
ro/i  , ed  invitti  ».  Mà  benché-  la  maggior  parte  de'  Pazzi  mettaffero  i.  lo- 
ro giorni  fatto,  il  pefò  della  celata  ; non  fù  per  queflo  priva  la  loro 
Stirpe  di  famofi  Togati , e d'  Ecclefiaffici  degni , ed  illuflri  . Andrea  , 
(Cavaliere  di  ftraordinarie  ricchezze  , e di  principefca-  magnificenza,  , e- 
meffi  da’  fondamenti  Templi  , e fuperbi  Edifizj  ; mà  indirizzando  a 
troppo  alte  mire  i penfieri  , avendo  rifiuto  di  farfi  coti’  opprefione  del- 
ia Repubblica  indipendente  Signore  , fù  con  tutti  i Conforti  in  perpe- 
tuo ibjiflitto . Finalmente  ceffate  le  cattive  influenze  de’  popolari  ttt- 
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multi , venni  richiamata  la  Profa  pia  de"  Pazzi  alla  Patria,  ed  agli  One- 
ri i’  anno  1484.  Da  Antonio  di  Ini  figlinolo  forti  i natali  Guglielmo ,, 
f ’p/endidi  fimo  Cittadino  , t Signore  dt  Cioueila  , cb’  ebbe  per  co  wpo- 
gnofnel  letto  [nuziale  Bianca  de'  Medici  zia  paterna  de’  due  Sanimi 
Pontefici  " Leone  , e Clemente, . Da  Così  nobili  Genitori  .nacquero  Cofi- 
tuo],  ed  AleJJ'andró  , celebri  Letterati  5 /’  uno  in! igne  Pilaf  ifo  , ed.  Ora- 
tore , Ve f cova  prima  <!’  Arezzo  , e poi  Arcivefcova  di  Firenze  l'  anno 
,iJo8.  t l’altro  a .perfezione  verfato  nelle  Scienze  umane  , e fpec  al  ai- 
tine : traiujfe  tutti  i libri  -*  Rlictoricorum  AiriilateBs  — ; ficcatile 
ancora  — Artis  Poetica;  , e Inficiò  alla  luce  altri  maravigliofi  parti 
del  fuo  intelletto i Ne  mancarono  Soggetti  ornati' di.  cof piene  Prelature. 
Andrea  ebbe  la  mitra  Vefconile  di  Santo  l’anno  148  j.  y ed  Alefianiro ,, 
■ Maefiro  di  Camera' della  Regina  Maria , fa  Abbate  di  Toana  in  Fran- 
cia , Ma  gli  fplendori  delle  Mitre , e delle  Croci  più  chiare  , refi  ano 
certamente  fuperati  da  quelli  , che.  prove>tgono  dalle  fabitmi  virt.nili  di 
S.  Maria  Maddalena!  Quella  decorò  l'Abito  Carmelitano , la  Patria  , e 
1 Famiglia  coll’innocenza,  della  fitta  vita,  e cogli  /Ire  otto  fi  prodigj  , eh’ in- 
da fiero  la  Chic  fa. Romana  , per  darle  L’ mriverf 'alt  venerazione  , a canoniz- 
zarla , Un  Getto  di  detto  Tronco  , diramato  da  quelli  , che  furono  0 
parte  della  fatale  Congiura , intitolata  ile’  Pazzi.,  germogliò  con  molta 
prof  perita  di  fortuna  nel  Gran  Ducato  di. Lituania  , ove  godono  i D/J ten- 
de 1,1  i ampli  DomJnj  , / Palatinati  . (>))  ■ i ■ 

ENRICO  DEL  CAV.  ORAZIO  M INE RlBE T TI  , .6*  Ago» 
•fio  172:.  . è.  • u 1.  ' .<■  ; ».•>>• 

ANTONIO.  DI  GIO.  BATTISTA  FEDERIGHI  , il.  Aga- 
llo i72i.  ’ 

UGCCCIONE  DEL  SEN.  FEDERIGO  DE’RICCU  iS.Aga- 
v fto,- 1722.,  .elcttò  Gran,  Cancelliere • dell’  Ordine  noi  Capitolo  dell’  aft- 
-no  I '7  3 4 * : ' , . si. 

, ANDREA  BALZINO  Di  FRANCESCO  DE’  PAZZI  , iB- 
Settembre- 1-72 si.'  • ''  » 1 ■ 

' ‘ Y1NCÉNZIO  MARIA*  Dt  COSIMO  RICCARDI  , Marchefe 
diChianni,  Rivalto,  Montenial'o , c Mele,  39. Settembre  172,2;. 

■ (Jjte/lo  nubil-  Gufato  , cb’  in  oggi  gode  fegnalate  ricchezze  * riconafce 
la  fitta  dfeen  lenza  dall'  Altmagna  , in  per  fona  di  Ani  chino  di  Riccarda, 
il  quale  nel  l}<58'.  venne  abilitato  agli  onori  de>  pubblici  Magrfiraii  - 
Tra’  diluì  Po[l tri  fi  difiinfe  Iacopo  coll'  acquifla  di  .(ignorili  Giurif dizioni 
. comprando  il  Caftelh  , e Fortezza  di  Molile  vermini  da  Lodovico  Meglio- 
rati  , Signor  di  Fermo  l’an.  1420. , e pafeia  il  feudo  d’ Alice  ftt’l  Territo- 
' rio  di  pi fa  fai 7.1462.  Mà  molto  maggior  lufiro  recò  al  fino  f angue  Gab- 
bile Ho  del  Senatore  Francefilo , che  non  fola  ottenne  da  Ferdinando  II.  il 
(of piato.  Marc  he  fu  io  di  Chinimi , ed  Anneji,  «fa.  anche  il  Regio  Palazzo 

I A t P.cro  Mena’di;  cart.»7^.  Giulio  Negri  , cirt  ijj  Eugcn.  Gamurrini  , lom.J. 
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fabbrica,",  da  Cofì. tu»  de'  Medici  il  Padre  della:  Patria  F anno  1430.  con 
tanta  magnificenza: , che  fu  degno  albergo  di  varj  Sommi  Pontefici  , e 
de'  primi  Potentati  d'Europa,  tra'  tiuali  furono  Carlo  Vili • Ri  di  tran- 
cia, e Cario  V.  In:  per  udore.  Da  Gabbri  elio  f addetto,  eh’ introduce  nel- 
la fina  Stirpe  il  po/je/Jo  di  quefia  tnae/levole  Abitazione  , ne  venne  Cofi- 
tuo  padre  del  Marc  bete  Francefco , ed  avo  di  Cojimo  , che  da  Giulia  Spa- 
da Ramano  de’  Marche;!  di  Cafiel  Vifcardo  , e Viceno,  generò  trà  gl’ al- 
tri- Francefco , e il  nollro  Cavaliere  Vincenzio , viventi  ..  Quegli  e Re- 
ferendario di  Segnatura  , Protanotario  Participante  , e Ponente  del 
Buon  Governo  ; onde  per  la  carriera  del  merito  , s’  avanza  a maggiori 
g'udi  . [ A ] 

CIO.  MARIA  DI  LIONARDO  GIOVAGNOLI  „ 16.  Otto- 
bre 1712. 

ATTILIO  DEL  CAV.  GIUSEPPE  FABBRESCHI  , 8.  Otto- 
bre 1711. 

PIER  FRANCESCO  DI  GIROLAMO  CARDUCCI,  4-  Feb- 
braio, 17  Fi.  ab  Jac._ 

NICCOLO’  ai.  FRANCESCO  GHERARDI,  12.  Fcbbr.  1721. 
ab  Jncarn. 

NICCOLO’  DEL  BALI’  MARCO  MARTELLI  , 3.  Agofto 
*7»K 

ANDREA  MIGLIORE  DEL  CAV.  NICCOLO’ GAETANO 
MIGLIORUCCI.  30.  Agofto  1725. 

GIO.  GASTÒNE  I.  DEL  GRAN  DUCA  COSIMO  III.  , E 
DI  MARGHERITA  LUIGIA  DI  BORBONE  DE’DUCHI  D’OR- 
LEAN’S,  venne  alld  luce  li  2J.  Maggio  1 <57 > • , portando  dalla  natura 
una  mirabile  incubazione  all’apprendimento,  delle  virtù  più  delidera- 
bili  in  un  Regnante  1 Tendo  rifervaco  dal  Cielo,  benché  Secondogeni- 
to allo  Scettro  della  Toleana.  Ereditò,  egli  dal  fangue  paterno  la 
gravità,  la  prudenza,  ed  un' infeparabile  affetto  alla  Giuftizia;  e dal 
itmerrio  un’ìndole  fpiritofa  , e piena  d’alti e Regj  penficri  ; onde  con 
quelle  doti  formandoci  una  pregiata  miftura , riulcì  fornito  di  virtuoli 
ornamenti  , e un’  ottimo  dilccrnitore  degli  altrui  meriti . Crefciuto 
neilc  còllurtianze  proprie  della,  lùa  condizione  ; imbevuto  da  faggi  Di- 
rettori di  quelle  malfimc , ò dettami,  che  convcnivanfi  al  dilui  flato  ; 
e moftrando  una  felice  apertura  d’ingegno,  venne  applicato  agli  ftudj 
delle  lettere  umane.  In  quelle,  e per  la  perfpicacia  dell’intelletto, 
e per  l’ìnceftàhte  attenzione  , colla  quale  ricevette,  e coltivò  i forni 
delle  ■ fetenze  , fparil  nella  fda  mente  da’  Precettori , fece  non  ordinari 
Jirogrclìi  ) dalle  quali  pillando,  ad  inteinarfi  nelle  dottrine  piu  gravi  , 
riporto  in  tucte  lode  d’ un  eguale  eccellenza.  E perche  è una  dote 

Yyy  1 quali 

[ A ) Ammirati",  Iftor.  Fiorent  , tom.  a.  libr  ij.  cari  6 io-  Ferdin.  LcopoL  del 
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quafi  ncccffaria  nc’ Sovrani  la  notizia  de’ linguaggi  Uranico»  ebbe  forn- 
irlo piacere  d’imparare  i più  celebri  > c col  continuo  efercizio  , pe 
confeguì  un  perfetto  portello  ■ Dopo  facto  il  corlò  di  tanti  ftudj  , 
fu  da  Cofimo  , dcfiderolb  di  vedere  moltiplicati  i germi  della  lua 
Reale  Stirpe,  congiunto  ad  Anna  Maria  Franccfca  di  Saiiònia de’Du- 
chi  di  Lavemburgh , Vedova  di  Filippo  Conte  Palatino  del  Reno  . 
Ritrovandoli  perciò  in  vita  il  Gran  Principe  Ferdinando,  come  Pri- 
mogenito desinato  alla  Corona  di  Talcana,  fece  Gio.  Gallone  la  mag- 
gior parte  de’ giorni  in  Alemagna,  ed  in  Francia.  Finalmente  rapi- 
ti dall’  inyidiola  morte,,  prima  il  Fratello  nella  virilità,  e pofeia  l’a- 
matillimo  Genitore  nell’cllrcma  decrepitezza  il  dì  31. Ottobre  1713., 
a lui  ricadde  la  fucccflione  nel  Gran  Ducato,  e nel  Gran  Magirtero. 
Dato  eh’  ebbe  lo  sfogo  agl’  impubi  della  filial  tenerezza,  con  dimo- 
flrazioni  di  duolo  le  più  maqrtofe  , che  li  follerò  vedute  da’fccoli  nell’ 
Italia;  comincio  ad  efeguire  quello,  che  di  già  aveva  conceputo  nell’ 
animo,  per  regolamento  del  buon  Qovcrnq , e per  follicvo  de’  fuoi 
Vallalli.  Sgravolli  in  primo  luogo  da’ peli  de’ tributi  ordinar)  ; feco 
la.  Cecità  d-i  fedeli,  gtufti,  e zelanti  Mtniftri  , acciò  accudirtelo  a far 
rifiorire  nella  Tofcana  l’Abbondanza,  c la  Pace;  colle  quali  primi- 
zie acquicoli!  tane’  aura  , ed  ajiétto  , eh’  a piene  bocche  viene  predi- 
cata da’  Popoli , come  preziofa  alla  comune  felicita  la  di  lui  lunga 
zita  • Nc  ebbe  meno  a cuore  i vantaggi  della  fua  Militar  Religione. 
Trovatala  perciò  efaufta  di  forze,  per  le  grofilfime  fpefe  l'offerte  a 
cagiono  do’ lùffidj  de’ Legni , c Truppe,  fomminiftrate  alla  Repubbli- 
ca Veneta  nell’  Imprcle  della  Morea , c di  Negroponte , c per  altri 
decoro.fi  emergenti  ; determino  di  far  rinverdire  lo  fiato  della  mede- 
lima  , applicando  in  utile  elei  Tcioro  le  Commende  di  Grazia  , che 
fodero  per  vacare,  fin  a tanto  ella  averte  riacquiftato  il  l'uo  primo 
vigore..  Volle  ancora,  che  nell’antico  luftrofi  confervaffero  gli  Sta- 
bilimenti, ed  i Privilegi  dell’Ordine:  c perche  li  giunfe  all’orecchio, 
che  non  a tutti  gl’  Inlìgnici  dell’Abito,  folle  con  indifferenza  permcf- 
fo  ringrcffo.alla  l’rclenza  Pontificia  colla  fpada  al  fianco  , benché  la 
Cavalleria  di  S.  Sccfano , fino  da’  fuoi  Natali  goderti:  quella  rimarca- 
, bil  prerogativa  ; avanzò  premurolò  ricorfo  , per  ottenere  il  dovuto 
riparo  , a Benedetto  XIII.  Era  il  contenuto  del  Memoriale , aver  egli 
con  molta  perturbazione  jnrelò , che  i Macftri  dì  Camera  de’  partati 
So  mmi  Pontefici  fi  fortéto  arrogata  la  facoltà  di  cpntraftare  in  varj  cafi 
ai  Cavalieri  della  lua  Croce  una  tale  onoranza  , di  cui  tenevano  un’ 
inveterato  portèllo  : bramar  pertanto  di  veder  troncato  ogni  attacco 
d'altere  azioni , che  potelléro  inforgere  nell’avvenire  colla  dilui  Deci- 
Uva,  accio  fo.fiè  loro  confermato  l’Indulto  di  comparire  al  colpetto 
A po  lofio  lènza  deporre  la  Jpada  : ellèrc  appoggiata  l’ irtanza  a due 
fortini. ni  cardini,  e dell’ufo,  e della  ragione  ; poiché  lèndo  fiata  la 
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fagra  Milizia,  prccifamenre  iRituita  per  combattere  contro  i Nimici 
della  Repubblica  Crilliana,  ne  veniva  in  loquela  , che  la  fpada  follè 
ama  parte  conloRanziale  dell’Abito  de’  Cavalieri  Militi,  i quali  dopo 
d’averla  ricevuta  in  Gliela  con  milleriole  cerimonie  , debbono  Tem- 
pre portarla  pendente  a lato  ; e Te  per  tal  tnocivo  non  la  lafciavano 
nel  Tace  olla  rii  alla  Confelfione  Tagramentalo  , e nel  ricevere  il  Corpo 
di  Gesù  Grillo  ; molto  maggiormance  dovevano  tenerla  cinta  , anche 
in  prcl’enza  del  Tuo  Vicario  in  Terra  . Coniiderato  eh’  ebbe  Bene- 
detto il  tenore  della  preTenrata  memoria,  mollò  dal  giullo  pelò  della 
dimanda , e da’  meriti  preponderanti  dell’  Oratore  ; dopo  aver  eoo 
pubblico  Elogio  encomiata  la  Nobiltà  della  Religione  , di  cui  molti 
Principi  del  Tuo  l'angue  Orlini  erano  lieti  Alunni,  fece  il  l’eguente  Re- 
feritto— Ex  A ’i  die  un  3 Rancli.jini  die  16.  Februarij  1725.  > Attentit- 
ntrratis  Santi  i/fimus  annuit  i & / arò  exccutione  ad  R.  P.  !)•  Prtefttium 
Cubiculi  Ranci  1 tati s fax  — Fabritius  Cardia.  Paulutius  — . Quelli  fag- 
gi  del  dilui  zelo  furono  accompagnati  da  molt’altri  di  pa:e.na  atten- 
zione , che  renderanno  gloriola  la  rimembranza  del  Tuo  Magiltero  . 
Ed  in  fatti  l'otto,  i.  dilui  auCpic]  ufeirono  belli , e decorofi  Decreti  ; 
tra’ quali  due  meritano  d’ellere  Tentiti  con  plaufo*  L’uno  , che  folle 
vietato  a’  Cavalieri  di  fcrvirc  in  Cariche , e Minilleri  benché  prima-  ( 
rj  , que’  Principi  , che  non  portalfcro  Rampato  in  fronte  il-  carattere- 
delia  Sovranità,  o non  fodero  germogliati  dal  loro  l'angue  , liccome- 
nè  tampoco  a’ Prelati,  che  non  avellerò  la  Dignità  Cardinalizi».  Eb- 
be queRo  pcfatQ  Stabilimento  per  ifeopo  la  difpolizione-  Statutaria  , 
limitata  nell’Addizioni  feconde  , al  numero  XLI11- , fono  pena  a’ traf- 
grcRori  del  rigorofo.  arbitrio  del  Configlio , e della  Magilìrale  difgra- 
■zia  . L’altro  poi  fù , che  per  li  tempi  futuri-  li  Pretendenti  doll’Abi- 
to  per  Giuflizia. , ( com’ anche  i fucccllòri  nelle  Commende  di  Padro- 
nato, rifpetto  pero  (blamente  alle  Provanze  de’  due  Quarti  materni  )- 
«loveflèro-,  non  fulfragandoli  qualli voglia  Itile  in  contrario,  tollerato, 
o approvato,  da’  Cuoi  Screniflimi  Precedo,  i,  giuRiticarc  i-  requiiiti  di  Tci> 

fenerazioni  per  eiateuno  de’  quattro  Quarti  , compralo  il  grado  de’ 
'refendenti . Mentre  che  in  quefle  lodevoli  occupazioni  (pendeva  ib 
Gran  Duca  Gio.  Gallone  il  tempo  del  Principato,  vedendo  inaridirli 
il  Tronco  della  Tua  Regia,  Stirpe,  come  fagaeilfimo  Principe,  ed  in- 
ficine amorolilllmo  Padre  penso  di  provcdcrc  alla  pace,  e iicurezza  do"' 
Popoli,  e d’ovviare  alle  conl'eguenze  funclle  , che  potrebbe  p odurro 
la  diluì  intcmpcRiva  mancanza.  Quindi  avendo,  a feconda  dell’  in- 
tenzioni paterne , eh’  erano  di  voler  entrare  in  quelle  mi  furo  , nolie 
quali  follerò  concodi  i primi  Potentati, d’Europa  per  conlcrvarc  il  ri- 
pofo  all’  Italia , gettato  l’occhio  lbpra  la  pcrlona  dei  Sercnilfimo  In- 
fante di  Spagna  D.  Carlo,  Principe  c per  l’altezza  de’ fuoi  Narali,  e 
per  l’inJolc  Tua  generofa,  e magnanima  deguo  d’ogni  Corona  [ deco- 
rna 
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me  dal  Cielo  à per  l’appunto  ottenuta  quella  delle  due  Sicilie  in 
quell’anno  1 3 74- J determino  di  venire  alla  dilui  effettiva  Adozione  . 
A prender  quello  compcnfo  , non  Iblo  venne  portato  dagl’  inceilanti 
voti  de’  Sudditi  , mà  anche  dall’  all'etto  del  ianguc  , difendendo.  il 
predetto  D.  Carlo  per  lato  paterno , e materno  dalla  Cala  de’Medicii 
poiché  l’Atava  di  Filippo  V.  il  Cattolico  di  lui  genitore,  fu  Maria 
moglie  del  Re  Crirtianiilìmo  Enrigo  IV-  ; e la  Proava  della  Regina 
F-lifabetta  Farnefe  di  lui  madre  , fu  Margherita , Conforte  d’Odoardo 
I.  Duca  di  Parma-  Così  li  15.  Luglio  1730.  con  atto  pubblico  chia- 
mò il  Regio  Infante,  e la  di  lui  Difcendcnza  all’cventual  Succcllìone 
de’  luoi  Stati , e con  proclama  ne  fece  dare  al  Popolo  il  lieto  annun- 
zio Acciocché  poi  non  avelie  a perturbar^  la  buona  armonia  , ed 
amicizia  fra  le  due  Cale,  di  Spagna,  e di  Tofcana  , fu  Uefa  in  varj 
Articoli,  e legnata  da’Pleniporcnziarj  una  Convenzione  di  Famiglia  , 
in,  bu|  a quella,  reità  accurato  il  futuro  Dominio  ,.cd  a quella  la  So- 
vranità , ed  il  tranquillo  poflclfò.  del  Gran  Ducato  . La  follanza  di 
detti  Capitoli  riguarda  le  convenienze  della  Screnilfima  Elettrice  An- 
na di  lui  torcila , alla  difpplizionc  della  quale  fono  rifervati  non  fo- 
lo  i mobili,  eh’ anno  un’inclìimabil  valuta  , ma  anche  gli  Itabili  di- 
fteriti fuori  de’Confini  della  Tofcana  ; viene  permeilo  il  mantenimen- 
to della  di  lei  Corte  a fpefc  del  pubblico  Erario,  gli  onori,  ed  i Ti- 
toli Granducali , c la  plenaria  Amminiftrazionc  degli  Stati  in  calo  d’af- 
fenza  del  Regio  Infante:  fono  anch’  accurati  i fondi  a’  debbiti  pub- 
blici; ed  alla  Militar  Religione  di  S.  Stefano , che  pOfliede  molte  Com- 
mende, dotate  fopra  i proventi  dclli  Dazj  di  Firenze,  c di  Siena  ; 1 
Privilegi  alla  Nazione  Fiorentina  , cui  faranno  ad  «fclufione  d’  ogni 
altra  conferire  lemprc  le  Cariche  civili , politiche,  e militari,  i Ve- 
lcovadi , cd  i Benefizj  : reità  fidata  la  Refidcnza  delti  Dominanti  del 
fangue  di  Borbone  in  Firenze  ; e preferitta  la  norma  ad  altre  cofe  , 
ch’anno  per  mira  il  vantaggio  d«’  Popoli,  e la  dilatazione  del  Com- 
merzio  nell’  Indie  ; e (Tendo  dopo  la  ratifica  , cd  il  cambiamento  di 
quelli  Patti , entrati  garanti  dell’  ortqrvanza  le  Corone  di  Francia  , e 
d’Inghilterra.  Porto  ch’ebbe  in  così  buon  piede  il  Gran  Duca  affari 
di  tanto  pefo,  permife  l’ingreflò.a  fei  mila  Spagnuoli  nelle  Piazze  di 
Livorno,  Pifa,  e Portoferrajo ; avendo  però  ricevuto  preventivamen- 
te il  giuramento  di  fedeltà  , e d’ubbidienza  da  D.  Emanuele  d*  Or- 
leans Conte  di  Charny,  Capitan  Generale  delle  Truppe  Spagnuolc  in 
Italia,  che  promife  per  sè.  Officiali,  e Soldati,  di  fagrificare  occor- 
rendo la  vita  nel  dilui  fcrvigio.  AlTodati  quelli  Preliminari  , com- 
parve in  Tofcana  il  Reai  Infante,  accolto  con  tutte  quelle  dimoftra- 
zioni  di  (lima  , e giubilo  , che  convenivate  a così  gran  Perfonaggio  , 
tanto  defiderato. da’  Popoli,  come  pegno  della  loro  futura  profperità, 
• ticurezza.  Ridotta  a felice  fine  un’Opera  tanto  (aiutare  per  il  bene 

della 


Digitized  by  Google 


:o'  Parte  Prima  > 


del  fa Picc  , Qòrt  applaufo  di  tutta  l’Europa,  che  in  quella  condotta  à 
ammirata  la  prudenza  delle  lue  riloluzioni  ; non  qi  reità  , che  di  pre- 
gare l’.Aitilfinlo.,  acciò. li  degni  di  concederli  rrxpl,ri.  giorni  di  vita  , per 
la  felicita  de’Valìalli.  e de’ tuoi  amatillimi  Cavalieri. 

, MARC’  ANTONIO  .DEC  CAAf.  FRANCESCO  SETT1M  A- 
NI,  1 1.  Settembre  1714.  . • '3 

! B1ER  IVANtflNliLEQ  D’  ANTPN-GAETANO  MORI  U- 
B ALDINI,  50.  Settembre  1724. 

> CARLO  DEL  CAV-  LORENZO' SERIGATTT*  ip.Febbrajo 
),7i<f4  ab  ine.  r'i\ir  v.n 

FRANCESCO.  MARIA  DEL  CAP-  LORENZO  POLLINI  , 
V-  Tebbraj©  17,14- ab  Jnc. 

PRIOR.  DONATO  DEL  SEN.  CERCHIO  DE’ CERCHI . 
Marzo,  igij-  ...  t 

• , 1 LUIGI  MARIA  DEL  PRIOR  SEN.  NICCOLO’  DIACINTÓ 
•VIVI ANI  DALLA.  ROBBIA , 4-  Aprile  17i'j.‘. 

. - PIER  GIUSEPPE  D’  ANDREA  MIGLlORtjCCI  , 31.  Mag- 
-giù  1715». ■ 1 ■ >.  • 

GIUSEPPE  MARIA'  DEL  BAU’  SEN.  GIO..  FRANCESCO 
RIDOLFI , 6.  Giugno  1715-  . 

PIER  GIULIANO  DEL  BAU’  S$N.' GIO.  FRANCESCO 
RIDOLF4  , <5.  Giugno  1715-  ••  *\  « 

RICOVERO  MARIA  GIUSEPPE  DEL.  CAV..  SEN.  PIER 
■FILIBPO  UGUCCIONI , 3 4.  Luglio  1 715-  . 

\S01u  gli  Uguatofii  ,,  Lippi  ,-  e 0 calatidi  uni  d' una  fletti  Agnazione  i 

* peri. tra  dfNU.weugono\ed.eJfere\ctmunfgli-Ot}prii  ed  rfojtn  , Dà/T 

la  Stirpe  .UgucciOiia  ufyi.fl  fi.  lif coverà , apio  de’  fgtte  Fondatoci  'dell'Or- 
dine de’ istori -,  Vicario- Generale  nti£\-fiJwiggnfi< , ove. Jparfe  la  Jra- 
granzn della fan  fama,  vita  , e,d  trejjg  v.arj...  Conventi  della  Rejigio- 
■ue  fuidetta . Dòdo  di  lai- fiorirono  p il  Infitta  Projapia  non  pochi'  P te- 
sori di- Città  , Cafiellani  di  Piazze  ,,  e Capila)}*  di  Popoli  ; tra'. gua- 
ti U gaettone  tenne  la  .Prefettura  ,d’  Divieto.:  ■ Giovanni  di  FranceJco  ,, 
Comandami  in  Goptona  ,,  capofili*  > * ricor, oftiuio.  per  Un- 

no di  firaOrdihario  valore: , da  Caghi  VJMf.'M.  di  fr.qncia  , . ebbe  per 
a/ntrevol  ritordo  della- Regia  fi  iuta  , e benevolenza  là  Croce  di  .Geru- 
frlemntt  ih  vtezo-  de  gigli  d’  oro  Un -Getto  di  quejla  Sili  atta  tu  por- 

■t.uo  mi  Jligno  di  Pfr  lagnilo  di  Benedetto',  figliuola  di  Già.  Batti- 
fta'  dentri  , il  f etnia  quanto*.. decime  l nella  cui  Dipendenza  gertnò- 

-gdib  il  6ohte  D-.  Litigi  d’  Aro  , prime.  'Miqifiro  della.  Corona  Cujtolf- 

•***•  v COSIMO  E N RIGÒ  DI,  PIER  GIUSEPPE  MIGLIORUCCI 
30.  Ottobre -1713.  . . * 

1 . \ u.  . • > ■.  . • FRAN- 

( A } Piero  Mona’.di  , crit,  341.  Eugen  Gamurrini , tem  j.  cirt.  j*. 
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FRANCESCO  PIER  GASPARO  DEL  MARCH.  PIERO  CAP- 
PONI, a.  Aprile  171 6. 

ALBERTO  CARLO  MARIA  DEL  CAV.  VERDIANO  RIM- 
BOTTI , ip.  Maggio  1716. 

GIROLAMO  DEL  CAV.  LUCA  FRANCESCO  MINI  , ». 
Giugno  1716. 

COSIMO  ANTONIO  EU  PIER  ANTONIO  PITTI  , 1.  Lu- 
glio nzó. 

Prima  che  nafcejfe  il  Cognome  de'  Pitti  , fiorì  qui  fi  a mkìiìjjim* 
Schietta  fono  quello  degli  Ammirati  ; ed  ette  nel  Diftretto  di  Semifon - 
te,  ed  in  tutta  Vatdelja , Tenute,  Rocche , e Padronati  di  Chiefe  . B110- 
naccorfo  dy  Maffeo  di  Buonfignore  mofirò  nel  1318.  la  fitta  reJigiofitì  nel 
fondare  il  Momftero  delle  Monache,  dedicato  a-  S.  Anna , nella  Par  occhio 
di  S.  Maria  a,  Vcrzaja  . Quefti  con  Giovanna  degl'  Infangati  , lami- 
glia  dcK  primi  ficanni , generò  irà  gli  altri  Neri  , Signore  della  Fortez- 
za di  Sor  fogliano  t che  nel  1419.  poi  vendette  alla  Profapia  de' Machia- 
velli . Da  Corrodine  degli  Strozzi  etnfieguì  molti  mafichi  , quattro  de' 
quali  furono  i più  fiamofi  .,  Piero  efferati)  la  Pretura  di  Città  di  Ce- 
fi elio  ; Luigi  fu  Confalonier  di  Giujlizia  , Capitano  degli  Aquilani  per 
Ladislao  Ri  di  Puglia , Pretor  di  Cremarla  nel  ! 455 . , e due  volte  an- 
cor di  Milano  , cioè  negli  anni  145-6. , e H59.  , ove  meritò,  dal  Popolo 
Mtlanefe  eterna  Memoria  in  marmo ..  Da  lui  venne  quel  Nerezza  , che 
granfe-  ad  effere  Signore  ajfohtto  di  Succi  mi  ne  neh  Regno  dt  Negroponte , 
e di  Panaja  ne'  contorni  di  Tebe  t ed  il  quale  ottenne  per  conforte  Lati- 
domina  Arciajuoli,  fonila  di  Antonio  , e-  di  Neri  Duchi  d’ Atene  • Fran- 
cefco  ebbe  un  fecondiamo  matrimonio  ; Vtà  il  più  notafol  frutto,  di  que - 
fio  fu  Catterina  , congiunta  a Francefco  de'  Conteguidi  , della  Linea  di 
Batttfolle , Conte  libero  di  Monotone.  Trà  tutti  però  li  figliuoli  dt  Ne- 
ri deve-  celebcarfe  con  ifpeciahità  Bu  anace  or  fio  , non  tnen  chiaro,  per  cari- 
che militari , e togate , che  per  gli  ornamenti , in  quel  tempo  affai  rari, 
della  dottrina.  • Egli  ottenne  la  facoltà  dt  portare  l'Arme  di  Baviera  , 
con  belliftmi  Indulti  dati’  ImperdJor  Ruberto  I’  anno  140*.  E’-  diretto  il 
Diploma-.-  Nobilibus  Viris  Bonacurfio.de  Piftis,  Petra,  Francifco  , 
Bartholomxo , & Loyfio  fracribus  ejufdem  Bonacurfij,  & filiisqu.  Ne- 
ri) de  Pictìs , noftris , & Sadrr  Imperi)  Fidelibus  grariam  Celarcam  , 
& omnc  bofium  -* . Nell'età  fua  giovanile  feguì  con  gloria  la  bandiera 
dt  Francia  ; foflenne  par  la  Corona  di  Napoli  il  Capitanato  dell'  Aquila  , 
e dell’Abruzzo;  rifv.lette  nella  Repubblica  Confalonier  di  Giufiizia;  eftr- 
citò  gravUJìmc  Amba  fa  ano.  ; ed  a nome  de'  Patrioti  ac  alfe.  Papa  Mar- 
tino V.  Scryffe  — Croniche  , Relazioni  — , e tradujfe  in  Tofcano  i — 
Commentari'  di  Biagio  di  Monluc  — Marefcia/lo-  di  Francia.  Da  Buo- 
naccorfo  ufet  numcrofa , e celebre  figliuolanza , nella  quale  fu  Neri  pa- 
dre di  Prof  pero  , Canonico  Fiorentino  , Uomo  per  fanti!  à di  co  fi  unti  , t 
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per  fapere  eminente  ; e Luca , Cittadino  di  grand"  autorità  nel  Governo  , 
e di  coti  fmi furate  ricchezze,  che  poti  inalzare  da’  fondamenti , con  prò - 
fufione  di  fpefe  , ed  inarrivabil  magnificenza  quello  fiu pendo  Palazzo  , che 
i Cordine  Tofcano  forfè  non  à l" eguale  , f celta  poi  ne"  fecali  più  recenti  per 
famigliare  Albergo  da’  Regnanti  Gran  Duchi  . Quelli  ,.  in  ricompenja 
dellf  fatiche  Jofienutc  per  la  Patria  , fi  ornato  colle  divife  Cavaliere - 
fche  dal  Cav ■ Bernardo  Giugni  a nome  della  Repubblica , celebrando  nel 
Tempio  di  S<  Giovanni  la  Mejfa  Francefco  Minerbetti  ,•  poi  Arcivefcovo 
T i irritano  , col  corredo  di  venti  mila  fiorini  d’  oro  , folito  dar  fi  tv  fimi - 
li  creazioni , acciò  i Candidati  po  tefl ero  f afte  nere  quel  grado  con  splen- 
dido trattamento  Da  lui  nacque  Buonaccorfo  , decorato  nel  1464.  col 
cìngolo  militare  , dalle,  fiefe  mani  Papali  di  Patirli.  ; Soggetto  di 
così  fina  prudenza  , che  venne  richiefio  al  Popolo  Fiorentino  da  Niccoli 
Trinci  Principe  di  Foligno  r e Nocera  , per  mantenerfi  coll’  appoggio  del 
di  lui  maturo  configlia  , e direzione  nel  Principato  . Ebbe  cofini  per 
tfpofa  irancefea  di  Matteo  degli  Scolari  , Signore  , e Defpotw  della 
Rufcia  ••  Confeg ■/irono  i Pitti  il  Confalonierato  di  Giufiizia  tredici  volte  , 1 

coll’  Infegna  del  qual  Cornando  comparve  prima  di  tutti  adorno  Piero  , 
ed  in  ultimo  Amerigo  -,  e federo  alla  Patria  un  numerofo  fi  toh  di  Pre- 
tori, Prefetti  di  Popoli,  Commejfarj  iF Armate , e di  altri  qualificati  con 
titoli , e maggioranze  nella  toga,  e nell’  armi  . Nè  furono  penuria/l  di' 
Letterati , tra’  quali  fiorì  dentro  il  fecolo quarto  decimo  D.  Miniato,  Aba- 
te de  IT  Abito  0 live  t ano  , eccellente  nell' una,  e nell'altra  Filofofia , t nel- 
le facoltà  Matematiche  , come  Jimofirano  /'Opere  fue  manoferitte  ; e nel 
decorfo  fecolo  il  Sen.  Jacopo  , adottato  co’  Pofieri  nella  Famiglia  de’Gad- 
di  ; e Giulio  • Il  primo  erudilamente  fcrijfe  ,-  benché  non  ter  mina f .e  la 
— Storia  Fioìciwina  ; e non  fola  fu  verfato  nelle  materie  Storiche,  ma 
in  ogni  altra  Jorta  di  letteratura  -,  facendone  ampia  fede  l’ Opere  promul- 
gate . Il  fecondo  riufeì  efimio  Pojfejfore  delle  lettere  umane , ed  in  par- 
ticolare della  Poetica  ,■  in  cui  s’  acquiftò  molto  nome  • Tra  quelli  poi  , 
che  mifero  alte  provante  la  chiarezza  de’lor  Natali , troviamo  aggregati 
alla  Milizia  Gero  foli  mi  tana  Giovanni  Fan.  1405.,  Bernardino  ne!  1604.  , 
Stefano  nel  idi 5»,  e Neri  nel  170J.  [A] 

BACCIO  DEL  SEN.  SALVESTRO  ALDQBR  ANDINI  , il. 
Agofto  1727.  E quelli  nipote  d’AlclIan dro  Arcivefcovo  di  Rodi  , e 
Nunzio  alla  Cotona  di  Spagna  j per  li  meriti  acquiftati  predò  la  Chie- 
la  Romana,,  da  Clemente  XII.  li  2.  Ottobre  1750.  efaltato  alla  fagra 
Porpora  col  titolo  de’ SS.  Quattro , e fatto  Legato  a latcrc  di  Ferra- 
ra , ove  e pattato  a miglior  vita  con  univcrfal  difpiacerc  in,  queft’an. 
1734.,  e fratello  di  Fiero  Cav.  di  Malta. 

Z z z Portò 

( A ) Ammirati',  Ifior.  Fiorcnt.  tom.  1 liti,  tg  cart  91l-  Cronica  di  Buonaccorfo  Pitti 
Pero  Monaldi  . cart  *19  C efcenii,  Corona  della  Nob.  d J tal  , parta,  narrai  i<. 
cip.r.  Giulio  Negri',’  carri, no.jrt.  3)1. , 0417  Araldi,  cait.ja.  103  104  ,eio*. 
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Parta  la  Stirpe  Aldbbr andina , non  fa  piamo  fé  ufeita  in  un  me  defi- 
tta) Ceppo,  ne''  tempi  antichi  i differenti  Cognomi  de'  Brunellini  , e ae’ Bel-, 
linciami  e non  foto  produ fé  al  Governo  ventidtte  Gonfalonieri,  ma  anche 
altri  Soggetti  illttflri  nelle  cafe  di  pace , e di  guerra . Dal  Ramo  Pon- 
tificio fiorì  Piero  , f amo  fa  Giurifcanfnlta  , da  cui  nacque  Salve flro  fplen- 
dido  Cittadino  , il  quale  refe  la  Città  di  Bologna , e fu  genitore 
del  gloriofo  Pontefice  Ma/imo  Clemente  Vili . Il  primo  fece  l’ Addizioni 
alla  Somma  dell'Arte  de'  Hot  a j di  Rotondino  Rodo /fini  ; il  fecondo  l’ An- 
notazioni foura  l’ Ifiituta  di  Giuflìniano  . Degni  frutti  di  quefta  Pianta 
furono  Belici  » Vefcovo  dì  Gubbio , fratello  dì  Annibaie  , che  per  la  S-  Se- 
de foft  enne  il  Vicariato  temporale  dì  Ancona . Nell'età  fuccefive  vennero 
alla  luce  Giovanni,  Piero,  Ippolito,  e Salve  flro  ,'  tutti  ampli  fimi  Porpo- 
rati , provijli  de’ maggiori  impieghi  del  Vaticano , e dì  opulenti  Prebende.. 
G.o.  l'rancefco , Principe  di  Meldola,  e Duca  di  Sarfina  camini  per  lo  cal- 
le della  milizia  verfo  la  gloria , e diede  faggi  da'  vatoro/i  funi  f piriti 
nelle  guerre  de tV  Ungheria , tenendo  il  Generalato  dell’  Esercito  fu, fidit- 
elo del  Zio  Clemente  . Lafcio  quefli  Gio.  Giorgio  , Principe  di  Beffano , 
Generale  dell’  Armi  Ecdcfiaftiche-,  Aldobrandino,  Pt  ior  di  Roma. delti  Ordi- 
ne Gerofalimi tana  Piero , Duca  difar  pinéta , Comandante  delle  Soldatt- 
fcbe  di  Bologna , è-  Ferrara  ; ed  altri  mafehi  fenza  le  f emine  , collocate 
nelle  più  infigni  Café  dì  Italia  . Margherita  ebbe  la  forte  dì  e fere  chiama- 

ta al  letto  di  Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma  , e-  Piacenza  ; Elena  fù  con- 
giunta. ad  Antonio  Carafa  Principe  di  Stigliano , e-  di  Mondragone  ; Life 
entrò  nella  Famiglia  Caraccio/i  de’Dnchi  delta  Tripalda , e Principi  d’A- 
ve liino  ; e Maria  nella  Sforzefca  de’  Marc  'aeft  d Caravaggio  . Dal  Du- 
ca Piero  , e da  Carlot'ta  Savelli  de'  Principi  d’  Albano-,,  ri  ma  fero  due  fi- 
gliuole , l’  una  accafata  in  Francefco  Maria  Cefi,  Duca  di  Ceri  F altra 
in  Guido  Savelli  Principe  della  Riccia . Ma  par  venire  al  Rampollo , che 
refiò  verdeggiante  in  Firenze , e che  fpiccafi  da  Brunetto  , nato  da  Aldo- 
brandino II. , proavo ■ di  Papa  Clemente  ; diremo  che  quefli  non  fit  flertlt , 
e nudo  di  Soggetti  qualificati.  Iacopo  ebbe  il  Ve f covado  dt  Troja  , e la 
k Carica  di  Legato  Apoflnlico  nel'  Regno  di  Napoli  ; i cui  Nipoti  provenienti 
da  Braccio  il  fratello,  furono  anch’eji  diflintr,  Carlo • Ciro,  di  Malta,  col 
comando  delle  Guardie  Papali-,  Giovanni,  colla- Vicegerenza  nel  Principato 
di  Meldola , e d’altri  Stati  ini.  Romagna  ; ed  Anton  Maria  con  un  Canoni- 
cato della  Bafllica  Vaticana ..  Mi  trapafarono  le  fortune  di  quefli.  Brac- 
cio, e Ale {f andrò , Zio,  e nipote,  deferitto  tra' Cardinali  . U primo  fu 
Creatura  dì  Innocenzo  X. , che  conferilli  il  titolo  di  Prete  di  S-  Agnefe 
in  Agone  , e pofeia  de’  SS.  Nereo , ed  Achilleo,  ma  nell’  anno  Ji.  della 
fitta  età , nel  1665.  lo  lafcio  colla  morte:  del  fecondo  già  abbiamo  parlato 
dì  J opra  ( A ) .. 

ALAMANNO  DEL  SEN.  ISIDORODEL  RQSSO.iJ.Sctt.r717* 

PIER  ' 

f A j Piero  Mo addi,  art  1*7.  Eugen.  Gamunini , tool.  5 art.  *14. 
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PIER  LODOVICO  DEL  CAV.  AGOSTINO  SACCHETTI- 
NI,  il.  Ottobre  1727. 

TOMMASO  GAETANO  DEL  BALI’  OTTAVIANO  DE’ 
MEDICI,  23.  Ottobre  1717. 

ALESSANDRO  DI  GIO.  BATTISTA  CEFFINI  , 25.  Otto- 
bre 1727. 

FABIO  DI  CARLO  D’  AMBRA,  Capitano  , 27.  Novembre 

1717- 

ASCANIO  DI  CARLO  BOCCHINERI , 27.Novcmbrc  1 727. 

Sono  i Bocchi  neri  originar j di  Prato,  ove  anticamente  portavano  il 
Cognome  de’  Gherardacci . Venne  quefii  cangiato  da  Bartolomeo  , di  Ghe- 
rardaccio , di  Gerì  , in  quello  di  Boccanera  , per  vocabolo  a itti  impofio 
dal  Popolo  . Egli  non  foto  ebbe  il  grado  di  Cavaliere  , ma  riufeì  ano 
de’ più  famofi  Condottieri,  ch’a’/uoi  tempi  ave  fero  Comando  di  Soldate- 
sche. FU  perciò  creato  nel  1382.  Capitan  Generale  dell’ Armi  della  Re- 
pubblica Fiorentina;  e nel  13 SM-  uno  de’  due  Malfcalcbi  dell’  Efifercito 
inviato  contro  Sane/t . Dal  Suddetto  derivo  il  f angue  nelle  vene  de’  Boc- 
caneri , ed  inficine  la  gloria  d’  aver  avuto  un  così  ili  uff  re  Accenden- 
teA ) ' \ 

DOMENICO  ANDREA  DI  CARLO  BOCCHINERI,  27.N0- 
vembre  1727. 

COSIMO  ANTON  SIMONE  DEL  CAV.  GIOVANNI  DE- 
GLI ALESSANDRI,  6.  Dicembre  1727. 

Ci  fanno  indubitata  fede  le  Storie , che  gli  Alejfandri  , e gli  At- 
tizzi portano  nelle  vene  lo  flejfo  J angue  , narrandoci  il  motivo  della  loro 
Separazione . Q_ueflo  fik , che  vedendo  Alefi'andre  , e Bartolomeo  figliuoli 
di  Niccolò  Albizzi  l’an.  1 3 7 1 • odiofo  alla  Repubblica  il  lor  Cognome , ri- 
fitlficro  per  rientrare  nella  grazia  del  Popolo  di  cangiarlo  , e d’affumere 
nuova  Imprefiai  onde  con  uni  ver fiale  confcnfo  cominciarono  a chiamarli  de- 
gli Aiejjaitdri  . Ni  dimenticati  delle  vetufie  glorie , ed  onori  de' loro  avi, 
iralaficiarono  d’ imitarli  ; poiché  amme/fi  fipefo  a’  comandi  politici  , e mili- 
tari , diedero  otto  Gonfalonieri  al  Governo  , e moli’  altri  Personaggi  co- 
spicui, e Segnalati-  Il  primo  di  quelli  fu  Antonio  nel  1421.,  Pomo  in- 
fi gne  nella  toga,  e dottrina  ; onde  poco  dopo  fijlcnne  la  Pretura  in  Bolo- 
gna , ed  altre  Cariche  decorofe  di  pace.  Lo  feguirono  i Po/ìeri  con  it- 
l ufi  ri  onoranze  • Alefi'andro  , Bartolomeo , e Niccolò , figliuoli  di  Vgo  , fi 
d fiirfeto  fopra  tutti  • L’uno  fù  più  volte  Capo  del  Alagiftrato  Supremo; 
e per  la  fitta  prudenza , e valore  meritò  d’ effere  ornato  del  Cingolo  Ca- 
vallereSco  dall’  lui perador  Federigo  IH.  l’an.  1451.,  che  li  diede  anche  ita 
dono  il  Drago  arroncigliato  da  riferire  nell’Arme . Quefii  produfife  Gio- 
vanni , il  quale  ficee  in  Roma  i S:°i  giorni  tra’  Oberici  della  Camera 

Z z z 2 ' Pòn-  ' > 

( A 1 Scip  Ammirati  , rftor.  Fioren.  parfc  1.  totn.  % lib.  1$  cart.  Siff.  Annotazioni 
alla  Cromia  Pitti , cart  ì 6. 
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Pontificia  \ Il  fecondo  fù  Gran  Tefortero  del  Regno  di  Sicilia  l an. 144°*» 
inalzato  a tal  Carica  per  le  fine  copiofe  ricchezze  i e generò  Benedetto  , 
marito  di  Contcjfa  Orfini  de’  Conti  di  Pitigliano  • Il  terzo  poi  rijedette 
nel  Confalonierato  di  Giufiizia  fan.  14 >*>•  ; e fendo  per  aderenze,  e per 
credito , principaìijmto  nel  reggimento  della  Repubblica,  ottenne  iti  ifpo- 
fa  Maria  Giulia  Ordelaffi , nata  da  Cecco  III.  Principe  di  Porli  , e da 
Lifabetta  Manfredi  de’  Signori  di  faenza  ; col  guai  matrimonio  accrebbe 
molto  la  /lima,  e riputazione  di  fua  Famiglia.  Rittfcirono  poi  eccellenti 
nelle  belliche  di f cigline  Mafo  , CommeJ]  ario  Generale  de'  fiorentini  nel 
1490.  ; ed  Antonio  di  Bernardo  , uno  de’  più  famofi  Capitani  della  fua 
età . £ tra  gl’  iufigniti  dell'Ordine  di  Cavalleria  , Giovanni  fù  armato 

dalle  mani  del  Crifiianijìmo  Rè  di  Francia;  e Vincenzio  entro  nella  Mi- 
lizia di  Malta  l’an.  1628.  (A) 

LORENZO  MARIA  DEL  CAV.  DIOTISALVI  MERCATI, 
già  NERONI , 22.  Dicembre  17*7- 

GIOVANNI  DEL  SEN.  ALESSANDRO  GIRALDI,  ij.Gea- 
najo  1727.  ab  Jnc. 

Dal  Regno  di  Portogallo  venne  portata  con  buon  capitate  di  Nobil- 
tà, e fi  abilita  in  Firenze  la  Famiglia  Gir  aldi,  ove  Jù  genitrice  di  Sog- 
getti degni , e qualificati , Tra  quejli  anno  luogo  Ruberto  , e France- 
fco , Cavalieri  di  Crifio  ; il  fecondo  de’  quali  rifedendo  col  caratine  di 
Oratore  prejfo  il  Rè  Stbaftiano  , feppe  così  bene  introdurfi  nella  grazia 
Reale  , che  non  fola \ fù  da  lui  infeudato  d’  un  conjiderabil  Dominio  in 
una  delie  fue  lfole  Occidentali  , tua  e ti  audio  pronto  fio  alla  Dignità  del 
Vicereguaio  . Fiorì  nel  fecola  decorfo  Lionardo  , eh'  ebbe  la  Prepofitura 
Mitrata  d’  Empoli  Nullius  Diqcefis  , eccellente  fpeculativo , « leggiadro 
Poeta  . [ B ] 

ANTON  MARIA  DEL  CAV.  AVERARDO  SERRISTORI, 
14.  Febbrajo  1 727.  ab  Jnc. 

DONATO  MARIA  DEL  CAV.  MARCHESE  NERI  GUA- 
DAGNI, 13.  Marzo  1 727.  ab  Jnc. 

FOLCO  DEL  PRIOR  MARCHESE  CARLO  RINUCCINI  , 
S2.  Maggio  1728. 

RIDOLFO  DEL  CAV.  STEFANO  MENDES  , zz.  Luglio 

1718. 

VINCENZIO  DEL  CAV.  SCIPIONE  DA  FILICAJA,  z.  Ot- 
tobre 1728. 

ANTONIO  DI  NICCOLO’  DALL’  ANCISA,  zj.  Febbrajo 
1728.  ab  Jnc- 

Non  perirà  in  alcun  tempo  la  memoria  di  quefta  Stirpe , per  e/ftre 

fiata 

(A3  Scip  Ammiriti  , J fior  Fior,  tom  » lib.  13.  Il  fudde'to  Ammiriti,  Fam.Nob. 

Fioretti.  , part  1.  Fiero  Momidi  , cirt.  252.  Eugcn  Gimurrini  , tem  1.  cirt. 

341  Lodov.  AiaUi,  caru  toS,  ( Bj  Fiero  Moualdi  , cut.  30 5.  Giulio  Negri, 
357- 
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fiata  la  produttrice  del  gran  Francefco  Petrarca  , fplender  delle  fetenze  ; 
e meraviglia  di  tutti  i fecoli.  Egli  nacque  in  Arezzo  d’  onoratifimi  Ge-> 
nitori , ma  di  Patria  Fiorentini , cioè  da  Petrarca  dall’  Ancif a,  è da  Bri* 
gida  Canigiani , cacciati  dalle  Cafe  paterne  per  le  turbolenze  delle  guer- 
re civili . Fu  il  Petrarca  d’ingegno  quafi  fuperiore  all’umano  , colla  per- 
f Ricucia  dei  quale  migliorò  molto  la  '[ ofeana  favella^  t le  belle  lettere  * 
contaminate  dal  lezzo  della  barbarie , Venne  perciò  al  maggior  fegno 
apprezzato  dai  primi  Ri  dell ’ Europa , invaghiti  delle  prodigiofe  doti  de' ' 
fuoi  talenti . Ruberto  Ri  di  Puglia  profufe  tefori  per  la  dilui  pompo - 
fa  Coronazione  nel  Campidoglio  di  Roma  ; e Carlo  IV.  Imper  odore , e va- 
rj  Sommi  Pontefici , tennero  in  tanto  conto  la  di  lui  amicizia  , che  i’  an- 
te pofero  a quella  de’ loro  eguali  . Finì  di  vivere  queft’Eroe , ma  no * 
finirà  mai  di  rifu  onore  il  fuo  nome  nelle  bocche  de’  poflert . Altri 
dtlli  Dtfcendenti  s aff amicarono  di  feguire  , benché  da  Fungi , / inarri- 
vabili fue  vcftigia  , e di  confervore  con  azioni  degne  di  plaufo  la  chia- 
rezza del  loro  f angue . Bartolomeo  di  Biagio  -dall’  Atte i fa  paffuto  in 
Francia  coll » Regina  Maria  de’  Medici , vi  piantò  un  Ramo  del  fuo  Li- 
gnaggio, eh' in  oggi  per  linea  feminina  germoglia  tie’Marchefi di  Raray.  (/?] 

ASCANIO  GIVSEPPE  DEL  CAV. -VINCENZO  FIORINI, 
o.  Aprile  171 9- 

GIVSEPPE  DEL  CAV.  FILIPPO  NICCOLINI,  Marche  le  di 
Panfacco,  3.  Agofto  1715-  E’  quello  cofpicuo  Cavaliere  congiunto  in 
matrimonio  a Donna  Virginia  , figliuola  <li  D.  Bartolomeo  Carlini  Du- 
ca di  Cafigliano , e Nipote  di  Papa  Clemente  XII. 

Siccome  la  Regia  Stirpe  de’  Buondelmonti  produfe  il  generofb 
Tralcio  della  Scolari -,  così  da  quefio  f puntarono  i famofi  Germogli  de’Nic- 
f oliai , e de’  Serigatti , Dal  primo  fiorirono  quattordici  Gonfalonieri  di 
Giujlizia  , anteceduti  nel  I34S-  da  Lapo  di  Giovanni,  Uomo  d,  fi  «penda 
eloquenza , che  meritò  tPeffere  cinque  volte  Capo  della  Repubblica , e re- 
fe memorabile  il  fuo  Governo  , comprando  alla  Patria  Livorno  ; l'ultima 
che  riffe  dette  nel  Confai /mirrato  fu  Matteo  <F  Agnolo  l’an.  Pullula- 

rono futilmente  da  quefta  Pianta , Pretori  di  Città  , Capitani  di  Popoli  , 
ed  altri  molti  prodi  nelF  armi  , e dot  tifimi  nelle  fetenze  • Lodovico  , e 
'Michele  abbracciarono  la  profefione  della  Milizia  ; l'uno  }ìi  Cornine  fario 
Generale  contro  i Fifoni,  co’  quali  anche  venne  con  vantaggi ofo  ftetefo  , 
e con  lode  di  /ingoiar  perizia  alle  mani  l’anno  1499.  ; F altro  non  meno 
rinomato  in  quell’  arte , tenne  la  Carica  del  Comme/fariato  fupremo  nel 
Ca/entino  Fan.  1498.  Otto  di  Lapo , prefa  per  ifeopo  de’ fuoi  fu  dori  la 
materia  Legale  , riportò  grido  di  Giurìjla  eccellerne  . Vijfc  in  grand' efti- 
mazione  del  Re  Renato,  che  nel  I45ì*  li  concefe  due  gigli  d’oro  da  ine - 
Jlare  nel  gentilizio  fuo  Campo  ; e de’  Sommi  Pontefici,  Niceo/òV. , e Pao- 
lo II.  i da  quello  fu  creato  Conte  del  Palazzo  Lateranenfe  ; da  quefta 

colle  . 

( K ) Eugen,  Gamurrini  , tom.  a.  cari.  41  f.  Giulio  Negri  , art.  47*, 
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folte  proprie  mani  infìgnito  col  cingolo  Militare , ed  autorizzato  a legiti- 
mar  baflardi , e crear  Notai  ; e per  fàge/lo  d’eterno  benevolenza  , orna- 
to col  dono  delle  chiavi  Apo/lo/icbe  da  effigiare  nel  viezo  di  detti  gigli  . 
Cosi  dopo  l’efercizio  di  molti  Impieghi  , già  noto  a tutta  l’Europa , anche 
per  li  dotti  Conjigli  ferini  dalla  maefira  fua  penna  , giunfe  al  termine 
ftabilito  a'  mortali  l’an.  147°-  Difctfero  le  virtù  paterne  ne’  figliuoli  , 
Matteo,  ed  Angelo  ; il  primo,  bjimio  Giurifconfuito  , Senator  fiorentino, 
e Conigliere  di  Stato  di  Co/imo  I.  ; il  fecondo  , d'eminente  fapere  , ed  u- 
nico  ne’  maneggi  di' f pino ft  fimi  affari  . Quelli  rima/lo  f ciotto  da’  legami 
matrimoniali , per  la  mancanza  della  Conforte , fu  confecrato  Arcivefco- 
vo di  Siena  , e da  Fio  IV*  promojfo  al  Cardinalato  col  titolo  di  Prete  di 
S.  Cali/lo  l’an.  1565.  - Poco  pera  godette  la  Porpora,  la  Mitra,  e il  Go- 
verno del  Dominio  SaneJ'e  ; poiché  andò  dopo  due  anni  allo  tomba  . Da’ 
fecondiffìmi  Rami  di  detta  Pianta  tifarono  altri  Perf ortaggi  celebri  , e fi- 
gliatati . Carlo  s’introduffe  talmente  coll’  ojficiafe  fue  doti  nella  Corte  , e 
nel  favore  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia , che  fu  armato  da  quel  Monar- 
ca Cav . a jspron  d’oro  , ed  arricchito  di  notabili  Privilegi  . Andriolo  , 
non  mtn  invitto  dt  cuore , che  provtdo  di  configlio , fù  ficelto  da’ Cittadini  , 
per  difender  la  libertà,  ajfedtata  dalle  forze  dell’  Iwperador  Carlo  V.  , e 
di  Papa  Clemente  VII • , Commejfario  Generate  dell’  FJfercito  Fiorentino  . 
Giovanni  divenne  cogititi  -col  fapere  , e coll’  integrità  de’  cefi  unti  ; e per 
mezo  di  quelle  prerogative  interno, fi  tanto  nella  grazia  del  Rè  Ferdinan- 
do di  Napoli  , che  fu  a diluì  richiefia  creato  Arcivefcovo  d' Amalfi  l’  an- 
no 1475.  i refe  anche  il  Pafiorale  di  Ventimìglia  nella  Liguria  , ma  fi- 
nalmente depofii  i penfieri  del  governo  dell' Anime  , nel  ritiro  <F una  vita 
privata,  portando  il  titolo  d’ Arcivefcovo  tF  Atene , termino  con  fine  ef em- 
piane i fuoi  giorni  l’an.  1504.  Averardo  fu  di  J. ingoiare  ornamento  all * 
Ordine  Vallombrofano , in  cui  foflennc  il  Generalato  l'an.  16:3-  Tenne- 
ro anche  decorofi  gradi  di  Prelature  , Piero  del  Senator  Lorenzo , che  fìt 
collocato  nel  Soglio  Arcivefcovi/e  della  fua  Patria,  l’an.  1632.;  Matteo, 
Abate  di  S.  Paolo  a Ripa  d’Arno  di  Fifa  i Francefco  ,.  Referendario  di 
Segnatura  ; e Gio.  Luca , al  prefente  Cherico  di  Camera,  e Prefidente  del- 
ie Carceri,  che, non  perde  di  mira  le  gloriofe  pedate  de’ fuoi  Maggiori  . 
In  autentica  della  limpidezza  de’  /or  Natali , molti  fi  fregiarono  il  fieno 
colle  Croci  più  rinomate , e colla  Gerofolimitana  P andai fo  nel  151 1 - , Gio- 
vanni nel  1571.  , Bernardo  nel  1597-  , e Giufeppe  Àiaria  nel  1700. 
( * ) 

FRANCESCO  MARIA  DEL  CAV.  LODOVICO  SEMINET- 
Tl,  2.  Ottobre  1729. 

CARLO  FRANCESCO  MARIA  DEL  CAV.  FRANCESCO 
CER13INI  BUON  ACCORSI,  22.  Ottobre  1 729.. 

Si 

( A ' Piero  Monaldi  , cart  ito.  Eugen.  Gaoiurrini,  tom.  t.  cari,  jo8.  lodov.  A* 
laidi  , cait.  tj.  100.  ioj.  , c 10&  . t 
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Sì  di f afe  lo  Conforteria  der  Bttonaccorfi  anche  fatto  i Cognomi  de’ 
Rtt/ìici  e P madori  , Stirpi  feconde  d’  Uomini  cono/ciuti  nella  toga  , e 
nell’  armi  ■ De’  Buonaccorft furono  Lapo  , Confalonier  di  Giu/lizia  net 
1317.  , vari  Capitani  di  nobil  grido , e togati  eccellenti , tra’  quali  Ste- 
fano inviato  dalla  Repubblica  a Gregorio  XII.  , per  invitarlo  al  Concia 
Ho  in  Rifa  l’anno  1409.  , ad  oggetto  di  rendere  la  concordia  alla  Chia- 
ra ; e Luigi  due  volte  Padella  di  Milano  , aferitto,  per  l’  ottimo  fuo  go- 
verno a q iella  nobil  Cittadinanza . Ne  tra’  Prelati  deve  tacerfi  il  nome 
dt  Gio.  Batti/ld  , Vefcavo  di  Colle  nel  1625-  , Uomo  digni'Jìmo  d’  ogni 
grado.  De’RuJiici,  Antonio,  e Bernardo  fratelli  per  nafeita  , occupa- 
rono ì primi  pojli  nel  Governo  civile , rifedendo  P uno  dopo  P altro  Ora- 
tori alla  Corte  Imperiale ; quegli  ottenne  da  Maf, migliano  in  dono  FA-' 
quila  bianca  -,  quelli  da  Carlo  V.  la  nera  a due  capi . Ebbero  Condotte 
rimarcabili  di  Milizie,  Alberto,  Ranieri,  e Niccolò-,  il  qual  ultimo  mi- 
litando fatto  l’infegne  Ceforee  , ottenne  dal  predetto  Monarca  il  Comando 
di  tré  mila  Fanti . Molti  poi  furono  i Cavalieri  di  Speroni , e dt  Cro- 
ci che  germogliarono  da’  Rami  di  quella  triplicata  generazione  ; e metten- 
do’in  filenzio  gli  altri,  troviamo  nell’Ordine  di  Malta  della  Famiglia  de’ 
Rullici  Lionato  l’ari.  1586.,  e di  quella  de’  Buonaccorft  Ferdinando  P an- 

no  del  CAW-PIERO  TAMBURINI ,.»r.Fcbbrajo' 

17l9PLERnGAETANP  DEL  CAV.  MICHELE  GRIFFONI  , 17. 

MarZGAETAN  GIUSEPPE  D*  ANTON  DOMENICO  ALMENI-, 


,a'MS°NCESCb'  GIUSEPPE  DEL  CAV.  MARCH.  FRANCE- 
SCO DE’  MEDICI,  Dicembre  1730. 

L ANTON  RUBERTO  DI  LUIGI  UBALDINI , 13-  Dicembre 
' 73°*ANDR£A  D’  ALESSANDRO-  BUINI  ,10.  Marzo  1730.  ab 
3nCarRUBERTO  DI  PIER  FRANCESCO  SIGNORINI  . - . Apri- 


le -1731- 

Tutelare 


1 Ulclu,i  , ed  ornamento  primario  di  quefla  Nobil  Famiglia  fu  S. 
Angela  dell’ Abito- di  Vallombrofa .'  Egli  dopo  aver  menata  per  otto  ìu- 
tìri  la. vita  in  un  foli  t ario  ritiro,  tra  continue  afiinenze  , e macerazio- 
ni del  corpo  ricreato  più  volte  da'  coJJoquj  della  SS.  Vergine  , che  li 
/velò  anche  la  gloria  del  Cielo,  in  età  01  lagenaria  nel  IS06. , andò  fi- 

FRAN- 


fvelò  _ 

nalmente  a goderla • (5] 


. . % unnaldi  . tart.  17 o Ammirati  , Jftor  Fior,  tom  * l'W  «7  . eart.  4 0%. 

* nel  Mal  ore  , cari  *1*.  Araldi,  cari  «01.,  e io«  Vincetuo  Ooronellt,  Bitil-ot. 
«.Vm  < cart.  414.  1 B 1 Arnoldus  Vvion  , m Manyrolog.  Venantius  Simiua  , in 
Catalogo  V ir.  1 Unii.  Valliaumbroias,  pag.  16. 
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FRANCESCO  DEL  CAV.  ODOARDO  PORTINARI  , 11. 
.Giugno  1731- 

GIO.  BATTISTA  DI  CARLO  DA  ROMENA  , 17.  Giugno 
I73I- 

NICCOLO’  DEL  CAV.  COSIMO  DEL  SERA,  ìj.  Novem- 
bre 1751. 

Ebbe  quefla  nobili /finta  Cafa  l'Origine  da  Ricevuto  di  Giovanetto , che 
co'fuoi  Parenti  , e Parziali  diede  in  potere  della  Repubblica  l' ìnefipugna- 
bil  Cufici  lo  di  Semifonte  l’an.  nor. , che  ferveva  di  freno  , e di  terro- 
re al  Popolo  Fiorentino . Per  così  importante  benemerenza  fi  Ricevuto 
con  tutti  i Pofieri  efentato  d’ogni  gabella , e gravezza  per  mezo  d'un  am- 
plijfiino  privilegio . Egli  lafci'o  tre  figliuoli  , Benintendi  , Bernardo  , e 
Aldobrandino  padre  di  Sera  , che  diede  il  cognome  alla  fitta  Dìf tenden- 
za . In  e fa  fiorirono  prodi  Guerrieri  , e degni  Togati  , ancb’  infigniti 
della  porpora  Senatoria;  ed  oggi  vivono  Braccio , e Francefico  Gafipero  , 
Cavalieri  di  Malta  . [ A J 

DOMENICO  DEL  CAV.  PIER  FRANCESCO  CASTELLI, 
19.  Dicembre  1731 

NICCOLO’  EGIDIO  DEL  CAV.  BERNARDINO  MORESI 
18.  Agofto  173-1* 

BINDO  DOMENICO  DI  GIO.  BATTISTA  COVONI  , ai. 
Aprilo  1733- 

GIO.  FRANCESCO  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  LUCAT- 
TINIr  17.  Dicembre  1733* 

FOLIGNO. 

- 4 

Orti  Folignó  dà’ Popoli  Folignati , e l’origine,  e il 
nome.  Colloro  polla  in  abbandono  l’antica  Sede  lima- 
ta ne’ contorni  di  Todi,  rtc  fabbricarono  un’  altra  in 
vicinanza  del  Juogo,  ove  nc’lccoli  remoti  il  Foiodi 
F laminio  , in  fito  pieno  d’ amenità , e di  vaghezza  , li 
ritrovava.  Tra  le  molte  vicende,  alle  quali  quella 
Città  fu  fuggetta  , è aliai  funclla  la  rimembranza  dell' 
oftinato  allòdio,  che  le  venne  fatto  da’  Perugini . Quelli  avendola  a 
forza  d’armi  domata  l’anno  Ii8j. , trafportati  dagl’ impulfi  della  ven- 
detta , non  lolamentc  la . fpogliarono  del  Recinto  murale  , mi  anche 
la  deformarono  con  un  crudele  Taccheggio  . La  nuova  di  così  inu- 
mano rrafporto  mollò  ad  altiilimo  fdegno  Papa  Onorio  IV. , che  fca- 
gliate  le  ccnfurc  di  S.  Chicfa  contro  le  perfone  de’  Vincitori , non 
volle  riceverli  nella  Comunione  Cattolica,  c nella  lua  grazia,  le  no* 

dopo 

( A ] Eug;n.  Gamurrini  , tomi  3 cart.jjif,  Lodov,  Araldi , cari.  10I 
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dopo  farro  lo  sborfo  di  grolfilfime  fomme , ia  rifarcimento  de’  danni 
privati,  e de*  pubblici  per  la  reedificazione  delle  diroccate  muraglie. 

. Celiata  la  ferie  fatale  degl’  infaufti  fuccclfi  , cangioffi  1’  afpetto  della 
fortuna  forto  gli  aufpicj  della  potente  Cafa  de’  Trinci , che  per  va- 
rie età  dominolla  ; /tendendo  anche  le  mete  del  i'uo  Principato  fopra 
Nocera , c Bevagna  , ed  altre  Terre,  e Cartella;  e cominciò  a fiori- 
re per  l’ingegno  degl’ induftrioli  Abitanti  in  traffico,  ed  in  ricchezze. 
Giace  Foligno  in  una  delle  più  amene,  e feconde  Valli  d’Italia,  che 
fembra  un  continuato  giardino , per  la  coltura  in  cui  è tenuta  ; allet- 
tando molto  la  villa  i filari  delle  piantate  , in  regolata , ed  uniforme 
di  danza  ; la  quale  Vallea  fcorrcndo  fino  a Spoleti,  reità  ivi  chiufa  da’ 
monti.  Produlle  quella  celebre,  e Velcovile  Città  i SS.  Martiri  Fe- 
liciano,  e Melfalina  , S.  Domenico  Aba>.e  , c Fondatore  di  molti  Mo- 
nifteri  dell’Ordine  Ciltcrcienfe , ed  altri  Perfonaggi  famofi  nelle  Scien- 
ze , e nell’Armi.  [A]  Diede  efi'a  anche  alla  rcligiofa  Cavalleria  di 
S.  Stefano  i leguenti  Figliuoli . 

GIO.  ANTONIO  DI  GIUSEPPE  GIGLI  , j.  Luglio  ì$6$.  , 
Uomo  prode  , ed  amante  di  gloria  , menò  la  vita  tra  gli  Studj  di 
guerra  . Divenuto  cognito  per  fama  , e per  varie  prove  , ottenne  da 
S.  Pio  V.  il  Comando  d’una  delle  Galee  Pontificie,  c nella  rinoma- 
ta battaglia  de’ Curzolari , fece  fentire  a’Turchi  il  taglio  della  l'uà  l'pa- 
da . Condulte  ancor  contro  quelli  ìoo.  Fanti  ; fervi  Papa  Gregorio 
XV.  por  Proveditor  Generale  delle  Milizie  Papali  ; e foilenne  le  ve- 
ci in  Ferrara  di  Lottario  Conti,  Duca  di  Poli,  Generale  di  S.  Chie- 
fa  . Nel  1597.  ebbe  la  direzione  fuprema  delle  Truppe  in  Ravenna, 
e pofeia  in  Comacchio  ; e cosi  avendo  farti  tutti  i fuoi  giorni , o in 
fazioni  di  mare,  o in  Prefetture  onorate  di  terra , fini  di  vivere  l’an- 
no 1601.  ( B ) 

GIO.  BATTISTA  DI  COSTANTINO  OR  FINI  , ij.  Novem- 
bre l J7<f. 

Trova  que(T  antichifima  Schiatta  la  fta /arsente  negl’ Or fi ti,  celebri  nelle 
memorie  della  Romana  Repubblica . Lafci'o  ferino  t il  Jacoboni , Autore  ito- 
ereditato  nell’ Appendice  a'  Commentar}  del  b'ontejo--  Orfitam  cnim  ,nunc 
nobilem  Fulginatium  Familiam  , fijpiùs  appellarem , revocato  ex  ve- 
tulìatis  monumenti  prifeorum  Qrfitorum  cognomino , nim  facile  in 
hanc  ipfam  Familiam  verfa  litera  T in  N , Orfini  Cognomcn  irrep- 
fit  — . ( C ) Tra'  Folignati  dunque  abitando  per  centinaia  di  lufiri  , con- 
ta una  lunga  ferie  di  Uomini  fegnalati , a'  quali  merita  eT  e (fere  ante- 
fofto  Emiliano . Fù  cofiui  di  tanta  potenza , e riputazione,  che  potè  conr 
fervere  la  Patria  , dopo  la  Cacciata  de’  Trinci , nel  feno  di  S.  Chiefa  ; on- 

• A a a a * * de 

(A)  Jacoh,  Philip.  Bergomen  , Supplem.  Chroo. , lib.  1).  Ad  i»ft  leandro  Alber- 
ti, Deferir,  d irai  , Heg.  j cari.  89.  ( B ) Vincer».  Coronelli,  toro  » col  41&. 

(C)  Julius  Jacoboaus,  ia  Appen.  ad  Commen.  Fontei  , itnpref.  an  ij8j  pagjt-  • 
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de  ricevette ■ da  Pia.  II.  nel  1-4 6 1.  ho  retribuzione  (T  amplìfimi  Iniul  ti, 
e fengolarmentc  quella  di  far  coniare  moneta . Ufcirono  anche  da  lei 
fette  degni  Prelati  » Mar  chef  e , Protonatario  del  numero  de’  Participan- 
ti  , vijfe  nei  Pontificato  di  Clemente  VII..  Giuftimano  godette  con  par- 
zialità  l’affetto , e la  fiima  di  S-  Pio  V.  , cui  fervi  in  grado  di  Came- 
riere ft greto , e iF Acolito  della  Capello  Papale  , Ciò . Battifia  , Refe- 
rendario di  Segnatura , pafsò  per  Commcffario  , e Collettore  delle  Spo- 
glie in  lfpagna  di  Clemente  Vili . ► ove  per  follenere  te  ragioni  Came- 
rali nella  vacanza  del tArcivcf covado  di  Toledo  , non  dubbiti)  di  fcagliar 
le  Cenfure  contro  i-  Miniflri  Regj  : tornato  pofcia  in  Roma  ebbe  luogo 
onorato  nella  fagra  Confulta  , ed  in  altre  Congregazioni ,,  nelle  quali  Je- 
ce  pompa  del  fuo valore..  Antonio,  Tiberio  , e Ottaviano  vefi irono  an- 
ch’  e, fi  l’Abito  Prelatizio  con  varj-  gradii  Rifede  ite  il  primo  nella  Vi- 
celegazione di  Bologna  , ed  in  quella  della.  Roruagna  fatto  il  Cardinal 
Domenico  Rivar.ola  ; e Tallirne  cbiufe  i giorni  nel  riguardevole  Gover- 
no della  Santa  Cafa ..  Ma  con  if poetali tà  di  lodi  deve  edere  rammen- 
tato Tommafo  Ve f covo,  di  Strangoli  in  Calabria  , e pofcia  delta  fua  Pa- 
tria Foligno  i arca,  viva  di  Jcienze  , e fpecchio  d’illibati  coftumi . Quefii 
nella  Vifita  , che  fece-  di  tutte  le  ChieJ'e  del  Reame  di  Napoli,  come  De- 
legato Apofiolico , preceduto  fempre  nel  camino  dalla  Fama  , banditrice 
della  fua  integrità , e fama  vita , venne  accolto  da'  Popoli  per  le  fira- 
de , affollati  per  rimirarlo  ,.  e venire  da  lui  benedetti ..  Mancò  final- 
mente di  vivere  così  dotto,  e fanto  Pafiore  l’an.  1576.  [A  ] 

PIO  DL  FELLCIANO.  ONOt'Rl  28,.  Fcbhrajo.  itfiz.  ab. 
Jncarn. 

TIBERIO  DL  . . ..  ORFINI  . ...»  j6\T- 
VINCENZQ  D.’  OTTAVIO.  VITELLESCHI  1»..  Marzo 
\6tì'.  ab  Jnc. 

Sono  concordi  le- Storie  nel  creder  due  rivi , fcaturiti  da  un  mede- 
fimo  fonte  i Vitelli  , ed  i Vitelle f chi  i i quali  crefciuti  a gitifa  di  due- 
ampli fimi  fiumi  , anno  un  corfo  non  di f uguale  nella  nobiltà  , e nella  glo- 
ria. ( B ) Leggefi  in-  un-  Codice  manoferitto , che-  Viteilio  figliuolo  d’ An- 
gelo Vitelli  , pofe-  circa-  il-  1302.  il  fuo.  domicilio  in  Foligno  t e divenuto 
padre  di  Bucate,  ivi  fondò,  il  cognome  de’Vitellef chi . [ C]  Fù  et  (lui  per 
la  perizia  nelle  cofe  di  guerra- eletto  Capitano  nel  1341.  della  Cuflodia  di 
Siena  ; nella  qual  Carica  di  patto  fi  con  tanta  fede  , che  confeguì  in  ricom- 
penfa  quella  nobil  Cittadinanza ..  [ D J-  Da  Pucetto  fù  generato  quel 
Giacomo , eh’  avendo  ordita  congiura  contro  Trincia  de?  Trinci  Prin- 
cipe di  Foligno  , per  sfuggire  i rigoroji  proclami  del  Dominante,,  ritirofft 

nel 

[ A]  Girolamo  Calma  , Vita  di  S.  Pio  V’  Ferdin,  Vgbell. , Ilal  facr.  torri  >.  in  Spile. 
Stranguleo  ( B ) Domenichi,  nella  Tradue.  dell’lftor  del  Giovio  , cart.7  Garin», 
berti  , Difefa  della  Nobiltà  d'Italia,  cart  118.  Durante  Dorio  , Iftor.  dc'Trincl  , 
lib  4.  carLitS«.  (.  C ) Manofctiti»  di’ Vitelli  io  firinie,  catt-Jt J.  [DJ  Bichtr. 

. »a  , lib.  y care  aoa. 
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fui  1359.  in  Cornea,  ove  diede  principio  a quetT infigne  Diramazione-  Da 
tjuefia  v/ci  il  tanto  rinomato  Giovanni  , eh'  unendo  alle  fetenze  letterarie 
Je  militari  , li  gradi  ecclefiafiki  alle  maggioranze  dell ' Armi , farebbe 
da  se  fiejfo  iajlante  ad  illuftrar  molte  , non  che  una  fola  Pro  fapia . E- 
gli  fà  Patriarca  d’ Aquile  a ,e  £ Alejfandria  d‘  Egitto,  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze , f Pi'Cte  Cardinale,  di  ■ S-  Lucina  , creata  da  Eugenio  IV.  I'  anno 
1 43  7 . Maneggiò  il  bufone  generalizia  dell’Esercito  Papale  contro  i Ti- 
ranni, che  co»  indebite  ufttr pozioni  laceravano  i Dominj  di  S.  Chicfa  ; 
de'  qupli  riportò  molte  , ed  importanti  vittorie  • Riufcilli  peri  di  levare 
dalle  mani  de’  Mudate  fi  P e faro  , e Sinigaglia  ■ ; e riduffe  altre  Impreft 
con  incredibile  felicità  al  fuo  fine  nell'Umbria  , e nell’  Emilia  . Nè  fu- 
rono di  minor  conto  quelle,  cb’-operb  nel  Regno  di  Napoli  a favore  di 
Renato  Angioino  , contri  gli  Aragonefi  ,■  Finalmente  pieno  d’onori , e cir- 
condato di  palme  , finì  la  fina  vita  i’an.  1440.  Bartolomeo  feguit'o  l'orme 
del  magnanimo  zio  nella  froda  del  Cbericato  ; ma  non  già  in  quella  di 
guerra-  Ebbe  le  mitre  di  Monrefiafcone , e Cometa,  ed  anche  il  Capello 
Cardinalizio  ' col  titolo  di  S-  Marco  , dall’ Antipapa  Felice  V.  Cofitti  do- 
tpo  un  lii’igo  , è divoto  pellegrinaggio  ai  Luoghi  Santi  della  Sorta  , nel 
fuo  ritorno  refe  il  tributo  alla  natura  in  Mudane  l'ari.  1463.  Traf por- 
tata la  Famiglia  Cornttana  nel  Lazio , pradujfe  tra  gli  altri  chiari  Sog- 
getti il  P.  Muzio , Genetale  della  Compagnia  di  Gesù  ; ed  alla  Religione 
di  Malta  , Gìo.  Vìtellìo , e l'rancefco  . Oggi  vive  Giufeppe-,  Referenda- 
rio di  Segnai ura  , Governatore  di  Città  di  Caftello  , ed  al  prefente  di  fiefi . 
Riconobbe  il' Cardinal  Giovanni  la  fcat ungine  del  fuo.  /angue  dal  Rama 
de’  Folìgnatt  i polche  avendo  /ciotta  la  Patria  de’  Maggiori  l'anno.  14-39* 
dalle  tiranniche  catene  de’.  Trinci , doni  a Vitellefco  allora  vivente.  Uo- 
mo di  grandi  ricchezze  , e riputazione , nato  dalla  fi  e fa  Conforteria  gli 
Edifizj  della  Famiglia  Dominante , che  tuttavia  vengono  abitati  da’  Po- 
Jleri,  Trà  'juefli  , varj  fi  refero  illufiri  nella  letteratura  , altri  nelle 
dij cipline  marziali . Ve  defi  nella  Cattedrale  di  Foligno  la  Tomba  — Fa- 
molilTimi  Viri,  tfcclarilTìmi  I.  V.  D. , D.  Cathcrini  de  Vitclicnfibus— , 
che  vìft  ne!  1460,  in  molta  efiimazione  degli  Uomini  dotti  , impiegato  in 
Preture , ed  altre  Conche  togate  , dentro  , e fuori  degli  Stati  di  Santo 
Cbièfa  ■ Cnmina  fulTorme  di  quefio  grandi  Antenato  Gio.  Vitcllio  , già 
Cameriere  t(’ Onore  di  Clemente  X//.  , ch’avendo  prefa  T anno  decor fo  3733. 
la  mantelletta  Prelatizia  , è pafato  al  Governo  di  S-  Severino . Ne’  ma- 
neggi di  guerra  furono  fingo  lari , A forre  nel  1440. , ed  altri  dopo  di  lui 
venuti  alla  luce  ; e prefentemente  procurano  fegnalarfi  il  Marchefe  Pie- 
tro , onorato  dello  Chiave  d’or»  dalT  Altezza  Elettorale  di  Baviera , e Fi- 
lippo, amen  due  Capitani  nelle  Truppe  Imperiali  . Nè  devono  ometterfi 
le  tré  Croci  Gerof odimi  tane  ottenute  , la  prima  da  Pietro  nel  1440.  ; 
/a  feconda  da  Ottavio  nel  l $66.  , che  per  le  prodezze  fatte  (mitro 
»l  comune  Nimico  ebbe  una  ricca  Magione  ; e la  terza  da  Antonio  vi- 
di a a a 2 venie  • 
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vinte . ( A ) Contraffe  poi  quefta  Qafa  in  ogni  tempo,  ebiariljime  Paren- 
tele i tra  le  quali  fi  gloria,  della  Fàrnefe  , per  aver  prodotta  la  madri 
del  celebre  Pietro  Signor  <F  Atte  arano , che  nel  fuo  Tefi  amento , rogato  i* 
Bologna  l’anno  1414. , chiama  in  mancanza  della  fua  Linea  paterna  de’ 
Farnefi  al  Giu/patronato  del  Collegio  Ancorano , da  sì  ijlituito , i Vittel- 
lefcbl  difeefi  per  Lato,  della  fua  Genitrice  , [ B\  A quelli  Ittfiri  di.  Sogget- 
ti , e di  cof picue  Attinenze,  s’aggiunge  quello  del  Marchesato  di  Rigatti 
in  Sabina  , che  fignoreggia  con  mera  , e mifla  giuri/ dizione  . 

ANTON  FRANCESCO  VI  GIROLAMO  MQROTTJ  GHE* 
RARU1 8.  Settembre  1 7 » 3 • 

F QRL  1\ 

U’  eretta  quell1,  illuflre  Città  da  M.  Livio-  il  Salinator© 
fu’I  fiume  Montone , in  Sembianza  di  foro , coll’  edi" 
fistio  d’una  fontuofa  Bafilica,  per  rendere  in  ella  ragio- 
ne a' Terrieri,  e Soldati..  Nacque  l'etifiiologia  del  di 
lei  nome  dalle  parole  di  Fora  , e di  Livio , che  per- 
corratela di  lingua,  abbreviata,  e riftretta  alle  due  pri- 
me fjllabe  del  Luogo,  e del  Fondatore,,  vengono  a com- 
porre la  voce  popolare  di  Forlì*  . Crefciuta  in  frequenza  dubitatori, 
fù  dichiarata  Colonia  del  Popolo  Romano  , provando  urta  continua  feli- 
cità di  fuccerti,  fino  che  da  Siila  nella  guerra,  civile  , reftò  coll’altrc  Com- 
provinciali diftrutta,  e fepolta  nelle  proprie  ruine . Finalmente  per 
opra  del  celebre  dilei  Cittadino  Gn.  Cornelio  Gallo /che  eoli’  eccel- 
lenza nelle  feienze  , e nell’  armi  feppe  introdurli  nel  favore,  d’  Augu- 
ro riebbe  la  vita  ; venendo  anche  ampliata  di  giro,  coli’  incorporazio- 
ne de’  vicini  Cartelli  • Pafsò  quindi  per  le  vicende  univerlali  d’Ita- 
lia all’ olléq  rio  di  Carlo.  Magno , c de’Succellori  nell’ Impero , e Re- 
gno d’ Iraiia  , dal  quale  poifi  fottraflc  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Graf- 
fo ; alzandoli  l’an.  889.  in  libertà  come  1,’ altre.  Molli  dal  foave  in- 
centivo di  dilatare  i termini  del  dominio,  i dilei  Abitanti,  videro  tri. 
guerre  , e perigliali  cimenti;,  ne’  quali  fpeflo  prevalendo  col.  ri- 
portarne memorande  vittorie , fecero  tributarie  varie  Città , ed  un 
gran  numero  di  Terre,  e Cartella;  dimodoché  1’  ertela  della  lot  Si- 
gnoria , cominciando  dal  gi  >go  degli  Apcnnini  giungeva  imo  a’  lidi 
dell’  Adriatico.  E perche  eglino  lempre  furono  Capi,  e fomenta- 
tori nella  Romagna  della  Fazione  Ghibellina  , ebbero  in  loro  balia  il 
favore  Imperiale  , ottenendo  , in  perpetuo  atteflato  della  Cel’area  be- 
nevolenza , da  Federigo  II  il  dono  dcli’Aquiia  da  porre,  nell’  Arme, 

la 

£A  Lodovico  Araldi,  etst.ni.  ( B ] Ex  Rogit.  Nicolai  Arpireclli  Not  , Bonote 
a.  Oetobus  1414. 
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U facoltà  di  coniar  moneta , e U'  porpora  foderata  di  dolTo  di  Ze- 
bcllini,  per  Vede  de’  Senatòri.  Il  valore,  fecondato  dalla  Fortuna, 
partorì  al  Popolo  Porlivefe  vittoriolì  l'uccelli  contro  le  forze  di  for- 
midabili Potentati , Diede  «Ilo  a’  Bolognéli , eh’  allora  dominavano 
gran  parte  .della  Provincia , una  funclla  feonfitta , in  cui  rimalero 
(penti  fu’i  Campo  ben  otto  mila  Nemici  • R uppe  le  Squadre  de’ 
Fiorentini,  fcefe  di  qua  dall’  Alpi  per  infettarlo;  quelle  de  Veneti, 
fch’  erano  venute  con  animo  di  domare  la  dilui  alterigia;  ed  anche!' 
tflqrcito  - de*  Francefi,  mandato  da  Martino  IV. , con  tanto  Ipargimen- 
to  di  fangue  , che  quel  Pontefice  in  pena  della  dilui  ribellione,  e dell’ 
atroce  macello  fatto  dalle  fue  Truppe,  dopo  che  l’anno  feguente 
ebbe  Forlì  in  fuo  potere , lo  fpoglio  delle  fuperbe  mura , ch’avea  ri- 
cevute dall*  Imperadar  Berengario  • Quelle  poi  furono  rifatte,  e ri- 
fiorati  gli  antichi  danni,  lòtto  gl'aufpicj  de’Prencipi  della  CafaOrde- 
lalfi , che  con  varietà , ed  incottanza  di  forte  , per  lo  fpazia  di  Cento 
quarant’  ànni , ne  tennero,  benché  interottamentc  il  governo.  Il  pri- 
mo, che  fignoreggiattc  fu  Cecca  figliuolo  di  Sinibalda  nel  Old.,  e I’ 
ultimo  Lodovico  di  Cecco  III.  nel  1303.  Riconobbe  Forlì  ctiandio 
per  Sovrani  Girolamo,  ed  Ottaviano  Riarj  ; e finalmente  Ccfare  Bor- 
gia Duca  della  Romagna , fino  che  rotto  il  freno  del  timore  per  la 
mancanza  di  Papa  Aleltandro  VI.,  fcuotè  il  grave  giogo,  checoftui  gli 
àvea  impótta  , e venne  a godere  la  tranquillità  , e ficurczza  nel  grem- 
bo di  S.  Chiefa»  Numerava  già,  come  Capo,  e Metropoli  della  Fa- 
zione Ghibellina  nella  Flaminia,  più  di  trenta  mila  Perfone;  benché 
in  oggi,  per  la  decadenza  delle  Arti,  non  lòia  fia  minorare , ma  di- 
menata la  prifea  Popolazione  • Di  giro  citeriore  occupa  egli  quali  lo 
fpazia  dì  quattro  miglia  , ed  è ripartito  al  di  dentro  in  larghe , ed 
allegre  ftrade,  abbellite  da  malti,  e nobili  Cafamcnti,  e Palazzi;  on- 
de certamente  non  cede  m venuftà,  ed  in  ampiezza,  all’altre  Città  della 
Provincia « Tiene  dalla  parte  meridionale  gl 'avanzi  della  Fortezza  di 
Ravaldino,  che  già  avea  luogo  tra  le  più  forti,  e ben  intefe  d’Italia  ; 
mi  al  prefente  per  1’  ozia  d’ una  lunga  pace , và  cadendo , e feppel- 
Icndoii  fra  le . fue  flette  macerie  » Siede  la  Città  di  Forlì  in  una  non 
meno  vaga , che  feconda  pianura  , dittante  cinque  miglia  in  circa  da’ 
Colli,  chè  lé  fanno  corona  da  mezo  giorno  , e fedeci  dalle  fpiaggic  del 
mare  ; pèr  dote  della  quale  lunazione  , fendo  cipolla  al  giuoco  di  tut- 
ti i venti , gode  il  piu  falubrc  , e temperato  clima  della  Flaminia  . 
li  fuo  Territorio  produce  grani,  e biade  in  molta  abbondanza  , vini 
gencrofi  , ed  ogni  altra  cola  per  l’ufo,  c per  le  delizie.  Il  Diftretto 
poi , che  s’  eftende  per  le  monragne  , quanto  fqarfcggia  di  metti  per 
fa  natura  del  tuolo  alpeftre  , altrettanto  è ricco  d’  uve , e d'  ottimi 
frutti.  Furono  figliuoli  di  quella  Patria  tra’  SS.  Martiri  di  Crifto,  Va- 
(eriauo  f Qcnerale  dell’ Armi  di  Leone  1«  Imperador  d’  Oriente  , a 

gli 
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gli.  ottanta  fuoi  Compagni  ; e nella  cjaflè  de’ ConfefTòrj.j  ^ SS.  Grato, 
c Marcello  , e S.  Pellegrinò  Lazionl con  altri . Beati  , è Venerabili 
Conci,ttadini,  godono  nell*  Empireo  .la ‘.gloria  de’  Cornprenfprì  e fi- 
rniltncnte  nacquero  da'  lei  7 come  oc  fanno  certa  fede  le  Stòrie  , Uo- 
mini in  tutte  l’Arti  libérali di  prìmp  riomc  . ' Dgc  falirono  al  col- 
ino deli*  umane  grandezze  ••  Falcale  II. , nativo  di  Rie<Ja , Luogo  dell’ 
antiche  lue  dipendenze venne  inalzato  al  Soglio  Pontificio  1’  anno 
1 1 00*  .•  <;  Berengario , ufecndo  da’  limiti  d’ una  condizione  privata  . 
giunfe  fcol  valor  della  fpada  , prima  al  Ducato  del  Friuli  , poi  al 
Pegno  d’Italia,  c finalmente  all’ altezza  dell’  Impero  Romano  l’anno 
plj.  Dieci  dilei  Patrizi  entrarono,  per  le  lóro  benemerenze  , c vir- 
tù , tra’  Cardinali  del  Vaticano;  c piu  di  feflanta  tra’Vclcoyt,  e Pre- 
lati di  S.  Chiefa  . Sono  di  rinomanza  ftfcpitofa  Cornelio  Gallo  , Pro- 
confolc  dell’  Egitto  ; Fauflo  Anderlini  , Rifloratore  della  Lingua  la- 
tina in  Francia  , amendue  Poeti  di  prima  Claflé  ; Guido  Bonatto  , 
Principe  degli  Alirologl  Flavio  Biondi,  gravillimo  Storico,  e Segre- 
tario di  varj  Sommi  Pontefici  ; ed  altri  molci  iijlìgni  Lettératl , e Guer- 
rieri (A);  desiali  tariamo  i.  nomi,  per  non  ufeir  dall’  aliunto  ; ri- 
mettendo colora  , che  ne  volelléro  un’  riatta  contezza  , alla  noflra 
Opera  latina,  intitolata  — Viu  Virorum  lliuflrium  Forolivienfium  — . 
Diede  poi  al  Conforzio  Cavallcrcfèo  di  S.  Stefano  i fcgucnci  • 

TOMMASO  DEL  CONTE  GIORGIO  8ALDRACANI,  ai. 
Fcbbrajo.  i 564.  ab  Jnc. 

FABBRIZIO  DI  GIOVANNI  MANFREDI,  Conte  di  Valdi- 
noce,  e della  Petrclla,  Aprile  ij'd7-  ' 

Da'  fiegreti  intrecci  d amore  tra  Manfredi  , ed  Euride  figliuola 
dtil'  Imperatore  Cojlanzo,  germogliò  in  Italia  il  /angue  Sajfionico  in  va- 
rie Stirpi  ; tra  le  quali  cbiarifwia  al  pari  dogai  altra , ritifcì  la  Man- 
fredi . Qjtejla  nell’  alterazioni  de’  tempi  allignata  in  faenza  , divenne 
eguale  per  la  copia  delle  fojianzc  , e per  la  virtù  de'  magnanimi  fuoi  Sog- 
getti , alle  pii  marie  della  Provincia  ; giungendo  finalmente  , per  mezo 
di  e/] e alla  Sovranità  di  floridi  Signorie . file  fi  refirinfe  il  Dominio  en- 
tro i confini  dei  Faentino  ; ma  ancora  fi  flefe  fi opra  la  Città  d’  Imola  , 
l’ampia  Valle  di  damane  , Bagnacava/io  , ed  altre  graffe  Terre  , e Ca- 
ftella  della  ha  fa  Romagna  e per  lo  giro  di  molti  iufiri  coifervo/fi  in 
pofiefì  di  qtte'  nobili  fimi  Principati  . Furono  glorio/  dilei  germogli , varj  , 
ed  invitti  Campioni  ; tra’’  quali  Riccardo  , valorofijfimo  Capitano 1 dì  Carlo 
Rè  di  Boemia  ; si  forgio,  che  comandò  l’Efercito  Milane fe  contro  la  Re- 
pubblica Genovefe  Fanno  1 3 7i>-  ì G’tid Antonio  , che  refe  quello  de’  Fio- 
rentini ; el  Afhrgio  II.  , che  con  Bartolomeo  Colleone  ruppe  fiotto  Alefi- 
J'aadria  le  Truppe  Francefì . (ZI)  Un  Rampollo  di  detta  Pianta  dilatò  fin» 

dall' 

< A ) I.eaudr  Alberti,  Deferii.  d'ftal  Reg.  14  cart  507.  Paolo  Bonoli  , Iflor  di 
Forfl  S'g'fmonJo  Marcbef.  , Suppleai.  Uior.  di  Forll.  {B/  Giuli» CefaicTon* 

' * ducei  , Jltor.  di  Faenza. 
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Air  età  antiche  le  fue  radici  nella  Contea  di  Valdintce , con  fecondità  di 
Uomini  fognatati  , ed  illuflri , cb'  accrebbero  i pregi  alla  nobiltà  Forlive- 
fi , nella  quale  furono  ricevuti , [A  } anche  a rifleffo  delle  Parentele  con- 
tratte colle  Famiglie  de’  Bezzi  , Angellieri , ed  altre  di  prima  riga  . Il 
Conte  Ottaviano , che  venne  aggregato  all ' Ordine  de * Patrizj  , ebbe  un 
maflbio  , ed  una  f emina  ; quegli  fu  il\  Conte  Giovanni , marito  di  Bolo- 
gne fa  Paladini  Nob.  di  Forlì  » quefla  fù  Cat ferina,  accafata  in  Labieno  Ma- 
latefia  Conte  di  Vaidoppio , e di  altri  Luoghi  . [ tB  2 Diedero  efi , e con- 
feguirono  Donne  dalle  Cafe  de*  Conti  di  Monte  feltro  , Va  ini  d’ Imola  , Bei- 
monti  Signori  delle  Camlnate  di  Rimini,  e d'altre  magnatizie,  e potenti  ■ 
Francefco  femore.  Conte  di  V al dinoce , e della  Petrella  , con  Beatrice  de' 
Conti  di  Carpegna  generò  Giovanni  , padre  del  noflro.  Cav.  Fabbrtzio  , e dt 
Leonello . Cofiui  ,da  Fiordo  lift  Cacciaguerra  de' Signori  di  Riverf ano  eb- 
be Francefco.  II.,  che  con  l fabella  Bornia  Fiorentina,  nata  da  Antonio 
Teforieto  della  Romagna , produjfe  un  mafcbìo , in  cui  s’  inorridì  queflo 
Tralcio  ; e Fiorde/ifa  maritata  in  Francefco  Auguftini  di  Forlì . Per  la 
mancanza  della  Profapia  Manfredi , pacarono  i dilei  Feudi  con  triplicato 
partaggio  in  poter  de'Panfilj.  Principi  di  Meldola , Romani  ; degli  Albìcì- 
ni  Marcheji  di  Lodergnia.no  i e de’Merlini  , oggidì  Paolucci  , Marche/i  di 
Fabiano  , amendue  Fortivefi  . 

GUIDO  DEL  CAY.  ANTONIO  ORSELLI,  Signor  dì  Pietra 
d’ Appio , Rocca  d'  Elmicc,  e Fiumana,  Marzo  1571.  ab  Ine» 
GALEAZZO  DI  GIUSEPPE  NUMAI,  16,  Novembre  U79- 

Fù  lafciato  iltJeme  di  quefia  injìgne  Famiglia  in  Forlì  da  un  pnn- 
cipal  Barone  della  Corte  Imperiale  di  Carlo  Magno, , l'anno  fecondo  del- 
la fuo.  Coronazione  • (C)  In.  ejfa  furono  frequenti  gli  onori  di  pace  , e di 
guerra , e tutti  quei  riquifiti  0.’  una  nobiltà.  Signorile,  che  pojfono  r tirar- 
varfi  dentro  i confini  d' una  fortuna  privata  . Refi  a per  anche  memoria 

di  Guglielmo , fino  nel  usi*  Signor  ai  L inora , Dominio  che pofeia  rientrò 
nella  Cafa , da  cui  era  ufeito . Mi  per  caminare  coll’  ordine  della  Ge- 
nealogia , prenderemo  per  Capo  Numaio , padre  di  Giovanni , e di  Bene , 
dal  quale  procedono  i due  Rami  primarj  di  sì  gran  Tronco.  Bene  otten- 
ne Giovanni  , Vefcovo  , e Principe  di  Sarfina  nel  1 $-<So.  grato  a Papa 
Gregorio  XI. , che  rtfiituì  alla  fua  Ghie  fa  molti  Cajlelli  ; Caro  , Avo  di 
Bene  li. , eccellente  Profetare  di  Canoni  , ed  Abate  Commendatario  di  S. 
Mercuriale ; e Tommafo,  Filofofo  così  chiaro  ,che  il  di  lui  nome  tra 
dalla  Fama  portato,  per  tutta  Italia  . Da  coflub  difeefe  dopo  varie  ge- 
tter azioni  Antonio:  , atto  egualmente  a’  maneggi  policici , che  a’  militari. 
Servì  per  Maggiorduomo  maggiore  Giovanni  Gonzaga  Marcbefe-  di  Man- 
tova, ed  i Sommi  Pontefici  Leone  X.  , Adriano  VI.,  e Gemente  VII • per* 

Cam- 

1 A ' 

t A 1 Siaifro  MarcbeR  » Supplem  Tftor  , libi  11.  cart  ttt.  (Il  Ix  rogit  lo  Ba» 

* ptirtx  Galeppini,  Not  Foro!  fub  die  «8.  Deccmbris  , tt  fub  an.  1 3B4 

(C;  Piano  ftaccarioo , Cren.  d'Itat.  ton.  a.  aart.  lad. 
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Comme feria  Generale , e Collaterale  dell'  Effercit » Pontificio , con  tanta 
pienezza  d’  autorità,  che  dai  di  lui  arbitrio  dipendeva  ogni  \r  ifol azione  : 
via  mentre  flava  occupato  nell' impiego  della  Jua  Carica,  e nell'  ajfedio 
della  Fortezza  di  Milano,  fù  con  enorme  tradimento  tolto  di  vita . Si- 
mone  dilui  piglinolo  , ebbe  da  Papa  Paolo  III.  con  fiolenne  cerimonia  l'o- 
nore dell’  Infogna  Cavai lerej che  ; e divenuto  non  men  e f petto  , che  pr avi- 
do Condot  tiere , godette  la  grazia  dell'  Ini  pei:  odore  Maijimigliano , il  qua- 
le aggrego! lo  co'  Difendenti  tra’ Baroni-, della  fua  Corte.  Tenne,  come 
il  padre  la  carica  di  Commeffario  Generale  delle  Truppe  Ecclefiafiiche  ; e 
finalmente  onorato  nella  Patria,  t fuori  , refe  alla  natura  il  tributo  T an. 
1 5S£».  Di  lui  , e di  Coi  nè lia  Denti  rimafeto  , Chiara  moglie  del  Cavaliere 
Matteo,  degli  Alicorni  priucipalij/imo  tra'  Patrizj  Romani  , ed  Antonio,  la 
cui  difcendtnza  terminò  in  Claudia , ineflata  nell'altro  Ramo  col  matri- 
monio de ! no/ira  Cavaliere  Silvio,.  Per  ripigliar  dunque  la  diramazio- 
ne di  queflo  è da  faperfi  „ che  da.  Giovanni  femore  , fratello  di  Bene  I. 
nacquero  tre  figliuoli , capi  di  tri  Rampolli , cioè  Giuliano ,.  Majolo  , e 
Ruggiero.  Il  Prima , e fi  mio  Fiiofofo , e poderofa  per  aderenze  , fu  in- 
veitilo da  Giovanni  Ve f cova  di  Sarfina  fuo  Cugino , de’  Ca/lclli  di  Li- 
nata , e Ciueflro  » Dominio,  che  deriva  in  Andrea  il  figliuola,  e finì  in 
Giovanni  il  nipote , ultimo  di  quel  Tralcio Il  fecondo  produjfe  Giovan- 
ni Abate  di  S.  Mercuriale,  fatto  per  le  fue  rare  doti  Vefcovo  della  Pa- 
tria l’  an.  1401.  Quefii  fojlenne  in  Roma  il  Vicariato  di  Papa  GiOr 
vanni  XXII F , e fece  campeggiare  la  fua  inarrivabil  facondia  nel  Con- 
cilio Ptfàno  ; ma  allorché  giuflameute fperava  d’ejfere  aferitto  tra ’ Car- 
dinali di  S.  Cbiefa,  fu  rapito  da’ vivi  l’an-  14II.  Il  terzo  poi , proptr 
gatoredi  sì  gran  Pianta  , genero  Bartolomeo  , padre  di  Ruggiero  li. , e dima 
f emina  , ch’ebbe  la  forte  d’ejfere  maritata  in  Filippo  della  fublime  Cafa  Or- 
de la!fi  ; ed  avo  di  Guglielmo,  Uomo  per  virtù  , per  ifplendore  di  vita  , e per  co- 
pia di  Parteggiavi  celebre,  efe gnu  loto  , Vennero  da  lui  più  figliuoli,  de’ quali 
non  potiamo  tacere  Alt  fiandra  Fr.ancefco , e Luffa.  Aieffandro  , fornito  di 
Angolare  prudenza  dal  naf cimento ,.  e di  dottrina  dall’arte,  non  fola 
confeguì  il  P aflorale  della  fua  Patria , ma  ancora  tenne  la  Vicelegazio- 
ne dell’  Umbria , e per  Siflo  IV.  la  Nunziatura  prejfio  l’  Imper.adar  Fe- 
derigo III . Stanilo  all'  efercizio  di  qnefta,  feppe  colla  dtfl rezza  de’fuoi 
maneggi  fpegnere  il  fuoco  di  guerra. , eh’  era  in  dif  oofzione  d"  accender fi 
nella  Germania  , e Vngberia  l mi  prima  che  ricevejfe  H Capello  Cardina- 
lizio in  premio  de’  fu oi  f udori , compì  la  vita  l’an.  1585.  Francefilo,  da 
fiandra  Er Caiani  ebbe  Crìftoforo  , Cipriano , ed  altri . Il  primo  , pere - 
f0  l’Abito  de’  Min . 0 fervami  , collo  fludio  acqui flofit  fama  d’  eccellente 
./>pt cnìatìvo  nell’Vnivevfita  di  Parigi , ove  ìejfe,  ed  ottenne  anche  il  grado, 
di  C0',fr’!fore  delta  Regina  Claudia , e pofeia  il  Generalato  di  tutta  infee- 
me  la  Famìglia  Serafica  : dignità , che  nè  prima , ne  dopo  vide/i  in  una 
fola  perfino  unita  ; onde  fù  da  Leone  X.  aggregato  nel  Collegio  de'Car- 
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tinnii  fanno  1S17,  col  titolo  di  Prete-  di  S.  Maria  in  Ara  ali  , e colla 
prò  vi /la  de’ Vef cavati  d' If ernia , d.' Alatri,  e di  Reggio  . Finalmente  ce- 
duta il  pefo  del  primo  sii  gli  omeri  più  robufli  d’Antonio  il  nipote  , fi- 
gliuolo del  fratello  Niccolò , e f ottenuta  con  gloria  la  Legazione  di  Fran- 
cia prefa  Francefco  I.  ; rtpofojt  colla  morte  in  Ancona  f anno  1528. 
Cipnano  vi  fé  nella  Corte  Romana  colf  0, ‘fido  di  Scrittore  Apo/loiico  fan- 
no 1 >1 3-  Lufa  -del  /addetto  Guglielmo,  Cavaliere  f avito fo . , e potente  , 
ed  arricchito  di  maraviglio/  attributi  , fervi  per  Segretario  di  Stato 
'Pino  Or  de  lo  fi  , e per  gran  Cancelliere  Girolamo  Riarj  , Principe  della 
. Patria  ; fù  Oratore  chiari!, omo  di  Papa  Sijlo  17.  alla '.Repubblica  Vene- 
ta ; e Capo  della  Fazion  Ghibellina , facendo/  alle,  volte  vedere  con  800. 
Armati  , per  f/e noria . Procreò  da  Caterina  Paolucci  tre  mafebi  , 
Piero  -,  Girolamo , e GN razza . Il  primo  rimmatil/mo  nelle  Leggi , refe 
nel  1 505.  la*  Pretura  di  Mantova.  , e pofeia  il  Senatorato  nel  Campido- 
glio di  Roma  . Non  meno  illn/re  fù  per  gli  fe.jì  impieghi  togati  , che 
'per  gli  onori  di  Giovanni  il  fgliuolo  , che  prefe  l’Abito  di  Cavaliere  di 
'.«y.  Giorgio  i e.  meritò  d'aver  per  confane  Luciana  Zampefchi  , nata  da 
-Antonello,  Signore,  di  S-  Arcangelo , e Forlì  m popoli  [A  ];  ma  non  lafcian- 
ek  prole  , portò  la  fòrella  Teodora  con  un  ricco  retaggio  i riquijtti  del 
dilei  /angue  in  Cafa  del  marito  Giulio  Pautaleoni  Imolefe , Bali  d’An- 
cona dell’ dir dint  .dt  S.  Stefano  . Il  fecondo  godette  la  fl ima  di  grami/- 
fmi  Potentati  , e per  li  meriti  del  fio  valore  riportò  il  pregevole  Indul- 
to di  potere  infignire  coll’Ordine  di  Cavalleria  i nati  di  nobile  Stirpe  . 
Egli  guerreggiò  per  flmperador  Carlo  V • Colonello  di  mille  Fanti  > mi 
■mentre  andava  con  Sciarra  Colonna  al  foccorfo  di  Camerino  , norift  nel 
1518.;  la  fa  ondo  da  Ùfanna  del  Sale  di  Ravenna  il  Cav.  Lufo  II.,  la 
cui  Pojlerità  e mancata . Il  terzo  fuccejfe'  nella  riputazione  , e grandez- 
za di  Lufo  fuo  Padre  i ebbe  parimente  coni’ efo  f Infegne  Cavai lerefc he  ; 
e con  Bernardina  de’  nobilitimi  Conti  di  Moutefeltro  produfe  Ottaviano , 
il  quale  con  Gerolama  Benamati  di  Gubbio  , de’ Signori  di  Ccntiano  , fù  f 
- Avo  de’  no/lrt  Cavalieri  Silvio  , e Galeazzo  : [ B ) 

CAMILLO  DI  SIMONE  AUGUSTINI,  16.  Novembre  IJ79* 
Vanta/  la  Cafa  degli  Augii/ ini  di  malti  lu/ri  letterari  , togati , e 
guerrieri  . Lodovico  , Barto/oruto  , e Stefano  fgliuolì  di  Giacomo  , fecero 
la  /rada  ai  1 or  Difcendentì . Il  primo  fù  Cameriera  Segreto  di  Cecco 
. Or  de  la/  Principe  della  Patria , nel  1435.  : ed  il  fecondo , Ca/ellano  della 
Fortezza  di  Ravaldmo  . Dal  terzo  nacque  Simone,  padre  di  quel  Nicco- 
-lò  , così  eccellente  nell’  arte  di  poetare , che  non  folo  con  e fa  giunfe  a ca- 
riche di  riguardo  nella  Corte  Sforzefca  del  Duca  di  Milano  Francefco  II., 
-ma  ancor  ebbe  merito  d' ejfer  pref cello  da  quel  Sovrano , tra  una  gran 

B b b b turba 

. • . V»  1 «.  » ' - 

( A > Ex  rottit  Joa».  Bapti/be  Gallepini  fub  an.  1J78  ( B'  Paolo  Bonoli  , Jflor  di 

Foni  Siaifmondo  Marciteli , Supplem  Iftor.  Carte  pecore  , e Privilegi  di  detta* 
Caia.  Aletta  od.  Padovani,  Creo.  Maoofcritte,  forte  ranno  1431. 
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furia  dì  Letterati , a continuare  gli  Amori  cF  Or  landò , ri  ma  [li  imperfetti 
per  la  morte  del  celebre  Poeta  Conte  Matteo  Boiardi-  Dal  diluì  Jtme  fio- 
rirono , Girolamo,  e Bernardino  ; l’uno  efpertijjnno  Capitano,  che  nel  Pon- 
tificato d’  Urbano  VI II>  comandi  alle  Milizie  a piedi  , e a cavallo  delle 
Citta  di  Ravenna  , torli,  e Faenza;  tnà  mentre  fava  per  portar  fi  al  pofi- 
fie/J'o  della  Maggioranza  dell’ Armi  in  Ferrara,  venne  or  refiato  dalla  mor- 
te i l’  altro,  Ciurifia  cognito  pel  fuo  fiaper  in  varj  Tribunali  di  Italia ; 
di  cui  ve ggonfi  alle  ftampe  alcune  Decifioni , o fian  Voti  f par  fi  nell’ Ope- 
re di  diverfi  Attori  « Stefano  , fratello  del  fopradetto  Liccolò  , fu  l’ Ava 
del  nojlrr  Cav.  Cordilo,  ed’  un  altra  Stefano,  che  produce  Bonamente, 
il  quale  con  Lucrezia s Paolucci  de’  Conti  di  Calboli  procreò  Stefano  pu- 
litore, ornameli  io  primario  della  Stirpe  Au gufi  ina.  Egli  per  F eminen- 
za della  dottrino , integrità , e rettitudine  delle  fitte  azioni  fiali  a’  pri- 
mi pofii  del  Vaticano . Fu  fiotto  Ale/f andrò  VII.  Segretario  de’  memoria- 
li , Arcivej covo d’ Eraclea , e Confi ultore  del  S.  Officio;  Datario  fiotto  de- 
ve me  i-X.  , ed  Inno  zenzo  XI.,  dal  qual  ricevette  finalmente  la  porpora 
Cardinalizia  F ai.,  idi.  col  tìtolo  di  Prete  di  S • Giovanni  ante  Portata 
lutinant  » Seguirà. .»  I’  orme  del  grande  Zio  i Nipoti , Bonamente , e Fab- 
brtzio  : quegli  Referendario  di  Segnatura , Vicelegato  di  Bologna , Gover- 
natore di  S.  Severino  , e di  F.  no  t e Ponente  della  Confiulta  ; Qucfti  Che- 
ri  co  di  Ce  zero , Governatore  della  S.  ’Jafia,  CommeJJdrio  Generale  dell * 
Armi  Ecàeficfliche , Arcivefcovo  d’  Amafiea , e Nunzio  Pontificio  a Na- 
poli ;.  all’  efiercizio  della  qual  Carica , non  poti  pajfiar , per  la  morte  , che 
fu’ l colmo  delle  forate,  li  recifie  la  vita;  tutti  tré , cioè  Zio,  e Nipoti  , Ca- 
nonici- l’  un  dopo  l’ altro  della  Bafìlica  Vaticani.  Ebbero  poi  i due  ulti- 
mi per  fratello  Tommafio , .Marcitfe  d‘  Altemberg , Cav.  , e Bali  de’ 
SS.  Maurizio  , e Lazzaro,  il  qu  ii  non  avendo  ottenuta  prole  da  Barbara 
Albicini  de’  March,  di  Lodar gita  io  , per  far  ufiuro  de’  Beni  eterni  , ifii- 
tui  morendo  ? an.  1714.  eredi  de’  ragguardevoli  fiuoi  Averi  i Poveri  de l- 
’ io  Spedale  grande , [A  ] detto  della  Cafia  di  Dio  ; e con  quefi’  Opera  iu- 
; Jigne  , la  feto  tra’  mortali  viva  la  fui  memoria . Uficiroito  da  altri  Ra- 
( mi , Paolo  Cameriere  d’onore  di  Papa  SìfiolV.  l’an.  1480. , Pietro  Paolo, 
, grave  GiurificonfulU)  , uno  de’  cinque  Riformatori  delle  Leggi  municipali  , 
. impiegato  in  Preture  , ed  in  altri  Utfizj  di  toga  di  cui  refiano  manoficritte 
bellifime  Annotazioni  legali  ; Ridolfo  , Fabbrizio  , e Bonamente  , Cavalieri 
Aurati  ; ed  altri  Uomini  degni  . Tri  qucfti  non  può  tacerfi  il  nome  di  Tiberio, 
Prete  della  Congregazione  de’  MiJJìonarj  , mancato  in  Napoli  F an.  1 6^4. 
tu  tal  concetto  di  virtù  Criftiana , che  di  lui  narranfi  cofie  maravigliofc  . 
A tanti  pregi  deve  anche  unirfi  il  lufiro  , che  ridonda  a quefi  a nobili//!* 
ma  Schiatta  del  Padronato  di  quattro  Canonicati  nella  Cattedrale  della 
Patria,  e di  varie  fcelti'Jìme  Parentele  , tra  le  quali  fono  di  maggio- 
re rilievo  quelle  di  Fabbrizio  acc  afiato  in  Vittoria  Rover  e!  ti  de’  Conti 

di 

[ i)  li  r0£il  Franclfci  Minoili  fub  die  it.  Marti!  171* 
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di  Soriuol»'  Ferrarefe  i e di  Franco  fico  in  Fiardelifa  Manfredi  de’  Conti 
di  Valdinoce . [ A ] 

VINCENZO  DEL  CAV.  BARTOLOMEO  CAPOFERRT , 8. 
Gennajo  1584.  ab  Jnc.  ; il  cui  fratello  Zefirino  , Cav.  Aurato  prete 
per  coiforte  ll'abclla  d’ Ippolito  Mi  late  Ita  Conte  di-Sogliano  , aline 
di'  mantenere  con  quel  chiarillimo  accalamunto  nell’antico  (plendore  la 
l'uà  famiglia . 

Si  crede  , che  quefia  f afe  Conforte  di  f angue  della  ‘Capoferri  di  Ró- 
ma , da  cui  uf cito  no  Uomini  di  gran  fuma  , e fopr  a tutti  Giro! amò , Dia- 
cono Cardinale  di  S-  Giorgio,  al  Velo  d’  Oro , creato  da  Papa  Paolo  Ut. , 

■e  e.  poi -.Legato  a lacere  di  Romagna.  Nel  Ramo,  de’  nofiri  non  mancarono 
Soggetti  graduati , ed  illufiri  per  verta  militare  • Pietro  nel  1515.  eb- 
be il  carattere  decor  ufo  di  Cavaliere  ; Batti  fi  a di  Carlo  , prode  infieme  , 
e fedele  alla  Cbiefa  Romana  , ricevette  da  lei  in  enfi  odia  F importante 
Fortezza  di  R annidino . Bartolomeo  il  padre  , e Filippo  il  figliuolo  rtu- 
feirono  aneh’  efi  pratlìci  nel  mejhere  dell’  Armi  , e particolarmente  il  fe- 
condo J cello  da  Cat ferina  Sforza  Signora  di  Forlì  l’un.  I Joo.  tra’ più  va- 
lorofi  Capi  di  guerra , per  f afte  nere  gli  a fai  ti  del F Armata  Borgiana  [fi]  • 
Mancò  quefio.cofpicuo  Capato  in  AJdrubalc  Fan.  ......  che  con  Lucre- 
zia de’ N aldi  Faentina  , ebbe  fierile  il  matrimonio . 

GIOVANNI  DI  LODOVICO  l’UNGETTI  , 18.  Gennaio 
1584.  ab  Jac. 

’•  1 La  Nobiltà  de’  Pungettì  non  fola  ebbe  per  bafe  gli  antichi  onori , in 
loro  continuati  fino  alla  totale  efhnzione;  ma  anche  il  papere , e il  valo- 
re de’ , primi  Padri  . Pietro  famopt  Giuripconpulto  vife  nel  1 163. , e fu 
di  tanta  dottrina , che  venne  filmato  a’ fuoi  tempi  l’Oracolo  della  Patria  . 
Alà  quanto  egli  ovanzojfi  nelle  fetenze  Legali  , altrettanto  cercò  di'  ren- 
derfi  canafciuto  nelle  guerre  Sebafiiano ,,  di  cui  leggiamo  afai  degne  me- 
1 morie  . Giovanni  nel  lido,  con f e già  il  grado  Cavallerefco  ; [ C ] e Bo- 
nifica fa  di  Niccolò,  prefedelte  , come  Capo  al  Configlio  , quando  la  Città 
•nofira  fece  nel  1378.  con  Papa  Urbano  VI.  quella  memorabile  Tranfazio- 
-1  ne  , e Concordia , che  fi  vede  regifirata  na’ rogiti  di  Baldo  de’  Baldoui  ( D ')  . 
Secco/fi  finalmente  il  Lignaggio  de' Punge  tigne  l Cfip-  Antonio  Fan.  16  Si. , 
che  per  far.fi  un  buon  capitale  nell' altra  vita , ifiitul  eredi  di  fine  fiofian- 
ze  i PP.  dèli’  Oratorio  di  S.  Filippo . 

. ,•  (BERNARDINO  DI  LODOVICO  FRAMONTI  , 15.  Giugno 
i . isSfi-i ; • ,..j  ( “ 

i .1  . Bolle  nelle  vene  de’  Frantomi  lo  ftefo  f angue , che  in  quelle  de’ Pao- 

B li  p b ! ' ’ luc- 

< A ) Paolo  Bonoli,  Iflor  di  Forlì . SigifrB.  Marrhefi,  Supplem  Iflor.  Gio.  Mario 
Crcfdmbcni , IlVir  dell»  Volpar  Pielia,  Voi.»  part  » irb.J  cart  rs»  Ex  Monnm. 
in  A eh  S.  Auguftini  , tot»  anno  14S0.  Illromenti  , e Cirte  pecore  di  detta  Caf*. 
[B]  Paolo  Bonoli,  Iftora  di  Porli.  Sigilm  Marthefi,  Supplem  llìor 
tC  j £x  Lib.  Angue,  In  Arch.  S.  Mercuf.alis,  fub  anno  u«)  CoHetnnee  d Eugen. 
Menghi  , folto  l'anno  ijio.  [ D } Ex  togit.  Baldi  de  Baldonibos  , 10  Febr.ijjjr. 
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lucci  , come  ne  fà  certa  fede  là  Fama,  che  da  tempo'  fuòri  fógni  memo- 
ria irà  noi  corre , fortificata  dalla  medesimezza  dell'Arme  , ch’anno  fem- 
ore portate  uniforme  , e ne*  pezzi  , e ne'  colori  ; e però  con  ejt  godono 
comune  la  gloria  d’ ejfert  originati  da'  polenti  Conti  di  Calbolo  - Sotto 
il  Cognome  /‘ramanti  fu  celebre  , e primario  per  ricchezze-  un ’ Andrea  , 
che  nel  1400.  ammoglio  fi  in  Cai  ter  ina  Nomai  .figliuola  di  Giuliano  Con- 
te di  Linara , e Cinefilo  . Riufcirono  chiari  nella  prof  e, ‘/ione  legaleGio- 
vanni , ed  Antonio  nel  1460.  , Vicario  Generale  del  VeJ covado  di  Forlì , 
ed  iufieme  dell ’ infigne  Badia  di  S.  liofili 0 . Nell*'  armi  poi  Paolo.,  che 
' eh  cu  la  metà  del  decimo  quinto  fecolo  ebbe  grido  d-  ottimo  Capitano  - 
Furono  Cavalieri  Aurati  Lodovico  , e Giovanni  ; e'  de*  SS-  Maurizio  ,*  e 
Lazzaro  Matteo,  che  fi  fece  cotiofiere  per  valorofo  Condot  fiere  di  caval- 
li nelle  guerre  dell' Ungheria.  Ma  fopra  gli  Uomini  ancora  fi  refe  il - 
lufire  Brigida,  nata  da  quel  Ghvanni  , che  da  Cecco  , e Pino  Oritlafi 
Principi  diporti,  in  un  privilegio  è chiamato  -»  Nóbilis  Vir  joatmes 
qu.  Mafthati  Framontis,  Civis  , &.  Famiharis  nofter  charifiunus>-  (A).. 
0 iifit  poti  vant'arfi  d’ejfcre  fiata  in  gran  parte  la  Fondatrice  del  : ma- 
gnifico Monfiero  di  S.  Maria  della  Ripa  Fan-  1484.  , in  cui  fono  velate 
più  di  cento  Prof  effe  t.  e d! averli  affigliata  ne' fuoi  Beni  patrimoniali luna 
..  ricca  do,  e . ( B ) 

SEBASTIANO  DEL  CAV.  GUIDO  OUSEL LI , Signor  di  Pie- 
tra Appia,  Rocca  d’  Cimice,  c Fiumana,  14-  Agofh»  ÌIJiH'.-  Per  e- 
rudire  nell’arte  della  milizia  quell’indole  bellicola,  che  lorcì  da’  na- 
tali , fi  rifolle  di  campeggiare  contro  il  comune  nemico  fotto  gli 
Aullriaei  Velfilli  ; e fatto  non  ordinario  profitto,  cd  acquetatoli  il  no- 
me d’ un-  cfperto  Guerriero,  pulso  a militare  (otto  quelli  della  Re- 
pubblica Veneziana,  1’  ali.  1605:  , con  un  Reggimento  di  Fanti  (Lu- 
do ricchiflimo  di  beni  paterni  ).  arrolato  a fue  fpefe.'  Nel  Comando 
j di  quelle  Truppe  ebbe  frequente  apertura  di  trovarfi  a fanguinoti  ci- 
. menci  , e di  mettere  alle  prove  il  vigor  del  fuo  fpirito-,  c oir-co- 
l'petco-  cordiglio  negli  attacchi , e nelle  difefe  .1  •Eliminatili  perciò  -dal 
Senato  i dilui  meriti,  raccolti  còlla  profufione  del  denaro,  e del'  l'an- 
gue , fù  prometto  fcgditamente  nel  idi*.  al  Governo  di  Grabulià  » 
nel  t6\6.  di  Candii , e ilei  1617.  della  Canea,  Piazze  principali  dell’ 
lfcla , c finalmente  nel  1618.  alla  carica  di  Luogotenente  di  tutte  le 
forze  militavi  del  Regno»  Mantenere  fembrava,  che  voledèro  la  Vir- 
tù, c la  Po  iana  avanzarlo  a maggiori  podi,  nel  fior  degli  anni,  c 
delle  fperanze , con  univerlal  difpiaccre  finì  la  vita,  c fù  lepolto  nel 
Tempio  di  S.  Francefco  della  Canea  . (C) 

Il  Gialli  ni , e /’  Ugbellt ,.  Scrittori  del  fecola  paffato  , fono  di  fen- 
' ti- 

£ A 1 Paolo  Bonrll,  Iftor.  di  Porli  i!  Ex  Diplom  Ordelaphorum  , Dat.  pr.  Jdu»  Mai'i 
141*4  A'I'i  priv.lció,  e Carte  pecore  di  detta  Cala . I B • Sigifin.  Mar  hefi  ^ 
SuppJ.m  J.b8  Cài!  504.  |Cy  Dalle  Patenti  Ducali,  conccrtc  a detto  Cav.Scballiana. 
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timeati , che  la  / chiatta  degli  Orfelli  fa  ufc'ta  dall"  Orfeola  di  Venezia. 
(A)  Qje/ìi  fu  madre  di  Pietro  1.  il  Santo  , di  Pietro  II.  , J’  Ottone  , eh’ 
ebbe  per  conforta  una  /: giunta  del  Pi  J’  dateria  , e di  Domenico  , tat- 
ti quattro  adornati  col  Corno  lì  acale  ; la  cui  Arme  , come  abbiamo  veda- 
t to  in  antica  Cronaca  , coni/leva  in  due  Or/i  if  oro  rampanti , T un  con- 
.tro  l'  attro,  in  Campo  celejle.  Mi  diche  fi  de’  pnncipj  , de’  quali  Noi 
fiatilo  fall’ altrui  detto  Jemplici  Relatori  ; certo  i,  che  la  Famiglia  Orlel- 
li  vernine  a fiibilirfi  in  Farli  per  meco  d'  un’  Orfello  ; e che  un  Perno 
d’  e fa  fi  trapiantato  da  Rinaldo  in  Cortina,  ed  un  altri  da  Giacomo,  e 
Ghino  in  Pi  fa . Tra’  tufi  ri  uniti  furono  rinomati  , e per  toga  , e per 
armi.  Tancredi,  Vicario  di  Francefco  Orino  Panano  , nella  Prefettu- 
- ra  di  Faenza  Panno  1301.  ; Uguccione  Vice-Capitano  del  Popolo  di  Polo- 
gota  net  1331.  ; Giacomo  Pretor  di  Vicenza  net  13  84.  ; e Giovanni , Par- 
- reggiano  potente  dì  Saita  Chef  a , fono  i più  amichi.  Egli  ricevette  dal 
t Cardinal  Egidio  Albarnttzzi  Legato  d’ Italia , fedendo  Innocenzo  VI. , {er 
r fua  onorificenza , e de'  Po/leri  , la  fajcta  azzurra  in  campo  dorato  , da 
portare  per  Arme,  l’anno  i><5>.  ; e fu  genitore  ai  Guido  , avo  di  Giovan- 

■ ni  , e proavo  di  Lorenz tf  il  ricchi /imo  . lì  if ce  fero  il  f angue  , e le  1 ic- 

■ ebezze  di  co/l  ti  in  Antonio  Cavaliere  Aurato,  co’ ottenne  dalla  fua  Pa- 

■ tria  il  Di  mìnio  delle  Caflella  Di/lrcttuah , e generò  il  uoflro  Cavaliere 
'.Guido,  Lucrezia  maghe  i'  Ale j] andrò  Sajfatelli  lutale  fe  , Aretina  del  Ca- 
\ valiere  Tito  Torelli,  e Giovanni  a fendente  della  Linea  di  Guido,  Arci - 
: diacono  di  Forlì,  e Vicario  Generale  , mentre  fe  ne  fava  quell'  O.era 

■ fatto  i torchi  , eletto  Vefcovo  di  Cefena ; e di  quella  de’  viventi  Cavai. e- 
ri  Giufeppe  , e Camillo.  Diedero  molto  nome  , e orna»,  e ito  ala  loro 

s Profapia  col  brando  , Sebnjliano  ; e Giufeppe  , che  mofirb  il  fio  valore 
-■'ttclTeTpugnazioue  di  Bona  Tanno  16106.  ; Lorenzo  , che  diref e con  lode 
t le  Truppe  Pontificie  U’  Urbano  Vili.  , indi  quelle  della  Repubblica  Ce- 

- novefe  ; e.l  ultimamente  un  altro  Giufeppe , che  divenuto  eccellente  M«e- 

i Jlro  velia  Scuola  di  Fiandra , ove  fece  dieci  Campagne  fatto  le  bandiere 

- di  Francia , f ù,  mandato  da  Innocenzo  Xl.  per  Generale  del  pò  sbarco 
-i  nella  1 Mirra],  nella  quale  finì  con  eterna  gloria,  e la  milizia  , e la  vi- 
-.  tu  Tanno  i(S8<S.  ; Dallo  fi  iota  de’  Letterati  fceglteremo  Lorenzo  , Giu- 
•r.rifconfulto  cogfito  nella  Curia  Romana  , e fiori  ancor  per  le  /lampe  , 
i alle  quali  diede.. Tanni  itS}i.  V --  Ex.tmen  Apum,  live  Conclulionum 

- legalo» ti  ~ , in  tré  f unì  ; fetlo'te  pero  altri  cinque  periti,  con  grave 

1 danno  degli  Stadio/!.  Titti  quefit  Itrflri  tei  reni  , te  fi  ano  no  udirne  no  al 
.•  confronto  de  fojra fi  fp/endori  del  Ven.  P.  Francefco  dell’Ordine  Dome- 
t tucani , ecclijfatì  - Egli  vife  tra’  mortoli  con  tanta  perfezione  Cr  fi  iu- 
rta, che  meritò  d' e fere  chiarificato  da  Do  con  pt'od  oj  ; onde  da  q .e/l  i , 
•e  da  quella  fi  muffe,  la  S.  Sede  a concede:  e il  culto  alie  di  lui  cenni  , 

• . . . ' tbt 

£ A ) G'rolirnaGhrìIjni  , Teatro  di  Vouiioi  Letterali,  cart.  ijj.  Ferd.n  Vgheiliu», 
luLSacno.n  a.col  ito- 
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che.  rìpofano  fotta  il  l'agro  De  pò/ito  del  B • Giacomo  Salomoni  Net.  Vèneto* 
veliti  Cbieja  de’  VP.  Predettoli  di  qùìft'a  Patria  ì [ A j ' ) 

ALESSANDRO  DI  LODQViCO  BALDR  ACANI , d.Ftbbra- 
jo  iJ9i.  ab  Jnc*  * ' •. 

Non  v e chi  neghi,  che  tra  le  Famiglie  più  nobili  Forlìvefi,  noto  fìa 
dovuto  il  luogo  alta  ISatdracam ..  Gì o canai  di  francefco , che  nel  1 3 7 v. 
era  infignita.  del  grado  di  Cavaliere , fa  il  cat  o d'  un'  tllttfl're  generazio- 
ne. lìa  1 jttcfta  ufciriuo  Pietro  di  Matteo,  e Giorgio  di  Marino,  Uomi- 
ni /ingollili  ..  Quegli  Dottor  ai  Legge  eccellente,  e famofo  ,ed  Ambafcìa- 
tore  a’’  Antonio  Or  de  la  jì  prej/o  Pa^a  Eugenio  IV. , impetrò  al  fu»  Sovra- 
no l’ Ijivefiiuipa  del  Principato  F a.;.  1+43  ; appianando  le  fcabrofe  dif- 
ficolta, eoe  lo  •• elidevano  odtojo  alia  òauia  Sede'  quej/i  fervi  nell'im- 
piego di  Gran  Canceli. ere , Cecco  nel  'I4JZ.,  e poi  Fino  il  fratello , allo- 
ra .nella  Patria  Dominanti . Di  lui  rimafero  tri  ma/chi,  Niccoli  prode 
Guerriero  , che  fece  tutta  la  fua  vita  tra  F Armi  ; Antonio,  Segretario 
di  Catieri-m,. Vedova  di  Girolamo  Riarj  Signore  di  Forlì  , e d' Imola  ; da 
cui  nacque  Ginevra  maritata  in  Frattce/co  Teodoli ,'  che  fìt  madre  di  Gia- 
como Cavaliere  di  S.  Giorgio ,.  éd  avia  di'  Teodolo  l.  progenitore  de' Mar- 
che// di  S.  l'ilo , e Conti  d/  Ciciliana  in  Roma.  Il  terzo  poi  fu  Lodovi- 
co ,.  padre  di  Giorgio  ^Conte  magnifico' , e Cavaìier  gev.erofo  . Co/lui  con 
Ala' uzza  Albióni  generò  il  nojlro  Cavaliere  Tommnfo  , e Lodovico  , che 
da  Pi  ance  fica  RaJ patii,  uabihjjima  Ravennate  , figliuola  di  Ce  far  e invitto 
Capitano  di  So  Ida  te f che,  e . Governatóre  deh' Armi  d"  Ancona  , produjfe  il 
* detto  La  aliene,  filejjandi  0 , la  cui  Di/cendenza  ebbe  fitte  in  Giorgio  Fan. 
1701..  ( a ).  ■ • • ■ 

PAOLL'CCIÒ.  DI  GIACOMO  PAOLt/CCI  , 17.  Settembre 
I Per  Scoticare  gi’iiHnù  den\iniino  atrqfe  alla’  pfòfetSone'  dell’ar- 
mi  pirticciia.  rapare  nelle  guerre- di  Plancia  , òVe  inoli:  olii  bramol'o 
d 'eterna  lode  • Neiia  languinòfa' 'battaglia  de’  Curzolaii , pieno  d’a- 
nimoli  ù , e.  di  coniglio , fece,  cortqfeeio  di  qual  tempera  folle  la  diluì 
i'p.uid  fra’  piu  < u b)  eirnen  i.;  onde,  fu  avanzato  alla  Caricadi  Sergen- 
te Maggiore.  lib  ila- ciucia  diiCa; .aro, contro  Turoh^  l'an.l Spi'.  Dalì’In- 
le.nio  di  S .Via, co,,  palso  4 imjiu.re .lo  to  l’Aquile  Imperiali  nell’  Un- 
gli.uia,  con  Oi\p. afa  „ o con.'idc.  Jbii  Co  K.otca.  ■ Iyi- feghalolfi  ncll’Im- 
preia  di  Giava.iqo  ; ma  mentre  coinhaucva  con  imparegiabii  valore 
'■  il  CalLlio  di  S: , igonid  vecchia  , {ile. d per  àrchibufata  una  grave  fc- 
' rira  Ciò  die  ,auu  fece  pe.p  il  fuoco  , c le  fcìmitarre  Ottomane  , 
elea  iì  untrny.  1 p.a  n.ti  nen/a  dàlia  quale  alla  i o l’anno  leguente  ijyj., 
lini  ai  Vienna  di  i ivérc  ; e in  S.  Domenico  fu  Coiifegnato  al  lepolcro.  (C) 

Ri- 

( A)  Paolo  Bnntli  Iftrr  di  Fot!).  Ferd  [/glieli  :,:  ltal  S'scr.-t6m.  ».  in  Epifc.  Forol. 
/unii  Vicentini  col  «1»  , in  nan.  ».  Serip’or  R.r  irai.  Ex  rogi t Pauli  Ci- 
trulli Rem  rulli.  1:  4lar.il  ie»j.  A ) 1 x li*»  Pivone,  in  Arili.  S Mercuriali!, 
paa.  r*  l'ina)  R .nuli , Jj|.,r  dì  Eoi  li  S'^iim  Marchili,  Snppl  lilor-.  Vitìc 
Cui  a cure  , c Si  01.  ini  . (C  Vinctn/n.  Coroml!i  , fcioiiot,.  Univtif,  lem.  ». 
Co.-  .Ho.  i p r >1  Ma - ilicfì,  Pnppi.  licer , ira  11*  cali 


Digitized  by  Googlé 


. Parte  Prima  567 


1 


Riflettono  in  quella  Cafia  duplicati  fplendorì , procedenti  e dall'  anti- 
co Cognome  'de'  Calboli  , e dal  moderno  de’ Paolucci . Ricevette  il  primo 
dal  Luogo  principale  del  fuo  Dominio , confcguito  con  afflata  giurifdi- 
zione  da  Ottone  il  III.,  ed  ampliato  da'  valor  ofi  di  lei  Soggetti  , or  col 
brando , or  coll’  oro  ; i quali  ridujfero  in  varj  tempi  al  lor  Vajfallaggio 
ventifei  fra  Terre  , e Caflella . Mà  per  rinnovar  la  memoria  de’  più 
famofi , ci  ferviremo  de'  foli  nomi  di  Ranieri  , Fu/cherio  , e Francefco  . 
Il  primo  , Signore  di  S.  CaJJiano  , e di  Cafielnuovo  , atquiflb  tanto  grido  nel- 
le cofe  di  guerra , che  da  Dante  viene  ne’fuoi  verfi  chiamato  l’onore 
della  Famiglia  de’  Calbolefi . Il  fecondo  fu  Pretor  di  Milano,  e Firenze, 
e Capitano  del  Popolo  di  Bologna . Quelli  congiunte  le' proprie  alle  for- 
ze degli  Ordelajjì , fc'.tomife  la  Patria  -,  ma  non  poti  goder  lungamente 
la  forte  del  Principato , per  l’ infedeltà  de  Colleglli  , e he  lo  fcacciarono  con 
frode  ; onde  li  convenne  fare  il  refiduo  de’fuoi  giorni , tra  l’  armi  . Pro- 
mojfo  1 al  Comando  di  Generale  di  S.Gbiefa,  coftrinfe  nel  1322.  gliOfima- 
ni  , Recanatefi  , e Permani , eh1  avevano  f piegato  ve/fi/lo  di  ribellione  , a 
ritornare  all’  ojfequio  della  Sede  Romana  . Il  terzo  nel  1307.  ebbe  il 
Generalato  de’  Fiorentini  all’  Imprefa  d’  Arezzo  ; mà  finalmente  dcpoflo  P 
elmo,  confeguì  la  Mitra  Vefcovile  di  Sarfina  l’an.  1337.,  la  cui  temporale 
Signoria  abbracciava  in  que’ tempi  più  di  cento  Caflella.  Difefie  egli  con 
intrepido  cuore  le  ragioni  della  fua  Menfia  dall’  inftdìe , e dagl’  influiti  de’ 
vicini  Tiranni  ; fù  Cimrnejfario  Generale  dell’  Armata  Ecctefiafika  alla 
Spedizione  di  Cefcna-,  0 Rettore  di  quella  parte  della  Romagna,  eh’  era 
reftata  alF  ubbidienza  Pontificia  . Morì  in  fine  glorio f»  l’  an.  13  (Jo.  ìson 
fi  feoftarono  i Pofleri  dalla  chiara  imitazione  degli  Avi  . Da  Paolucci» 
venne  Cecco  , il  quale  generò  Paoluccio  II. , padre  di  Cecco  , Capitano  della 
Guardia  de’  fuoi  Sovrani  Riarj  , e padre  ancor  di  Girolamo  afeendente  d‘ 
un  inclita , e numerofa  progenie . Coflui  ebbe  varj  figliuoli , Paolucci », 
Francefco,  Antonio , e Lodovico.  Il  primo  continuò-  la  Linea  Forlivefe  ; 
il  fecondo  fù  propagatore  della  Ravennate  ; il  terzo  della  Veneta , con- 
giunta in  quella  Dominante  alle  Famiglie  Patrizie , de’  Garzoni , Balbi , 
Trivi  fini  , ed  altre ; dalla  quale  difeefe  ne’ tempi  de’  noftri  padri,  An- 
tonio dottijfimo  nelle  leggi , Uditore  della  Sagra  Ruota  Romana  ; e final- 
mente il  quarto  ■ , autore  della  Ferrarefe  . Viffe  queft’  infigne  Leg - 
gifla  nell’  impiego  di  cof piene  Preture  , e da  Ercole  I.  Duca  di  Fer- 
rara venne  onorato  con  uno  fpcciofo  Diploma,  che  così  incomincia  — Cum 
nobis  pcrfpefta  fu  fìdes , acque  in  ccgritas , quam  gcncrofa  Paulutiorum 
Familia , erginos,  & Illuftrem  Damum  noftram  , fempèr  habuic  in- 
violabilitèr , Uniccque  fervavit  : Cumque  mirificc  diligamus  virtutem 
Clarilfimi  I.  C-  D.  Ludovici,  filii  Spe&abilis  Viri  Hieronymi  de  Pau- 
lutiis,  qui  poft  juftè,  & prudentèr  eciim  in  ipfa  adolefccntia  admini- 


ftratos  Uitionis  Magiftracus  nonrie  &c.  ( A ) Da  Paoluccio , il  maggiore 

de’ 


( A ) Ex  Diplom.  Ducali  , Dar.  Ferrar.  12.  Iulii  <477. 
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de'  fratelli  vernerò  Pier  Antonio  , da  cui  fi  dirama  il  Rampollo  •ieXponti 
di  Calboli , Gerolamo,  genitore  di  Giacomo , eie  proda f e un  altro  Girola- 
mo , e Marc'  Antonio  , prodi  Guerrieri , i quali  j agrificarono  la  vita,  alla 
gloriai  quegli  nella,  guerre  di  Francia  Fan.  I 569.  1 quefii  in  quelle  Fu- 
riente l’an.  1571.  i ed  il  noftro  Cav.  Paoluccio  <■  Ma  qui  non  pojjono  a 
minuto  narrOrfi  i valorofi  Soggetti  , eh’  anno  dato  ornamento  a così  fn- 
mofo  Lignaggio , Bernardino  , Cav.  Aurato  fcrtjfe  gli  Annali  della  fua 
Patria ; Francefco  fu  Giurifta  graviamo  , e di  gran  nome  $e  più  rino- 
mato riufeì  ancora  il  figliuolo  Fabbri-io , ebe  forfè  non  ebbe  chi  l’ egua- 
gliale al  fuo  tempo  nella  cognizione  delle  lettere  fagre . Fu  perciò  crea- 
to da  Clemente  Vili,  primo  Vefcovo  di  Città  della  Pieve  , e Refidente 
Pontificio  alla  Corte  Arciducale  J’Jfpriicbi  e finì  colla  vita  d'affaticare 
la  penna  l'an.  l6ii- , laf dando  all' immortalità  i Commentar}  — In  qga- 
tuor  Evangelia.  — .In  Achis,  & EpiftoJas  Pauli  — In  Pentateuchon  — ; 
Opere  tutte  piene  d'alta  letteratura .,  Il  diluì  fratello  Girolamo , accreb- 
be gloria  all’ Abito  Capuccino , con  una  inarrivubil  facondia  , accredita- 
to per.effa  tra’  primi  Oratori  d’Italia  ■ mi  molto  più  per  la  fatuità  del- 
la vita  , e per  li  prodigio fi  facce  fi  deferitti  negli  Annali  della  fua  Re- 
ligione . [A]  Seguì  le  veftigia  de'  chiari  fimi  zip  Francefco  , celebre  ne  fi 
la  materia  legale  ,.  Prelato  di  Segnatura  , Efambmore  de'  Vefcovi  , e 
Segretario  della  Congregazione  dei  Concilio  che  nella  veneranda  decre- 
pitezza giunfe  all’  onor  della  Porpora  l’an.  1057*»  Ja,K°  Aleffand.ro  VII-, 
col  titolo  di  S.  Giovanni  ante  Portata  Latinujn  * ed  alla  Prefettura  di 
quella  Congregazione  ..  Di  lui  re  fi  atono  mauoferitti  molti  libri  , trat- 
tanti degli  affari  più  gravi  della  Qbiefa  Romana . Carlo  il  nipote  , 
Canonico  della  Bafilica  Lateranenfe , Referendario  di  Segnatura  , Proto- 
notario  participante  , e Datario  della  Legazione  Germanica  , era  iftra- 
dato  a’  più  eminenti  pojli  del  Vaticano  ; fe  in  età  ancora  frejca , non  gli 
aveffe  interrotto  il  camino  la  morte  l' anno  1 66 v.  Moffì  dall’efcmpio  di 
quefii,  i due  fratelli  Giufeppe  Ferdinando , e Fabbrizio  , entrarono  nella 
carriera  del  Cbericato  . - L'uno  fu  Referendario , Vicelegato  di  Ferrara , 
Segretario  della  Congregazione  dell’  acque  , Prelato  dell’  Immunità  , e 
della  Confulta , e Vicario  della  Bafiltca  Liberiana  ; e dava  f paranza  di 
eguagliare  il  gran  zio , fe  una  deploranti  caduta  , non  gli  aveffe  rectf  ò 
il  filo  della  vita,  e della  fortuna.  L’altro  mentre  accudiva  al  governo 
del  Gregge  di  Macerata  , lontano  da'  penfieri  di  più  alto  pofto  , fà  da 
Innocenza  XII..  impiegato  nelle  Nunziature  del  Reno  , e della  Polonia  , 
ove  coronò  il  novello  Ri  Augufto  ..  Ebbe  frattanto  l' Amminifirazione 
dell’ Arcivefcovado  di  Fermo , e pofeia  venne  eletto  Vefcovo  di  Ferrara  , 
< Prete  Cardinale  de'  SS.  Giovanni , e Paolo  l’an.  1097.  Da  Clcmen- 
-te  X/»  collocato  al  timone  della  Reggenza  de'  Domiti)  Ecclefiaft.ci  nella 
Carica  di  Segretario  di  Stato,  dt  Prefetto  della  Confulta  , e di  fummo 

Pr 

I A 3 Mareeiino  da  Malcon  , Annali  Capuc  , tom  3 cart  «14. 
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Penitenziere , concilio  fi  in  que'  princìpalijuni  Impieghi  coll’  umanità  , e 
colla  prudenza  l' affetto  , e la  ) lima  univerfalt . A Minifterj  così  gravo/i 
aggi -taf e Benedetto  XIII • anche  il  pefo  del  fuo  Vicariato  in  Puma;  nel- 
le quali  fattcofe  incombenze  fempre  tfiancabile  non  meno  d’animo  , che  di 
corpo , termino  i giorni  l’an.  172 <$.  , godendo  inoltre  la  dignità  di  Deca- 
no de'  Cardinali  ; Uomo  , per  religio/ità  di  coftnmi  , e per  grandezza  di 
fatti  , de'  quali  ne  lafci'o  Jlupende  memorie  in  fabbriche  fontuofe  , cele- 
brati fimo  , ed  immortale . Vtjfe  nell’  età  noftra  Marc’  Antonio  , ejunio 
Giurifconfulto  , e ) ingoiare  ornamento  della  Stirpe  Pao/ucci  , che  vide 
ufcire  dai  torchi , ed  accoglier ji  da’  pubblici  applaufi  le  fue  dotte  fati- 
che , intitolate  — DilTértationcs  Lega  Ics  — in  due  Volumi  ; e meritò  il 
dilui  fapere , che  fortijfe  pojlumo  anche  il  terzo  dalle  fiampe  di  Lucca  . 
Nè  fcarfeggia  quejla  infigne  Profa  pia  di  valenti  Guerrieri  . Ale f andrò 
militò  per  Filippo  II’  Uè  delle  Spagne  nelle  guerre  di  Fiandra  i Gio- 
vanni , zìo  del  Cardinal  Fabbrizio  fparfe  il  fuo  fangue  per  Dio  , per 
Ce  far  e , e per  la  Repubblica  Grifi  tana  l’anno  1(541.  , nella  fanguinofa 
battaglia  di  Neoburgb  ; e Luigi , dilui  fratello , apprefa  l’  arte  militare 
in  Piemonte  , e nell’  Ungheria  , ebbe  il  Governo  delle  Milizie  ordinarie 
della  Marca  d’Ancona , e pofeia  la  Canea  di  Sergente  Generale  di  Santa 
Chiefa  , con  inde  pendente  Comando  l’anno  1 700.  , nelle  turbolenze  d’ Ita- 
lia ; prefervò  i Ducati  di  Parma , e Piacenza  dall’  invajioni  [ir  ani  ere  i 
onde  venne  a rifleffo  di  quelle  benemerenze  gratificato  da  trance  [co 
Duca  allora  Regnante  , del  nobil  feudo  di  Fabiano  in  Val  di  Tidone  ,* 
ma  fu  ’l  più  bello  dell'  età  fua  , numerando  folamente  47.  anni  , nel 
1705.  chiufe  gli  occhi  alta  luce » nella  Cafa  paterna  , venendo  il  di  lui 
Corpo  fepalto  nella  Chiefa  de’ Minori  OJfervanti  in  un  magnifico  Depofito, 
erettoli  dalla  pietà , e Jplendidezza  de’  fuoi  Fratelli  . [ A ] 

SILVIO  DI  GIUSEPPE  NOMAI,  9.  Novembre  i<Jo4. 

GIROLAMO  DEL  CAV.  VINCENZO  CAPOEERRI  , 25. 
Marzo  ido8.  ab  Jnc. 

LODOVICO  DEL  CAV.  BERNARDINO  FRAMONTI , 20. 
Luglio  1614. 

GIORGIO  DEL  CAV.  ALESSANDRO  BALDRACANI,  12. 
Dicembre  1617. 

EVANGELISTA  DI  MARC’  ANTONIO  ASPINI  , (8.  Lu- 
glio 1619. 

Dalla  feroce  Nazione  de’  Goti  , e da  uno  de’  fuoi  Condottieri  pri- 
ma)-j fu  lafciato  queflo  genero fo  feme  in  Romagna , che  ne’  principi  dal- 
lo Spino  fi  dijfe , dal  pruno  afferrato  nell’ Anne  gentilizia  da  un  Leone 
rampante . Il  più  antico  , di  cui  abbiamo  memoria  , è un  Ugo  de  Spi- 
no , padre  di' Afpino  , e di  Giovanni  , Tefiimonj  nella  pubblicazione  delle 

C c c c cen- 

d A ì A Iphonf  Ciacon'us  , in  Vitis  Card  in  tom  4.  col  7}  a.  Paolo  Bonoli,  Iflordi 
Forlì.  Vinco».  Coronelli , tom  7.  co ì.  1^9. 
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colpire , vibrate  contro  il  Pretore , e Senato  O/tmano  da  F.nrigo  Ve/covo 
di  S inigag/i a , Delegato  Pontificio  l'anno  lio3>,  f er  li  danni  inferiti  al- 
la vienfa  Arcivefcovile  di  Ravenna  . Fù  A f pino  infeudato  da  quefla  di 
un  Capello  fu’l  Territorio  di  Rimini  l'  anno  1 114. , il  pojfejj'o  del  quale 
pafsò  in  Guglielmo , e Liberio  1 figliuoli  [ A ] . Molti  de'  Pofien  non 
degenerarono  dalla  chiarezza  degli  avi , menando  i giorni  tra  le  fcienzt 
letterarie  , e marziali  . Ir  ance] chino  fu  Vicario  di  Bagnac  avallo  y Ter- 
ra graffa  della  bafja  Romagna  l’an.  1313.,  con  autorità  di  far  f angue  • 
Ottaviano , Paolo  , e Girolamo  riufc irono  chiari  Giurifconfulti  ; il  primo, 
uno  de’  cinque  R formatori  degli  Statuti;  gli  altri  due  cogniti  nelle  Giu- 
dicature , e Governi  di  varie  Città , ed  ancor  per  if  crini  • Di  quelli  poi , 
thè  feguirono  gli  efercizj  di  guerra,  0 furono  ornati  con  gradi  Cavai !e- 
r efebi , rammenteremo  piamente  Girolamo,  Capitano  illuflre  di  S-  Pio  V . 
nella  battaglia  de'  Curzolari , che  per  le  prove  fatte  in  guerra  , meruS 
dalla  Corona  di  Spagna  il  Comanda  della  Fortezza  di  Milano  • ed  Evange- 
lifta  , Cav.  di  S • Giorgio  , degno  per  le  fine  qualità  d'ogni  lode  . Mà  non 
po(Jo>io  paragonarli , ne  le  Croci , ni  gh  altri  onori  alla  gloria  , che  recò 
alia  fina  Stirpe  Flora , fortunata  genitrice  di  S-  Pellegrino  Laziofi  , de' 
Servi  di  Maria , aprivo  da  Benedetto  XllF  con  folennijfimo  rito  , tra’ 
Confo  fori  della  invitante  CLiefa . (fi) 

CRISTOFORO  DI  'LUMMASO  ALBICINI,8.Sertembrc  \6i  i.x 
nato  da  Lucrezia  N'aldl  Faentina , figliuola  di  Babone  celebre  Colo- 
nello  della  fua  età,  e di  Paola  Contalini  nobililTima  Veneziana  . Può 
giu  (la  mente  vantarli  la  tanto  rinomata  Cala  de’  Contarmi  di  lette  Cor- 
ni Ducali,  di  due  Porpore  Cardinalizie,  di  molte  Procuratorie  ,d’un 
numero  copiolo  di  Mitre  » tra  le  quali  f'c  ne  contano  cinque  Patriar- 
cali , una  di  Grado  , c quatrro  della  l'uà  Patria  , di  moltiflimi  Baiioni  Ge- 
ne, alizj,  di  varj  Dominj  ne’ Regni  di  Dalmazia,  e di  Cipro , e d’altri 
tlillintivi  d’una;  Nobiltà  quali  Regia, 

La  chiara  Stirpe  degli  Albicati,  da  Città  di  Cafiello  , ove  da  pii 
fecali  godeva  i primi  onori  di  Nobiltà  , venne  ad  allignare  circa  il 
1300.  in  Forlì  , mediante  un  Albicino  , fcacciato  afjieme  col  fuo  pa- 
dre Tambiiio  , d'  un'  altro  Albicino  di  Matteo  , dall'  antica  fua  fede  » 
per  le  civili  rivoluzioni  , tra  le  quali  ondeggiavano  ì Tifernati . Trovo 
Albicino  nella  Romagna  un  fortunato  Afcendente , divenendo  capo  , e pro- 
pagatore d’  un  ragguardevol  Cafato , da  cui  ufeirono  in  ogni  tempo , Co- 
mini  famotì  in  pace  , ed  in  guerra  . Quivi  per  lungo  tempo  verdeg- 
giò q"fjla  Pianta  , fenza  dilatare  i fuot  Rami  , portando  T antico 
Stemma  , eh’  era  cornpofio  di  tri  monti  verdi , con  altrettanti  ramicel- 
li  di  rofe  vermiglie  in  Campo  d’  argento  i mà  rimeffo  T anno  13  99* 

nel- 

( A ) Hieronym.  Rubens,  Hiftor.  Ravcn  lib  S.  pag.  iPo-,  te  391,  t B 1 Vbaldo 
de  Branchi  , Cionic*  di  R mini  • Iltona  del  honoi i , Supplcm.  del  Mat- 
etici! . 
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nella  Patria , da  cui  era  fiat a efclufo  Crifiofor*  di  Tombino  $ to'  fra-, 
telli. , e con  altri  Nobili  , feguaci  di  forte  Guelfa , per  opera  di  Sini  bal- 
do Ordelafi  , ingelo  fi  tu  del  dilui  valore , e dell’affetta  del  Popolo,  che  l’ac-, 
clamava  il  fuo  Ercole , ajfunfe  una  nuova  Arme , ponendo  in  campo  d’ora 
un  cervo  di  colore  azzurrino  , in  atto  di  fallar  fuori  da'  cefpugli,  d’  un 
picco l bafeo  • Cominciò  in  appreffo , per  mezo  di.  Pier  Francefco  di  lui 
figliuolo  a moltiplicar  fi  la  Progenie  degli  Alkitini  i il  qual  Pier  france- 
fili trovandoli  nel  numero  de’  Magnati , fù  Mallevadore  nel  1488 . per  Cat-, 
ferina  Sforza , nell’  ajfumere , eh’  ella  fece  la  tutela  di  Ottaviano  Riarj  , 
e degli  altri  figliuoli , Principi  di  Farli , e di  Imola  ; e fù  aneli  uno  di 
quelli  , che  riformarono  il  Configlio  de'  Nobili  l’ an.  1 5 1 >•  Egli  generò 
Crtflofora  , e Girolamo  , il  fecondo  de’  quali  fervi  .per  Maeflro  di  Campa 
ne  il’  Armata  di  Antonio  Ordelafi,  allorché  l’un.  1*03.  pofe  /’  affé  dio  alla 
Fortezza  di  Rovai  lino  . 0 le/li  divenne  padre  di  Cefare , il  qual' ottenne 

Si  mone , capo  del  Rampollo  del  Dottor  Pier  Francefco  , e di  Cefare  fu- 
ntore dilui  nipote  , in  òggi  viventi  ; ed  attenne  altresì  Alare’ Antonio , ge- 
nitore di  Bernardino , uno  de'  cinque  Riformatori  de’  patri  Statuti  , cele- 
bre per  gravità  di  dottrina  , e per  falda  , e-  retto  giudizio  , meffo  alle 
prove  nelle  Giudicature , » negli  ferini . Reti  ano  della  felice  fua  pen- 
na due  Codici  maooferitti  d’  Allegazioni , e Ofervaziqni  legali  > e fola- 
mente  vive  alle  fiampe  un’  a fai  dotta  Dtfertazione  , da  cui  può  mi  fu- 
rarli il  fondo  del  fuo  papere , qualificato  da  una  pregevol  mi  fi  ara  di  let- 
tere umane.  Da  lui  nacque  Girolamo,  Canonica,  e Vicario  Generale  deh 
la  Patria,  la  memoria  del  quale  per  anche  è viva , mercè  la  dottrina  , 
f equità  , e la  morigerata  fua  vita , eh’  a sè  tiravano  l’amore  , e la  fil- 
ma de'  Cittadini  ; e fono  pronipoti  i Fratelli  A Ibi c ini , tra’  quali  diflin- 
guiamo  per  titolo  di  quell’ antica  corrifpondenza , che  tra  lui,  e noi pafa. 
Marc' Antonio,  degno  Giurifconf ulto , che  per  molt'  anni  attefe  in  Roma 
all'  erudizione  , e fece  il  corpo  degli  fi udj  legali , fotta  la  direzione  dell’ 
Avvocato  Giacomo  Sardini  , di  Monfìgn.  Pellegrino  Maferi  , Votante  di 
Segnatura , e di  Monfìgn . Luigi  Prioli , Uditor  della  S,  Ruota  ; e che 
al  pre  fette  fanne  la  de  voi  ufo  qui  in  Patria . Crifioforo  , altro  figliuolo 
di  Pier  Francefco  femore-,  confeguì  quattro  ntafchj , cioè  Tommafo  , Gio • 
Batti/la ,. Giacomo  , e Francefco  , da’  quali  derivano  varie  generazioni  « 
il  primo,  volente  Dottor  di  Leggile  Cav . Aurato,  ebbe  per  moglie  Cat- 
terina  Naldi  Faentina , nota  da  Guida  , Generale  dell’ Armi  Venete  nel  Rea- 
me' di  Cipro  , da  cui  non  lafci'o  , che  due  panine  , Orinzia  aicafata  in  De- 
fiderio  Spreti  nobili  fimo  Ravennate  , ed  Anna  in  Claudio  Acconci,  e po- 
Jcia  in  Bartolomeo  Serugbi , Condottiere  di  nobil  grido  . Da!  fecondo  pro- 
venne la  Linea  de'  Conti  di  Valdinoce  , di  Rocca  di  Girone , e della  Petreh 
la  , e Mar  che  fi  ancora  di  Lodergnam , illufirata  a'  tempi  degli  avi  noflri 
da  Giuftppe , magnifico  negli  edifizj  , ed  alberghi  di  gran  Perfonaggi  , e 
tutta  pietà  nell' ergere  fqntuofì  Altari , e Conftrvatorj  alle  fanciulle  peri- 
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colanti-;  ed  a’  noflri  giorni  da  Andrea , che  depofla  per  la  morte  di  Gio • 
Battifta  il  primogenito  la  mantellttta  di  Referendario  di  Segnatura  , ed 
accafatofe  con  Francefca  Legnaia  Bolognefe  de’  Mar  che  fi  di  Montone  , die- 
de onorata  fuccefione  al  fuo  Ramo . Gio . Battifta  fu  la  meraviglia  del ■ 
fecolo  , poiché  fatto  il  velo  delle  pompe  mondane  , pratticò  con  nuovi  ritro- 
vamenti le  più  alfiere  , e rigide  penitenze  de’  Romitaggi  ; Ottavio  fi  ve- 
dere , quali  Jìeno  quegli  Uomini  , cui  toccò  in  forte  un’  Anima  fempre 
attenta  in  farfi  ufura  co’  terreftrì' , de’  Beni  eterni  ; e Giufeppe,  il  quale 
da  Terefa  Meliini,  Dama  Romana  di  chiariamo  f angue  , nipote  del  Car- 
dinal Savo , e forvila  di  Monfign.  Mano,  Uditor  della  S-  Ruota  , a la- 
fciati  Polifena  , congiunta  in  matrimonio  a Ferdinando  Contiguidi  Man- 
tovano , Marchefe  di  Cucercoli  ,■  f Montebello  ed  il  Marcbefe  Andrea 
vivente  , benedetto  dal  Cielo  in  una  floridi jima  prole  , che  li  rende  il 
conforzio  matrimoniale  di  Lucrezia  Buonaccorfi  Maceratefe , di  Raimondo 
de’  Conti  di  Caftel  S-  Pietro  in  Sabina  . Dal  terzo  , che  fu  Giacomo  ,■ 
ebbero  i natali  Marutia , maritata  a Sigifmondo  Mori  principali/jimo  Ce- 
fenate  ; Criftoforo,  giovane  di  f piriti  bellico/! , che  fendo/i  fegnalato  J ot- 
to l'infegne  del  Duca  di  Ferrara  , nella  battaglia  facce /fa  l'  anno  1557. 
colle  Truppe  di  Parma  , acquìftofi  fama  di  prode  , e farebbe  fatuo  a 
nobili  Prefetture  nella  Milizia , fe  fu’l  fiore  degli  anni  non  fojfc  refia- 
to efiinto  i ed  inoltre  Tommafo  padre  del  nofiro  Cav.  Criftoforo  , e di 
Giacomo,  Sergente  maggiore,  e pofcia  Coione  Ilo  di  Fanti  per  Paolo  V.  itr 
Ferrara.  Finalmente  da  Fr  ance  fico.,  quarto  tra’  figliuoli  di  Criftoforo 
di  Pier  Frante  fico , deriva  la  Difcendenza  , pochi  anni  fà  inaridita  nel 
Cap.  Carlo  Giovanni,  e nel  Prior  Bernardino  ; nella  quale  fingolarizoji 
un  Bernardino  di  Pietro  Paolo , ragguardevole  Letterato  , che  prima  à' 
ogni  altro  compofe  , e diede  alle  fiampe  la  Vita  del  nofiro  glonofo  San 
Pellegrino . Ma  non  folamente  gli  Uomini  , le  Donne  ftejfe  di  quefta 
Schiatta  , cooperarono  alle  fue  glorie  . Francefca  di  Gioì  Battifta  fu 
avola  per  lato  materno  del  gran  Clemente  Merlini , Decano , ed  Oracolo 
della  Ruota  Romana;  Daria  di  Bernardino,  e Luciana  di  Giufeppe , eb- 
bero la  forte  di  partorire  due  ampli/fimi  Cardinali  di  S.  Cbiefa  ; quella 
Berna-dino  Spada  ; quefta  Fabbri  zio  Paolucci  ••  Accrebbero  per  fine  a 
lei  fplendori , e riputazione  varie  eh  arifime  Parentele , dai  de'  Zampe- 
fchi  Signori  di  Far  lini  popoli , e di  S-  Arcangelo , de’  Fregofi  Mar  che  fi  di 
S.  Agata  , e di  altre  de’  primi  f canni  • [ A] 

LODOVICO  DEL  CAV.  ALESSANDRO  BALDRACANI 
30.  Gcnnajo  1 619.  ab  Incar. 

SIGISMONDO  DI  GIORGIO  MARCHESI  , io.  Febbrajo 
164J.  ab  Jnc. , bramando  (Tornarli  delle  facolta  letterarie , e guerrie- 
re , fpefe  con  un  lodevole  intreccio  il  tempo  nell’  apprendere  T une 

e Tal- 

[ A]  FuRen  Gamurfini , Fam.  Tofc  , ed  Umbre,  tom,j  cart.  io»  Pioto  Bonoll  , 
jftor.  di  Furi!  • 
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c I’ altre.  Ne*  più  verd’anni  impiego!!!  nel  fervigio  dell’Ordine*  e 
ne’Corfi  confueti ; e li  diltinfe  nella  conquida  di  Calami,  e del  Cartel- 
lo d’  Apicorno  nel  Regno  di  Candia,  ove  fù  veduto  tra’ primi  a ten- 
tarvi l’ ingreflb . Ma  lebben  pol'e  più  luftri  nel  corteggiare  i mari 
Jonio , ed  Egeo  contro  i Legni  infedeli;  non  lafcio  per  quello  in  ab- 
bandono 1’ efercizio  delie  fetenze  piu  amene,  concernenti  la  cognizio- 
ne delle  Storie  , delle  medaglie  , e dc’marmi  antichi , accio  non  s’ilie- 
rilillero  i femi , ch’avea  ricevuti  nell’  animo  lino  dalla  prima  fua  cta- 
de  • Li  venne  perciò  telluto  un  conliderabilc  elogio  da  Ottavio  boi- 
doni  Vefcovo  di  Teano,  Letterato  di  chiarilfima  fama,  il  quale  nel- 
la fua  Epigrafe  lo  pinge  per  uno  de’ primi  Amatori  dell’antichità, 
che  liorillèro  nel  l'uo  tempo.  Mentre  eh’ all’ occupazioni  di  guerra 
framifehiava  il  diletto  delle  bell’ Arti,  non  potendo  (offrire  , che  la 
rinomata  Accademia  de’ Lilergiti,  eretta  nella  fua  Patria,  giacelìc  af- 
fatto per  terra  , travagliò  molto  per  farla  rilbrgere  dalla  fatale  cadu- 
ta 1’ an.  itSji»  Egli  ne  fù  dichiarato  il  Rilloratore , e nello  lpazio  del 
fuo  Principato  li  pubblicarono  in  Xll.  tavole  nuove  leggi,  tutte  di- 
rette alla  dilei  felice  conlervazione . Finalmente  lafciati  i penlicri 
della  milizia,  e ritirato  al  ripofo  della  Cala  paterna,  s’ accinfe  a com- 
pilare in  un  grollo  Volume  lotto  titolo  di  — Supplemento  lftorico  della 
Gittà  di  Forlì  — , i-  fatti  de’ l'uoi  piu  illuftri  Concittadini;  che  polcia 
ufcl  da’ torchj  di  Giufeppc  Selva  1’ an.  1678.,  folto  gli  aulpicj  glo- 
rioli  del  Gran  Duca  Coiimo  III.  Alla  fine  pafsò  ali’ altra  vita  , in  età 
d’anni  70.  li  7.  Marzo  lópf» 

Giunti  al  diffidi  paffo  di  far  ricordo  di  nojlra  Cafa , fiamo  flati  al- 
quanto perplefl , fe  dovevamo  trapalarlo  fenza  fermard  ; poiché  dall'  un 
canto  fa  piamo  , che  per  quanto  poco  fi  feriva  de’  J noi  con  lode  , non  fo- 
gliano mancar  le  cenfure  de'  mal’  affetti  r e dall’altro  cinto,  che  del  tut- 
ta tacendo  , fi  fà  credere  con  dif onore  de’ Poderi , derivare  il  filenzio  dal- 
la mancanza  della  materia.  Sulla  [corta , ed  ejempio  di  Uomini  mode- 
rati , e di  gravi  Scrittori , abbiam  finalmente  ftimato  , di  non  dovere  far . 
torto  all'  onorate  memorie  de’  noftri  Antenati , ma  di  dover  anzi  parlar- 
ne , contenendoci  nella  forma  fin  qui  pratticata  . Circa  l'origine,  febben 
potrefimo  con  carte  degne  di  fede , mettere  in  buon  lume  , ciò  che  porta 
in  ofeuro  il  Bonoli  in  fine  del  Libro  V.  ; nientedimeno  non  vogliamo 
entrare  per  motivo  di  brevità , e di  circofpezione  in  così  fatti  racconti  . 
Certo  è , che  un  Mar  chef  e , il  qual  viffe  fu’  principi  del  fecola  decimo 
terzo,  fu  indubbitato  Afcendente  di  noflra  Stirpe ; da  cui  con  legali,  ed 
autentici  documenti  fi  provano  derivate , grado  per  grado  , tutte  le  mo- 
derne Generazioni  . Nacquero  da  Marcbefe , Niccolo  , ed  altri,  eh'  ac- 
comodandofi  all’  incoftanza  dell’  umane  vicende  pofero  la  lor  magi  otte  in 

• Fer- 

* 1 

( A'  Petti  Adra~i  Vanden  Broekc  , Eiegiar.  lib.  1 eleg.  io.  Boldonim,  de  Vene* 
fiate  Elogi]  , lib.  5.  pag  <Si6.  Malatefia  Garuffo  , Jtal.  Accadcm.  cart.11  j. 
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Ferrara , come  atte]}  a il  — Marcili  — nel  libro--  dell’ Armi , ove  /otto  r In- 
fogna gentilizia  delle  fette  felle  d'aro  incrociate  in  campo  celejle  , in 
taezo  di  due  sbarre  pur  d'oro  , che  fu  fempre  inalzata  da’noftri  Maggio- 
ri , pone  quefie  parole  — Signori  Marcheli  di  Forlì  , antichi  , c nobili- 
in  Ferrara  , nella  quale  ebbero  luogo;  nel  Regio  Coniglio  — [ A ] 
Da  Niccolò  provenne  Marcbefe  II.,  padre  di  Giacomo,  Cav-  sturato  net 
1401.;  di  Taddeo , che  datofi  agli  ftudj  di  guerra  divenne  eccellentijjimo 
Condottiero , e Co  Ione  Ilo  della  Cavalleria  Milane  fé  per  Filippo  Maria  Vi- 
f conti  alla  liberazione  di  Fano  nel  143-3.. , ed  in  altre  Impreje  ( B ) i 
e di  Francefco,  che  continuò  tra'  Forlivejì  la  Difcendenza  . Dalla  Pojìe- 
rita  di  Marcbefe  I.  ttfeirono  Andrea,  e Giovanni,  che  cercando  fotto  al- 
tro clima  miglior  fortuna  , pa furono  ad  abitare  nella  Riviera  di  Levan- 
te della  Liguria,  e poi  aprirono  in  Genova  la  Cofa  Fan.  1410.  Quivi 
furono  in  bi  eve  ricevuti  nel  numero  de'  Patrìzj  , facendoli  la  flrada  col- 
la dottrina  il  minor  de'  fratelli  , dotto  Giuri fconfulto , allegato  nelle  fue 
Opere  dal  grani’  Alefandro  Tortagni  Monarca  delle  Leggi  ; onde  poti 
rifedere  tra  gli  Anziani  di  quella  Repubblica  Andrea  il  maggiore  nel 
>337-,  e 13332.  ( C)  Da  Giovanni  forti  i natali  un  Francefco,  che  fu- 
per  'o  anche  il  padre  nell’  eloquenza  , e nella  cognizione  del  gius  Civile  « 
Egli  fu  Capo  della  celebre  Ambafciaria  , mandata  dai  Genove/t  a Gio. 
Galeazzo  Duca  di  Milano  , quando  lo  riconobbero  per  Sovrano  . Andò 
anche  Legato  de’  Patrioti  a Ferdinando  Re  di  Ca/liglia  nel  1471. , a Lui- 
gi XI.  Ile  di  Francia  nei  1473. , ed  a SiflodF.  i ed  in  fontina  fino  che 
vijfe , follarne  con  impareggiabil  valore  il  pefo  de’  più  gravi  impieghi  di 
quel  Senato  ( D ] . Inarridiji  però  fri  poco  il  fetne  de'  ma f chi  , entrando 
l’ultima  /'emina  nella  nobile  Schiatta  de’  Pa/qua  ; dalla  quale  difeefe  Si- 
mone , Vefcovo  di  Garzano , creato  da  Pio  IP.  Prete  Cardinale  di  S-  Sa- 
bina . Mà  per  ritornare  a’  Pofteri  di  Francefco  , Ceppo  dell'Arbore  Far- 
li refe  , queftt  procrei  Marcbefe  III.  >,  Andrea  , e Giovanni , padre  di  quel. 
Francefco,  da  cui  prendeva  nome  ( fogno  in  que'  tempi  di  Nobiltà  /ingol- 
lare ) una  flrada  nella  fua  Patria  [ E ] ; i quali  , e Giovanni , e Fran- 
cefco , furono  per  l’appunto  coetanei  de' loro  Conforti  Giovanni  , e Fran- 
cefco Nobili  Genove/! . Marcbefe,  Uomo  di  notati  ricchezza  , produ/fe 
Girolamo  genitore  di  Niccolò , e Bernardino  , Capi  di  tutti  i Rami  , che 
fono  ancora  in  Forlì  verdeggianti  . Dal  primo  provennero  quelli  de' vi- 
venti Capitan  Girolamo  , e Lodovico  ; dal  fecondo  ufcì  Gio.  Battfta , pa- 
dre <T  Aleff andrò  , d abbrizio  , ed  Andrea  • L’  uno  eflmio  Giurìfconfulto 
efercitò  Governi  ne’  Dominj  di  S.  Chiefa  ; e fù  Internunzio  Apoflolico  di 
Clemente  Fili,  predo  Amedeo  Duca  di  Savoja\  l’altro,  da  Gentile  Teo- 
doli 

( A 3 Carlo  Marefti  , Armi  delle  Famiglie  Nob.  dj  Ferrara  , alla  lett.  M. 

C B ) Gio.  Dipintori  Cron.  MS  di  Forlì,  cart.  230.  ( C)  Manoferito  di  Genova» 
di  Federico  Federici.  [ D ] Frane.  Bizarrus , Hiitor.  ) nuen.  Iib.  14.  pag.  ito  » 
tb  is  pra  «?i.  Uberto  Foglietta,  Tcfor.  dell’litor.  d ltak , tom  t pari  1 col  8, a. 

[ fi  s Ex  rogit.  Philipp!  ab  Haiiis,  an.  i,6». 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima 


575 


/ 


I 


doli  proni  paté  di  Gìo.  Ruffo , Arci  ve/covo  di  Cofenza  , e T tforier  Gene- 
rale della  Camera  Pontificia  , confeguì  il  Servo  di  Dio  Tommafo  , della 
Congregazione  Somafca  , che  partendo/i  da’  mortali  l’  anno  i(Si8.  la/ciò 
tra  loro  la  fama  delle  fitte  virtù  Cri  fi  lane  ; onde  furono  efpofii  con  bel- 
li,fimi  elogj  t dilui  Ritratti  nelle  primarie  Citta  d’Italia  ; e Ciò.  Batti- 
fa  Cav.  Aurato  , Conte  Lateranenfe  , e Giurisconfulto  , propagatore  de’ 
due  Rampolli  , che  tuttavia  Jiortfcono  di  Gio - B ut  tifa  , e Alejfandro  . 
Andrea  poi , noflro  proavo  , generò  Giorgio  , Uomo  illuflre  negli  affari  di 
pace  , grato  a varj  Sovrani , e benemerito  della  Patria  , per  averla  col 
Cav . Giovanni  Caddi,  placando  Pira  d'Odoardo  Duca  di  Parma,  eh’. ad- 
dava al  nacqui  fio  di  Cafiro  , liberata  dal  fiacco  • Egli  ebbe  con  Diana 
Buonaccorfi  di  faenza  un  fecondi/Jimo  matrimonio  , e tra  gli  altri  figliuo- 
li Andrea , il  nofiro  Cav . Sigifinondo  , Bernardino  , Carlo  , e Michele  « 
Il  primo. , fece  maravigliofi  progreji  nelle  fetenze  più  gravi  , e fk  ec- 
cellente nella  Poejia  latina , e greca  : il  terzo  , Leggifla  celebre  nella 
Curia  Romana  , venne  da  Innocenzo  Xl-  creato  Vefcovo  di  Sar/iua  nel 
I <5  8 1 . il  quarto  , primo  Erede  Buonaccorfi , e fi  ratto  a forte  dal  f amo  fa 
Bufolo  Faentino , raccolfe  con  iflancabil  mano  le  reliquie  delle  Antichità 
della  Patria  , poco  men  che  perdute , le  quali  ci  fono  fiate  di  graud’ajuto 
nella  tefìtura  dell’Onere  da  noi  pubblicate  : ed  il  quinto  , aferitta  co'Po- 
fieri  alla  Nobiltà  di  Ferrara  l’anno  1<S83.  [ A ) , fu  padre  di  Suor  An- 
gela Benedetta  dell ’ Abito  Capuccino  , morta  in  gran  concetto  di  perfe- 
zione religiofa  nel  Monifiero  di  Monte  Mtlone  nella  Marca  d’  Ancona  , 
1’  anno  1716.,  dell’  Abate  Guglielmo  , e di  Fra  Giulia  Ce  far  e Cav • di 
Malta  - 

MARC’  ANTONIO  DEL  CAV.  EVANGELISTA  ASPINI, 
14,  Gennajo  1649.  ab  Jnc. 

FRANCESCO  DI  PAOLO  MERLINI , iS.  Agofto  16*4. 

Feconda  di  Soggetti  cof pieni , e di  gran  fenno  fu  la  Pro  fapia  Merli- 
tur  * che  da  quel  Cn/loforo ,riconofce  la  difeen  lenza , il  qual  fegnalafi per 
Cutter  ina  Sforza  nella  difefit  della  Rocca  di  Ra  vai  di  no,  aliar  che  venne 
affediata  dalle  Truppe  Borgiane  l’an • 1500.  Da  Barbaziano  , Orazio,  e 
Si  mone  , figliuoli  d’  un  altro  Crifloforo  del  femore  nipote , fono  derivati 
tutti  i Rampolli  , eh’  a’  noflri  giorni  fanno  pompa  della  loro  chiarezza . 
E per  cominciare  dal  primo,  egli  produjfe  Giovanni,  e Camillo • Quelli 
da  Lavinia  de’  Belli , nata  dal  valorofo  Bello  Cafiellano  di  S-  Angelo  in 
Roma,  e Maefiro  di  Cam j/o Generale  di  S-  Cbiefa  non  ebbe  prole  - Que- 
gli , con  Ifotta  Spada,  Zia  paterna  del  gran  Cardinal  Bernardino  gene- 
rò Pietro  Martire , Referendario  di  Segnatura,  Governator  di  Loreto , le- 
fi , e Benevento  , che  mancò  nel  fiore  dell’  età , e de’  progreji  ; e Ba;  ba- 
ziano  , il  quale  con  Paola  Albicini  de’ Marcbeft  di  Lodcrgnano , fece  Camillo 
Conte  di  Va! dinoce, padre  del  Mar  che fc  Pietro  Martire,  ed  avo  dell’ Ab- Barba- 
ziano 

{ A ) E*  Diplom  Confi!  Civit.  Ferrar  20.  M rtij  1 iSf. 
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zi  ano  , di  Camillo  Aecivefcovo  cT  Iconio  , e di  Coììmo  Cav.  dell  Abita  i- 
S.  Stefano.  Da  Orazio  nacquero  due  in/igni  Giurisperiti , Grifi  sforo, 
Ft  ance  [co  , noti  per  l'eminente  dottrina,  fatta  conofcere  ne’  Confai  ti , e 
ne’  Tribunali  . Il  primo  venne  felicitato  dal  Cielo  con  una  celebre  fr- 
gltuo/anza  , nella  quale  fi  d.ftinfe  Clemente -,  Vditore  , e Decano  della  fa- 
gra  Ruota  Romana,  Reggente  della  Penitenziaria , e Datario  di  Grego- 
rio XV.;  Uomo  di  così  vallo  ime!  etto , di  memoria  così  tenace,  e di  t on- 
ta erudizione  , che  fu  lo  ftttpor  de’ fuoi  tempi  , e forfè  lo  farà  de’  J mu- 
ri ; e meritò  la  Porpora , febbene  non  confeguilta , rapito  intempefitva- 
mente  da’  vivi  d’anni  5 -•  nel  1641.,  Inficiando  all’  eternità  in  due  Pomi 
ie  dilui  famoftfime  Deci/toni:  brancefco  Maria,  Ve f covo  di  Cervia,  Pre- 
lato di  Santa  vita  : Antonio  , dell’  Ordine  de’  Predicatori  , dottiamo  nel- 
le fetenze  speculative  , e però  molto  caro  ad  Urbano  Vili.,  che  fervi  fi 
fpeffo  de’  fuoi  configli,  ne’  più  gravi,  e fptnofi  afiari  della  Chieja  Ro- 
mana : e Marcello  ben  fondato  Dottore , Governatore  di  Città , e Cape 
della  Linea  de’  Conti  di  Falcino  , eflinta.  Di  brancefco  poi  , il  fecondo 
de'  figliuoli  d’Orazio,  furono  parti  felici  le  — Decifiones  Lucanq  — do- 
te con  tanta  fama  alle  Stampe  ; e figliuoli  , Paolo  , e Mercuriale  ; t 
uno  genitore  del  nofiro  Cav.  brancefco,  l'  altro  Vditore,  e Configliero  di 
Stato  del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  , che  dopo  aver  eternato  colia  penna 
il  fino  nome  cefsò  di  vivere  l’  an.  I<SJ7-  Scrifie  due  dotti  Volumi , il  pri- 
mo— De  Legitima  — , ed  il  fecondo  — De  Pignoribus,  & Hypothccis-- 
con  inarrivabile  ingegno  , applaufo,  ed  ammirazione  de' Profejjort.  Dal- 
la Pojlerità  poi  di  Simone , Cavi  del  Giglio  , e Famigliare  dt  Papa  Sijh 
V . nv  provenne  Lodovico  , già  Cameriero  d' onore  di  Benedetto  Xlll . , 
e-  Referendario  , ed  al  preferite  Votante  di  Segnatura,  che  porta  i requi- 
fiti  d’  un  merito  J ingoiare  . ( A ] 

M VN PREDI  DL  LODOVICO  MALDENTI  , primo  Apri- 
le 1 6)6. 

Non  invidia  alle  glorie  delle  più  antiche  , ed  illuflri  della  fina 
Patria  la • Famiglia  Ma! denti.  Ella  ebbe  parte  nel  di  lei  Governo;  e fina 
da’  tempi . che  fi  reggeva  a Repubblica  veft  irono  Dario,  ed  Antonio  la 
porpora  Senatoria  , concejfa  a’  Forlivefi  dall’  Imperador  Federigo . Mol- 
ti poi  fanno  rinomati  nell’ Arti  di  pace,  e di  guerra ^ Mafo , peritif- 
fimo  nelle  Leggi , comparve  io! carattere  d'Oratore  di  Pino  Ordelafii  Prin- 
cipe di  Porli  l'un.  14  2.  , trà  gli  altri  delle  Potenze  d' Italia  , al  memo- 
rabile Funerale  del  Dica  di-  Milano  Gio.  Galeazzo.  Venne  da  lui  Sii- 
ci ò , genitore  di  Mafo  II.,  che  refe  varj  mini  fieri  di  toga,  ed  in- par- 
ticolare per  die  fune  fi  ri  con  fontine  iodi  la  Pretura  di  Recanati  ; ed  avo 
dì  Manfredi,  e di  Già.  Francefco-  Da  queflo , e da  Lifabetta  dall’Arce 

Fer- 

[ A 1 Agiftino  Mi  fardi  , ne!  Teatro  deli’  Arte  libar!,  nella  Lett.  Paolo  Bonoli  , 
lllbr  di  Porli  Sigifmontla  Marcheti  , Supplcm.  lllur.  lttioroenti,  e.  Cute  fe- 
cole di  detta  Ca fa. 
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Ferrare fe  nacque  Lodovico,  padre <T Ottaviano  t e di  Felice  Quegli  in- 
troduci nella  fua  Cafa  il  lujlro  del  Baronaggio  , acca/ ando/i  con  Anna 
Scriuia  Abruzzefe  , Signora , ed  erede  de'  Caftelli  di  San  Nicandro  , e 
Smezza  - Felice  poi  giunfe  anche  a maggior  fortuna  ; itn ferocie  dive- 
nuta conforte  di  Giacomo  Teodoli  , Cavaliere  Ji  S,  Giorgio  , fratello  di 
Girolamo  Vefcovo  di  Cadice  in  Ifpagna  , partorì  Teodolo  I -,  Mar  chef  e 
di  S-  Vito , Conte  di  Cicilia  no  , e Signore  di  Vallinfrìda  , fhmatijjimo 
tra’  Baroni  di  Roma  ; e Cornelia  , maritata  ne ’ primi  voti  a Mario  Or- 
fini , Signor  di  Monterotondo  , ne’  fecondi  a Boi  daffare  Conti  Duca  di 
Poli-,  e ne’ terzi  ad  Orazio  de’  Conti  di  .MaFf ciano  d" Orvieto  ; cb’  acqui- 
fiò  alle  Prof  apie , e paterna,  e materna  una  preziofa  catena  di  nobilij/i- 
tue  Parentele  k . Manfredi  di  Mafo  II,  riufeì  nella  fcienza  Legale  di 
tanto  nome , che  ne’  pubblici  Documenti  trova/  onorato  , co’ titoli  di  citar 
ri  fimo  , e famofifimo , Fu  Con/ighero  di  Giuflizia  d'  Ercole  I,  Duca  di 
Ferrara e con  Maddalena  dal  Sale  Ravennate  generò  Ippolito  , da  cui 
-.provenne.  Manfredi , avo  del  noflro  Cavaliere  Manfredi  ; e di  Ferrante  , 
■che  fendo  morto  Ottaviano  fenza  lafciar  figliuoli  nel  fecola  , /ucce fe  nel- 
la Signoria  di  S,  N leandro  per  di  lui  te  fi  amento . . Non  avendo  però  ot- 
tenuto da  Camilla  di  S • Jacopo  Abruzzefe  , che  due  /emine , Maddalena, 
ed  Anna  Maria , fu  da  quefte  portato  nella  Schiatta  de’ Baroni  Marc' An- 
tonio , e Giacinto  Cappa  Aquilani  , co'  loro  maritaggi  , il  pregio  delle 
f. addette  Gi ur if dizioni.-  Mà  dove  traìaj damo  la  memoria  di  Cecco. , cb’i 
il  maggior  luminare  delta  Cafa  Mal  denti  ? Egli  non  foto  eh  te  pratica 
delle  fetenze  Legali  i mà  fi  refe  ancor  cognito  per  virtù  militare  -,  e per 
cariche  togate  , e guerriere  « Soft  enne  dunque  con  tanta  /odi  sf azione  del 
Popolo  Romano  il  Senatorato  Capitolino , cb'  il  Sommo  Pontefice  al/or  Re- 
gnante , fi  compiacque  rimunerarlo  colla  bianca  Croce  di  Rodi  , e oon  un 
cricco  Priorato  di  quella  / agra  Cavalleria  . {A}  Si  diflinfero  anche  con 
prove  di  notabil  valore  un  Manfredi  , ed  un  Niccolò  , il  qual  ultimo  , do- 
po aver  militato  in  Fiandra  Condottier  di  cavalli  , ebbe  nella  partenza 
dall’  Armata  Francefe , come  pegno  della  Regia  protezione , e benevolen- 
te, in  dono  dalla  Regina  Tutrice  una  Collana  i e Medaglia  di  oro- coll’ 
effigie  del  Re-  Luigi  XIV . ( B}  ■ 

ALESSANDRO  PEL  CA.V.  LODOVICO  BALDRACANI  , 
7«M3czo  ifijp.al?  Ine.  „ nel  qual  forma  la  nacura  un  fottilillimo  ingegno, 
acca. all’  apprendimene  delle  t'cienze  gravi,  ed  umane-  In  quelle 
incornando!!  , giunfe  coll’  artìduità  dello-  fiudio  a coccar  le  mete  dell’ 
eccellenza  poiché  non  folo  ebbe  perfeccamcnce  il  portèlli?  delle  lingue 
italiana,  latina,,  c greca,  roà  anche  della  Poetica,  ed  Oratoria  ,c  del- 
la naturale,  c morale  Filolofia.  Venne  perciò  conliderato  da’coc- 
, Dddd  . ,»  . r tanci 

( A ) Ex  Procella  Mobilie-,  in  Cancellili»  EpiCc.  Foiol , fub-  anatfo.  [B]  Ex  roptt. 
Evangcl  Marti  -Jot  Ferrar,  a]  Novemb.  :oH-  Ex  rogit.  Caroli  Ant  Pandulpln, 
Nat.  Aqail  50  Srptcmb  1 589.  Paolo  Bonoli , Iltor.d  1 Forlì . Sigilmond.Marcheii, 
§u?plein.  lftor.  Altre  Carie  pecore.  ' ' r 
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tanei  Profeflòri,  per  uno  de’  maggiori  ornamenti  del  fecolo , e della 
Repubblica  letteraria  . Tra  le  dotte  fatiche  deila  fua  penna,  non  reda- 
no  eh’  ottanta  — Ofiervazioni  — , fatte  all’  Opera  della  formazione 
dcr  Verbi  del  rinomato  Cinonio  Accademico  Filergita,  imprell'e  in 
Forlì  per  Giofeffo  Selva  Fan.  1685-  Seguì  Aleilàndro  la  Corte  di 
D.  Lorenzo  Colonna  Viceré  d’ Aragona , in  qualità  di  Governatore  di 
D.  Marc’Antonio  Duca  di  Paliano  luo  figliuolo  ; mi  dall’  invidiofa 
morte  fù  in  Saragozza  rapito’  al  conforzio  de’  Letterati , con  molto 
detrimento  delle  bell’  Atti . [ A ] 

PIETRO  MARTIRE  DIGIO-  BATTISTA  BRUNI,  al.  Di- 
cembre Iddi.  ' • . *■'  ’■*'  ' • 

Poche  fono  in  Forlì  te  Famiglie  Fairizie , che  provino  con  autentici 
documenti  r più  lunga  DifcenJcnza  di  quefia  .■  Si  legge  nel  litro  Btjciaii 
nome  d’ Andrea  di  Bruno  Jino  dal  1092.  [fi];  e nell’età  fuccejjtve  lente- 
morie  di  Giacomo , e di  altri  dilei  Soggetti  . Ma  per  ventre  a’  fecali  più 
moderni  y f arem  ricordo  di  Vincenzo  di  Mafo , per  la  cui  fede  , e valore 
molto  ben  conofciuti  da  Cenerina  Sforza  , fù  prefcelto  nel  numero  di  que- 
gli ef perù  Guerrieri  , a’ quoti  appoggiò  nel  ijoo.  la  di  fé  fa  del  fuo  Prin- 
cipato , che  meditava  ufirpare  il  Duca  Valentino  Cefare  Borgia.  Pietro 
Martire,  Batti  fi  a, .e  Lucio- non  ai  te  fero at/’ejercizio  dell"  Armi , mù  agli 
fltdj  del  Gius  Civile,  in  cui  acquietarono  credito- così  grande,  che  meri- 
tarono per  la  loro  dottrina , tP  e fiere  impiegati  in  Preture  , ed  in  altri  Ofi- 
cj  di  toga  ••  Gio.  Batti fia  poi  ottenne  r titoli  di  Cav.-  a Spron  d'oro,  e di 
Conte  Lateranenfe  da  FapaClemente  Vili,  l’an-  I jpp.  ,.  e fu  genitore  de’ 
no  fi  ri  Cavalieri  , Pietro  Martire  , e Cap-  Paolo . [ C ] 

ANDREA  DEL  CAV.  SIGISMONDO  MARCHESI , 8.  Ago- 
fto  1677.,  dotato  [ lìaci  permeilo  di  far  gjuftizia  al  Fratello]  d’un  ta- 
lento fupcriore  alla  sfera  dell’  ordinario , e d’  un  apertura  d’ ingegno 
maravigliofa  , colla,  quale  potè  a perfezione  imparare  le  lettere  attie- 
ne, ed  impoileilàrfi  anche  delle  Scienze  fpeculative*  In  molti  eruji- 
ti  conte  ili , e nella  Patria,  e fuori,  lorprefo  da  un’eftro  poetico  fciol- 
fe  la  lingua  in  arguti  Componimcnli , con  iftuporc , cd  applaulò  de- 
gli Uditori.  Avca  lafciati  in-  metro  italiano,  e latino  varj  Canti,  e 
Poemi;  mà  non  fono  quelli  giunti  a vedere  la  luce.  Agli  ornamen- 
ti della  letteratura  congiunfc  anche  quelli  delL’  Arti  Cavallere- 
fche  , onde  fù  da  pochi  eguagliato  nel  maneggiare  la  fpada.  Alla  fi- 
ne dopo  avere  tralcorla  la  maggior  parte  d’  Europa , non  numerando 
che  Jd.  anni,  finì-  la  carriera  della  fua  Vita  li  24.  Settembre  1707. 

PIETRO  PAOLO  DELL’  AUDITOR  GIUSEPPE  ORCEO- 
LI , l.  Settembre  idSo. 

Giacche  non  abbiamo  lumi  baftanti  per  ìfeoprire  1‘  origine  , e i’ an- 
tiche memorie  di  quefia  generofa  Profapia  , comincieremo  da  Bartolomeo  , 

..  , thè 

■ '-  [A]  MalateftiGarufE.Ital  Accadem.cart  ijj.  I iB)  Ex  Lib.Bifcii.in  Archiv  Abbai. S.  Ma- 
cariai,  pag.ioj.  k C ] Paolo  Baneli,l(l:r.di  Porli.  8 gifm  Marciteli,  Suppleai.iftcr. 
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che  vijfit  nel  I45+.  , padre  di  tri  figliuoli , cioè  , Giovanni  , Dottore  di 
tinto  nome , che  merito  d’ejfer  chiamato  alla  Pretura  cofpicua  di  Firen- 
ze l'an.  1466- r Marino  , ed  Andrea  , primarj  per  credito,  e per  potenza . 
Da  .quefti  ne  nacque  Antonio  che  a tal  fiegno  godette  V eflima-àone  , e 
la  grazia  di  Pino  HI.  Ordeiajfi  Principe  di  Farli,  che  fù  da  lui  depu- 
tato nel  fuo  teft amento  per  uno  de’  Gonfie glieri , i quali  dovevano  porta- 
re il  carico  del  Governo , nel  tempo  dell'inf  anzia  del  dilui  Succeffore  Si- 
ni Saldo  . Egli  lafici'o  due  majcbi,  Lodovico,  e Murino , ricchi,  e fucino- 
rojì , che  prof  effondo  m mi  fio  capitale  col  Governo  Ecclefia/lico  , occuparo- 
no la  Rocca  di  Schiavonta  , e pofcia  diedero  la  Città  Jlejfa  in  poter  de' 
Francefi , eh’  erano- entrati  vittoriofi  in  Ravenna  l'an*  1511.  Per  tornar 
poi  a Marino  di  Bartolomeo , co  fi  ni  procreò  un’  altro  Bartolomeo  , primo 
Prepofto  della  Patria , dopo  l’erezione  di  quella  Dignità  nella  Cattedra- 
le v e generò  anche  Fr  ance  fico , affai  valente  nella  militar  di fei piina , che 
fù  de /linaio  alla  cuflodia  della  Signoria  Forhvefe  l’ an.  1451-  , mentre 
regnava  per  Ottaviano  Riarj  , Catterina  Sforza  la  madre  . Ejja  rico- 
nobbe la  fide , e il  valore  della  Famiglia  Orceoli  con  onoranze  , e con 
donii  in  autentica  de' quali,  quefla  fin’  ad  oggi  gode,  e ritiene  il  Molino 
di  Calanco . Da  Francefco  provenne  Marmo  , padre  di  Lodovico  , avo 
cP  un’  altro  Marino  r che  con  Lavinia  de’  Belli , nata  dal  magnanimo  Bel- 
lo , Maeftro  di  Campo  Generale  di  S.  Cbiefa  , fece  Giovanni  , Dottor  di 
Leggi , genitor  di  Giufeppe.  Preje  quefii  per  ifeopo  de’  f noi  f udori  la 
materia  Legale , in  cui  divenne  coti  fami  fio , che  il  Gran  Duca  Cofimo  III. 
tnvitollo,  prima  alC Auditorato  della  Ruota  in  Firenze , e poi  lo  promujfe 
a'  gradì  a'  Uditor  dì-  Conflitto  , e d’intimo  Configliere . Amo  quel  Sovra- 
no non  meno  il  diluì  fapere  , che  la  fiamma  integrità  ne’ configli ,.  i quali 
fempre  ante  pope  a quelli  d’agni  altro 1 fapendo  per  prova  , che  denvuvan 
dal  cuore  d"  un’  illibato  Miniflro . Diede  Giufeppe  alle  Jlamj>e  — Con- 
fultactones  Forenfes  — Decilìoncs  Roti  Fiorentini  — Un  Trattato  — 
De  Tranfadionibus  —,  e lafcfo  manoferitto  un  Volume  — De  bona,  & 
mala  fide  contrahentium  — . Finalmente  confunto  dagli  anni  , e dagli 
fiudj  fi  riposò  eolia  morte  l’ an.  idp8. , e fù  fe paltò  nell’  Arca  de’  fuoi 
maggiori  ai  Servi  • Seguì  l'or  me  di  sì  gran  padre  Giovanni  , Uditore 
della  Ruota  di  Siena , e Configliere  di  Stato  di  quel  Governo , ivi  mor- 
to gli  anni  paffuti  ; degno  f ratello  del  noftro  Cavaliere  Pietro-  Pao- 
lo, [ A J 

FRANCESCO  ANTONIO  DI  PAOLO  FRAMONTI  , 2 9. 
Marzo 

PAOLO  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  BRUNI,  Capitano  , 
*7.  Novembre  itfpi. 

Dddd  i CE- 

v 

< a;  ix  Lib,  Capricorno , in  D.  Mercuriali» , lib  2 pa R*"»o.  AIcITandro  Padovani,  Croni 
dt  Fori),  fotto  fan  1466  ligi f mondo  Marciarti , Supplemi  titor.  Jacob  de  Comi- 
tibui  , tom.  1,  Deciti  Scuci).  Tit  ». 
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CESARE  DI  PIETRO  ERCOLANr,  14.  Agorto  170!- 
Staio  motte  , e filmabili  le  reliquie  detta  vetufia  Nobiltà  della  Fa- 
miglia Erco ìani , i cui  Soggetti,  tra’  quali  un  Pellegrino  , portarono  la 
toga  Senatoria  di  porpora , quando  la  Città  di  Forlì  era  dominatrice  d’un 
ampio  Stato . (ri)  AJfai  bella  è ancor  la  memoria  di  Graziofi  Ercola- 
tti , che  fu  maritata  in  Rambottino  de’  Rambottini  , Capitano  del  Popolo 
Forlivtfe  l’an.  1233.,  così  nomato  in  rimembranza  dell'  avo , Barone  , e 
Coppiere  dell’  lmperador  Federigo  il  I.  Venendo  poi.  a’  tempi  meno  remo- 
ti, ritroviamo  un  Gifmondo  , cbiari/fimo  nelle  Leggi  , il  quale  non  falò 
e f eretto  la  Carica  di  Giudice  de’  Mercanti  in  Firenze  , e di  Pretore  in 
Perugia  l’an.  1483.,  ma  anche  il  Senatorato  Capitolino  in  Roma  . Lo- 
dovico, celebre  Cav. , tenne,  dominando  i Riarj  , la  Prefettura  della  For- 
tezza (Fintola , fopra  la  di  cui  porta,  refi  a fin’ ad  oggi  fcolpito  in  mar- 
mo il  ricordo  della  Jua  fplcndidezza  t Così  l’Ifcrizione  — Sublimerà  pe- 
tit ~ Ludovicus  Hercuianus  Nob.  Forai.  — Arcis  Gubcrnator  --  sre 
fuo  -- . Figliuoli  di  tanto  padre  furono , Filippo , Antonio , e Cefare  , i 
quali  gareggiarono  inficine  per  illufirar  maggiormente  il  lor  fangue  . lì 
primo , fu  Vefiovo  dì  Alatri  l’an.  1518.  Il  fecondo  , di  Cariati  , e Vice- 
legato  dell’Umbria  , e della  Marca  ; Provincie  da  lui  governate  con  affo- 
luto  comando,  e con  f ornate  lodi  . Nel  ijjo.  fece  in , quejF ultima  inal- 
zare per  ornamento  , e ficurezza  di  tutto  il  Piceno  da’  fondamenti  la 
Rocca  di  Macerata  . Il  terzo , colla  profejjitne  dell’  armi  , alla  quale 
fentivafì  incitato  dal  genio , refe  conofiiuto  , e ftìmato  per  tutta  Europa 
il  fitto  nome.  Seguendo  i Vefiilli  di  Carlo  V.  con. carico  di  cavalli,  e di 
fanti , nel  memorabil  Conflitto  fitto  Pavia  , non  filamente  ruppe  contro  i. 
Ntmici  otto  lance , ma  fecondato  dalla  fortuna  , poti  ferire  prima  degli 
altri  il  defi  riero  al  Rè  Fr  ance fio  di  Francia , e trovarti  al  di  lui  arre- 
fio.  Così  leggefi  nel  Privilegio  Imperiale  --  Cuna  Dignità»  &c.  Quò 
fit , ut  nos  animadvertentes , qua  fronte  , qua  ftrennitate  , & Additate, 
animoque  indcfellò  Magnificus  Cslar  Hcrculanus-,  Armiger,  & Fide- 
lis  noller  dilcttus,  in  Conflittu , qui  dudum  fuit  intèr  felieem  Excr- 
citum  noftrum,  quem  tenuimus-in  Lombardia  fecus  Civitatem  Papi*, 
contri  Exercitum  Serenillimi  Rogis  Fxancorum,  una  cutn  alijs  taliter 
certavit , quod  non  lòlùm  excrcitus  prsdittus  Regis  Francorum  de- 
bellatus  fuit , vcrùm  cnim  vero  perfons  ditti  Regis  Francorum  , a- 
liorumquc-  Principum , Ducum  , Si  militum  illi  famulancium  cajptae  , 
ad  nofque  devetts  fuere  --  . Un  fatto  così  gloriofi  meritò  una  fir aor- 
dinaria riconofienza  ; onde  venne  nella  Città  di  Granata  armato  Cavaliere 
dalle  flefe  mani  di  Carlo , alla  prefenza  del  Rè  Criftianifiìnto , e di  mol- 
ti Grandi . ( B ) Allettato  Cefare  dal  dolce  di  quefli  onori  , continuò  a 
militare  fitto  F Aquile  Aufiriacbe  » e nel/’ajfedio  di  Napoli  diede  tali  ri- 

pro-  1 

I A 3 Angelus  Ar*<i'lur  , coof.  13J.  oiun.  11.  ( B ) Ei  Privi]  Cxfareo  , Da. 

G tarai*  ^ 5 Oflobris  ij»«. 
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prpve  di  fedeltà , e di  valore , che  in  mercede  dì  quelle  confeguì  il  Ba- 
ronaggio di  Cantar  da  , e cC  Ara  gai,  Cajlelli  d’Abruzzo;  [A]  e l’ Aggre- 
gazione ai  cinquanta  Continui  di  Napoli,  in  luogo  di  Piero  Antonio  Ca- 
ra fa  Conte  di  Policajlro . Ma  mentre  con  ragione  af girava  a maggiori 
gradi , fu  in  età  di  3J.  anni  da  furibondi  nimici  nella  Patria  privato  a 
tradimento  di  vita  l’an,  1534.  Lafciò  il  ventre  pregnante  d’  Emilia  de’ 
Conti  di  Carpegna  la  moglie , dal  quale  nacque  una  Pofiuma , al  Lava- 
cro Batte'itnale  in  fua  memoria  Ce  farina  chiamata.  (Juefia  , portando 
feco  il  retaggio  de’  paterni  Dominj  , ebbe  per  conforte  ne’ primi  voti  Gi- 
rolamo Torini  da  Borgo  S.  Sepolcro , della  Cafa  del  famofo  Giovanni  Si- 
gnor di  Luchares , Marefciallo  di  Francia  ; e ne’  fecondi  Fabbrizio  Mat- 
tel, fio  Concittadino  , Non  inarridiji  però  colla  dilei  mancanza  lo  Stipi- 
te delta  Stirpe  Ercolana  ; poiché  da  Pietro , fratello  del  Enron  Cefare  , 
e le’ due  Vefcovi , provenne  Antonio  , genitore  d’ un’  altro  Pietro  , avo  di 
Cef  tre  IL  , e proavo  de!  no/lro  Cav • Cefare  , terzo  di  quefto  nome  nella 
fan  iUuJlre  Profapia . ( B) 

GIORGIO  VIVIANO  DEL  CAV.  SIGISMONDO  MARCHE- 
SI , 27.  Novembre  1707-  Per  l'eguirc  il  bel  genio  degli  Antenati,  c 
per  non  marcirli  nell’  ozio  , fencina  di  tutti  i mali , aliaticeli!  in  rac- 
còrrò lo  più  degne  memorie  ad  erudiiione  de’ poderi.  Diede  in  pri- 
mo luogho  alle  Stampe — Compendi um  Ih jl  ori  ami  Civìtatis  For olivi j\ ex- 
cndebat  Alexander  de  Fa  bri  s 1711.—  , che  poi  rinacque  da  quelle  di  Lei- 
den di  Pietro  Vander  Aa  inferito  nel  Tcforo  dell’  Antichità  d’ Ita- 
lia 1’  anno  1 7 i 3 - • In  fecondo  pubblicò  u'n’  Opera  intitolata  — Vita; 
Viroram  lllufirium  Forolivienfiuìn:  Ad  Regiailt  Celfitudinem  Jo.  G afoni s 
Medices , Magni  sEtrurix  Dacia  ■ Forolivij  ex  Typographia  Punii  Sylve 
an.  172 6.  — i c meditandone,  un’ altra'  di  mole  molto  maggiore , fece 
Xlfcire  da’ torchi  del  detto  Selva  Imprcllòrc  l’anno  1727.  il  dilei  Ar- 
gomento , col  titolo  — Monumenta  Vtrorum  lllufirium  Galli  £ Togata , 
olita  Occidentali}  Imperii  SeJ/s  — ; in  'ultiino  intraprefe  il  lavoro  del- 
la prelente  — Galerii  dell’Quore  — f per  mettere  al  vero  lume  le  glo- 
rie della  lua  Religione . 

PRIOR  COSIMO  DEL  MARCHESE  PIETRO  MARTIRE 
JvlERLINI,  Marchefe  di  Fabiano,  Conte  di  Calboli , c Valdinocc  , 
5.  Febbrajo  1712.  ab  Jnc.  Ebbe  per  genitrice  Guerriera  Paolucci  , 
ultima  di  quel  riobililfimo  ' Ramo  ; onde  per  difpolizióòe  tedamen- 
taria  fatta  dal  zio  Cardinale  Fabbrizio , entrò  co’  fuoi  Difccndenti  , 
e Camillo  il  fratello  nella  Profapia  materna  . Quedi  cominciò  il 
jcorfo  di  lua  fortuna  fotto  Clemente  XI. , da  cui  ottenne  un  Canonica- 
to della  Bafilica  Laterancnfe , ed  i gradi  di  Camcricro  d’  Onore  , Pre- 

* Iato 

1A]  Ex  ro?lt.  S:baft.  Comorij , 19  Dccemhria  i;)|.  [ B ) Gio.  Tracagnotta,  Mori* 

del  Mondo,  part.  5 cari.  jj.  Fcrdin.  Vghcllius  , Ital.  Sacr.  Tom.  9 col.  70} 

Sebi!).  M'HUOcchi  , Òrafi . di  Forlì  , fotto  l’an  15)4.  Paolo  iJunoli,  litor.di  Forti. 

Ex  ProcclT.  Nobilitane  , in  Atch  Epif copali,  futi  aa.  1701, 
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lato  Domenico , e Ponente  del  Buon  Governo . Profeguì  la  carriera 
fotco  Benedetto  XIII.  , che  lo  promolié  all'  Arcivelcovado  Titolare 
d’ Iconio  , al  Segretariato  de’  Memoriali , ed  alla  Nunziatura  predo  Au- 
gufto  II.  Rò  di  Polonia  ; per  le  quali  cariche  a gran  paffi  s’ accoda 
alla  meta  del  fuo  camino.  Fù  il  Cav.  Cofimò  , a contemplazione 
de’ meriti  del  Cardinal  Fabbrizio,  invcdito  da  Francclò  Famcfe  Du- 
ca di  Parma , del  Marchefato  di  Fabiano;  e dal  Gran  Duca  Colima 
con  mero,  e mido  Impero  della  Contea  di  Calboli  , fmembrata  dal 
Didretto  della  Rocca  di  S.  Caldano,  contenuta  da  Rij  di  Brafina  , e 
di  Fagnava  ; cd  anche  onorato  colla  Prioria  di  Perugia  nella  Milizia 
di  S.  Stefano  ; finalmente  da  Benedetto  XIII. , in  memoria  de’  fe- 
gnalati  fervigi  predati  alla  Chieda  Romana  da  quel  gran  Porporato  , 
fù  fatto  Macdro  di  Campo,  e Governatore  dell’ Armi  della  Roma- 
gna . A’  Cofimo  in  conforte  D.  Lucrezia  Caleagnini  Ferrarefe  , figliuo- 
la di  Mario  Marchefe  di  Formiginc , e Maranello,  e d’ Ifotta  Benti- 
vogli  degli  antichi  Principi  di  Bologna,  forclla  del  Cardinal  Cornelio  r 
Minidro,  infinche  vide,  della  Corona  Cattolica  nella  Corte  di  Roma. 

CRISTOFORO  DI  PIER  ANTONIO  ROSETTI  , 4.  Apri- 
le 17 1(5. 

Su’  natali  del  fecola  decimo  quarto  venne  dalla  Città  di  Verona  a 
ftabilirfi  in  Forlì  qttefla  chiara  Generazione  ; il  cui  propagatore  fù  un 
Marco  fratello  di  Giacomo,  che  rifedette  nella  Pretura  della  novella  fu* 
Patria  l’an.  1436.-  Piacque  dal  primo  , Crifioforà  , che  generò  Francefco  , 
ed  Alberto  , come  ne  abbiamo  memoria  in  un  Rogito  del  feguente  tenore 
— Spettabili  Vir  Ser  Nicolaus  qu.  Magnifici  D.  Nani  qu.  Almexici 
de  Vizzano  Civis  Bononien.  &c-  vendidit  Se c.  Spettabili  Viro  Sor 
Alberto,  & Francifco  fratribus,  & liliis  qu.  Difcreti  Ser  Chridopho- 
ri , qu.  Marci  de  Rofcttis , de  Verona  , nunc  Forol. , unam  Poflellìo- 
nem  Tornat.  9$.  in  Comitatu  Cervi®  , de  Dominio  Excellentiflimo- 
rum  DD.  Venetorum  — (A)  . Alberto  fece  profejfione  di  guerra  , e dive- 
nuto in  e fi  famofo  , fervi  Ottaviano  Riarj  Principe  di  Forlì  , e cT  Imola, 
nel  comando  di  Simfcalco  [ B ] ; e da  Gentile  figliuola  delColonello  N al- 
do de'  Naldi , nipote  del  Generale  Dionifio  , che  fece  rimontar  nel  Trono 
di  Napoli  il  Re  Ferdinando  juniore  /'cacciato  da’  Francefi  , diede  facce  fi- 
fone alla  Cafa.  Furono  i detti  Coiijugati , Alberto,  e Gentile  , con  Ber- 
nardino loro  figliuolo  infigniti  dalla  Sede  Apofiolica  con  ragguardevoli 
privilegi  , ed  in  particolare  con  quello  dell’Altare  portatile  l’  anno  ìjif. 
[C)  Ebbero  e/i  anche  un' altro  mafehio  per  nome  Pier  Antonio,  il  qua- 
le nobilitò  il  fino  letto  l'  anno  I > 3<J-  colle  nozze  di  Diana  di  Giorgio 
Mainardi  , germe  di  quella  Stirpe  , che  nell’  età  oltrapajfarc  fignoreg - 

. , ‘già 

( A ' tx  rogit  Donni  de  Sala  , Noi.  Bonon.  t Septembris  ijo4.  ( B ) Ex  Libri* 
Secretarla*  Com.initalis  Forol.  , pag  ijj.  ( C ) Ex  Diplom.  Apoft.  , Dal.  Ro. 
nix  8.  Deceinbris  131J» 
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gii  con  affollila  autorità  Bertinoro . Ma  fc  fu  fterìle  il  di  luì  matrimo- 
nio , riufct  fecondo  quello-  di  Bernardino , che  produffe  Lodovico  proavo 
del  nofiro  Cav . Cnfioforo  , e di  Lodovico  Arciprete  della  Cattedrale  , e 
in  oggi  Vicario  Generale,  amendue  viventi , e genero  in  oltre  Giufeppe  . 
Fece  cofiui  tutta  la  vita  fua  tra  gli  fiudj  di  Legge  , e dopo  aver  fofier 
nuta  la  perfona  di  Giudice  in  cofpicui  1 ributtali  r meritò  per  la  fama 
del  fuo  fa  pere,  che  rifuond  fino  di  là  dall’ Alpi  all'  orecchie  del  Rè  Cri- 
liiani  jimo  Carlo  IX. , l'onore  della  Regia  Procura , nelle  vertenze  ch'ili 
di  quella  Corona  con  Gio- Francefco  Marchefe  di  Bagno  Pati.  1 563-  [ A ]. 
A’  no/lri  giorni  D.  Benedetto  Vittorio  , Abbate  di  iV  difio  in  Piacenza 
dell’Ordine  Benedittino  , viffe  talmente  in  ifiimq  di  Francefco  Duca  di 
Parma , che  da  lui  fi  pròpofio  con  altri  degni  Soggetti  alla  Corte  di  Ro- 
ma, per  le  vacanze  de’ Vefcovadi  di  Parma,  e di  S.  Donino.  Si  dif- 
fufe  anche  la  Ducale  benevolenza  fopra  la  Pofteritcr  di  Francefco  il  fra- 
tello , che  fi  infeudata  della  Contea  di  Mangtalupo  nel  Territorio  Pia- 
centino, con  podefià  di  far  f angue , T an.  1708.  Germano  di  quefft  Ji 
D.  Innocenzo , Abate  Vallombrofano  , e Procurator  Generale  in  Roma  deir 
la  fua  Religione ,.  che  mancò  ultimamente  col  merito-  di  fahre  al  Gene- 
ralato . ( B ) 

GIUSEPPE  FRANCESCO  DI  PETRUCCIO  FIORINI, , de' 
Conti  della  Petrella,  4.  Novembre  1720- 

Sono  già  quattro  Jecoli , che  quefia  nobil  Famiglia  nominata  de’  Rè , 
cominciò  da  un  Fiorino  , padre  di  Nerio ,.  e Petr uccio,,  ad  ejfer  detta  Fio- 
rino. Ciò  ad  evidenza  rifulta  dagli  Stromentr  del  nofiro-  Archivio;  eia 
dilei  gentilizia  Imprefa  della  Corona  Reale , al/afivar  all’antico  Cognome « 
da  trecent’  anni  in  qua  fi  feorge  di  rilievo-  effigiata  ne' Colonnati  del  Duo- 
mo . Decorofa  è la  memoria  di  Tommafo  di  Giovanni  del  qu.  Simone  « 
eh'  avendo  luogo  tra’  Configlieri  primarj  T an.  r+oS-,  molto  adoproffi  pa- 
la felicità  della  Patria.  £ C )■  In  fatti  quefia  Prof  apia  ebbe  non  poca 
parte  nel  pubblico  Reggimento  fotta  i Dorninj  degli  Or  de  loffi , e Riarj  ; 
e fanno  fede  delle  notabili  fue  ricchezze  i due  cof pieni  maritaggi  di  Ca- 
milla , e di  Chiara  figliuole  di  Simone . Quella  fìt  acca  fitta  in  Antonio 
Numai  ,-  valorofijjtmo  Cav. , e Connneffario • Generale  dell'  Effercito  Ponti- 
ficio fiotto  Leone  X.  , ed  altri  Sommi  Pontefici  » quella  in  Tiberio  Bran- 
dolini , nato  di  Sigifmondo  Conte  di  Calpignano  , Signore  di  Cufici  Ac- 
quato , Cafleinuovo ,.  e Saliceto,  e di  Antonia d’ Annibaie  Bentivogli,  allo- 
ra Dominante  in  Bologna  • Si  legge  T lfiromento-  Dotale  di  Camilla  ne’ 
rogiti  di  Baldino  dalle  Selle , che  così  incomincia  — Cum  traftatunv  fue- 
rit  matrimonrum  inter  Magnific.  D-Comitem  Brandolinum,  filium  Are- 
nili Viri  Sigil'mundi  Brandolini  de  Forolivio,  & D.  Camillanr,  Aliarci 
Spettabili  Viri  Simonis,.  Fiorini  de  Forol:—  [D]  Fratello  delie  f ud- 
itet- 
elo > E*  roglt.  Livij  Merendi,  an.  itti  < B 1 Ex  Prlvil.  Ducali,  Dat  Plaeent  n 
v Hovemb  1708  [ C y Ex  rogit  Nicolai  de  Menghis,  1 $.  Deccmb  1408.  (D,  Exro'  . 

git.  Baldini  a SeHis , lub  an,  1JI4.  / ; 
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dette,  e figliuolo  di  Sin one  fu  Kerio-,  da  cui  r. acque  Forticcio  II.,  pie* 
•dre  di  Mafia , avo  di  Peti  uccio  III . , proavo  di  Uiv/io  Antonio  , alavo 
di  Marcolino-,  ed  atavo  del  Co, ne  -Peti'uccio  vivente  ; eie  da  linfa  Tiaz*~ 
za.  de' Conti  di  R-cetto , Sorella  di  Giulio  ampLtjJtmo  Cardinale  di  Santa 
Cbiefa , e Ve  fioco  Faentino , à generaci  / -nojlri  Caci.  Giufitppe  , e Giulio 
■Antonio  viventi . 

SEBASTIANO  NICCOLA  SILVIO  DI  TITO  TORELLI  , 
'de* Conti  di  Calici  Falcino,  15 Pebbrajo  ifì6.  ab  Ine. , d’  anni  cin- 
que . • t^ualificano  la  dilui  Pedona  l’  erudizione  del  Padre  , e la  dot- 
trina , e le- dignità  dé*  Zij . Il- Cónte  Tito  continua  a far  la  lua  vi- 
ta tra  gli  Aucif  delle  lettere  umane,  c particolarmente  delle  materie 
■Cavallerefche  -,  nelle  quali  è- già  divenuto  famofo  • Egli  Uà  compo- 
nendo un  gran  Dittionario  , -che  fe  mai  verrà  pubblicato  , recherà  l'om- 
no  profitto  ai  Profellòri-  de’  puntigli  d’  onore  ; liccome  gli  Epigrammi 
di  Marziale  da  lui  volgarizzati  j-e  ridotti  io  arguti  Madrigali,  e So- 
'nctti  ; apporteranno  un*ùncredibil  piacere  ai  Dilettanti  delle  bell’ At- 
ti. Tommalo',  e Cofimo  vcilàtilfimi  nelle  leggi,  dopo  aver  fervila 
lodcvohnentc  via  S«  Sede  im  Varj1'-  Impieghi , e Governi , furono  in  re- 
tribuzione de’  loro  meriti , da  Clemente  XI.  inalzati , 1’  uno  al  Seggio 
Vcfcovile  della  P-atria  i’  anno [17 14.,  l’  altro  a quello  di  Camerino  1’ 
anno  1719.,  ed  amendue  infigniti  col  titolo  d’  Affilienti  al  Soglio 
•Pontificio.  Di  qual  fondo  poi  lia  la  virtù  di  Tommafo,  potranno  da 
sé  ftclfi-  gli  Vomini  dotti  conofccrlo  dall’Opera  legale  trattante  degli 
Ordini  Militari  ,Jc  rrà  gli-  altri  del  noliro  di  S.  Stefano,  eh’ in  breve  è 
j>:r  comparire  alle  (lampe  a benefizio  della  Repubblica  letteraria.  In 
quella  egli  fi  pompa  dell’erudito  lùo  ingegno,  dibatte  , e con  impa- 
reggiabile fottiglieZza  rii'olve  molte,  e forfè  nuove  Quoftioni , da  Noi 
udite  ne’ privati  CoHoquj  , con  grand’ammirazior.e  , c diletto.  11  quar- 
to de' fratelli  è il  P;  Guido  della  Compagnia  di  Gesù,  fornito  d’ iiv- 
gegno  cosi  adatto  alle  fcienzc.ch’  à potuto  in  varie  d’ cflé  collo  Audio 
avanzarli  ad  una  (ingoiar  cognizione.  Daranno  a conofccrc  il  fuo  va- 
lore le  Decilìoni  dc’Calì  Morali,  che  nel  pafiàto  triennio  fece  al  Cle- 
ro Forlivcfe  con  grand’  applaufo  , tenendo  l’ufizio  di  Teologo  Vefco- 
vile  ; le  quali  Decilìoni  fono  già  in  pronto  per  entrar  fono  i torchi  col 
titolo  — De  Sacramento  Pamitentif , Decifitones  Morales  , bah  ite  in  Epi- 
fiopio  Forolivii  Fi  è anni]  175 1 . , 1 jyz, , 1733.  corata  &c.--,  nelle  quali 
ancorché  tranifi  di  materia  morale , ferba  H tenore  della  latina  ele- 
ganza v e da  efperimenti  d’una  colta  oratoria  : pregio  invero  raro d’una 
'Famiglia  , eh’  abbia  in  un  tempo  fieflò  tanti,  e chiarilfimi  Letterati. 

Stimafi  qiejla  rinomata  Stirpe  un  Rampollo  dell'antica  Tour  a di 
Roma  , e per  trattazione  della  lingua  latina  nella  volgare , e per  dimi- 
nutivo di  voce det^a  Torello.  (A)  Stefe  le  fue  radici  in  Ferrara  fi- 

j V ' m 

( \ ) Gio.  Battifta  Bin amili  , Jflor.  di  Guaftallf. 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima  585 


no  da'  frinii  fecali  dell'  umana  Salute , vi  germogliò  colla  gloria  di  cele- 
bri Perfonaggi  , e d’  una  finì  furata  potenza  ; per  cui  , gelofa  di  confer- 
varfi  in  dominio  la  Gran  Contefa  Matilde  , difcacciò  Pietro  fratello  di 
Saìinguerra  l.  , ch’era  il  foflegno  primario  di  fua  Famiglia.  Ricove- 
ro/fi  quelli  in  Bologna,  ove  divenne  propagatore  d'  uua  cofpìcua  Dipen- 
denza , feconda  di  Soggetti  chiari/// mi , e fegnalati  • ( A ) In  Ferrara  poi 
nacijue  l’  ait.  11(54.  . da  un  Giacomo  fopranominato  Torello,  Sa/inguer- 
ra di.  di  quella  nome , che  dopo  la  morte  di  Guglielmo  degli  Adelardì 
fuo  Competitore  , collo  f palleggio  della  Fazione  Ghibellina  , prefe  inde  pen- 
te mente  lo  fcettro.  Egli  ottenne  ancora  il  Dominio  della  Romagna , e di 
quanto  vi  po  fede  va  la  Gran  Contejfa  Matilde , da  Ottone  il  ll\  I’  an. 

1 -09. , che  nello  jlefso  tempo  cedette  il  Piceno  ad  Azzo  Marche fe  d‘ 
Efie , ed  il  Ducato  di  Spo/eti  a Bertoldo,  uno  de’ftoi  Capitani  primarj 1 
nul  la  curando  la  fede,  data  prima  di  ricevere  la  Corona  Imperiale  a Pa- 
pa Ale ff andrò  III.  , di  refi  taire  alta  Chiefa  Romana  le  f addette  P ro- 
vinarle ; divifandofl  il  mal  configliato  Imperadore , con  quefie  Inve/litnre 
con  ce (f e a’  fuoi  Aderenti,  d’  abbattere  le  forze , e l’autorità  Papale  [B]  . 
Si  mantenne  Saìinguerra  otto  lufiri  in  pojfejfo  del  Principato  , fino  ' all’ 
anno  1 24».  , in  cui  re  fio  dall'  Armi  Pontificie , Tenete  , ed  Alleate  pri- 
vo della  libertà,  e del  Dominio.  Paolo , molto  prima,  che  Siri  inguer- 
ra il  padre  falijfe  al  Trono  , non  potendo  , come  amatore  di  quiete  , fop- 
portare  l’  agitazione  de’  civili  tumulti , tra’  quali  ondeggiava  mifer amen- 
te la  Patria,  ritiro fi  q-tafi  in  afilo  di  requie  nel  Cajentino.  Quivi  rin- 
novò sì  (lejfo  in  un  figliuolo , che  diede  affai  maggior  lujìro  al  fuo  fin- 
gile , che  tutti  gli  Antenati  colle  terrene  grandezze  ; e quejh  fi  l’  E- 
remita  S.  Torello  , il  quale  pieno  di  meriti  , pafs'o  finalmente  al  godi- 
mento delle  celefti  l’anno  1282.  ( C ] . Rimafero  di  Saìinguerra  , e di 
Sofia  d’  Onera  , nata  da  Selvaggia  naturale  deli'lmpertidor  Federigo  II., 
due  mafchi , Giacomo  , e Saìinguerra  il  giovane  , così  nomato  dal  pro- 
prio genitore  all’  acque  battefimali  , per  far  r ina fiere  in  quello  la  fia 
memoria . Quelli  afidi  prima  ajicuratp  in  Mantova  i quegli  dopo  la  man- 
canza paterna  , ficee fi'a  in  Venezia  P an.  1 244. , prejè  nella  Corte  d“ Uc- 
cellino f uo 'zio  materno.  Signor  di  Padova  , T albergo  , e poi  fi  ridufie 
in  Lombardia  ai  Fenili  ricevuti  dall'  Imperador  Federigo  II.  , che  furo- 
no Carpeneta  , Cufici  taro , B ibi  anello , Rofemanto  , Piolo  , ed  altre  Ter- 
re [ D ]',  delle  quali  tenne  Jelicemente  il  pofiefio,  fino  che  quel  Monarca 
ebbe  vita'.  Per  la  dilui  morte  privati  i J addetti  fratelli  ile  /or  Domiti), 
Giacomo  pofe  la  fua  magione  in  Forlì  , Citta  più  dell’ altre  delia  Roma- 
gna tenacemente  attaccata  ella  Setta  Imperiale  ; e Saìinguerra  fermo  il 

lì  cr  e e domi- 

{ à 1 Pompeo  Dolfi,  Crono!  delle  Fam  Nob  di  Bologna,  cart.  405.  (B  ) Pandolfo 
Collcuuccio  Comp.  dell’  Jltor.  di  Napoli  , lib  4 cart.76  (CI  Eudolio  Locatclii, 
nella  Vita  di  S.  Torello  Fedele  Soluani  nella  Vita  di  de  to  Santo  (lampa' a in 
Locca  per  li-  MarcfcanJoIi  i’an  nìt  f D J Alfonfo  Lofchi  Comp.  litui. delia  Cala 
tioiuagtii . Podevini  Iltor.  de’Gonia:jhie  lib  4 fol  j»j. 
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domicilio  già  prefio,  in  Mantova.  Optivi  fino  delC  an- 1 047.  era  fi  radico  « 
un  Germe  della  Pro] apia  Torelli,  che  tra  moli’  altri  degni  Uomini  area 
prodotto  Ruberto,  Arctveficovo  di  Gnefna  in  Polonia,  colà  mandato  da  Pa- 
pa  Giovanni  XI li.  , per  illuminare  quelle  Genti  idolatre  ,.  le  quali  già 
cominciavano  ad  aprir  gli  occhi  alta  luce  del  Santo  Vangelo.  A lei  1 3 0 1 . 
l’accennato  Sa/inguerra  li.  , afieme  conTorello  nato  da  detto  Giacomo  Juo 
fratello,  ritrovo, fi  all’  Jmt  re  fa  , cui  Salinguerra  IV.  nipote  di  fuo  padre 
s’ àccia [e  , come  Generale  de’  Bt,  lagne  fi , e d’altri  Confederati  , contro  Az- 
zo d’ Efie  , in  quel  tempo  Dominante  in  Ferrara  . Gìunfie  col  decorfo  de- 
gli anni  la  Dipendenza  in  Guido  , nato  di  Marfilio  Conte  di  filante  Chia- 
rugo/o  , a tal  fegno  illuftre , ed  efimio  nell’arte  della  Milizia , che  meri- 
to il  fu premo  Comando  , e terrefire  , e marittimo  da  Gio.  filaria  Data  di 
Milano  ; e di  Jofienere  ancor  le  Jte  veci  , nel  reggimento  di  que’  flirt- 
dii/imi  Stati . Co  (lui  in  premio  delle  felici  Imprefe  operate  in  guerra , 
riportò  con  tutti  i Poderi  la  J. Ignorile  Inveflttura  di  Guati  alla , in  oggi 
Ducato , fiotto  ti  3.  Ottobre  I40Ó.  ( A ) ; e la  facoltà  d’infierire  l’ An- 
gue de’ Vi  [conti  all’  Infogna  gentilizia  del  Toro,  coll’aggiunta  del  Leo et 
azzurro  in  campo  d’oro , e della  fella  rafia  dalla  finiftra  , per  glori]) 
ricordo  d’aver  ridotte  al  dilei  vafiailaggio  le  Città  di  Napoli , e di  Lot- 
ta, da  Alfionfio  Aragonefe  occupate.  Tenne  Guido  due  volte  il  Governi 
delta  Città  d<  Torli,  la  quale  amò  come  Patria,  a ri]  le  fio  defiuoi  Agno- 
li , prima/ j della  vu  definita  ; C Arme  de’  quali  , cioè  il  Toro  rampante  , 
con  fiopra  la  Croce  del  Pubblico , ne’ fecole  pafiati  intagliata  in  uno  fin- 
dardo  di  ferro,  che  vedefi  per  anche  nella  Rocchetta  della  Porta  S. Pietri, 
tejhjica  le  toro  antiche  benemerenze  . Da  Orfina  Vif conti  cugina  del  Duco 
Filippo  Maria  , fendo  flato  infecondo  il  letto  dell’  altra  moglie  Francefct 
Bentivog/i , nata  da  Giovanni  II  Principe  di  Bologna  , proda fie  Crt fi] ti- 
ro , e Pietro  Guido  , i quali  poi  vennero  in/teme  a purtaggio  delle  paterne 
Gitirifil  ziom . Al  primo  toccò  in  fiurte  Monte  Chiarugolo  , ed  al  fecondi 
Guaflalla  ; il  dominio  della  quale  finì  in  Lodovica  figliuola  , ed  erede  di 
Achilie,  maritata  nella  Profiapia  de’  Mar  fine  aghi  di  Breficia  ; eh’  unita- 
mente cogli  nitri  Condomini  cedette  te  ragioni  (opra  quel  Feudo  e Ferdi- 
nando Gonzaga  terzogenito  di  Francef co  Marchefie  di  Mantova  Fan.  1 539» 
[ B J . Da  Cr.fi ofioro  dificefe  il  Ramo  di  Parma , eh’  al  prefiente  biparti- 
to 1 er  leggio  in  Mantova  ,.  ed  in  Pavia  , collo  fptendore  del  Marchefia- 
to  di  Cttjse  , e dì  Cornale  , e della  Contea  di  Torello  ; /’  uno  „ c T.  al- 
tro fecondo  d’  incliti  Perfonaggi . Mà  tornando  al  Rampollo  , che  fio- 
ri fee  in  Tor-ì  con  ÌSobi, tu  J Ingoiare  , da  cui  , ( come  di  fopra  abita- 
v:o  accennato  ) f puntò  quello  di  Tatto  ; trova fi  , che  da  Tommafio  fi- 
gliuolo di  Torclto  venne  Paolo  , genitor'  di  Francef  co  , dalla  Pc feri- 
tà ilei  quale  fono  tifati  Uomini  di  gran  fe  .no  , e volare  nelle  Scienze , t 

nell’ 

( A ' Gio.  patulla  Rennuiti  , Tftor.  di  Gua.lalla,  cari.  4#.  ( B ) Ex  rojyt.  Bernar- 
dini BoLgiue  , fuo  an.  i}9). 
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he  II'  Armi  ( A ) . Vipera  fieni  di  gloria  militare  Tito , Battifia  , e Cri- 
fi  o foro  , nati  dal  Juddetto  Francefco.  Il  primo,  ricevuto  tra'  Famiglia- 
ri  da  Al  fu  ufo  Rè  £ Aragona  , e Sicilia  , venne  da  d-d  onorato  con  va- 
rie , e afidi  pregiate  franchigie  : così  incomincia  il  Ut  piuma  — Sane  at- 
te ridentcs  folci  lincee*  conllantiam  Nobilis  Viri  Tiri  , t'rancifci  To- 
rcili de  Forolivio,  Nobis  diletti,  erga  nos  efiettii  , & opere  appro- 
batam  , dittarci  Titum  Familiarcm  noftrum  domclticum  , & de  no-' 
ftro  llofpicio  dùm  vixerit,  tenore  prelontium  de  noltra  feienria  reci- 
pimus  &c.  ( B ) • Servì  poi  in  gravi  maneggi  Francefco  Sforza  , r. 
come  Marchefe  della  Marca  , e come  Duca  di  Alitano  , particolarmen- 
te in  grado  di  Te  foriere  de'  fuoi  Dominj  nell’  Umbria  , e di  Genera ». 
le  delle  Milizie  Ducali  di  Valtellina  l’anno  1444.  [ C ].  Il  fecondo  , 
tenne  il  Governo  delle  Piazze  di  Bobbio  , e Fontanellata  ; ed  cfercttò-là 
Pretura  Ofimana  ; framifebiando  gli  ojficj  di  pace  a quelli  di  guerra  . 

Il  terzo , refe  indelebile  la  fua  memoria  colla  vittoria  , ed  uccifione  di 
Niccolò  For tebr accio  , nimico  giurato  di  Santa  Cbiefa  dopo  un’  atroce  , 
e particolare  conflitto  nella  battaglia  di  Colfiorito . App/audono  al  di- 
lui valore  varj  degni  Scrittori  , ed  in  particolare  Agofiino  Dati  , che 
nelle  fue  Storie  latine  , lo  pone  in  riga  d’  uno  de’  prtmarj  , e rinoma- 
ti Comandanti  di  quell’  età  ( D ).  Tito  rifece  il  padre  nel  figliuole 
Francefco  , da  cui  nacque  Tommafo  genitore  di  Pietro  Paolo  . Coftui 
godette  l’  affetto , e la  fiima  di  Papa  Paolo  III.  , che  li  concejfe  l’  ufo 
dell’  Altare  portatile  , con  altre  belle  prerogative  ; e da  due  ma  trina- 
ti/ confeguì  quattro  ma  fichi , cioè  Tommafo  , Antonio  , Francefco,  t Sil- 
vio , tutti  chiari  , e famofi . Antonio  fu  di f ce  polo  del  rinomato  Soci- 
no  , nella  fcuola  del  quale  divenne  egregio  Giuri f perito  , e pofeia  an- 
cor T Oracolo  de’  fuoi  tempi  , bende  chiude  fife  in  età  affai  frefea  la 
vita  l’anno  IJ70.  Silvio,  e Francefco  riufeìrono  Scienziati  di  molta 
fama  ; il  primo  è dal  Por  shocchi  deferitto  per  Soggetto  di  notabil  dot- 
trina ; il  fecondo  , nell’  arte  di  ben  dire  affinato  , ebbe  per  Collega  nel- 
le difcipline  Oratorie  il  celebrati, fimo  Marc’  Antonio  Flaminio  ( E ) • 
Egli  procreò  Tito  , fplendidnfimo  Cav..  , e marito  di  Lttcia  de’  Medici 
Fiorentina  ; e Pietro  Paolo  , Referendario  di  Segnatura  , Ponente  di 
Confulta  , Protonotario  participante  , e Vicelegato  di  Viterbo  , de  gua- 
dagno fi  col  fapere  , e coll'  attrative  delle  naturali  fue  doti  la  grazia 
di  Gregorio  XIII . , che  lo  defi  inava  , fe  avefie  avuta  più  lunga  vita  , 
a maggior  fortuna  . Tommafo  poi , primogenito  dcT detto  Pietro  Paolo  , 
lafciò  onoratifima  figliuolanza  , cioè  il  Ve n.  Girolamo  Capucciuo  , uno  de ’ 
facondi  Predicatori  d’Italia , che  dopo  aver  menata  tra'rigori  del  Chiofir* 

Ecce:  . , . . una 

t A ) Marcus  Anton.  Paulutius,  in  DilTcrt  Legai.  , & in  Arbore  Gentalog.  orr  cum 
retata,  Diflert.  i<!  lib.  t.  ( B ) Ex  Diplom.  Regio  , Dit.  Gareta;  14.  Deceinbris 
1418  ( C ) Ex  Diplom  Ducali  , Dat  Mcdiolani  7 . Septcmbri . 1444  ( O)  Lan- 

dini  , lib.  j cart.  48  Augudinus  Datus  in  Hill.  Belli  Sencti.  Kb.  1.  pag.  194. 
t E ) Marcus  Anton.  Flaminius  , in  EndecatjrlUbrs  ad  F.  Taurellutn . 
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una  quafì  angelica  vita  , fi  riposò  nel  Signore  Fan.  1571.  [A]  ; Pabbrì- 
zio , ammoglialo  in  Barbara  Belli,  nata  da  Bello  Cnji diano  di  Si  Ange- 
lo in  Roma  » e Già.  Battijla  , padre  d’  un’  altro  Pietro  Paolo  . Ovetti  , 
congiunto  a Camilla  Guidi  da  Volterra,  ottenne  Silvio,  Uditore  di  Papa 
Innocenzo  XI • , che  ponendo  fine  al  fuo  vivere  prima  della  di  lui  efalta- 
zione  al  Ponteficato  , non  potè  giungere  a quegli  onori  , che  per  le  fue  ra- 
re virtù  gli  erano  giu)lamente  dovuti  ; e Scbajliano , avo  del  nojlro  Cav • 
Seba/itano  . Per  non  rompere  poi  i limiti  coni pendio fi , che  ci  fiamo  pre- 
fcritti , è forza  che  tafanino  ad  altri  il  p enfierò  di  regifirare  minata- 
mente que’  pregi  da  noi  tacciati , de’  quali  abbonda  qttefla  generofa  Fami- 
glia . [5]  '■  i 

GIULIO  ANTONIO  DEL  CONTE  PETRUCCIO  FIORINI. 

12.  Marzo  1719.  ab  Jnc. 

GIUSEPPE  MARIA  DEL  CAV.  PIETRO  PAOLO  ORCEO- 
LI,  2 8.  Ottobre  173-0.  » . 

ANTON  MARIA  DEL  CAV.  PIETRO  PAOLO  ORCEO- 
LI,  28.  Ottobre  17J0. 

ANGEL’  UGO  DI  CARLO  MASERI , 7.  Ottobre  1731. 

Degne  di  tutta  l’ cflimazione  fono  le  memorie  a noi  rimajte  della 
Cafk  Maferi  . Da  Francefcbino  , che  fiori  circa  1‘  an.  1450.  vennero  al- 
la luce  due  mafchi , Baldajfare  fiottili  limo  Logico,  ed  arguto  Poeta,  ac- 
clamato per  eccellente  in  quelle  dif cipline  da'  Prof  efori.  [ C ] ; e Pelle- 
grino , padre  di  Giovanni  Dottor  di  Leggi  , e di  Federigo  . Il  primo  ge- 
nero quel  Girolamo,  che  fu  uno  de’ più  famofi  Letterati  del  tempo  fuo  , non 
ine»  infigne  nelle  facoltà  Filofoficbe,  che  Oratorie  i il  quale  prevenne  Al- 
- do  Manuzio  , e gli  altri  Rifioratori  della  lingua  latina  , nell’ edizione  del P 
Opere  Ciceroniane  ; fono  così  intitolate—  M.  Tulli)  Ciceronis  Opera  om- 
nia , Partitioncs  Oratori®  ; Orator  ad  Brutum,  & Topica  --  ; e fu  di  tan- 
ta eloquenza , energia , e de/lrezza  nel  trattare  gli  affari , che  li  venne 
dalla  Repubblica  Veneta  addofjàto  il  decorofo  carico  d’ Ambafctadore  prefo 
il  Rè  d’  Paghe  ria-  (DJ.  Dal  fecondo  ne  nacque  un’  altro  Francefcbino , 
genitor  di  Vincenzo  , ed  avo  di  Pellegrino  , e di  Bernardina  , Donna  fingo- 
larifitna  , che  accafata  in  Giovanni  Paolucci  de’  Conti  di  Calbolo , partorì 
il  gran  Cardinale  di  S.  Chiefa  Francefco . Pii  Pellegrino  padre  del  Dot- 
tor Bernardino  , da  cui  ufcì  tra  gl’  altri  figliuoli  Carlo,  e da  quefti  poi 
Baldajfarre , e Pellegrino  . Mà  che  diremo  d’  un  tanto  Uomo , meravi- 
glia dell’  età  nofira , per  la  perfpicacia  dell’  intelletto , per  la  tenace 
memoria,  e cognizione  delle  fetenze  gravi , ed  amene , che  poffeiette  in 
f omino  , e perfetto  grado  ? Egli.fù  Vditore , e pofeia  Votante,  e Decano 
della  Segnatura , Segretario  delle  Congregazioni  dell’  Acque , e de  Confi- 
ni 

[Al  Zacharias  Boverius  , Armai.  Capuccin  torci  1.  cart.  *49.  Vita  di  Girolamo  » 
del  P.  Giulio  Loranico,  ftarap.  I’ani<54.  ( B I Paolo  Bonoli  , Jftor  di  Forlì  . 

|C)  Amon  Maria  Vlfdomjnus  , in  Milcellanea,  pag  Ja.  CD  Leandro Alberti, 
Deferii.  d’Ital. , Reg.  14  , in  fori).  Paolo  Bonsli,  liior.di  . 
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ni,  tanto  filmato  da  Clemente  XI. , già  fao  Collega , ed  infeparabil  Ami- 
co, cbt  fetta ì dubbio  l’  avrebbe  alzato  a' primi  onori  del  Vaticano,  fe 
non  avejfe  in  lui  trovata  ìm prof  per  a la  fai  ute , per  rifiabilirfi nella  qua- 
lc  ritiro, ji  alla  Patria . Quivi  mori  compianto  da  tutti,  e con  dotta 
Orazione  ne’  funerali  lodato  dal  P.  Barberini  Capttccino , in  oggi  Pre- 
dicatore Apofiolico  , e Generale  dell'  Ordine  . Seri  fé  molto  , bende  non 
refi  alle  Stampe  de  un’  Opera  — Da  Legatis  a latcrc  — , in  due  Tornii 
con  altri  piccoli  Trattati , e Scritture  . Leggiadre  .fngofe , piene  ti’  ar- 
gute vivezze , e motrici  degli  interni  affetti  erano  le  di  lui  Poe/ie , eh'  egli 
ftefo , per  far  un’atto  d'umiltà  profonda , ed  Eroica  diede  alle  Jiamtne  » 
Da  Balda farre  poi  ufeirono  Bernardino  , Carlo , e Giufeppe  . Il  pri- 
mo ì Canonico  della  BaftLca  Liberiana,  da  cui  afpettano  l'  Opere  del 
dottiljimo  Zio  fatto  i torchi  la  vita,  per  benefizio  comune , -e  gloria  del 
dilui  nome  ; il  fecondo  procreò  i nojlri  Cav.  Angelo,  e Bit  Ida  darre  • 
BALDASSARRE  DI  CARLO  MASERl,  7.  Ottobre  1731. 
GIUSEPPE  DI  LORENZO  ORSELLI,  1}.  Maggio  1733- 
C.  A MILLO  DI  LORENZO  ORSELLI,,  17.  Maggio  1733.. eh* 
in  oggi  foftienc  con  lode  il  Governo  di  Braiighclla,  e della  Vaile  di 
Lamone  per  la  S.  Sede  ■ 

FOSSOMBRONE.  >' 

RA’ le  Città  antiche,  e nobili  del  Piceno,  non  è la 
minore  Follombrone , eh’  in  idioma  latino  chiamandoli 
Forum  Sernp:  ottii , in  sé  porta  la  rimembranza  del  luo 
Fondatore.  Fu  quello  Foro  aferitto  tra  Municipi  del- 
la Repubblica  Romana,  a’-cui  Patrizj  l'erviva  per  luo- 
go di  ritiro,  e piacere  . Col  giro  de’ fecoli , fendo  fla- 
to metto  Foflòmbrone  in  ruina , anzi  totalmente  di- 
firutto  dal  furore  di  Luitprando  Rè  de’  Longobardi , venne  pofeia  ri- 
fabbricato  da’  proprj  Cittadini  nel  fito  ove  (iede  al  prefente  . Per  1’ 
alterazione  de’ tempi,  c dell’ umane  vicende,  dopo  la  decadenza  dell’ 
Impero  de’  Franchi,  e de’Rcgni  dc’Barbari , riconobbe  la  fovranità  d’ 
Azzo  d’  Elle  ; ai  Difendenti  del  quale  per  molti  luftri  predò  l’omag- 
gio . Finalmente  caduto  nelle  mani  de’Malatefli  , ne  goderono  Etti 
per  fettant’ anni  continuato  il  Dominio:  ma  Galcaz/o  nel  1440.  fpo- 
gliandofi  di  fue  ragioni,  lo  cedette  per  certa  fomma  d’oro  a Federi- 
go Fcltrio  Conte  d’ Urbino.  Fù  quella  nobil  Città,  uno  dc’piùcon- 
fidcrabili  membri  di  quello  Stato  , polcia  iulignito  col  titolo  di  Ducca  , 
fino  che  la  Stirpe  della  Rovere  fiorì  nella  Marca  ; anzi  Franccfco  Ma- 
ria ultimo  dilui  Poflcttòrc , eraii  tanto  invaghito  della  graziola  luna- 
zione , in  cui  c collocata , che  dileguava  eoa  nuovi  edifizj , c rillora- 

. t memi 
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menti  de’ vecchi,  renderla  la  più  florida,  e bella  del  fuo  Principato. 
Ma  vedendoli  in  fine  privo  di  Federigo  luo  unico  mafehio , ed  inari- 
dirli in  Vittoria  la  fuccelfione , fermò  la  mano  già  polla  all’opera,  e 
lafciò  imperfetto  così  gloriofo  difegno . Sorge  Foltombronc  alla  de- 
lira del  fiume  Mctauro  , parte  fu’l  declivio  d’un  Colle , e parte  lu'l 
piano,  che  alle  dilui  radici  amenamente  li  lpiega.  Ella  è abitata  dà 
Popolo  ricco,  e civile;  ed  il  Territorio  non  lido  è fecondo  di  fru- 
menti , e di  biade  ; mà  anche  di  vini , c frutti  d’  cfquifito  fapore  • 
Sono  già  ufeiti  dal  dilei  grembo  grandi,  c famofi  Soggetti,  altri  nell’ 
arti  di  pace,  ed  altri  in  quelle  di  guerra  (A);  ed  anno  vellito  l'A- 
ro militare  di  S.  Stefano 

GIO.  BATTISTA  DI  MATTEO  CANGI,  aS.  Ciugno  1590. 

LODOVICO  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  CANGI,  8.  A- 
• prile  itSij. 

LUIGI  DI  BENTIVOGLIO  BENTIVOGLI,  3.  Agofloi<S3S. 
fù  Gran  Conlervatorc  dell’Ordine  I’ anno  1647. 

Dir  amo  fi  quefl’  illuftrc  Rampolla  da  quel  Giovami , figliuolo  di  Nic- 
colò , comune  Afcendente  al  Tronco  vecchio  di  Gubbio,  che  Ju  pofto  al 
Governo  di  Fojfiombrone  dal  Come  Antonio  di  Monteféltro  , dopo  T acqtii- 
fio  , ch’egli  fece  di  quel  Dominio  . Dalla  confine  Maddalena  , nata  da 
Cecco  Sacelli , generò  Gio . Battijfa , e Luigi , propagatori  di  quel  Ramo  , 
che  nell'  ingrejjo  del  fecola  corrente  fé  eco  fi  in  Buonaccorfo  figliuolo  del 
Cav.  Luigi , morto  fenza  Inficiare  progenie  da  Giovanna  Ricciardelli  da 
Rimini . ( A ) 

GIOSEPPE  DI  LODOVICO  SINIBALDÌ , 17.  Gennaro  1 <53  8. 
ab  Jncarn. 

FRANCESCO  DEL  SERGENTE  MAGGIOR  TOMMASO 
ATTI,  27.  Gcnnajo  i<5<58.  ab  Jnc. 

GIO.  BATTISTA  DEL  CAV.  CAP.  LUIGI  BENTIVOGLI, 
» J.  Agolto  1669. 

F R U N C I ot. 

Onfina  la  Francia , uno  de’  più  floridi  Regni  del  Mon- 
do , da  Settentrione  còl  mare  Brittanico  , e co’  Paoli 
Baffi;  da  Oriente  fronteggia  l’alta  Alemagna,  e il  Pie- 
monte , da  cui  refla  divila  con  una  continuata  catena 
degli  Apennini;  da  Mczo  giorno  fcorre  fino  al  Medi- 
terraneo, e a’ Pirenei,  che  la  leparano  dalle  Spagne; 
ed  all’ Occafo  và  a terminar  coll'Oceano.  Tra  que- 
lli termini  s’allarga  da  un  lato  700.,  c dall’altro  733.  miglia;  nel 

a’ial 

{a;  teandr  Alberti,  Oefcjit  d’Ital.  Reg.ij  cart»8i.  (B)  Memorie  Antiche  mano' 
ferine  Ui detta  Cafa  . 
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qual  vado  intervallo,  ora  s’aprono  liete,  ed  ampie  campagne  , ora 
s’inalzano  deliciolè  colline,  ora  s’ abbattono  crbole , ed  amene  valli. 
E’ la  Francia  inaffiata  da  moltiflimi,  e grotti  fiumi,  ch’effendo  capaci 
di  portare  i navigli,  rendono  con  tutta  facilità  comuni  li  frutti  d’ un 
Paefe  , a quelli  che  ne  fono  o poveri , o affatto  privi  • Narra  Stra- 
bono, eli’  ella  fu  con  rari  doni  privilegiata  dalla  natura  ; poiché  fe 
quella  nelle  Provincie  più  felici , e diftinte  con  fingolarifiimc  doti , à 
formati  monti , acque  , o lidi  inutili , infecondi , e infalubri  ; in  lei 
niente  à creato  d’oziofo , fenda  in  ogni  luogo  feconda , e luttùrcggian- 
te  di  tutti  i Beni,  non  folo  opportuni  per  Fumano  alimento,  mà 
ancora  per  lo  diletto . Quattro  capi  di  cofe  tirano  nel  di  lei  feno  qua- 
fi  immenfi  tefori  ; cioè  i grani , i vini , la  canape  , cd  il  Sale , i quali 
tralportatl  per  lo  Mediterraneo  , ed  Oceano,  in  Regni  lontani,  e pc- 
nuriofi  di  dette  robe , fanno  entrare  ne’  fuoi  Emporj  marittimi  col 
traffico  prodigiofe  ricchezze.  Oggi  fi  riparte  quello  famofilfimo  Re- 
gno in  quattordici  grandittimc  Prefetture  - La  Piccardia  , che  fi  ften- 
de  in  longhczza  132.  miglia,  c s’allarga  122.  , abbraccia  la  piccola 
Provincia  di  Cales,  dominata  dagl’ Inglefi  per  lo  fpazio  di  2 10.  anni, 
la  quale  fin’ all’  prefente  coftituifce  il  titolo  onorifico  agli  Eredi  della 
Corona  Brittanica  . La  Normandia,  che  feorre  in  lungo  1 8(5.  miglia, 
e 14»»  dal  Meriggio  al  Settentrione  , fù  l'antica  Patria  de’ Normanni, 
Popoli  di  tanto  valore,  eh’ occuparono  amendue  le  Sicilie,  tutta  l’ In- 
ghilterra, ed  il  Belgio;  e la  di  lei  Città  primaria  è Roano,  popola- 
ta da  roo.  mila  Abitanti . L’  Ifola  di  Francia  , che  viene  formata 
dal  fiume  Senna,  e da  altri,  è larga  ioj.  miglia,  ed  altrettanto  lun- 
ga. Quella  ì l’onore  della  Rcfidcnza  Regia,  e contiene  le  ltupen- 
de  deb  eie  di  Fontanablò,  S.  Germano , Compicgne , Mari!,  e Vcrfa- 
glia , in  cui  Luigi  XIV.  à compendiato , a forza  d’ incredibili  Ipefc, 
tutto  ciòcche  di  vago,  c di  più  dilettevole  è fparl’o  nell’  Vniverfo  . 
La  Sciampagna  è lunga  dall’Orto  all’ Occalo  138.  miglia,  e da  Me- 
zogiorno  a Settentrione  162  . In  lei  ritrovali  la  Metropolitana  di 
Rcms  , in  cui  fi  conferva  il  miracolofo  Crifma , inviato  dal  Ciclo 
al  Rè  Clodoveo  , quando  lafciato  il  culto  fuperlìiziofo , prefetto  quel- 
lo' della  Religione  Crittiana.  La  Brettagna  Armorica  fi  lporge  180. 
miglia  nella  maggior  ellenlione  , ed  in  latitudine  120. , dividendoli  in 
fupcriore , cd  in  inferiore  . In  quella  c Broli , celebre  Porto  della 
Francia,  da  cui  fortirono  l’an.  1667.  cento  ventifei  Navi  da  guerra, 
contro  le  fette  Provincie  unite  • La  Prefettura  d’  Orleans  fi  divide 
in  quattordici  Provincie  minori , le  quali  s’allungano  per  300.  miglia, 
c per  104.  s’allargano  , congiunte  tutte  in  un  corpo  . La  Città  , da 
cui  riceve  il  nome  il  Paole,  è capo  d’ un’ ampia , e confiderabil  Du- 
ca , che  fempre  ubbidifee  al  fratello  del  Rè . Sono  in  elio  famofe 
le  Citta  di  Turs,  ove  prefero  gli  Ugonotti  il  nome  dalla  Porta  d’U- 
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gonc , avanti  la  quale  facevano  le  loro  inique  Adunanze,  c Bourges, 
già  Regia  de’Ceiu.  La  tìo.  gogna,  da  Levante»  e Ponente  larga  po. 
miglia,  c dall’Aquilone  all'Au'tro  lunga  135.  , a per  Citta  primaria 
Dyon . 11  Lionele,  cnc  camina  in  lunghezza  210.  miglia  , e lcorre 

in  larghezza  ijo. , dalla  Ina  Metropoli  ottiene  il  nome  , frequentata 
da  i^o.  mila  Abitanti.  In  quello  riatto  è comprcfo  l’Avcmefe  , i 
Popon  del  quale  furono  di  taira  pollànza,  che  llefero  il  loro  Impe- 
ro da  Mariiglia , lino  alle  rive  del  Reno . La  Guafcogna  , la  cui  c- 
fielà  c di  240.  miglia,  e la  latitudine  di  225.  , riconofce  per  Capo 
Lordco,  Città  tra  le  primarie  di  Plancia  dotata  d’un  Porto  di  tanta 
ampiezza,  che  potrebbe  dar  ricetto  a tfoo.  Navi.  La  Linguadoca  , 
bagnata  dal  Mediterraneo,  lunga  240.,  c latga  210.  miglia,  nella  lu- 
pcriorc , contiene  Tolofa , già  Capitale  de’Goci;  e nell’  inferiore,  la 
principale  e Narbona.  Mompellicr  poi  è una  delle  piu  rinomare  U- 
nivcrfita  dell’  Europa.  Il  Dellinaco,  di  cui  porta  il  titolo  1’  Eiede 
prefuntivo  della  Corona  Francefe , trafcorre  da  un  lato  aU’alcro  135- 
rniglia,  e ut.  nelle  parti  diametrali.  Divide!!  quello  in  alto,  cd  in 
ballò;  all’uno  p eliede  Granoble  , cd  all’altro  Vienna.  La  Proven- 
za, confinante  all’Italia,  lunga  rio.,  e làrga  100.  miglia,  chiude  nel 
fuo  Continente  Arli,  già  leggio  de’  Rèdi  Borgogna  ; Marlilia,  emporio 
della  mercatura  Orientale  ; ed  Avignone  , Capo  delia  Contea  Vena- 
lina  , che  rivcrifce  per  fua  Sovrana  la  Chicl'a.  La  Lorena  arriva  a 
tSo.  miglia  in  lunghezza , ed  a 120.  in  larghezza  ; mi  non  dipendono 
dallo  Scettro  di  Francia  che  il  Ducato  di  Bar,  ed  i tré  Velcovadf 
principefchi  di  Metz,  Tul',  e Verdun,  una  volta  membri  dell’Impe- 
ro Alemanno.  Finalmente  la  Franca  Contea,  che  per  molte  età  fù 
vailàila  del  Diadema  Spagnuolo,  lunga  120.,  e larga  po.  miglia,  tie- 
ne in  Bizanfone  il  Governo.  Sono  poi  Appendici  della  Monarchia 
Francefe  il  Co  v ado  di  RolTiglione , che  è una  parte  della  Cattalogna; 
il  quale  entrando  ne’ b acci  de’  Pirenei  camina  75.  miglia  in  lungo,  e 
<5o.  in  largo  ; ed  a per  Capo  Pe.  pigna.no.  La  Navarra  inferiore  ». 
polla  di  qua  dal  giogo  de’  Pirenei , chiamata  la  Vifconcea  di  Bearne  » 
che  p io  itiniar/i  la  fella  parte  del  Regno,  in  oggi  foctopolla  alla  Spar- 
gila, il  quale  circonda  172-  miglia.  N'c’ Paeli  badi  l’ Artefia  , che  li 
Rende  in  linth.zza  70.  miglia,  e per  do.'  s’allarga;  la  cui  capitale  è- 
Arras.  L’Annonia  , che  trafeorre  80.  miglia  da  un  lato,  e 60.  dall' 
altro,  è piena  di  no  abili  Fortezze  ; la  piu  importante  delle  quali  è 
Valendone.  Nella  Fiand  a poi,  Jpri,  Corrai,  Lilla,  Doncherchen  » 
G.avelmga , cd  altie  Ci  à,  con  un  g an  tratto  di  Paole,  fono  incor- 
po a te  alla  Francia.  Per  uhimo  il  Langraviato  d’  AH’azia  , lungo- 
100.  miglia,  c la  go  3o.  ; la  cui  Metropoli  è Argentina.  Nel  giro  dr 
quelle  Provincie  n.t;  nera  vanii  , avanti  la  cacciata  degli  Ugonotti,  ven- 
tidue  milioni  di  ieùelillimi  Suddia  . Si  contano  nella  fola  Francia  , 
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fcnza  computarvi  gli  acquifti , 86v  Città  ; tra  le  quali  diccinove  Me- 
tropolitane, e 108.  Velcovili  , con  migliaja  di  Terre  , e Cartelli  , 
dalle  quali  derivano  nell’Erario  Reale  in  tempo  di  pace  trenta  milio- 
ni di  feudi  d’oro  . Ncli’crtefa  di  così  popolati , ed  ubcrtolì  Dominj , 
potrebbero  mantenerli  ad  ogn’occorrenza  , non  i'carfcggiando  ellì  di  de- 
naro , c di  vettovaglie  , come  lalciò  fcritto  il  Cardinale  di  Riciiclliù  , 
600.  mila  tanti , c 150.  mila  cavalli  . Con  quelle  forze  la  Francia  c 
in  irtato  di  relillere  agl’inlìilti  degl’  inimici , c di  far  argine  all’inva- 
fioni  delle  Potenze  Europee , quand’  anche  congiurallóro  tutte  a’  l'uoi 
danni.  A’  noftri  giorni  l'otto  il  fclicillimo  Regno  di  Luigi  XIV- ab- 
biam  vedute  le  prove  del  fuo  potere;  avendo  quell’ invierò  Monarca 
per  molt’anni  dato  il  foldo,  e nudriti  nell’ Armate  terrertri , Preifidj  , 
e Squadre  navali , 400.  mila  Perfonc . La  Metropoli  di  tutto  il  Re- 
gno è Parigi,  che  non  cede  ad  altra  del  Crirtianclimo  in  ampiezza  di 
circuito,  fontuolità  d’  edifizj , e frequenza ’d’ Abitatori  ; de’ quali  nel 
fccolo  già  fpirato  , ne  numerava  un  milione  . In  erta  riliedono  i Mem- 
bri del  Parlamento,  iftituito  da  Filippo  il  Bello  l’an.  1303.,  e la  fa- 
mofa  Accademia  della  Sorbona.  Due  fono  gli  Ordini  Cavallerefchi  in 
Francia  di  maggior  grido  , che  riconofcono  il  Rè  per  Capo . Quello 
di  S.  Michele  fu  fondato  da  Lodovico  IX-  l’an.  14651-  , in  memoria  del- 
la prodigiofa  Apparizione  dell'Arcangelo  in  difela  della  Città  d’  Or- 
leans t l’altro  dello  Spirito  Santo  venne  eretto  da  Enrigo  IV.  l’an.i  J79., 
da’ riverberi  della  cui  luce,  reliò  in  gran  parte  eccliflàto  lo  fplendore 
del  primo  - [A]  E’ quella  florida  Monarchia  piena  di  Nobiltà  magna- 
tizia , generala , e potente , dalla  quale  ''Vlèirono  anche  var)  Soggetti 
qualificati,  ammefli  alla  Milizia  di  S.  Stefano,  benché  alla  nortra  co- 
gnizione non  (iano  giunti  che  li  fegucnti\.  - 

FRANCESCO  DI  GIOVANNI  BERNER  , Signore  di  Vatefar, 
e Kit-koner  in  Lorena,  17.  Aprile  Ì5<StC,  ebbe  l’onore  d’eflèr  veftito 
dell’Abito  dalle  mani  del  Scrcnifs.  Colimo  I- 

. ' Bartolomeo  di  Giacomo  na  varin  , d’ Avignone , 

17.  Gennajo  IJ62-  abjnc.  • 

BALI’  ALESSANDRO  DI  FEDERIGO  CARLI’  , Signor 
d’Anzieù  , e di  Genas  nel  Delfinato , 11.  Maggio  1571.  Fondò  nel- 
la generala  foa  Difccndcnza,  pèr  maggiormente  condccorarla  , il  Ba- 
liaggio  della  nativa  Provincia  . fino  dalli  17.  Gennajo  dello  ftcìló 
j»nno  . •!!•  • 

- RAIMONDO  DI  CLEMENTE  PERUZZI,  d’Avignone , Signor 
di'  Coumòns , 13-  Aprile  If8i.  < 

'J  t BALI’  AYMARO  DEL  BALI’  ALESSANDRO  CARLI’,  Si- 
gnor d’Anzieù,  e di  Genas,  15.  Giugno  UP3»  • 

Ffff  CAR- 

( A 3 «io  Boterò  , He  hi  Vcirei<àli  , part.  a.  lib  ir  Philip.  Cliiveriw  , in  Geo-  1 
7-j.phii  , lib.  a cap.  t.  » - ' 
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CA U LO  DI  GIOVANNI  D’ARCOURT  SCIAMBLE’,  <S.  A- 
prilc  16lo.  • . 

Celebre  tra  l' altre  della  Nazione  Francefe  , per  chiarezza  di  Can- 
gile , qualificazione  di  tendi , e Cariche  fu  preme  godute  nella  Milizia  , 
t la  Prof 3 pia  d' Arcourt . Giovanni  refe  a nome  Regio  la  Ficcar  dia  , ove 
trattenuto  dal  maritaggio  di  Pollina  d (Jrdiner , nobili  jima  Dama  ",  I afeli 
tra’  Piccar  di  la  fua  ili  ufi  re  Po/lerilà  ; da  cui  fon » in  ogni  tempo  di f cefi 
magnanimi  Cavalieri , e valenti/fìmi  Capitani,  (si  ) 

ARRIGO  D’ARRIGO  BARONE  DI  MONTICHIER  di  Nan- 
si , io.  O tobre  ió io.,  predo  un  lungo  fcrvigio  alla  lua  Religione  , 
in  grado  di  Comandante  d’una  Galea  ; c venuto  lpello  co’Turchi  alle 
«uni,  fece  mirabili  prove  del  fuo  valore,  fu  perciò,  in  ricompcnft 
di  quelle  azioni , eletto  da’.  Colleghi  Gran  Conlórvatorc  dell’  Ordine 
l’anno  i6$S.  ...  O ■■/!•!■.  I f.  - o ron  si  . , ■ I • ■ *. 

CARLO  DI  MICHELE  DI  BOV,ET , Signore  di  Ronfemont, 
6.  Luglio  Itfl!»  " * u: : e.j  i va.  :r.  . 

Vifle  prima  di  luì  un’altro  Carlo  , Signor  de  la  Niiex , che  fi  uno 
di  quelli  , ch’aprirono  le  parte  di  lourt  al,  Ri  EnrigoUl.  ; per  li  meriti 
della  quale  azione  fu  affai  commendato  in  un  Diploma  Reale  , e pollo  nel 
numero  degli  Efcbevini  della  f 'addetta  Città,.  Ebbe  ancora  col  Signor  del- 
la Veliere  nel  ìjpS.  l’incarico  di  r icona f cere  tutte  le  Frontiere  dell*  Pii- 
cardia  , nel  qual  impiego  fi  porto  egregiamente  ; e pofeia  di  maneggiare 
in  compagnia  de' Conti  di  Scomberg , e de  la  Rocche-pot , un  Trattato  col 
Duca  di  Mercurio,  ch'aprì  la  firada  alla  ff pirata  pace  , per  cui  viief, 
in  breve  calmata  tutta  la  Francia.  Mi  Carlo  , eh’  ebbe  tanta  parte  Óf 
cosi  gloriofo  maneggio  , non  potè  gufi  are  il  frutto  di  fue  fatiche , ni  ri-, 
cevere  la  meritata  mercede-,  par  tendo  fi , prima  che  foffe  trauqudieio  il 
Regno,  da’ vivi . [5]  a i's,--..  . à.'dl^X/  :;1 

e GUGLIELMO  DI  GIORGIO  LANGLQIS,  di  Liòn*,  3*Aflrii 
le  Itfli.  airi)  e : ‘J 

ENRIGO  DEL  MARESCIALLO-  CONCINO  -CONCINI  , 
Marchefe  d’Ancrè,  io.  Dicembre  1619.  Si  vide  in  Concino  fuo  padre 
veramente  il  giuoco  d’una  illabil  fortuna  , ch’ora  inalza , or  deprime 
gl’infelici  mortali.  Fallato  egli,  in  -Francia  con  Maria,  de!  Medici  • 
Coalòrtedel  Rè  Criftianififfiio  Enrigo  JV- , e dato  a CDnoljccre  in.-quch 
la  Corre  il  fondo  del  fuo  giudizio,  e<J  attività,  c lottigliezza  ne’rigiri 
diSta-o,  coll  appoggio  della  Regnante  afeele  al  colmo  delle  grandezze. 
Venne  perciò  in  veilito  di  nobili  Signorie.;  e de’primi  oeori  della  Co- 
rona, tra’ quali  fu  quello  d’uno  de’  quattro  Marcfcialli  del  Regno. 
Nò  qui  ebbe  termine  il  diluì  felici:  Afcdrtdcnsc  ; monto  tanc’alto  nell’ 
autorità,  e nella  grazia  Reale, -che  divenuto  Arbitro  dcl\  Governo  > 

, i { di- 

I A 1 VincfMO  Gvonelli.,  .Bib  ioc.  Uniytrf.  no  3 col  4)3.  [IT]  . Vioc  CorontllJ  i j 
B.biiot.  tom.  7 col.  >17. 
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difponeva  a fuo  talonto  deWc  cofedi  pace,  crdi  guerra;  da  lui  dipen- 
devano ii  premi,  * L caitighi1,  gl’maizamenci , e le*tìepreflioni.  Q_[elta 
plenipotenza  , di  cui  elso  cominciò  a farne  anch’abufo  , con  opprimer 
li  Grandi,  dia  ^nettevan  qualch’ombraaLla  i'ua  felicita,  efacc.-bó-talt 
mence  gli  animi  ide’Érancdi , c de’Principi  llelli  del  l'angue  , che  fu- 
icitaronp  coarto  Rango  una  guerra,  inrellina . Quelli  ctubbitandp  di 
perdere  .coilo  Scettrp  la  vita,  li;  non  jiberavafi  da  cosi  odiato  Mini- 
Uro,  ordino  U diluì  uccidono  , che  fd  efeguita  dal  Signor  di  Vitry  , 
Capitano  della  Guardia  li  14.  Marzo  idi  7.  Rimafero  con  quella  in  uh] 
iltantc  quietati  i torbidi  della  Francia;  e prorompendo  la  plebe  in  ec- 
cedici crudeltà-,  fece  .del  corpo  del  miforaòil  Concini  un’  atrociifimo 
feempio.  La  Marefcialla  fua  moglie  > fu  concetta  lalciarc  Cotto  il  cep- 
po la  teda;  e le  diluì  fidanze,  e denari,  che  montavano  a Cornine  quali 
in.inite  , furono  conlìfcatc;  nelle  quali  trovolli  tanta]  copia  d’oro.,  e 
d’argento  , che  farebbe  data  ballante,  a mantenere  tutto  il  Regno.  [A] 
Redo  a Coaqinp  un  figliuolo  in  età  infantile,  ch’in  ofsequio , e memo- 
ria del  Regio  nome  , fu  al  fagro  .fonte  , chiamato  Enrigo  . Sottratto 
con,  grande  dento  al  furore  del,  Popolo  tumultuante  dal  General  Giu- 
seppe Gamurrini  d’Arezzo,  Uomo  che  tra’ Franccfi  crafi  guadagnata 
un’aucorcyole  c di  inazione,  venne  lVgretamente  condotto  agli  aviti  Cuoi 
Feudi  della  Penna , e di  Traila  in  Tofcana  . (B)  Crefciuto  il  fan- 
ciullo, negli  anni,  e nelle  creanze,  c riguardato  con  occhio  parziale 
dal  Gran  Duca,  F'erdinando  II.  pel  merito  de’ Maggiori , vedi  l’Abito 
Cayglicrcfco  di  S.]  Stefano;  ma  dopo  un  biennio,  nell’età  più  iiorita 
portjojio  (eco. ai  fepolcro  I’atv  16} V in  lui  terminando  l’antica,  il- 
lqtìry .,  e tanto  rinomata  Stirpe  Concini ... 

. • , PIETRO  DEL:  CAV.  GIO.  GIORGIO  LANGLOIS,  di  Lione, 
11.  Agodo  1647- 

FRANCESCO  DEL,  CAV.  ENRICO  BARONE  DI  MONTI- 
CHIER n .'Giugno  KS49. 

FERD^NANDQ  ENRIGO  DEL  CAV.  ENRICO  BARONE 
DI  MONTlCljlER.  lo-  Febbrajo  .1,6)6.  ab  Jnc. 

PRIOR  NICCOLO’  DEL  BARPN  ....  DE  SIRI’,  d.Apri- 
Ic  i<J8o.  Iditui  co’ Cuoi  beni  patrimoniali  la  Prioria  ereditaria  di  Ca- 
lici fiorentino  , Cotto  li  1 7.  Gemiajo  US79.  ab  Jnc. 
y 1J„  ANTON  GUGLIELMO  DI  ....  DE  PERCY,  Parigino,  Si- 
gnore della  Terra  di  Moncamps  in  Normandia,  io.  Ottobre  1 6'j6- 
CARLO  FRANCESCO  DEL  CAV.  ANTON  GUGLIEL- 
MO DE  PERCY",  Signor  di;  Moncamps ,.p.  Marzo  1710- ab  Jnc. 

;'i;  : ' ..l  ■ ’ «'  -, ’ 

; Ff-ffr  , ..  : /ce- 

ca) G’o.  Nlccol5  Coglioni,  Iffor.  Univerf  pano  cart.jij  Batt/ftì  Min!,  Jìtor.  Ve- 
net  ltb.  j.  cari.  14}.  ( B J Eu^en.  Gamurrini,  Fa  in.  Tofeanc,  eJ  Vmbre  , to.u-  1. 
- tari.  1«. 
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GENOVA.  , 

ì •>%/  • • 

EL  rintracciare'  la  fondazione  di  Genova  , Regina  della 
Liguria  , fono  di  vario  Icntimento  gli  Autori  tutti 
però  attribuifcono' i dilei  principi  ad  un  Giano-Rèdell’ 
Italia;  e l’origine  del  nome,  o al  Fondatore  ,-  o a Ge- 
nuino compagno  di  Fetonte-,  o-  pure  a 1 quel  Giano ,.olte 
ebbe  Saturno  per  padre.  Mà  lalciando  da  parte^ quelle 
noppo  antiche  memorie  inveite  nell’ofcuro  dell  incer- 
tezza, chiara  cola  è,  che  Genova  fu  da  Magone  , figliuolo- d Amil- 
care il  Gartaginefe  , con  fomma  inumanità  atterrata- •-  11  Popolo  di 
Roma,  non  potendo  fòffrirc  l'eccidio  di-Città  così  degna,  la-fece rie- 
dificare per  opera  di  Lucrezio  Spurio-.  Mbmori  i diiei  Cittadini  del1 
benefizio-,  videro  con  inalrcrabil  coftanza  ncll’odcquio  della  Repubbli- 
ca , e Monarchia- de’Romani';.  mà  l’anno  di  Crifto  fido,  provarono  nuo- 
vi danni,  e fciagure- dall’ Armi  elici  minataci  di  Rottati  Rè  deF  Lon- 
gobardi . Spento  finalmente-  il  Regno  di  quella-  furibonda  Nazione- , 
6 declinato  l’ Impero  de’  Franchi , cominciarono  a rcggerfi  colle  pro- 
prie leggi.  Nello  dato  d*un  libero  Reggimento  , crefcentlo  ogni  gior- 
no in  forze  , ed  in.  frequenza  di  Popolo-,  ebbero  coraggio- di  cimentarli 
co’'Saraceni , e la  fortuna  di  vincerli ,.  e di-  levar  loro-  fa  Corfica  • nm 
l’anno  di  noftra  Salute  p3J-  fu-  apportatore  a-  Genova  dr  fatali-  trava- 
gli ; poiché  varcato  in  Italia  dail’ Affrica  l’e  Truppe  Saracinefclit  , 
Pimpofero  un  grave  giogo  ; e lordatala  tutta  di  fangue  colla  ftragd 
dc^reiiftcnti , portarono  foco  in  mifera  fohiavitù  r fàncruHf ,.  è le  don- 
ne .-  Rifcattaci  poi  quelli  da’  loro-  padri,  e parénti  dàlie  carene  fer- 
vili, principio  a riforgere  la  dclolaca  Città,  da  così  inf auffa  caduta! 
c col  progrcdò  degli  anni-  giunfc  a tanta-,  popolazione  , e potenza  , 
che  per  lo-  vanto  de’ Tuoi  felici  fucpclfi,  ottenne  il  titolo  di  fuperba. 
Noi  noi.  ruppe  la  dilei  Armata  quella  degl’  Infedeli  , ricuperando 
a Baldovino  Re  di  Gerufalcmme  , Tripoli,,  e Cefarca.  Un’  altra  ; 
numerofa  di  i<Sj  vele , pallata  in  Armenia  ad  Manza  di  Papa  Euge- 
nio-HI.- , fece  un  terribil  macello  delle  fchiere-  de’’ Barbari  . Ebbero 
i Gcnovcfi  lunga ,.  ed  atroce  guerra  co’ Pifani,  che  loro  contraftavano 
il  dominio  del  mare-;  e molte  volfc  ne  furono  vincitori  , come  pure 
de’  Veneti  , riduccndòi  coll’  acquiflo  di.  Chioggia  , quafi  agli  eftremi 
refpiri  la  libertà  di  quella-  potentifiima  Dominante  .-  Per  quelli  » C<1 
altri  profperl  avvéniménti  allargarono  la  mete  della  lòr  S/gnoria , fi- 
no alla  foce  del  Tanai , luggettando  Teodofia  nella  Taurica  Cherfo- 
ncfo , l’I  fole  di  Cipro,  Mctclino  , e Scio  , la  Città-  di  Pera,  e molti 
altri  Luoghi  marittimi  dell’Oriente.  Vario-  fù  il.  metodo  del  Gover- 
no do’Gcnoveli,  e lotto  dillerenci  nomi  di  Prefetture,-  colla  qual  al4 

ter- 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima  5 97 


ternativa  di  Reggimento  comparve  Tan.  rji8. , in.  cui  riceverono  per 
Rettore  il  Rè  Ruberto  di  Napoli.  Mà  inforto  tra’  Cittadini  il  fuo- 
co  dell’iuterne  dilcordie  , fé  eletto  , per  ifpegnerlo  coll’autorità  ,Du-, 
cale,  Simonc  Boccanegra  l’anno  1339. , e confervofli  la  norma  di  quell* 
ampli  (fimo  .Magiftrato  , lino  che  ripullulando  le  nimicizie  Gittadinc- 
fche  , fù  loro  d’uopo,  per  riparare  cosi  funefli  fconcerti , di  porli  lot- 
to 1’ autorevole  patrocinio  di  Carlo  V.II.  Ré  di  Francia.  Venne  pe- 
rò interro :to  il  Dominio.  Francese  da  molte  alterazioni,  c vicende  ; 
ora.  fcoflandofi  ih  Popolo  dalla  giurata  ubbidienza,  ora  ritornando 
all:  oftéquio  di  quella  Corona  , fecondo  cj\e  venivamo  molli  gli  animi 
popolari,  o dalla  loro,  volubilità , o dalle  circoftanzc  de’tempi . An- 
nodati quelli  dall'  alterigia  del  Regip  Governatore.,  lì  diedero  1’  anno 
1,403.  fotto  l’ombra  di  Gio.  Maria  Vibratiti  Duca  di  Milano  ; dopo 
la  cui  ucqilipne,  febbenc  alzarono  voci  di  libertà  , li  rinfilerò  nondi- 
meno al  vallali  aggio  primiero,  c videro  in,  quello  con  molta  pace  tré 
luftri . Mà  pofcia  Uegnati  col  Duca  Filippo  Maria',  ch’avcflò  libera- 
to AlfonfoRe  di. Napoli,  e d’ Aragona  Ipr  prigioniero,  fcollèroil  dilui 
giogo  l’an,  T43dr  Fatti  liberi  , implorarono  per  loro  difefa  l’ an  1433.  la 
protezione  di  Carlo  VIILRèdi  Francia,  e fletterò, all’ombra  de’gigli  d’oro. 

Un!  all’anno-  r+dr.  Inqueflq  tempo,  avendo  cfli  difcacciato  il  Prefidio,  e 
poircfpince  le  Truppe  Francali,  eh’  erano  venute  a metterli  ai  lor  do- 
nerei per  non  edere  fografatti  dalle  forze  Reali,  eleflcro  per  Signore 
nel  i4$4r  il  Duca  F cantra  fcq  Sforza,  e fi  conièrvaronQ  tributari  alla  Gaia 
Sforzesca ,.  benché  non  lenza  Rivoluzioni  , fino  alla  venuta  in  Italia-  del, 

Rè  Lodovico  XII.  l’an.  1499.  Privato  da’  Francefi  Lodovico- il  Moro  * 
desUat  Duce»,  di.  M*Ìàno„  unfiliplfi  anche  Genova  ai  la  forte  del  Vinci-] 
noce  ; mà  dopo  lo  fpaz»  d’otto  anni  r fatto  tumulo  la  Plebe , ed  cr 
ficlutà,  1»  ISahilpà,  dalla  Patria , c dagli  onori , ella  arrogodì  temera- 
tiamente  le  redini  del  Pominio  . 11  Rq  Lodovico , abbattuto  colla, 

forza  dell’ Armi  i’orgogLio.  de.’  Popolari',  c Rimedi  i Patrizi , erede  al- 
la foce  del  Pprto,,  per  metter  il  freno  in  bocca  alla  ipoUirudine , un’ 
inefpugnabil  Fortezza,  nominata  la-  Briglia  - Quella  non  fu  badante, 
polche  appena  ripartita  l’  Alpi  » Francefi  perfeguitati  da  Papà  Giuliq 
IL.  1’  anno  1311.  , ripigliarono  i Genoyefi  le  loro  leggi  - Mà  calato 
«Ila  conquida  di  Milano  G10.  Giacomo  Triulzio  con  una  potente  Atrr; 
mata , predò  nuovamente  Genova  Ì’ omaggio  alla  Corona  di  Francia, 
fino  che  ROttq  le  Truppe  Franteli  dagli  Elvezj  a Novara,  Ruppe  an-. 
ch’ella  il  rUpetto , ed  il  giuramento  con  ribellarli.  Soggiogato  perq- 
Milano  dal  Rè  Franccfco  I.  l’anno  13(3.,  dimarono  i Gcnoveli  e- 
fpedicnte  - di  fecondare  il  giupco  della  fortuna  ; e cosi  rientrarono- 
wll’.odoquia  , da  cui  eranfi  allontanaci,  e fi  mantennero  coflanti  fin* 
atlTaono  13?..».,  nel  quale  il  Popolo  Ibfpirando  la  libertà  , aliali  conr 
ferocia,  e (pugnò-,  e didrude  da  fondamenti  1»  Briglia.  Mollò  da  tal 
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ingiuria  il  Rè  Criffianirtìmo , mandò  in  Italia  Odetto-  di  Lautrcch  con? 
40.  mila  Soldati,  ed  Andrea  Doriacuii  moitiliimi  legni,  per  vendi- 
carla; onde  atterriti  i Genove!!  da  tante-  forze,  implorarono  dalla 
Regia  Clemenza  il  perdono!  Ne  molto  dopo  inviata  in  Francia  una 
folenne  Ambalciata , per  chiedere  a quel  Monarca  la  pcrmilìionc  di 
vivere  co’ loro  primieri  lftituti,  furono  dal  Regnante,  che  volle  mo- 
ftrare  al  Mondo  la  magnanimità  dtl  Ino  animo  , Tinelli  in  portèllo 
dell’ antiche  franchigie.  Erti  perciò  ftabilitoil  modo  di  governarli  , 
prefeelfero  un  Conliglio  di  400.  Patrizj;  dal  Go:po  de’ quali  coverte 
farli  l’elezione  del  Duce,  d’otto  Governatori » d’altrettanti  Procura- 
tori , c di  cinque  Sindaci,  in  cui  ‘riiedeflè  tutta- 1' autorità -,  c portan- 
za dell’  A riSociatico  Reggimento.  Cosi  ritrovandoli  in  calma  la  Re- 
pubblica Genovcfc,  videli  all’improv.fo  folcita»,  nel  mezo  della  fua 
tranquillità  l’anno  1557.  una  tcrribil  procella  , da  G10.  Luigi  del  Fie- 
feo  Conte  di  Lavagna,  eh’ aveva  conceputo  Par  dimentolo  dillegno  di 
fiiggettarla  ; mà-  mentre  l’altiero  Giovine  laliva  da  un  Legno  all’ al- 
tro per  animarci  fuoi  Seguaci-  all’  lmprcfa  ,-  caduto  in-  acqua  , aggra-1 
varo  dall’armatura  di  ferro  affogo!!! , e col  dilui  faluta.e  naufragio- 
ebbe  line  quella  perturbazione . Ri  mafia  Genova  inun  tranquillo  ri- 
polo  , non  a nn  ora  provato-  altro-  turbine  di  contrario  delfino  , che 
Lotto  ;1  Regno  di  Luigi  XI W,  in  cui  vide  da  terribili  - carcaflè  at- 
terraci i fuoi  più  eccelli  ediììzj‘.  E’  polla  quella  fignonle  Città  folla- 
riva  del  marTin‘cno,  o Liguflico  dalla  parte,-  che  riguarda  il  meriggio, 
in-lico  curvò  a limilittrdi  io  d'u  1 ginocchio  ; dàlia  qual  curvatura  , e dal- 
la parola  genti,  in  la-ino  cfprimentc  la  detta  forma  , molti  anno  cre-- 
dlito  , che  fortirte  tal  nome.  Non  è del  tutto- piana  , nè-- del  tutto- 
mortola  ; mà  ‘partecipando  dell’-  urta-  ; e feltra  lituazionc  , gode  cosl 
^raziofe  vedute  colf  apertura  teatrale  del- marò. 'che- l’  occhio- nC  ri- 
ceve tutto  il  diletto.  Gli  edilicj  privati  fonò  fontuoli,  ed  i Templi 
^li  tanta  maghilrcenza , ch’invitano  gli  Spettatori  al  ritorno,  per  nuo- 
vamente ammirarli;  mà  le  ft-adc  rièfcOik»  in  parte  mede  per- la  loro 
anguliia  , c-peP:  l’altezza  de’ Calameli  Là  Città -'nel  giro  di  cin- 
que miglia  contiene  cento  mila  Abitanti,  òhe  polliedono  quali  immen- 
lè  richezze  , tumulate  col  traffico  per  tutti  i Regni  d’  Einopa-  ; col 
nèrvo  delle  qual:  . molte  Patrizie  Famiglie  fono  entrate  in  portèllo  di 
Principati,  c Uucec  iti  erti  ance  Regioni . J-l  dilei  Dominio  abbrac- 
cia-, oltre  il  Regno  di  Conica,  da  Provincia  della -Liguria,  eh’ inco- 
mincia dal  Var  o , ’fcori  eneo  Tempre  in  villa  del  fnare , con  una Mun- 
ga fchicra  degli  Aperminr,  in  maggior  parte  infeconda.' Non  è però 
iva  di  Valli  -'fenili',  e deliciofe  ; tra  le  quali  in-  Nervi  , che  non 
coholcc  nò  inverno  , nè  clfare  , fono  come  in  ufi  giòje ilo  raccolsi  tut- 
ti i Bèni  della  Natura.  Ella  contiene  le  Città  di  -Savonà , Albcnga  , 
Ventimigiia , Noli , e Sarzanà,  c moicil’simc-  Terre, ’é  Calle  li. r • Jf 
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numero  de’ Campioni,  ed  Eroi  ufeiti  dal  leno  di  quella  Sercnifsima 
rama,  ibrpalla  ogni  umana  credenza  . Ella  diede  al  Vaticano  ito 
Sommi  Fontetici  , Innocenzo  IV.,  e Adriano  V.  della  Famiglia  del 
Fulco,  cd  Jnnocenzo  Vili,  .della  Cibo;  centinaja  di  Cardinali  , c 
Vclcovi  alla  Chicl'a  ; Letterati,  e Guerrieri  lenza  numero  alle  Scuo- 
le, e a’  Comandi  [A  ] • ed  anche  alia  Milizia  di  Santo  Stetano  i le- 
guenti  Soggetti  • > 

GIO.  BATTISTA  DI  FRANCESCO  LASCARI  , de' Coni 
di  Ventimiglia , ni.  Marzo  1564.  ab  Ine. 

BATTISTA  DI  LUCA  DOR.IA,  4-  Giugno  1 5C6. 

Convengono  tutte  le  Jlorie  nell'  affermare , che  quella  Regia  Prof  ti- 
fiti ebbe  per  Progenitore  Arduino  , uno  de 1 Conti  di  N urbana  . Cojiui  fendo 
entrato  in  viaggio  per  vijitarc  i Luoghi  fanti  della  bona  , fu  trattenuto  in 
Genova  da  un’  infermità  mortale,  in  Cafa  de’  Signori  della  folta  , detti  po- 
feia  Catanei  ; ove  per  V indeffeffa  , e caritatevole  a ]i  lieti  za  d’uva  lanciulla 
di  detta  Stirpe,  chiamata  Oria , rifi  abili, ji  nella  primiera  filate».  Sodi- 
sfatto col  divoto  Pellegrinaggio  in  Gerufalemme  il  voto,  e ritornato  in  Ita- 
lia , memore  degli  obblighi  ch'avea  contratti  con  Oria , immolla  in  ricom- 
penfa  di  quelli  al  msritale  fuo  letto-,  e pofloin  Genova  il  domicilio,  vi  f ab-, 
bricb  una  Contrada,  con  più  di  dugento  fab  urbani  Edifizj.  Da  que fio  con- 
giungimento ufc irono  quattro  mtfcbj  , che  dal  nome  materno  furono  detti 
i figliuoli  d’ùria  ; denominatone  , che  con  aumenti  di  fuma  gloria , perpe- 
tuo^ ne’  Poderi  . ■ Quelli  fi  moltiplicarono  in  varj  Rami  , così  abbondanti , 
e pieni  di  Uomini  fegnalati , che  per  de f crivere  i loro  gradi,  ed  Impref e fo- 
no troppo  àngufii  gli  fpazj  di  poche  carte.  Reflringendoci  dunque  all’  e- 
f pofiz.ione  di  que’ pregi , che  più  degli  altri  riverberano  fagli  occhi  noftri, 
diremo  che  un  Andrea  fi'  reputato  degno  per  la  chiarezza  de’ futi  fatti,  e 
e Natali  d"  ottenere  nel  1.100.  - in  Conforterà  figliuola  di  Barifone  Re  di 
Sardegna:  che  Branca  nato  da  Barnaba  fu  dichiarato  dopo  la  diluì  mancan- 
za Succeffor  di  quel  Regno , col  poffeffo  del  quale  ri  novi  nella  fua  Fami- 
glia gli  fplendori  Reali,  che  fu /gareggiar  ano  fai  volto  degli  Antenati.:  eh' 
lllanone  nel  J$97.  ebbe  merito  d' effer  eletto  per  Genero  da  Emanuele 
Paleo  Ioga  Tmperador  tT  Oriente,  il  quale  non  temi  £ ofeurare  la  Jtta  au- 
gufla  grandezza  in  concederti  per  Ifpo fa  una  propria  Figliuola  :.  eh’  altri 
riceverono  in  maritaggio  Donne  ufeitt  da  Profa pte  Sovrane , e tra  quejli 
Galeazzo,  una  de'  Mar  chef  di  Saluzzo  in  Piemonte  ; ed  Andrea,  aia  de’ 
Duchi  di  Branfujch , e Luneburgb  in  Alemagnai  come  pure  aneli’  e.Ji  le 
diedero  a Principi,  grandi  . Tra  l'  altre  fono  memorabili  Oretta,  accafa- 
ta  in  Pietro  Gambacorta,  Principe  afoluto  di  Fifa  ; un’altra  in  Neri  Ac- 
ciajuoli  r Duca  d’  Arene;  Tebe,  e Corinto-,  e Lodovica , ch’ebbe  per  manto 
Emanuele  di  /?.  Antonio , acclamato  Ri  di  Portogallo l’  an- 1 Jóo.  Quelli, 
-V:e.«  «*v.  • .'i  \\\  ;■  1.  \»w,  . e vi  • • 7,  ' ed 

( A ) Leandr.  Alberti,*  'DtKrìt  . Heg.i  £»t  t*.  Trane.  Scoto,  Ttlner  dTtalpaTt  1. 
cari  14.  Pii  ras  Buarrus,  Hill.  Reipub  lanuta.  V berlo  Foglietta. 
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ed  altri  Regj  Spon fiali  confinarono  con  preziofia  miftura  nelle  vene  delti  Doy 
ria  quel  J angue,  eh’  aveva  dumi  nato  tra'  Irancefi , e tra’ Sardi,  e trafi- 
fiufio  ne’  Difendenti  quaji  ereditano  tl  valore  . Sono  celebri  le  memorie 
fi  Uberto , che  nel  Izòo.  ejjeudo  Almtrante  </’88.  (Jalee  Genoveji  , inferì 
a’ Rifa/n  un’ tufi gne  fconjitta  , con  pttda  di  iy.  Galee  , e più  di  nove  mi- 
la Nemici.  Corrado  , a lui  foi  rogato  nel  Comando  Navale  , due  anni 
dopo  ruppe  la  catena  tirata  alla  foce  del  Porto  , e fiottomifie  Livorno  . 
Venne  poficia  invejlito  Lamia  della  fiefia  prerogativa  , il  qual  nel  1 i88. 
porto fi  a’  Janni  della  Repubblica  Veneziana  con  un’Armata  di  Ti.  Galee: 
e venuto  co’ dilei  Legni  a giornata , riportò  il  profitto,  ed  il  vanto  della 
vittoria . In  quejii  tempi  vivevano  chiari  per  virtù  politica , e militare 
Prinzival/e , e Rinaldo  , che  furono  Vicarj  Temporali  con  illimitato  po- 
tere delle  Provincie  della  Marca  , Umbria  , e Romagna  . Seguirono  i 
predetti,  Ruggiero,  Grani’ Ammiraglio  di  Federigo  d’ Aragona  Rè  di  Si- 
cilia , che  Jconfiffe  l' Armamento  navale  di  Carlo  II.  Rè  di  Napoli  , colla 
prigionia  di  fei  mila  Perfine,  ed  a equi  fio  di  it.  Galee  ; .Filippo,  che  col- 
le forze  marittime  delta  fua  Patria  nel  1 34 6. , a lei  fuggettò  Tifile  di 
Scio,  e di  Negro  ponte , e la  Piazza  di  Tripoli-,  Pagano,  che  con  70.  Ga- 
lee venne  alle  mani  co’  Veneti  Confederati  a’  Cat totani,  ed  a’  Greci  nel 
1 3 J 1 • ; e colla  cattività  del  Generale  Spegnitoio  , ed  il  riporto  d’  altri 
vantaggi  riufeì  Vincitore  della  battaglia.  Pietro,  Antonio,  Towmafo  , 
e Bartolomeo , tutti  periti./imi  Comandanti  di  mare , fuccejftr».  l’uno  all * 
altro,  quaji  per  retaggio  nel  pubblico  Ammiragliato  . . Tra  quefii  più 
memorando  è il  fecondo  , che  penetrato  nell’  acque  dell’  Adriatico  , levò 
Omago  , Grado,  Caor/i , Pale/lina,  Loreto  ,.  e Cbioggia  alla  Repubblica 
Veneta-,  ed  a motto  maggiori  cofi  afpirava  , fi  un  funeflo  accidente , che 
raglilo  intempe/iivamente  di  vita , non  avejfe  prefirvata  la  libertà  peri- 
colante di  quella  Reggia  . Mà  di  gran  lunga  trapafsò  le  mete  degl’  Avi 
Andrea , delle  cui  felici  Urne  Imprefe  tifinone  da  per  tutto  .la  Fama  . 
Egl-  fù  il  più  invitto  , e fo~tunato  Ammiraglio  , che  vedejfe  nell’età  mo- 
derne l'Europa.  Servì  un  tempo  Francefilo  I.  Rè  di  Fran'ia,  e poi  l’im- 
perador  Carlo  V. , il  quale  per  dilui  t/iezo  riebbe  il  Regno  di  Napoli  ; » 
fierando  nuovi  vantaggi  a’  prò prj  Domini  , ed  alia  Fede  Crifiiana  , le- 
go! lo  Prettamente  alle  fue  parti  coll’  onore  del  Tofon  fi-oro  , col  Princi- 
pato di  Melfi,  e con'  altri  titoli  granitoli . Mà  quello ,-  eh' è degno  di  lo- 
de eterna  , e recherà  ai  poderi  ammirazione  è , eh’  avendo  queft’invitijjì- 
mo  E-oe  liberato  dal  giogo  degli  Stranieri  la  Patria,  e potendo flabilire, 
e perpetuare  nella  fua  Stirpe  l' affollilo  Dominio  della  fuddetta  , che  ve- 
niva gii  offerto  dai  Cittadini , ed  accurato  dal  patrocinio  Imperiale  ; con 
incredibile  temperan  a fece  un’  eroico  rifiuto  di  quel  l'ereditaria  grandez- 
za • La fiìo  dunque  i Patrioti  nella  loro  Ariffocraziet  , t.  quali  in  memo- 
ria fi  u Tatto  così  g'oriopi , g/ì  ere  fiero  , come  a Padre  comune  un  nobi- 
ìijjitno  Simulacro.  Ebbe  Andrea  per  Succvjfore  nel  Principato  di  Melfi  , 
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r Protonotariato  del  Regno  , Ciò.  Andrea  il  figliuolo , natoli  da  Peretta  Cibo 
nipote  di  Papa  Innocenzo  Vili.,  che  comandò  l’Armata  Spagnuola  nella 
Spedizione  di  Tripoli;  e furono  fimi  Intente  Protomtarj  un’  altro  Andrea 
fiotto  il  Regno  di  Filippo  III. , Ciò.  Andrea  fono  quello  di  Filippo - IV.  , 
ed  Andrea  junior  e fiotto  T altro  di  Carlo  II.  ; tutti  fiuoi  Difice  adenti  ! 
Produce  la  Cafia  Doria  altri  Ammiragli  al  mare  , tra’  quali  Gianettino  , 
che  fervi  l’ Augufiijjimo  Carlo V. , e Filippo  , amendue  coetanei  d’Andre  a; 
e diede  Generali  ad  Eserciti , Viceré  a Regni  , Governatori  a Provincie, 
e Porporati  al  Vaticano.  Girolamo  fu  creato  da  Clemente  VII.  Diacono 
Card,  di  S.  Tommafio  in  Portone , e portò  le  mitre  Veficovili  di  fiacca 
O e fica  , e di  Tarragona  in  If pugna  i Giovanni  da  Clemente  Vili. , e vi  {fé 
Arciveficovo  di  Palermo  in  Sicilia;  e Sini  baldo  , già  Areiveficovo  di  Pa- 
trajfio,  Maefiro  di  Camera  d’innocenza  XI II.,. e Clemente  XII. , da  cui 
ricevette  la  fiagra  Porpora,  ed  il  P afiorale  di  Beneven »,  che  depofie  mo- 
rendo quafi  fu  l fine  delTan.  1733-  Partorì  queft  a generofia  Profa  pia  Dogi 
Sereni, fimi  alla  Repubblica,  cioè  Gio.  Battifta  nel  1 537 . .Niccolo  nel  1 58 1., 
Agofiino  nel  1603.  K Ambrogio  nel  1611.,. e Gio.  Stefano  nel  1Ó33.  ; Ve- 
ficovi,  e Mitrati  alle  Cbiefie  ; Cavalieri  all’Ordine  Regio  del  Tofion  d'oro-, 
e trà  quefii  Antonio , Marche fie  di  S.  Stefano , e Signore  di  tìterfia  fiotto 
Filippo  II.  il  Cattolico  ; ed- alle  Cavallerie  più  fiimate  d’ Europa  un  nifi- 
mero  non  mediocre-  Nella  Gerofiolimitana  ritroviamo  aggregati  Antonio 
nel  1441. , Ageftino  , e Girolamo  nel  1558. , Filippo  nel  1559.,  Pagano, 
ed  Andrea  nel  1571»,  Anfaldo  nel  1604.  , Niccolò  nel  1615. , e Fabbri- 
zio  nel  1628.  Signoreggia  ancb’ìn  oggi  i Principati  tPAngri  , e d’ Avel- 
la, i Ducati  d"  Avigliano  , d’ Evali , e di  Tur  fi , con  altri  Stati  nel  Regno 
di  Napoli,  e nella  Spagne , ove  gode  il  Gr  andato-  di  prima  Clajfie  . (A) 

LEONARDO  DI  EMANUELE  SGABELLA  , de*  Signori  di 
Brumazzo  nella  Riviera  r 2:.  Luglio  1566. 

CRISTOFORO  DI  ZACCARIA  COPPOLINI,  de’  Signori  di 
Alto  nella  Riviera,  n.  Luglio  1507. 

GIO.  BATTISTA  DI  ZACCARIA  COPPOLINI,  dc’Signori 
d’AIto , 22.  Luglio  1567. 

BARTOLOMEO  DI  GIO.  FRANCESCO  LASCARI.dc’Conti 
di  Ventimiglia  , 1J.  Ottobre  1367. 

L’inclita  , e poderofia  Stirpe  de’  Conti  di  Ventimiglia  trajfe  dall’ Im- 
periai Legnaggio  de’  Laficari , per  mezo  d’un  gloriofio  inefio  matrimonia- 
le , il  Cognome . Avendo  Inficiato  coll ’ ultimo  de’ fiuoi  giorni  l’Impero  0- 
rienta/e  Teodoro  Laficari  T anno  1259. , rimafie  a Giovanni  il  figliuolo  , 
fotta  la  tutela  di  Mujfalone  Provefiiario  , lo  Scettro  . Mà  fendo  cofini  fia- 
to uccifio  da’  Partiggiani  di  Michele  Paleologo  , e poco  dopo  acciecato  U 

G-  g g g fian- 

[ A 1 Petrus  Bizarrus  , Hift.  lanuto.  Vberto  Foglierta  , Iftoria  di  Genova  . Frane. 

Sanfovini  , Fam.  lilurtr.  d'  lui.  , care,  il 9.  Lodov.  Araldi  , eart.  87.  88.  r 
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fanciullo  Giovanni , e con  qttefla  privazione  degli  occhi  refo  incapace  al  Go- 
verno ; entrò  l’J/ur patere  con  ani  cosi  efecraide  nel  Trono.  Le  quattro 
figliuole  di  Teodoro , furono  dal  Tiranno  , per  cooneflare  h Jua  empietà, 
maritate  , Irene  a Co  fi untino  Ibreco  Re  de' Bulgari  i Maria  a Niceforo  An- 
gelo Comneno , Defpoto  dell’  Etolia  , Teodora  a Matteo  di  Vallincourt  gran 
Signore  Francefe  ; ed  Eudocia  a Guglielmo  Conte  di  Ventimigliu  nella  Li- 
guria . ( A ] Per  retaggio  dunque  della  Famiglia  de’ Laf cari  , di f ce  fi  in 
quella  de’ Conti,  quefi' àugufio  Cognome  ',  alla  chiarezza  del  quale  corri/ ut- 
fero  i Difcendenti  colta  virtù  , e col  valore  . Tra  co/loro  fu  fingolare  Ono- 
rato , ViJcovo  d’Aofia  in  Piemonte  l’un.  I J73.  ; venerando  per  integrità  , 
e per  papere.  Un  Rampollo  di  quefioTronco  piantato  in  Nizza  produce 
nel  fecolo  paffuto  Fra  Paolo  , Gran  Maefira  della  Religione  Gero/olimtta- 
na  , e Principe  di  Malta  ; e nel  prefente  Era  Giacinto  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori , Ve/covo  di  Spoleti  Fan.  1711. 

GIROLAMO  DI  CORRADO  LASCARI , de’ Conci  di  Venti- 
niiglia  , ij.  Dicembre  1567- 

ANTOMO  DI  GIOVANNI  CALVI  , 24-  Marzo  1568.  ab 
Incarn. 

Non  à la  Famiglia  de’Calvi  da  invidiare  le  glorie  delle  più  /opt- 
iate , e famofe  della  fua  Patria.  Bonifazio,  non  meno  eccellente  nell* 
Poetica  , che  nelle  fcienze  fpec illative  pajsò  l’an- 1 148.  alla  Corte  di  Fer- 
nando Rè  di  Caftiglia  , per  far  moftra  de’  fuoi  talenti  . Ivi  fece  /emiri 
molte  , e maravig/iofe  Canzoni  nelle  lingue  Provenzale , Spagnuola  , e To- 
fana , piene  di  /entimemi  d'alti  finta  Fi lofio fi a , fatte  in  onore  della  Regi- 
na Mad-e . Alfon/o  in  premio  di  così  ingegno/e  Compofizioni  , Farmi  Cai) - 
colle  fue  fi  effe  mani ; e po/cia  mando/lo  in  Provenza  a quel  Conte,  acciò 
potejfe  ammirare  nell'afcoltarle  la  dilui  arte . Quivi  fù  da  lui  acca/ato 
in  una  Dama  Nazionale  de’ Conti  di  VentimigUa , mà  con  poco  durevo!  for- 
te ; poiché  dopo  un’anno  , finì  la  vita . Antonio  atte/e  all’  efercizio  dell 
Armi,  per  cui  divenne  eccellenti  fimo  Capitano.  Vi  fé  in  tanta  finn  a £ Ai- 
fon  fio  d" Aragona  , che  quel  Monarca  , dopo  la  ricuperazione  di  Napoli  , lì 
confidò  la  ciftodia  dell’importante  Fortezza  di  Cajlelnuovo  l’anno  734»-  ; 
bench’egli  po/cia  vedute  cangiar  d’  affetto  le  co/e  , la  vendeffe  per  certa 
fiamma  d’oro  ad  Oberto  Centurione , feguace  del  Ri  Ruberto  . Ne’ tempi 
più  a noi  vicini  fiorirono  , Gio.  Battifta  di  Giorgio  , portato  da’fuffragj  de’ 
Cittadini  alta  Dignità  Ducale  li  4.  Gennajo  Ijtfl.;  e Giacomo  , rinomato 
Gturfta  , Prepofito  del  Fin, 'igne  Collegiata  di  S-  Marta  delle  Vigne , e Vi- 
cario Generale  per  Gio.  Battifta  Spinola  dell’ Arcive/covado  ; che  mentri 
fia-a  in  affettazione  di  maggior  grado  , terminò  i giorni  ; avendo  fcritH 
molto  in  profa , ed  anche  date  varie  co/e  alte  (lampe  . ( B ) 

DON 

< A ] Anonvmi  in  Epiflolam  Sdpionii  Malfari,  de  Fatala  Ord  Coaftantiniani,  paggi. 

< B ) Vino.  Coronelli  , Bibliot.  Vnircrl.  , torti  7.  col  4**.  Corone!  li  Cronolo- 
gi1 > Pag-  4*4  num  6}. 
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DON  CLEMENTE  DI  DQN  INNOCENZO  CIBO,  Marche- 
rò di  Mafia,  e Carrara,  *4.  Marzo  1568.  abjnc.  Quefti  fovrani  Sca- 
fi , che  godono  cccelfe  prerogative , ed  in  oggi  portano  il  titolo  di 
Ducca  loop  situati  nella  Valle  di  Magra  , o ita  Lunigiana  . Confi- 
nano col  Gran  Ducato  , e co’  Dotninj  delle  Repubbliche  di  Genova  , 
se  di  Lucca  ; e nel  luo  Continente  abbracciano  due  Città  Imperiali  . 
Mafla,  la  piu  nobile,  c popolata,  giace  in  un’ameno  Pacfe,  pieno  di 
cridaliine  lorgenri,  c dehcioli  colli,  vediti  di  folti  bofchi  di  cedri  , 
arancj , e d’  ulivi  ; c fecondo  di  quelle  cole  , che  fi  richieggono  all’u- 
tilità , ed  al  piacere.  Carrara  poi  è famofa  per  li  candidi , e lini  mar- 
mi , che  li  cavano  dalle  vilcere  dc’luoi  monti,  i quali  predano  nobile 
materia  ad  abbellire  1 p.olpctci  degli  ediiizj  di  lei  , c della  vicina 
Malli,  ed  in  oitre  ad  ogni  lavoro  della  Statuaria,  e dell’Architettu- 
ra per  tutta  Italia,  ed  anche  ne'  piu  remoti  paoli . Le  predette  Cit- 
tà , con  molti  Luoghi  , e Cadelli  , che  li  trovano  fparfi  ne’  lor  Di- 
stetti , formano  il  corpo  d’  una  dimabilc  , e aliai  colpicua  Signoria  . 

Venne  q iella  ceiebi  aufima  Stirpe  dalla  Grecia  m Italia  , portando 
di  Cubea  il  Cognome , acq  mfiato  da’  Cubi  , 0 Quadretti,  ne’  quali  ripar- 
te  fi  la  gentilizia  fina  Imprefa  . Fondata  che  fu  nella  Liguria  da  Ed u ar- 
do , Uomo  infigne  nelle  cofe  della  Milizia  l’anno  38$. , quando- i Genoiefi 
fiorivano  per  potenza  , e Domiti)  nelle  parti  Orientali  ; cominciò  tcfto  a 
godere  delle  primarie  onoranze  . Poi  difiondendofi  a poco  a poco  in  mol- 
ti Rami , e Generazioni  , diede  li  principe  a venti  altr-e  Schiatte  , tutte 
celebri  , e fognala  te  . Ebbero  i Dfcendcnti  dì  qttefte  it  pofefio  d"  ampli 
Domin) , no*  nella  Tofcana  delf  Ifitia  di  Capraia , t di  altre  chconvict- 
ne  , di  Celiano  , Ve  tratta  , Montegiove,  f Anguillara  e Fivizzano  ; nel 
Regno , dd  Principati  di  Monopoli , e X Alt  amura  de’  Contadi  dr  Sora  , 
Calvi,  Somma,  Socrra , Mi  nervino , Mante fiefoli  e tf Avello  ; nella  Mar- 
fa  d' Ancona  , de l Macche  fato  delfiniera  Provincia  , in  perfona  d’Andre * 
nipote  di  Papa  Bonifazio  If.  ; e nell'Umbria , del  Contado  di  Fiorentino  ■ 
Due  di  quello  / angue  fìtltrono  al f auge  del  Sommo  Pontificato  ; dieci  alla 
/agra  Porpora ; treni  afe  i a’ Seggi  Metropolitani , e Ve f coviti  ; e molti  di- 
venuti f amili  negli  ajfttri  di  pace , e di  guerra  , fecero  conofcere  e rifo- 
nare per  tutta  Europa  il  Cognome  de’’ Cibo  . Mà  pajfaudo  noi  fotte  fileit- 
zio  gii  Eroi  piu  -antichi  , j premei  a dire  , che  dopo  una  lunga  ferie  di 
Per  fon. oggi  qualificati  ; ufcì  dulia  f addetta  Cafa  Lodovico , il  quale  fen- 
do Genero  di  Pouf  ozio  Conte  di  Cor/tca  , e di  Sardegna  , invafe  colte  for- 
ze del  Suocero  i Saraceni , per  diftomarli  dall' acqutflo  della  Sicilia  ; ed 
avendo  loro  ditta  una  iectfiva  feonfitta  , impo fé fofi  di  Cartagine  , e d’U- 
tica  • A lui  fucce fie  Lamberto , che  d:feft  i Siciliani  travagliati  doFMo- 
ri  , / quali  infettavano  il  ripofo  fi  Italia  ; rapì  dalie  mani  foro- tifale  di 
Caoraj.u , Gargotta,  e Fenigaro/a:  e facendoli  d(  quelle  Signore , e dila- 
tando anche  nella  Tofcana , e nella  Volte  di  Magra  le  f ut  Giuri f dizioni , 
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tenne  il  dominio  iella  nutrii  Terra  di  Fivrzzano , con  altre  di  que 'contor- 
ni • Arano  , paffato  all’lmprefa  di  Palefiina , e càia  fpada  , e col  f cu- 
na giunto  ad  un'autore  jote  efii mozione , die  la  gloria  d'indurre  i Coman- 
danti Cri/iiani  a p reclamare  per  Re  di  Gerttfalemme  Gottifrcdt  Buglione . 
Francesco,  ufcito  dalla  Pofter ita  di  Lamberto , tenendo  nell'attacco  <T  Al- 
meno , dopo  la  riduzione  dell'lfole  Solcar i , il  Comando  dt  quattro  navi  , 
refe  immortale  colle  prodezze  colà  fatte  la  fua  memoria  . Guglielmo  , 
cognominato  il  Buono  , per  T opere  pie , e grandiofe  nelle  quali  impiego  fi 
a bene  izio  de’  Poveri  , ed  in  abbellimento  de’  Templi  , viJJ'e  in  f omino  con- 
cetto dell * Imperador  l'ederigo  ; ed  e fendo  anche  molto  benemerito  della 
Patria , ottenne  da  lei  per  onorevol  ricordo  la  Croce  rojfa  in  campo  bian- 
co , con  facoltà  d’ affiggerla  nella  Jua  Ai me.  Pietro  per  la  rarità  delle 
doti  , eh’ a sè  tiravano  gl’occhj  di  tutti  i buoni  , fu  collocato  nella  Sede 
Apuflotica  , col  nome  di  Bonifazio  IX- i c nel  tempo  del  fuo  regnare  , ni- 
fe colla  prudenza  al  dovere  la  sfrenatezza  del  Vopolo  Romano , ede'Vaf- 
faìli  di  S-Cbiefa , che  li  negavano  ìa  dovuta  ubbidienza . Arano  j untore, 
in  cui  furono  con  mirabile  unione  alleati  il  f opere , e il  coraggio , fedeue 
fiotto  Cali  fio  HI - nel  Senatorato  Capitolino  » condufe  anche  l’Armata  de’ 
Genove  fi  in  foccorfo  del  Ri  Renata,  per  cui  talmente  adoprofii , demeri- 
tò d' e fere  da  lui  creato  Viceregnante  ; e f ebbene  poi  cadde  il  Regno  in 
potere  £ Alfonfo  Ar agone Jc  , non  dubbiti  quefii  di  confidare  ad  Alano  , 
contuttoché  fuo  nimico,  il  plenario  Governo , mofo  dall’  opinione  , in  cui 
teneva  folti fime  fue  virtù  i accumunando  anche  a quel  Comando  la  Cari- 
ca di  Prefidente  Generale  della  Suvimaria  - Figliuolo  di  queJF  Eroe  fi 
Gio.  Batti/la  , Cardinale  di  Sifio  IV.  , e poi  per  le  degne  fue  azioni  pro- 
clamato Somma  Pontefice , col  nome  i' Innocenzo  Vili.  ; nella  qual  Digni- 
tà , tra  le  terrene  la  majjima  , vife  con  molto  gloria  per  lo  fpazit  fotti 
anni  , Lafcio  quefii  un  mafichio , ed  una  f emina  , ottenuti  in  tempo  del- 
la vita  laicale  cioè  Teodorina , maritata  in  Gherardo  U fumare  nobili ft- 
mo  Genove f e ► lo  citi  prole  venne  infierita , e adottata  mila  Famiglia  de' 
Cibo  j e trance] co, Conte  di  Cerve  ter i , e deli' Anguillara  , Uomo  genero- 
fa.,  e magnanimo  . che,  do  Maddalena  de’  Medici , nipote  di  Papa  Leone  X» 
genero  Cutter  ma  Innocenzo  , Gio-  Bai  ti  fi  a , e Lorenzo.  Quella  fu  data 
in  lfpofa  a Gio- Maria  Varani  * Duca  di  Camerino-,  e riufeì  genitrice  di 
Giulia  , erede  della  fi addetta  Ducta Innocenzo  fece  i fuoi  giorni  in  Ror 
ma , con  tanta  autorità  , e riputazione  , che  potè  cbiamarfi  il  Confervato- 
r e della  Chic fa , apprefa  dal? Anne  Alemanne  , fedendo  Clemente  VIE 
Egli  fu  atonie fo  tra’  Porporati  dal  zio  Ljoue  , dichiarato  Camerlengo  del- 
la S.  Sede , Signore  della  graffa  Terra  di  Fabbriano  ,.  e provifio  d’ampie, 
e riccb finite  entrate,  cioii  de'  Vefcovadi  di  Marfigha  , e Berrì  in  Fran- 
ciadi  Volterra,  Ventimigha  , Berti  nato  , e S amo  in  Italia  v di  Marian- 
na , e d’ Aieria  in  Corficai  e di  S.  Andrea  in  Ifcozia  p e degli  Arcive- 
fcjvadi  di  Me. fina  » e dt  Genova  : Gio.  Buttifia  , degno  per  gl'  illufiri 
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futi  por  lamenti  d'ogn' onore , ei  impiego,  ette  per  ceffone  del  fratello  il 
Paftural  di  Mar  fi  gli  a:  Lorenzo  fu  il  primo  Mar  chef  e di  Mafia  , e Cor* 
rara , Stati  Uteri , ed  ajfoluti , in  lui  derivati  dalle  ragioni  della  Ma-, 
glie  Riccarda  de' Mala f pini  \ ottenne  anche  notili  Prefetture  per  ti  me- 
riti del  fuo  valore , mofirato  in  droerfe  guerre  ' , e particolarmente  nel F 
efpugnazione  della  Piazza  di  Monza , tra  le  quali  , il  Generalato  della 
Guardia  Pontificia . Il  letto  di  detto  Principe  fu  fecondo  di  tri.  tnafchj , 
e due  fervine  . Quefie  furono  Ippolita  , moglie  di  Ruberto  Sanfeverina 
Conte  di  Cajazzo  ; ed  Eleonora , di  Pier  Luigi  del  Fiefco , Conte  di  La- 
vagna , e poi  di  Chiappino  Vitelli , Marcbefe  di  Cetano  ; Giulio , Alberi- 
go , e Innocenzo  . Il  primo  militò  in  Alemagna  , e finì  fu  ’l  fior  degli 
anni  la  vita  . Il  fecondo , ebbe  il  titolo  di  Principe  dell ' Impero  , con 
tutti  i d/fi  i riti  vi  d’ un  indipendente  Sovranità  : fu  due  volte  acc  afato  ; ne' 
primi  voti  con  Elifabetta  dalla  Rovere , di  Francefco  Maria  I-  Duca  di 
Urtino  ; e negli  ultimi  con  Ifabella  di  Capita  , de’  Duchi  di  Termoli • ; 
ia'quali  maritaggi  dificefe  la  Linea  Ducale  , f penta  nel  Duca  Alderano 
l’anno  1731.,  ch’à  folamente  lafciata  da  Ricciardo  Gonzaga  de’ Principi 
di  Nuvolara,  fuccejfione  di  fe  mine  ; la  Primogenita  delle  quali  era  defi- 
ttala conforte  di  Gio.  Eugenio , Co-  di  Soìftony  , nipote  del  fempre  famofo 
Principe  Eugenio  di  -Savoj a,  ma  già  defunto  or  che  queflo  foglio  Jlà 
per  andar  folto  il  torchio  . Innocenzo  poi  fu  il  padre  del  nofiro  Ca- 
valiere Don  Clemente  . Quefii  applica tofi  all'  efercizio  della  Milizia  , 
g fatte  prove  incredibili  di  coraggio  nella  battaglia  de’  Curzolari  l'  anno 
1 57  w , fall  al  Comando  fu  premo  delle  Fanterie  Ecclefiafiiche , nel  quale 
fegnalofii  qncb’in  altre  marittime  Spedizioni  . A tanti , e dosi  famofi  Cam- 
pioni , germogliati  dal  Lignaggio  de’ Cito  , accrebbero  non  poca  gloria  die- 
ci Porporati  del  Vaticano.  Furono  quefii,  Alberigo,  Prète  Cardinale  de' 
iSS-  Giovanni , e Paolo , creato  da  Onorio  li.  Fan.  1 125.  » Martino , Mo- 
naco Cifiercienfe  i Prete  di  S-  Stefano  in  Calia  Monte , annoverato  tra’ 
Cardini  falla  Cbiefa  Romana  da  Innocenza  li.  l'an.  1 1 3 J . , e da  lui  fpe- 
dito  Legato  alla'  Corona  di  Dania  ; Guido  , col  titolo  di  Prete  di  S.  Pu- 
danziana  , prarnofio  Fan.  1 144.  da  Lucio  II.  ».  Leonardo , ed  Angelo , amen- 
fiue  Diaconi,  l’unó  da’ SS.  Co/imo , e Damiano  1 l'altro  de*  SS.  Silvcfiro  , e, 
Martino  ne’  Monti , dichiarati  nel  1 3£>  l * da  Bonifazio  IX. , gloriofo  ger- 
me della  loro  Conforteria  \ Lorenzo , figliuolo  di  Maurizio,  creatura  del 
zio  Innocenzo  Vili,  y Prete  di  S.  Sufanna , Arche feovo  di  Benevento,  e 
Cali  e Ila  no  di  fi.  Angelo,  che  pofeia  morì  Vefcovo  Preneflino  l'an-  1 505.  , 
Pantaleonf  di  Criftoforo,  e Niccolò  Arcivefcovo  d’Arh  in  Francia , furo- 
no dal  f addetto .conte  riamo fei ut i degnifiimi  dì  quel  grado,  infignitt  colF 
Qfijra  Cardinalizio.  Fan.  1409.  ; Alderano  ricevette  la  Porpora  da  Inno- 
cenza X.  Fan.  164  5.  ; refe  le  Legazioni  iF  Urlino , delia  Romagna,  e di 
Ferrara  ; e finalmente  chiufe  nel  Decanato  del  S.  Collegio  la  vita  , full’in- 
gr* fio  del  nofiro  fecola ; vive  Camilla  già  .Patriarca  di  Cofìant ino  polì  i t 
•"v'v  1 • ■ ' . 4 ) > - < « ■ -1:;!  • ' ■ .**"  Mag- 
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Maggior  duomo  di  Benedetto  XIII • da  cui  fan-  1729- , venne  affante  ai 
Cardinalato , col  titolo  di  A'.  Maria  del  Popolo.  Elie  la  Gran  Prioria 
di  Roma  del P Ordine  Gerofolimitano  , che  poi  dimtfe  nelle  mani  Ponti- 
ficie . ( A ) 

AGOSTINO  sDC  VINCENZO  LATTINA  NTI  , 21.  Settem- 
bre 1577. 

Era  in  fue'  tempi  la  Famiglia  de’  Pattinanti  una.  delle  più  confit- 
tale, ed  ili  ufi  ri  della  Ripa  Mica  ; alla  quale  uvea  dato  il  Sereniamo 
Profpero  d' rigo  fine , inalzato  al  Trono  Ducale  li-  17.  Ottobre  1 SIS- 1#] 

TOMMASO  01  Già  DOMENICO  ARNALDI  , ».  Otto- 
bre 171-6. 

NICCOLO’  Di  GIQ*  DOMENICO  ARNALDI  , 11.  Otto- 
bre t7s6. 

GIO.  DOMENICO  DI  TOMMASO  ARNALDI,  16.  Sette» 
b*e  1719- 

ANTON  FELICE  DEL  CONTE  ANGELO-  BENEDETTI, 
I5-.  A godo  «731* 

G E KM  <AKlo4* 

Uefta,  che  per  l'ampiezza  del  fuo  Continente  è chia- 
mata iL  venne  d’  Europa , fi  ftende  dalla  Mofa  fina 
alla  Viftola,  e dall’ Alpi  all’Oceano  , 1600.  miglia 
ballane  in  lunghezza,  ed  800.  in  larghezza.  Peris- 
te della  fua  quadra  efenfione , è capace  d*  amplifftnà 
Principati,  cd  è piena  di  Città  grollìlfime  , e popo- 
latele d’Abitatori  quali  infiniti  . Nel-  tempo  del 
Gcnt}lefinjo , era  per  la  maggior  parte  ingombrata  da  paludi , e bo- 
Icaglie  i mi  in  oggi  è ridotta  a così  buona  coltura  , che  in  abbon- 
danza di  vettovaglie  non  cede  a venin  Regno  d’  Europa  , benché 
f'carfcggi , per  la  rigidezza  del  clima  , in  moiri  luoghi  di  vini . Pro- 
duce metalli,  e piarmi , zolfo , ed  alumc  in  gran  copia  , ed  ancora 
fai  ine  . E’dotata  di  Fiumi  Reali,  tra'i  quali  conta  il  Danubio,  che 
nel  fuo  alveo  riceve  (cflànta  altri  Fiumi,  e con  fette  foci  fi  feerici 
finalmente  nel  Ponto  Bufino  t ed  à altresì  celebri  Laghi,  e Stagni  ab- 
bondanti di  pefeagionj  . Verdeggia  in  moire  parti  con  lieti  pafcoli, 
C molte  Selve;  onde  non-  folo  c ricca  d’armenti  c cavalli,  mà  anche 
di  altri  quadrupedi , e di  volatili  d*  ogni  forra  . Sono  i dilei  Abi- 
tanti di  natura  vigorofa  * ed  armigera,  e d’ acuriffimo  ingegno  nell* 

me- 

t A ] Frane  Sanfòvini,  fain  IU  , evi  l(t  frane.  Zattera,  della  Nob  d’Ital.part** 
/Iphonf  Ciaconius,  in  Vilis  Cardin  , tom.  a j , e 4.  ( H j Ville,  Cotonelli, 

Cromai.  Vniverf  , parta  pag.484.  rum  71. 
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Mecanichc  ; fendo  eglino  (lati  i Ritrovatori  della  Srampà  , dell’ Ar- 
tigliacia,  e dell’ Orologio  a ruoca.  Ma  il  maggior  pregio  della  Gcr- 
mania,  è la  Sede,  elle  gode  dell’Impero  Romano.  Ottone  III.  ri- 
portò quella  bella  prerogativa  da  Papa  Gregorio  V. , nato  dal  mede- 
limo  Sangue,  il  quale  conferì  a fette  Principi  l’autorità  d’eleggere  i. 
diluì  Succellòri  nella  Dignità  Imperiale  . Furono  quelli  gli  Arcive- 
feovi  di  Magonza,  Trcveri,  e Colonia;  ed  il  Redi  Boemia,  il  Con- 
te Palatino  del  Reno,  il  Duca  di  Sallonia  , ed  il  Marcitele  di  Bran- 
deburgh  , eh’  a’  nollri  giorni  à aliunta  1’  intitolazione  di  Rè  di 
Pruiria  i à’  quali  fono  poi  Ilari  aggiunti  altri  due  ,*  cioè  i Duchi  di 
Baviera  , e d'Annover,  in  oggi  anche  Re  della  Grande  Brettagna  . 
Nell’età  oltrapallàtc  cinge  vanii  gl’ Imperadori  con  tré  Corone  le  tem- 
pia, d' argènto  in  Acquil’gràna,  come  Re  d'  Alemagna,  di  ferro  in 
Milano,  come  Re' d’Italia,  e d’oro  in  Róma  come  Imperadori  ■,  per 
le  mani  Pontificie  • Furono  pofeia  fatti  membri  di  quello  Corpo 
molt’ altri  Duchi,  Marcheli,  Conti,  e Baroni,  c fettantaquattro  Cit- 
tà libere  , che  lòtto  nomo  d’  Aulètiche  fi  confederarono  aifieme  , per 
ampliare  il  comercio , e lòllencre  i dritti  delle  loro  franchigie  . E- 
raoo  nella  Germania,  prima  che  folle  infetta  dal  veleno  dell’Erefie  » 
fette  Arcivefcovadi , c quarantacinque  Vefcovadi  ; tutti  con  ampia, 
temporale  giurifdizione  ma  a’ nollri  tempi , molti  d’ ellì  trovanli  di- 
vorati dall’ingordigia  de' Principi  leguaci  di  Lutero,  c Calvino.  Si 
riparte  in  nove  Circoli  la  Germania-  Faremo  il  pnmóqueldi  Fran- 
conia , il  quale  occupando  nella  fua  maggiore  cllenlione  150.  miglia, 
e nella  minore  Ito.,  abbraccia  le  Giurifdizioni  del  Vcfcovo  d' Erbi- 
poli , che  s’ intitola  Duca  della  Provincia  , e di  quello  di  Bamberga  ; e 
comprende  in  oltre  varj  Principati  più  piccoli,  e cinque  Città  .Impe- 
riali; tri  le  quali  fono  famofe  Norimberga,  e Fr3ncfort,  celebre  per 
1'  Elezione  , che  in  ella  falli  de’  Cefari  * J1  fecondo  di  Baviera  con- 
tiene 1’  Arcivefeovado  diSalisburg,  e i Dominj  della  Linea  Elettora- 
le, colle  Chicle  fovrane  di  Frifinga,  PalTkvia,  c Ratisbona,  Città  li- 
bera, e rinomata  per  le  Diete,  che  vi  fi  tengono  dell’Impero  ; Ren- 
dendoli quello  Circolo  iiv  lungo  i8d.  miglia,  e 120.  in  largo.  J1  ter- 
zo dell’  Aullria , che  porta  il  titolo  Arciducale , ove  forge  la  Regià 
Città  di  Vienna  , Propugnacolo  della  Crillianità  , e Refidenza  degli 
AugullilTimi  Auftriaci,  chiude  in  se  le  Ducee  della  Stiria,  Carinthia, 
e Garniola  , la.  Contea  del  Tirolo,  il  Regno  di  Boemia,  cui  anche  e 
unita  la  Dignità  Elettorale  ; e i Marchclàti  di  Moravia , e Ltilàzia  , 
ed  il  Ducato  di  Sieda  . Quello  Circolo  camina  dall’  Orto  all’  Occafo 
300.  miglia,  e 180.  dal  Meriggio  al  Settentrione . Jl  quarto  di  Sue- 
via  , in  cui  fi  ritrovano  i VelcovaJi  d’ Augnila,  e Collanza  , la  Du-* 
cea  di  Wirtembergh,  gli  Stari  della  Cala  di  Badcn  , ed  altre  pic- 
cole Signorie , con  trcntaquactro  Città  libere;  e' tutto  quello  tratto  ài 
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Paefe  , da  un  diametro  all’altro  trafcorre  130.  miglia.  Il  quinto  del 
Reno  fuperiore  comprende  la  Brifcovia,  e il  Lantgraviato  d’Attia  , e 
var)  altri  Dominj , la  famofa  Badia  di  Fulda,  Spira  Camera  dell’  Im- 
pero; e già  conteneva  1’ Alfazia  , mi  per  eflèr  quella  didratta  dal 
Corpo  Germanico , non  può  allignarli  al  l'uddctto  la  lua  giuda  eden- 
lione  • J1  fello  del  Reno  interiore-,  in  cui  s’  allargano  i Dominj  de’ 
tré  Elettori  Eccleliadici , cioè  di  Magonza  Arcicancellierc  d’  Alema- 
gna , Trcveri  di  Francia-,  e Colonia  d’Italia;  ed  il  Dominio  fccolare 
del  Conte  Palatino,  il  Ducato- di  Dueponti,  ed  altri  Principati  fpet- 
tanti  a varj  Rami  della  Cafa-  Palatina  ; il  quale  Circolo  a di  lun- 
ghezza 160.  miglia  , e 85-  di  larghezza-.  J1  lèttimodi-  Vedfaglia  , eh’ 
abbraccia  i Ducati  di  Giuliers  , Bergues  , e Cleves  , i Vefcovadi  di 
Padcrbona  , Mundcr,  Ol'nabruch,  Minden,  e Verden ,.  la  Frifia  Orien- 
tale , ed  altre  Signorie  , c .Città  Imperiali  ; fra  le  quali  merita  d’  ef- 
fer  antepoda  Acquifgrana,  in  cui  folevano  gl’  Imperadori  ricevere  il 
Diadema  d’argento;  Dominj:,  che  fi  dendono  in  lungo  200.  miglia, 
cd  in  largo  i>o.  L’ottavo,  c il  nono' della  SalTonia . La  fuperio- 
rc  contiene  nel  fuo  gran  feno- 1’  Elettorato,  di  cui  è in  podeflo  la  Li- 
nea proveniente  dal  Rè  Virtichindo  , il  Marchefato  di  Mifnia , il  Lant- 
graviato di  Turingia,  la  Pomerania  , le  due  Marche  di  Brandehurgo , 
e la  Pruflia,-  parte  della  quale  gode  il  titolo  di  Regno  , cd  ubbidi- 
re a’  Difendenti  di  Federigo-,  Burgravio  di  Norimberga  fino  dall’ 
anno  1418.  ; e parte  alla  Corona  Polacca,  di  cui  Danzica  è Capo  . 
L’cdenlionc  di  quedo  Circolo  arriva  a 3 <5o-  miglia  , e la  latitudine 
a 200.  L’inferiore  poi  comprende  il  Ducato  d’  Annover  , eretto  a’ 
ilodri  giorni  in  nono  Elettorato,  di’ è fottopodo  alla  Stirpe  Regnan- 
te nell’  Inghilterra  ; quelli-  di  Branfuic  , Luncburgh  , Michelburgh  , 
Lavcmburgh,  e d’Olfazia  ; gli  Arcivefcovadi  di  Magdeburgh,  c Bre- 
ma ; i' Velcovadi  d’ Alberdat,  e Ildcdcin,  eh’  edendo  pattati  in  po- 
tere di  Principi  Protettami  , fono  già  fecolarizzati  ; e tra  le  Cit- 
tà- Anfatiche  , la  maggiore  è Amhurgo  , che  fa  più  di  100.  mila  A- 
nimc  ; il  qual  Circolo  feorre  in  lungo  240.  miglia,  ed  in  largo  2 io. 
Or  tante , e così  vade  Provincie  contengono  Popolo  quafi  infinito  , 
potendoli  in  elle  contare  , circa  venti  milioni  d’Abitanti . La  più  al- 
ta parte  però  è l’Elvezia  , ( divila  in'  credici  Cantoni  , ed  in  altre 
Potenze  Confederate,  trà  le  quali  c aliai  rinomata  la  Badia  di  S.Gal- 
lo),  la  cui  edefa  giunge  a 172^ miglia,  cd  a 7 6.  la  larghezza.  (A) 
Da  queda  ampia  parte  d’Europa  , in  cui  fiorifeono  tanti  Principi  , e 
Baronidi  libera  giurifdizionc  , germogliarono  anche  varj  cofpicui  Sog- 
getti, a’ quali  piacque  vedirc  il  bianco  manto  di  S.  Stefano;-  c furono 
i feguenti . 

MAT- 

[ A)  Philippus  Cloverius  , in  Geographia  Terr.  Órbis  , lib.  $.  Gìo.  Boterò  • de- 
lazione Vniverfalc  , lib.  i.ca.t.  yt.  Trattato  dell’  Jmparo  del  Conte  Gualdo 
Priorato, 
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Latteo  di  matteo  uldrico  stuarz,  d’Augufta , 

li.  Aprile  15 <5p*  \ 

1-  Eli  DIMANDO  DI  GIO.  GIACOMO  FUCHER,  d’Augufta  , 
ij.  Aprile  l'jóy. 

ULDIUCO  DI  GASPARO  METTELER  , di  Silvania  , 17. 
Settembre  1579.  Silvania,  ch’è  uno  de’ Cantoni  dell’ Elvezia  , allar- 
gali 1$.,  e ftendefi  zo.  miglia  . A’  per  fua  Capitale  Stamps  , Cit- 
ta egregia  , da  cui  dipendono  Engclbeng , Stornan , Kiriens , ed  altri 
Luoghi.  1 , 

"GIOVA-NNI  DEL  COLONELLO  GUALTIERO  DE  ROLE, 

Sign  Ore  d’Emnenhelz , 18.  Aprile  1J91.  Ebbe  egli  la  carica  di  Scol- 
tetto,  eh’ c la  primaria  del  Cantone  di  Soluurc  l’an.  Que- 

llo Cintone  riceve  la  denominazione  da  un’antichillima  Città  , lituata 
■fil’I  fiume  Arola  , in  Territorio  aliai  colto,  largo  10.,  e lungo  30.  mi- 
glia . Le  Terre  più'comidcrabili  a lui  fuggette  fono  Olfen,  Baliftcin, 
e Thifcftein*. 

CLEMENTE  DI  FRANCESCO,  CONTE  D’  URBECK  , 6. 

Marz  ) tÌ9ì.  ab  Jnc. 

LEONARDO  DI  RAIMONDO  IMHOF  , d’Augufta , 7-Luglio 
160}.,  fu  Capitano  di  Galea . 

GIOSUÈ’  DI  LORENZO  BEROLDINGEN  , d’  Vrrania  , 8. 

Luglio  ìdof.  Prende  quello  Cantone  il  nome  da  Vrria,  eretta  tra  il 
monte  Cri fpaldo  , e quello- di  S.  Gottardo  , in  fito  forte,  ed  alpeftrc. 

Altorf  nondimeno  n’e  il  Capo,  Citta  molto  bella  , alla  quale  ubbidi- 
feono  le  Terre  d’Ariola  , Gcltincn,’  ed  altre  di  minor  conto.  11  Pae- 
fc  , ch’a  lei  s’appartiene  è lungo,  mà  poco  largo  ; poiché  in  lunghezza 
occupa  40.  , ma  in  larghezza  non  eccede  15.  miglia. 

illttjlre , e celebre  tra  l’ altre  di  queflo  Cantone , è la  Pro/apia  de’ 
Beroldingen  , la  quale  a prodotti  motti  Landammani  al  pubblico  Reggi- 
mento , ed  invitti  Condottieri  alle  guerre  . De’  primi  troviamo  Enrigo  , 
che  fedette  in  quel  Magijlrato  l’an.  Hzz,  , 1431»,  e 1445.  ; Andrea  net 
1471.,  e IJ01.;  Ginfue  insignito  coll’Ordine  di  Cavalleria , e di  doti  coti 
degne  aiornato  , che  ben  cinque  volte  cf eretto  quella  Carica  principale  , 
cioè  nel  IJjo.,  1 53  3-  , 1 5 +<5-  , Ij$3*  ,e  1 |dz.  f Giovanni,  anch’ei  Cava- 
liere , nel  1540.  ; Sebafiiano,  collo  Jlefo  Cingolo  decorato  , nel  1591.  ; Gio- 
vanni Conte  nel  1607.,-  Ciò.  Gafpero  nel  idi J.  ; e Gio.  Pellegrino  nel 
KJ7I.  [ fi] 

GIO.  GIORGIO  DEL  CAV-  SEBASTIANO  BEROLDIN- 
GEN  , Fcbbrajo  idoj.  ab  Jnc. 

GIORGIO  D’ ENRIGO  REDINGH,  di  Suitz  , 19. Agofto  1607. 

Il  Cantone  di  Sùitz , da  cui  forti  il  nome  non  folo  il  Paelc  , che  da 
quello- dipende',  ma  altresì  tutta  la  Nazione  de’ Svizzeri , abbraccia  an- 

H h h h che 
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che  Kafnach,  Einfildcn  , cd  altre  Terre;  c Coorte  egualmente  in  lati- 
tudine, ed  in  lunghezza  25.  miglia. 

Una  delie  più  nobili  r e qualificate  Famiglie  di  Suitz  , è fenza  dub- 
■ bio  la  Redingb,  la  quale  diede  al  Governo  una  lunga  ferie  di  Landammani. 
Furono  quefii  Enrtgo  nel  1527-  ; Giorgio  nel  l>  j I . ; il  Cav . Ridolfo , che 
ben  per  tri  volte  fedette  in  quel  faggio  d’onore , cioì  nel  1584.,  I J92., 
r 1 596.  ; Enrigo  li.  nel  lóti.  ,e  1628.,'  Ifilto  nel TtfJ-8-.  ; VVotfango  Teo- 
doro nel  ìdjo. , e 1 <558-  ; Gio.  Prancefco  nel  r 666.  i ed  anche  per  tre  fiate 
il  Cav* Gi».  Ridolfo,  cioè  nel  1690. , r 6<t6- , e 170J-  (A  ) 

FRANCESCO  DI  LODOVICO  SEGISSER,  diLucerna.i.  A- 
prile  1608.  Gode  Lucerna  tra’  Cantoni  Cattolici  la  prerogativa  d’ef- 
ler  la  Fede  delia  Nunziatura  Pontificia-  La  Cittì  è di  bella  ftruttu- 
ra  ; c fecondo  la  più  comune  opinione fù  cosi  nominata  da  una  gran 
Torre,  eretta  in  fine  del  Lago,  da  cui  folevano  di  lontano  vederli  i 
fuochi  notturni.  Per  ella  palTa  il  fiume  Vrfula,  che  riceve  la fua  cor- 
rente dal  Lago.  H Dominio  de’ Lucernefi  li  fporge  in  lungo  }J. , cd 
in  largo  25.  miglia  - 

NEOTARDO  FILIPPO  Dì  PAOLO  GARISVVEYLER  , d' 
Augufta,  $.  Gennajo  K5o8.  ab  Jnc. 

* MICIfELE  DEL  BARON  MICHELE  CONSHI , di  Chonfchi- 
na,  21.  Settembre  1611. 

ALESSANDRO  EH  GIO.  FRANCESCO,  BARON  DI  PAR, 
di  Vienna,  30.  Novembre  161-4. 

Merita  luogo  quefta  faéoftjima  Stirpe  tri  le  primarie  dell’  Aujlria  , 
non  tanto  per  avere  prodotti  in  ogni  tempo  Uomini  fcgnalati  nell’  arti  di 
pace  , e di  guerra , quanto  per  godere  la  preminenza  ereditaria  di  Gran 
Maeflro  delle  Pefi  e negli  Stati  Augnaci  dell ' Impero . A’  nojlri  giorni 
il  Conte  Giufeppt,  degno  dilei  germoglio  , à avuta  la  forte  di  fervire  per 
Maggiordomi  maggiore  la  già  Regnante  Imperatrice  Amalia  , Conforti 
dell’  AuguJIi/fimo  Giufeppe  1 . 

FILIPPO  EDUARDO  DI  MARQUARDO  FILIPPO  REIDE- 
SEL  , di  Camburg  , »8.  Marzo  1619.  ab  Jnc. 

GIO.  BATTISTA  DI  ...  . ORELLI,  drLucarno,  17. Apri- 
le 1629. 

GIO.  FRANCESCO  DEL  t ANDAMMANO  GIO.GIORGIO 
TANNER,  d’Altorf,  Capitano , 26.  Aprile  1633. 

FRANCESCO  CRISTOFORO  DI  GIOVANNI,  CONTE  DI 
VVOLESTA1N  , E RODENEC,  nclTiroIo,  12,  Luglio  1637. 

CARLO  D'  OTTONE  VVTLZER  DI  ST1PERGH  , di  No- 
rimberga, 21.  Luglio  1641. 

JÒDATO  TEODORO  DI  GIO.  RIDOLFO  REDINGH  , di 
Suitz,  ti.  Aprile  1645. 

GIO, 

( A ) Cotontlli,  Crono!  Vnir.  part  4 pag  300,  e jar. 
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GIO.  GIACOMO  DEL  CAV.  CAP.  GIO.  FRANCESCO 
TANNER,  d’Altorfo,  21.  Settembre  i<Sy<J. 

PRIOR  GIROLAMO  D’ANTONIO  DA  R ABATTA, Signo- 
re'di  Dorimbergli,  Caral,  cd  Arello  nella  Gorizia , 8.  Settembre  lódy. 
Fù  provifto  dalla  natura  d’un’indole  valorofa , ed  egualmente  difpofta 
ad  apprendere  le  feienze , letterarie , marziali , e cavallercfche . II 
Gran  Duca  Ferdinando  altamente  Rimando  i dilui  rari  talenti,  volle 
farne  prova  nell’Ambafciarie  di  Francia  , e di  Roma  ; e rcftò  tanto 
fodisfatto  dell’  operato  , ch’in  ricompenfa  de’prcRati  fcrvigi  li  conferì’ 
la  Prioria  di  PiRoja  « Mà  non  potendo  per  la  lua  armigera  inclina- 
zione Girolamo  più  trattenerfi  ne’  ripoli  di  pace  , portoli!  alla  Corta 
dell’  Imperador  Leopoldo , ove  venne  deferitto  tra’  Gentiluomini  del- 
la Camera  Imperiale  ; poi  dichiarato  Tenente  Colonello  d’un  Reggi- 
mento  ; e finalmente  promolìb  ad  altre  Maggioranze  nella  Milizia  > 
rendendo  coll’intreccio  di  quelle  bell’  arti  r ora  belliche,  cd  ora  toga- 
te , illuRrc  la  fua  memoria  * Terminò  egli  il  corfo  della  vita  li  9. 
Marzo  1674.  ab  Ine.  . chiaro  non  meno  per  le  proprie  azioni,  che  per 
quelle  della  celebre  fratellanza  .•  Giul'cppe,  dopo  aver  fervito  nel  gra- 
do di  Capitano  degli  Arcieri  l’Impcrador  Ferdinando  IV-.-,  datoli  alle 
cofe  di  Chiefa,  fù  eletto  Vcfcovo,  e Principe  di  Lubiana.  France- 
feo.  Vicario  Arciducale  d’Aquilea,  ebbe  due  fignorili  Canonicati  , 
l’uno  d’Ulmitz  in  Boemia,  e l’altro  di  Paflàvia  in  Baviera.  Lodo- 
vico,  Michele,  Ridolfo,  e Giovanni , fecero  la  profeifionc  del  Solda- 
to • Il  primo  mori  nel  Capitanato  delle  Soldarefche  della  Gorizia  ; 
gli  altri  furono  tutti  tré  Colonelli;  tra’ quali  Michele,  avendo  fotto  i 
fuoi  ordini  un  Reggimento  di  Corazzieri  , perdette  gloriofamcnte  la 
vita  nella  battaglia  di  Villaviziola  . 

Fù  quefia  fublime  Pianta  da  Firenzi  traf por  tata  nella  Gorizia  da 
Antonio  di  Vanni , che  feppe  col  fuo  coraggio  così  ben  cattivarli  l’affetto 
dell’ Imperador  Carlo  IV. , che  da  lui  verme  abilitato  agli  acqnifii  de’ Feu- 
di nell’  Ale  magna . Michele , e Giovanni  i figliuoli  , entrati  nella  Jirada 
dell’ Armi , trovarono  in  ejfa  una  propizia  fortuna  . Il  primo  , ottenne 
la  Carica  di  Capitano  di  Gorizia  , e fù  Vicedomino  della  Patria  del  Friu- 
li-, ed  il  fecondo , fattofi  conofcere  all’  Imperadore  Ruberto  per  invitto  , 
e fcdelp , fù  da  lui  fpedito  con  molte  Truppe  in  foccorfo  di  Francefca 
Carrara , Signor  di  Padova , dal  qual  ebbe  in  mercede  l’ufo  dell’  antico 
Stemma  de'  Cari- areft . Dalla  Dif tendenza  di  Niccolò  fratello  de’ f addetti  , 
me  vennero  Gio.  Ale  fio , e Sigi/ mondo  , invefliti  l’  anno  1457.  di  Cajlel 
Molino  da  Giovanni  Conte  di  Gorizia  i e Giufeppe  , figliuolo  di  Bernardo, 
che  ricevette  l’ in f e adozione  da  Ferdinando  Re  de’  Romani  I anno  IJJ4- 
del  Caflello  di  Dorimbergh . Giovanni,  nato  da  un’altro  Giufeppe,  im- 
piegò la  fua  attitudine  a’  negozj  del  Mondo  , in  Ambafciarie  Regie  per 
l’ Imperador  Ferdinando  II. , da  cui  venne  fatto  Configliero  di  Staio  , e 
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Comandante  della  fortifima  Piazza  di  Cradifca  ; creato  Conte  del  S.R.I.% 
ed  infeudato  della  Giurifdizione  di  Curai . A'  nojlri  giorni  fi  fegnalaro- 
no  contro  Turchi  i Conti  'Ridolfo , e Giufeppe  ; particolarmente  il  primo, 
che  meritò  d’ejfere  inalzato  dall'  Imperador  Leopoldo  alla  Carica  di  Ge- 
nerale della.  Cavalleria  - Ufcirono , ed  entrarono  nella  Famiglia  Rabat- 
ta , con  vicendevoli  maritaggi  , Donne  degli  llojfer  , Signori  di  Duino  , 
Atfler  dell’  Aufiria , Conti  di  Stra/oldo  , e della  Torre  del  Friuli , e d’al- 
tre molte  , e fpecial mente  de’  Signori  di  Coloredo,  da’ 1/ itali  nacque  Feli- 
cita , madre  del  nofiro  Cav ■ Girolamo  . [A] 

GIBERTO  FRANCESCO  DEL  CAP.  PIETRO  TANNER  , 
d’Altorf,  2 1.  Settembre  !<Sj<S. 

LORENZO  DI  DON  FRANCESCO  PICCOLOMINI,  da  Pra- 
ga , Duca  Vili.  d’Amalfi  , e d’Emilia  Strozzi  , S-  Marzo  1677. ab  Ine. 
Succedo  a’magnammi  Puoi  Maggiori  nel-  Priorato  di  Pifa  , e nella  Si- 
gnoria di  Porrona  ; e podedettò  anche  l’ avito  Feudo  di  Sticciano  in 
Tolcana.  Fù  inoltre  Principe  del  S.  R.  I. , e di  Nakot  in  Boemia. 

FRANCESCO  ODO  ARDO  DEL  CAV.  GIO.  GIACOMO 
TANNER,  d’Altorf,  4.  Novembre  I <58 8. 

FERDINANDO  DEL  BARONE  . . . VVifer,  diNeoburgh, 
28.  Marzo  1700. 

GIUSEPPE  DEL  BARONE  FRANCESCO  VVISER.di  Neo- 
burgh  , 27.  Giugno  1700. 

PRIOR  ULISSE  DEL  CONTE  GIOVANNI  DE’  SALICJ  ► 
7.  Febbraio  1703.  ab  Jnc.  Quelli  per  lafciare  alla  fìja  illuftrc  Polle- 
riti  una  nobil  baie  d’onore  , erede  con  ricchidima  dotazione  il  Prio- 
rato della  Germania,  li  6.  Febbraio  1704.  ab  Jnc. 

La  Rezia,  in  cui  egli  nacque  da  cofpicui  Antenati  ( tra’ quali  è 
famofo  il  nome  di  quell’Èrcole,  che  fendo  Prefetto  della  Provincia,- 
e potcntidimo  per  moltitudine  d’Aderenti , diede  moto  a’  tumulti,  cd 
alla  guerra  di  Valtellina  fu’  principi  del- lèccio  decimo  fedo  ) rico- 
nofceva  già  per  Sovrana  la  Cala- d’Audria  , prima  che  quegli  Abitan- 
ti, frollò  il  giogo  dell’ubbidienza  ,■  s’alzadcro  in  una  popolare  Repub- 
blica Fan.  1424.  Scorre  quello  Paefe  dall’oriente  all’  occaib  più  di 
cento  miglia;  ed  allargali,  abbracciando  la  Valtellina  , circa  fedànta  . 
Confina  col  Titolo,  col  Milanefe  , c colI’EIvczia  ; ed  è abitato  da  Po- 
poli bellico!! , e feroci,  che  fi  dividono  in  tre  Leghe,  cioè  Grifa  » 
della  Cala  di  Dio,  e delle  dieci  Giurifdizioni  - 

LUCIO  DEL  CONTE  GIOVANNI  DE’SALICJ,  7-Febbraj* 
1703. ab  Jnc. 

TEODORO  DI  ...  . CONTE  D’  HOLTER  , di  Paderbo- 


l A \ Eugenio  Gamurrini  , Fam  Tofeane  , ed  Vmbre  , toro.  3.  cart  «19. 

Niccoli  Bcrcgani  , Iftoria  deile  Guerre  d’  Europa  , pari.  1 lib.  y , e pire, 
a lib  ]. 
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na  , l.  Luglio  1707.  Era  quelli  Vicario  Generale  pel  Sereniamo  Prin- 
cipe di  Baviera  Giufeppe  Clemente,  Elettor  di  Colonia,  che  teneva 
in  quel  tempo  il  Governo  principefco  di  quella  Chiefa  . Stendcfi  il 
dilei  Territorio  temporale  nel  Circolo  di  Vellfaglia  in  lunghezza  jo., 
ed  in  larghezza  }6.  miglia . In  elio  contanti  23.  grolle  Terre , molti 
Gattelli,  e Borghi,  e più  di  180.  Villaggi.  Abbonda  di  miniere  di 
ferro,  e di  piombo,  di  cave  di  belli  (Timi  marmi,  e di  copiole  faline»- 
dal  qual  Pacfe  pollono  cifrarli  in  occorrenza  di  guerra , otto  mila  fan- 
ti, e circa  mille  cavalli.  [A] 

PRIOR  GIO.  VINCISLAO  DEL  PRINCIPE  LORENZO 
PICCOLO.V1INI , da  Praga,  e d’Anna  Elifabctta  de’ Conti  di  King,. 
Boema,  1.  Maggio  1714.  , prefe  colla  Croce  il  poflèflò  dell’  eredita- 
rio Priorato  di  Fifa , c della  Signoria  di  Porrona  . Domina  anche- 
nella  Tofcana  , e Boemia  Sticciano  , e Nakot  , per  retaggio  pa- 
terno , qualificato  col  titolo  , e colla  dignità  di  Principe  del  S.  R. 
Impero . 

PRIOR  LEOPOLDO  DEL  CONTE  GIO.  STEFANO  DE* 
SALICI,  Reto  . . . Ottobre  1721. 

GUICCIARDO  Di  NICCOLA  GUICCIARDI,  di  Valtellina, 
rp.  Maggio  1 722. 

LEOPOLDO  GUGLIELMO  DI  GIORGIO  CONTE  DI  VAL- 
DESTA1N,  da  Praga,  29.  Giugno  1723. 

Inalzò  a fiovrane , e quaji  Regie  grandezze  quefia  famofifima  Ca- 
J*'  colla  magnanimità  del  fitto  fpirito  , e valore  del  braccio,  Alberto  Conte 
di  Valdeftain , ne'principj  del  fecola  decimo  feflo  . Egli  per  mezo  di  chia- 
ri fime  azioni , fall  al  Generalato  fupremo  dell’  Armate  Imperiali  , e gua- 
d agno  fi  il  grido  d'uno  de’ Capitani  più  invitti , eh’  abbino  nell'età  moder- 
ne maneggiata  la  fpada . Ruppe  l’Ejfercito  de’Danefì  , ricuperò  Praga 
mll' Imptrador  Ferdinando,  riduffe  colla  forza  al  dovere  i Principi  ammuti- 
nati dell'  Ale  magna , ed  atterrì  col  fola  fuo  nome  tutta  l'  Europa . Fà 
perciò  li  18.  Gennajo  1628.,  in  premio  di  tante,  e "così- gloriofe  Impre- 
se dichiarato  Principe  dell’  Impero , ed  invelino  'delle  Ducee  di  Frid- 
lund , e Segun  nella  Slefia , e nella  Saffonia  inferiore  dell’  affollilo  du- 
cato di  Micbelburgb  , devoluto  per  la  rebellione  de’  ftoi  dominanti  alla 
Camera  Augufla  . Scorre  queft’  ampli  fimo  Stati  1 1 o.  miglia  in  lunghez- 
za , e giunge  in  latitudine  qua/t  a po. , avendo  per  termini  la  Pomera- 
ttia , la  Marca  BranJemburghefe , il  ducato  di  Luneburgb , ed  il  mare 
Baltico.  Il  Paefe  e a meraviglia  fecondo  di  frumenti  ,- e di  biade  , ed  e 
pieno  di  Luoghi  ben  abitati  , / quali  nconofcono  per  loro  Metropoli  Ro- 
Jlok  , una  delle  Città  Anfatìcbe  , copiofa  di  Popolo  , ed  egregiamente  mu- 
nita dall’  arte  . Mà  poiché  fole  felicità  quà  giù  non  fi  trovano  , 
e alle  grandi  altezze  corrif pendono  grandi  preci pizj  , dopo  varie  vicen- 
de, 

(A)  Gelido  Priorato,  Rtìaz  de’Vefcovidi  di  Germania  , cart.40. 
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de  , finì  infelicemente  per  colpo  <T  alto  mono  i fiuo't  giorni  V anno  i<>34- 
( A ) 

GEO.  ANTONIO  DI  ANTONIO  PARAVICINI,  di  Vai- 
tellina,  4.  Maggio  1718  . 

La  Stirpe  Paravicina , divi fa  in  più  Rami  , à verdeggiato  glorio fornente 
inComo  , ed  in  Valtellina  . Dal Comafco  fiorirono  Matteo  , ch’ebbe ragguar- 
devol  Comando  nella  battaglia  de’Curzo/ari  ; Erafimo  , Ve J covo  d’  Alejfan-^ 
ària  ; Ottavio,  creato  Cardinale  da  Gregorio  XIV.  , col  titolo  di  Prete  di 
S.AleJio  ; Pier  trancefico , e Gregorio  , Cavalieri  di  S. Giacomo  ; ed  altri  , 
eh’  anno  godute  Cattedre  Senatorie  in  Milano , Quefture , e Gradi  cofipi- 
cui  nella  Chic fa , e nel  ficcalo.  Del  Ramo  di  Valtellina  fu  propagatore ’ 
Eberardo  Paravicino , Conte  di  Cbiavenna , che  refiò  co’  fiuo  't  Dificendenti 
fpogliato  di  quel  fiovrano  Dominio  l’an.  1065. , dalla  perfiecuzione  dell  Im- 
per alore  Arrigo  . [ B 1 

GUICCIARDO  DEL  CAP.  NICCOLO’  GUICCIARDI  , di 
Valtellina,  j.  Ottobre  1729. 

FRANCESCO  ANTONIO  DEL  CAP.  NICCOLO’  GUIC- 
CIARDI,  5.  Ottobre  1719. 

Gode  la  Profiapia  Guicciardi , anche  gli  onori  della  Nobiltà  di  Como. 
Fu  quella  qualificata  da’ meriti  di  Francefico  Saverio , Veficovo  di  Narni  , 
e poi  di  Ce  fieno , ove  mori  fan.  1724. 

EMANUEL  SEBASTIANO  DEL  CAV.  ODOARDO  TAN- 
NER,  d’Àltorf,  12.  Ottobre  1732. 

CARLO  FLORIANO  DEL  CAV.  CARLO  FRANCESCO 
JAUCH,  d’Urrania,  23.  Febbrajo  173 2.  ab  Jnc. 

FRANCESCO  ENRIGO  DEL  CAV.  CARLO  FRANCESCO 
JAUCH,  d’Urrania  , 23.  Febbrajo  1732- ab  Jnc. 

Il  dilui  padre  è Cavaliere  dell’ Abito  di  S-  Giacomo , e Tenente  Co- 
Ione  Ilo  d’ un  Reggimento  Svizzero  , in  fiervigio  della  Corona  di  Spagna. 

SEBASTIANO  ANTONIO  DI  SEBASTIANO  JAUCH  , d' 
Urrania  , 17.  Giugno  1733. 

GIO.  GIUSEPPE  ANTONIO  DI  SEBASTIANO  JAUCH  r 
d’Urrania,  17.  Giugno  1733. 
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’ Quella  per  Cngolar  dono  del  Cielo  Urta  delle  più 
temperate,  e dcliciofe  parti  d’  Europa.  Viene  ella 
bagnata  da  tanti  Fiumi,- vagheggiata  in  tanti  feni  dal 
Mare  , che  non  v’  è Regione  , nè  più  -fertile  d’  ogni 
bene,  nè  più  opportuna  a participar  le  Tue  , ed  a ri- 
cevere l’ altrui  ricchezze  . Superarono  :i  dilei  Popoli, 
.nell’ acutezza  dell’ intelletto,  tutti  gli  altri  del  Mon- 
do -,  poiché  non  folo  ridullero  a perfezione  le  feienze , e le  più  bell’ 
arti,  ma  infegnarono  anche  agli  ilranieri  le  leggi  della  Milizia,  c del 
ben  governare;  come  ne  fanno  tcflimonianza  de  Colonie  loro,  femi- 
nate  ne’ lidi  del  mare  Mediterraneo.  Fu  Madre  la  Grecia  delle  fa- 
xnofe  Repubbliche  d*  Atene;  di  Corinto,  di  TeÈie,  e di  Sparta  ; c- 
flerminatrice  de’  Tiranni , e de'  Barbari  ; Signora  di  grandillìmi  Stati, 
cd  anche  dell’  Impero  d’  Oriente,  » Mà  eiiòndofi  i dilei  Abitanti  a- 
bufati  della  dottrina , e portanza,  e divili  con  pertinaci  feifmi  dalla 
Chicli  Romana  ; rimafero  privi  d'  ogni  dignità , ed  ornamento , op- 
preiìi  da’ Turchi  con  un  pcfantillimo  giogo , e riftretti  con  fervili  ca-  - 
tene.  Si  riparte  quella  rinomata  Regione  in  molte  Provincie,  cioè 
nell’Acarnania  , Etolia  , Tcflaglia,  Albania  , Macedonia, ed  altre  ; fèn- 
do però  la  più  illullre  il  Pcloponefo , in  oggi  detta  Morea , che  me- 
rita tri  tutte  il  Primato.  E’  la  Morea  in  tré  lati  bagnata  dal  mare, 
eh’ in  mille  guifc,(}uafi  bramofo  di  favorirla,  ora  in  lei  fi  concentra  , 
formando  Porti,  e Seni  capacitami  d'ogn' Armata , ora  fi  ritira,  per 
dar  luogo  a’ Promontori , che  s' ingolfan  nell’ acque  ; c folamente  da 
un  lato  s’  unifee , per  mezo  d’  un  Iftmo  di  fallo  vivo , cd  impenetra- 
bile, alla  Provincia  d’  Acaja  . Il  dilei  giro  non  eccede  600.  miglia; 
nel  qual  tratto  di  Paefe,  s’  aprono  pianure  di  mirabil  fecondità  , c 
s'  alzano  Colline  piene  di  foavilfimi  frutti  ; e quinci , c quindi  ri- 
trovafi  tutto  quello,  che  può  bramarfi  per  lo  bifogno,  c diletto  . 
Nauplia,  che  fu  la  Reggia  di  così  felice  Regione,  al  prefentc  chia- 
mata Napoli  di  Romania,  s’  erge  lui  la  falda  boreale  del  Promon- 
torio Buportomos  ; ben  munita  per  fito,  c per  arte,  c popolata-di 
circa  venti  mila  Abitanti.  In  ella  aveva  la  lua  Sede  il  Governo, 
quand’  ubbidiva  alla  Repubblica  Veneta  ; ed  oggidì  ferve  di  Reliden- 
za  al  Bafsa  , che  vi  manda,  a tiranneggiare  que'  Popoli,  la  Porta 
Ottomana.,  [ AJ  Fanno  corona  alla  Grecia,  come  a loro  Regina 
molt’  Ifolc  , (parie  per  li  man  Jonio,  cd  Egeo;  tra  le  quali  non  è 
certamente  la  minore,  nè  la  men  famofa  Zacinto , chiamata  il  Zante, 
eh’  a di  circonferenza  do.  miglia.  Il  fuolo  di  quella  è alpcllre  ver- 

fur  .. 


[A]  Nicola  Beregani  , Guerre  d’Europa  , part.  a.  lib.c 
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fo  l’Oriente  ; mi  affai  pierto  , e piacévole  Vedo  Settentfitìfte  ; e più 
fertile  d’ogli,  e dt  iAe  dt  Frumenti , e di  biade.  Sorge  la  Citi» 
(che  dona  a tutta  rifola  il  nome,  dirti nta  in  47.  Villaggi  ) fulla  ci- 
ma d’un’crto-  monte ove  ciane  il  Vcfibovo , e il  J^egglmento  Veneto 
la  Sede.  In  quella  è pure  un  nobii  Conligi  io  di  Nazionali,  che  coll’ 
intervento , ed  autorità  de’  Rettori  , aecudifee  al  Governo  degli  Ifo- 
lani  ; ed  c la  Giudicatura  delle  Cable  civili,  [.A)  Tra’ Greci  , e del 
Continente  , e dell’  llble , rollano  molte  famiglie  di  chiarimmo  faa- 
guc , forfè  Rampolli  di  quell’  antiche  , che  diedero  tanti  Eroi  alle 
feienze,  ed  aU’armi . Ad  onta  dcll’umane  vicende,  dalle  quali  ali- 
battuta rirtufe  la  chiarezza  de’ Greci,  vollero  gmlUficare  il  IuAiq  de1 
lor  natali,,  colla  Croce  di  S,  Stefano  i teguenti.  ' 

GIOVANNA  DI  NATALE  VOLTERRA,. dal  Zantc-,  3-  AL 
prile  1564..  ti 

ANDREA-  DI  FRANCESCO  LONDANO,  da  Napoli  di  Ro- 
mania  y 4.  Luglio  ,1568.  , , 

GIOVANNI  DI  PIETRO  LJTTARCHI , daiZance,  n.Giu- 
gno  1571-  1:  •.  :i i.'.  a , ■ * 

MANOLI  D’ANTONIO  VOLTERRA,  dal  Zantc,  z8.Apri- 
lc  IJ88.  Avendo  fatto  prova  in  più  incontri  del  fuo  valore,  ebbe 
da  Ferdinando  I.  in  ricompcnfa  il  Comando  d’una  Galea-. 

LEONARDO  D’  ANTONIO  VOLTERRA,  dal  Zante  , 
Febbraio  I5p7*  ab  Jnc.-  . • 

G RO  S S ET  0.  : 

. » 

Acque  dalle  ruinc  dell’antica  Rofella  Groflèto , una  del- 
le dodici  Città  più  potenti  della  T albana , collocata 
full’ eminenza  d’  un  Colle,  alla  liniftra  del  Fiume  Om- 
brone , il  quale  featurifee  da’  monti , che  fi  vedono  fra- 
polli  tra  Siena,  ed  Arezzo.  Fu  quella  Città  da  An- 
tonino nel  fuo  Itinerario  nomata  — Rofttnm  —4  voce , 
alla  quale  prepoila  per  addizione  del  Volgo  la  lettera, 
G,  viene  a fuqnare  — Grujetum  — . Si  lottopofero  1*  an.  1151-  i di 
lei  Cittadini,  di  propria  elezione,  al  Popolo  Sanele  ; mà  poi  vo- 
lendo, per  le  difcordic  tra  loro  inlbrte,  fottrarfi  dall’’ ubbidienza  di 
quel  Governo;  furono  ad  elfi  impolle  più  dure  leggi  .-  Segui  dun- 
que Grofseto , or  volontariamente  , or  per  forza  la  lotte  di  Siena  fui 
Capitale,  fino  che  venne  con  quella  ad  cfser  membro’ del  Gran  Du- 
cato. A’  un  nobile  Vel’covado,  ed  una  ben  munita  Fortezza,  che 

- fer- 

[ A ' Philipauf  C uverluj  . In  Geojirsphii  lib  4,  Gin.  Boterà,  Rtlji.  Univerfali  , 
klb.  4,  cari. 71  Tcmnufo  Poicac,hi,  1 fol.  lib. a.  cart.')j. 
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ferve  per  frontiera  della  Maremma.  Il  dilei  clima  ne*  tempi  eftivi  è 
nocivo > poiché  i venti  caldi  , che  fpirano  dalle  parti  Aftiicanc  , ur- 
tando ne’ gioghi  de’ monti , non  poi  sono  avere  libero  lo  sfogo;  onde 
allora  Groileto  , fuggettaad  una  dannolaintemperie  , icarfcggia  d’  Abi- 
tatori ; mi  nella  Stagione  brumale,  e ben  popolata.  Il  Territorio 
pia  gue  di  lua  natura.,  e però  abbondante  di  grani,  e di  pal'coìi , 
benché  filali  deferto  per  1’  inclemenza  dell’  atra.  (A]  Furono  di' 
quella  Patria  inligniti  colla  Croce  vermiglia . 

BERNARDINO  D’ANTONIO  FANUCCI , ^.Ottobre  i<J?7' 

GIO.  FEDERIGO  DI  FRANCESCO  FÀNUCCI  , ai.  Gen- 
naio 1678.  abjnc. 

LORENZO  DEL  CAV-  GIO.  FEDERICO  FANUCCI , 1 9- 
Gennaio  idpj.  ab  Ine. 

ANNIBALE  DEL  CAV.  GIO.  FEDERIGO  FANUCCI,  Itf. 
Dicembre  170-' 

ANNIBALE  DEL  CAV.  LORENZO  FANUCCl  , 12.  No- 
vembre I7id- 

GUBBIO. 

Olti  (limano  ,•  eh’  £ Nipoti  di  Noè  venuti  a popolare 
l’Italia  , fodero  i Fondatori  di  Gubbio  ; e molt’  altri 
la  credono  dagli  Etrufcr  fondata  ; mj  tutti  pc;ò  con- 
cordano , eh’  ella1  fiat  una  delle  Città  più  antiche , da- 
te erette  dopo  il  Diluvio.  Era  la  fua  primiera  fitua- 
zione  nel  piano occupando  di  larghezza  due  miglia  , 
e di  circuito'  nove , nel  quale  per  dodici  porte  li  ritro- 
vava'Pingrcflb , e l’ulcita.  Conteneva  un  numero  cosi  grande  dubi- 
tatori , che  fù  reputata  degna  d’edere  la-  Relidcnza  dc’Regi  della  Pro- 
vincia.- Morto,  come  fcrive  G io.  Policarpo , Gobio  Rè  degli  Um- 
bri, li  diedero  gli  Eugubini  di  proprio  moto  in  podedà  de’  Romani, 
che  concederò  a-  Gubbio  l’onore  di  Municipio,  e l’ufo  delle  loro  leg- 
gi ; nè  dubbiarono  pofeia  di  confidarle  in-  cuftodia , Gendio  Rè  degli 
Illirj,  da-  elfi  fatto  prigioniero  di  guerra.  Ella  godette  in  ifpccial 
modo  la  grazia  di  Giulio  Cefarc,-  d’Ottaviano  Augudo,  e di  altri  lor 
Succedòri  nella  Monarchia  del  Mondo,  per  cui  fiori  vati  fecoli  con 
Tin’  invidiabil  fortuna  . Mi  avendo  poi  i Goti  inondata  con  innume- 
rabili  Truppe  l’Italiavfù  dal  RèTotila  barbaramente  diftrutta  ; e fe- 
polta  tra  le  ruine  fen  giacque  t lino  che  Giulio  Maricmi,  dilei  potcti- 
tilfimo  Cittadino , circa  l’anno  di  Crido  41 8.  rifabricolla  , colle  ma- 
li ii  cene 

VA  1 Leanlro  Alberti  , Oefcrii.  dilli.  , Reg  1.  cart.  34.  Ferii  a.  Vgbelìlof, lui. 

Sicr.  ,«um.  j.  ih  JEpife.  Groffei. 
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cerio  degli  atterrati  edifizj , alle  radici  del  Monte  Ingino  , benché  nel- 
la fola  circonferenza  di  tre  miglia,  chiamandola,  jn  memoria  d’eflérne 
egli  flato  il  Fabbricatore,  Giulia  Eugubina.  Frettò  Gubbio  permolci 
luftri  l’omaggio  a’  dilui  Dilccndcnti  , fino  che  novamentc  fu  rovina- 
ta dall’ armi  furibonde  degli  Unghcri  l’anno  917.  Riiòrta  alla  line 
da  tanti  danni , confeguì  da  Ottone  l’Indulto,  dopo  la  detronifazione 
di  Berengario  il  TiVannu,  di  vivere  co’proprj  ll'tituti  ; nel  quale  fla- 
to di  libertà  crebbe  a tal  fegno,.  eh’  ebbe  forze  di  ribattere  1’  Eficr- 
cito  di  fette  Città  dell’Umbria.,  e della  Marca,  le  quali  avevano  con- 
giuralo al  dilei  eftermimo'.  Nacquero  i fuoi  accrefcimenti  dalla  rui- 
na  che  fece  Federigo  il  Barbarollà  della  Città  di  Milano  ; poiché 
una  gran  parte"  de’  Milanefi  abbandonando  la  defolata  loro  Patria  , 
quivi  fi  rifugiarono  colle  migliori  lbfianzc  . Trovati,  che  in  quel  tem- 
po il  Configlio  "era  numerofo  di  500.  nobili  Cittadini  ; che  la  Città 
conteneva  J14Ò.  Famiglie  ; ed  avea  al  tuo  foldo  feimila  Armati  ; per 
la  quale  potenza  dilato  talmente  i confini  del  fuo  Dominio,  che  lot- 
tomite quali  300.  Luoghi.  Per  le  micidiali  Sette  de’  Guelfi  , e de’ 
Ghibellini , non  folo  minorolli  il  dilei  potere,  mà  fi  ridufic  quafi  all’ 
eflreme  miferie;  poiché  infierendo  una, ^Partc contro  dell’altra,  venne 
Gubbio  a flato  così-  deplorabile , che  i più  faggi  , e amatori  del  co- 
mmi bene,  per  riparare  l’eccidio  della  Patria  loro,  elcflero  l’an.1379. 
Protettore . c pofcia-  Sovrano  il  Conte  Antonio  di  Montefeltro  . Era 
allora  il  Configlio , ed  il-  Magiftrato  libero , e indipendente  : il  Con- 
falonicrc  , ed  i Confidi  riledevano  nel  Palazzo  all’  clercizio  d’una  pie- 
na Giurifdizionc  : fceglievano  un  Pretore,  che  decideva  con  mero, 
c milfir  Impero  le  Caule  nella  Città,  e nel  Contado;  il  Capitano  del 
Popolo  , eh’  avea  il  Comando  fupremo  della  Milizia ,-  Tedici  Caftclla- 
ni  delle  Rocche  preludiate,  per  la  difefa  del  Territorio:  cd  i tributi 
dc’Vaflalli  colavan»  nelle  mani  del  Camerlengo,  deputato  dal  Pubbli- 
co . Spenta,  che  fù  la  Stirpe  Fcltria,  difede  il  Principato  di  Gub- 
bio nella  Profapia  della  Rovere,  erede  del  Ducato  d’Urbino  ; nel  cui 
oficquio  continuò  finche  vide  il  Duca  Francclco  Maria  li. , dal  quale 
finalmente  venne  metla  in  attuai  poilcflo  la  S.  Sede  . Chiude  quella 
Vefcovile  Citta  nel  fuo  fono  gli  adorabili  pegni  di  35-  Corpi  Santi; 
gode  un»,  non  men  giocondo  per  le  vedute  teatrali , che  fertile  Di- 
ftretto  , difilato  in  piani  , ed  in  colli  , abbondanti  di  grani  , vini  , c 
d’ogni  altra  cola  , opportuna  all’  ufo,  -ad  alle  deltcie  ; il  quale  è di 
tanta  ampiezza,  che  circonda  quafi  cento  miglia.  Ella  vantafi  d’ef- 
fere  fiata  Genitrice  di  1 3-  Santi,  di  3 6.  Beati.  , e d’ un  copioiifiimo 
fluolo-  di  Pcrfonaggi  famoii  in  pace , cd  in  guèrra  ; e tra  quelli  li  con- 
tano ben-  ij.  Generali  d’Ellèrciti Nella  loia  battaglia  de’  Curzolari 
furono  numerati  64.  Eugubini-  in  Carica  di  Colonelli , e di  Condot- 
tieri; talmente  che  U-  Giovanni  d’Aufuia , nel  dare  la  rallegna  ali’Ar- 

: ...  aiata 
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mata  Confederata  , chiedendo  a riafeun  Officiale  il  riorrte , e la  Patria, 
ftupefatto,  che  Gubbio  n’avertè  tanti,  dille,  chi  è mai  quefto  Gubbio; 
è forfè  maggior  di  Napoli , e di  Milano  . ( A ) Molti  di  quelle  Schiat- 
te . ch’anno  prodotte  una  parte  di  detti  Eroi , fono  anche  Hate  infigni- 
tc  co’feguenti  Cavalieri  dell’Abito  di  S.  Stefano  . 

GIROLAMO  DI  GIO.  FRANCESCO  BENTIVOGLI,  Con- 
te di  Carpine,  e Rocea  Daria,  Signore  di  Montegallo,  e di  Valtop- 
pina,  e di  Giuftina  Sforza  figliuola  di  BuofoII.  Conte  di  S.  Fiora  , 
18.  Febbrajo  ìjdq*  ab  Jno.  Potè  Girolamo  vantarli  d’ cflcre  proni- 
pote del  Sommo  Pontefice  Paolo  III. , fendo  nato  per  ava  materna  da 
Coftanza  Pamele  forella  di  Pier  Luigi  I.  Duca  di  Parma , c Piacenza, 
« per  paterna  da  Lilabetta  Ottoni  delli  Dominanti  in  MateliCa  . Ac- 
crebbe co’  fratelli  notabilmente  il  luftro  della  Famiglia  de'  Bentivo- 
gli , non  folo  cogli  onori  Ecclefiaftici , e Militari,  mà  altresì  coll’ac* 
quitto  del  Dominio  di  Valtoppina,  che  nelle  fue  pertinenze  abbrac- 
cia quattro  Cartelli  , con  mera , e mifta  giurifdizionc . Ma  febbene 
vedi  Girokmo  il  manto  Cavallercfco  , non  però  applichili  agl’cflcr- 
cizj  di  guerra , fondo  fpinto  dal  genio  alle  lettere  , ed  a’  minifterj  di 
pace . Dopo  terminata  la  carriera  degli  ftudj , ne’  quali  fece  non  or- 
dinar) progretti,  divenendo  eccellente  negli  Idiomi  latino,  greco',  ed 
ebraico , guadagnotti  tutto  l’amore , ed  ottimazione  di  S.  Carlo  Borro- 
meo , eh’  in  lui  vedeva  tralucere  fotto  gli  ornamenti  delle  feienze  più 
belle,  quelli  della  fantità  de'  coftumi . Indi  a molt’anni  , per  licita- 
zione Divina  abbandonò  lo'  ftato  laicale,  e fattoli  afcriverc  all’ecclc- 
fiattica  Gerarchia,  fù  da  Gregorio  XIII.  , 11' 7*  Ottobre  1580.  pio- 
morto  a’  Vefcovadi  di  Montefiafcone  , o Corneto  ; a’  quali  prefedette 
con  tanta  fama  di  pietà,  e rettitudine , Che  refe  pretto  i mortali  ve- 
nerando il  fuo  nome.  Sarebbe  ancora  probabilmente  falito  a’ primi 
porti  del  Vaticano,  se  anelando  al  pollelfo  della  perfezione  Criftiana, 
non  gli  averte  co’ più  lini  artificj  della  mòdeftia  declinati,  e sfuggiti. 
Finalmente  fendo  giunto  a numerare  dttant’  anni  , dopo  il  vigefìmo 
primo  del  fuo  Governo , in  cui  fece  un  ricco  capitale  di  meriti , pafsò 
li  li.  Aprile  ióoi. /'■come  può  fperarli , a ricever  nel  Cielo  il  pre- 
mio delle  . lue  paftorali  fatiche , intrecciate  col  quotitfiano  elcrcizio 
delle  più  eroiche  virtù , fin’all’eftrema  decrepitezza.  Fùfepoito  nel- 
la Cattedrale  in  un  magnifico  Depofito  di  marmo  , con  ftatua  , ed  ifcri- 
zione  erettali  dal  Capitolo  , veneratore  delle  fue  doti,  veramente  de- 
gne d’cflcre  da  tutti  ammirate.  [B] 

Dui. furono  i Germogli, che  fiorirono  in  Gubbio  di  quella  fublime  S tir  pei 
l’uno  ne’ tempi  antichi  , l' altro  ne’  men  remoti  > mà  Je  amendue  proven- 
. I i i i 1 ghino 

(A  ) Ltandr.  Alberti,  Keg.?.  cirt.87  Majolino  Bifacclonl,  de’Princip.  d’Ital.  ,lib.  f. 
cari  i7a-  Franccfco  Sanfovini,  Fanti.  Ululi  czrtjji.  Anton.  Condoli  , Annoi. 
in  Statuì.  Eugubii.  [ B ) Ferdir.  Vghcllius,  Ital  Sac.  toma  co!  1069 , in  Epifc. 
Monti;  Fallici,  mutui).  Vinc.  Cotoncili,  Bibliot.  Ynirerf.  tom  <s.  col  io»*. 


Digitized  by  Google 


< 


* ' 6iq  Galeria  dell*  Onore 


ghino  da  una  fi  e fio.  radice  , non  abbuoni  focato  ìfcoprirlo  . Quegli  verdeg- 
giò avanti  it  mille  dell’  umana  Salute , nella  (orfana  del  Conte  Allupo , 
figliuolo  del  Conte  Corto  ; ed  in  quella  di  S.  Benedetto  , Allievo  di 
S.  V baldo , e poi  dilui  S ucce  fiore  nella  Mitra  Eugubina  , eh’  e Mie  la  glo- 
ria di  far  riporre  nel  Catalogo  de’  Santi  con  folennifima  cerimonia  li  4. 
Marzo  1 ìpj.  nella  Bajilica.  Lateranenfe  da  Papa  Ce/e/lino  HI.-,  a rive- 
dere il  quale  nell’  Empireo  , paf sì  non  molte  dopo  in  età  cadente.  Sequefio 
Rampollo  s’  inaridifsr,  0 pure  fafie  trapiantato  per  le  Rivoluzioni  Civi- 
li in  Safioferato , Luogo  coerente  al  Territorio  di  Guhiio , ove  produjfe 
molti , e celebri  Rerfonaggi , tra ’ quali  due  Cavalieri  del  nofiro  Abito, 
cioè  Bentivoglio  anime  fio  nell’  Ordine  li  li.  Alaggio  1 5^4.  , e Giacomo  li 
3.  Aprile  1604-,  non  è giunto  fin’  ora  a nofira  notizia . E’  ben  certo, 
che  trovando fi  l’  un.  1 384.  gli  Eugubini  involti  in  fatali  mi  ferie , perle 
fanguinofe  difeordie  ,.  tra  le  quali  incrudelivano  contro  si  fiejfi , a fine  i 
evitare  il  totale  Jlerminio  dell’ afilittijtma  Patria ^ li  meno  imteerfi  in 
quegli  odj.fi  diedero  in  protezione  ad  Antonia  Conte  d’  Vr bino,  che  man- 
dò a governarli  Giovanni  di  Niccolò  Benttvogii  Safioferratefe  . Eraque- 
Jli  Como  di  gran  vaiare,  di  talenti  mirabili , e di  tbiarifimo  naf cimento  t 
il  quale  fcrvenlafi  dell’  occasione  di  quell’  Ufizio , fece  ripullulare  in 
Gubbio  la  Stirpe  de’  Bentivogli  • Eòa  Maddalena  Sacelli  confegul  due 
figliuoli Gio.  Battifia,  e Luigi  ; l'uno  fit  propagatore  del  Ramo  di  Fof- 
fiombrone , l’altro  dell’  Eugubina-  Gio.  Battifia  fuccefie  al' padri  in 
quella  /ignorile  Luogotenenza-,  pofciafpeditv dal  fuo Sovrano, Ambafciaiort 
ad  Alfonfo  , e Ferdinando  Rè  dell’ una  , e l'altra  Sicilia  ; e da  qutefii  ricino- 
feiuto  per  Soggetto  d’  inarrivabil  prudenza  „ non  fole  fè  create  loro  ìnti- 
mo Confi  gl ier  0 , ma  pr  omo  fio  alla  Reggenza  della  Vicarìa  di  Napoli,  nel- 
la quale  fpefe  il  refiduo  de  lievita  - Egli  da  Maddalena  Chiavelli  de' 
Signori  di  Fabbriano  lafciò  bella „ e copiofa  prole  .-  In  quefta  numtrt- 
vanfi  Giulia , accafata  in  Antonio ■ Panfili  , Abavo  di’  Papa  Innocenzo  X • ì 
Maddalena  in  Pietro  Paolo  de’  Conti  Gabbrielli , che  tennero  longo  tem- 
po il  Principato  di  Gubbio  ;■  Ottaviano , Vefcovo  di  Melfi , e poi  Arcivtfco- 
vo  di  Salerno-,  e Girolamo , il  primo  del  fuo  Lignaggio-,  che  fufie  Conte  di 
Carpine,  ed  Anne  fi,  avo  del  nofiro  Cav.  Girolamo  . Ebbe  co/ìui  per  fratelli 
Ce  fare  ed  Ottaviano  1 l’uno • Colonnello,  e Luogotenente  di  trèmilla  Uo- 
mini della  Banda  di  Sforza  Palla-vicino  , Marcbefe  di  Corte  maggiore , 
Generale  dell’  Armi  Venete , dii  ni  zio  materno  i T altro  propagatore  del- 
la Famiglia  , e tré  volte-  ammogliato  , ma  eh’  ebbe  fierili  i primi  due  let- 
ti con  Elifabetta  de’  Conti  di  Carpegna  ,.e  con  Giufiiniana  Cefi , e fecon- 
do il  terzo  con  Atalanta  de'  Conti  della  Corbara , che  li  partorì-  il  Conte 
Ce  far  e . Quelli  dopo  aver  militato  con  cariche  decorofe  nelle  guerre  di 
Fiandre  , e confeguito-  il  concetto  d'  ottimo  Comandante  , fu  da  Urbano 
Vili. , fatto  Luogotenente  Generale  di  tutta-  la  Cavalleria  dì  S-  Chitfa  - 
nel  qual  cofpicuo  Comando-fini  i fuoi  giorni  . Da  Cornelia  Borboni  de’ 
' Mar- 
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Marcbefi  del  Mante  S.  Maria , li  nacquero  Girolamo  , e Gìo.  Francefct  f 
il  primo  , Referendario  di  Segnatura  , rejje  varj  Governi  Prelatizj  , e 
manco  in  quello  d'  Orvieto  nella  primavera  degli  anni  y il  fecondo , con 
Lucrezia  de  Conti  di  Marfciano  non  ebbe  che  due  / emine  al  fecola , Cor- 
atella congiunta  a Gio.  Matteo  Borboni  de’  Marcbefe  di  Sorbella , e Giro/a- 
ma ad  OnJedeo  di  Federigo  Onde  dei  y i cui  Dtf tendenti  entrarono  , coll’ a f- 
f unzione  del  Cognome,  e dell’  Arme  .nella  Prof  apia  de'  Dentinogli,  ere  di- 
lanilo tutti  i Miei  Beni  , e prerogative  . ( A ) 

BALDO  DEL  CAP»  FEDERIGO  FALCUCCI  , io.  Ottobre 

106. 

VINCENZO  DI  BALDO  BISCACCIANTI,  28»Giugno  1 582. 

BUONA  VENTURA  DELCAP.  CRISTOFORO  ANGELEL- 
•LI,  ij.  Aprile  ifir7» 

SETTIMIO  DI  LIVIO  BOVERELLI,  18.  Giugno  1624» 

BERNARDINO  DI  VINCENZO  GHIRELLI  , 25.  Ottobre 

1620 

BENEDETTO  DI  GIULIO  BOVERELLI  , Conte  , J.  Apri- 
le 162  fi. 

BALDO  DEL  CAV»  VINCENZO  BISCACCIANTI,  e d’I- 
fotta  della  Porta  , de’  Signori  di*  Frontone  , e Pifcina-  , 4.  Settem- 
bre 1(117. . 

GIO.  LORENZO  DI  GIO»  FRANCESCO  ANDREOLI,  Con- 
te , 4.  Luglio  16J8.  ' 

LELIO  D' ORAZIO  BISCACCIANTI  DALLA  FONTE, 30. 
Marzo  ifi+i» 

GIULIO  DEL  CAV»  CONTE  GIO.  FRANCESCO  AN- 
DREOLI , fi.  Genita jo  Ifi7i.abjnc. 

AMBROGIO  DàL  CAV»  CONTE  LUC'  ANTONIO  AN- 
DREOLI , 1.  Luglio  1685» 

DOMENICO  D’ ANTON  RINALDO  DALLA  BRANCA  , 
Conte  di  Coccolano-,  1 fi.  Maggio  tfipi». 

Se  que/la  gran  Pianta  / ia  diramata  dalla  Brancaleoni , che  verdeg- 
giò nella  Ma  fa  Tre  boria  col  dominio  di  molte  grofe  Terre , e Caflella  , 
tra  le  quali  Cufici  Durante,  in  oggi  Città  d’Urbania , fino  a divenire  com- 
petitrice  in  potenza  della  Feltrefca , allora  Dominante  in  Urbino , non  0- 
fiamo  afermarlo  » E’  ben  manifefio  , ch’ella  col  giro  degli  anni  prò pa gof- 
fi in  varj  Rampolli , i quali  per  difiinguerfi  i’  uno  dati  altro  variaron 
T Imprefa  , effigiando  nel  Campo  gentilizio , chi  una  foia  Branca  , chi  un 
intero  Leone , e chi  una  Croce  di  color  bianco  . Mà  giacchi  quefli  nobi- 
li limi  Conti  non  anno  bi fogno  di  mendicar  gli  altrui  ornamenti , fendo  ab- 
boti  anzi*  f imiti  de’  proprj  y pajfando  fono  filenzio  tanti  Principi  dati  al 

Co 

(Al  Catalogo  degli  Vomiti!  Hf  Fiwub , di  Vincenl.  Ài  mangi,  Aampato.  Mono» 
tic  Amiche , e Carte  pecore  di  deità  Caia. 
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Comando  , a Guerrieri  all1  Armi  j e le  fovrane  Attinenze  della  Francale» - 
ni-,  ci  conterremo  folamente  nell'  accennare  gli  Vomini  ufciti  dal  Ramo 
loro , cbe  non  fon  pochi , nè  di  sfera  ordinaria  . Tra  quefii , Corrado 
efercito  nel  1100.  la  Pretura  in  Vi  ter  ho  i e di  lui  re  fi  a f colpir  a per  an- 
che la  memoria  in  marmo  fopra  Porta  Colomba . Federigo  d’  Andrea  ref- 
fe  i fuoi  Patrioti  colla  Dignità  di  Pretore  ; e con  azioni  preclare  , opera- 
te in  pace  , ed  in  guerra  , moltiplicò  la  gloria  degli  Antenati  « Ugolino 
fù  Vicario  dell’  Umbria,  e della  Marca  d’  Ancona  l’anno  Iió8.  v ne’ quali 
ampliami  Mini  feri , refe  non  men  famofo , che  dejiderattr  per  la  tempe- 
ranza, e giufiizia  , pr  attuata  co’  Popoli  , il  fuo  Governo  . Un’  altro  Cor- 
rado, Podefià  di  Cagli,  ebbe  in  eccellenza  il  pojfeffo  di  varie  fetenze  , 
onde  vijfe  in  molta  ejlimazionc  de’  coetanei  Letterati  - Manno  , e Pietro 
i figliuoli  fuperarono  di  gran  lunga  il  padre  ne’  gradi  , ed  onori.  Il  pri- 
mo egregiamente  iflrutto  nelle  difcìpline  opportune  agl’  impieghi  politici  , 
e militari , poptò  con  gloriofo  intreccio  ora  l' elmo  , or  la  toga  . fu  Pre- 
tore in  Trevigi  nel  13-15-,  di  Padova  nel  1317. , di  Firenze,  e d’altre 
Città  primarie , e Capitano  del  Popolo  d'  Orv  eie  nel  1301»,  e poi  ancora 
di  Bologna  . L'  altro  diede  legge  due  volte  in  qualità  di  Pretore  a Fi- 
renze , come  pur  fece  a Trevigi , ed  a Siena,  ove  finì  di  vivere  l’amo 
1 3 2i. , traendo  feco  il  cuore  di  que’  Cittadini , cbe  per  ricompenfare  le 
benemerenze  paterne  collocarono  nella  Sede  Pretoria  Corrado  il  figliuolo  . 
Quefii' avendo  prefe  per  mira jf.  degne  operazioni  del  Genitore,  menò  la 
vita  in  mezo  a'  Comandi  civili,  e marziali  : tenue  anche  la  Pretura  f 
Orvieto  , il  Capitanato  dii  Popplo  Fiorentino , e nel  tyio.  il  Comando  di 
Generale  de’  Patrioti;  per  li  quali  aioprofi  con  eterna  fitta  lode  . Ugo- 
lino , Abate  di  S-  Donato  di  Palpa  no  t e di  9-  Bartolomeo  di  Petrojo 
Fan.  UH guadagno  ft  nelle  lettere  fagre  , e profane  nome  d’ottima 
Profejfore  preffo  il  Con  fonia  degli  Eruditi  « Ottaviano  di  Corrado  imitò 
i fuot  Maggiori , ebe  oceano  applicato  a’  maneggi  di  guerra , ne’ quali riu- 
fcì  di  non  minore  fperanzat  fù  Prefetta  del  Popolo  <F  Orvieto  Fan . I3*0,> 
per  cui  molto  fece  , e col  ferro , e col  fenno  * Niccolo  di  Pietro , orna- 
to del  Cingolo  di  Cavalleria , Vanto  prode , e magnanimo  governò  gli  A- 
f col  ani , e Fiorentini  col  titolo  di  Pretore  ; e quefii  ancora  con  quello  di 
Capitano  del  Popola  F an.  1 3 34. , facendo  in  tali  Impieghi  f piccare  egual- 
mente la  fua  attitudine  agli  affari  di  pace , e di  guerra  . Corrodine  no- 
to , ed  illufire  per  prudenza , e valore , fìt  uno  degli  Eleni  da’  proprj 
Cittadini  nel  1384* , colia  balìa  di  di f porr  e della  Patria  ciò , che  avcjje- 
ro  giudicato  ef pedinile  al  pubblico  bene  , allorché  fù  f celta  per  Protetto- 
re il  Conte  Antonio  d’  Urbino  • Stefano  s’  ac  q ut  fio  grido  tale  in  varj , e 
nobili  Maglfirati  , cbe  nel  I Ì40.  fù  creato  Vicejenature  di  Roma  , in  tem- 
pio che  non  era  da  veruno  occupata  la  Sede  Senatoria  nel  Campidoglio  • 
j\là  per  accodarci  al!'  età  più  recenti , difenderemo  a Matteo,  valorofo  Co- 
lonello  di  Soldatefche  F an.  che  vijfe  in  efiimaziont  d'  un  ef petto 

Guer- 


r 


Digiti? 


Parte  Prima  6i% 

Guerriero.  Seguirono  le  dilui  pedate  Francefeo , e Giovanni , degni  Ca~ 
pi t ani  del  fecola  pafato  , che  nelle  guerre  Italia  diedero  faggi  della  lo- 
ro militare  perizia . Qjjefie  , ed  altre  onoranze  furono  impreziofite  da 
cofpicue  Parentele  ; tra  le  quali  fi  contano , quelle  de'Gabbrielli,  già  Si- 
gnori di  Gubbio,  de’  Cafiracani  di  Fano,  Montemellini  di  Perugia  ,ed  al- 
tre di  primo  rango  ; fendo  fopra  l’ altre  filmabile  la  contratta  per  mezo 
del  maritaggio  di  Clemenza , congiunta  a Cuti'  Antonio  di  Girolamo  U- 
baldini , Conte  della  Carda , di’  Ape  echio  , e di  Pietra  gialla  . Portaro- 
no epilogato  fu’l  petto  il  pregio  del  loro  fangue  varj  Soggetti  con  cbiq- 
rtjjtme  Croci , ed  anche  colla  bianca  di  S-  Giovanni , prefa  da  Livio  l’an- 
no itìptf.  ( A) 

ANTON  FRANCESCO  DI  VINCENZO  FABIANI  , 18. 
Maggio  itfpj. 

SETTIMIO  DEL  CAV.  CONTE  BENEDETTO  BOVE- 
RELLI,  p.  Maggio  i <Sp7- 

TIBERIO  DI  LUIGI  BISCACCIANTI  DALLA  FONTE  , 
Jl.  Luglio  1704.  A’ quelli  per  conforte  Camilla  Màrioni  , nata  da 
quella  famofa  Stirpe , eh’  ebbe  come  dicemmo , la  gloria  di  riedifica- 
re la  Patria,  ed  anche  di  dominarla. 

Non  fu  fcarfo  tra  gli  Eugubini  il  Lignaggio  de’ BiJ caccienti , di  ce- 
lebri Letterati , e Guerrieri . Leggefi  in  un  Codice  antico  , confervato  in 
Firenze  nella  Bibliotbeca  Medicea , eh’  egli  forti  il  Cognome  da  un  Ber- 
nardino , da  cui  fu  con  invitto  cuore  dtfefa  Gubbio  ben  per  due  volte  „ 
et  difcacciati  i Nemici  , venuti  per  afalirla . Derivò  il  fangue  di  cosi 
tbìaro  Afcendente  in  Dragone , notifiimo  Capitano  nel  1 43  <J.  , non  mena 
per  onori  fofienuti  nella  Milizia , che  per  gloriofi  fatti  operati  in  guer- 
eza i ed  in  molt’  altri  fuoi  S ucce  fori , eccellenti  in  quel  arte  ; come  pu- 
re in  Luigi , Dionifio  , Lelio  , e Tiberio  , che  fui  principio  del  fecola  de- 
rorfo , furano  rinomati  per  varietà  di  dottrina  , e per  lumi  d’  erudizio- 
ne . Il  primo  fece  tdli , e tanti  progrejji  nella  letteratura  , che  molta 
accrebbe  la  fama  di  fua  Famiglia . Il  fecondo,  efimìo  nella  Giurìf pru- 
denza, e Poetica  , diede  varj  parti  del  fuo  intelletto  alle  fi  a rupe  . Imi- 
tò i dilui  efempli  anche  il  terzo , perfpicace  Filofofo , che  morendo  for- 
mò col  fuo  ricco  peculio , il  fufidio  detto  de’  Bif cacciami  ; dalle  cui  en- 
trate fi  cavano  congrue  dotazioni , per  un  certo  numero  di  Fanciulle  ; ed 
amenduc  fono  annoverati  , tra  gli  Scrittori  dell’  Umbria , dal  lacobilli  . 
Il  quarto  poi  fofienne  mìni  fieri  di  toga  , e di  Itti  parla  con  ifiima , e con 
iode  il  Borfati  nel  Confi  1 76.  Altri  caminarono  f all’or  me  loro  per  la  via 
delle  feienze  belliche  , e letterarie . Tra’  dotti  ebbe  luogo  Ale f andrò  , 
Referendario  di  Segnatura  , eh’  a’  primi  gradi  di  S.  CbieJa  meritamente 

afpi- 

1 A.)  Buonavent  Tondi,  nc’Farti  di  Gubbio.  Vincenzo  Armami! , Catal.  degl’ili.  Euguh 
Ciò.  Villani,  Iftor  di  Fiorenza,  lib  j.  cap.  86.  Scipion  Ammirati  , liioc.  Fioroni.  , 
lib.7.  8.,  e 9.  Cipriano  Manente,  Iftor,  d’Orvicto,  lib.*. 
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afipirava , fe  la  morte  non  Pavé  fé  arre/lato  in  età  giovanile  nel  Govtr~ 
no  di  Benevento  . Il  Mar  che fe  Orazio  , figlinolo  di  Scipione  entri  nel 
Cafato  de'  Zeccadori  per  Lucrezia  fitta  madre,  ultimo  germe  di  quella 
Stirpe  , col  pojfejfo  del  Feudo  di  Poggio  Manente  i dei  qual  titolo  fece 
ancora  partecipe  i Difice udenti  di  Luigi  fiuo  zio , e fratello  di  Scipione, 
che  ritengono  l’avito,  ed  originario  Cognome  de’  Braccianti . [A] 

FILIPPO  ANTONIO  DI  VINCENZO  FABIANI,  24.Otto- 
bre  1712. 

VINCENZO  BUONA  VENTURA  DEL  CAV.  FILIPPO  FA- 
BIANI  , 7.  Maggio  1714. 

ANTONIO  D’ALESSANDRO  ANDREOLI,  17-Maggio  1714. 

JESI. 

Bbe  Jefi  per  Fondatore  Elio  Rè  de’Pelafgi,  780.  anni 
prima  dell’  Incarnazione  Divina , che  la  feelfe  per  Se- 
de, e Metropoli  del  fuo  Regno  • Dopo  ch’ella  ce- 
dette all’  armi  vittoriofe  del  Popolo  Romano , fotto- 
ponendofi  al  dilui  Vaflàllaggio , fù  aferitta  trà  le  Co- 
lonie, ed  ammolla  alla  partecipazione  de’gradi  del  luo 
Governo  . Cadde  , poi  come  l’ altre  per  1’  alterazioni 
del  Mondo,  fotto  il  giogo  degli  E (Ieri , cioè  de’ Goti , de’ Longobar- 
di, de’ Rè  d’Italia,  e dell’Impero  d’Occidente.  Ma  avendo  avutala 
bella  forte  di  dare  in  luce  l’an.  1194.  l’Iropcrador  Federigo  II.,  figliuolo 
d’Arrigo  III.,  e di  Coftanza  di  Ruggieri  IV.  Rè  di  Sicilia  , fù  da  que- 
gli graziata  di  vivere  colle  proprie  leggi , ed  onorata  col  dono  della 
Corona  fopra  il  Leone  , che  tuttavia  porta  per  Arme  • Reftò  nondi- 
meno conculcata  , ed  oppreflà  la  libertà  dalla  potenza  di  Tano  de’Ba- 
lignani,  Signor  di  Montemarciano  , fuo  Cittadino  ; che  nel  1328.  ne 
godette  la  Tirannia  . Nell’  età  fucceflive  fù  tributaria  delle  Sovrane 
Cafe  de’ Malafedi , e degli  Sforzefchi;  e per  la  ferie  di  quelle,  ed  al- 
tre eventuali  vicende  ritornò  all’  ofTcquio  della  Chicla  Romana  , che 
per  mezo  d’ un  Prelato  della  Confulta  al  prefente  la  regge  . Sorge 
1’  antica  , e Regia  Città  di  Jefi  l'ull’  eminenza  d’  un  vago  ■ Colle  ne’ 
Campi  Gallici,  fituati  trà  l’Umbria,  e l’Emilia  , in  vicinanza  del 
Fiume  Elio,  già  termine  frà  Dominj  de’  Scnoni , e Romani,  il  quale 
inaiando  il  dilei  Territorio  dalla  parte  d’Oriente,  dielle  il  nome  , 
fe  pur  all’incontro  noi  ricevette.  Verfo  il  mare  s’apre  un’ampia  , 
e felice  pianura  ; ed  al  Meriggio  s’alzano  Colline  fruttifere,  e piene 

d’ame- 

t A]  Buona»,  Tondi,  ne’Fafti  di  Gubbio,  cari.  54!  147'. , e 149.'  VintenTtr  B muniti , 
Catil  dtgl’fll.  Eugubini.  toro.i  cart-zia  717.,  toni  j.  cari.}l8;  JLodov.  Iacobelli, 
Bibliot.  degli  Senti.  dcll’Vmbria,  cari.  47  , c 178. 


Digitized  by  Google 


. Parte  Prima  > 625 

d’amenità  , ~e  di  delicie  • Portarono  gli  Elini  Tempre  un’indcle  belli- 
cola  , ereditata  da’  Fondatori  ; poiché  dopo  aver  contefo  lungamente 
coll’Armi  co’Popoli  confinanti , infierirono  contro  sé  fleffi  con  arrab- 
biate Fazioni.  Il  primo  Vcfcovo , e Protettore  di  Jefi  tu  S.Scttimio, 
Martire  gloriola  di  Crifto  l’an.  308.  ; la  cui  Mcnfa  Velcovilc  in  oggi 
è ricca  di  cinq.te  mila  feudi  di  rendita.  A’noftri  giorni  quella Città, 
che  col  fuo  Uiflretto  è abitata  da  circa  13.  irlila  Perfone  , a fotto  il 
luo  Governo  Tedici  Caftclli  ; benché  ne’tempi  antichi  avelie  la  Signo- 
ria d’uo  numero  aliai  maggiore . Si  pretende  nativa  di  quella  Patria, 
Àgeltruda,  moglie  dell’lmperador  Guido , e genitrice  dell’lmperado- 
re  Lamberto.  [ A ] Ma  fenza  andar  in  traccia  de’luftri  incerti  , ella 
ne  ricevè  in  abbondanza  da  varie  illuflri  Famiglie , ch’anno  fommini- 
flrati  i-  feguenti  Soggetti  alla  Croce  roda  . 

GIACOMO  DI  FABIO  SCALA  , Conte  di  Rctorfcio,  1 1.  Apri- 
le 1 565.  . . 

La  fublime  Profapia  degli  Scali,  0 Smeducci , come  ricava/!  da  au- 
torevoli, documenti , e difeefa  da  quel  Marcualdo  Anninivellèr  , ebe  nel 
'l  ipy.  fu  dall'  Imperniare  Arrigo  VI*  cojlituito  Duca  di  Ravenna  , e 
Marchese  della  Marca  di  Ancona  ■ (.  B ) Dopo  la  mancanza  d’  Arrigo  , 
pretendendo  alt  Impero  Filippo  il  fratello , ed  Ottone  di  Sa/fonia  , / au- 
tore di  Papa  Innocenzo  III.;  quefli  fpedì  i fuo!  Legati  con  Truppe  per 
detronizzare  Marcualdo,  tenacemente  attaccato  alle  parti  del  fuo  Anta- 
goni/fa.  Fu  perciò  ridotto  il  Piceno  nel  1198.  alt  Ubbidienza  di  Santa 
Chic  fa  ; onde  vedendo  fi  quegli  àppreffo  dal t Armi  Ecclefiajliché  , ed  Impe- 
riali , abbandonò  con  precipitafa  fuga  il  Dominio  , e pipo  ver ofii  nella  Si- 
cilia, ove  pofe  fine  a'  fuoi  giorni  ; e travagli  l'  anno  izoz.  Rimafe  tra’ 
Marcbeggiani  la  di  lui  Figliuolanza  in  età  infantile , e però  incapace  di 
feguitarlo  , cioè  Atto , Aldo , Grimaldefco  r e Rigatto  ..  Il  primo,  tenen- 
do il  fuo  domicilio  in  S-  Severino,  per  non  dar  ombre  ,■  é fof petti  de  po- 
fe t Imprefa  gentilizia  , eh'  ufava  Marcualdo  , e cangiol/a  in  una  Scala 
pendente  ; per  la  qual  nuova  Divifa , fu  impoflo  a’  di  lui  Difendenti  il 
Cognome  degli  Scali . Da  Atto  nacque  Salimbene  , e da  qttefii  Reinai - 
do  -,  che  proda  fé  Nato  , geni  por  pii  S me  duccio  ; i quali  tutti  vi  fiero  in 
grand"  aura  tra’  Sanfeverinati  ; difendendo  fovvente  con  intrepido  cuore 
’i  Cefi  e Ili , è Villaggi  di  quel  Diflretto  dagl’  infulti  de'  Popoli  confinan- 
ti . Dfcefo  poi  in  Italia  Lodovico  il  Bavaro  , ufurpatore  della  Digni- 
' tà  Imperiate  , dicb:arò  fuoi  Vicarj  ne’  Domìnj  Ecclefiaflici , per  indeboli- 
re le  forze  della  Cbiefa  Romana , i più  potenti  Cittadini  nelle  loro  Pa- 
trie ; tra'  quali  diede  l'  inve/i intra  a Smeduccìo  del  Vicariato  Septempe- 
dano  . Cofhri , ufeite  d' Italia  l' Armi  Alemanne  , con  prudente  , ed  util 
configlio  figgalo  fi  alla  Santa  Sede  ; e con  quefl’  atto  d’  ojfequio  , impe- 
trò da  Benedetto  XI t.  la  fonazione,  e conferma  di  quella  Signoria  , che 

Kkkk  con 

'tkì  Majolin  Bifaccionl,  Ze'Principi  d’ftal.llS  «.cart.407.  Tommafo  Baldaflini,  NotU. 

' ' dì  lefi  parti  capi.  IB  J d*far  Bironius,  in  Aoiul  ecelettonj  a»  pag.8jj. 
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con  ilhgitimo  mezo  acca  coufeguita  , cominciando  ad  intitolarli  Vitario 
Pontificio  . Da  SmeduCCio  furono  generati  Cola  , e Bartolomeo  , chia- 
mato dalia  Vittoria  , per  li  felici  fttccejji  della  faa  fpada  , famofijim 
Capitano  , da  cui  ricevette  F origine  , e la  denominazione  là  Stiri  e di' 
Bartolomei  in  Firenze  ■ Cola,  che  fu  il  fecondo  Vicario  in  San  Severi- 
no , comprò  dalla  Camera  Papale  , e per  lei  dal  Cardinale  Egidio  Al- 
boniozzi  Legato  d’  Italia  , il  Caftello  di  Retorfcio  , — Cura  tote  luo 
Tcniraento  , & Territorio  — , li  xi.  Ago  fio  1 }6>.  , e con  piena,  editi- 
dependente  ghtrif dizione , godendo  la  Vieegerenza  di  Crifio  in  terra  Ur- 
tano V.  ( A ) • Ruberto  , nato  di  detto  Cola , fignoreggiò  in  terzo  luogo  San 
Severino,  e fi  genitore  <f  Jnofrio  , Niccolo,  e Co  fi  anca  , acc  afata  in  Pan- 
doro Varano  , Signor  de'Camerinefi  • Quegli  fi  l’ultimo  Dominante  , ei 
ebbe  in  conforte  Mar f ubi  ha  Trinci , figliuola  dU golino  Principe  di  Foli- 
gno, e Nocera  : quefii  ajfunfe  il  titolo  di  Conte  di  Retorfcio  ; e per  la 
vicinanza  di  quel  Feudo  alla  Città  di  lefi , principiò  ad  ingerir/i  nel  Go- 
verno civile  della  medefinta , lafc tonde  poi  ite’ figliuoli  Ruberto,  e Giaco- 
mo accurata  la  J ttccefitone . Quefio  Giacomo  venne  dagli  Efini  promojjt 
a!  Capitanato  del  Popolo  l’an.  r-j-ri.,  e fù  padre  di  Fabio  , che  produfe 
il  nofiro  Cav.  Conte  Giacomo  ; quali  Generazioni  ad  evidenza  fi  provano  co’ 
re  gì  fri  de'  Libri  delle  Ri  formarne  di  lefi.  [fi]  Mà  giacche  le  Piante  , 
dopo  ch’anno  fiorito  un  tempo  , fogliano  inaridirli  ; anche  quefi’  in/igne  Li- 
gnaggio fecce  fi  nel  Conte  Annibaie  Fan ■ 1668.  ; uni  de  he  etti  figliuole  , 
maritata  al  Conte  Cofianzo  Stellati  Fabbrianefe , portò  in  quella  Cafa  i 
pregi  di  così  nobile  Baronaggio  ■ 

IPPOLITO  DI  FRANCESCO  COLOCCI.rr.Feb  i S<S5-ab Jac. 

MAJOUNO  DEL  CAP.  DESIDERIO  BISACCLONI,  6.  No- 
vembre ìjpi. 

COSTANTINO  DI  GIOVANNI  RICCI,,  p.  Aprile  1599- 

BIS  ACCIONE  DI  ...  . BISACCIONl  .....  Nella  fcuola 
dell’ Armi  imparò  molto  bene  il  meftier  del  Soldato,  e lèguetulo  l’A- 
quilc  A ubriache , fai!  per  varf  gradi  al  Comando- di  Colonello  . (C  ) 
Nelle  Spedizioni  di  Fiandra,  diede  tali  efpenmenti  di  valore  , e di 
pratrica  militare,  che  fermano  a lai  di  non  poca  gloria,  ed  a’Col- 
Icglii  di  meraviglia. 

Pareggia  le  più  qualificate  Stirpi  del  Piceno  la  Bifaceioni , fecon- 
di fima  di  Soggetti  cofpicui  nelle  difcipline  di  guerra , e di  pace . Gual- 
do nel  1307.  efercitò  la  Dignità  di  Pretore  in  Firenze  ; e dopo  di  lui 
Ormanno  , e Brancolane  maneggiarono  la  bacchetta  Pretoria , in  quel- 
la , ed  in  altre  Città  primarie . Girolamo  fu  di  fapere  così  eminente  , 
che  venne  trattenuto  con  liberali  fiipeuJj  , neh  a florida  Corte  d-gji 

Eficnji 

\ 

(A)  Ex  Archivio  S.BliHi  Fabrìani  iir  caaf.  (ignaf.rmm  J.  [B]  Ex  Lib.  Reform.Civlc  . 

' Afina?.r  * pfiT  148 1 paga*  , & aé  R,-.».  mb.  1 481  pag  8 j. , 18  Febr.  1 j jj.pag  <4. 

(Cj  'fjimnafo  BaliiiCiini,  Rotaie  luor.  Ut  1.8,  pati  3 cap  4 cait.  1 88. 
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E fi  enfi  in  Ferrara  , nello  flejfo  tempo  in  cui  vi  facevano  campeggiare  i 
loro  fegnalati  talenti  Torquato  Tuffo  , e Batti /la  Guarirti  , farnofijìmi 
Letterati . Seguì  i pafi  di  quefli  nella  Jlrada  fcientìfica  Majolino  ; ma 
feperol/i  per  la  bella  unione  , che  fece  degli  fiudj  armigeri  , e lettera- 
ri . Egli  fcriffe  molt'  Opere  , particolarmente  Storiche  , che  vanno  in 
giro  fatto  gli  occhi  degli  Eruditi  i e fu  verfatijimo , fopra  la  cognizione 
ordinaria,  nelle  materie  legali . Meriti  pertanto  Governi  , e civili  , e 
guerrieri , reggendo  nella  Città  di  Trento  le  bilancie  della  Giuftizia-,  ed 
in  ejfa  , e ne’ Luoghi  fubordinati  alla  temporale  Giuri f dizione,  comandan- 
do le  Bande,  o Truppe  di  quella  Chiefa.  Servì  etiandio  il  Fai  vada  , o 
Cofpodaro  della  Moldavia  , nella  Carica  di  Luogotenente  Generale  della 
f addetta  Provincia  ; ed  inoltre  governo  nel  Regno  di  Napoli  , la  Signo- 
ria et  Avellino  ; riportando  in  mercede  delle  fue  azioni  il  Baronaggio  del- 
le Bellezze.  Ebbe  parimente  l’onore  d’entrare  nel  novero  de’  Gentiluo- 
mini della  Camera  del  Re  Criftianijìmo , da  cui  fi  vide  fregiato  il  pet- 
to colla  Collana  Cavallerejca  di  S.  Michele  . Altri  riufcirono  di  non 
mediocre  fama  nell’ Armi  i e tra  quefli  non  devono  paffarfi  fotta  filenzio 
le  memorie  di  Defiderio , e di  Bifaccione  II.  Quegli  avendo  imparati  in 
guerra  i documenti  delt  arte , f e gititi  un  tempo  le  bandiere  delta  Cafa 
de’  Medici  nell’  impiego  di  Colonello  , e poi  di  Giacomo  Buoncompagni  Ge- 
nerale di  S.  Chiefa  -,  e finalmente  cefs'o  di  vivere , tenendo  la  Carica  di 
Maeflro  di  Campo  dell’  Umbria  . Quefli  fotta  il  Generalato  di  Gio.  Fr an- 
ce f co  Aldobr andini  , comando  un  Reggimento  -,  ma  da’  terreftri  , paffuto  „ 
pofcia  agli  efercizj  navali  , ebbe  la  direzione  delle  Galee  Pontificie  ; 
nell’  efercizio  della  quale  venne  in  Me  fina  a morte  l’  an.  tdoj.  Fi  por- 
rato il  dilui  Corpo  al  fepolcro  da  due  Capitani  delle  Senfili , e da  due  Ca- 
valieri di  Malta  , coll’ accompagnamento  del  Generale  delle  Galee  di  qttelF 
Ordine  , e di  tri  Gran  Croci , e dell'  Archimandrita  ; la  prefenza  de’ qua- 
li re  fero  memorabile  il  Funerale  • ( A ) 

CURZIO  DI  CRISTOFORO  SALVONI,  Conte  del  Feudo 
Imperiale  di  Mombcrfcllo,  7.  Marzo  1618.  ab  Ine.  Nacque  coll’  in- 
clinazione alle  cole  della  milizia;  ed  in  Alemagna  moftrò  le  primi- 
zie del  fuo  valore,  prima  come  Collega  del  General  Piecolomini , e 
poi  come  Condottiero  d'una  Banda  di  Cavalli  del  diluì  Reggimento. 
Inl'ort»  rottura  tri  la  FVancia,  e Savoia,  pafsò  agli  fti pendi  di  que- 
lla nell’  impiego  di  Colonello  di-  Dragoni  ; onde  potè  in  varj  fat- 
ti , e cimenti  perfezionarli  maggiormente  nell'  arte , c accumulare 
un  ricco  capitale  di  vera  lode  . Sedate  alla  fine  le  procelle  guerrie- 
re , colla  bramata  pace  , entrò  fotto  i VeffilH  della  Famiglia  de’  Me- 
dici, da  cui  ottenne  il  Governo-deli’  Armi-Aretine  , la  Carica  di  Mac- 
ftro  di  Campo-,  c il  Comando  della  Fortezza  vecchia  in  Livorno", 
dove  tini  la  vita . Seguì  il  genio  paterno  il  Conte  Niccolò , Sargento. 

- K kit  le  a-  Mag~- 

f.A)  Tino.  Corone  Ili,  tota  fi,  colui.  Toouiuio-Bjldaflini,  parta,  cap  j.  tf.,  e 7. 
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Maggiore  della  Repubblica  Gcnovefc,  nella  guerra  co-  Savojardi  ; m» 
mentre  crali  diradato  verl'o  la  fua  Giunl'duione  , per  dar  luccelìori  col 
matrimonio  alia  Profapia- Sai vona-,  fu  da  immatura  morte  colpito  in 

A Ai . C A*  ) 

I Rami  de’Salvoni , e Giorgini  fona  /puntati  da  un  medefimo  Tron- 
co ; c come  è antica  tradi  biotte  provengono  clalT  anguflo  Pedale  degli  Sveni, 
Viene  teftijicata  queftu  glOriofijjima  Dipendenza  , da  Gio . Caftmtro  Ri  dì 
Polonia  , nel  Diploma  di  Marcbefato,  concedo  a Cajlare  Giorgini , che  co- 
si parla—  Cunva  fide  dignis , ut  acccpimus,  Nobilcm  virum  Callo- 
rem,  ex-  conlpicua  Familia  Salvona , mux  Gcorgina  appellata  oriun- 
dum  , quam  ex  Svetorum  antiquo  Stemmate  Regio  ianguinem  duxif- 
fc  &c.  — . Nè  t Pojleri  tralignarono  dalle  glorie  degli  Antenati  ; poiché 
furono  degni e virtuoji  Prelati  due  Vgohni  , Acoliti  della  Capello  Pa- 
pale, e Scrittori  A popolici , l’  uno  fono  Bonifazio  IX-  l'altro  / otto  Nic- 
colò V.  Anche  nella  via  militare  Ji  refero  connjciuti , ed  illuftri , Riccar- 
do veterano  Guerriero  , e Maefiro  di  Campo  delle  Truppe  Eccleftafiicbt 
nel  Pontificato  di  S-  Pio  V.-;  Il  Cav.  Mugolino  , ebe  nel  lóoo.  fu  crea- 
to Ammiraglio- delle  Galee  , e Capo  della  Lingua  d’Italia  nella  Religio- 
ne di  Malta',  in  cui  venne  a morte  godendo  il  Baliaggio  di  S-  Eufemia , 
prejfo-  Monopoli  -,  c Gio.  Franctfco  , che  con  fuma  di  celebre  Capitano  mi- 
litò cantroiP  Rè  Gufi  avo  di  Svezia  Ebbe  co  fi  ni  Comando  anche  nelle 
guerre  di  Valtellina  \ ed  in  trovandoli  Cafiellano  in  Civitavecchia, 
giunfe  «l'ultimo  de’  fuoi  giorni  .[  fi)  i . . > • 

GIO.  BATTISTA  DEL  CONTE  TOMMASO  ROCCHI,  li, 
Maggio  itìpi.  . •,»  _•  . ■ 

PIER  ANTONIO'  DI  TEODORO  CpLOCCI Ctonie  , 17. 
Giugno  17x5. 

Piti  qucfla  rinomata’  Famiglia  giufiameute  vantàrfì  d’aver  .prodotti 
Vomirti  periiìtfimi  nelle  fetenze  ; ,tr a’  quali  meritano  d'  effere  fngolariz- 
zati’i  nomi  di  francefco,.  Angelo  Marc’  Antonio  -,  e Tommafo-  Il  prì- 
mo  , che  fu  Confighero  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  , benché  riufctfse 
Soggetto  dì  gran  fa  pere  .venne  pero-  fu  perato  da  Angelo  il  nipote  , il 
quale  vinfe  in  letteratura  anche  tutti  gli  altri  del  fuo  Capato  - Arrivi 
egli  a tanta  profondità' di  dottrina,  de  tra  gli  Scienziati  del  fecola  .for- 
fè non  conobbe  il  maggiore-  Vtjfe  ammogliato  con  Ciro  lama  Buffò  luti 
da  Città  di  Cali  elio  , per  la  cui  morte  , fucceffa  in  Roma  T an.  1 Jl  S. , 
applico  li  a differente  fiato  di  vita  ,■  fervendo  in  Anito  Prelatizio  per 
Segretario  Leone  X.  ,.e  Clemente  VII,  -,  e ftfienne  la  Dignità  di  Tefo- 
rier  Generale  nel'  Pontificato  di  Paolo  HI. , da  cui  fu  creato  anche  Vef- 
tovo  di  Noterà  - Alia  fine ceduto  quel  P a/l  orale  a Girolamo  Mannelli  il 
nipote  , col  merito  di  vefiire’  la  porpora  mori  fi  in  pace  l’  an-  1 549- 

■ ■ -j  ......  Marc’ 

IX I Trmtnafó  Fild.iHinr,  Notine  Jftnrv'  di  teli,  pati  j.cap  4 cart.iÉ*.  ( B ) L’iAlfs# 
Balda llini,  pari  J.  cap.  6 , e 7 cari.  8j 
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Marc’  Aitiamo  , e Tornino  fa  furono  (ìmilmente  dotti  ; C uno  Scrittore  Apo- 
ftolico  /’  an.  15Ì9-  i e T altro , grand’  ornamento  dell’Ordine  Agofii - 
ninna , in  cui  ebbe  il  grado  di  Provinciale  della  Marca , fu  nelle  feten- 
ze /peculati ve  infigne.  { A ~y  , 4 

FRANCESCO  DI  TOMMASO  GVGLIELMr,  7.  Mag.  1717. 
Dal  Privilegio  della  reintegrazione  della  Nobiltà  Sanefe , fatta  da- 
gli O fidali  del  Collegio  di  Bali » di  quella-  Capitale  a Tomtnafo  , e Gae- 
tano viventi  . Capi  de’  due  Rampolli-,  che  fiorifcono>  in  lefi  .-l’an.  1 7 2 <5. , 
rif ulta  che  la  [or  Df tendenza  proviene  da  Giovanni , figliuolo  di  Fr an- 
ce feo  , e fratello  di  Bartolomeo- eh’  ebbe  per  conforte  nel  1331.  Cat- 
terina  Piccohmini , forelia  del  gloriofo  Pontefice  Pio  li-  In  quefla  Car- 
ta onorifica  viene  fpecificato  ,.  che  da  Giovanni  nacque  Pier  Francefco , pa- 
dre di  Giacomo  y avo  di  Girolamo , e proavo  di  Scipione , Afcende-tte  del- 
le predette  due  Generazioni  : che  quefii  generò  Attilio-  il  vecchio , da  cui 
, tifici  un’altro  Attilio  „ genitore  del  fi opra  mentovato  Tomtnafo . (.  tì  ) Oggi  ri- 
verberano in  un  certo  modo  gli  antichi  luftri  nella  perfona  di  Pier  Girola- 
mo , Editore  della  Signatura  di  Giujlizia'r  che  cono /auto  da  Clemente  X//« 
per  Soggetto  di  notabil  valore,  fu  da  lui  fcelto  alla  Nunziatura  di  Tori- 
no , per  calmare  le  turbolenze  inforte,  tra-  quella  Corte,  e la  S.  Sede, 
bende  in  ejfa  non  trovale  propizio  ingrefo Nel  decorfo  an.  1 733-  è 
fiato  dichiarato  Luogotenente  dell’  Auditor  dell* Camera. 

IMO  L^. 


Tede  Imola*  alle  fponde  del  Fiume  Santerno , in  una' 
graziola  pianura  , a’  piedi  d’ameni  Colli , vediti  di  vi- 
ti, e di  piante  d’ottimi  frutti.  La  più  comune  opi- 
nione e,  che  iegriilTè  la  dilei  Fondazione  ottancatrè  an- 
tri prima*  della  venuta  del  Salvatore  , per  opera  di 
L.  Cornelio  Siila  , dal  quale  come  da  fuo  Fabbri- 
catore ottenne  il'  nome  di  Forum  Cornelii  . Egli  in 
fatti  la  cinj’a  di  forti  mura , ed  ornolla  con  grandiofi  Edifizj  ; qual 
fortunato  • principi»  ebbe  il  feguit»  di  tali  aumenti  , che  potè  nel 
fuo  recinto  alloggiare  per  un'  intera  invernata  gli  Efserciti  di  Giulio 
Celare , .ef*d’  Ottaviano*.  Mà  perche  1'  umane  felicità  fono  labili,  e 
tranlitorie  , fù  miferamcntc'  dillrutta  dalla  sfrenata  barbàrie  d’  Atala- 


larico  Rè  de’ Goti  , e da  quella  d’  Attila  Rè  degli  Unni.  Com- 
parve poi  Odoacre  cogli  Eroh  ncH’Emilia  ; ed  allcttato  dall’ameniffimo 
fico  della  defedata  Città1,  non  folo  ia  rifece  , mà' vi  conditile  a forza 
di  grolle  fpefe  limpidi  (limi  fonti , per  palliare  in  efla',  come  in  luogo 

-«,.”..-.‘1  i"g  >l>  •;  , i iji na  < : • ' . • -‘li  :•»  .•'>.*  • 

- * ì ■ J.  , 1..I  fi.  i.  . . ..  . . / : , 

(A)  Tom  BWJilim.  pan.  « capi,  f B I Ex  Diplom  Omcialium  BJtliae  , Dat.  Salii 
1 I«  Cai  Movemb. 
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di  piacere  i giorni  ne' tempi  ertivi  • Le  fù  però  apportatore  di  nuovi 
danni  Antioco,  Condotcicr  di  Narfcte , che  non  cedendo  nell’empie- 
tà alle  Nazioni  barbare,  e aquilonari  , la  fottomilc  ad  un  totale  fter- 
jninio  , lardandola  fepolta  nelle  ruinc  • CompalTiono  i dilui  infortu- 
ni Glcfi  Rè  de’ Longobardi , che  non  lòlamcntc  volle  riedificarla,  mi 
coftruirvi  in  un  Colle  vicino  un  validillimo  Forte,  cui  impole  d’Imo- 
la  il  nome,  eh’ in  breve  anche  l’opra  la  Citta  fi  diflufe  . Fù  quella 
in  vero  il  ludibri»  della  forte  , imperocché  decaduta  la  potenza  de’ 
Cefari , ad  elempio  dell’ altre  fi  fece  liberale  guerreggiò  longo  tem- 
po con  avvenimenti  ora  prolperi , ed  ora  contrarj.  Indi  foffrl  il  gio- 
go de’  Bologncfi  , lino  che  potè  rompere  le  catene,  colle  forze,  e col 
lollcgno  di  Mainardo  Pagano,,  che  nel  ne  prete  con  univerfalc 

applaufo  il  Governo  - Dopo-  che  collui  venne  a morte , fi  fottomife 
alla  Chiefa  Romana,  dalla  quale  fu  in  Vicariato  temporale  conceda 
a Ruberto,  c Lipp»  degli  Adidofi  l’anno  1351*  , per  li  meriti  d’a- 
verla con  fornirlo-  coraggi»  difelà  dall’  Efercito  de’  Vifconti  . Ubbidì 
a’  Principi  di  quella  fublime  Cala  fino  all’an.  1424.,  in  cui  caduto  in 
potere  dc’Milanoù  Lodovico,  per  iltratagcmmad’Angelo  Pergolano,  Co- 
mandante delle  Truppe  Ducali ,.  tramontò  neria  Stirpe  A lidofia  la  gran- 
dezza del  Principato  K che  cominciò  a rifplendcr  nella  Manfredi , in- 
vertita dal  Duca  Francelco- Maria,  nella  pcrlòna  di  Guid’  Antonio  Si- 
gnor di  Faenza.  A lui  fùccefle  Taddeo;  mi  fendo  nate  pofeia  Ican- 
dalofc  difeordie  con  Guidacelo  il  figliuolo,  che  voleva  detronizzare 
il  proprio  genitore;  >1  Duca  Galeazzo  Maria  entrò  in  portèllo  di  quel 
Dominio , che  poi  cedette  a Catterina  fua  naturale  , ottenuta  da  im- 
pacci amo. oli,,  e maritata  a-Gkolamo  Riarj,  nipote  di  Siila  IV*  Scac- 
ciati alla  fine  1 Riarj.  da  Cefare  Borgia , la  cui  tirannide  col  termina- 
re del  Regn»  di  Papa  Alelfandro  VI.  rimafe  fpcnta  ; dopo  aver  pre- 
ftata  ubbidienza  alle  Famiglie,  ora  de’ Saltarelli , ora  de’  Vaini , Capi 
di  podcrofc  Fazioni,,  ritornò  Imola  a.  riportar  nel  grembo  di-S.  Chiefa, 
che  tranquillamente  la.  regge  ••  A’ queft’ illuftre  Città  un  Vefccvado 
ricco,  e famofo,.  non.  folo  per  l’  ampiezza  delle  fuc  Dipendenze,  e per 
molte.  Cartella,  che  con. glurifdizione  temporale  godeva,  per  Indulto 
degli-  Impcradori  Ottone  I V.-,.  e-  Federigo  II.  ; mà  anche  per  quelle 
di  Bagnata  ,•  Turano-,- e Pczzolo-,  che  domina  fino  al  prertence.  Man- 
da il  diiei  Magiilrato- 1 Rettori-  a’  Luoghi  di  Riolo  ,.  Cartula  , Valfe- 
rjio.  Mordano,  e Bubano-.  Gloriofi  figliuoli  di  quella  Patria  furono 
molti  Eroi ,.  celebri- per  fantità  di’ coftumi,  per  dignità  , e per  fapere. 
S.  Pietro  il  Giirtolog»,  Arclvcfcovo  di  Ravenna,  e i dilei  SS.  Pallori 
Projetto-,  Aurelio',  Donato , e Cornelio , S.  Terenzio  Levita  , ed  al- 
tri regnano  tra’ Beati  del  Ciclo  . Onorio  Donativo , come  molti  an- 
no fcritco , del  luo  Diftrctto , fù  uno  de’  più  eruditi , c degni  Ponte- 
fici. , che  tenertelo  la  Sede  del  Principe  degli  Aportoli  , Tra’  Lct- 
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tcrati  ballerà  far  ricordo  di  Giovanni  Niccoletti , detto  l’ Imola  ; e d’ 
AlclTàndro  Tartagni , acclamato  il  Padre  della  Verità , e il  Monarca 
delle  leggi;  i quali  anno  eternata  ne’ libri  la  lor  Dottrina.  [A]  Eb- 
bero poi  l’onore  della  Croce  vermiglia  i leguenti  . 

CIRO  DI  GIULIO  A.LIDOSI , de’ Signori  di  Calici  Rio.  Maf- 
ia, Fornione  , Follignano  , Fontana,  Gaggiq , ed  Anncfli  , 30.  Marzo 
Ijdi.  Ebbe  per  avo  Belcrando  , fratello  del  rinomato  Cardinale 
Francefco;  per  proavo  Giovanni,  la  cui  Sorella  Lucrezia  entrò  in  Ca- 
fa  Ordelaffi  per  Conforte  di  Giorgio  Principe  di  Forlì»  e Lodovico 
per  Abavo,  ultimo  Dominante  degli  Alidofi  nella  lua  Patria;  del  qual 
Dominio , come  dicemmo,  rimafe  privo  l’an.  1424.  Da  cosi  eccelli 
Progenitori  difeefero  col  fangue  qualità  principelchc  in  Ciro  , 4 
quale  l'ollenne  1’  antica  riputazione  di  fua  Famiglia  nella  Signoria  in- 
dipendente di  detti  Feudi,  col  diritto  di  condennare  alla  morte,  e 
d’ alTicurar  Banditi  da  quatlìvoglia  parte  del  Mondo . Collui  fendo 
fornito  d’  una  lina  prudenza , e di  tali  attrattive,  eh’ eligevano  la  fil- 
ma de’ Grandi,  e Follèquio  degl’inferiori , accoftoffi  alla  Corte  del  Du»- 
ca  Codino  , che  moltrolli  un  parzialillìmo  affetto,  confìderandolo  lem- 
pre  per  uno  de’piu  intimi  Favoriti.  Fù  perciò  da  lui  inviato  Orato- 
re alle  Corone  di  Portogallo,  c di  Spagna,  ed'  all’  Imperadore  Maf- 
fimigliano;  nelle  quali  Rapprefcntanze  riportò  molta  lode , lalciando 
flampato  tra’  Popoli  di  que’ Regni  un’alto  concetto  de’ tuoi  talenti, 
p perche  li  fervide  di  feudo , per  farlo  rifpettar  maggiormente , la 
podànza  del  Protettore , (labili  di  perpetuare  ne’  Polleri , per  quanto 
permette  la  fragilità  delle  cole  umane , il  Patrocinio  della  Serenif- 
fima  Cala  de’ Medici  , fondando  li  i<S.  Dicembre  ìjdd.  il  Baliaggio 
della  Romagna  colle  proprie  foflanze  i Allignò  dunque  alla  fuddetta 
Commenda,  per  dote , dodici  6cn  fruttati  Poderi  di  Tornature  1200. 
nel  Diflrecto  di  Fornione  , con  un  fuperbò  Palazzo,  Chiefa , e Giar- 
dino, circondato  di  mura,  ove  per  anche  rèflano  le  vefligia  della 
baronale  Giurifdizione  , eh’ in  quello  s’  efercitava;  e -per  impinguar- 
lo v’  accumuno  altre  terre  , fituate  nel  Territorio  della  Città  di 
Ccfena.  Da  Donna  Elena  di  Mcndozza , nata  da  uno  de’ più  chiari 
fangui  di  Spagna,  ebbe  irà  gli  altri  figliuoli  il  Bali  Roderigo.  [ B] 
Due  fono  i pareri  più  feguitati , intorno  i principj  di  quella  f oc  rana 
Stirpe  ; f uno  , eh’  avejfe  per  Afcendente  quel  Cofiantino  Alidofio  , Scri- 
ni ario  dell'-  Im per  a dir  Giu//iniano  , che  con  una  graffa  Armata  navale  fù 
mandato  in  Italia  in  f-iccorfo  di  Beli  fario , per  abbatter  le  forze  vigoro- 
fe  de'  Goti  ; l’altro  e , che  fa  un  Ramo  della  Regia  Conforteria  degli  0- 
nefii , e de'  Duchi , e che  in  Hata  , fratello  di  S-  Romoaldo  Fondator  de' 
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Gamaldolcfi y fi  diramajfe  . A noi  però  fembra  , che  meriti  affai  moggi# 
fede  la  prima-,  .e  che  la  feconda  opinione  non  poffa  aver  fu jì {lenza  ; ritro- 
vandoli un  fccolo  avanti  che  diala  viveff'e  , chiare  memorie  in  Imola  de1 
Soggetti  della  Schiatta  degli,  Alidosj.  , Quando  la  Patria  fei-vivafi  delle 
fte  leggi  fotta  gli  aufpicj  tTun  Rettore  elettivo,  àpparifee  eh’  un  Faujlo 
AUdofio  , n’ebbe  per  mole'  anni  il  Governo-,  e che  fc  date  l' interine  dif car- 
die , venne  a . morte  hi  piena  felicità  l’an • f>oy.  Nè  molto  dopo  occupart- 
iio  quell' autorevole  Maggioranza  Ruberto  y Ugolino  , Riccardo  , e Ranieri, 
il  quale  comandò  l' Altrui  Venete  contro  le  fchiere  de'  Barbari  , eh’  infefia- 
vau  l'Italia  r.  An -he  Tefeo  y'e  Lodovico  nufeirono  celebri  Capitani  ; que- 
gli chiudendo  i fuoi  giorni  in  guerra , fit  accompagnato  dalle  lagrime  po- 
polari al  fepolcro  i quelli  tenendo  la  direzione  delle  Milizie  Cittadinifcbe , 
riportò  una  rimarcami  vittoria  de’  Bo/ognefi . Cominciarono  poi  nell’  età 
facce- jive  gli-  Alidosff  a regnare  con  affoluto  Dominio  nella  loro  Patria  . 
/ primi , che  la  Figga  {fero  fatto  la  mode  (la  intitolazione  di  Prefettura  , 
furono  Ruberto  y Guido  , ,e  Lippa  figliuoli  d’A/ido/ìo,  i quali  avendo  Panili 
1 55 1 .»  con  gran  cuore , e fede  dijfefa  Imola  dall’ Armi  di  Giovanni  Vifcon- 
ti  , Arcivefcova  , e.  Principe  di  Milano  , meritarono  da  Clemente  VI.  d’ef- 
fere  infeudati  odi  quella , con  t tali  di  Vicarj  . Da  Lippo  , e da  Fiordi- 
«onde  Relmonti  de’  Signori  delle  Campiate  , nacque  un  tllttffre  Prole  ; 
■Carlo  , Vefco'vo’  Imolefe  ; Ruberto , noto  per  la  felice  giornata  fatta  to' 
Mantovani  i Azzo , uno  de  Comandanti  primarj  delt  Effercjto  Pontificio  , 
che  fegnalojì  l’an,  I3tfi.  nel  combattimento  contro  l'Armata  de’f^ifconna 
Soleria  \ e dal  letto  di  Rfngarda  Manfredi  de’  Principi  di  ' Faenza  otten- 
ne due  f emine , Bartola  qccafatà in  Panda! fo  Pvleittano,  Signore  di  Cer- 
via r,  a Marzia,,  in  Gtovanni  If alani  BologneJ'e  , dtfeendeme  della  Rea!  Bu- 
fa Lufìgnana  di  Cipro  . , Prefe , dopo  il  padre  , le  redini  del  Principato 
Ruberto  y e lo  tenne  fino  alfq  morte  feguita  l’an.  1399.  ; avendo  generati 
da  Giacoma  Pepali  de’  Principi  di  fiologna , A zzo , Lrpo  fuccèff ore  a Car- 
lo nella  mitra,  Imolefe,  ■ e Beltramo  ; confermati  nel  Vicariato  temporale 
da  Urbano  V.  Qutfto  Beltramo  produfi'e  Rengaria  congiunta  ai  Andrea 
Malate fia,  Signor  di  Ce  fetta  , e Giovanna  accafata  iti  Bartolomeo  Bran- 
ca leoni  , Signor  di  Caftel  Durante  -,  e tre  mà fichi , cioè  Giacomo , che  fe- 
ce , e finì  tra  P Armi  i fuoi  giorni  in  età  giovanile  , Lippo  111.  , e Lo- 
dovico , che  con  iniivife  ragioni  entrarono  in  poffeffò  della  Signoria  de’lor 
Maggiori,  Lodovico  maneggiò,  la  fpada  con  varietà  di  fortuna  , ora  fi- 
ggendo la  Fu  none  de' Vi f conti , ora  della  Repubblica  Fiorentina  , ora  quel- 
la della  Chiefa  Romana  f In  premio  dell'  attaccamento  agl'  ini treifi  di 
quefia , meritò  da  .Giovanni  XXII.  Pinveflitura  di  molte  Terre,-  Vtjfe  , 
e regnò  ton  felici  facce  Ji  fino  a U’  ah.  1414. , in  cui  per  frode  da'  Con- 
ditti  eri  del  Duca  di  Milano,  re  fio  privato  della  libertà  , e del  Dominio , 
» condotti  nella  Rocca  di  Monza  . Finalmente  ufeito  dalla  fyenturata 
tifi  odia , e f andagiiando  dagl l eventi  paffuti  da  vanità  delle  cofe  terPc- 
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ne , veftì  r Abito  de’ Minori  O /ferventi , fitto  il  quale  con  ammirabili  e- 
f empii  d'umiltà  religiofa , termino  la  J ita  vita  . Refi  ai  or.o  di  lui  , e di 
Taddea  de'  Pi}  , figliuola  di  Gilberto,  Signor  di  Carpi  , Giovanni  avo  del 
noftro  Cav.  Ciro.  Molti  di  quefia  fnblime  Cafa  , furono  portati  dal  ge- 
nio a’  minijlerj  di  pace . Alidofio  nel  iJ3ì*  ebbe  da  Giovanni  XXII.  il 
Vejiovadt  di  Rimini  > ri  un  Guglielmo  , quello  della  fina  Patria  ..  Ric- 
cardo nel  1411.  , f 1415-  rifedette  per  Senatore  nel  Campidogli»  di  Ro- 
ma; e Francefco , nato  dal  fopradctto  Giovanni  aftefe  a’ primi  pc/li  del 
Vaticano.  Egli  fu  Teforier  Generale  di  S.Cbiefa  ; ere/fi  i Paflorali  di 
Malta , Pavia  , e Bologna  ; /a  qual  ultima  Città  governò  etìaudio  come 
Legato  a latore  di  Giulio  II.  , da  cui  ottenne  la  fagra  Porpora , col  ti- 
tolo di  SS.  Nereo , ed  Achilleo  . Ma  non  potendo  Jljjrire  la  decadenza 
dalla  fua  Stirpe , e macbiuando  ai  ogni  enfio  rimetterla  nell'antica  gran- 
dezza i giacchi  moflravafi  il  ' Pontefice  reflìo  alle  dilui  brame  , fi  rivolfe 
■a  favorire  i Frane  efi  , collo  f pai  leggio  de'  quali  fi  lufingava  d’  arrivare 
all’  intento  . Frattanto  avendo-  per  fua  mala  forte  raverfeiata  la  colpa 
della  perdita  di  Bologna  fopra  !’  imperizia  militare  di  Francefco  Maria 
Duca  fi"  Urbi  no  ; quefli  tr  a f portato  dall' ira  che  fovvente  ottenebra  la 
ragione  , quafi  fatto  gli  occhi  del  zio , in  Ravenna  crudelmente  l'  ucctfc 
Fan.  i$ii.  ( A ) - ‘ 

ENEA  DI  DOMENICO  VAINI,  Signore  di  Fufignano  , io. 
-Maggio  I Jtf»  . Colle  preclare  fuc  azioni  legò  talmente  i cuori  de* 
Cavalieri,  che  vedendolo  ornato  di  doti,  impaliate  d’  una  impareg- 
giabil  prudenza  , equità  , c placidezza.  Io  promoflèro  ben  per  due  vol- 
,te,.  cioè  nel  i$6p. , e 1578.  alla  Gran  Prioria  dei  Convento.  E per- 
che da’ Regnanti  Gran  Duchi  era  flato  meflò  in  gravi  affari  alle  prò- 
-ve  il  dilui  valore , fu  da’  medefrmi  impiegato  nelle  primarie  Cariche 
della  Corre,  ed  in  maneggi  di  rilevanza  . L’a'nnò  1*79.  venne  fpc- 
dito  a Venezia,  col  Principe  D.  Giovanni  de* Medici,  dal  Gran  Du- 
ca Francefco,  a chiedere  a quel  Senato  1*  Adozióne  di  Bianca  Capel- 
lo, ch’egli  drfegnava  inalzare  al  Trono  dc'lla  Tofcana  . Nè  fola- 
mente  confcgui  la  dichiarazione  di  Bianca  'in  figliuola  adottiva  della 
Repubblica , ad  efempio  di  Catterina  Cornata  Regina  di  Cipro  , mà 
ranche  la  Stola  d’  oro  pe’l  Scnator  Bartolomeo  dilei  padre  , e 1’  onore 
d’-  una  folenniflima  Ambafcieria,  a fine  di  felicitare  l’ unione  di  così 
celebri  Coniugati . Softennc  anche  il  carattere'  d’  Oratore  predò  va- 
rie Tefte  Coronate  d’ Europa  , facendo  fpiccarc  la  fua  mirabil  dc- 
ftrezza  nel  maneggiare  gli  affari  più  dilàflrofl  , c gcnerofa  natura  nello 
fplendore  del  trattamento.  Finalmente  dopo  avere  preftato  un  fede- 
le , e continuato  fervigio , nel  dccorofo  impiego  di  Maggiorduomo 
maggiore,  a tré  Gran  Duchi  feguitamcnte ; l'cntcndo  il  pelo  degli an- 

LI11  ni  , 
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ni , e di  non  poche  indifpolizioni,  ch'avevano  abbattute  le  Tue  forze, 
li  H*  Dicembre  1608.  ebbe,  coi  ritenimento  degli  antichi  appanaggi, 
il  bramato  lipolb.  Amato  perciò  da  Principi,  ed  Onorato  da  ogni 
genere  di  pcrlone  , potè  fine  a’  luoi  giorni  . 

Gli  Scrittori  Imolcji  trovano  l’attacco  di  qutfia  Stirpa  nel  grand 
Albsro  de'  Marche/!  di  Tojcana  , eh’  anche  di  qua  dai  giogo  degli  Afcuni- 
ni  /ignoreggiavano  varj  Luoghi.  Getto  <t , cb’  fila  fra  anjicamtnu  com. 
fciuta  fatto  il  Cognome  degli  Oraboni  1 <r  che  Cajjtauo  figliuolo  di  loujì, 
fù  il  principio  , ed  tl  padre  d’atta  numerofa , e chiara  Generazione.  (d) 
Fù  co/lui  Generale  dell’ Armi  della  fua  Patria  , colle  quali  /confife  l’etr 
no  *059.  le  Truppe  de’ Fiorentini  , dtfcefe  dall’ Alpi  per  abolirla.  P afa- 
to finalmente  all’lmprefa  delta  Seria , chiufe  in  quella  fogra  Spedizione 
la  vita , lafciando  il  figliuolo  Giulio  , geni/e/e  di  Tommajo  , avo  / p»’  ali- 
erò Ci /tatto  , e proavo  di  Giulio  II.,  e Camilla  . Quegli  nife  in  tanto 
riputazione  tra’  Cittadini , che  da  lui  ricevevano  come  4a  Signore  le  lego 
gì , tenendo  tutti  gli  a/bitrj  dal  Governo . Quella  fi  Danna,  d’elnatijji- 
tni  ffiriti , e conforte  d’Autonio  dagli  Alìdosj  , Nacque  da  Giulio , Cojptr 
no  IV.  di  quefio  nome  , fegnalato  nell’  arte  della  milizia  , eie  reggendo 
f Emilia  per  la  S.  Sede  Giovanni  di  Brenna  Rè  di  Gerufalemtnc , fi  Ut 
filettilo  Capitan  Generale  contro  i Ripelli,  de’  quali  riujtì  vi  fiori  i/o.  La 
eio  II. , e Orabono  furono  diluì  figliuoli,  fi  prime  0 da  ponendo  le  deno- 
minazione antica , cominciò  a chiamar fi  ftnza  mi  fiuta  di  quella,  da’  Pó- 
ni: compofe  la  pace  fra  i fuai  patrioti , ed  i Bologna/ , alla  fai  M>kfiè 
in  ricompenfa  dell’operato , fù  aferitto  l’an.  Iijd.  Il  fe(<mdo  gtnort Tur 
ma f> , padre  di  Guido  III.  , dal  quale  nacquero  tri  gii  aliai  ruffin  . 
Lanfranco  , Vaino  , e Pirotto  . Il  primo  fiancheggiò)  talmente  Bihmde 
AliJofto  fuo  firetto  Parente , che  potè  eolie  dilui  Aderenza  maveterf  » 
fojftffo  del  Principato.  Il  fecondo  produjfe  Guida  VI,,  il  q/taHneliam- 
nomadi  Lodovico,  Signor  della  Patria,  ebbe  colla  tutela , e tur»  tota 
la  balta  del  Dominio  . Il  terzo  ottenne  Domenico , padre  di  M*dd*leu, 
cui  toccò  la  fortuna  d’aver  per  marito  Luibino  Vif conti , detta  N°Vtll)  di 
Principi  di  Milano  ; ma  l'infortunio  altresì  di  non  cjfcr  feconda  , Del 
fudietto  Guido  , provennero  Giovanni  , Pompeo  , Giacomo  , e Vaino.  Il  fri' 
mo  fù  Commendatore  della  Religione  di  S-  Lazzaro , in  qua'  tempi  molti 
confiderata  . Il  fecondo  guerreggiò  fotta  Flnfegne  di  Frqtttefco  Gemo- 
gnola  con  onorato  carico  di  camalli  ; e con  varie  prodezze  refe  glorio/*  D 
fua  memoria  . Giacomo  feguì  le  bandiere  Sfar  zef che  , e puf  eia  quelle  h 
S.  Chiefa , per  cui  conducenda  ijoo.  cavalli  , caduto  in  ombra  di  p°(t 
fede  , fù  in  Rocca  Contrada , col  famofo  Italiana  Armuzzi  Forliveft  lo- 
ca pi  tato  Fan.  1466.  Vaino  godette  in  alto  grado  la  fi  ima  del  Duca  Galeaz- 
zo Maria  di  Milano , cb’  ifiigò  a privare  della  Signoria  Itnolcfc  , Tfl- 
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de»  , e Guidacci o Manfredi  tra  lor  difcordi  ; e fu  il  propagatore  della  Li- 
nea vivente  • Egli  ottenne  due  mafcbj  , Domenico  , ed  Enea  , che  fendo 
Capi  della  Fazione  Ghibellina , è tramando  fottrarre  la  Patria  dall’  omag- 
gio della  Cafa  lliarj  , furono  da  Catterina  Sforza  tolti  fegretamente  dal 
Mondo  « Di.  Domenico  re  flit  Guido  VI . , detto  il  Magno  per  la  chiarezza 
delle  fue  gefie . Cojlui  volendo  vendicare  il  f angue  del  padre , e del  zio  , 
tentò  di  levare  la  Città  di  Forlì  a Catterina  ; ma  non  potendo  ef  tguire  il 
difegno , diede  la  Patria  nelle  mani  del  Borgia , cui  fervi  in  grado  di 
Condottier  di  Cavalli  nell'  occupazione  della  Romagna  . Morto  Papa  Alef- 
f andrò  VI. , a più  alte  cofe  inalzò  i penfieri-,  e trucidato  il  Prejidio  Bor- 
giano  , infignorifii  della  Città  , e della  Rocca  . Chiamato  da’  Veneti  per 
controllare  1‘  ingrejfo  in  Italia  all'  Im per  odor  Majimtgliano  , ebbe  il  Co- 
mando di  molte  Squadre , e pofcia  da  Giulio  II.  il  Generalato  delle  fue 
Armi . ( A ) Travagliò  in  varie  Imprefe  per  la  Sede  Apofiolica  ; e come 
Mediatore  di  pace , indujfe  il  f addetto.  Pontefice  a dare  il  ripofo  alla  Re- 
pubblica , opprejfa  dalla  Unione  di  quafi  tutti  i Potentati  d’  Europa , che 
in  tal  forma  riforfe  dalle  fatali  cadute . Nel  1511.  fece  fi  nuovamente 
Signor  della  Patria  ; mà  poi  ammonito  dal  Collegio  de’  Cardinali  a farne 
la  reflituzione  alla  Chiefa , prontamente  obbedendo,  ebbe  Pan.  1512.  da 
quefta  in  mercede  la  nobile  Signoria  di  Fufignano.  (fi)  Comandò  fuccef- 
fivamente  i Cavalli  de’  Fiorentini , e del  Duca  di  Urbino  > e tenne  la  di- 
fefa  di  Siena , e Cremona  per  P Imperador  Carlo  V . , che  in  premio  de' 
valerofi  fuoi  portamenti , armollo  con  folenifiìma  pompa  Cavaliere  in  Ve- 
rona . ( C ) Fù  Comandante  de'  Cavalleggieri  Imperiali  in  Italia  , 
e della  Fanteria  nell'  Auflria  P anno  1 53 1 » , quando  Solimano  il  Gran 
Turco  avanzo/fi  co’  fuoi  Eserciti  all’  affé  dio.  di  Vienna . ( D ) Final- 
mente tornato  da  quefia  guerra , cefsò  in  Roma  di  vivere  •.  Fù  cojlui 
l' avo  glorio jo  del  nofiro  Cavaliere  Enea,  nato  da  Domenico,  e da  Ono- 
fria  forella  del  Cardinal  Francefco  Alidosj  , de’  Signori  di  Cufici  Rio  , 
che  morì  fu'l  fine  degli  anni  , in  afpettazione  di  riufcire  , fe  ave  fi  e 
avuta  più  hnga  vita  , non  inferiore  nelP  arte  militare  al  fuo  gran  Ge- 
nitore . 

GENTILE  DI  CAMILLO  SASSATELLI  , Conte  de"  Borghi 
di  Raggiano,  Fufignano  , Coriano  „ e di  altri  Luoghi  in  Romagna 
21.  Dicembre  1561. 

Dalla  Terra  di  S affateli»  , pofia  alle  radici  dell'  A pennino- , ufcì  quefi ' 
infigne  Famiglia  , che  non  falò  godette  il  libero  dominio  di  quella  , mà 
anche  di  Gaggio , e di  mole’  altri  Feudi . Fù  Gaggio  , benché  forte  per 
natura , e per  arte , prefo  , e diroccato  dall ’ armi  nimicbe  de'  Bolognefi  , 
in  vendetta  del  parzialijfimo  attacco  , eh'  Uguccione  di  lei  Signore  pro- 

Lilla  fefa- 

Z'A)  Paulus  Iovius,  in  Vita  Alpfconfi  Due.  Ferrar,  pagti.  fB]  Le  inir.  Alberti  , 
Deferii  d’Ital.  fteg  14.  cart$i7  ( C ; Ex  Proceffii  Mobil,  in  Arch.Ord.S.Ste- 
phani  Pi  fi  rum,  fub  atwijda.  ( O ] Marco  Guani,  Iftor.  de’fuoi  tempi,  caru<v 


Digitized  by  Google 


\6-i6  Gale  ria  dell’  Onore 


fe flava  ver  fa- la  Cafla,  Efievft..  Corrado  de’  Saflarel/i  fu  t’  anno  loto^ 
( deli'  umana  Salute,  promoflo  . da’  Cittadini  al  Principato  della  Repubblica-, 
nel  quale  elettivo  , . ina  perpetuo  Comando  finì  la  vita  l’  an.  1 034.  , dopo 
aver  riportata,  vittoria,  de’  Forlivefi , Ravennati  , e Faentini  , eh’  aleni- 
no con/ firato  a’  danni  della  jua  Patria  ; e fatte-  altre  cofe  degne:  di 
p/aufo  , e lode  • Uguccto  il  figliuolo  puf  so  con  Truppe  armate  in  fujji- 
dso  de'  Ravennati  , pofii  in  grandi  unguftte  da’  Veneti  4 ed  ebbe  la  for- 
te , e la  gloria , di  pacificare  t Concittadini  col  Popolo  Fiorentino . Sot- 
to il  patrocinio  di  quefii  pofe.  Lambertino  le.  fue  Ca/lclla  di  Fontana  , 
e di  Gaggio  1’  anno  1403 per  vivere  più  ficuro  , tra  le  inftdie  di 
quelli , eie.  cercavano  d' ingrandir//  coll'  altrui  deprefiione  . . Ma  lafcian- 
do  moli' altri- , benché  meritevoli.  £ eflìer  commemorati  , verremo  a Fran- 
cefico  , invitto  Ctmdottiere  delle  Centi  d’ Armi  di.  Santa  Chiefa  , che  in 
rimunerazione,  di  fue.  fatiche , ottenne  da  Sifio  IV.  I’  inveftii  tir  a di  Rag- 
giano . Da  lui  nacquero  Gentile  e Giovanni  , . amendue  cogniti  nella 
militar  difciplina . Giovanni  candufle  la  Cavalleria  di  Papa  Giulio  11. , 
de’  Veneziani  , e di  Fruncefco  Sforza  Duca  di  Milano  -,  pafsò  al  fot- 
cor  fv  di  Genova  travagliata  dalle  Truppe  Francefi  , ed  all ’ espugnazio- 
ne d’ Aleflandria  ; e con  fegnalate  prove  di  valore  adoproflt  contro  i Ma- 
latefii  nel  rtacquifto  di  Rimini  : tenne  ‘moli’  anni  il  Dominio  della  faa 
Patria , coll’  afifienza  de'  Ghibellini  di- cui  era.  Capo  ;.  ed  infigworiji 
ancor  della  Rocca  , in  tempo,  del  faccheggio  di  Roma  ..  Re/li  luì  pii  la 
f addetta  a Clemente  VII..,  liberato  che  fù  dalle  mole  fi  ie  degli  Aleman- 
ni , eh’  in  retribuzione  de’  meriti  acquifiati  colla  Chiefa  Romana,  e 
colla  fedeltà  , e colla  fpoda.,.  invtftillo  delle  Terre  di  Fu/t  guano  , e li 
Brahgbella  , colla  Valle  di  Lamoue . Pagò  finalmente  alla  Fi  atura  il  tri- 
buto comune,  l’anno  IJ34*-,  Infoiando  da  Laura,  d’  Efte  , cugina  del  De- 
ca, di  Ferrara,  varj  illufiri  figliuoli ..  Trà  quefii  fù  /ingoiare  France- 
filo , forti  fimo  Giovane  , eh’  inalzato  al  Comando  di  Capitano  d’  Ejfercitt, 
moti  in  diffefia  della  Repubblica  Veneta  in  un  fanguino/o  conflitto.  ( A ) 
Froda fle  la  Prof  apia  de'  Sa fl aselli  altri  Perfonaggi  , fiamofi  nelle  afe  di 
guerra  , e di  pace  . Trà  i nomi  de’  Guerrieri  buferanno  quei  di  Giovan- 
ni , e Gentile  IL  quali  fi  fegnalarono  contro  Turchi  ; ed.il  fecondo 
anche  in  Francia  contro  i ribelli  Ugonotti,  Calonello  di  mille  Fanti . Ne- 
gl’ Impieghi  e'defiafiici  fono  degni  dt  molta  lode  , Ruberto  , ecce/lentt/i- 
mo  nelle  Leggi,  creato  da  Gregorio  XIII.  Vefcovo  di  Pefaroi  Gto.  Bot- 
ti/la , e Bruvoro , Protonotarj  dei  numero  de’  Participant:  ; il  primo  de’, 
quali  fù  Corner iero  Segreto  di  Clemente  Vili.. , Rejerendarto  di  Segna- 
tura , e Canonico  della  Ba/ilica  Liberiana . Negli  Ordini  Cavaliere  [chi 
entrarono  l‘r  ance  fico  Alaria,  e Ale//  andrò  i-  quegli  onorato  colla  Collana 
di  S.  Michele  ; e quefii , Capitano  di  Corazze,  per  la.  S. . Sede.,  dell’  Abito 

di 

(<*■  ’ Londra  Altrui  , Res.  14.  con  317;  Pietro  Belinomi , Qenealtìg  della  Faow. 
dtlle  Cantinate,  cari  tj.  Cron  dimoia  manolcr  cap.  14  , e 17. 
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di  S.  Giacomo.'  Confinarono  poi  i Dif candènti  di  detta  Schiatta  in  ogni 
tempo  illibata  la  chiarezza  del  fangue  , mìfchiandolo  con  i Conti  di  Ro- 
ma, ne'  quali  entrò  Felicita  Safatclli  per  moglie  di  Torquato  D ica  di 
Poli , con  i [ A ] Conti  Tieni  di-  Vicenza,  Capriani  dì  Mantova,  Palla- 
vicini di  Parma  , e con  altre  Famiglie  celebri  , e rlfpettate  in  Ita- 
lia 

VIRGILIO  DEL  CONTE  ANNIBALE  DELLA  BORDEL- 

LA.,  16.. Settembre  I $65.. 

Originario  di  Francia , e di  ceppo  illuftre  è il  Lignaggio  della  Bar- 
della , come  ne  fanno  certa  te/limonianza  i vetufti  Annali . Giotto  , na- 
tivo di  Bar  dea  , feguendo  nel  viaggio  di  qua  dati ’ Alpi  Giovanni  Rè  di 
Gerufalentme , cui  erano  flati  dati  in  Governo  dalla  Chtefa  Romana  i Po- 
• poli  di  Romagna , coufegui  dal  fuddttto , che  tra'  più  favoriti  Corteggia- 
ni  lo  riguardava  , un  flto  non  molto  lungi  dalla  Majfa  Lombarda  , per 
fabbricarvi  una  Terra-  Quivi  per  rinnovar  la  memoria  dell'antica  fua 
-Patria,  in -idioma  latino  chiamata-  Burdegala  , fabbricò  un  nobil  Caflel- 
lo  , che  dal  parlar  corrotto  del  Volgo  prefe  la  denominazione  della  Bar- 
della ■ Mà.  e fendo  poi  qutflo , per  la  dannofa  eferefienza  dell’  acque 
dopo  lo  fpazio  d’ un  fico  lo,  rimaflo  defilato,  e deferto-,  Briccio  , eh'  al- 
lora in  ejfo  fignoreggiava , raccolte  l’  anno  1 296.  le  macerie  degli  edifi- 
ci , inalzò  un'  altra  Terra  da'  fondamenti  in  abbondante  , ed  amenijjimo 
Territorio ,.  alla- foce  del  Fiume  Sanremo  , nominata  Mordano  • La  cin- 
ft  pofeia  di  forti  mura , e profonde  fifa . e col  con  fin  fi  del  Senato  Imo- 
le  fi  riempi  Ila  co'fuoi  Nazionali  , già  Abitatori  dell'altra Egli  lafiiò 
un  figliuolo  per  nome  Pietro,  che  da  Aurelio  di  Lodovico  Cunio  peritif- 
fimo  Capitano , generò  tré  mafihi  , chiari  egualmente  nelle  Scienze  , e 
meli’  Armi ..  Continuarono  coftoro  ed  i pofteri  nel  godimento  di  quel- 
la Signorile  Giuri/, 'dizione  -,  e riportarono  anche  nel  1 J+tf. , da  Carlo  li. 
'Vefcovo  tf  Imola -,  l' inveflitura  delle  Decime  Difltettaali  ; prerogativa  , 
eh'  è paffuta  , e fino  a’ tempi  noftri-  dura  ne’  Difccndenti . Salito  poi  al 
Trono  Pontificio  l’  anno  1351.  Innocenzo  VI.  , nato  nella  Provincia  di 
Limofin  , volle  , per  gratificare  i meriti  de’  Signori  della  Bardella  ..  er- 
gere Mordano  in  Contea-,  concedendo  loro  una  piena  , e fiorava  autori- 
tà nel  Governo  ».  Mà  infortì  i nembi  di  funeflifttne  guerre  tra  Berna- 
bò Vif conti  ..Principe  di  Milano,  e la  Chtefa  Romana  , fù  quefla  Ter- 
ra: rovinata:  dalle  Truppe  nemiche  ; ed  efendofi  in  mezo  degli  flre piti 
utilitari  per  fi  la  Carta  d'  infeudazione  del  predetto  Innocenzo  , impe- 
trarono t Conti  , giuftificaudo  il  loro  antico  pofeffo  , una  nuova , e per- 
petua Invcfiitvra  li  15.  Ottobre  1404.  dal  Cardinale  Baldafarre  Cofa , 
che-  in  q ite'  tempi  reggeva  come  Legato  a latere  le  Città  di  Romagna  ». 
Finalmente  caduta  Mordano  nelle  mani  Sforzefcbe  ,.  ed  a quefte  leva- 
ta dal  Cardinal  Lodovico  Scarampo  Legato  d’  Eugenio  IV-  l' an-  1443»  ». 

trtu- 

( À\)'Apdr<  BJrfcrti  , Sappi.  Iftor  delie.  Chicle  di  Ferrara y cart,  ». 
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trovandofi  in  quali'  età  in  affa  Signore  Francefco  , nato  dal  Conte  Zilòt- 
to , rima  fero  gli  Uomini  di  detta  Cafa  [fogliati  del  Feudo  » con  legiti- 
tna  Inveftitura  goduto  per  147.  anni.  Molti  altri  furono  famofi  diquc- 
fia  Stirpe  i ma  a noflra  notizia  non  fono  giunti  che  i nomi  di  Galeotto , e 
Alberigo , Capitani  del  Popolo  di  Firenze  nel  1406.,  e 1410.  ; e di  Bal- 
dajfarre  , che  dopo  decorofi  Impieghi  di  pace  , fojìenne  nel  1420.  la  Digni- 
tà Senatoria  nel  Campidoglio  di  Roma  ■ ( A ) 

GIULIO  D’  OTTAVIANO  V ESTRI  , 16.  Settembre  1565.  Fù 
Ottaviano  uno  de’  più  rinomati  Leggilìi  d’ Italia  ; e diede  all’  eternità 
nelle  Stampe  gli  eruditi  Trattati  — De  Romana  Aula  AH  ioni  bus  , & 
Jttdiciorum  moribus.  — De  OJficiis.  , & Tabe/lionibus  Romana  Curie  — 
prima  che  fintile  i fuoi  giorni  l’anno  1572»  Marcello  dilui  figliuolo, 
e fratello  del  noftro  Cav.  Giulio  fupero  il  padre  » e forfè  ogn’  altro 
del  tempo  fuo  nella  coiltura  delle  lettere  umane  » c particolarmente 
nello  fcrivcr  latino,  in  cui  fece  coll’ efercizio  uno  filili  puro, elegan- 
te, e perfetto  . Papa  Gregorio  XI V» , ammirando  le  fue  Compofiaio- 
ni,  dichiarollo  Segretàrio  de’  Brevi  ; nel  quale  Officio  continuò  anche 
fotta  i Pontificati  di  Clemente  Vili.»  e di  Paolo  V.  Mori  fu’ princi- 
pi del  regnare  dell’ultimo,  tenendo  un  Canonicato  della  Balilica  Va- 
ticana, in  ifperan/.a  quali  certa  di  maggior  grado»  Avea  egli  acqui- 
ftato  in  tempo,  della  fua  vita  laicale  un’altro  Ottaviano,  a lui  l'omi- 
gliantc  nel  genio,  e nella  perizia  delle  feienze  più  colte  • Fù  quelli 
Cav.  dell’  Abito  di  Calatrava  t mà  le  dilui  ricchezze  per  mancanza 
di  prole  colarono  nelle  Monache  di  S.  Anna , ove  lì  trovavano  le  So- 
relle velate  . Lafciò  molti  parti  del  fuo  felice  ingegno  , privi  della 
luce  > che  meritavano , a riferva  di  varie  — Orazioni  — llampate  negli 
anni  più  giovanili,  ed  in  particolare  due  libri  intitolati  --  AffeSuum 
Species  — , un  libro  — Scientia  Ctvilis  — „ ed  altre  cofe  . ( B ) 

Vennero  conojciuti  gli  Antenati  del  Cav . Giulio  fotta  il  Cognome  de’ 
Cunj  , godendo,  il  Dominio  di  Cuoio , Barbiano , Zagonara  „ r di  moli’ al- 
tre Terre  , Caflella  , e Villaggi  nella  Romagna  inferiore . Gloriofo  fi- 
gliuolo di  quefla  Stirpe  fù  quell' Alberigo , che  liberò  l’Italia  dalle  cate- 
ne de’Barbari  ; meritò  pel  fuo  impareggiabil  valore  d’effer  creato  Confa- 
laniere  di  S-  Chìefa , e Gran  Conteflabile  del  Regno  di  Napoli  ; e final- 
mente terminò  la  fua  vita  piena  di  vittorie , e trionfi  Tanno  1 404. , nel- 
la Città  di  Troni  ; di  cui  , e d’ altre  di  quel  Reame  era  fiato  mvefii - 
to  , in  premio  delle  prodezze  operate  in  guerra  - Da  Alberigo  II • , 
uno  de’  fuoi  Difendenti , provenne  la  Linea  de’  Conti  di  Belgi  ojofo  , che 

fin' 

{Ai  Cron.  manoftr.  di  Mordano  , d*  un’  Anonimo  . Memorie  Antiche  di  detta— 
Cafa.  Scipion  Ammirati  , Iltor  di  Fioren  , tom,  2 lib.  17.  , c 18  Crefcim- 
beni  della  Bafih  di  S Maria  .iti  Cofmcdin  , lib.  ; caP  4-  [ B ] Nicius  Eri  - 

thrj-ut , in  Pinacoteca  j. , Imjg.  19.  Vincen,  Coronelli  , tom.  J.  col  ]J0  , 
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fi»'  ad  *Sp  < qualificata  da  Stretti  chiari  fimi  , fi  conferva  in  Milano  . 

Il  ila-») , che  re  fio  in  limila , produce  ancb'cjfo  Uomini  di  gran  cuore  e 
tra’  quali  Alberto  , Lodovico  , e Teodoro  finsero»  ano  l’  eccellenza  ai  tutti 
gli  nitri  % Il  primo  vi  (fé  nel  Principato  della  fua  Patria  , che  valida- 
mente dtfiefe  dall’ Armi  prepotenti  de’  Bo/ognefi  -,  e morendo  in  quella  Ca- 
rica vitalizia  l’an.  98  J.  , fu  con  grandi  fimi  onori  in  S.  Matteo  confiegia- 
to  alla  tomba • Il  fecondo  ebbe  nel  1J00.  il  pefii  di  coprir  la  mede  fi- 
nta dagl’  infittiti  delle  Truppe  Trancefi,  che  mettevano  in  defo! azione  l'E- 
milia ; colle  quali  venuto  a giornata  , ufici  vincitore  dal  Campo  . Il 
terzo  fondu fr  le  Milizie  Imotefi , contro  l’ Efferato  Bologne fie  , e Confe- 
derata, cb'  tra  comparfio  per  fiuggettare  i Compatrioti  ; ed  in  toro  difefia 
Pagri ficò  in  una  battaglia  v alar of amente  la  vita  . ( A ) 

VENTURA  DI  SUOCERO  BUONTEMPI,  li.  Fcbbrajo  I57°- 
ab  Ine. , eletto  Gran  Teforiero  dell'Ordine  nelle  Se  fifoni  Capitolari 
dell' anno  idi  7. 

VINCENZO  DI  GIOVANNI  SPERONI,  1 6.  Maggio  1*71. 

COSIMO  DI  SEVERO  BUONTEMPI  ,.iu  Marzo  1571- 
ab  Ine. 

BALI’ Già  MARIA  DEL  CAV.  GALEAZZO  PANTALEO- 
Nt»  8*  Febbrajo  1578*  ab  Ino. , Vomo  di  nome  illuftre,  i cui  orna- 
menti., non  (blo  furono  rimirati  con  iltima  da’  più  potenti  Principi 
dell’  Italia  » ma  anche  dall’  Imperador  Carlo  V.,  che  decorolio  dell’ 
Jnfegnc  Cavallerefche, con  bell  tifimi  Indulti.  Quefti , in  Caita  per- 
gamena dclctitti,  fono  in  potere  dei  Bali  Demetrio  vivente  , benché 
cartoli  per  U poco  buona  cultodia , nella  quale  fon»  (tati  tenuti  da’ 
diluì  Antenati.  Gio.  Maria  dunque  li  refe  degna  d’onori  , per  la 
doti  lue  perforali , cprzUpandenti  alla  grandezza  dell’animo  (ignorile 
ricevuto  dal  nafoimemo  i e per  accrcfcer  la  gloria  del  chiaro  fuo  no- 
me , fondò  (otto  li  »*•  di  Marzo  158».  il  Batiaggio  d’  Ancona.  Fe- 
ce le  Dotazione  di  quella  ragguardcvol  Commenda  fopra  dugento  tor- 
nai mu  di  terra  in  Villa  di  Cantaleri  , con  due  Cafamenti  i e fopra 
nitri  due,  troll!  Poderi , uno  nominato  di  Serro , e l’ altro  Bellaria , di 
cornature  130.,  tutto  difual»  fertile,  e deliciofo.  [ B ] In  mancanza 
della  fua  Linea  mafehile , chiamò  al  polle  Ho  della  fuddetta  Magione 
Ja,  Uifoendenza  d'Èrcole  dilui  Zio,  nato  dal  Car.  Giulio,  e da  Ip- 
polita Zampefohi  figliuola  d'  Antonello  Signore  di  Forlimpopoli  , e 
S.  Arcangelo , e di  Lucrezia  Conti  nobilitfima  Principcfia  Romana  . 
Ebbe  Gio-  Maria  per  compagna  nel  letto  nuziale  Leonora  di  Ciro 
Alidos) , Signore  afibluto  di  Cade  brio , Mafia  , ed  Annelfi  , da  cui  ot- 
tenne un  figliuolo,  nel  quale  rinnovò  il  nome  del  potente  fuo  Suo* 
cero  ,■  l fi.'/'.’.  I 

Se 

(A7  Crea*-  imnpfcrùte  dimoia  a».  a.  < e so.  ( B ) Ko(*  di  Zanobi  da  Pacale, 

Net.  Fior.  , »v  Marzo  1J801 
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Se  deve  predarti  fede  a Fanudo,  S uff  ozio  nipote  dell’  Imperniare 
Trajano  , Uovo  di  firaordmarto  valore,  fù  /’ Afcendente  di  qucfla  famofa 
CuJ'a  . Scrive  egli ,'  eh'  avendo  coflui  veduto  fortire  dai  pantani  un  fe- 
roce Leone  , prende fe  il  caj-o  per  un  felice  prefagio  de’ futuri  fuecefi  , e 
comincia f e ad  tifarlo  per  injegna  nell’Arme-,  anzi  dalle  parole  unite  in/ieme 
di  pantani,  e Leone,  pof  eia  naf ceffo  per  corruzione  di  lingua  il  Cognome  ne' 
Difendenti  . [ A]  Autentica  però  quefta  fama  l'ufo  antico  del  dilei  Stem- 
ma , in  cui  fenza  menoma  alterazione  vede/i  esprejfo  un  Leone  in  atto  di 
fallar  fuori  de'  pantani . 

ANTONIO  D’ INNOCENZO  CODRONCHI,  7.  Maggio  1580. 

CESARE  DI  SCIPIONE  CALDERINI  , io.  Giugno  1581. 

BALDASSARRE  DI  GIO-  BATISTA  FERRALDI,  li.  Lu- 
glio 1585. 

A vendo  Cleti  Rè  de'  Longobardi  rifabbricata  Imola  , già  iifirutta  io 
Antioco,  e richiamati  gli  Abitanti  disperfi  a ripopolarla  ; prepofe  al  go- 
verno di  quella  l' anno  688.  un  nobili/fimo  Personaggio  di  fua  Nazione  , 
chiamato  Fen-aldo  , che  vi  tondufe . la  conforto  , e la  prole  . Dopo  la 
morte  del  padre  facce fe  nell’autorità  , e nel  Comando  Paretario  il  figliuo- 
lo , cb’crejfe  non  molto  lungi  dalla  Città  un  Caflello  , Cui  impofe  il  fuo 
nome  , detto  nell’età  pofieriori  Muffa  de’ Lombardi  ; cinfe  di  mura  il  mon- 
te di  Catone  ; ed  in  efo  edificò  ancora  un  Forte . Mà  vedendo  , che  gli 
lmolefi , i quali  per  lo  pafato  avevano  ricevute  da  lui  le  leggi  , inten- 
devano di  pigliarle  nell'  avvenire  da  quattro  Senatori  elettivi  ; ufcì  iel- 
la Patria,  ifligando  occultamente  i Faentini  a guerreggiare  contro  i Com- 
patrioti , colla  Infinga  d' un  tlficace  afiflenza.  Cono/ cinte  poi  effervnelt 
follicitazioni  /egre  te  ; per  non  re  fi  are  f pagliato  degli  onori , e de'  k*i  , 
ritornò  fatto  colorato  prctcflo  alla  Cafa  paterna . Nacquero  dal  diluì  fe- 
rie molti  Soggetti  valorofi , ed  infigni  . Trai  più  antichi  troviamo  un  Gio- 
vanni, che  refe  Imola  nel  1070.  col  titolo  di  Tribuno  ; e Fabbri zio , che 
nella  guerra  co’  Rimìnefi , ottenne  grido  di  valenti fimo  Capitano.  Mi  ad 
a fai  maggior  fama  giunfe  Bertoldo,  che  f celio  nel  *1248.  al  fi  premo  Co- 
mando delle  Truppe  Cittadinefcbe  , fece  coft  degne  <T  ammirazione  contro 
l' E f eretto  Ravennate  , diretto  da  Lucio  do'  Traverftri  . Finalmente  ca- 
duto f pento  in  un  fatto  d'armi , fù  il  dilui  corpo  portato  con  pompa  mi- 
litare alla  Patria,  e con  lutto  univerfale  fepolto.  Sendo  nel  1308.  in- 
filata dalle  Truppe  Francefi  l’Emilia , .Matteo , Ce  fare , e Silvio  , nati 
di  qucfla  generofa  Prof  apia , andarono  ad  attaccare  i Perturbatori  iella 
pubblica  pace  , nella  parte  be  fa'  della  Provincia  , da  lor  manomefa  con 
crudele  Saccheggio  » e ne  ritornarono  vincitori  alla  Patria,  accolti  a fog- 
gia di  Trionfanti  . ( 5 ) 

GUIDO  DI  GIROLAMO  VÀINI,  si.  Ottobre  1583. , Signore 

di 

<A)  Fanus.  Campati. , de  Fam.  Illuftr.  lib.  9.  cap,  14.  pag.  «9.  ( B ) Cren  manoje. 
dlmpla,  cap.  iS.  i9.  , e 4$, 
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4. 

di  gran  portata,  per  lo  fplcndore  degli  Avi,  e per  quello  delle  doti 
fuc  proprie;  col  merito  delle  quali  venne  promoflò  al  decorofo  Co- 
mando di  Vicccaftcllano di  S.  Angelo  in  Roma,  l’an.  1616.  Gli  accreb- 
be uno  aliai  (limabile  requifito  ,•  l’Attinenza  contratta  colla  Cafa  Pon- 
tificia allora  regnante , per  mezo  della  moglie  , nata  dalla  Stirpe  de" 
Magalotti,  principalillima  in  Firenze,  che ’coftituillo  Cognato  di  Don 
Carlo  Barbciini , Duca  di  Monterotondo,  c d’Acetti , fratello  d’Ur-’ 
bano  Vili*  Da  così  pregiato  congiungimento  nacque  Domenico , Co- 
loncllo  dell’Armi  Èecleliaftiche , e padre  di  Guido  Principe  di  Selce 
in  Sabina,  c Cavaliere  dello  Spirito  Santo;  d’Antonio,  Prior  di  Bar- 
letta , c Generale  delle  Galee  di  Malta  ; e di  Filippo  , Protonotario 
Apollolico  Participantc  . 

GIULIO  DI  FRANCESCO  BAFFADI,  I.  Novembre  ij8j.  * 
Acquilo  quefla  chiara  Cafa  il  Cognome  dal  Camello  di  Baffado , po- 
jla  nel  Òift  retto  Imalefe , Je  pure  ella  non  diede  la  denominandone  a lui, 
fendone  fiata  per  lungo  tempo  Signora  . Gino  , Signor  di  Baffado  fu  rice- 
vuto l’an.  1405.  , col  fuo  Bendo  fatto  l’ombra  della  Repubblica  Fiorentina ; 
che  per  afte  urar  lo  dagl’  infui  ti  firanieri , lo  pofe  nel  numero  de’ftoi  fe- 
deli Raccomandati . ( A ) - 

GIO  VANNI  DI  GIO.  MARIA  FERRALDI , I.  Agoflo  1587. 
Memore  della  gloria  militare  de’  fuoi  Maggiori , portoflì  a rintracciar- 
la nell’Ungheria,  ove  in  que’ tempi  fe  nc  poteVa  far  guadagno,  col- 
tro l’Armi  Ottomane.  s’  adoprò  di  maniera  col  configlio  , e 

col  ferro , entrando  fempre  nelle  prime  file  agli  azzardi  , che  crcde- 
vafi  fermamente  da  ogn’uno , eh’  egli  folli:  per  giungere  a grand’  Im- 
pieghi ; f©  la  morte  non  gli  avelie  recita  fu’!’  fiaìr  degli  anni  la  vi- 
ta . [ B]  •'  • ■ ' ' - * - 

PRIOR  BIAGIO  DI  TOMMASO  PIGNATTA  , 23.  Giugno 
1589.  Meritò  da  Ferdinando  I.  il  Prioratodi  Lunigiana  ; e da’ fuoi 
Colleghi,  nel  Capitolo  Generale  dell’anno  1596.,  la  Carica  di  Gran  Con- 
fcrvatore  dell’Ordine  . '■* 

BALI’  RODERIGO  DEL  BALI’  CIRO  ALIDOSI,  Signore  di 
Caftelrio , ed  Annefli,  15*  Dicembre  1589.  Ebbe  da  Lucrezia  Conci- 
ni dc’Conti  della  Penna,  forella  di  Concino  Marefciallo  di  Francia  » 
il  Bali  Mariano,  Elena , ed  lfabella  ; l’una  Conforte  del  Conte  Fran- 
cefco  Avogli  Fcrrarcfe,  e l’altra  del  Bali  Gio.  Battilla  Martelli  Fio- 
rentino . 

PRIOR  GIULIO  D’  ERCOLE  PANTALEONI  , 11.  Luglio 
1591.  Fondo  quello  fplendido  Cavaliere  , ad  emulazione  di  Gio.  Ma- 
ria fuo  confobrino , quaranta  giorni  prima  , che  prendclle  la  Croce  , 
]a  Prioria  di  Pifloja  ; la  quale  fu  poi  fupprellà  in  vigor  d’un  Referit- 
to Magiftralo,  fatto  li  9.  Maggio  i6\6. 

M m m m AN- 

( A ; Scipion  Ammirati  , Iflor.  Fiortn.  , tom.  a tib.  21.  cart.  Stf.  ( B ) Croni© 
d Imola  manofer.  , cip.  4*-  • • - 
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ANTONIO  D*  ALESSANDRO.  CQDRONCHl $ _ Gen«ajca 
1601 . ab  J,nc. 

LORENZO  D’ANDREA  MATTIOLI,  i».  Lugli»  rdoi-  Ama.- 
tor  delle  lettere , e fautore  de’  Dotti,  ricevette,  la  Dedicai  della  fer 
conda  Parte  delle  Rime  piacevoli  d’AlelIàndro  Allegri  i.  ed  egli  llelTò. 
raccoljEb , e fece  dare  alle  Rampe  la  terza  Parte  in.  Firenze  1’  anno* 
idoli-  da  Gio.  Antonia  Canea.-  ( A ), 

DOMENICO  DI  NICCOLO’  DALLA  VOLPE  , 18.  Mag- 
gio 1 do4- 

Quando,  anche  quejla  nobilifjima  Schiatta  , tua  aveffe  altri  fregi  di 
antichità,  e di  chiarezza,  de' quali  però  non  è fcarfa,  fe  nonché  la  fo- 
la. memoria  di  Taddeo  ; farebbe  ejfa.  ba/lante  a renderla. in  ogni  luogo  il- 
luflre  , e-  confide  rata  . Quelli  fece  tale  r infetta  nel  maneggio  dell’  Armi, 
che  non  cedette  al  fuo  tempo  a’ Guerrieri,  di  primo  nome  . Ebbe  do-  Aief- 
f andrò.  VI-  , in  premio  della  virtù  militare , mofirata  fono  T In  fogne  Btr- 
giane  nell’  acqutfio.  della  Romagna  , lo  flocco  , e cingolo  di  Cavalleria  . 
Servì  anche  Papa.  Giulio  II-  , che  lo  pofe  al  Comando  delle  Milizie  in, 
Bologna  ; e pojcia  la  Repubblica  Veneta.  , con  invariabil  fede  , e f ottimo 
coraggio  fino  agli  efiremt  rcfpir.i  , tenendo  il  Generalato  de’ Cavaleggieri. 
Ruppe  l’Armata.  Imperiale , facendo,  con  quella  falutare  f confitta. ricader 
Padova , già  paffuta  in  potere  deh’  Im per  odore  Maj)  migliano  , nell’  ubbi- 
dienza de  Veneziani . Difefe  con  invitto  cuore  il  Friuli  dall’ invo/toni  de’ 
Turchi',  e meritofft  il:  gloritfo  nome  di  Prefervatore  dell’ EJfercito  di  San 
Marco  ,.  nell' avvicinarli  che  fecero  a Bologna  le  Truppe  Erancefi  per  oc- 
cuparla . Finalmente  cejtò  di.  guerreggiare , e di  vivere  in  età  £ anni 
feffanta  venendogli  erètta  dalla  gratitudine  del  Senato  in  S.  Marina  , 
una  Statua  Équeflre,  colla  fegati) te  1/crizione  — Thaddio  Vulpio  Imo- 
lenfi  — Equit  Pratf.  fortiflimo  receptae.  — Urbis  Patavij  Q.  Marinar 
— Luce  Authóri  prudentis.  — Camice  Ori  Propugnar-  — Acerr. 
Exercitus.  Veneti  ad  ~ Bononiam.  Servatori  pricip.  — AndreasGrit- 
tus  Dux  Senatus  — q;.  Gratiol's.  optimè  l'cmpèr,  de  Repub.  Vene- 
ta merito,  monurn-  — iternun*  hac.  potils.  lede  jure  — Pos.  vixic 
An.  LX-  Obijt  MDXXXilI-  — lanuar.  M.  Die  XIIX.  --  Si  porta 
ogni  anno  al  Tempio  di  Santa  Marina  con  pubblica  cerimonia • la  Sere - 
nijima  Signoria  , in  ricordo  deh’  infigne  Vittoria  ottenuta  dal  Generale 
Taddeo,  nel  giorno,  f e fi  ivo  disdetta  Santa . ( B ).  Vennero  T azioni  di 
quefl'  Eroe  deferitte  dalle  penne  di  molti  Storici  fopra  tutte  da.  quel- 
la di  Gio..  Battijla  il  fratello  , Uomo  di  venerandi  co/lumi  , Prcpofito 
della  Patria,  e Protonotario  Apoftoltco , dot  tifino  nelle  Leggi , edinogni 
altra  ftienza  , che  con  elegante-  fi  He  latino  le  narro,  , e.  ripartì  in  venti 
Capi.  A lui  fuccejfero  ne!  fa  pere  , e nella  ■ Prepofitur  a , concejfa  in  per- 
petuo Padronato  da  Papa  Giulio  II.  a quejla  cbiar a. Famiglia  ,AleJJ andrò, 

ed 

( A1  Giulio  Negri,  Iftoria  degli  Scritteli. Fir.ranr cirtt f»  [B1  Petruc  BtmbuJ,  HifL 
Veo-.t.  lib-7  11.,  e il.  Angelus  M-r.a  Turbimi  io  Qntìonibu»,  pjg.  fi 
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fi  Alierta  , anch'  eji  Protonstarj  A po fi  olici  ; il  primo  de'  quali  ebbe  co- 
gnizione pii,  che  mediocre  di  molte  lingue.  [A]  Seguirono  a’  nofiri  gior- 
ni le  vefitgia  del  loro  grande  Antenato,  Luigi , e Domenico  , germani  per 
/ angue 1 l’uno  Sergente  Maggiore  dell'  Armi  d1  Avignone  ; t’  altro  , dopo 
aver  militate  con  lede  per  la  Repubblica  Veneta  , Colone/lo  in  Ferrara 
per  S.  Chic  fa  , 

. GLO-  BATTISTA  DEL  CAV.  GIULIO  BAFFADI , 16.  A- 

prilc  I 605 . 

VINCENZO  DEL  CAV.  GIOVANNI.  FERRALDI  , 24.  A- 
prile  itfoj. 

ENEA  DEL  CAV.  GUIDO  VAINI  , tp.  Febbrajo  itfio. 
ab  Jncam. 

BALJ’  CIRO  DEL  BALI’  GIO.  MARIA  PANTALEONI 
24.  Maggio  KJ24.  Divenuto  celebre  per  gli  ftudj  di  guerra  , otten- 
ne Condotta  ragguardevole  di  cavalli  ; moflrandofi  e nel  valore  , e 
nel  fenno  vero  imitatore  de’ valoroli  fuoi  ayi . Servi  lungamcnte  la 
Cafa  de’ Medici,  da  cui  venne  riponolciuto  con  varie,  e nobili  Pre- 
fetture • [ B ] 

' ANGEL  MARIA  DEL  BALI”  CIRQ  PANTALEONI  , 24. 
Maggio  1624.' 

BAH’  MARIANO  DEL  BALI’  RODERIGO  ALIDOSI  , Si- 
gnore dì  'Cartario  , ed  Anngffi  , 24.  Maggio  1627.  ^olja  morte  di 
quello  celebre  Cavaliere  , accaduta  li  28.  Dicembre  1645.,  lenza  lafciar 
fucceflioné  da  Majrghèjrita  Tonti  la  moglie,  nipote  di  Michel  Angelo 
Cardinal  Nazareno,  rima  fé  l'pento  quello  lovrano  Lignaggio;  c pal'sò 
in  dominio  4e{L’Ofdine  il  Baiato  della  Romagna. 

BALI’  GIOVANNI;  DI  GIULIO  PANTALEONI  , 2.  Otto- 

bre  1662. 

ANTON  FRANCESCO  DEL  CAP.. VINCENZO  CODRON- 
CHI,  23.  Settèmbre . 1 <585- 

Dal  Ca fi  elio  di  Coderonco  del  Territorio  Imalefe , di  cui  forfè  ten- 
nero i dilui  Maggiori  la  Signoria  col  titolo  di  Cattaui , prefe  l’Origine  , 
ed  il  Cognome  quefi a cof pici  a Famiglia.  Ella  riconofce  per  Accudente 
un  Innocenzo  , eccellènte  Guerriero,  e perì  molto  caro  a Girolamo  Riarj 
nipote  di  Si  fio  IV.,  e Generale  di  S.  Cbiefa , eh'  appoggiò  fempre  alla  di 
lui  fede , e coraggio  Jccoipifi  Comandi , ed  in  particolare  quello  della  fua 
Guardia,  rifedendo  ne’  Principati  di  Forlì  , e d' Imola  ; e la  Vicecafiella- 
nia  di  S- Angelo  in  Roma  . ( C ) Fra’  Difendenti  fiorirono  Strigo,  Ar- 
civefcsvo  di  Siponto  nel  decimo  fe, fio  fecola  p mitra  facilmente  da  lui  po- 
to portata  , non  ritrpvandofi  il  fuo  nome  nella  ferie  degli  Arci  ve/covi 
Sipontini , ma  bensì  nelle  Detifiani  listali  del  Peti  tingerlo  ; [D]  e Bat- 

M mirini  2 tifi  a , 

{ A 1 Cron  dimoia  tnanofer  cap.  ( B ) L'i/leffi  , cap  48  ( C ) Sigifm.  Mar- 

cheli,  Snpplem.  Irtorico  di  Por.1 , lib.9.  cartjjo,  ( D ) Peulinecrius  , Dccif. 
Jtota  Romana  ili 
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tifi  a , efimio  Filofofi  , e rinomato  in  tutta  T Italia  per  gli' eruditi  fm 
iscritti  . Altri  furono  qualificati  con  gradi  Cavaìlerefchi  ; e portarono 
la  candida  Croce  di  Malta , Giovami  nel  l<5 1 3 . , Lodovico  , e Carlo  nel 
K>8p..  ( A) 

FRANCESCO  ANTONIO  DI  GIO.  BATTISTA  FRAN- 
CESCHIN1  ETTORRI  , 23.  Dicembre  1709.  , ebbe  onorato  luogo 
in  varj  Tribunali  d'Italia,'  fu  Pretore  di-  Trento,  e- di  Jefi , ove  ter- 
minò la  lua  vita . 

BALL’  DEMETRIO- DEL  BAH*  GIULIO  PANTALEONI, 
ij.  Maggio  1718. 


INGHILTERRA. 


Uella,  che  fotto  nome  della  grande  Bretagna  abbraccia 
ancora  la  Scozia , c l’ Ilota  più  valla  , e florida  dell’' 
Europa;  la  cui  circonferenza  arriva,  còme  lafciò  ferir- 
lo Celare  ne’ tuoi.  Commentar)  , a due  mila  miglia  . 
Mà  quanto  la  Scozia  è alpeflxc , per  la  dilei  montol’a 
lituazione  , altrettanto  l’ Inghilterra  è Oólazzevple  , e 
amena:  quella  feorre  con  molti  promontori  , e peni- 
fòle  in- mare,  onde  è ripiena  di  leni  portuofi  , che  fe  l’internano  in 
cento  jruife  ; quella  poi  è di  clima  sì  temperato,  e sì  dolce , che  non 
v’alberga  l’Inverno;  e pare , che  Tempre  goda  per  fingolar  privilegio 
del  Cielo  una  perpetua  Primavera  . Mà  per  non  ufeire  da’ limiti 
dell’Inghilterra,  giacche  il  nollro  allunto.  non.  lo  richiede  ; diremo,' 
eli’ Ella  è diftinta  in  dcliciole  pianure,  e colline,  feconde  di  grani,, 
biade  , c frutti  mi  povere  al  maggior  fegno  di  vini'  ; non  potendo 
1’ uve  per  la  débol  fòrza  d'cl  Sole  giungere  a maturarli.  Abbondaci, 
pafeoli,  c confegucntcmonte  di  greggi  * e cavalli;  ed  è ricca  di  fi* 
niflimo  Ragno , c di  altri  minerali,  e metalli,  che  fi  cavano  dalle  vi- 
fcerc  tic’ i’uoi  monti.  Fù  nell’età  antiche  fignoreggiata  quefi’  Itola  da 
ferte  Regoli,  onde  in  altrettanti  piccoli  Regni  fi  divideva.  II  primo 
chiamavalì  d ' Effe x , il  cui  Paefe  li  Rende  80.  miglia,  in  lunghezza,  ed 
in- latitudine  quali  Jo.  ; cd  in  queRo  trovali  Londra,  in  oggi  Metro- 
poli della  Corona  Brittanica  , Chclchefier  Patria,  di  S.  Elcna  la  geni- 
trice, c di  CoRantino  Magno  il  figliuolo  , Impcradore  del  Mondo . 11  fe- 
condo dell ’ A ng/la , lungo  70.,  largo  50.  miglia  viene  divifo  in  tre 
famoli  Contadi.  Il  terzo  di  Vieni , a meraviglia  erbofo  , e popolato 
d’  armenti , che  dall*  Oriente  all’  Occafo  lcorre  70.  , e dall’  Aulito 
all’Aquilóne  40.  miglia  in  circa;  la  cui  Reggia  era  Con  turbe  ri , olia 
Cantuaria;  la  quale  al  prclcntc  gode  il  Primato  fopra  la  Chiefa  Ao- 
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glicana.  Il  quarto  di  Sujfex , la  cui  lunghezza  giungeva  ad  8o.'  mi- 
glia, e la  larghezza  a JJ.  11  quinto  di  Veftfex  , l’eltefa  del  quale  da 
Levante  a Ponente  arriva  a no. , e dal  Meriggio  alla  parte  Boreale 
90.,  che  fi  riparte  in  lette  Contadi  in  quello  di  Bark  e il  fontuofo 
Camello  di  Vindfor  , in  cui  Odoardo  II.  illitul  l’Ordine  della  Cartie- 
ra , e (lette  prigione  Davide  Rè  di  Scozia  i e nell’  altro  di  Somerfct , 
fono  due  rupi , che  fopraftano  alla  foce  del  fiume  Avon , nelle  quali 
fi  creano  preziofi  diamanti  • Il  fedo  di  Merda  , che  comprende  il 
più  fecondo  l'uolo  dell’ Ifola  > e camina  da  un  lato  120.  miglia  , e 
dall’altro  180.;  e in  quello  vcggonfi  diciotto  Contadi , ne’ quali  fono 
varie,  c importanti  Duccc  1 in  quello  d’ Oxford , è la  tanto  rinoma- 
ta Accademia  d’Oxon,  Atene  dell’Inghilterra,  ove  furono  numerati 
altre  volte  trenta  mila  Scolari.  11  lèttimo  di  Nortumber/an , che  per 
T5o.  miglia  feorreva  in  lungo,  e 130.  in  largo;  fi  divide  in  fei  Con- 
tadi, nel  più  famofo  de’ quali  è fituata  la  Citta  di  Jorch  , che  con- 
tiene 70.  mila  Pollone  , e viene  goduta  lotto  titolo  di  Ducato  dal 
Secondogenito' del  Rè  .'  Oltre  quelli  Regni  fi  trova  il  Principato  di 
VValia  , Pacfe  oppoilo  al  Mare  Virginio , e collocato  tri  l’ acque  lla- 
gnanti  della  Diva,' e della  Sabrina  » veramente  povero  di  frumenti, 
mà  opulento  di  pafcoli , c di  bclliami.  Occupa  il  fuddetto  in  lun- 
ghezza J90.  miglia  , ed  in  larghezza  90.  ; ed  abbraccia  dodici  buoni 
Contadi . Nell’  elicla  di  quelle  Regioni , e Provincie  , non  fi  trova- 
no che  venti  Città  Vclcovili , e tra  quelle  „ due  Metropolitane,  mi 
molte,  e grollìlfimc  Terre,  che  non  cedono  a quelle  in  frequenza  di 
Popolo;  feti  In  tutto  J 2.  Contadi,  ne’quali  pollono  numerarli  Otto , c 
più  milioni  d’Abitatori . Sono  gl’Inglclì  d’una  llraordinaria  bellezza , c 
di  quali  Angelico  alpetto , chiamati  perciò  Angli , quafi  Angeli  ; cd  in- 
clinati dalla  Natura  a’piaceri,  cd  a’ pailàtempi . La  Nobilra  è co.tc- 
fc  , e sfarzofa  : portando  il  vanto  tra  tutte  i’altre  Nazioni  Europee  in 
i.fplendore  , e magnificenza  di  trattamento  ..  Londra,  ch’è  Capiralc  del 
Regno , viene  divi  (a  per  mez»  dal  fiume  Tamigi-  , che  dopo  60.  mi- 
glia di'corfo,  vi  a fcaricarfi  nello  llretto  del  Mare,  che  s’interpone 
tra  la  Francia  , e l’Olanda.  Quella  forfè  al  prefente  è la  Citta  più 
popolofa  del  Crillianclimo , contando  più  d’ un  milione  di  Cittadini  ; 
lcndofi  molto  accrcfc-iuta  col  concorfo  degli  Ugonotti  , fcacciati  dal 
Rè  Luigi  XIV.  dal  l’uo  Reame  . Ella  è ornata  di  fabbriche  gran- 
dio fe  , piena  d’ immenfe  ricchezze  radunare  col  traffico;  lèndovi  de’’ 
Milordi,  ch’anno  cento  mila  lire  llcrline  d’entrata,  equivalenti  a 400. 
mila  feudi  di  moneta  Romana.  Qui  è fempre  (lata  la  Sede  Regia,  li- 
no da’ tempi  del  Re  Àrcamino;  [A]  e coll’unione  de’ Regni  di  Sco- 
zia , c d’  ibernia,  feguita  nella  Linea  Stuarda,  che  dominava  già  tri 
' gli 

a A ' Philippus  Clnverins  , in  Geo^raphia  , lib.i.  Diilìon.  Sttpbani  , Ut.  L pag. 

Ilio.  Gio.  Bjier*  dcll'Ifjle,  lib  $.  catt.  jj. 
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gli  Scoti,  c divenuta  Signora  di  cane’ altre  Ifole,  c Porti  in  Europa  ( 
cd  America , cd  Arbitra  poco  meno  che  a.  do  luta  del  Mare  . 11  Re? 

gno  è Monarchico  , mi  con  millura  del  Democratico  . Non  può  il 
Regnante,  le  non  ò munito  dell’ autorità  del  Parlamenta,  ftabilir  nuo- 
ve leggi,  imporre  tributi,  intimar  guerra,  e ftipular  la  pace.  Anno 
luogo  in  quella  grand’  Ailèmblea  tré  Ordini . 1 Vefcovi  , Duchi,  e 

Conti , che  vanno  infigniti  col  titolp  di  Lordi  , compongono  la.  Ca- 
mera alta,  i membri  delia  qqale  tono  in  circa  180,  La  balla  poi  è 
formata  dal  Popolo,  da’ Mercanti,  e dagli  Ecclcliaftici  di  minor  gra- 
do , eletti  dalle  Piovincie  ; e quelli  lono.  circa  4,50..  capi  . Quanta 
lia  la  potenza  della  Nazione  Inglel’e  , può  i'candagliarli  dalla  gpcrra  Ci- 
vile , che  molle  il  Parlamento  al  Ré  Carlq  1.,  campeggiando  in  ella, 
eoo.  ni.  Fanti,  e 50.  mila  Cavalli.  Ella  potrebbe  anch’ armare  , e 
mettere  con  faciliti  in,  ifpcdiztpne  3.°o-  vele»  onde,  e ppr  dote  del  Ci- 
to , ove  dil’aftrplo  per  le  fpiaggie  dirupate , c feofeefe,  ove  mal  licu- 
ro  per  l’ incostanza  del  Mare , e perle  forze  terreftri , e maritime , è, 
in  ilìaco  da.  non  cerne  rp,  bencne  11  confederaflero  a’  dilei,  danni  tutti  i; 
Potentati  d’  Europa . Da  varie  Cale  primarie  , e (ignorili  di  quello, 
Regno,  furono  dati  alla  militar  Religione  di.  <àanto  Stefano,  i.  Cava- 
lieri feguenti . ' . 

D.  AN  IONIO  DI  RUBERTO  QUDLKO,  Duca  di , IJortum- 
bria.  Conce  di  VVarvich,  e Linceftrc,  Dilccndentc  dal  Regiq,  San- 
gue , 14.  Maggio.  1.637,.  ■ 

Trufuù  eccelli  Maggiori  è menar  alzile  quel  Giovanni  DucadiNor- 
t umbri  a , che  regnando  Odoardo  ebbe  il  Governo  difpoticq  dell'  Inghilter- 
ra . La  forte , che  gli  aJtUfca  io  fece  ardito  di  far  proclamare, , per  Rt- 
gina,  Giovanna  fua  nuora  , figliuola  del  Duca  di  Suffolcb  Tanno  IJJJ. 
efcludendo  con  quefia  proclamazione  dalle  legniate  ragioni,,  che  tenevo-, 
no  fulla  Corona,  Maria,  ed  Elifubetta  favelle  d' U fardo  . Era  la.  diluì 
conforte  nat addali  a Cafa  Balenio  , //retta  parente  della  Regina , Eli/*’ 
betta  ; per  li  rifLtjfi  della,  quale  attinenza , c/fa  conce/fe  a Giovanni  di  lei 
marito  tutti  gli  arbitrj  del  Comando dichiarai  lo  Conte  di  Lincefire  , 
Gran  Conte  (labile  d' Inghilterra  i ed  elevandolo  al  colmo . ielle  dignità  , e 
delle  grazie , lo  co/l  ititi  in  poffanza  fuperiore , a tutt’ altri,  [A] 

Per  date  poi  un  faggio  del  rango  del  Cav.  D.  Antonio,  dare- 
mo contezza  dc'luoi  ereditar]  Dominj.  11  Ducato  di  Nortumbria  , 
che  ne’  fecoli  fuperiliziofi  fu  uno  de  fette  Regni  dell’  Anglia  , oggi  a 
aliai  piu  angufti  concini;  nopdimeno  contiene  le  Città  d’Abncrcch, 
e Brampton  al  Fiume  Tuida,  forte  per  natura,  e per  arte,  con  Ter- 
ritorj  di  non  mediocre  efteniions  , i quali  comprendono  moli’ altre. 
Terre,  c Cucila.  Si  llen^o  no  poi  le  Cornee  di  VVarvich,  e Lin- 
cefLe  nei  Regno  di  Me. eia,  coerenti  1*  una  coll’altra  . La  prima  * 

per 

'A'  Celare  Campana,  Iftor.  de!  Mondo,  voi  • 
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Cr  fua  Capitale  VVarvich.  , munita  coi»  Opere,  ben  intefe  ; ed  ab» 
accia  etiandio  Convencrè , Città  Vcfcovile , e Rumby.  Della  fc- 
conda  , fona  i Luoghi  principali  Leinceflrc  ,,  Dunun&oa , e Luteru- 
norf . Quelle  Signorie  godono  d’  un  terreno  , e d’  un  clima  forfè  il 
migliore  dell’ Inghilterra  ► poiché  in  fertilità,  ed  in  frequenza  d’Abi- 
tazioni  contendono,  colle  Parti  più  felici  del  Regno . 

TOMMASO  d HU’  CLIFFORD  , Barone  di  Chadlcrg-,  2 i .Mag- 
gio 1712»  . 

ENRIGO  GIUSEPPE  DEL  MILORD  UGO  D’ HU’ CLIF- 
FORD , io,  Luglio  1720.. 

AGOSTINO  DI  GIOVANNI  GOEDART^ir.  Aprile  17*11. 
FRANCESCO  DI  GIOVANNI  GQEDART,.ip.  Dicemb. 1711» 

I R L yA  K D <A. 

’L’Iclaoda  una  delle  più  remote  parti  ifolate-  d’Europa 
verfol’Occalo . La  lua lunghezza giunge  a 280.  miglia, 
e di  larghezza  non  eccede  po.  La  natura  del  dilei  fito 
è ineguale,  e feofeefa  ; poiché  ut  molti  luoghi  è pie- 
na di  Ragni , e laghi  abbondanti  di  pefei  5.  in.  altri 
ingombrata  da  folte  Selve  , opportune  alla  caccia  , 
ove  s.’  annida  un  numero-  infinito  di  rari  Uccelli,  co- 
me Grue,  Aquile,  e Cigni , ed  anche  molti  di  figura  biforme  » E’ 
r Ifola  inaffiata  da  grolfi  Fiumi  * tra'  quali  devefi.  iL  primato  al  Sinne- 
no.  Il  clima,  per  L’  umida  qualità  del  terreno,,  benché  Jìa  pingue  , 
è nondimeno  più  adattato  alla  produzione  dell’  erbe,  che  de’  tèmi  ne- 
ceflàrj  per  Fumano  alimento,  ed  a quella  dell’ uve,  le  quali  nonpof- 
feno  arrivare, per  la  mancanza  del  caldo,  alla maturezza.  Viene  per- 
ciò l’ Ibetnia  ad  cflèrc  ricca  d’armenti,  formaggi,,  butirr,  e miele-  f 
ma  la  parte  miglior  abitata  dagl’lfolani  è quella  , che  riguarda  1’  O- 
riente  , e il  Meriggio:  nel  quale  tratta  di  Paefe  veggonfr  i due  Arci- 
vefeovadi  d’  Armagnac  , e di  Caffel , Il  primo  à lotto  la  £ùa  giuria- 
dizione  le  Città  Orientali , che  fono  nove  ; il  fecondo  le  Meridiona- 
li , che  non  fono  più  d’  otto  • Ebbe  anticamente  quell*  Ifola  i fuoi  na- 
tivi Signori  i del  Regno  de’  quali  fi  ritrova  memoria.  Ijfitf.  anni  avanti 
la  venuta  di  Gesù  Crifto  ; e cominciando  dal  Rè  Slamo  , fino  a Ro- 
derigo  III. , fi  conta  una  continuata-  ferie  di  cento  ottanta  fei  Regi  , 
le  tempo  di  queR’ ultimo  trà  Dominanti  IrUndefi,  fendo  l’ Iberni» 
feonvoka  dalle  guerre  intefline , riufei  ad  Entigo  IL  Rè  d’ Inghilter- 
ra di  fiiggettarla  alla  fua  Corona  , Era  ne’ fecoli  idolatri  l’ Ifola  ir» 
cinque  Regni  divifa  : e il  primo  chiamavafi  di  Lagenia , il  fecondo  d*- 
Ultonia,  il  terzo  di  Cornacchia,  il  quarto  di  Mamoma,  cd  il  quinto 

di  Me- 
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di  Media  . Oggi  Capo  del  Regno  è Dublino  , celebre  per,  la  Refi1 
dcnza,  che  vi  fanno  il  Viceregnante,  c Metropolitano;  per  1’ Accade- 
mia , ed  il  Parlamento eh.’  è comporto  di  tre  Ordini , a fomiglianza 
deli’  Inglefe,  ma  coll’ autorità  limitata  del  voto,  puramente  confusi- 
vo, e non  decifivo  , che  al  fola  Viceré  s’appartiene  . Afccnde  il 
numero  degli  Abitanti  di  quella  a 70.  mila  Pet  fone  . (A)  Vcftirono 
1’  Abito  Cavallcrefco  di  S.  Stefano  , della  Nazione  Irlandelè  i feguenti. 

DANIELE  DI  VOYER  , 9.  Aprile  170 J.  , Cartellano 

di  Pitìoja  • 1 

RUBERTO  DI  RUBERTO  NANGLE’,  de’ Baroni  diNavan; 
15»  Marza-  1711,,  è Capitano  di  Galea,  ( 

.LECCE. 

NA  delle  Città:  terreltri  de'Popoli  Saletini,  è Lecce, 
di  cui  fù  il  Fondatore  Idumeo  Cretcnle  , fcacciato 
come  naran  le  Storie  da  Licia  fua  Patria.  Coftui  vo- 
lendo ritornare  alle  Cafe  paterne  dopo  l’ eccidio  di 
Troja,  ed  effondo  nella  navigazione  agitato  da  furiofi 
tifoni.,  riccorie  all’  ajuto  delle  Deità  adorate,  per  non 
rertare  Ibmmcrfo  ; promettendo  loro, fe  poteva  giunge- 
re a falvamento-,  in,  olocaufio  la  prima  cola,  che  le  gli  forte  parata 
dinanzi  gli  occhji, nell’ ingrerto  di  Leda.  Quella,  per  fatalità,  di  delli- 
no  fù  la  dilui  Figliuola,  che  tutta  fefteggiantc  fé  gli  fece  incontro  per 
falutarlo . In  adempimento  del  lacrilego  voto,  avendola  egli  afferra- 
ta , e {guainato  il  coltello  per  farne  agl’  Idoli  il  barbaro  fagrifizio  ; fi1 
commortèro  a tumulto  i proprj  Cittadini.,  che  glie  la  tollero  dalle  ma-  ■ 
ni,  e lui  diacciarono  nello  fiefìo  tempo,  carico  d’improperj . Idu-: 
meo,  efclufo  dalla  fua  Patria,  temendo  l’ira  dc’Nazionali,  fciolfedi 
nuovo  le  vele.  a-Vventi  ; e qui,  e là  vagando,  per  rinvenire  uo-fitod’ 
abitarvi.,  che  li  gradirti:  ; approdato  al  promontorio  Giapigio , pofe 
mano  alla  fabbrica  di  quella  Città  , cui  in  memoria  dell’antica  iua 
Sede  diede  il  nome  di  Lido  ..  Gode  Lecce , cosi  pofcia  chianiata  per  > 
corruzione  di  lingua,  in  oggi  il  primato  trà  l’ altre  della  Provincia  , 
non  falò  per  la  llruttura  degl’  edilizj , che  per  la  nobiltà  , e copia 
degli  Abitanti ,-e  delle  ricchezze  : e ferve  di  Refidenza  al  Reai  Con- 
figlio di  Puglia.  Il  dilei  Territorio  e fecondo  di  grani,  vini,  ogli , ■ 
cd  agrumi;  onde  .merita  d’aver  luogo  tra’ più  ameni,  e felici.  [B] 
Elfa.  partorì  V omini  di  gran  fama;  e diede  alla  Milizia  dtS.  Stefano- 
ALESSANDRO  Di  CONTUGO  CONIUGI,  Capitano,  tf- 
Dicembre  1580.  ! _ ' i~  • 

c LIVOR- 

1 A ) Gio  Boterò,  de!  ’ Ifole  lib,  cari  57  K Pnilippus  C!uverius  in  Geographia,  lib,  »„ 
fB]  Lcandr.  Alberti,  Dcictii.  d'  U.l  , Rcg  y , cait.  »j4. 
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LIVORNO. 

Icevette  Livorno,  a fenfo  d’Annio,  i principi,  cd  il 
nome  da  Ligurno,  figliuolo  di  Fae tonte  . Conofciuta 
da’Pifani , ch’allora  fiorivano  in  potenza  navale  , l’im- 
portanza di  queftó  Porto  , per'  le  doti  del  (ito  , c del- 
le fpiaggie  ficure  dal  travaglio  dc’Venti , lo  munirono 
fecondo  l’ufo  de’tempi  ; mà  polcia  prefo  da’Gcnovefi, 
co’quali  eflì  tenevano  nimifià  capitale  , 1’  anno  1 197. 
redo  quafi  demolito',  e diftrutto.  Calmati  gli  animi  di  que’  Popoli 
colla  pace  , fù  riftorato  ; benché  Tiell’età  fuccelTive  lolFrifle  Tincodan- 
za  d'altre  vicende , fino  che  impadronitli  della  Tofcana  la  Rcal  Cafa 
dc’Mcdici..  I Gran  tónchi , impiegando  i loro  pènfieri  in  accrefccr- 
lo,  ed  abbellirlo,  l’anno  a’nodri  giorni  ridotto' il  più  famofo  Empo- 
rio d’Italia,  e refo  la  fcala , ed  il  centro  del  Comercio  d’ Oriente  ; 
c per  Indulto  di  Filippo  V.  il  Cattolico  avrà  anche  parte  pel’  avve- 
nire nel  traffico  Americano.  E’ quali  un  fccolo,  e mezo , ch’egli  por- 
ta il  titolo  di  Città  Ducale  ; in  cui  moltiplicandoli  giornalmente  il 
concorfo  delle  Famiglie  (Ira  nicre  per  accudire  alla  Mercatura,  c giun- 
to il  numero  ordinario  degli  Abitanti  a quaranta  mila  incirca  , lenza 
Comprendervi  le  Genti  di  marina , che  fono  molte  , mà  non  anno  (la- 
bile domicilio . ' Giace  Livorno  alle  Ipiaggic  del  Mar  Tirreno  , in  di- 
danza  di  quindici  miglia  da  Pifa  , in  una  bella  pianura,  circondato  da 
malliccie  muraglie , con  rivellini , ed  opere  di  ben  intefa  fortificazio- 
ne , e con  profonde  folle  , nelle  quali  ridagnano  Tacque  marine  . Vie- 
ne afficurata  quella  valida  Piazza  da  un  lato , dal  mare , ovcàunbel- 
liffimo  Molo,  con  batterie  di  numerofi  canoni;  ed  c guardata  da  due 
Fortezze,  vecchia,  e nuova,  e da  varj  Forti,  che  la  rendono  ficura  al 
pari  delle  prime  d’Italia  . Poche  fono  per  certo  le  Città  , che  pol- 
lano feco  competere  in  magnificenza  di  fabbriche  , fornite  nel  profpet- 
to  ederiorc  di  marmi , c di  cosi  vaga , ed  uniforme  druttura  , che  dan- 
no alla  vida  tutto  il  diletto . Nel  cuore  della  Città  s’apre  una  vada 
Piazza,  attorniata  da  maedofi  edifizj,  nella  quale  mettono  capo  quat- 
tro larghe , c lunghe  Contrade  a retta  linea  tirate , colla  fpalliera  di 
nobili  Cafamentl  • La  parte  poi , in  cui  giace  Venezia  nuova , fupe- 
ra  anche  Taltrc  in  vaghezza;  avendo  per  mezo  le  drade,  canali  capa- 
ci di  reggere  r navigli  leggieri,  a guifa  della  Dominante  dell’Adria- 
tico. Su’l  piano,  che  riguarda  la  Darfcna,  veggonfi  inalzate  cinque 
lùperbc  Statue  di  bronzo  ; una  delle  quali  rapprefenta  l’effigie  di  Fcr- 
tfmando  I. , e l’altre,  quattro  Mori  in  catena.  Nè  folamcntc  fono  ir» 
piena  ficurezza  i Badimenti  nel  Porto , mà  anche  nella  Riviera  , per 
varie  miglia,  a cagione  del  tenace  fuo  fondo , e del  riparo,  che  fatv- 
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no  loro  da  Venti  TI fole  convioinc  della  Gorgona , Meloria  , Capraja  t 
ed  altre  i onde  lbvente  mirali  a fronte  di  quelle  fpiaggie  galleggiare 
<ul  Tacque  una  fulva,  intera  di  Legni  di  tutti  i ranghi'.  [A]  Prefera 
de’  Livorcnli  l’Abito  Cavallcrcfco  di  S.  Stefano 

GIUSEPPE  DI  GiO.  BATTISTA  li’  ANGELO  , 18.  Giu- 
gno 15(5.2. 

PROSPERO  DEL  GAP»  FRANCESCO,  FRANCESCHI  , 28. 
Novembre  1 (>75. 

LELIO  SANTI  D’  ANTON  PAOLO  FRANCESCHI,  aq.Ot- 
tobre  ifiStS.  Ebbe  Anton  Paolo  cosi  poderofe  ricchezze  ,.  che  potè, 
mantenere  quattro.  Vafcelii  armati  inCo'lo.;  illituire' una  pingue  Com- 
menda nell’Ordine  Militare  di.  S.  Stefano  , c il  Decanato,  feconda  Di- 
gnità, nell’  inligne  Collegiata  della  fua  Patria  , pet  onorificenza  , ed 
impiego  dc’Polleri..  Quelli  fri  in  primo  luogo  goduto  da  Francefco 
di  lui  fratello  , che  por  palio  alla  Ptepofttura , primo  grado  di  quella 
Chiefa  . 

ANTON.  MATTEO  DI  SIMONE  FRANCESCHI,  24.  Mag- 
gio 1687. 

RANIER  BATTISTA  DEL  C A V»  GIUSEPPE  D’ANGELO, 
27.  Giugno  1(588. 

BENIAMINO  DI  JACOPO  SPRONI,  1.  Gennajo  KS90,  abjnc. 

BARTOLOMEO  DI  SIMONE  FRANCESCHI,  i2.Magg.169:. 

FRANCESCO  D’  ANTON  PAOLO  FRANCESCHI,  13. Gen- 
najo 1692.  abjnc. 

ANGEL  BARTOLOMEO  DI  ...  . FRANCESCHI,  9.  Di- 
cembre 1694. 

PIERO  DI  SEBASTIANO  D’  ANGELO  , 15  Marzo  1697. 
ab  Jncarn. 

BALI’  CONTE  FRANCESCO  DI  JACOPO  LORENZI  , 9. 
Dicembre  1699.  Jacopo  dilui  padre,  nativo  rii  Tornai  m Fiandra, 
per  far  ereditario  nella  fua  Difccndcnza  il  decoro  della  Gran  Croce, 
fondò  fette  giorni  innanzi  di  ve  fi  ir  l’Abito  ,.  il  Baliato  di  Pefcia  • 
Ebbe  poi  egli  merito  d’edere  incaricato  dal  Rè  Criftianifiimo  Lui- 
gi XV.  l’anno  dccorfo  1733.,  dopo  la  partenza  del  Marchcfe  de  la 
Badie,  del  Miniflcro  della  Corona  Francefe,  prefiò  la  Corte  Tofca- 
na , eh’  in  oggi  cfercita  con  molta  fua  lode  , c fodisfazione  di  quel 
Monarca  . 

BARTOLOMEO  DEL  CAV.  ANTON  MATTEO  FRAN- 
CESCHI , 9.  Dicembre  1699» 

' JACOPO  DI  C.VRL’ ANDREA  PIG LI U\  9-  Settembre  1700. 

FRANCESCO  MARIA  DEL  DOT.  ANTONIO  TORSI , 9' 
Luglio  1709. 

FEK- 

f A)  Leandro  Alber/i,  Reg  t cart  6 Fuivlo  Fontana,  Pregi  delUTofcaia  , cart.j. 
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FERDINANDO  DEL  CAV.  GIO.  FEDERIGO  TIDI  , jj>. 

Novembre  1709. 

JACOPO  LUCIO  DEL  CAV.  BENIAMINO  SPRONI  , 9. 
Gennajo  1709.  ab  Jnc. 

ANNIBALE  DI  PIERO  CANNERI , Maggio  1711. 
FERDINANDO  DI  GIORGIO  ALESSANDRI  , 3.  Settem- 
bre I71S. 

ANTONIO  DEL  CAV-  FRANCESCO  MARIA  TORSI,  12, 
Novembre  1720. 

GIUSEPPE  MARIA  DEL  CAV-  RANIER  BATTISTA  D’ 
ANGELO,  18.  Ottobre  1723. 

PANDOLFO  DEL  CAV.  GIO-  FEDERIGO  TIDI,  16.  Lu- 
glio 172tf. 

LELIO  GAETANO  DEL  CAV.  FRANCESCO  FRANCE- 
SCHI, io.  Decembre  1731. 

LORENZO  DI  TOMMASO  PR  ATESINI  ^.Settembre  1732. 
SIMQNE  DI  TOMMASO  PRATES1NI , Canonico , 24.  Apri- 
le 1733- 

GIUSEPPE  DI  JACOPO  DE’  FAVLON,  Capitano  , n.Giu- 
gna  1731- 

LODI - 


Orti  Lodi  i principi  da  Laudo,  Cittadino  Milanelè  , 
fcacciato  dalla  Patria  per  la  fua  inl'offribil  fuperbia  dal 
figliuolo  di  Bcllovefo.  Re  de’  Senoni .-  Per  non  rollare 
affatto  privo  di  domicilio,  erede  egli  quella  nobil  Cit- 
tade , aliar  eguale  daL  proprio  , impoi'e  il  nome  di  Lau- 
da - Fu  poi  effa  col  giro  circolare  degli  anni  chia- 
mata Pompea,  per  edere  Hata- da  Pompeo  Strabone  ri- 
dorata , e riempiuta  di  nuovi  Abitanti . Non  decadde  dalla  primiera 
fua  forte  (in’  all” anno  1158-,  in  cui  venne  ridotta  agli  direnai.  dalL’ 
armi  furibonde  de’  Milancli  ; onde  convenne  a quel  Popolo  , per  non 
rellarc  fepolto.  tri  le  ruine,  vivere  ramingo,  e fenza  determinazione 
di  fede,  quarantanovc  anni.  Stette  in  illato,  cosi  mi  fero , ed.  infeli- 
ce, lino,  che  difeele  in  Italia  L”Imperator  Barbaroffa,  il  quale  adonta 
de’  Milancfi  fuor,  giurati  NimicL,  volle  che  folle  riedificata  in  didanza 
di  tré  miglia  dal  lito  antico;  e li  compiacque  egli  fteflò  d’affillere  al- 
la funzione  di  gettare  ne’ fondamenti  la  prima,  pietra , in  prelenza  an- 
che de’  Principi , e Capi  delle  Milizie  - Favorita  dal  patrocinio  Im- 
periale , ed  ornata  di  nobili  privilegi,  crebbe  ben  predo  in  frequenza 
di  Cittadini,  c in  ricchezze;  c conferve»  lungamente  intatta  la.  libertà 
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ricevuta , fotto  l’ombra  de’Cefarì.  Mi  nate  per  l’ eccidio  comune 
le  crudeli  Sette  de’  Guelfi , c de’  Ghibellini  ; e venendo  fpefiò  i Lo- 
deggiani  tri  di  loro  a tenzone  ; fù  per  riparo  di  maggiori  ruine  elet- 
to Rettore,  per  un  decennio  nel  njo,  , Ve.ftarino  de’ Veftarini . S’ 
intrufe  dopo  quelli  nel  Principato  Filippo  Tornano  l’  anno  12(14.,  e 
continuò  nella  fua  potente,  e temuta  Cala  la  Signoria  fin  alTan.  I321., 
in  cui  venne  acclamato  dal  Popolo  ]aer  Signore  Badano  de’ Veftarini  ; 
c fuccelTivamcnte  Gio.  Giacomo  , c Succiò  della  ftefla  Profapia . Si 
farebbe  forfè  perpetuato  il  Dominio  nella  lor  Dipendenza,  Ce  Pietro 
Tenacollo,  Vomo  d’Ancrcdibile  lcaltrczza,  ed  ardire,,  alzando  ban- 
diera di  ribellione,,  non  avelli:  imprigionati  , c fatti  perire  di  fame  i 
fuoi  Udii  Sovrani , per  ufurpar  come  foce  , tirannicamente  il  Coman- 
do . 1 Ledeggiani,  abborrcndp  la  condizione,  plebea  del  Dominante, 

l’anno  i335-.fi  diedero  in  potere  d’ Azzo  Vifconti  ; nell’  oflequio  del» 
la  qual  eccelfa  Famiglia  perfevcrarono  fino  alla  morte  del  Duca  Gio. 
Galeazzo,  feguita  1’ an.  1405. , bendi;  n’  avelie  egli  gratificata  con  un 
dipendente  Governo  la  Stirpe  de’  Fili  (aghi  . Allora  fattofi  capo  del 
Popolo  tumultuante  Giovanni  Vignati , ei  prefe  con  intrepido  cuore 
le  redini  del  Principato  ; ma  non  potè  godere  di  quell*' autorità , e 
grandezza  più  d’undici  anni  ; fendo  fiato  imprigionato. , c fatto  uccide- 
re dal  Duca  Filippo  Maria  ..  Cosi  rimale  Lodi  nel  ValTàllaggio  de' 
Vifconti , poi  degli  Sforzelichi , c degli  altri  , che  maneggiarono  lo 
Scettro  della  Ducca  di  Milano  . Siede  quell’  iliuftre  Città  fu’l  Fiume 
Adda  ; e nel  rotondo  luo  giro  di.  due  miglia  contiene  dodici  mila 
Perlòne  . A’ d’ ogn’ intorno  un  piano  , ed  amenilfimo  Territorio,» 
meraviglia  fecondo  di  grani , di  vini , e di  frutti . Spiegali  quello  in 
gran  parte  per  larghe,  ed  erbofe  Campagne  , ch’irrigate  dall’acque 
condotte  per  varj  canali , 1’-  uno  fòpra  dell’  altro  con  illupendo  artifi- 
cio , danno  annualmente tré , o quattro  volte  il-  raccolto-,  de’ fieni  ; 
onde  fono  al  maggior  legno  opportune  al  patitolo  degli  Armenti,  e in 
confegucnza  alla  produzione  de’  formaggi , c butiri . Fù  quella  , geni- 
trice di  Soggetti  di  molta  fama  ; tra’  quali  devefi  il  primo  luogo  a 
S.  Badano,  dilei  Vefcovo  , c Protettore,  che  ville  net  415-»  p°!c:* 
d’ un  folto  numero- di  Letterati,  c Guerrieri,  che  fucceftivamente  nac- 
quero ad  illudrarla  . £ A ] Anche  nclT'O.dinc  di  Santo  Stefano  tro- 
viamo 

PROSPERO  Di  CAMILLO  PONT1ROLI  , 4.  Agotlo  I579- 

ALESSANDRO  Di  GIO.  BATTISTA  LODI,  4.  Marzo  170S. 
ab  Ine.  , Vomo  di  non  mediocre  fa  pere,  c di  l’egnalato  valore  ì virtù 
da  lui  impiegate  in-  maneggi  di  pace  , e di  guerra  , con  Ibmma  gloria 
del  fuo- chiara  nome  . Fu  perciò  creato  Gran  Priore  del  Convento 
Tanno  1635. 

F Co»-  / 

j A ^Leandro  Alberti,  Reg.-j  carta»?.  FruictfcoScolo,  Itinerario,  par.ij’.cart. IJ J- 
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F Conforte  per  fmgue  della  Stirpe  de' Trenini  di  Vicenza  la  Lodi. 
Prefe  quella  il  Cognome  da  Tre/fina  , o Trezzena  , Città  della  Provincia 
d’Argo  in  Grecia , fituata  fopra  il  Promontorio  di  Pelope , come  ne  fanno 
certa  fede , non  fola  le  Storie , ma  diverfe  antiche  Medaglie  , venute  in 
luce  a lungo  girar  degli  anni.  Scrivono  gli  Autori , eh' Alcafle , figliuo- 
lo di  Sabello , dui  letto  d’Ericina  nata  da  Timoteo  Signore  d' Atene , ot- 
tenne il  valorof)  Achille  da  Trezeno  , feguace  di  Belifario  in  Italia  . 
Ricuperata  che  fìt  all'Impero  Orientale  Ravenna , e trafeorfi  dalle  Trup- 
pe greche  gli  Euganei  , pofe  Achille  la  fua  magione  in  Vicenza  , ivi  trat- 
tenuto dalle  nozze  contratte  colla  figliuola  del  Principe  Verulando  , Ca- 
riente . Ere  fé  que/ti  il  Caflello  Trezeno , ne’ fondamenti  del  quale  furo- 
no nell’età  po/leriori,  ritrovati  gl’impronti , coll’effigie  dì  lui,  e della  ma- 
dre Ericina,  vedile  in  abito  greco  , e con  lettere  nello  ftefo  idioma  ef pù- 
ntemi-. — De’  Nubili  ili  Trezeno  — . Da  così  pregiata  unione  difeefero 
Giu/lino , Signore  delta  Valdagno  , che  fu  padre  di  Carata  , montata  a 
Ferraldo  Duca  di  Spoleti  ; Vettaro , Duca  del  Friuli , Jlimatijfimo  trà  la 
Nobiltà  Vicentina  ; Aleffandro  , celebre  Ammiraglia  di  mare  , e genero 
d’Orfo  Partici pazio  Doge  di  Venezia  ; Gifolfo  di  Bonifazio,  che  nife  in 
molta  / lima  <T  Alboino  Rè  de’ Longobardi , da  cui  venne  infignito  colla  Di- 
gnità Ducale  . Nell’  età  a noi  vicine  , caduta  Vicenza , per  la  rotta  di 
Giarra  <T  Adda  , in  potere  dell’Imperadore  Muffi  migliano  i quefti  vi  man- 
dò col  carattere  di  Vicaria  Imperiale , Leonardo  Tre  fino  per  governarla. 
Tra'  privilegi  poi,  che  furono  anticamente  goduti  dalla:  Prof  api  a de’Tr e fi- 
fini  , per  verità  il  più  grande  fu  quello  di  coniare  moneta  d’oro , e d ar- 
gento coll'Arme  fua  gentilizia , compofla  tC  un  Aquila  a due  capi  , con 
tri  Sbarre  dorate  , e Scaglioni  in  campo  di  color  verde  . Quanto  agli  Uo- 
mini ufetti  dalla  Cafa  de' Lodi,  che  nelle  vetufie  Scritture  fono  chiama- 
ti — Nobilcs  Trcllini  de  Laude  — , e, fi  riconofcono  per  loro  Tutelare 
S.  Sabina  ; e fi  vantano  ancora  di  Flora  , la  quale  ebbe  la  forte  d’  e fere 
accafata  in  Antonio  Pirifaga  il  femore  , Generale  dell'Efercito  Fiorenti- 
no , e pofeia  Principe  di  Lodi , imperando  Arrigo  VII . (A).  In  quefia 
Città  è così  antica  la  loro  Schiatta,  che  vide  i natali  della  Patria  flef-, 
fa ; trovandoli  belle  memorie  nella  di  lei  riedificazione  di  Tornmafo  , e Si- 
mone  Fan.  il  65..  Dopo  caffi  oro  fono  fioriti  altri  Petfonaggi , farnofi  nelle 
difcipline  militari , e togate  i tra’ quali  non  devono  taceri,  un  Morando, 
Capitano  del  Popolo  di  Pifloja  l'an.  H88. , ed  un  Orlando  , Po  de  fa  di 
Milano  , fpten.lor  delle  leggi  , e-  rinomato  Scrittore , che  dai  Sacr.  Rom. 
Impero  fu  decorato  col  titolo  di  Cattano  . ( B ) 

GIO.  BATTISTA  DI  GERMANO  VIGNATI,  zi.  Novem- 
bre 1(5  lo. 

La  Nobiltà  de’  Vignati  è così  grande  , e fpecìofa , cb’  ad  efa  non 

man- 

( A > Difiorf'J  Jrtor.  di  Difendente  todi . ( B ) Gio  Pietro  Crefcenzi,  Coron  dell» 
Nobiltà  , pari.  « Narrai  ai.  cap.  } Michel  Angelo  Salvi , Xttor.  di  Piftoja  , 
part.  ».  care.  141, 
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mancano  nè  pure  lì  pregi  dfiun  Sovrano  Dominio.  Dopo  ch’uficì  Pinclìtt 
loro  Stirpe'  da'  Longobardi  , trovafi  ch'ella  diede  due  Ve f covi  alla  novella 
Patria  di  Èndt  ,'tìoè  Ziheo , e Àrdi  et  ione  ; quegli  confagrato  nel  9*4. , t 
quelli  nel  411  K Mà  fie  co/loro  impugnarono  il  P afiorale , Lamberto  cu- 
mulando per  la  firada  degli  onori  lai  tati ; giunfe  a maneggiare  lo  Scet- 
tro . Fà  égli  dunque  tanto  confiderato  dall’  Imper odor  Federigo  l. , che 
ebbe  da  lui  il  Governo  della  Patria , e di  Crema,  con  affoluta  giurifidi- 
%'tone  , l’an.  1 1,67.  Qualificavano  la  fua  perjona  le  patentijfime  Parente- 
le, contratte  per  mezo  della  confarle  , figliuola  di  Lottano  Rufica  il  vec- 
chio , Signor  di  Lugano,  Locamo  f e Bel  Untomi  , la  cui  forella  era  en- 
trata in  Gufa  de' Btufaìi' ,,  Principi  di  Fiovara  • Ridotta  poi  Lodi  in  li- 
bertà , come  ' Fa  Hf è di  Lombardia , efercitarono  il  Confolato  nel  1171. 
Triftano,  nel  1 185-  Bofideo ,e  nel  1107.  Guidone..  Mà  per  avanzarci 
coll'órdine  della  Dipendenza,  diremo,  che  Buonaventura  Vignati,  il  quale 
ebbe  parte  nella  riedificazióne  dèli”  abbattuta  fua  Patria  , lafciò  un  fi- 
gliuola,, chiamalo  Alberto/  ; e qlefii  riebbe  due , Alberto  , e Buonaventu- 
ta  Signor,  di  Turano  nei-  1,219.  Il  fecondò  generò  Ugerio  , è Zilietto  , 
fitcce/far'e  nelle  ragioni  del  Feudo  ; dal  qual  ultimo  venne  Antonio  ',  padre 
di  "inietto  H. , e di  due  firmine , cioè  d’  Agnefe  congiunta  in  matrimonio 
a Giovanni  Codecafa  , e Catta-ina' a Pierino  Riccardo  , nobili  , è ricchi 
Conóittadini  ..  Refe  Zilietto  II.  ,;  Signor  di  'Furano , il  debito  alla  Natu- 
ra P an.  1386.,  ifiituendo  Eredi,  Giovanni,  che  fiipcrà  tutti  gii.  Avi  nel- 
la grandezza , ed  Antonia , eh’ erano  i mafehi  ; e Legatarie  le  fieni  ine  , dn- 
rvnio/a  moglie  di  Marzo  Cigolio  , Cat ferina  di  Giovanni  Villanova , e Gir 
pannina  di  Luigi  Tre/fino  , ptincipali/fimi  Lodeggiani ..  Con  qual  arte  en- 
tra fe  Giovanni  a fignoreggiare  nella  Patria  , è affai  incerto  ; fi  sà  bene , 
eh’ egli  levò  il  Principato  Panno  I40S. , ad  Antonio  II.  de’  Firi finga , in- 
capace per  la  fina  minorità  a governare-,  tanto  più,  che  lo  vide  privo  del 
Protettore  Duca  GÌ*..  Galeazzo  fi  Per  maggiormente  ajfiodarfi  nella  fiat 
inde  pendenza  ^maritò  una  figliuola  a Carlo  Cavalcabile , Signor  di  Cri- 
mona;  ed  un  altra,  per  nome  Leonardo,  al  Marchefe  Bartolomeo  Mala- 
fipina , eh’  aveva  gran . numero  di  Va  fa! li  in- Val  di  Magra , e nel  Pia- 
centino ; ed  una  forella  al  Principe  di  Como  Fu  deferitto  Giovanni  nel 
T496.  dal  Dòge  Michele  Steno  ira’  Veneti  Patrizj  , con  tutti  i fiuoi  Di- 
ficendenii . Nel  l.4°9-  impadroni fi  della  graffia  Terra  dì  Melograno  ; nel 
qual  anno  finì  di  vivere  Antonio  il  fratello ,.  Capitan  Generale  delle  fue 
forza  • Nel  f4lo.  comprò  da’  Frante  fi  Piacenza;  e fin’  ad  oggi  veggonfi 
monete  d’argento,  coll’  impronta  delio  /lemma  Vignati  . Per  tali,  e tanti 
fortunati  fiucce  ji , non  foto,  venne  o/fequiato  dalle  Città  confinanti , mà  gran- 
demente /limato  anche  dall'  Imperador  Stgifimondo , che  fiotta  li  6.  Marzo 
1413.  li  conce/fie  finpefi/tura  per  sè , e per  li  pofferi  del  Principato  di 
Lodi . Ma  0 quanta  fono  incaflnnti , e fugaci  le  grandezze  terrene  ! Nel 
1416,  invitato  in  Milano  da!  Duca  Filippo  Maria  , col  prctejlo  di  voler 
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fico  confederarli , e di  ìafiiarlo  nel  tranquillo  pojfejfo  del  Dominio  di  Lo- 
di ; fu  contro  la  data  fide  mejfo  in  prigione  , e levato  dal  mondo  . Da 
Giovatmina  Cadarnofto  , nobilijjima  Lodeggiana  , configli ì due  mafcbi  -, 
Giacomo  , e Lodovico  • Dal  primo , che  fi  crede  avejj'e  in  conforte  , Sa- 
maritana da  Polenta  figliuola  di  Guido  Principe  di  Ravenna  , Vedova  tC 
Antonio  Scaligero  Signor  di  Verona , nacque  Giovanni , genitore  d'Alber- 
to , eli’  avendo  la  mira  alle  glorie  trapalate  de’  fuoi  Maggiori , per  difio 
i imitarle  diedefi  al  maneggio  del F Armi:  giunfe  perciò  a cofio  di  Judo- 
ri  , e di  f angue  ad  e/fere  Commejj ario  degli  Eserciti , e Proveditor  Gene- 
rale delle  Fortezze  nello  Stato  di  Milano , fatto  il  Rè  Criftiantjjimo  Fran- 
cefco  /.  Da  lui  provenne  Già • Angelo,  che  fervi  con  onorati  Carichi  di 
Milizia  in  Germania  , Italia , ed  in  Fiandra  D.  Alfonfo,  e pofeia  D.  Fer- 
dinando , Marcbefi  del  Vafio  ; dal  qual  ultima  ebbe  la  fuprema  Luogote- 
nenza di  tutti  i fuoi  Dominj  nel  Regno  di  Napoli  , con  facoltà  di  far 
fanguc  > e fi  Colonello  di  due  mila  Fanti  d’  ordinanza  ; Conjìgliero  di 
guerra  , e Commejfurio  Generale  dell ’ Armate  Paefane  , e Straniere  nel 
Milanefe  « Da  così  genero/i  Antenati  difiefe  il  noftro  Cav . Già.  Battili  a . 
Furono,  parimente  di  quefia  Stirpe,  Ambrogio  , eminente  Teologo,  e fo- 
gnatalo Leggijla  , che  fcrijfe  dottifimi  Trattati  — De  Hssrefi.—  De  Spc  — 
De  Ufuris  --  De  Pcenitenria  — De  Ludo  — De  Jurifdi&ione  Impe* 
rij  — ; Lodovico , Senatar  di  Milano  , che  foftenne  in  Bologna  , ed  in  Ro- 
ma ragguardevoli  Impieghi  ; ed  Alberto , Prepofito  , e Vicario  Generale 
della  Patria , ed  Apoftolico  di  Ravenna , e di  Taranto , e di  altre  infi- 
gni  Chiefe  d’ Italia  .[  A } 

LU  C C «4. 


Orta  la  Città  di  Lucca  il  vanto  d’una  delle  più  an- 
tiche d’  Italia;  e d’  edere  tra  le  dodici  annoverata 
eh’  erano  i fondamenti  del  Regno  Errufco . Varia- 
mente fentono  gli  Scrittori  circa  à-dilei  Natali  , che 
da  altri  vengono  attribuiti  a’Greci,  e da  altri  a’To- 
fcani  mi  nella  feconda  opinione  concorre  la  maggior 
parte.  Narran,  che  fu  il  fuo  Fondatore  Lucchio  Lu- 
cumone  Rè  degli  Etrufci , da  cui  confcguì  il  nome  di  Luccomodia  , 
che  poi  venne  col  progredii  degli  anni,  per  armonia  di  voce  cangia- 
to in  Lucca . V’è  ancora  chi  defume  1’  origine  della  fua  denomina- 
zione dagli  feudi  d’oro,  che  per  (ingoiar  privilegio  , e colla  privati- 
va degli  altri  Luoghi , in  lei  d battevano  ; fendo  dagl’  Imperiali  De- 
creti vietato  di  fpcndere  altra  moneta  d’oro  nella  Tofcana.  Fù  Luc- 
ca Colonia  nobililfima  de’  Romani  ; ampliata,  c cinta  di  muraglie  di 


( K)  Difcorfi  Iltor.  di  Difendente  lodi  , Difc.  io. 
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pietre  quadre  dal  Rè  Dcfìderio  ; é in  ogni  tempo  famofa  per  la  fui 
ingoiar  fortezza  e,  portanza.  Soggiacque  pero  a quafì  continue  , e 
concatenate  vicende , ch’ai terarono  ai  quando  in  quando  la  forma  del 
dilei.  Reggimento  . Snervate  le  forze  dell’Impero  d’Orientc  in  Italia, 
Bonifazio , padre  della  Gran  Conteila  Matilde  le  ne  refe  Signore  ; 
all’uno,  « all’altra  de’ quali  pretto  con.  inaltcrabil  fede  l’omaggio  . 
Ala  perche  i Lucchcli  erano  oltremodo  dclioli  di  reggerli  da  sé  ftelli  , 
ottennero  dall’  Imperadore  Ottone  la  liberta  , come  apparifee  dalle 
lettere  impecile  nelle  monete,  fin’ ad  oggi  correnti,  colia  falcia  a tra- 
verfa,  in  cui  e (colpita  Ja  parola  --  Libertà*-*  , coll’il'crizione  intor- 
no — Otbo  Imperatar  — . Perduto  quello  te  loro  , per  l’incoftanza  del- 
le colò  mondane  ; lo  riacquilìarono  dalla  munificenza  di  Ridolfo  , il 
primo  degli  Auflriaci , eli’  imporalìè  . Non  molto  uopo  convenne  ai 
libeii  Cittadini  divinile  Vallaili  d’  Uguccionc  della  faggiuola  ; che 
poi  fu  fcacciaro  con  Neri  il  figliuolo,  dal  furore  del  Popolo;  efuc- 
celhvamcnte  ubbidire  a Calduccio  Calhacani,  il  quale  lottomife  an- 
che Pila,  e l'illoja , c ridurte  quali  al  l’cllicme  anguille  Firenze.  Mor- 
to quel  temuto  Guerriero,  prclcro.i  diluì  figliuoli  la  Signoria,  ben- 
ché non  potclTèro  durevolmente  goderla  ; fendonc  lpogliati  da  Lodo- 
vico  il  bavaro , ufurpatore  della  Corona  Imperiale  . La  ccdcrono 
nondimeno  i Prc.idj  Alemanni,  per  certa  lomma  d’oro  , a Gherardo 
Spinola  Gcnovcfe»  c Giovanni  Ké  di  Liocmia  , che  poi  la  tenne, dic- 
dela  a Pietro  Rqlfi  da  Parma  ; e quelli  a Martino  Scaligero  , Princi- 
pe di  Verona,  da  cui  fù  venduta  l’anno  134».  alla  Repubblica  Fio-, 
rentina  . Irà  quelli,  cd  aitri  cangiamenti,  c difturbi , fletterò  con- 
culcati i Lucchefi  fino  alla  venuta  dell’  Irrperador  Carlo  IV.  » dal  Vi- 
cario del  quale  confegutiono  di  nuòvo  la  libertà , collo  sboifo  di  iJ- 
mila  Ducati  d’0.0;  e fi  mantennero  nel  portello  della  medelima  lino 
all’anno  1400.  Alzo  in  que’ tempi  il  capo  un  dilei  principal  Citta- 
dino, chiamato  Paolo  Guimgi , che  por  fei  lurtri  interi  negodette  con 
rara  felicita  la  tirannide;  ma  imperocché  l’ altezze  anno  le  ruine  per 
centro,  fu  in  un  tumulto  imprigionato  dal  Popolo,  con  cinque  tuoi 
figliuoli,  i quali  fniiono  in  un  carcere  pieno  di  Iquallidezza , c d’or- 
rore i lor  giorni.  Pati  fuccelliv. unente  Lucca  il  travaglio  d’altre  per- 
turbazioni ; calmare  le  quali,  uulcille  di  ritornare  all’antico  fuo  flato, 
clic  con  invidiabili  fortuna,  regolandoli  con  ottime,  c fante  leggi,  fin 
al  prefente  ritiene.  . Il  dièci  Governo  è Arirtocratico,  e fenza  misu- 
ra di  popolare  Pecnocrazia.  ; non  avendo  in  elio  più  parte,  come  per 
l’avami,  la  Plebe.  Dal  Coniigiio  dunque,  formato  di  120.  Nobili, 
s’eleggono  ormi  bandire  il  Confalonicre  , e nove  A fliftenti  trattati 
con  titolo  d'Ecceilenza  , ch’anno  lopra  di  sé  tutto  il  pelo  del  Reggi- 
mento, l 'Lanate  pul.bliche,  feti  vanti  da’Dazj , cd  Impolizioni  , lì 
fanno  montare  a tjo.  mila  lcudi , colle  quali  febbene  la  Repubblica 
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non  à lena  di  ftipendiarc  che  poche  Truppe;  è nondimeno  cosi  ben 
provilta  d’  armi , c di  vettovaglie  , che  potrebbe  in  un  bifogno  ar- 
mare 50.  mila  Perfone.  Siede  Lucca  lu ’1  Fiume  Serchio,  che  rovi- 
nando una  volta  il  Faefe  circonvicino  con  dannofiflima  inondazione  , 
per  le  preghiere  di  S.  Frediano  dilei  Pallore,  trattenne  la  piena  del- 
le traboccanti  lue  acque  • E’  falciata  di  fodc  , e fublimi  mura  , con 
larghillimi  terrapieni,  che  fervano  a munirla  , ed  infieme  ad  ornarla, 
e porgono’,  inoltre  il  commodo  per  lo  lpalleggio  dcliciofo  de’cocchj  ; 
è poi  anche  abbellita  da  fabbriche  grandiofe  , cosi  lagre  , come  pro- 
fane , e popolata  da  35.  mila  Abitanti  . Viene  il  dilei  Territorio 
prefo  in  rnezo  dal  Pifano  , e dal  Pefciatino  , membri  del  Gran  Du- 
cato 3 c febben  piccolo  d’  elteniionc , per  indultria  de’ Coloni,  ch’acUv 
prano  tutta  1’  arte  .nel  coltivarlo  , ferulilìimo , cù  abbondante  di  quan- 
to può  bramarli  per  l’ ufo  umano  • Scorre  la  dilui  parte  montofa 
lino  alla  Graffag.nana , ed  alle  l'piaggic  del  mar  Tofcano,  ove  polfie- 
de  Viareggio.  Quello  Didrctto  dividcli  in  undici  Vicariati,  che  lò- 
noCalliglionc , Gallicano,  Borgo,  Bagno,  Villa,  Baltica,  Pilcagiia, 
Catnajorc,  Corteglia,  Montignolo  , e Minucciano,  con  molti  altri 
Luoghi  fubordinati  • Nacquero  da  Madre  cosi  gloriola,  grandi  Eroi, 
e rinomatillimi  per  dignità,  per  dottrina,  c per  armi.  Il,  malfimo  fu 
Papa  Lucio  III.  della  Scirpc  degli  Allucingoli , che  concede  a’  Ca- 
nonici della  Cattedrale  la  mitra,  ed  a’  Vcfcovi  la  prerogativa  della 
Croce,  e del  Palio,  allor  goduta  certamente  da  pochi,  chenonavef- 
fero  il  nume  di  Metropolitani  . ( A ) Reputò  anche  degna  la  detra 
Chiefa  di  quella  rimarcabile  preminenza  Benedetto  XIII. , clic  gli  an- 
ni feorft , fi  compiacque  infìgnirla  col  grado  Arcivefcovile  . Con- 
tiene Lucca  molte  generofe  Famiglie , che  diedero  Soggetti  qualifica- 
ci all’  Ecclefiaflica  Gerarchia  , prodi  Capitani  alle  guerre,  e Ca- 
valieri agli  Ordini  militari  ; ed  in  particolare  a quello  di  S.  Stefana, 
,i  feguenti.  . 'i  t • •••  - . 

1 COSIMO  DEL  CAP.  VINCENZO  POGGI,  io.  Maggio  1 jdz. 

Grande  fu  ne  fecali  antichi,  e diramata  in  numerofe  Conforterìe', 
quella  J ignorile  Prof  afta  , la  quale  fendendo  il  faa  Dominio  fipra  molti 
Caftelli  , merito  d' e fere  riverita,  come  una  delle  primarie  della  Tofia- 
na  . Homo  baldo  figliuolo  di  Chifiramo , fu  il  chiaro  Progenitore  di  iali- 
te Generazioni  ; poiché,  dal  diluì  feme  provennero  i Signori  di  S-  Miniate, 
quelli  di  Corvara,  e di  Vallecchi* , i Cattaui  di  AD  fa  del  Marche fe , i 
Signori  di  Baggiano  , ed  altre  Stirpi  di  primo  rango  . Mi  per  non  i- 
J'marrirci  nel  ricercare  l' attacco  , le  Dipendenze , e le  perfine  di  coti 
co  pio  fi  Lignaggi  , ci  conterremo  nel  filo  Rampollo , fiorito  in  Lucca  fillodi 
Cognome  de’  Poggi , che  fino  dall'alt.  12  oo.  dilatando  i finti  Getti  in  Fran- 
. Oooo  eia, 

i A)  leandr.  Alberti,  Reg.i  .eart  19.  Ecrgomen , Suppl  Chron  libd.  Frane  Scoto 
Itiner.  pan  1,  cart  341.  Majolino  Bifaceionì,  de'Ptincip.  d’Ital.  lib  « cari. 5-^7. 
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eia , verdeggiò  in  varie  Prtvincie  di  quell'  ampli  fimo  > Regno  , carico  t 
meraviglia' di’  onori , militari,  e feudali.  Per  far  dunque  menzione  de- 
gli Vomint  beilicofi , e togati,  uf etti  in  Lucca  dal  vecchio  Tronco,  Uiorti 
fù  annoverato  tra’  Cai dtnuli  di  S.  Chiefa  da  Papa  Stefano  X. , e fallo 
Ve J covo  Piene  fimo  l’  an-  loJ7<  ( A)-  Raimondo , cele  tre , ed  invino  Guer- 
riero -,  venne  dalla  Gran  Conte  fa- Matilde , eh’  allora  in  Luccasigmeg- 
giava  ,.  mandato  all’  Impre fa  di  Palefltna  , per  Condottiero  de’  CroceJe- 
guati  Luccbefi ; nella- quale- fece  tali  prodezze,  ch’ebbe  merito  d'edere 
rtcomf ciato  dalla  grata  Sovrana,  ne’  fuoi  piglinoli  l’un-  IIoo. , colla  Si- 
gnoria de’  Caflelli  di  Selva  Regia  , e di  Iniettori.  Nella  pofteruà  di  gol- 
fi 1 vi  fé  nel  133  3.  Niccoli-  dt  Porto, Signore  della  nobil  Terra  di  Pietra- 
j anta  , . di  cui  era  flato  inveflito  da  Cajlr uccio  Duca  di  Laccai  ma  te- 
mendo che  le  Jue  forze  non-  ave  fero  fu  fetente  vigore,  per  rejtfitrt  a quel- 
le dt  Ala  fimo  Principe  di  Verona,  cedette  le  ragioni  di  detto  feudo  il 
Popolo  Fiorentino.  Cecco  , nato  di  Niccolò , ebbe  il  prtnctpefco  Marchi- 
fato  di  Ma  fa  nella  Valle  di  Magra  J’ an.  1541.-  Matteo  di  Cbello  nifi- 
nitori  talmente  nella'  grazia  , ed  eftìmazione  dell'  Im per  odor  Lodovico  il 
Bavaro,  co’requifiti  della  fua  Nobiltà  re  fplendl dezza , che  da  lui  rene 
f ce  Ito  per  TeJ'orier  Generale  degli  Stati  Imperiali ; come  leggefi  nell’  E/i- 
g-afe  fepolcrale,  feoipita  fopra  la  dilui  tomba  nel  lempio  di  S-Lortuu 
T an.  1410.-  Per  ultimo,  Filippo  di  Bartolomeo  conftguì  in  Francia,  nel 
I So 3.  • le  Baronie  di  Saix  ,,  e Cefforio.  A quefii  Dominj  -,  ed  a qttjii 
Impieghi  di  pace , e di  guerra  , s aggi unj ero  gli  fplendori  -,.  in  lei  riverbe- 
ranti dalle  facoltà  letterarie  , dalie  Ali  tre  , e- dalle- Croci  Cava! lerejilt  • 
Bernardo,  altamente  fornito  di  fagra  letteratura  , fervendo  Papa  Ono- 
rio IV.-  in- grado  di  Capellona  , fit-  dallo  fiefo  nel  n8<$.  promofjo  alVe- 
feovado  tT  Ancona  ; ed  un  decennio- dopo , da  Bonifazio  Vili,  a quello  à 
Rieti.-  Frà  Francefco  , dell’Ordine  de’  Predicatori  , ottenne  da  Clemen- 
te V.  nel'  lì  lì.-  il  P a fior  ale  di  Perugia.  Ago/lino,  nel  1344.  l'Anco- 
nitano, che  colla  morte  depofe  in  Francia  l’  anno-  1348.  Bartolmeo  , 
degno  in  verità  d’aver  luogo  tra’  piu  eruditi  del  fecola  , vi  fé  in  molti 
flima  di  Siflo  IV.  ,,  che  nel  [477.  li  diede- il  foggio  Vefcovile  di  Cefi- 
nò  i e del  Rè  Ferdinando  , che  lo  pofe  nel  novero  de’  fuoi  intimi  Conji- 
glieri . Scbnfliano  , e Frà-Gto-  Francefco  , del F Abito- de'  Servi  , che 
fall  per  la  fua  dottrina  al  Generalato  dell’  Ordine  , furono  anch’  efi 
creati  Vefcovi  ; quegli  da  Paolo  V.  nel  itfoS.  di  Ripa  Tranfona  ; qnt- 
Jli  da  Clemente  XI.  nel  1703.-  di  San  Aliniato . Entrarono  poi  n el- 
la Profapia  Poggefca  af oliatamente  altri  pregi  ; poiché  in  efa  dall'  l’i- 
no 1369.  fino  al  l>ii.  fpìenderono  ben  per  quaranta  volte  , la  Digni- 
tà de!  Confalonierato  , r tutte  l'  altre  Maggioranze  , e Prefitto- 
re  del  Governo  L acche f e ;•  Motti  di  lei  Alunni  riceverono  il  Gi- 
golò delia  Cavalleria  ila  Tefie  Principefcbe  , e Reali  ; e tra’  Cavo- 
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Iteri  di  Croce  fi  contano , Poggio  , ornato  di  quella  de’  SS-  Maurizio  , e 
Lazzaro;  e Carlo,  e Lelio,  dilui  figliuoli,  amendue  ammejjì  nel  1641- 
nella  Religione  di  Malta  . [ A ] 

GIUSEPPE  DI  NICCOLO’  BERTI , i8.Fcbbrajo  1584.  ab  Jnc. 

GlO.  FLAVIO  DI  BALDASSARE  FANUCCI  , 4.  Ottobre 
1587-  • 

. FILIPPO  DI  FATTINELLO  FATTINELLI,I4-Ottobrci6n. 

li’  la  Schiatta  da’ far  tinelli  una  delle  più  Nobili , e riverite  di  Lucca; 
cui  anno  dato  non  poco  litftro  tutti  i primarj  gradi  della  Repubblica  , ed 
anche  la  bianca  Croce  di  S-  Giovanni , portata  in  petto  da  Alejfandro  l’an- 
1645,  Famofb  i il  nome  di  Mucchio,  eccellente  Poeta  de' fiuoi  tempi,  di 
cui  reflano  MM.  SS-  nella  Libraria  Cbtfiana  varie  Rime , compo/le  in 
morte  di  Danfe  fiuo  Coetaneo  , ed  Amico . ( li  ) Il  maggior  dilei  pregio  è 
però  quello  i’ aver  avuto,  fecoli  fono,  al  fervigio  domeftico  S- Zita  ; della 
quale  vivono  alle  fiampe  l’  azioni , e s’ onorano  le  Virtudi  con  folcane  Fe- 
fia  annuale . A quejla,  giù  Serva  , ed  al  preferite  Protettrice  della  fua 
Stirpe , inalzo  Fai  tinello  Fattinelli , Referendario , e Votante  di  Segnatu- 
ra , e Cberico  di  Camera  , nella  Chiefa  di  fua  Nazione  in  Roma , una  fon- 
tuofa  Cape  ila . In  ejfa  veggonfi  le  muraglie  intonicate  di  fcelti  marmi, 
e ricoperte  d’oro*  e di  pitture.;  e nelle  tavole  laterali,  efpreji  da  buon  pen- 
nello i prodigj  operati  da  detta  Santa , quandi  tra ’ mortali  fi  ritrovava  . 
Fu  quello  Prelato  di  ben  fondata  dottrina  nelle  materie  legali  ; come  op- 
tar if  ce  da’ Voti  , che  vanno  in.  giro  per  li' mani  de’  Prof  e fori  ; e da  arie 
Torni  fi  amputi , il  primo  de’ quali  tratta  dilla  Traslazione  delle  Penfioni , ' 
ed  il  fecondo  della  Bolla  de’  Baroni . Oggi  vive  Gio . Iacopo  dilui  Nipo- 
te Canonico  della  Bafilica  Liberiana  in  Roma.  , e Correttore  della  Sagra 
Penitenziaria , rejo  celebre  fino  agli  ultimi  angoli  della  terra , per  ave- 
te, validamente  difejo  colla  voce  , e cogli  feri i ti  F operato  del  fempre  glo- 
rio fo  Cardinale  di  Tirinone,  e per  avere  impugnati  i Riti  fuperfiiziofi  de’ 
Ciuefi  . 

GIOVANNI  DI  NICCOLO’  SANTINI,  14.  Ottobre  1 611. 

' Non  cede  la  Famiglia  Santini  in  Nobiltà  alle  più  chiare  della  fua 
Patria,  avendo  per  molte  et  adi  avuto  il  godimento  de’  primi  onori  ; mafen- 
za  dubbio  le  fupera  nella  copia  delle  foftanze  ; per  faggio  della  quale  à 
compendiate  nella  fua  Villa  , a forza  di  grandi  fpefe , le  maraviglie  , che 
veggonfi  ne’  Giardini  Reali  del  famofo  Verfaglie  . Da  que/lo  Tronco  ufcì 
Antonio  , che  non  fola  illufirò  la  Congregazione  Somafca , di  cui  era  fi- 
gliuolo , ma  anche  le  matematiche  dif cipline  , facendo  far  tire  da’  torchj  in 
Parigi  V a».  1644.  un  libro , col  titolo  --  Supplcmcnta  Francilci  Verte. 
.Se  Geometri*  tptius  Inflauratio  --  ; e 'F  ahno  fogliente  pubblicandone  un’ 
altro,  che.  porta  per  intitolazione--  De retlexionis punéto  ad Opticcn  — • 

. ' . Oooo  s A’  no - 

. { A ) Eugen  Gamurrini  , Firn  Tofc.  , ed  Vmbre  , temi  » cart  480.  Lodovico  Aral- 
di , cari  94  ( B ) Lodov.  Araldi  , cirt.94.1  Gio.  Mario  Crefcirobeju,  Iftor,  deiU 

. Volgu  Poca  a , lib.i,  cait.24. 
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A ' ttoflri  giorni  poi  & acqui  flati  flplendèri  non  or  dina j,  dalle  vieti , e i ol- 
le Cariche ' di  due  Soggetti, , chiarirmi  nella,  toga  , e nei  Farmi . Vincenzo  K 
Inter nunzio,  in  Riandrà. , Ar.ctveflcovo  di  Trahtfonda  F an,,  iq il. ..  Nun- 
zio alle  Potenze  del  Reno e finalmente  ad  Augujlo.  //.  Ri  di  Polonia 
sjncaminava  per,  la.  flrada.  del.  merito  alla  flagra.  Porpora.  , fle-  la  morte 
non  gli.  ave flp  rotto,  quafi  flulla.  meta,  di  flua  Fortuna,  il  cajnmino..  dio. 
Battifla . , Cav._  di  Malta  , dopo  aver  date  prove ■ di  /ingoiare  coraggio  nel-, 
le  guerre ■ dell’'  Ungheria.,  entra/o  a'  flervigi  di.  Mafimigliano  Elei  tot  di 
Biipterji,,  flofleime-gl’  Impieghi  militari ■ di  Coione  Ilo  , di  Sopranteniente 
della  Cavalleria,,  ed  anche  di  Generale ..  Quelli  ffl  eletto  nel  1.730.  dal 
Gran . Maeflro  Fra,  Antonio  di  Vi  Iberna,  alla  Gran  Prioria  di  Roma  dello 
flua  Religione,  ; mà  non,  reggendo  la  Nomina , per  ejfler  quella.  Commin- 
ila , già,  goduta  dal  Cardinal  Benedetto  Panfili , e perciò  a cagione  dell* 
perflpna.,  e.  del  luogo,  della,  vacanza , a fletta  alla  Dateria , fù  coflrett», 
di  laflciarne  il,  pofleflo  . 

GREGORIO-  DI  GIUSEPPE  PAGN.INt,  19.  Luglio-!^- 
A.N.XQNIO,  D.’  ALESSANDRO  RAFFAELE \,i9- Lugi io  1614- 

UN  1 Q 1 Jl  N ofl. 

Ul’fiam-  forzati:  d.’ufcire  dall?-  norma che  c’  eravamo 
prcfilla  dentro.,  i contini  d’  Italia , per  dare  il  fuo  tiic- 
; chio,  a’ Cavalieri  della  potenrillirna  Cafa.  de’Malafpitii, 

' che  non,  anno  Città  particolare  per  Patria  ; mà  beni 
^ i.  lqro.  Feudi  liberi,  ed  allòluti . E’  quello.  Pacfe  po- 
llo, trà,  la,  Liguria  , e la,  Tofcana.;  e dirnpzaro.dall’una 
• e l’altra,  dalle  correnti,  del  Fiume  Magra,. che  fcendc 
dall’Apenpino per  inaffiarlo..  Erefe  poi,  c ritiene  fino  al  prefente  I* 
denominazione  di.  Lunegiana  , dall’  antica,  fua.  Capitale,  che  già  Ivi  la 
celebre  , e bella  Città  di,  Luci  ;,  dalle,  ruine,  e reliquie  della  quale, è 
nata.  Sarzana  - La,  fuddetta.  Provincia,,  che  per  la  maggior  pane  fi 
fpiega.in,  monti-  ripphj  di.  fini,  marmi , c.di,  Colline  non.  infeconde , h 
di  vita,  fotto.il;  Dominio,  di  piu.  Sovrani ...  Sono  membri  del  Gran  Du- 
cato. Pontremoli,.  Eiptra Santa,  Fivizzano  , e. Sara vezza . Terre,  nobili, 
c popplofe  ..  La,  Repubblipa  di  Genoya  vi.  pollicde  Sarzana,  il  famo- 
fo  Golfo,  della,  Specie  ,.  fatto,  dalla  Natuta  per  ficuro,  ricetto,  d’ogni 
grand!  Armata.  Navale qel;  qualp  fcarica.lc  firc.  acque  , e fi.  perde  la 
Magra;,  e gode  molt’alfri.  Luoghi , e Cartella  di  quei.  Contorni La 
EroCapia.de’  Cibo,  fignoreggia.  le. Città  Imperiali, di. Muda,  c. Carrara 
colle  fue  Dipendenze ..  E.finajmente.  quella,  de’  Malafpini.  a’nortrl, gior- 
ni riparte  le  lue  Giiuifidi?io»i,  ne’  Marchefatidi,  Potcnzana,  Fofde- 
npvo,  Filatricra  ,,  Mulazzo  , e.  di  altri, ,(tfto , al  numero  di  dodici  i ne’ 
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quali  con  pienezza  d’autoricà  può  far  fangue,  Imporre  tributi,  affi- 
enare banditi  di  qualunque  parce  del  mondo  , ed  efercitare  tutti  i 
diritti  d’  un  indipendente  Comando ..  Ripofano  quelli  Fèudi  fotto  lr 
ombra  dell' Impero  Alemanno,  da  cui  furono.»  ad  onta  dell*' umane 
vicende,  che  fpelTo  cangiano  lo  flato. de* Principati  » mantenuti  neir 
antiche  franchigie  ; onde  non  è piccola  gloria  di  quella  Cafa  l'clferli 
cpnfcrvata  per  lo  fpazio.  di  molti  fecoli , (e  non  nelfauge  della  pri- 
miera potenza,  almeno,  nella  sfera  d'un  alta  , e libera  condizione  . 
Ella  diede  alTOrdine  militare  di  S.Scefano,  i Perfbnaggi  feguenti . 

SQIP1CXNE  DI  LEONARDO  MALASPINA ,.  de’  Marchefi  di 
Potetuana  , id»  Aprile  lidi» 

ANTON  MARIA  DI  GIO.  ANTONIO  MALASPINA  , de’ 
Marchefi  d’Eulazza,  io.. Maggio  ijdr» 

GIO  GASPERO  DI  GIO-  CRISTOPANO  MALASPINA  ,. 
de’Marcfcfi.  d’Eu  lazzo.,.  io.  Maggio  1 Jdi.. 

CAMILLO,  DI  LAZZARO  MALASPINA ,.  de’Marchefi  d’Oli- 
yola  , 3o>  Settembre  i5di. 

DivOblLLO.  DI.  - DE’  MARCHESE  MALASPINA , i J.  Lu- 

glio. I >dft. 

TORQUATO  DE  RENALDODE^MARCHESEMALASPINA^ 
\7,.  Marzo,  ij  70.  abjnc. 

GHERARDO  DI DE’  MARCHESI  MALASPINA  r 

• «,*..  1 5 8 8*. 

FRANCESCO-  M ARIA  DI MALASPINA , de’  Marchefi 

di  MulazzOv.. . ».  id°9* 

MANFREDI  DEL  CAV.  BERNABÒ’"  MALASPINA  » Mar- 
chefedi Filatriera ,.  e di.  Tcrraroflà,  1 1.  Gennajo KJ14.  ab  Jnc.  Vo- 
lendo, acquilbc  eterne  benemerenze  colla  Religione  di.  S.  Stefano  , e 
fare  che.  quelle  fervili!: ro  anche  di  vantaggio  , e decoro  alla  generofa 
Tua  Dipendenza;  fondò  il  Priorato  d’Ancona  , fotto  li.  2}.Luglio  dello. 
Aedo  anno-,  in.  cui  aveva  vellito  il  Manto  Cavallcrefco. 

E qual  farà  quella  Stirpe-,  benché  f ùblime , e Reale , che  fi  pojfa 
vantar  d’  uri  Origine  più  glàriofa  di  quella  de'  Màlafpina  ? Da  Anca 
Marti 0 IV.  Ri  de'  Romani  la.  fanno  gli  Scrittori  difeefa  ; ed  affermava 
ejfer  ella  fiata  trapiantata ■ in  Tofcana  da  Martio ■ L.  Turbone  ; della  qual 
Provincia  godette  nell'età . antiche  l’ ajfoluto  Dominio . Germe  di  quefi a 
Pianta  fù,  Adelber to  , Marchefe- di-Tofcana  nel  894.,.  che  produjftt  tri 
mafebi  ,.  Guido-. fu»  fuccejfore  nel  Mar  che  fato  Fan.  917»,  Lamberto , ed 
Alto  ,.padre  di' Alberigo. . Co/lui  ,.  unite-  le  proprie , alle  forze  Pontificie 
M Giovanni  X. , ruppe  al  fiume  Garigliano  l’  anno  914.  I'  Armata- de'Sa- 
natcni,  che  dopo  aver  fuggettate  molte  Regioni  dì  Italia  , minacciava  di 
mettere  in  catena  anche  Roma . [ A ] Attejla  Girolamo  Capugnano  di  a- 

ver 

( A;)  Michel  Angele  Salvi  Worie  di  Piftoja  , Pari,  a’  lib.  i«  , cari.  }!;. 
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ver  vedute  medaglie  coll’impronta  di  quel  Mar  chef  e , e nel  roverfcit  lo 
Spina  fiorito,  Arme  fin  al  prefente  tifata  da' f amoli  fini  Pofleri-,  dall' uni- 
formità della  quale  ad  evidenza  rifinita','’  effiere  in  lor  continuato  il  Regio 
fiane  de'Marzj  , Jotto  fi  cognome  de'  Ma  tufi  pini  . ( A)  Dopo  Guido  prtfe' 
la  Signoria  di  Toficana  Lamberto  l'an.  p3  -• , che  poi  fu  privato  della  luce 
degli  occhi , e de' fraterni  Dominj  da  Ugo  Conte  di  Provenza , entrato  in 
pofefo  del  Reame  d’Italia  . Non  poti  però  quel  l'inumana  perfiecuzione  , 
ne  la  contrai  ietà  della,  forte abbattere  talmente  la  grandezza  de'  Mala- 
fatta, che  col  fofiegno  di  fcgnalatt  Campioni  , in  ogni  tempo  prodotti , non 
rimanere  in  uno  fiato  autorevole , e degno  d’ejfiere  rifpettato  . Sì  reflrin- 
ft  dunque  il  dilei  Principato  nella  Liguria,  in  quel  tratto  di  Paefe , che 
chiamaji  Lunigiana , fiiiad  oggi  in  gran  parte  goduta  da  varj  de' futi  Ram- 
polli , che  per  anche,  verdeggiano,  pieni  d’onori , e di  gloria  . Le  Cittì  di 
Mafia  , e Carrara  , per  lo  fpazto  di  molti  J e coli  tributarie  di  quefia  Ca- 
fa , pacarono  in  pater  ■della.  Cibo  , col  retaggio  di  Riccarda  , ultima  delle 
fua  Linea,  maritata  a Lorenzo  Conte  di  Cerveteri , e dell’  Angui  l tara  . 
Parve,  eh’ in  ogni  tempo  nafte  fiero  i Malafpina  a’ Comandi , ed  alle  Cariche 
militari  , e togate  . Qui  porteremo  la  memoria  di  pochi  , rimettendoci  per 
gli  altri , che  non  ci  fatuo  prefa  cura  r accorre , alte  Storie  . Dante  fi 
ricordo  del  Marcbefe  Corrado  ; il  Sìgonio  numera  tra'  Principi  Italiani  il 
Mar  chef  e Alar  itti  lo  \ e quafi  tutti  li  più  antichi  Scrittori  anno  impiegata 
loro  inchiofiri  in  deferivat  e l’imprcfe  degli  Eroi  di  qttefl'eccelfa  Profapit. 
Noi  rammenteremo,  un 'Obi zzo  , che  nel  1167.  tenne  il  Generalato  dell’  Ef- 
fercito  de’ Guelfi  di  Lombardia  ; a’ quali  diede  in  pegno  della  propria  fede 
la  Conforte  , il  figli  italo  Mantello. , ed  i Ca/ie/li  paterni  , acciò  non  bef- 
ferò a dubbi  tare , eh'  egli  fojfie  niai  per  fegttire  la  Fazione  Imperiale  • 

P offe  deva,  co /lui  non  foto  l’ avite  Gì  uri f dizioni  di  Lunigiana , ma  anche  varie 
Fortezze , e Terre  nelle  Valli  dì  Trebbia  , e di  Taro  . Guglielmo , e Cor- 
rado ,.  Condottieri  de’  Mi  lane  fi , e de’  Piacentini , ruppero  nel  Territorio  Cre- 
mafico  l’Armata  nimica  , condotta  da  Alberto  Dovara  ; e pajjati pofeia nella 
Lottici  lina  , s’impadronirono  di  Valenza,  e di  mole’ altri  Luoghi  muniti  • (fi) 
Erano  amendtte  Signori  della  Città  d’  A/benga  nella  Riviera  ; l*  ragioni 
della  qual  Signoria  cederemo  M 8.  nelle  mani  de’Genovefi • Emanuele 
ebbe  una  ftraordinaria  cupidigia  di  dominare  ; onde  non  contento  de’fuot  , 
benché  ampli/fit/ti  Baronaggi , fatta  confederazione  con  Alberto  del  Fiefct 
Conte  di  Lavagna,  fratello  di  Papa  Adriano  IV. , e f pugnò  Chi  avari , eie 
Terre  vicine  l’aiu\ zìi-  ; ma  appena  tifato  in  campagna  Uberto  Doria  con 
numerofe  Truppe,  non  foto  fece  perdita  degli  acqui/ìi , che  d’Arcola  fu» 
propria  Fortezza  ; ed  il  refluo  de’ paterni  Caflclti  refiò  efpojlo  al  ferro  , 
e alle  prede  de' Vinci  tori  . [C)  Un  altro  Mantello  nel  1 3 05.  ebbe  il  fa- 
premo  Comando  delle  Milizie  Lucchefi , già  meritato  con  iftupende  prodezze 


*n 


[A]  Girohnv»  Capivamo,  Aggiunta  aU'ttiner.  d'Ital.  di  Fraac.  Scoto,  part  J.cartM»- 
(B  Crefcenri,  Corona  della  Nab  d’iial.  part.  1.  narrai  ij  cap  14.  ( CJ  Pillili 
Buarms,  Hat.  lanuto.,  lub  an.iaiH.  4e  1*78. 
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in  guerra  »>.  S pinetta. anch’egli  fù  un’invitto  Guerriero  ; e nel  ! J?y.  unita 
a Bernabò  Vefcovo  di  Luni  fuo  Agnato  , tm padroni  fi  per  intelligenza  fé- 
greta  di  Seretana  , ch’era  del  Dominio  Pipano  , entrandovi  dentro  con  mille 
Fanti  -,  per  la  qual  perdita  rimafe  quella  Repubblica  cofiernata  ; ed  in  ti- 
more di.  peggiori  facce  fi . Ma  fe  fervi  fi  tal’  ora  della  fagacia  , tal’  ora 
anche  ji  preva/fe  de  II’ armi;  poiché  non  temette  ne  men  le  forze  di  Mafii- 
no  Scaligero , Principe  di  Verona e di  Lucca  , alle  cui  Truppe  recò / con- 
fitte . (A)  Non  raffreddori  lo  fptrito  bellicofo  degli  Antenati  nel  genero  fo 
petto  de'  P offerì , una  gran  parte  de’ quali  attefe  agli  fiadj  della  facoltà 
militare,  con  titoli  decorofi , e col  riporto  di  vera  lode-,  come  può  diffufa- 
f mente  ve.lerfi  dalle  Storie  di  quefia  Cafa , ferine  da  -Tommafo  Por  cacchi 
d’ordine  del  Marchefe  Lodovico  , Mecenate  de’  Virtuofi , il  quale  pafsò  a 
migliar  vita  l'an,  1573*,  taf  dando  eterno,  e celebrato  nell’  età  future  il 
fuo  nome . (fl)  Molti  anche  rifoderano  nelle  primarie  Città  d’Italia,  colla 
preminenza,  amorevole  di  Pretore  , tra’ quali  Obizzt  nel  123 6.,  Azzo  nel 
1311.,  Spine  Ilo- nel  1314. , edAzzorino  nel  13  17*  > reffero  la  Pretura  fil- 
matijiaa  di  Milano  . ( C ) Marcello  nel  1298..  diede  leggi  a Bologna  ; 
mà  con  potere  affai  più  grande  Leonardo  l’an.  1402. ebe-fù  Luogotenente 
fu  prèmo.'  di  Gio.  Maria  Vtf conti , Duca  di  Milano • Egli riffa bòrie  ò , per 
frenar  l’inco/lanza  del  Popolo  Bologne f* , la  Fortezza  del  Bi  ndello  i e nei 
I403.  ebbe  la.  forte  di  rompere -.BEfftrcito  della.  Chiefa  i benché  la  morte 
che  fiiolcilpire  P mortali  nel  colmo  delle  loro  felicità , lo  toglieffe  in  bre- 
ve dal  Mondo  . [i>]  Ottante-poi  fino  le  Mitre  , . quante  le  Croci  Cavalie- 
re [che,  che  pendono  da’ Rami  di  que/l’  Albero  eccèlfoì  Gotti} redo, , che  fu 
Vefcovo  dt  S irzana  l'an.9  81.  , da  vari  • Scrittori  viene  creduto  zio  della 
Gran  Comeffa.  Matilde . Ebbero  fimilmente  il  governo  di  quella  Ghìe  fa 
Gherardino  nel  lU.it,  e Bernabò  nel  13 si. , cui  fece  donala  Repubblica 
Fiorentina  della  Mobil. Terra  di  Pietra f anta  l’an,  1 >4< acciò  call’ojuto 
di  Lucchino  ViJ conti.  Principe  di  Milano  fuo  cognato , maveffe  guerra  ai  Pi- 
fani  dilei  nimici.  ( £ ] A lui  fuccejfe  in  quella  Dignità  Gabbriello  l’anno 
il  3 J 1 • Un’altro • Bernabò  tenne  il  Seggio  Vef-ovtle  d" Adria.,  prima  che 
faiiffe  al  Primaziate  di  Pifa  l’an.  1378.  Aragonio  ebbe  due  Arciye/fovadf 
nel  Reame  di  Napoli  i il  primo  di  Brindefe , fedendo  nel  Sommo  Pont  ili  ta- 
to Mai- tino  Vi;  ti  il  fecondo  d’ Otranto  . Germanico  fù  Vefcoyo  diS-Ser 
vero  l’an.  1583.  Orazio  d’ Albenga  nel  1^24.  Gio.  Battifia , fendo  Rer 
ferendario  db  Segnatura  in  Roma , ottenne  il  P afiorale  di  Muffa  i’  anno 
1629.  Lodovico  , de’ Mar  cheli  di  Ponte  , dell'Ordine  Carmelitano  , quello 
di  Borgo  S-Sepolcro  Pan. 1671.  Pier- Luigi , per  Abito Cherico  Teatino  , 
fù  dichiarato  Vefcovo  di  Cortona  nel  1684.;  ed  uri  altro.  Pier  Luigi,  di 
Muffa  in  Maremma  nel  169S.Se  poi  cerchiamo  le  Croci  Cavailerefcbe  , 

• * ' ' qtte- 

(K)  Gio. Villini,! (lor  di  Flor.lib  tt  cart.17-*  tot.  (Bi  PoftilieaH'Iflor.delGuiccirdini.lib.r. 

eart.a*  (C)  Ex  Chron.  Gilnnci  de  Fiamma,  impreff.  in  Tom  11.  Script.  Rer.  Italie. 

( D)  Antonio  Mali  ni , Bo  lognn  per  lurt.  par  t.  $.  care.  ij).  [E/  Scip.  Ammirati,  Jttor. 

Fiorcnt.  pari.  1.  lib,  f.  cart.  48}. 
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tjutfìe  fono  in  miniera  cosi  grande  , che  rendono  maraviglia  . La  foie 
Gerofelimttana  rifptendette  in  feno  di  Federigo  Fan.  13 17-  » di  Giovanni  nel 
1347.  , di  Perfino-  nel  141  !.. , di  Federigo  nel  1412.,  d’ un’altro  Federigo 
nel  1428.,  d’ Ippolito  nel  1 5 5<5. , di  Vcfpefiano  nel  I5J9-  , di  Carlo  nel 
1 5<53 . , di  Curzio  ne!  1 J<5J.  , di  Galeazzo- nel  1 566. , d’ A/efidndro , e Drit- 
fido  nel  rjdp-,  dt  Farinata  nel  IJ7o-,  tF  Ale  fiandra  nel  1 5 7 1 » » d'Af co- 
rno nel  1574. , d’Atderano-  nel  Ì>J1W>. , Niccolò  nel  lóaS-  , e if  Ippolita 
ite/  163-1.  i ai  tri  de' 4 tali  comparvero  colla  divi  fa  della  Gran  Croce  , ti 
altri  ebbero  la  provfla  d'  opulenti  Magioni*  [A] 

FEDERIGO  DI  FRANCESCO  MALASPINA,  de’Marchefi di 
Mulazza  . 1628. 

PRIOH  BERNABÒ’  DEL  CAV.  MANFREDI  MALASPINA, 
de’Marcheii  di  Filatriera,  e Terra  rolla  , 2.  Agofto. 1642.,  fù  proclama- 
to Gran  Contellabilc  nel  Confortò  Capitolare  deili  12.  Aprile  1665. 

MANFREDI  DI  BERNABÒ'  MALASPINA , de'  Marchefidi 
Filatriera,  27.  Novembre  1666 

FABIO  DI  CARLO  MALASPINA,  Marchefe  di  Mulazzano  , 
6.  Maggio  1 713»  -, 

MANFREDI  DEL  PRIOR  BERNABÒ’  MALASPINA, Mar- 
chefe di  Filatriera,  15.  Febbraio  1728.  ab- Ine. 

DON  AZZOLINO  DI  CARLO  MALASPINA,,  Marchefe  di 
Fofdinovo,  22.  Aprile  1732.  , terzo  Gentiluomo  di  Camera  del  Reai 
Infante  D.  Carlo,  oggidì  Rèdi  Napoli,  ed  immediatamente  il  primo 
dopo  il  Duca  d’ Ariana  » v » ‘ •'  • . • 


‘ Mentre  che  Noi  andìam  travagliando  intorno  quella  Opera  , allet- 
tati dalla  varietà  de’Luoghi,- e delle  memorie  , che  v’abbiam  collocate, 
fiam  giunti  lenz’avvcdercene  alla  metà  del  lavoro1.  Qui  finalmente  ci 
fiamo  accorti,  che  fe  il  diletto,  ed  il  genio  rendono  lieve,  c quali  in- 
fenfibile  la  fatica,  pure  di  quando  in  quando,  anno  bi fogno  le  forze 
umane,  fievoli  di  fua  natura  , dt  rillorarfi.  Abbiam  dunque  penfatodi 
prendere  un  pò  di  paufa  ; e di  divider,  per  agio  de’Leggitori , l’aflunta 
Imprefainduc  Parti,  con  intenzione  di  profeguire  ciò , che  reità,  nella 
Seconda  , per  ridurre  in  tal  forma  al  luo  compimento  la  GALERIA 
DELL’ONORE:  Lo  che  fia  Tempre  a gloria  del  fommo  Dio,  da  cui 
difeendeogni  lume  nell’umano  intelletto,  c all’ajuto  del  quale  deve  tir 
ferirli  ogni  azione  lodevole/}  virtuofa  , . . . .V  •.  > 

. ! ‘ . i'  \ M. 

|AJ  Lodov . Araldi /art  >t.  * * . . \ 
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Di  quella  Prima  Parte. 
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BATI  di Cefena,difcefi  di  Firen- 
ze, cart.  175.  Signori  di  Galian- 
Za  » * Capi  della  Fazion  Ghibel- 
lina. ivi.  Loro  azioni  facinorole, 

• e celebri  Perfonaggi.  1 7 -e  176. 

ABITO  de' Garalieri  Capell  mi  dell'Ordi- 
ne di  S.  Stefano,  fua forma.  6. 

ABITO  de'Caralieri  Militi  di  S.  Stefano, 
come  ha  fatto,  o.  .... 

ABITO  de I Prior  della  Chiefa,  chedifiin- 
zlone  abbia  da  quello  de’  c»?aHtri  Ca- 
pellini . d.  ..  > ; o .1 

ACCI  AIUOLI  di  Firenze.  141.14p.7t1. 
3*3-  335-  3J5-  357*  3**- » « J«*-  Varie 
opinioni  incorno  l'Origine  loro'v  513. 
Grandezze,  e fendi  goduti  nel  Regno  di 
Napoli  . ini.  Vafti  , e fovrani  Domln> 
nella  Grecia  . 714.,  e 517.  Di  loro  fono, 
Niccoli  Gran  Siniicalco  del  Regno  , e 
Gonfaloniere  di  S.  Chiefa;  due  Angeli  T 

• e Niccolò  Cardinali;  Angelo  Viceré  di 
Sicilia  ; Dardano  Viceré  nell’  Affrica  ; 
Generali  , Arcivefcovi,  Vefcovi,  Let- 
terati intigni , e Cavalieri  famofi  ; loro 
Parentele  (ubi imi , da  cart.713.  iinoahe 
^i«.  744.,  e 7 99 

ACciAIUOLl  ~ Cav.  yintenzje- Uomo 
dottifUmo  del  fuo  tempo  , e Mecenate 
de'VirtuoG . jn.  ,e  311. 

ACCONCI  di  Forlì.  771. 

ACQUAPENDENTE,  Città  del  Patri- 
monio, fabbricata  da  L emù  fio  Acque- 
aio . 13  Sua  popolazione  antica  , e mo- 
derna . ivi.  Solita  goreroarfi  da  un  Car- 
dinale. ivi.  Eretta  in  Vefcorado  da  In* 
nocénzo  X.  ivi. 

ACQUAVIVA  di  Napoli,  Ducbi  d' A- 

- tri  - 371*  ,«  714. 

•D’ACUGNA,  Conti  di  Bondia,Spagnuo- 
l>.  10;. 

ADAMI  di  Fermo  , tenuti  dall’ Alema- 
nna. 170.  B.  Adamo,  »'»«'.  Loro  Guer- 
rieri iilulirl . ivi . i6S.,  c 170. 


AOAMI  — Cav.  Ottavio  •*  valorofa  Ufi- 
, ziale , e Governatore  di  V cfam  in  Fràn- 
cia: 166.  . ■'  r I j 

ADIVIARI  di  Firenze.  71.  Anno  per  Ca- 
po Adimaro  Baron  Francefe  , Signor  di 
Fiefole . 319.  Loro  Cariche  decorofe  in 
‘ pace,  ed  in  guerra,  ricchezze,  feudi,  • 
npiefondaiioni . 319.  ,e  330.  Sono  di  qu  e- 
llaCafa  il  B Ubaldo,  il  Cardinal  Ala- 
mlnno  , varj  Vefcovi,  eJ  altri  Soggetti 
qualificati . ivi. “E  della  ftelfa  Conforte- 
ria fon  v i Ravlgnani , ed>  i Bcllincioni  , 
de'  quali  fù  Gualdrada  Cornetta  del  Ca- 
featinol  ni  .396.  410.  : 

ADIMARI  — Cav.  plutonio  — Gran  TefoJ 
rière  dell’Ordine.  3».  • | 

ADRIANO  Imperadordi  Roma  , nativo 
d 'Adria  .89. 

ADRUMETO  Piazza  forte  della  Numi, 
dia  , prefa  , taccheggiata,  ed  arfa  da'Ca; 
valìerl  di  S.  Stefano.  377.. 
AGELTRUDA  madre  dell’  Imperador 
Lamberto,  nata  in  JeG  .di;. 

Degli  AGLI  d’Ancona.  38.,  e 3 9. 

Degli  AGLI  di  Firenze  , traggono  i prin- 
- ripj  da  Roma.  497.  Fondano  un  Mona» 
fiero,  eduna  Commenda  di  Rodi.  ivi. 
Loro  Condottieri  ,c  Scienziati  iJloflri  » 
ivi. 

AGOSTI  di  Bergamo,  fabbricano  la  Ter- 
ra di  Gaido . 99.  Loro  Uomini  chiari  pet 
lettere,  per  armi,  e per  onori  Cavallc- 
refehi . gg. , e 100. 

AGUSELL1  di  Cefem  , Conti  di  Linara  * 
17S  Loro  Guerrieri , e ragguardevoli  Pa* 
tentele.  17 6.,  e 177» 

AI  STER  deil'/\uGria,  Conti,  dii. 

A1MI  di  Cremona.  141. 

ALAMANNI  dii  Firenze  . 140.,  e 339- 

derivati  dall’AI -magna  . 476,  Loro  Ca- 
pitani , e Togati  fi  moli , Vefcovi  ,e  Ca- 
valieri di  varj  Ordini.  4715.,  6477.  Do- 
mini in  Francia,  e Baroaie  nel  Reame 
Pppp  di 
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di  Napoli.  415  Contanoeffi un  Rinaldo 
Vicerd  dell»  due  Sicilie,  itw*  . 

ALAMANNI  - Cav  ^inton  Frana  [o  •» 
nipote  di  Giovanni  Gei. evale  della  Fame- 
tir  Frioccfr*-  37  J.  i - 

ALBANI  di  Berlino,  loro  Soggetti  co- 
fp  cui  per  tose  . e per  irmi . 28.  Tra’qua- 
11  d fami  fo- il  Cardinal  Gio.  Domenico  . 
tali.  A nnoil  titolo  di  Conti  del  S R.  I. , e 
le  Ginrifdizioni  d'CJrgnano^e  di  Cole gno- 
99;  e to4." 

ALBANI-  Cav  Gir  Giro  Unto- luol  Z j 
ed  Avo  qua  I ifì  tati . ?8- 

ALBcRGOTTI  d'Arctto»$o.  $?.  $ 6-  da. 
06-  j e 7 1 Signori  di  Col  di  Gragnone,e  di 
Ve  razzano  .jk.  Arbitri  della  Patria,  ivi. 
Loro  Vefcovi.e  Prelati,  Uomini  coiti  ». 
Cavalìeridi  Mitrale  Capitani  colpieui. 
ivi  ■ Di  lorod  Pranctfco  Luogo' -nenie 
Generale  de  11' Arai*  et  di  Francia . ivi . 7 j» 
7*  79;VÌn.  ■ 1 l-  \.i  i 

ALBERUOTTt  — Cav  statomi* - entra 
nJI  » Religione  de  Capuccini  » e riefce  no. 
fam  i fo  Predicatore.  7J~ 

ALBER  JOTTI  di  Fiteme,  Baroni,  jr. 

ALBEK 1 .1  di  B ritamo  9$  Loro alcch et- 
te 96.  Ammetti  tra'Nobili  Veneziani  . 
ivi . . ■ . 

ALBERTI  di  Firenze , difceiì  da' Signori 
di  Catena;  1.48}  Loto Perfonaggi celebri 
in  guerra  , ed  in  pace , tra’ quali  Alber- 
to Cardinale , varj  Vefcovi,  e molti  Ca- 
valieri di  Sperone,  e di  Croce . 4 8^., e 

ALBICINr  di  Forlì . i$q.  159.  ada.  ,e  166. 
'Derivano de  CittàdiCaftellj.  570. Loro 
diramazioni  , Soggetti  illuftrl  nella  toga, 
nelle  lettele,  e neli'armi , feudi  » e pie 
fondazioni . 571*,  e 571.  Parentele  cofpi- 
cu-  ivi.  m , e $7$- 

ALBIONI  - Cav.CriHoforo -•  Nobiltà Gn- 
gnlarede'fuoi  Quarti  materni.  $70. 

ALBIZI  di  Cefena  . ! 8t  Difccfi  da  Firen- 
ze .441  llluttrari  dal  Cardinal  Franccfco, 
e da  var}  Vefcori,  e Prelati,  ivi. 

a*/;  ALB1ZZI  di  Firenze  . a8|.;o8.  749. 

■ 387.,  e 437.  Anno  per  Attendente  unBa- 
ione  Alemanno.  441.  Loro  potenza  nel- 
la Repubblica  . ivi  Sono  inligniti  dall* 
Imperador  Carlo  IV.  colla  Croce  Teu- 
tonica in  perpetuo,  ivi-  Loro  Togati  , 
Comandanti  lami  fi  io  guerra,  Cavalle* 
Ci  diO-dìni  Militati,  ed  Attinenze  gran- 


diofe.  44 1.  441. 4P?-  497-  «e  ir 8. 
Degli  ALBiZZI  — Cav. Mai 
le  Rime  T dcane.  n7 


- Cav.M-iiieo  — ce  lebre  per 


Degli  ALBIZZI  — Cav  Girolamo;  Mar- 
chcfc  dei  nubi!  feudo  di  Caltcinuovoia 


Va  r dì  Ce  orina , fondi  U Priorato  di  to- 
ma nella  fua  Cafa  . 44»- 

Degli  ALB1ZZ1  ••  Cav.  luca  Caftmiro  - 
Gran  Conteliabile  deli'Oidine  . 4d8. 

, ALBORNOZZI,  G tir, di  di  Spago*,  ipg. 

ALBRIZZ1  di  Roma.  4«J. 

ALCI  Al  1 di  M ; lanev  - >8$. 

ALDEGAIS  di  Firenze  • 470. 

, ALDOBRANDESCHi  Signori  di  Suina. 

ALD&BRa’nDINI  di  Firenze*  10  174- a 
ejtp.  Loro  Soggetti  iniìgnt  dati  al  go- 
verno della  Patria.  hA  Papa  Clemrate 

■ì  Vili*,  Giovanni,  Piero,  Ippolito Sai- 
veltro  t Baccio , e AlclTandro  Cardioali, 
all*  Chiefa  Romana,  ivi.  Loro  Vcfco- 
vi , Togati,.  e Ca  valieri  di  Malta,  ivi. 
Principati  ,e  Parentele  chieriffime  , e 
primariein  Italia,  rei. 

ALDOBR  ANDINI  - Cav-  Bocci». - elpo* 
te  del  Catdin.  Aleffaodro.  545- 

ALDR0VAND1  di  Bologna  ,og*l  Conti 
di  Guia  . ji 5. 

ALESSANDRIA  , Città  di  Lombardi!  , 
eretta da'Cittadml  di  tré  Città  Lombar- 
de. 13.  Chiamati  Celarci  - m-  Affcdia- 
ta  indarno,  dall’ Imperador  Federigo  II. 
ivi.  Ottone  il  leggio  Vefcovile  da  Papa 
AlclTandro  111*  ivi.  Sugetta  alla  Ducei 
di  Milano  ,.ed  al  predente  a. la  RealCa* 
fa  di  Savoja  . tali. 

ALESSANDRI  di  Borgo  S. Sepolcro,  di- 
Ice  fi  da  Napoli,  già  Signori  di  Terre  • 
151.  zjy. , e IJ4* 

Degli  ALESSANDRI  di  Firenze  - 197- 
471.487. , e $17  Conforti  degli  Alb'BT, 
Perche  mutano  il  Cognome.  J47  Loro 
Perfonaggi  famoG  nella  Toga,  negli  O- 
nori  EccleGaftici , Militari  , e Cavalle» 
refchl.  $47.  ,e  548.  Parentele  grandi»  e 
principelche-  $48. 

ALESSANDRI  dTLlrorno.  <jr. 

ALFIERI  daU’Aquila  , loro  Cavalieri  di 
Malti.  4d> 

ALFIERI  dTCortona  , Signori  di  Caitella, 
loro  Soggetti  cofpicui.  all.,  e orna. 

AL1DOSI  d'Imola , già  Sovrani  della  Fa* 
tria . 14.1n.1ag.  joj,  , t 401.  Var)  pa- 
zeri  intorno  i loro  principi.  <»i.  Guer- 
rieri , e Principi  rinoma  ti  . ejx.  Loro 
Genealogia,e  Parentele fublimi , Velco* 
vi,  e Togati  inGgni . ivi  . Di  quella—» 
Schiatta  i II  Cardinal  Fraoccfco  . ivi  * 
*14- BIS-,  edjp. 

ALlDUii  — Cav. Ciro  --  Signor  libero  di 
Caffelrio.  dii.  Sua  D fcrndenza  da'So* 
«ani  a' Imola . ivi.  Qualità,  e rnlmfte- 
ti.  lilituifcc  il  ricco  Ballato  della  Ho- 
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migro»  ivi.  Suo  noWlifllmo  Matrimo- 
nio. ivi. 

ALIDOSI—  Cav.  Federiti)  - Sua  ragguar- 
devole figliolanza.  641. 

ALIDOSI  — Ciro- Mariano  - per  la  cui  mor- 
tedecade  il  Baliaggioalla  Religione.^. 

AL  MENI  di  Firenze  « 413.418. 413  47$. , 
e jji. 

ALTARE  di  S.  Stefano  in  Pifa  tutto  di 
portilo,  fuaGmetria,  e magnificenza. 4. 

D'  ALTEMP5  del  Tirolo,  Cinti.  33. 

ALT1COZZ.I  di  Cortona  4 loro  lutti!  . 
l«  .. 

ALTOVITI  di  Firnze.  41*420.,  044* 
Conforti  de'  Squarcialupi , e Corbìzzi  , 
ditceGda  Tcbaldolo  Condottitre  dc'Lon- 
gobardi.  490.  Loro  Gcneralid’ Armate  , 

, e Guerrieri  famofi,  Vefcovl  , e Prelati 
chiiriftimi,  Letterati,  Cavalieri  di  varj 
Ordini,  Feudi,  e Parente  le  d'alto  rango. 
490. 491. 498.  , e 500.  ■» 

ALTOVITI  - Cav. Giovami  — ottiene  II 
Ballato  di  Ferrara.  413. 

ALTOVITI  — CtvFrancofco-.  Gran  Can- 
cell  ere  dclfOrdine.  413. 

ALLUCINGOL1  di  Lucca.  Papa  Lucio 
III  6ì7. 

D'  ALVIANO,  Baroni  Romani . zio. 

AMALE],  Cittì  della  Campagna  Felice» 
fondata  da'  Romani  • 1;.  Anticamente 
ricca,  e potente,  ivi.  Diftrueta  da  Si- 
cardo  Principedi  Benevento. ivi.  Inedia 
riputa  il  corpo  dell'Apoflnlo  S.  Andrea  . 
ivi  . Suo  Territorio  fertili  (Timo,  e de  licio- 
fo.  ivi.  Sua  Chi  fa  m Getufalemme 
ore  ì il  p inclpio  la  Religione de'Ca ve- 
lieri Gcrufollm  tanl  . ivi. 

D’AMBRA  di  Firenze-  415  442.,  e J47. 

AMBROSINI  di  Cremona,  tao. 

AMELIA,  Cittì  dell'  Umbiià,  fatta  da 
Ameroe  figliuolo  d' Atlante  . 2 6 Colo- 
nia de'  Romani  ivi.  Patria. di  RolciA- 
Amerino.  ivi.  Ne'fecoli  moderni  libe- 
ra . ivi . 

AMICAMI  di  Cremona.  240. 

AMMIRAGLIO  dell'Ordine  di  S.  Stefa- 
no, quando  G elegga.  11  Qj  ile,  e quan- 
te automi,  abbia  Copta  le  torze  di  Ma- 
re. ivi. 

ANCA)  ANI  di  Spoleti , Baroni  delle  Te- 
naglie . 27. 

Dall'  ANC.ISA  di  Firenze. E' loro  il  Pe- 
trarca, Poeta  d' immortai  nome  . 149. 
Sono  diramati  in  Francia . ivi. 

ANCONA,  Capo  del  Piceni,  oggi  Mar- 
ca, varj  pareri  intorno  ladilei  Fondazio- 
ne. 31.  Suo  Gtu,  e Porto  abbellito  dall’ 
lmperador  Trajano  . Ivi . Quello  è di- 


chiarato Porto,  francò  da.  Papa  Clemen.' 
teXII  ivi.  Viene  iarta  Colonia  da’Ro* 
, Piani.  Ini.  aITcdiata  indarno  da'  Goti  • 
ivi . Coiiicuita  Refidcnza  de’  Marcnefi 
deilaProviaciu.il»-  L beta  Gno  al  Pon- 
tificai 1 di  Clemente  Vii.  ivi . Caflelli  a 
lei  fubordioati . ivi.  Suo  Vclcovado  Car- 
-'dinalizio . ivi. 

ANDERLINI  di  Farli  , FauGo  Poeta  in- 
figne,  coronato  d’alloro  da  Lnigi  XII. 
Ré  di  Francia.  518. 

ANDRKJLl  di  Gubbio,  oggi  Conti,  dai. 

■ e «14. 

ANFORTI  di  Firenze.  497.,  e 527, 
ANG ELETTI  di  Gubbio.-  dar. 
ANGELIERl  di  Porli.  559. 

U' ANGELO  di  Livorno.  450»,  e djt* 
Dall'  ANGU1LLARA  B-runi  Romani 
e »4d- 

ANSALDI  di  Firenze  difeefi  da  S. Minia- 
to .'523.  Loro  Letterati  di  grido,  ivi . 
Dall'  ANTELLA  di  Firenze  , così  detti 
dalla  S.gnoeiade'Magglori.  403.  DI  loro 
èli  B.  Manetto,  e fono  diverti  Prelati ,, 
Letterati,  e CavaiierichlarilGmi . ivi. 
Dall'  ANTELLA—  Cav.  Donata  — Sue  Ca- 
riche di  toga.  401,  Miituifce  la  Prioria, 
di  Pifloja.  ivi.  > 

Dall’ ANTELLA  — Cav.  Cofìma  — Gran» 
Cancelliere  dell'Ordine . 401. 
ANTlNORldi  Firenze.  301  313.^334.- 
Lu. cheli  d'origine,  joa  Loro  Soggetti  il- 
lutici  nella  Repubblica  . ivi.  Si  diramano» 
ih  Napoli  ne'Ùuehi  di  Gì  erano , e di  al- 
tri Feudi.  ivi . Loro  Uomini  celebri  per 
dignità,  per  dottrina. , e per  gradi  Ca- 
vallerefchi.  502. 503  oro  , 0514. 
ANTINORI  — Cav  Ì^Joeoà  --  Prcfidenta 
dell'Ordine  di  S* Stefano.  501.  Sue  abi- 
liti, e rimunerazioni,  ivi. 
ANTINORI-  Cav.F7nctnt.io  — gr;  z iato  da. 

Colimn  III. col  Priorato  d Ungheria.  330. 
APPIANI  Signori  di  Piombino,  rad.,  e 299- 
APPOLONi  d'Arczzo.  4*71.,  071. 
AQUILA , Cittì  dell'Abruzzo . 4 j. Opinio- 
ni della  dilei  creazione  .ivi.  Sun  litn, Ter- 
ritorio vado  , e popolato,  ivi.  Rovinata 
daunterribil  tremato.  ivi.  In  lei  fi  co- 
rona S.CeleGinoV.  Papa,  roi- 
D' AQUINO  di  Citanzaro.  9 > 

D’  AQUINOdi  Cofenza  ,e  di  Napoli , di- 
rceli dalAdinolfo  Anicio  Conte  dell' A ven- 
tino. 231. Godono  i primi  Impieghi , ed 
onori  de!  Regno,  ivi.  Del  loro  langue 
fono  S.TommaO  I'  Angtlodelle  Scuole 
molti  Generali  d'Eferciti  , Viceré , ed  al- 
tri invitti  Campioni  , ivi  . Poflredono 
graadilGmi  Principati.  rt>r,e2jZ- 
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©'ARAGONA  Ré  di  Napoli.  ! éfc 
CARCO  di  Trento  Conti  liberi  gl.  • 

J }•  ARCOURT  SC1AMBLE’  Francai!  , 
loro  difccndenza  nobiliffima  in  Picatdia, 
qualificata  da'  feudi  , e cailtbc  miliu- 
i-tì.  s 94- 

ARDINGHELH  dell'Aqnlla.  4* 
ARDINGHELL1  di  Firenze  vendono  da 
Volterra  . ;??■  Signori  di  S-Geminiaro. 
ivi.  Loto  polii nn  nella  Rrpnbbl  ca  < vi* 
Contano  un  Niccolò  Cardinale  ,pià  Ve- 
feovi  . e Cavalieri  di  varie  Croci,  ivi-  I 
AREZZO,  Città  di  Tofcana  , una  delle 
dodici  | olenti  di  quel  Reame.  47.D1  rea- 
lità de  pareri  intorno  la  ina  fondazione. 
ivi.  Rovinata  da  Siila,  da'Goti  , e da' 
Loovob.rdl . ivi  Sotto  Carlo  Magno  fat- 
ta  fib  ti>  ioi.  A chi  fugsetta.  ivi.  Suo 
(ito,  e Territorio.  48.  lo  lei  (là  fepolto 
Papa  Gregorio  X ivi. 

ARIOSTI  di  Ferrara,  Lodovico  Principe 
de’Poeti  Italiani  de'lo.ii  tempi,  cor. na- 
to dall  lmpcrador  Carlo  V.  17?. 

ZWI  ARME  di  Bologna  , inoltrati  dalla 
B.  Rengarda.  127.  Loro  feudi  , e Cava* 
■ieri  ivi. 

ARMUZZI  di  Forlì,  o Zampefchi, Sigoo- 
ri  di  Fori  mpopoli  634. 

ARN  b LOl  di  Genova  . di  A 
Dall  ARPE  di  Ferrara.  57 0. 
AKKIGHETTì  di  Fireote.  427. 4?;. , 'e 


ARRIGHI  di  Firenze,  loro  Letterati,  e 
Cavalieri  di  Malta  . 357. 

ARR1GON1  di  Rima.  319. 

ARRIGUCC1  di  Firenze,  SignoridiCa- 
(Iella.  1 pi 

ARSENUI  di  Forlì,  Raniero  inligne  Leg- 
gili r , e.  Mar  Uro  di  Bartolo  di  Sa  (Tote  tra- 

to.  538 

ARTldi  Napoli,  Conti  di  Monteodoro- 

fio 

ASCOl.17  Città  della  Marca  , fondata  dal 
nipote  di  Latino  Ré  del  Lazio , e Capo 
delle  Provincie  circonvicine  . 81,  Sot_» 
srande  popolazione,  ini  Comperitnce di 
Ruma  avi.  Oiiliiatta  da'Komani,  e poi 
riatta,  ivi.  Scttoporta  a varie  Potenze, 
la.  Sua  deferizionr . ivi.  Uomini  famo- 
fi  da  lei  ufciti.  ivi  . Migliaia  di  Marti- 


ASIN  \KI  d'Alli,  Signori diCaSigllo.lo- 
rn  antichi  Uomirj.  Sr  Uomini  efim)  , 
Cava  ir,  r p ivilegj.  87. , e 88. 

Degli  ASINI  di  Firenze,  Contorti  degli  U- 
DC'ti,  difcefi  da  Calili  ni  potente  Roma, 
no.  5 ji.,  e jj*.  Si  dima  un  Rampollo 
d’ciii  la  Stirpe  Imp.na.c  di  Sailunia.roz 


Loro  Signorie  In  ToCrana  . ivi.  Sono 
degli  Uberei,  S.  Bernardo  Cardinale  ,var) 
Generali  d’hflerciri,  Cavalieri  d'illuflre 
fama  , e Prelati  degmOimi.  ivi.  Signo- 
reggiano una  parte  delia  Sardegna  . ivi. 
Origine  , e denominazione  degli  Afini 
d onde  prefa.  J33.  Loro  Soggetti  piùis- 
fig  i . ivi. 

De iU  ASINI—  Cav.  Mori»  — Gran  Conte* 
liabil:  dell'Ordine  .'  53 6. 

Degli  ASINI  - Cav.  Marco  IL  .*  Gran  Con» 

. udibile.  471. 

ASPIN1  di  Fori),  difendono  da' Condot- 
tieri de 'Goti , anno  Signoria  di  Cartella. 
J7°-  Loro  Gtaerrieri,  e Togati  celebri  . 
ivi.  Si  gloriano  di  Flora  madre  diS.Pel- 
lcgrino  LazioC.  570.,  e 574. 

ASSISI,  Città  dell'Umbria , f»bbricata__» 
da'Polieri  di  Gomer.  84.  bui  fir unzione  , 
e grandezza,  ivi.  Mooicipiode'Ro  ratti, 
rei  . Suo  privilegio  per  il  Santo  Perdono, 
ivi  Suo  Oiflretto.  ivi.  Patria  di  cele* 
braturimi  Santi.  84. . e 8y 

Ab  fi,  Città  del  Piemonte  , (àia  graziola 
filiazione.  87.  Soggetta  a varie  Poten- 
ze. ivi.  Uomini famofidati all»  Izcewf. 

ATRI,  Cit  à dell'Abruzzo,  dedotta  Co- 
lonia da’Romani  ■ 89.  lo  ’eì  mfee  I Im- 
pcrador  Adriano  . ivi  . Suo  Vclcovado 
«nitoa  quello  dl-Penna.  ivi.  Sua  prpo- 
lazior  e moderna,  e Territorio  grande,  ivi. 
Oggi  fendo  della  Cafa  Acquavi  va . hi. 

ATTAVANT1  di  Firenze.  413.  Sono  del 
loro  fanguc  Si  Verdiana,  e la  B.Regiaa. 
joo. , e 50 r.  Vai)  Letterati,  Capitani,  e 
Cavalieri  degnimi»),  ivi. 

ATTENDOLl,  Conti  di  Cottlgnola.  130. 
Entrano  per  Eredità  nella  Famiglia  Man- 
zuoli  di  Bologna,  loro Giarifdizioo!  , e 
Parentele  principrfcbe . ivi.  145^ e 147* 

ATTI  di  FofTombrone  490. 

AVERSA  , Città  di  Terraii  Lavoro, fon- 
dati da'Principi  Normanni  g&Szo  Ter- 
ritorio dellciofo.  ivi.  Stanza  perla  fra- 
te  de'Ré  di  Napoli,  ivi . Suo  Vescovado 
opulento,  ivi. 

AUGUSTA,  Città  di  Sìctìla  , fattz  da 
Federigo  II.  gì.  Sua  forte  fituazione  , di- 
fi  fa  da  t'é  Cartelli,  ivi. 

AUGUSTIN1  di  Forlì.  539.  Loro  Toga- 
ti, Guerrieri,  e Scienziati,  tdi.  , ejdi. 
Sono  anche  loro  il  Cardinale  brefa  no  , 
▼ar)  Prelati  cofpicui,  e Cavalieri  di  Spe- 
rone,  e di  Croce.  iv<  Loro Marchefaco, 
Padronati  Ecc'efiartici , c Parentele  fa- 
mofe.  jda.  , e 363. 

AVOGADRi  di  Brefda,  Conti . tSj. 

AVUGL1  di  Ferrara,  Comi.  dai. 
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& AUSTRIA  dell'Alemagna , Monarchi» 

»4q-  Ì44-ÌÓÌ.  }St.  jgi. , e 404  ■ 

J>  A U 3 IR  1 A Signori  di  Correggio,  e gii 
di  Parma.  113.  idu.,  e Mi. 

Jfefli  A/.ZI  d'Aiezzo  pullulaci  da  Adalber- 
to Marchese  di  Tolcana.  65.  Loroanii- 
clii  Dominj.  ivi.  Soggetti  celebri  in  pa- 
ce » ed  in  guerra. ivi.  a 77. 

&gli  AZZI  — fa».  Franctfco  Maria— tino* 
maro  Poera,  lue  Rime.  70. 

MMrIì  hZC.X  — Cav.Uao-  Gran  Conferva- 
tore  deirOrdiae,  ed  al  ptefente  Capua- 
no di  Galea . 77. 

AZIONI  di  Trevi*!  , Tiranni  della  Pa- 
tria . 107. 

B 

BACCI  d' Areno.  ;<)■  64. dy.  66. ór.  6*. 
71  , e 7}.  Anticamente  detti  da  Ca- 
lappio, Signori  di  roolteGlutifdizioni.  74. 
Loro  Parentele  chiari® me.  ivi . Padro- 
nati  di  Chicle  . ivi.  Guerrieri  , Lette- 
rati, Prrhti,  e Cavalieri  di  Malta.  7$. 

„ 2*  Z>  78  , e 79. 

*ACCT—  Cav  Annibale  — Colonelh»  in 
Portogallo,  jo^ 

BAHIA  di  S.  Savino,  donata  da  Papa  Pio 
IV.  alla.  Religione  di  S Stefano. 21.  Sue 
- Parocchie,  e Chiefe  fobordinate . ivi. 
BAFFAOI  dTmnla,  gii  Signori  di  Bada- 
dò.  641.  Prefi  in  prottetione  da’ Fioren- 
tini. ivi,  e 443. 

BAGLIONI,  Magnati  di  Perugia  . Z93. 

agi.,  e 283. 

BAGNO  per  li  Schiavi  dell’Ordine  lo  Li- 
vorno , fua  grandiofità  , c dcfcrìiione  • 

“ al.,  e ai. 

BALBI  Nob.  Veneti.  467. 

BaLOELLI  di  Cortona,  aia.,  eia).  Si- 
gnori di  varie  Coltella . 2iS.  Loro  cale- 
bri  Letterati , ed  ‘Armigeri . 229.  . 
BALDO  VINETTI  di  Firenze  già  Guidi.  - 
440-  Loro  Soggetti  dati  alla  Repubblica, 

" alla-  Milizia  d»  Malta,  calle  dignità  del- 
la Chiela  . 440  441. , e jjo. 
BALDRACANI  di  porli,  778  LoroCa* 
valieri , Togiti  , e Parentadi  colpicul  . 
166.  ì69~,  e J7X. 

BALDRACANI  - Cav.  *4leff andrò  - fa- 
roofo  in  tutte  le  feienze  . 177.  SueOfler- 
vazioni  Rampate.  578* 

BALDRATA  di  Calale,  Conti  di  SuGior- 
■ gio.  id8.  • . 

BALESTRIERI  d'Ancona,  Marche®  35., 

* 

BANGI  di  Bologna.  117.  Si  giuliano  d'a- 


ver avuta  S.  Giuliana,  Vedova  ricchi® 
lima.  ivi.  137. 144. , C '49- 
B ANDINI  d Firenze,  Signori  del  Glavo- 
ne,  toro  opulenza,  ed  onori . 4I4.S1  con- 
tano fri  loto  Ottavio  Cardinale  , varj . 
Prelati,  e Cavalieri  . hi.,  e jiz. 
BARBA  a 3)  * — 

BARBERlGHI , Nob  Veneti.  472. 

Da  BARBERINO  Fiorcmini  .274. .erg».. 
Cosi  chiamati  dal  loro  feudo  337  Oggi- 
dì Principi  di  Paleltilra  in  Roma,  ivi . 
Di  loro  Inno  Urbano  Vili.  Sommo  Pon- 
tefice, Ftanceico,  Antonio  , Carlo  , e 
Francefco  11.  Cardinali . ivi . Loro  grsn- 
orzze,  cariche  politiche,  e militari  , e 
Parentele  (ovrane.  237  e *41, 

Da  BA  R BER  INO  — Cav.  Raffaello  - rpt. 
Ziodi  Papa  Urbano,  eccellente  nelle  Ma- 
tematiche, e nell'Aiml.  no.  Sue  fazioni 
in  guerra  , ed  impieghi . 31»,  e m. 
BARBIERI  di  Bologna  , loro  Soggetti 
• chiari  nella  letteratura,  e nelle  belliche 
dilcipline.  ìig. 

barbieri  di  cornea.  ìw. 

BARBIG1ANI  di  Brefcia.  178.  • 

BARBOLANI  d'Artzeo , Conti  liberi  di  ■ 
Montauto.  6}.,  t 6à  Loro  antichitlìma 
Origine  .6}.  Uomini allOiuti  in  Tolcana. 
ivi.  Trà  gli  altri  Guerrieri,  li  vantano 
d'Alberto,  di  Matteo  , e di  Guglielmi- 
no, Generali dell’lmpeiador  Arrigo  VII. 
hi.  E tra'  Beati  anno  il  B.  Berlingleri 
dell'Ordine  Serafico,  ivi.  Fiaccola  ml- 
raeolofa  pi  omelia  da  S.  Ftanceico  3 S ‘g- 
getti  di  quella  Cafa . ivi.  74  153.  184.. 
283.  390.,  J43J. 

BaRBOLANI  — Cav.  Tiero  -fuoi  fatti  in 
guerra,  C'riche  , e Governi.  4L  v 
BARBOLANI - Cav  Bartolomeo  — Colo- 
nello,  e poi  Generale.  49.  Muore  nell' 
Imprefa  di  Scio.  ivi. 

BARBOLANI  • Cav.  Franccpet Ammira- 
glio dell'Ordine  , (no  difegno  di  rapire 
dalle  mani  de’Turchr  il  S Sepolcro  . jj.  - 
Sue  conquide  marittime,  55.  , e jd. 
BARBOLANI  —Cav.  Giulio • Gran  Con- 
zeltabile,  fottomette  Olitomi  Regno  di 
Ncgropoote  . 17.  La  Piazza  d’  E imano 
nella  Caramania.  58.Dichiarat  • Ammi. 
raglio,  fà  preda  di  molti  Legni. 48-, e ep» 
Prende  una  Galea  folto  ilcaonone  de  la 
Fortezza  di  Schiatti,  hi.  Altre  lue  Im- 
prefe  navali.  dodi.,  ed».- Saccnegg’a_» 
Chiudiciera  . di- Acquili,  una  ricchilfmit 
Flotta,  mà  poi  loperchiato  dal  numeiod  •' 
nimlci,  i codretto  lalciarla.  di-,  e «j. 
Ricupera  la  Padrona  di  Molta.  64.  suo 
onorifico  accoglimio.o allaCorte  ivi. 

BAR- 
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BARBOLANI  --  Cav.  ^liberto  - Uomo  di 
gran  valore , deftinato  alia  Carica  /Am- 
miraglio. 66 

BARBOLANI  -Cav.FeJerigt-  fatto Prl- 
or  d Ungheria.  489. 

BARDI  di  Firenze, Conti  Imperiali diVer- 
nio.  z1d.290.zg7.301.laj.jg1.  39 8 4oa» 
IH.  «20.  «}Q.  412-435  i t 4d2.D' ami- 
chiamo ceppo-  519.  Di  Infoi  S.  Berta 
B .ideila  . ivi-  Loro  teudi , e gluiiidiiioni, 
colle  quali  danno  gelofìa  alla  Repubbli- 
ca. ivi . Togati,  Generali  d’EUerciti  , 
e Capitani  d’illuftre  nome.  tao.  Smodi 
quella  Cafa  Uberto  Cardinale  , Ruberto 
Gran  Cancellier  di  Parigi,  varj  Arcive- 
feovi,  Vefcovi  , e Cavalieri  diCollaoe, 
e di  Croci.  5Z0. , e 521. 

BARGELLINI  di  Bologna  , efclufi  per  la 
loto  potenza  da'Magittratij.loro  Uomi- 
ni conofciuti  in  guerra.  Attinenze  gran- 
di , e Vefcovi . zji. 

BARGELLINI  — Cav.  Gio.  * igaflino — - 
Gran  Cancelliere.  130. 

BARONCELLI  di  Firenze,  Conforti  de’ 
Bandini  v loro  onori  goduti  nella  Patria, 
oggi  Signoii  di  Chiafteù  in  Francia . 414, 
e 4»z. 

BARTOLI  di  Firenze  , loro  Togati  , e 
Scienziati  illuftri . jjg.  E'  anche  loro  il 

B.  Andrea  dell'Alto de'Predica roti.  339. 
e 340.  al  prefcntc  Signori  di  CaftelltTin 
Francia . ivi. 

BARTOL1N1  di  Firenze,  loro  Soggetti 
cembri  io  almi,  in  dignità  fagre,  eCa- 
vallerefche.  341.472.  501  , ejzz. 

BARTOLINI  — Cav.  Franee/co  Maria  — 
Gran  Contetlabile.  47 s. 

BARTOLOMEI  di  Firenze  , Marchefi, 
provengono  dagli  Smeducci'  Principi  di 
San  Severino.  48»  , 1 616. 

BARTOLOZ.ZI  di  Firenze.  419. ,e 469. 

BASSI  d'Afcoli,  loro  Conloll  di  Roma,  0 
Gererali  d' Armate.  8zl 

BASSI  di  Firenze,  jS8. 

Di  BAVIERA,  Eiettori  deirimpero.ddz. 

BE  IC  I di  Milano.  83. 

Del  BECCUTO  di  Firenze, Conforti  degli 
Scali , e de’Palmerini.  532.  Loto  Cava- 
li ti  di  Rodi  . ivi. 

BELFORTI  di  Firenze  . 398.' 

BELLAT1  di  Feltto,  Conti  , loro  Soggetti 
colpieui , e Croci  Cavallrrriche  . 2 d?. 

BELLI’  d'Alli  Cav.  Fraacejt Gran 
Cancelliere.  88. 

BELLI  di  Fotlì.  t75. , e s7 9. 

BfeL-ViONTl  di  Rimini , Signori  delle  . 

C,  ornate.  Iti. 183  ttg.,  c ni  a. 

BEL fR AMI. Si  di  Colie,  iti. 


RENAGLI  di  Bergamo,  Francefi  d'orfgi- 
ne . ìcé.  Signori  di  varie  Caftelia.  ivi  . 
Loro  privilegi  Imperiali  . ivi-  Generali- 
tà, e ricchezze,  ivi.  Uomini  legnzlatl 
per  toga,  per  leccete,, e perarmi.  loó-, 
e 107. 

CENAGLI  — Cazi.  Maurilio - fue  lodi  . 
tot. 

BEN  AGLI  — Cav. Girolamo  — fue  queliti, 
e fplcndidezza . tot. 

BENAMATI  di  Gubbio  , Signori  di  Ciò» 
ziano.  sòr. 

BENC1  VENNI  di  Firenze,  nu 

Del  BbNE  di  Firenze,  loto  Lettemi  infi- 
gni,  Vefcovi,  ed  Abati . 421. Onori  ,e 
Signorie  godute  in  Francia  . ivi  • Cava- 
lieri di  S.  Lazzaro,  e di  S.Giovanoi . ivi. 

Del  BENE  - Cav.  Baccio  — gran  politico, 
efeienziato  , muove  il  Ré  Emigo  111. 
a fondare  l'Órdine  dello  Spicico  Santa  , 

Del  BENE  —Cav.  Giulio  — Colonello  in 
guerra  , e Gran  Comeliabile  della  Rcil. 
gioor  di  S.  Stefano  . 4al. 

BENEDETTI  di  Genova  , Conti.  606. 

BENEVENTO,  Città  del  Principato  ul- 
teriore, detta  già  Malevento,  percbq_* 
cangiafle  il  nome,  gì-  Compct.cricc  di 

, Roma  . ivi.  Vinta;  e poi  dedotta  Colo- 
nia da’Romani.  ivi » Fatta  Capitale  du- 
na Duce  a da'Longi  bardi,  ivi.  Rovinata 
da 'Saraceni , ed  arfa  da  Ottone  11  91.,  a 

. 92.  Rifatta  da’No.manni , c donata  alla 
S.Sede.  ivi  . Privilegi,  e grandezza  de' 
fuoi  Arcivefcovi.  ivi.  Patria  di  tré  Som- 
mi Pontefici,  mi. 

BENIC1  di  Firenze,  S.  Filippo  Fonditore 
de'Servi.  181. 

BENTIVOuLI  di  Bologna, già  Sovrani  4 
loa.  rat.  125..  e 138.  Dii  ce  fi  dalla  Cifa 
Imperlale  di  Svevia  . 139.  Di  loro  fono 
Berne  , e Lodovico  ; quegli  é Capitan 
Geocraledel  Duca  di  Milano;  quelli  ri- 
ceve lo  Stocco  benedetto  da  Papa  Nic- 
colò V.ivi.  Loro  Vefcovi  , Prelati  , Ca- 
valieri GcrofoUmitani,  c Parentele  fa- 
mole  . 140.,  e 374. 

BENTlVOGLi  — Cav.  Filippo  — Gran 
Cancelliere . 145. 

BENTlVOGLi  di  Ferrara  , gii  Principi 
di  Bologna,  izov  124.  1 2;.,  e 139.  Loro 
Perfonaggi  intigni , c Parentadi  (ubi  imi  ; 
anno  due  Cardioali  Guido,  eCornciio  , 
Feudi  ftgnorili,  la  Nobiltà  Veneta , e il 
Grandato  di  Spagna,  ivi . tj}.  499.  401. 


ìli  583.,  e : 

BENTlVOGLi  di  FolTombrone 
. di  Gubbio  . s9U». 


M. 


, venuti 

BEN- 
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BENTIVOGLI — Cav.  Luigi  — Gran Con- 
lervatorc.  tfa 

BEN  Ti  VOGl  I di  Gabbia»  loro*ntichl- 
tà  . 6 19  Illulìrati  da  S.  Ubaldo  , 619. 
Derivano  da  Salfofertato . ivi.  Loro  ca- 
riche militari,  dignità  fagte,  cJaccala- 
menti  infigni.  dio,  (dai. 

BENTIVOGLI  - Cav.Girolamo  -fue  no- 
bili Signorie,  pronipote  di  Papa  Paolo 
III,  dio.  Fatto  Vefcovo  di  Mentefiafco- 
■e , e Corneto  . ivi . Sfugge  maggio  i 
gradi,  ivi.  Sue  vitti  Criltune , e Tanta 


morte . ivi» 

BENZI  di  Firenze.  5)9- 

BERaLDI  di  Firenze.  »y. 

BERARDESCHI  diGoiieT  ut» 

BER ARDI  d’ A rezzo.  71. 

BERENGARI  di  Forlì:  Berengario  Du- 
ca del  Friu  i , Ré  d'Italia,  c imperado- 

- re  ■ 51*  Leggi  /«  nollre  Vite  — yirvtum 
Mulinavi  Forohvìenftum  — lib-  j.  a pag. 
T~8.  e fegu. 

BERGAMO  Cittì  di  Lombardia,  fondas- 
te dagli  Orobj  • gg.  Scelta  per  Reggia 
de'Tofcaoi.  ivi  ■ Uiftrutca  da  Attila. itti. 
Fitta  libera  da  Catto  Migno.  ivi.  Sue 
mutazioni  di  Stato,  gj.  Si  dà  a'  Vene- 
ziani . ivi  • Da  loro  viene  iort  beata,  e 
abbellita,  ivi  Suo  Velcovado  infigne  » 
hi . Ocfcrizione  del  Territorio . hi  . 

BERNABEI  d'Ancona.  43. 

BERNARDINI  dal  Borgo  S.  Sepolcro 
difcclì  dall'Alemagna,  Confetti  de' Tar- 
lati Signori  d' Areno,  150.  Contano  que- 
lli Galeotto  ,.  e Bernardo  Cardinali  di 
S. Chiera.  151.  Loro  Diramazioni, e Ba- 
ronaggi , ivi , e 1 ja. 

BERNARDINI  di  Cefena  . r;t.  Della 
Ile  (la  Conforteria  de‘  Tari  ati^Tj»  In- 
veititi di  varie  Caftella  nel  Monte fel- 
tro.  hi.  Sono  illuftrati  da  Antonio  Uo- 
mo dotti  (limo,  coronato  d'  Alloro  da_^ 
Mattia  Corvino  Ré  degli  Ungheri-  hi. 
Loto  Soggetti  famofì  in  guerra  , ed  in 
pace,  e parentele  di  luliro.  183.,  e 1*4. 

BERNARDINI  — Cav. ^tlcffandro  --pri- 
mo Bali  della  Patria  ; Commenda  ion- 
data  dalla  fua  Cafa.  183. 

BERNARDI  di  Cofcnza  , Duchi  , loro 
antiche  oooranae.  Uomini  Gngolari,  e 
Giurifdizioni  . i|i. 

BERNER  di  Lorena,  Signotidi  Vatefac, 
e Kirkover.  jgj. 

BERO’  di  Bologna,  Agoflino  chiariamo 
Giurifperito  . 117  Altri  Soggetti  cono- 
jfeiuti  per  icctere  , per  armi , e per  gra- 
di Cavallerefchi.  ivi , e 148. 

BERO'-  Cav.Fcicrigo  - muore  nella  dife- 


fa  di  Cattare.  vt7« 

BEROLDINGEN  d'Urranl*  nell'  Elve- 
zia , loro  Landammaui  , Guerrieri  . » 
Cavalieri,  dog. 

BERTI  d)  Lucca.  6%q. 

BERT1NORO,  Cittì  di  Romagna  , gii 
foro  de' Truenrini.  118.  Capo  don  in- 
figne  Contea,  ivi.  celebre  per  la  Colon- 
na dell’  Ofpitalità . ivi.  Chieda  per  tuo- 
go  di  dakzie  deH'lmpcrador  Federigo  li. 
a Papa  Alcllandro  1 1 L ivi.  Fatta  Vele o- 
vile  da  Urbano  V»  icg. 

BER  TOZZI  di  Fano.  zj». 

BERTUCCIOL1  di  Celena  - Cav.  Frati* 
refe*-  giovane  OJ brolo.  122;  cade  nel- 
le mani  de' Turchi- ivi.  Sua  lunga  Ichia- 
viti.  I7g. 

BERZIGHELLI  di  Firenze.  472? 

BET  TINI  di  Firenze  , Slgno'l  Jr  Villa- 
nuova , Conforti  degli  Ub.liint  . 450. 
Di  loro  é D.  Giovanni  Capino  Gene- 
rale di  due  Provincie  nell'America. 4SO. 

BEVILÀCQUA-  di  Ferrar*.  MarcheG  di 
Fnman.le . Hi. 

Bt  ZZI  di  Ford  . 5sg. 

BIANCHI  di  Bo  ogoa , Conti  di  Piano,, 
prctefi  della  Cafa  Plano  di  Roma  .181. 
qualificati  dà  Pietro,  armato  Cavaliere 
da  Cario  IV.  Rè  di  Francia,  ivi  Loro 
Guerrieri,  e Togati  di  maggior  grido  , 
pie  fondazioni,  e parentele  di  rango,  ivi, 

BIANCHI  — Cav.  S^Jttfa  - Capitano  di 
vaglia . 117. 

B1FFOLI  di  Firenze  . 337. 

BIFFOLI  — Cav. staglia  fortifiimo  Co- 
mandante, fue  prodezze  cenno  Turchi  . 
712. 

B1GLIOTTI  di  Firenza  , Conforti  degli 
Aligeri , difcclì  da 'Frangipani  di  Roma. 
aig.  Signori  di  Caftella  . ivi.  Si  gloriano 
di  Dance  cinomatiflìmo  Poeta,  ivi. Lo- 
ro Soggetti  celebri  nella  Toga  , c nelle 
Prelature,  ivi.  470  . e al  A. 

BIGLlOrri  --Cav. balani»- Gian  Can- 
celliere. 473. 

BILOTTA  di  Benevento,  loro  antlcho 
Giurifdizioni . gl. , e 91-  Di  loro  é Gu- 
glielmo Principe  della  Pairia  .ivi.  E fo- 
no altri  Uomini  fognatati  in  armi,  ed  in 
lettere.  9}.,  egg.  Loro  parentele  tanto- 
fe , e anche  Regie . hi . 

BILOTTA -Cav.  Bartolomeo  — fue  cariche 
Militari,  ea. 

BILOTTA  di  Catanzaro  , Conti  di  Bel- 
cattro  , oleici  da  quelli  di  Benevento  . 


BINI  d'Aflifi.  87. 


BINI 
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BINI  di  Firenze,  loro  Prelati  eofpIcBl. 

BIONDI  di  Farli.  Flavio  graviffimo  Sto- 

BIS ACCANI  di  Jefi  , loro  Pretori  anti- 
chi, e Letterati  eccellenti..-  6*5  , e 617- 
Baroni  delle  Bellezze,  e loro  gradi  Mi- 
litari, e Cavallerelchi  • rèi» 

Bl  1 aGCIONI  - Cav.  Bi/accione  - Colo- 
nello  in  Fiandra . óit» 

BlSACCIANTI  di  Gubbio,  etimologia 
del  lor  cognome  • 61&  Uomini  illuftri 
io  Ruerra  , ed  in  lettere,  c loro  feudo  . 

PiIc!acc1anti  .. Cav . Baldo—  fuoino- 

biliflìmi  Gtnttori.  dai. 

BISCHERI,  Piazza  di  Birberia,  fottomef- 
fa  da'Cav.lieri  dell'Ordine.  354- 

BISEGUA,  etti  della  Provincii  di  Ba- 
ri, detta  anticamente  Figi/ùf, e perche- 
jop  Oichiirata  Città  Regia  da  Caldo  V- 
ivi.  Suo  Territorio  amenilTimo.ttii.  Suoi 
SS. Martiri,  rfi- 

BOBBA  di  Calale,  Signori  di  Rallignano. 
14.  Loro  Cardinal  Marc'  Antonio  , ed  aL 
tri  luflrl  16&. 

BOCCACCI  di  Fano  . »s«  , e z;g-  PI- 
fcefi  da’Gonti  di  Calcagnerò,  loro  Sog- 
getti cofpicui  . 26 !»  Fatti  Baroni  dell 
Impero  . ivi,  e i6t» 

BOCCANtGK  A,  Nob.  Genovefi  . 5*7. 

BOCCHI  di  Bologna  , opinioni  de  loro 
principi  148.  Antica  potenza.  ivi  An- 
no un’Achille  fatnnfilfimo  Letterato, ed 
altri  chiari  per  letteratura  > t per  armi. 
ivi  . 

BOCCHINERI  di  Firenze.  478.GiàGhe- 
rar dacci  da  Prato.  ^47  Barto|ome«Ge- 
neralc  dc’Fioreotinf  é il  lo*0  Afcenden» 
te  . ivi . 

BOJ  ARDI  di  Regio,  Cinti  di  Scandiano. 

lÓz 

BOLZONI  di  Vi'ano  . 57?. 

BOLOGNA,  Città  della  Calila  Togata , 
fabbricata  da  Fellìno  , ed  ampliatada-. 
Buono  Ré  di  Tofcina.  tio.  Capo  delle 
Ci  ti  Cifapermine  degli  Etruici  . ivi  . 
Nel  dilei  Territorio  fi  ftabilifce  il  Tri- 
umvirato . ivi.  Sue  antiche  vicende,  ivi. 
Dirmuta  libera  fà  grandi  acquifti  dista- 
to • tu,  Enzio  Ré  di  Sardegna  é di  lei 
prigioniero,  ivi  Sue  guerre,  e vittorie. 
ivi  . I àitccrdie civili , e declinazione,  ivt. 
Suggetta  a molte  mutazioni  digoverno, 
e dominio,  iti  Viene  finalmente  fimo 
la  S.  Sede  ivi.  Suoi  privilegi  cofpicui. 
ivi.  In  lei  fi  corona  f Imperador  Carlo 
V-  Hj.Sua  Univcrfità  di  curie  le  Scien- 


ze famofa.  Ivi.  Già  flsnza de’Cavalierl 
Gaudenti,  ivi.  FattaArciveicovile.it 1». 
Suoi  Santi , Pontefici  Martimi , ed  altri 
Eroi.  ivi. 

BOLOGNETTI  di  Bologna, loro  Lette- 
rati , ed  Armigeri  illullri  . _I4°-  Soao 
condecenti  da  Alberto  Cardinale,  e da 
vaij  Prelati.  141.  Si  diramano  in  Ro- 
ma. ivi.  Loro  Soggettichiarilfimi.it»'. 
Godono  il  Principato  di  Vicovaro.  ivi. 

BOLOGNETTI  - Cav.  Ciò.  Ballili»  - 
iue  Ciriche  militari  in  Spagna.  t40. 

BOLOGNINI  di  Bologna,  de 'quali  fono 
l BU.  Antonio  , e Niccolò  Gemati , e ia 
B.  Apollonia  Terziaria  di  S.  Francefilo. 
ìgi.  Si  propagginano  in  Milano  ne’  Si- 
gnori di  S.  Angelo,  ivi.  Loro  Togati  , 
Fidati,  e Cavalieri  di  varie  Croci.  Hi.» 

BONATTTI  di  Forlì,  Guido  Principe  de- 
gli Aitrologl.  ;;8. 

BONELL1  d’Aleflandrla.  *83. 

BONELL1  di  Catanzaro,  e Barletta, ld- 
ro  Soggetti  eGmj  nelle  icienze  Lettera- 
rie, e Marziali,  ipj.  Gradi  Prelatizj,e 
Cava)  erefebi.  ivi. 

BONELLl  — Cav  Mario—  Colooello , fooi 
impieghi.  170. 

BONBLLI  Principi  Roman!  - 

BON FIGLIOLI  di  Bologna  Conti,  di- 
feendono  da  Ferrara  , loro  Uomini  ce- 
lebri nelle  Lettere,  e Prelature.  i»8-  , 
e 1 »?. 

BONSI  di  Firenze.  tZs-  jl 19\171-ìty  4°«- 
4J7  ? 00.,  e Loro  Pc  rionaggi  ta  mo- 
li dati  alla  Patria.  517.  Letterati  ,e  Ca- 
pitani eccellenti.  Cardinali , eVelco»*- 
ivi  ■ B.  Angelo,  ivi. 

BONSI  - Cav-  Lelio  - Uomo  di  gran  dot- 
trina, (ue  Compofizioni  Oratorie,  Ma- 
tematiche, e Poetiche.  705- 

BONSI  - Cav.  Lorena  - aliai  reputato 
nella  politica,  e nelle  lettere,  jjo.  Sue 
tradazioni,  ivi • 

BONSI  - Cav.  Francesco-  valorofo  Con- 
dot tiere  , fue  proJezze  contro  gli  Ugo- 
notti, e morte.  34 6 , e J47. 

BONSI  — Cav.  Gio.  BattiSa--  infigne  Dot- 
tore, Vcfcovn  di  Bzicrs  inFrancia.Jdf* 
Conchiude  le  Nozze  di  Maria  de'Medi- 
ci  col  Ré  Enrigo  IV.  ivi.  Grande  Ele- 
mofinieio  del  Regno,  he.  E’fattoCav- 
dinale.  366.  Acquiftafeudi Signorili  al- 
la fua  Cifa.  ivi.  Muore,  ivi . 

SONNI  -Cav.  Piero  — anch’egli  Vefcovo 
di  Biziers,fue  Ambafciarle  Regie, Arcive- 
Icovodi  Tolofa,e  poi  di  Naibona,é  creato 
Cardinale,fueoperazioni,e  morte  q'ì- , e 
470.  BOR- 
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BORBONI  da  Città  di  Cartello  , Mar- 
cheli  del  Monte  & Maria.  77.  130.140. 
e 103.  Pullulati  dall'Arbore  de’Reali  di 
Francia.  107.  Loro  antichi  Dominj  .ivi. 
Togati , e Capitani  di  grido  . ivi.  Tri 

? uriti  (ì  contano  Angelo  Principe  dell* 
mpero  , e Vicario  Temporale  d'OrvIe- 
(o,  e Gio.  Bmilli  Generale  della  Co- 
rona di  Spagna,  aop. , elio.  Altri  vaio. 
roG  Campioni,  Francetico  Maria  Cardi- 
nale, Arcirelcori , Velcori,  eCivalie- 
ri  di  Collane  , e di  Croce  . ivi  . Loro 
Parentele  grandi , e Corrane  . 310.  » e 

BARBONI  ••  Cav.  Camillo  — valrntìflima 
Condottiere,  fne  Imprefe,  e rittorie  lo 
Fiandra.  194  , e 19;.  Viene  creato  Gè* 
cerale  delle  Fanterie  di  Tofcana  , g_, 
Gran  Commendatore  dell'Ordine . 1 94., 
e 3 99- 

BOH.BONI-.fap,  Pietro — milita  In  Afe- 
magna , e in  Italia  , Generale  de' Forti 
fotto  Siena.  197.  E Generale  delle  Mi- 
lizie di  Pila,  ivi . 

BORBONI—  Cav.  francefco  --  Capitano 
legnatalo  . 197.  Guerreggia  in  Fraocia , 
Fiandra,  eUngheria.  198.  Sue  vittorie 
contro  Turchi.  198.,  e 199. Gran  Con- 
cedibile dell’Ordine,  ivi  • Comanda  l’af- 
fedij  di  Famagofta  . 199.  100.  , e «Ol- 
fatto Generale  della  fanteria  nella  guer- 
ra del  Monferrato,  zoj. 

BOR  BONI  — Cav.  jlfcanio—  funi  progredì 
nell'  arte  militare  . 101.  E fuol  illuftti 
Afcendenti . Ivi  . 

BORBONI  — Cav  Gio.Vaolo  - Uomo  din. 
(igne  valore,  fue  Imprele  Terreftri  , e 
Navali.  «04. , e 105.  Muore  nel  governo 
dell'Armi  di  Ctema.  and. 

BORBONI  — Cav.  Ornio  — Camerieri! 
della  Chiave  d’oro  In  Vienoa , e Condot- 
tiere di  Cavalli,  finilce  i giorni  nella-» 
guerra  di  Mantova.  208. 

BORBONI  — Cav.  Camillo --  verta  prigione 
de’SvedeG  . 208.  cade  (pento  lo  un  fatto 
d’Armi  io  Borgogna,  ivi. 

BORBONI , de’Reali  di  Francia.  277.,  e 
344- 

BORBONI  - D.  Carlo  l{egio  Infante  di  Spa- 
gna- chiamatoalla  fuccertione eventua- 
le delta  Tolcana  . 741.,  e 742.  Sua  di- 
feendenza  per  lato  paterno,  e materno 
dalla  Cifa  de’Medici . ivi. 

Dalla  BOROELLA  d'imola  . 8r.  Oliceli 
da  Bordeo  di  Francia.  61 7-  Fabbiicano 
una  Terra  sull’Imolefe  detta  Burdegala. 
ivi.  Pofcia  un’ altra  nominata  Morda- 
no. ivi.  Ne  fono  Signori  per  varie  età. 


«38.  Loro  Uomini  chiari  Io  pace,  ed  In 
guerra,  ivi. 

BÒRGHERINI  di  Firenze.  410. 414., e 

BORGO  S.SEPOLCRO,  Cittì  «Tetl’Um*- 
bria  , ove  fatta.  170.  Eretta  in  Vefco. 
vado  da  Papa  Leone  X.  ivi  . Suoi  Santi, 
Beati,  ed  altri  Soggetti  illurtri.  ivi. 

Dal  BORGO  di  Firenze  . 417.  , e 434. 
Loro  Togati,  ed  Armigeri.  700.  Il  più 
famulo d Cecco  Marchefe  di  Pefcara  , e. 
Vicerd  di  Napoli,  ivi.  e 713 
Dal  BORGO—  Cav.  Lorenzo  — entra  in—» 
purteQo  del  Ballato  di  Porrnfrrrajo, ifti- 
tuìto  a favore  della  fu.  Cala.  700. 
BORGOGELLI  di  Fano.  2 4>.,  e 241. 
BORCOGELLI  — Cav.  Girolamo  — Co- 
mandarne dello  Sbarco  Tofcano  in  Le- 
vante. 179. 

BORNATl  di  Brefcla,  germogliati  da’. 
Longobardi.  158.  Loro  Prrfonapgi  co- 
gniti nella  toga.  ivi.  Nella  Santiràil 
B.  Corrado  deli’  Ordine  de-  Predicato- 
ri . ivi.  Ootti,  ed  altri  Uomini  Gngo- 
larr.  178. 

Dal  BORRO  d’ Arezzo,  fi  gloriano  del. 
Generate  Aiclfandro,  e dì  altri  Invitti' 
Guerrieii . 78.  Sono  invertiti  del  Mar* 
chefato  di  Tricaftro  . ivi.  e 473. 
BORRO.V1E1  di  Firenze  .Conforti  de’Vi- 
taliani  di  Padova.  332-  Loro  grandez- 
ze, e Dominj  nell’  Aiemagna,  ivi.  Si- 
gnori di  S.  Miniato  in  Tofcana  . ivi  . 
Ricevuti  io  Firenze  .ivi.  Loro  Cava- 
lieri di  Rodi,  e ricchezze.  333. 
BORROME1  di  Milane,  Conti  d’Aron*  . 
114.,  e 454. 

BOrTEGARIdi  Firenze.  34?. 

BOTTI  di  Firenze.  324.  Apparentati  col- 
la Stirpe  Regia  di  Portogallo  .344.  Di 
loro  é la  B.  Villana  dell’  Abito  Dome- 
nicano. 347. 

BOTTI  — Cav.  Mirteo  celebre  Lettera- 
to, fue  Cariche,  e- Ambafclarie,  eJO- 
pere  rimarte  inedite*  344. 
BOVERELL1  di  Gubbio  . 4»  1.  4n*  , e 
413. 

BOVET  Francefi,  Signori  di  Romemont. 

794.  Loro  luflri.  ivi. 

BOVI  di  B >logna,  loro  Prelati , Velcovi, 
e Togati  intigni , Baronaggi  , e Cava- 
lieri di  varj  Ordini.  132. 

BOVI  —Cav. Giulio  — Protonotario  Apo- 
lfolico.  217. 

BRACCIOLINI  , Magnati  di  Pirtoja  . 

193. 

Di  BRAGANZA,  de’Reali  di  Portogal- 
lo. 7 99. 

Q.qqq  BEA- 
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BRAGNANI  di  Brrfcla,  Signori  di  varie 
Tene  157.  Loro  Uomini  legni  lati  ivi. 
Si  vantano  d'Antonia  Principefia  della 
Patria  . 157.,  e 158. 

Dalla  BRANCA  di  Gubbio  , Conti  di 
Coccorano,  (limati  Conforti  de'  Brin- 
ci leoni  , Signori  di  Calici  Uurautt^j  . ■ 
òli’  Loro  Pretori  a e Condottieri  fa* 
moli,  ivi  . Autorità  , e pollanti  tra’ 
Cittadini . ivi  . Parentele  cofpicuc,  e Ca- 
valieri. dia-*  eòi 3- 

BRANCADORI  di  Fermo,  loro  forte, 
e Parentadi  grandioli  . ns8.  Conti  di 
IVtaciia  , privilegiati  dall  imperador  Si- 
gi!mondo  ivi.  Togati, e Capitanichla- 
tillimi  . ivi. 

BRANCADORI  - Cav  Guid'  'Ubaldo  - 
Genetale  delle  Genti  da  Sbuco  dell'Or- 
dine . 166  Si  diftingue  ncll’acquiflo  di 
Bona,  ivi  .Sua  merce  gloriola.  207. 

BRANCADORI  — Cute  Giovanni--  fue 
fationi  militari.  167  Madiro  di  Cam- 
po Generile  in  Toicana  . ivi  . Calie  1- 
lano  della  Fortetta  da  balio  in  Firen- 
ze . ivi.  Gran  Cont. (libile  dell’  Ordi- 
ne. ivi  . Generale  dell’Artigliarji . ivi*’ 

BRANCADORI  - Cav.  Victro-  fueprp- 
diZZe  in  mare  . 167. 

BRANCALEON1  , Sovrani  di  Cartel  Du- 
rante, oggi  Città  d’Uibania.  431. 

BRANDaGLI  d’Aretto  , già  Signori  di 
Ranco.  51.  Difccfida  Adelberto  Mar. 

ehefe  di  Tofcana  . ivi . Afpirano  alla > 

Tirannide  della  Patria. rei. 

BRANOOL1NI  di  Firenze,  reputati  del- 
la flerta  Conforteria  di  quelli  di  Forlì  , 
e del  Friuli.  401.  Loro  Uomini  ragguar- 
devoli, riti  . e 4-1). 

BR  A N DOL1N1  ~ Cav.  Hiccolb  - Maeliro 
diCampo  delle  M lizie  Tolcane  ,e  Gran 
Contellabile  dell’Ordine.  401. 

BRANDOLINI  di  Forili  170.  Loro  Ge- 
nerali d'ErtercIti,  Feudi,  ed  Attinente 
(ublimi . 4 t , r 4^. 

Di  BRANSUICH,  Duchi  In  Alemagna. 

599- 

BRESCIA  , Città  di  Lombardia,  fabbri- 
cata da  Trace  Tremino,  ed  ampliata  da’ 
Ccnomani.  15t.ID1rtruttadaAtttla.it>;. 
Sue  antiche  vicende  ,e  mutazioni  di  Sta- 
to . 155.,  e 1 50.  Sua  lìtuazione,  e for- 
tezza. ivi . Territorio  vado,  e Vefco- 
v.-.do  irfigne , che  parta  titoli  principe- 
frhi.  ivi.  Ampiezza  della  fua  Dioccli  .■ 
ivi . 

BROGIOTTI  di  Firenze.  487. 

BROZZI  BIANCHI  di  Città  di  Calici- 
IO  . 20  9. 


BRUNACCINI  di  Firenze  , opinioni  dt 
lor  origine.  4)4.  Uomini  ,e  Parentele 
cotpiciie  . 4}4  4}j.,  e 493- 

BRUNACCINI  di  MeiTtna,  venuti  da^ 
Firenze,  oggi  Principi.  434. 

BRUNI  di  Firenze . jot.  Riconofcono  per 
Alcendente  il  famofo  Leonardo  Are  ti- 
no . 4jz.' Lnro  Soggetti  illudii  in  Di- 
gnità Écclcfialtiche  , Civili,  e Civalle- 
refche  . ivi. 

BRUNI  di  Forlì,  loro  antichità  ,e  Let- 
terati. 57 8., e 570. 

BRUSAT1  di  Carpi,  Conti.  >67. 

BRUSATi  -•  Cav  Pier  limonio  — Gran 
Confcrvatore  dell’Ordine  . 167.  ■ 

BRUSATI  di  Brefcia*  ió°. 

BRUSATI  Principi  di  Novara  . 6 54. 

BOERI  di  Firenze.  196. 

BUFFA  LINI  di  Città  di  Callello.  *oz. 
E’Ioro  un  Niccolò  Stipite  de’  Principi 
di  RovePan  In  Aiemagna  . ivi . Sono 
parimente  loro  vari  Velcovi , Letterati, 
eGueriicri  famuli.  202.,  e 203  Loro  Si- 
gnorie,.e Parentele  chiariffime  , e Prin- 
ci peiehe  . ivi.  522. .e òli- 

BUFFALIN I -•  Cav.  Gio.Battifla  --  valoro- 
Co  Ufficiale  in  guerra.  193.  Sua  celebre 
figliolanza  . ivi . 

BU1N1  di  Firenze.  331. 393. 481.  347., e 
JS»- 

BULGARELLI  , Conti  di  Matfcizno  . 
?r. 383-577.,  e Azi. 

BUON  ACCORSI  di  Faenza  , 454.  , e 

BlìoNACCORSI  di Fjrenze. 487.  ,e  550. 
Conforti  de'  Rullici  , e Pt’nadori  . jji. 
Loro  Comandanti  di  Truppe  , e Toga- 
ti cofpicui . ivi.  Gradi  Prelatizie  Ca- 
vallerefchi.  ivi  . 

BUON  ACCORSI  d!  Macerata,  Conti  di 
Cartel  S.  Pietro  . 574. 

BUONARUOTI  di  Firenze.  457. 

BUONCOMPAGNl  di  Bologna  . Papa 
Gregorio  XII)  113.  Duchidi  Sora, e Prin- 
cipi di  Blomblno.  111.,  e 505, 

BUONDELMONT1  di  Firenze.  388.  , 
e 414.  Opinioni  intorno  i loro  princi- 
pi. 5<td.  Signori  di  Montebuoni  , e di 
molte  Cartella,  ini].  Iilnlirari da  S.G  io- 
vanni  Gualberto  Fondatore  de' Val  lom- 
brofani  , dal  B.  Piero  Gefuato,  e da  E- 
faù  Dcfpoto  dell’Atta , e Ré  della  Ro- 
mania- ivi.  Loro  grandezze,  e paren- 
tele fovrane  in  Grecia,  ivi.  Arcivefco- 
vt»  Togati,  c Condottieri  pi imarj  .5 otf. 
e 507.  Cavalieri  Gerofnlimitani , e ma- 
gnifiche fondazioni  di  Chicle  .ivi.  Sono 
Conlotti  degli  Scolati-  ivi. 

BUON- 
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BtJONDELMONTt  - Cav.  Prancefco- 
Gran  Omfervatore.  335. 
BUONDELMONTI  - Cav.  Franeefc » 
Maria  - Gran  Concedibile  dell'Ordine. 

503, 

BUONPIANI  d Ancona  . jg.  40^  e 41. 
Della  Conforteria  de'  Bonarelli  . 42. 
Già  Conti  di  Buonpiano . ivi  . Anno  il 
B-  Guglielmo  degli  Eremitani , varj  Let- 
terati , e Cavalieri  lllnftri . ivi. 
BUONPI  ANI  — Cav. Giufeppe  — Fonda  il 
Ballato  di  Sinigaglia.  42 
BUONTALENTl  di  Fi  reme.  52*.  332. 

1 6y  m 409.,  e 4J j. 

BUONTEMPI  d imoia—  Cav.  Ventura— 
Gran  Teforiero.  é27. 

BUK.AU  d’  Arcalo  . é4-  66-  69-  7Q«  . e 
17- 

BURATTI  di  Bologna  _ Cav.  Giufeppe 
Maria  — Suoi  Accendenti.  1 37. 

SUSINI  di  Firenie.  30». 

BUSSI  di  Viterbo,  e di  Roma  . 154.,  e 
57*- 

BUTI  di  ChluG.  185. 

BUTTRIGARl  di  Bologna,  Giacomo 
gran  Giurili*  e Maedro  di  Bartolo  « 
iy. 

C 

Del  ACCIA  di  FI  reme . 3>T-  Signori 
V>  del  Poggio  di  Correna , loroSog- 

* getti  chiariffimi  per  toga , per  lettele,  è 

per  armi.  473- 1 e 474-  _ _ 

Del  CACCIA  - Cav. Tane  — Gran  Can- 
r celliere.  47?. 

CACCIAGUERRA  da  Cefena  , Signori 
di  Rlverfano.  248.  , e 559. 

■CADA MOSTO  di  Lodl.  ^rf 
CALAMITA.  V.  GIOJA. 
CALCAGN1NI  di  Ferrara,  Marcbefidl 
. Fufignano,  e di  Formigine.  81.,  e 14» 
Celio  gran  Letterato.  375. , e 184. 
CALCALARI  di  Camerino  - Cav.  Ma. 
riant -Capitano  di  Galea,  eGranCon- 
ferratore  dell’Ordine.  1 64. 

CALCAR ELLI  di  Firenze.  594.,  e 41 9- 
CALDER  INI  d’Imola.  «41. 
CALDERONI  di  Faenza,  loro  Soggetti 
t chiari  nelle  feienre  belliche,  e lettera- 
rie . 248.149.,  e 140.  Vedi  nelleCorre- 

• ziooi  io  fine  . 1 

CALEFATI  di  Pifa.  20. 

CALEPPI  di  Bergamo.  «01.  Loro  anti* 

chità  , e chiarella.  101.  Inveititi  delia 
Valle  Calrppiana  con  quindeci  Terre  . 
ivi  . Decorati  da  Niccolino  Generale.» 


de’VenezIani , e da  Frà  A mbrogio  fimo» 
fiflìmo  Letterato,  Autore  del  Caleppino. 
lot  Loro  franchigie,  ed  altri  Guerrieri, 
e Scienziati . ivi.  e 104.  ’ 

CAL1NI  di  Brefcia  , Conti , germoglia- 
ti da  Flavio  Calino  Effarco  in  Italia  • 

, 1 ài.  Loro  Gemma  acqui  dato  con  er  i- 
che prodezze  in  Terrafanta  . ivi  . Pa- 
terna , ed  Uomini  II ludri  in  dignità  Ve- 
dovili ,.  e Cavallerefche . 1 64  , e idi. 
CALVI  Nobili  Genoveli  , lornonoti,è 
Perfonaggi  cofpicui  . Ao 2.  Gio.  Battila 
Doge.  ivi. 

CAMAjANI  d’ Arezzo.  49. 

CAMBI  IMPORTUNI  di  Firenze  , già- 
Signori  di  Paltnrtiao  , e di  Guircero  . 
4*6.  Loro  Capitani  famofi  , Conti  d'A- 
lei  pinco  nel  Regno  di  Napoli  . ivi.  e 

447* 

CAMBI  IMPORTUNI  - Cav^lfonfi  - 
Sue  rare  doti.  322  Letteratura, e (.ora- 
ponimcnti . ivi.  Muore  al  Cetigo.  317. 
CAMBI  — Cut»  Domenico—  lltituifce  ÌLd*— 
liato  di  ChiuG.  446, 

CAMBI  AGO  di  Cremona.  241- 
CAMB1NI  di  Firenae.  329. 
CAMERINO,  Città  dell’  Umbria  , giài 
dominatrice  d'un  grande  tratto  di  parie  . 
161  Diftrutta  dal  Ré  Manfredi  , ini.  Ri- 
fabbricata, e data  io  feudo  ai  Varani  . 
ivi . Capo  d'una  Ducea.  154.  Sua  fiena- 
gione. ivi.  t.  ‘ 

ZfaCAMlNO,  Conti  di Ceneda  . ilt. 
CaMPIZANI  di  Catania.  170. 
CANAULI  di  Città  di  Caflello.  202. 
CANGI  di  Foflombrone.  jpo. 

CANI  di  Calale  • Facino  vaiorofiGìmo  Ca- 
pitano, e Signor  di  Pavia  . ré*. 
CÀNNERI  di  Livorno  . èst- 
CANOB1  di  Bologna.  130.,  e 127.  Loro 
Prelati  cofpicui  , e ricca  Commenda—, 
lllituita  nell'Ordine  di  S.Stefano.  145  , 
e 35*.  . v. 

CANsACCHI  d'Amelia  , difeefi  da  11’  A- 
lemagna,  Signori  di  Monteforto  , loro 
Comandanti  in  guerra,  Prelati  , e Caa 
vai  ieri  di  M.Ita  . 31. 

CANSACCHI  — Cav.  Bartolomeo  — Grati 
Teforiero . 30.  Suoi  fratelli  illurtri  per 
virtù , e per  cariche  Prelatizie  , e mar- 
ziali, ivi.  Suo  Matrimonio  principclco, 
ivr . ' 

CANTELMI  di  Napoli , Ducbl  di  Po. 

poli.  »22  , e jai.  ’ 

CAPELLA  diS  Lorenro,al  maggior  (cgntj 
magnifica,  latta  per  de^ofitarvi  il  S.  Se- 
polcro di  Gesù  CiiGo  , cd  inoggi  Tomba 
de'Grao  DucmiSua  deicrizionc.jét  e lèi» 
Qqqq  a CA- 
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CAPELLI  Nob.  Veneti  .*  Bianca  Gian' 
Duchrfla  . 344-380- , e (33. 

CAPITANI  di  Firenze.  47;. 

CAPITOLO  GENERALE  dell’Ordine,, 
quando  li  raduni  II.  Cbi  fia  obbligato 
intervenirvi,  ivi • Q)’  autoriti-  abbia . 
ivi. 

JCAPQFERRI  di  Forlì,  (limati  Conforti 
di  quelli  di  Roma  , loro  Uomini  chia- 
ri, e Parentele  qualificate.  s6}-,ejóg.- 

CAPPA , dell  Aquila,  Baroni.  577. 

CAPPONI  d'  Firenze.  166.333.  40 9,  , e 
413.  Venuti  di  Lucca.  417.  Gondecorati. 
dal  E-  Gherardo . ivi . Loro  Parentela 
Sovrana,  ivi.  Generali  d Eserciti,  tra' 
quali  Piero  làcera  | Capitoli,  che  li  fo- 
no dati  da  Carlo  Vili-  Ròdi  Francia  >, 
fiotto  i dilui  occhi  ile  Si . 4*7.  Loro  Si- 
gnorie in  Francia,  ivi.  Maeitri  d'AJto- 
palcio  Ve  Itovi  , e Prelati  , Cardinal 
Luigi , e Cavalieri  di  vari  Ordini . *a8-, 
e gip.  Loro  ricchezze,  feudi , e magni- 
fiche fondazioni.  430-  a li- 466- 487.497. 
5*7-  Jt4-  1 « 544- 

CAPPONi  C(tu.  Tino  — rinoroatiflìmo 
Capitano  , tue  prodezza  in  Ungheria  ». 
3J3-  bottnir.ette  la  Piazza  di  Chieretnen 

. «Ila  fui  Religione.  353.,  e 354.  Fatto 
Gran  Canielt»bilc  . ivi  • Elpugna  Ri- 
ficheti  in  Barberia  . ivi.  e 355.  Piglia  ,. 
ed  abb'ugia  Ad/umetu.  ivi. 

CAPPONI  --tuo.  Ghwpzzo  — Abate  di  San 
'Leno  y_r  Fidato  dalla  Conventuale  »■ 
35S-.  c 35A 

CAPPONI  r-  Cav- Giuliano  — Gran  Con» 
fiervaiore,  e poiGran  Pfior  del  Conven- 
to. ìì 6 

CAPPONI  --  CaV-  Stipiont .- Capitano  di 
Galea,  e Gran  Cancelliere*  413.  Suoi 
Operili  illuftrì.  ivi .. 

CAPPON I - Cuti-  fincenio  — prode  Guer- 
riero. 41  ii 

CAPPONI  --  Cav.  Ferrante  — Prefidente_>. 
dell'Ordine,  fuecaiichc  , dottrina, e lo- 
di. 119  , e 340. 

CAPPONI  -.  c’-ru-  Ferdinando  --  Gran  Can- 
celliere. 447. 

CAPPONI- Ceti  Pino—  anch’egli  Grati' 
Cince  diete.  451. 

CAPPONI  —Cav  Lorenzo—  in  oggi  Gran 
Concedibile.  401. 

CAPPONI -•  Cav  Ferrame  — da chidifceo- 
da«  421  Su  i encomi  - ivi. 

Capra nica,  di  Roma . 134. 

CAPR  ARA  di  Bologna,  Conti'  di  Panta- 
no , loro  Pc- (ortaggi  famuli  , tra’  quali 
II  Cuti  inai  Aledandro . 1 16 

CAPKaR  A - Cav,  Ludovico  — nipote  del 


. General  Ottavio  Piceolomint,  e fratello 
del  MarefcialloEnea  ; Colonello , e Ge- 
nerale di  Battaglia  In  Tofcana,  c Gran 
Conte  (labi  le  dell’Ordine . 1 36. 

CAPRIANI  di  Mantova,  Marchcfi  . 6f7. 

CAPRIOLI  di  Brcfcia,  di  (cefi  da  uo  Ba- 
ione del  Rd  TrOdorico.  i|8.  Infeudati 
delia  Tetra  di  Capriolo-  Ljgr Loro  Let- 
terati , e Guerrieri  eccellenti  , il  piùin» 
(igne  de  quali  d Tommafib,  Generaledi 
Tranfii litania  . ivi. 

CAPUA  Principi  Napolitani.  61%, 

CnRACClOLl  Principi  Napolitani . 311, 
e 54<S. 

CARAFFA  Principi  Napolitani  . jtSj  t 

54 6- 

CARAVANA  d’Egitto ricchifiinn,  prefa  , 
c poi  pciduta  da’Cavalieri  di  S.  Stefa- 
no, e pe'che.  6*.,  e «3. 

CARDONA  di  Camerino.  1 66. 

CARDUCCI  di  Firenze  , gii  Bonajutl  , 
ufeiti  da’Cont!  di  Petfnio ..  417.  Di  lo- 
ro d il  B.  Piero,  ivi . Sono  onorati  co’ 
titoli  di  Nobili,. * di  Baroni  dalla  V Se- 
de . 418  Loto  Soggetti  notabili  io  let» 
UH»  indigniti  fagr»,  tCaval/erefiche. 
ivi  . Diramati  in  Bari,  colle  Signorie 
di  Moncemefola  , e di  Gagliano  . ivi  . 

CARLI’  del  Delfipau>, Signori  d’Amled  ,, 
e di  Genas  . 5 9 j. 

CARLI’  -- Cov.Ulegfi*(rf  .•  fonda  il  gì- 
liato  della  (ua  Provincia,  393.  v 

CARLINI- di  Firenze . 353,  405.  447.,  e 
5°  t*  ■ 

CARNESECCH!  di  Firenze.}^  « Jfit 

Già  Duranti  , loro  Soggetti  rinomati 
mila  Repubblica e pet  Notiti  # *»<■ 
(lumi  la  B Carità.  373  .,«374- 

CARPEGNA  di  Rlmioi , (Conti  di  Sca^ 
volino.  2S-148.ML  »PiJèZ^559.  5>t-a 
e àio. 

CARPI,  Città  Imperlale  di  Lombardia  , 
luggctia  alia  Famiglia  de’P.ij-  >07-  Sua 
Atciptctuia  Confili  orlale  . e Coofialio 
Nobile,  fot.  ... 

CARRARA  di  Bergamo,,  loro  famoGffi- 
mi  Letterati , tt|à  quelli  Michele , flu- 
por  de’fuoi  tempi . ioc.  Vcfcovi , Gucr . 
lieti , e Venerabili.  iof. 

CARRARA -Cav.  Gio. polirne  -e  Gran 
Telartelo.  100: 

CARRARA  di  Fano  - feti.  Giuseppe  -• 
buon  Poeta,  file  Compofizioni  Rampa- 
te ■ lài. 

Dai  CARRETTO  di  Savona,  Maicbcfi 

del  Finale,  tzo.- 

Dalia  CASA  di  Fireozc  , Signori  di  Mon- 

ca- 
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i agnino.  338.  Loro  dotti,  e Prelati,  U 
maggiore  de  'quali  i Giovanni  Arcivclco- 
! vo  di  Benevento,  celebre  in  molte  feie» 
Se . ivi. 

CASALE,  Otti  primaria  del  Monferra- 
to  , Tuo  fercililiimo  Territorio.  «88  Suoi 
Dominanti,  Nobiltà,  e Soggetti  illufirr. 
ivi . 

CASINI  d'Amto-  Cav.  Ferdinando—  Ci- 
• fumico  di  S.  Maria  Miggiore  in  Roma  . 
77.  Nipote  del  Cardinal  Frenetico,  ivi. 
c 79. 

CASTELLI  da  Città  di  Catello.  P-Ce- 

leliinoll.  187. 

CASTELLI  di  Cortona.  a*7. 
«CASTELLI  di  Bologna,  germogliati  da* 
Conti  di  Terni  . 118  L010  antica  po- 
tenza. ivi.  Segnalai 'Itimi  Capitani,  Ve- 
feovi , e Cavalieri  intigni  1.8.  , e tip. 
Sono  inveititi  di  molti  feudi,  ivi.  134., 
n t 150. 

CASTELLI  — Cav- Ciò.  "Paolo  • • Sue  giu- 
1 addizioni  , idituifee  il  Priorato  della  Pa- 
tria. 117.  Suo  Matrimonio  cofpicuo  , e 
foe  Anabafciarie  . 117.,  e 118. 
CASTELLI  — Cav.  liberto  --  Tuoi  impie- 
ghi politici  .119. 

CASTELLI --Cav.  Mnon  Maria  — proni- 
pote di  Papa  Innocenzo  IX  ij* 
CASTELLI  --  Cav.Profpero  Filippo — fot 
Opera  data  alle  (lampe.  «44. 
CASTELLI  di  Ferrara  — Cam.  Buoneoate— 
funi  nnbiliflìmf  Genitori.  27* 
CASTELLI  di  Firenze.  393.  400. 474. , « 

JJZ. 

D*CA5TIGLlON£  di  Firenze  ^derivati 
da  Catilina  gran  Signore  Romano.  411. 

- Loro  Doralo)  antichi , e moderni  ivi  . 

< Di  loto  fono  il  B Domenico  de’Minori 
OJer vanti,  evarj  Letterati , eGuerrie- 
ti  inlìgni  ■ ivi.  e 514. 

Da  CASTIGLIONE  --  Cav.  Fiori  - (noi 
feudi , e Priorato.  412. 

Da  Castiglione  - c«v  Dante —Gran 

Contellabile.  410. 

Da  CASTIGLIONE  — Cav.  Bernardo  -. 

Gran  Teforiero.  411$. 

CASTRACANI  di  Fano.  j»7.,  edit. 
CATANEI  Nub.  Genov.-fi  . 597. 
CATANIA,  Città  di  Sicilia,  fabbricata 
da'Calcidcfi . 169.  anticamente  crlebra- 
t.  Tira  a per  le  ricchezze,  e pel  facrrrio 
di  Cerert.  170.  Fertilità  del  foo  Terri- 
tor  o ivi.  Suoi, beilicofi  Abitanti . ivi. 
CaT AND  AROj  Città  diCalsbria,  eret- 
ta da  Cagnizio  Greco.  170.  Etimologia 
del  dilui  nome  . ivi.  Famiglie  , che  . 
l’anno  lignoreggiaca  .ivi. Oggi  Città  Re- 
gia . ivi. 


CATTANI  di  Firenze.  *88. 

CATTANI  di  Pefcia.  4 8.. 

CATTEDRA  di  S.  Stefano,  Introdotta 
con  memoratali  pompa  in  Firenze.  45  * 
delcriziooe  della  Proce Sìone. rei.  ' - 

CAV  ALCA  BUE,  Signori  di  Crrmotia. 
854. 

CAVALCANTI  di  Firenze  , pullulati 
dai  Re1  d' Aiemagna  . 398.  LoroOominj 
in  Tolcana  , « nel  Regno  di  Napoli,  e 
Letterati  famoii  . Sono  di  quella  Stirpe 
il  B.  Aldobrandino,  VefcovodOrvieta, 
Maioardo  Gran  iViarefciallodef  Regno, 
e varj  Velarvi,  ivi  . Dignità  , ed  ono- 
ri goduti  io  Francia  dalla  (addetta.  498. 
e 477, 

CAVALIERI  di  Roma,  Mafcrfeli.  tgr. 

CECCHINI  di  Firenze.  333.373  411. , e 
4P*-'  ■ 

CEFFINI  di  Firenze.  48».  508. , e 347. 

CEFF1N 1 -•  Cav.  Francejto  Maria  — eccel- 
lente Giuiiiconfulto  , e Oratore  , fuoi 
componimenti . pio. 

CENTURIONI,  Principi  Genove!!.  184. 


e dot. 

De' CERCHI  di  Firenze  , Signori  d'  Aco- 
he,  e di  N ipofino  . 433.  Loro  piodigio- 
fe  ricchezze,  ivi.  Capi  dì  Parte  Bianca  l 
ivi.  Pretori,  e Guerrieri  illullri . ivi.  E’ 
del  loro  fangoe  la  B-Umiliana,  e fono 
vnrj  Cavalieri  aurati,  t di  Malta  . ivi. 
47*,  e 5* 3.  ’ J 

De' CERCHI  — Cav.  ^tìeff andrò  — Gran » 

Cancelliere  • 473.  0 

CERRETANI  di  Firenze  ,già5lgnoti  di 
Cerreto.  484. 

CESENA  , Città  di  Romagna’,  edificati 
dagli  Etrafci.  17»  Suoi  nomi  antichi  - 
ivi.  Fatta  Colonia  de'Romani.  ivi.  Di- 
Erutta  da  Siila  , e rifiutata  fono  il  Trj- 
nmvirato.  ivi.  Sue  alteratimi,  e eam 

- gianv  nto  di  Staro,  ivi.  Stanza  d’Impe- 
radori,  t poi  de'Cooti  della  Provincia . 
173.  Sue  vicende,  difgratie  , e Sovrani  . 
ivi. Colonna  dell’Ofpitalità  , StudioGeA 
nenie  delle  feienze  , e deferizione  del 
fuo  fecondilTiinO  Territorio . Ivi. 

CESI  , Duchi  d‘ Acquafparta  di  Roma  . 
ita.  130. , e tifi.  ' 1 

S.  CHIARA  d'AlIi(i.8j. 

CHIARA VJON  TI  di  Cefena  , Scipione 
gran  Letterata.  173. 

CHlAROMANNI  d'Arezzo.  87.74.78.  , 
e 483. 

CHI  A V ELL1 , Signori  di  Fabbriano  . 610. 

CH1EREMEN  Fortezza  dentro  il  Coito 
di  Tocca,  ripugnata  da'Cavaheri  di  S. 
Stefano.  353.,  C334. 

CHIÙ- 
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CH'USI  , Cittì  di  Toftin«  , fabbricata 
da  CluCo.  184.  Già  Reggi*  di  Portenna. 
ivi.  Suo  Uberinlo  famoio  , ivi  • Stato 
antico,  e moderno,  i in* 

Di  CLERMONT  de'  Reali  di  Francia  . 

41 1. 

Di  CLOS  Principi  Tedefchi.  Iti; 

CIBO  di  Genova,  Duchi  di Mafia, e Car- 
rara  . 12».  1 66-  <92. 197  4 pò-  **  W-  Già 
detti  Cubei  , venuti  di  Grecia,  doj  Lo- 
ro intigni  diramazioni,  e dominjm  Ita- 
lia . ivi.  Eroi,,  e Campioni  rinomati  in 
pace  , ed  in  guerra  . ri 34  Di  quefta_. 
Schiatta,  apparentata  con  Famigliti 
grandi,  e fovrane  , fono  Bonifazio IX. , 
ed  Innocenzo  Vili.  Sommi  Pontefici  , 
molti  Atcivefcovi , Vefcovi,  e Cardina- 
li . ivi. 

CIBO'  - Cav.  D. Clemente  ~ quali  fieno  L 
dilui  Stati . d'>  ; 

CICALA  ,'NffBTGenovefi  • 13. 

CICOGNA,  Nob.  Veneti.  US- 
CIOLI di  Cortona . ?i. 

CiOLI  — Cav.  Andrea..  Lette  rato  illnfire, 
facto  Bali  d' Arezzo,  e Senator  Fioren- 
tino, lue  Opere.  221.,  e 22}. 

CIPOLLi  di  Lodi.  ds*. 

CIPRO  , Itola  del  Mar  Carpazio.  185. 
Sua  circonferenza,  fertilità  , e delicte  . 
ivi . Dominata  da'  Duchi,  ivi.  Sotto- 
meda  dal  Rd  d’Inghilterra  , e poi  ven- 
duta a Cavalieri  Templari  , e fuccetfi- 
vamente  alla  cala  de'  Lu  figo  a ni  . i8d» 
Dichiarata  Regno  . ivi.  Sotto  la  Re- 
pubblica Veneta,  ivi.  E’  occupata  da-’ 
Turchi  .ivi. 

CITTA'  DI  CASTELLO  nell'Umbria, 
fua  fortiffima  lunazione.  18&  Mutazio- 
ni di  Dominio  . ivi . Patria  di  Papa  Ce- 
lerino II.  ivi. 

CITTA'  DUCALE  In  Abruzzo,  edifica- 
ta da  Ruberto  Duca  di  Calabria,  ut. 
Sottopofla  alla  Profapia  Farnefe.  ivi. 

CODEC. ASA  di  Lodi,  dy 4* 

CODRONCHI  dimoia.  d40.ed42.De. 
tirano  da  Codcronco.  ivi.  Loro  onori 
nella  Milizia,  nelle  dignità  Ecclefiafti- 
che,  e nelle  Croci.  d43-,  cd44- 

COLLE  , Cittì  di  Tolcana  , nata  dalle 
mine  di  Graziano,  fua  amena  fituazio- 
ne.  ata.  Si  governa  per  lecoli  in  liber- 
tà. ivi.  Già  Arciprctura  Conciiloriale, 
poi  Vctcovado.  ivi . 

COLLEONI  di  Bergamo  , Bartolomeo 
famolifiìmo  Capitano  d'tfferciri.  ?j.  , 
e ìi8. 

Di  COLLALTO  di  Bergamo  , Conti  di 
Sonia,  ss. 


Di  COLLALTO  del  "Frinir,  Conti,  t_i 
Nob.  Veneti  . 41.  121.,  e gag. 

COLOCCI  di  Jefi  . dzd-  Loro  lutiti  , ed 
Uomini  nella  letteratura  intigni,  dai. 

COLONNA  dell'Ofpitalità  in Bertinoro  à 
108  lo  Cefena  . 273. 

COLONNA  di  Roma, Principi.  34.42. 4d. 
121. 130.  «77.179.  z 87.  457.  48».  562  , e 
178.  ' 

Di  COLOREDO,  Conti , nel  Frinii,  dir- 

COMMENDA  GRIFFONI  di  Firenze  , 
fondata  in  S.  Paolo  a ripa  d'Arno  In  Pi- 
fa.  3 96.  Sue  Chicle,  e Parocchie  fubor* 
dinate . ivi . 

COMMENDE  erette  nell’  Ordine  di  S. 
Stefano,  quante  Ceno,  e di  quale  fondo. 
20.  , e zi. 

COMNEN1  Defpoti  dcll'Etolla  . do». 

COMO,  Città  di  Lombardia,  fiiafonda- 
zione  controverta.  *13.  Ditlrutca,  e ri- 
popolata da  Giulio  Ctfare.  ivi . Perche 
cosi  detta,  r vi.  atterrata  da'Milanefi  4 
e da  chi  rifatta.  *14.  Dominata  da  varj 
Principi,  ivi.  Sua  pofitura  , e Tuoi  Cit- 
tadini famofi.  ivi. 

COMPAGNI  di  Firenze,  difceG  daPifa» 
loto  ricchezze  , ed  onori . 400. 

COMPARINI  di  Firenze,  toi.  523.  427.  < 

CONCINI  di  Firenze,  Conti  della  Pen- 
na, e Traila.  Conforti  degli  Alberti  . 
384.  Loro  Uomini  legnatati  , e lutili  a 

ivi . 

CONCINI  -Cav.Gio.  Bulina  - Politico 
rinomato  per  tutta  Europa  . 3Qd.  Suo 
operato  alla  Corte  Imperiate,  tei.  Pri- 
vilegi, e figliuoli . ivi.  e 341. 

CONCINI  di  Francia,  Matchefi  d'  An- 
cré.  594. , e tot.  Marefcial  Concino  , 
tua  grandezza,  e morte  tragica,  ree, e 
641. 

CONFIDATI  d'AfiiG , già  Signori  della 
Patria.  8j.  Privati  dall’ Jmperador  Fe- 
derigo L del  Principato,  ivi.  Loro  ge- 
nealogica dipendenza, Guerrieri  ,e  To- 
gati illuftri . ivi.  Conforti  de'Sermattef^ 
e de'Servanzi.  8d.  Onori  Ecclefiatlicl  , 
e Cavallerefchi.  ivi. 

CONsC.HJ  di  Contchina  . dio. 

CONSIGLIO  de’  XII.  fua  autorità  . ro.- 
chiineilo  abbia  luogo,  ivi. 

CONTA RINt  Nob.  Veneti  . 247.  Lor 
dignità,  egrandetze.  t7Q» 

CONTI  di  Camerino  , Toro  Uomini  11- 
luftri . 166. 

CONTI,  Principi  Romani.  Sj.  ny.  147. 

„511 J77-5J7- > ' 639  „ 

CONTÌGUIDI  di  Cefena  , Marchefi  di 

Ba- 
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Agno.  174-Ufcitl dal!»  Cafa Imperlile ' 
dì  Sa  boni  a . 177.  Fatti  Palatini  io  To- 
fana. 178.  Sono  di  quello  (angue, Ti- 
gri no  Generale  di  Papa  Oaorio  IV- ge- 
nero di  Federigo  Ré  di  Napoli  , i BB. 
Kedone,  e Carlo  dell'Online  Serafico, 
Tirj  Veicovi , e Generali  d'  EiTcrciti  • 
fra . Annoia  Signoria  di  zoo.  Caftella . 
ivi . Loro  fendi  più  moderni  in  Roma- 
gna • 179.  Fondazioni  di  Moni(leti,cdi 
Chiefe.  évi.  147.  518.  , e 744. 
CONT1GU1D1  ••  Cav.  Fabirtv»  - Sue 
ginrifdi  aioni , e fua  (lima  predo  i Poten- 
tati d’Italia.  t77.  Padre  di  (àio-  Fren- 
etico, e di  Niccolò,  amendue  Cardina- 
li . ivi- 

CONTIGUIDI , Signori  di  Duadola.t  a.j, 
CONT1GUIDI  di  Mantova  , Marcbeli 
di  Montebello.  571  • - 
CONTRARI  di  Ferrara,  Marche!!  di  VI- 
gnola.  112  CJguccione  famofiifiino  Ge- 
nerale d'Armate.  *7). 

CONTUSI  di  Lecce.  d4g. 

COPPOL1  di  Perugia  , Marchefi.  140.  v e 
405. 

COPPOUNl  di  Geoora  , Signori  d’Alto. 

dot. 

Dalla  CORBARA  d'Orvieto,  Conti,  dio. 
CORBELLI  di  Fano,  d'origine  Forlivcfì,  ■ 
e Conforti  di  quelli  di  Padova . ido.  Lo- 
ro nobile  padronato  , e Soggetti  chiari 
per  ifcicnae,  e per  dignità  fagre.  ivi. 
CORBELLI  — Cav.  Vittro  "Paola  — Refe- 
rendario di  Segnatura  , Governatore  di 
molte  Città  ; e Vefcovo  di  Segni  , Ino 
lafcito  pio  infigne.  159- 
CORBINELLI  di  Firenze.  147.  Loro  Uo- 
mini fingolari  nella  toga , nell'armi.c  ne’ 
gradi  cavaliere lchi . 307.,  6447. 
CORB1ZZI  di  Forti , Conforti  degli  Al- 
toviti  di  Firenze,  loro  diramazioni  491. 
Dominj,  cd  onori  antichi,  e moderni  • 
ivi  . e 492* 

COR  BOLI  di  Firenze.'  397  398.419.  4 *5. 

470.  477  ,<733. 

CORN  ARI  Nob.  Veneti . 13., e 184. Can- 
terina Reina  di  Cipro.  344.  ,c6j 3. 
CORONAZIONE  folennc  in  Gran  Du- 
ca, di  Coltalo  I.  , fiera  da  S.  Pio  V.  - 
187.  i8d- , e 287. 

CORPO  di  S. Stefano  Protettore  dell'Or- 
dine, ottenuto  dalla  Città  di  Trani  da 
Cofimo  III.,  e trafportato  nella  Conven- 
tuale di  Pila  con  infigne  magnificenza. 

4ts  ■ , «475. 

CORREGGIO,  Ci  ttà  Imperialedi  Lom- 
birdia,  fecondità  del  (uo  Dillretto  , e 
tuo  filo-  Ji6.  a chi  (ottopodi,  itti. Giu- 


rifdlzione  del  Tuo  Configllo.  ivi . 

CORSI  di  Firenze,  ufeiti  da’Cattani  df 
Diacelo.  339.  Loto  Soggetti  cofpicui  , 
Prelati,  Feudi,  Cardinal  Domenico  Ma- 
ria • ivi . 

CORSICA  , Ifola  del  Mar  Tirreno,  cosi 
dettada  Cirno  , fuogiro,  equalità  ai8. 
Suggctta  a’Genovefi,  fue  rivoluzioni ,« 
tumulti.  Z19.  Ridotta  iM'uMvdienza  dal- 
le Truppe  Cefaree  . ivi . Nuovamente 
follevata.  ivi.  Sue  Città . itt:. 

CORSINI  di  Bergamo,  PietroGoverna- 
tor  di  Provincie  nel  Regno  di  Napoli  . - 
96.  Altri  Uomini  chiari  per  dottrina  , 
e per  armi  - 96-,  e 97. 

CORSINI  — Cav.  Giù.  Battila  — Gl  nera  te 
d Ile  Galee  dell’  Ordine  . 96.  Suo  fra- 
tello rinomato  in  guerra  . ivi  . 

CORSINI  di  Firenze,. difceG  da  Lucra  , 
c Signori  di  CaRclla.  497.  Loro  Pcifo- 
naggi  famofi  in  lettere,  e In  dignità  fa- 
gre, e laicali,  ivi.  E' di  loro  Giovan- 
ni Sinifcalco  dcl  Regno d' Armenia. ivi. 
Anno  feudi  nell'Ilota  di  Rodi  , e varj 
Cavalieri  di  S.  Giovanni-  mi.  Arcivc- 
feovi , e Vefcovi  . 497. , e 495.  Si  glo- 
riano di  S.  Andrea  dell'Ordine  Cirtne- 
litano,  di  Piero,  e di  due  Neri  Cardi- 
nali di  S.  Chiefa  , e di  Clemente  XI(. 
Pontefice  Maliìmo.  ivi.  Loro  Ducati  , - 
Principati,  ed  altre  grandezze . ivi  330. 
e 749. 

CORSINI  — Cav.Weri  Maria  — fue  giuri C- 
dizioni,  e feudi  Imperiali.  194- Sue  ra- 
re doti.  Segretario  de’Memoriali , Car- 
dioale , Prefetto  della.  Segnatura , e So- 
printendente ai  Dominj  Ecclefiallici  . 
♦»4  , e 497. 

CORTONA  , Città  di  Tofana  , eretta 
da  Turno,  e dilui  Reggia  . aao.  Colo- 
nia de' Romani,  ivi.  Suggetta  alla  Fa- 
miglia Ciiall,  poi  a Ladislao  Ré  di  Pu- 
glia, e finalmente  a’ Fiorentini  . »;!.• 
Sua  lunazione  , e fertile  Territorio  . 
ivi  • 

CORVI  d’Afcoll  . 83. 

COSENZA,  Città  d’Abruzzd,  Tuoi  prin- 
cipi , e politura  . 130.  Nel  lect  o del  dl- 
Ici  fiume  é fepolto  Alarico  Ré  de 'Goti  . 
ivi.  Viene  diflrutta  da'Saraceni  , e poi 
rifabbricata,  évi.  Ocgi  é Sede  del  Me- 
tropolitano , e de'Miniftri  Regi . ivi.  Suo 
amenilfim')  Territorio,  ivi. 

COSP1  di  Bologna,  loro  Uomini  qualifi- 
cati in  guerra  , ed  in  pace.  113.  137., 
e 145- 

COSP1  — Cav.  Maglio  — Gran  Cm:elliere 
debordine,  pofcia  Prelato  ita  Roma.t  1 3 . 

COSP1 
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COSPI  •”  Cav.  Ferdinando  — ■ coi  favore 
fonda  il  Gran  Duca  Ferdinando  11.  ll: 
Ballato  d'Aiczto.  »?» 

f.OsTANZl  di  Fano  . »)t,  e 2594 

COVO  di  Brelcia  , Conti  di  Covo  , e di 
Francia  Corra.  152^  Loro  valrmiflìmf 
Capitanf.  ijZt  158- U2;  * «z. , e 1*3. 

COVO  — Cav. Lodovico  — Prelato  del  la_> 
Conventuale , e Gran  Priore  deli  Ordi- 

COVlJm  di  Firenze  , loro  Pérfonaggi 
celi  bri  nel  governo  della  Repubblica,  e- 
ne’ gradi  Cavailerelchi.  402»  413.  470. 

COVONI5  -■  Cavi  Carle — iftkuifce  la  Prio- 
ria di  Cortona . 40»- 

COVONI  - Cav>  Marco Gran  Conte  (la- 
bile. add. 

CREMA,  Città  di-  Lombardia  , erett«_. 
da' Longobardi,  e fatta  da  Ottone  IV. 
Camera  dell'Impero.  232.  Sue  frequen- 
ti mutazioni  di  Dominio,  ivi.  Sua  a- 
mena  Gtuatione  , e Territorio  fecondo. 
232.,  e 2.33 

CR  tMONA , Città  di  Lombardia  , edifi- 
cata da  Ercole.  134.  Sue  amiche  defo- 
lazioni.  ivi.  Sua  itupenda Torre  . ivi. 
Libera  , e poi  valfalla  di  varj  Signori  . 
ivi.  Suo  (ito,  e grandezza,  ivi.  Didiet- 
ro fertiliffimo,  e vago.  Uomini inGgni 
da  lei  ufeiti.  >H. 

CROCE  de’Cava lieti  Capelloni  dell*  Or- 
dine di  S Stefano,  pome  fu  fatta.  2. 

CROCE  de’Cavalieri  Militi,  dilei  forma, 
e contorno.  6± 

CROCE  de’Taù,  o Serventi  d’Qffido  , di 
tré  rapii . io. 


Dalmazia,  Regno  rimato  sa  r*- 

driatico , Tua  ettenlione  , e doti  na- 
turali. 240.  Sottopoflo  a varie  Potenze. 
ivi.  Dominio,  e governo  della  Repub- 
b'ica  di  RaguG.  ivi . 

DANDlNI  di  Ccfena,venuti  di  Siena.i8fv 
Loro  Soggetti  illuftri , e feudi  polfeduti 
in  Tofcana.  ivi.  Uomini  fegnalati  in 
lettere,  in  Prrhture,  ed  in  armi  uf  iti 
alla  luce  in  Cefena.  180. , e 181.  Cardi- 
nal Girolamo . ivi . 

DANDINI  *•  Cav.Giacinto--  funi  fratelli 
celebri  nelle  dignità  EccleGaftiche.  272. 
Sue  primirie  militari-.  180. 
DANIMARCA  , Regno  già  abitato  da’ 
Cimbri.  242  Sua  grandezza, e Stati  da 
lei  dipendenti,  ivi'.  Qualità  della  terra. 
■ivi. 


©AVANZATI  di  Firenze  . 39?- 

denri  da  Roma,  e Confòrti  dcBofticr  *. 
44,.  Signori  di  Cartella;  loro  pie,  e rag- 
guardevoli Fondazioni.  ivi.  Onori  toga- 
ti, e Cavailerelchi.  ivi. 

DECRETI  onoriGci,  fatti  fotto  il  Ma- 
giftero  del  Regnante  Gio.  Cartone.  ,41»- 
DEI  di  Firenze.illuGrati  colla  Croce  Tem- 
plare, con  Pre  latore  , e con  iiaronag- 

D&LF^Tf  d’Atnell*.  27: 

DENTI  di  Forti,  jfio. 

DESCRIZIONE  del  Cantone di  Lucern* 
nell’Elvezia . Pio. 

DESCRIZIONE  del  Cantone  di  Sil«- 
nia  . 609.  . _ 

DESCRIZIONE  del Cantonedi  Solvore. 

DESCRIZIONE  del  Cantone  di  Sui*  - 

DESCRIZIONE  del  Cantone d’Urt  ani*. 

DESCRIZIONE  dellTfoladell’Elba-  V 
DESCRIZIONE  di  Liceftre, Contea  nell 
Inghilterra  . A47. 

DBSCRIZIONEdl  Meldo'a  , e Sarfina» 
Principati  in  Romagna.  274. 
DESCRIZIONE  di  Michel burg  Ducato 
» in  Potnrranh  •-  dii. 

DESCRIZIONE  di  Nortombi ir,  Ducato 
In  Inghilterra . 6\6.  „ , 

DESCRIZIONE  arPaderbon»  , VeCco- 
vado  , e Principato  nella  Ventagli»  - 
éI3. 

DESCRIZIONE  della  Rezia  . di». 
DESCRIZIONE  di  VVarvieh  , Gente» 
in  Inghilterra  . «47.  „ 

DESSERA  di  Napoli,  Signori  dì  Coffa- 
cecca  • 148. 

Da  DI  ACETO  di  Firenze,  eoi!  detti  da» 
Cartello  di  lor  Signoria.  44S-  Diro  an- 
tichi padronati  , e dominj  . iti# . Guer- 
rieri , Vefcovi  , e Letterati  di  primo 
Ih  me  . ivi.  Loro  Parentela  Ducale  » 
34& 

DlNl  di  Firenze.  Jro.,  e 320*  Loro  Uo- 
mini famoG  nella  Repubblica  , e nelle 
lettere.  505.  Vefcovi,  e Cavalieri,  itti. 
DISTO,  Fortezza  deli'Koladi  Negropon- 
te,  prefa  , e faccbeggiaca  da’  Cavalieri 
di  S. Stefano  ; jj. 

Dalla  DOCCIA  d'Arezzo.  74. 

DOLESTI  di  RaguG  » 142. 

S.  DOMENICO  Abate,  di  Foligno  . JJJ. 

DON  ATI  di  Conceaio  — Cav  SigiO/iondo— 
Vefcovodi  Venola,  c poi  d’Afcoli , Nun- 
zio Apoftolieo  a Venezia , fua  integrità  , 
valore, fabbriche  lagre,e  niortc.ai7j,e^'8. 


Digitized  by  Google 


Della  Prima  Parte 


68  i 


bdaiA  di  Geaov».  ri&id}. , e jia.  Di- 
fcefi  da  Conci  di  Narbona  * Ì99.  Loro  in- 
fido! diramazioni  . tot . Maritaggi  reci- 
proci eoo  Familie  Regie, e Sovrane . itti. 
Sono  di  quella  Stirpe  Branca  K i di  Sir- 
degna.  ivi.  Molti  Ammiragli  , Rettori 
di  Provincie  , Viceré  , Dogi  , Cavalieri 
del  lofio  d oro , e di  altri  Ordini . 522. 
e duo.  Andrea  ricala  il  Principato  della 
Tua  Patria,  ivi.  Girolamo,  Giovanni,  e 
Sin  ibrido  Cardinali,  dot.  Loto  Ducati,  e 
Signorie,  ivi. 

DOVARA  di  Cremona  anno  l’Origi- 
ne dalla  Svevia.  a .39.  Loro  antichi  Pre- 
tori. ivi.  Buofo  Principe  della  Patria, 
e di  altre  Cittì  vicine  . ni.  Parentele 
colle  prima  Cafe  d‘  Europa  . aw.  , e 

240. 

DOVARA  --  Cav.  Luigi  *•  valore  fi  (fimo 
pP"f.oo»  e Configlielo  di  guerra  di  FI- 
«-li**  delle  Spagne,  ij;. 

®JÀGOMANNI  d’Arezzo,  anticamente 
— Vltiuno,  e di  altri  Luoghi.*}, 
D*J^GOVIANNI  Cav.  Dragomanno  — 
Prelato  in  Roma,  favorito  di  Papa  Cle- 
mente Vili , fuoi  fratelli  qualificati  «jj. 


«.  CGEO,  CAJO,  VITALE,  AGRI- 
£1  COLA  , e PROCOLO  di  Bologna, 
Martiri  di  Crlflo.  iti. 

•’ELCEdi  Siena,  Conti  Imperiali . no. 

ELIMANO,  Piazza  di  Caramania  , fua_» 
deferizione,  jj.  AITalita,  e prefa  da 'Ca- 
valieri di  S.  Stefano.  J7- J8  , e 204. 

ENTRATE,  e fondi  tfeTlaTaddetta  Re- 
ligione , quali , e quanti  fieno  , ai.  , e 
za. 

EPIFANl  di  Benevento,  Papa  Vittore^ , 
III.  22, 

ERCOLANI  di  Bologna,  procedenti  da 
Giovaani  di  Faenza,  Gran Cooteftablle 
del  Regno  di  Napoli  , 11S.  Conci  delle 
Rivazze.  ivi  • Loro  Uomini  Angolari  in 
armi,  ed  in  lettere,  ivi.  Filippo  fatto 
Principe  dell’, impero.  117. 

ERCOLANi  — Cav.  Germanica  — fua  Pa- 
rentela infigne . no. 

ERCOLANi  di  Forlì . 160.  Laro  onoran- 
ze, e gradigoduti  in  pace,  edioguerra. 

Di  loro  é Cefare  famofiUimo  Capi- 
tano, ch'avendo  arredato  folto  Pavia_» 
Francefco  L Rèdi  Francia,  ottiene  co- 
spicui privilegi,  e le  Baronie  di  Camarda, 
e d'Aragni . 581.  Loro  Vefcovi,  e Paren- 
tele illudti.  ivi. 


D'  BSTE,  Marche!! , e poi  Duchi  di  Fer- 
rata. rjg.2j7.2Jig.338.,  céia. 


JJABBRESCHI  di  Firenze  , jjo.  , e 

FABBRICHE  Intigni  fatte  da  coGmo  L 
ne  le  Città,  e nel  focci6care  le  Piazze 
del  fuo  Dominio  • 194.  y c 20*. 

FABIANI  di  Gubbio.  Or}., céra- 

fACHINETTI  di  Bolina  , Marche  li 
di  Vianmo  . Papa  Innocenzo  IX.  ri*, 
rt»,  e i4i.  * 

^ » ,®,r^  <1*  Romagna  , funi  an- 

tichi principi , Colonia  degli  Etrufci,  e 
Municipio  de 'Romani . 124.  Vada  di  gi- 
ro , ed  affai  popolata,  ivi  . Sue  vicen- 
de, e deflazioni . ré»  .Suggetta  ai  Man- 
fredi, e ad  altre  Potenze,  iva  . Sua  lì- 
tuazione , e Terticorio ameno  . 2*5. Am- 
pia Diocefi.  ivi.  Patita  d'Impcradori  • 

- ivi  . 

FAUNaNI  di  Bologna,  od’lmola  , Pap* 
Onorio  III.  ni. 

FALCONETTI  di  Firenze  . 337.  166. 

FALCONIERI  d’Alcoli.  8},  Loto  Sog- 
getti qualificati.  84.  6 

FALCUCCI  di  Gubbio.  611. 

FAMAGOSTA,  Metropoli  del  Regno  di 
Opro,  fua  fu  nazione , e fortezza,  zoo. 
Alfediata  da  Cavalieri  diS.Stcfano.rvi- 
Per  qual  cagione  non  fottomelfa . zoz. 

FANELLI  d’Ancona,  Conti.  41. 

FANO,  Città  della  Marca  , perche  cori 
detta . 25A  Colonia  de'Romani,  favorita 
da  Cefare.  ivi.  Suoi  infortuni,  ivi.  Va- 
riazioni di  Stato,  ivi . suo  fertile  Terri- 
torio, ed  Arco  trionfale . a* 6- . e 2*7. 

FAN  T AG  UZZI  di  Cefena  ,Cond.  181. 

fanucci  diGrodeto.  017. 

FANUCCI  di  Lucca . Am.  \ 

FARiNOLA  di  Corfica  , loro  nobiltà 
no. 

FARNESI  di  Roma,  poi  Duchi  di  Par- 
ma, e Piacenza.  374  »i.*4Z.  rad-ttA 
e 6 tu. 

FAT  ATI  d’ Ancona, B.  Antonio  Prelato.44. 

FATT1NANTI  di  Genova,  loro  lutici  , 
Profpero Doge.  60/i. 

FAVaLELLI  di  Corfica.  zzo. 

De  FaULON  di  Livorno.  6r t. 

FEDELI  d Averta.  90. 

FEDERIGHI  di  Fitenae  , derivano  di 
Francia.  4 16.  Loro  Prelati.  c Cavalieri 
di  vaiicCruci.  ivi. 437.402.  ,c  510. 
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FEDERIGHI  ••  Cav.Vier  Simont  - fi  fi 
Capuccino.  477.  Diviene  un  Predicatore 
infii-ne  , ed  1!  creato  Generale  della  (ua 
Religione  . ivi. 

SS.  (-ELICIAMO , e MESSALINA  di  Fo- 
ligno , Martiri  • 553. 

FELTP.O,  Città  della  Marca  Trevigiana, 
iua  fituazione  , ectima,  ad;.  Staggita  da 
Celate  per  l’eccellivo  (tedilo . ivi.  Suoi 
cangiamenti  di  fiato  , antichi , e moder- 
ni • rei  • 

FEI  di  Firenze  , difeefi  da  Savana.  315. 
Fatti  Baroni  del  Kd  di  Francia , loto  pa- 
rentele grandi,  ivi. 

FERDINI  d’  Ancona  . 37. 

FERMO,  Città  del  Piceno  , Colonia  da 
Romani , ottiene  di  reggerfi  a fomiglian- 
z»  di  Roma.  J64.  Sue  traverfie,  ed  altera- 
zioni di  fiato  . ivi . Tiranneggiata  dagli 
Ufireduzzi  . tei  . Infignica  collo  Au- 
dio Generale,  e colla  tnenfa  Arcivefco- 
vile  . ivi  . privilegi  de'  fuoì  Patritj  . 

FERR ALDI  d' Imola  , d'origine  Loogo- 
. bardi.  Sto.  Fabbricano  Mafia  de’Lom- 
birdi  . ivi  . Loto  potenza,  e Guerrieri 
elimj.  ivi • da (■ 

FERRALDI  --  Cav.  Giovami  — giovane 
- di  grand’afpetuzione  j muore  nell’ Un- 
gheria . dar. 

FERRARA  , Città  della  Gitila  Togata 
271.  Come  per  l'a vanti  detta,  ivi.  Sua 
traslazione  alla  finiftra  del  Pò.  ivi  • A chi 
foggetta.  ivi.  Libera , e vittoriofa.J7l. 
In  lei  fi  crea  Papa  , Urbano  1IL  ivi.  Si 
raduna  un  Concilio  Eucumenlco  . ivi  . 
Sua  Unìverfità  di  tutte  le  feienze.  ivi . 
Dominata  dagli  Efienfi  , e capo  d una 
floridifiima  Ducei,  ivi  .|  Torna  lot- 
to la  Chic  fa.  ivi.  Suoi  rari  privilegi  . 
e prerogative,  ivi.  Sua  definizione.  273- 
Famiglie  lllufiri  fue Cittadine,  ivi . An; 
piezza  del  filo  Territorio,  ivi.  Uomini 
rinomati  ofeiti  da  lei.  ivi. 

•FER  R ATTINI  d'Ancona . 3*  * 

FERRERI  PiemonteG  , Principi  di  Maf- 
lerano.  203. 

FERRETTI  d’Ancona  , difeefi  dagli  A- 
ghiloifi  della  Santgoia  . 39.  Conforti  di 
fangue  per  via  di  lemine  degli  Auftrii- 
1 Ci.  ivi.  Edificano  Cartel  ferretto,  ivi  . 
Onorati  col  titolo  di  Nobili  da  Papa 
Bonifazio  IX.  rèi . Loro  Togati , e Guer- 
rieri infigtn  , Vefcovl  , B.  Gabbriello  , 
Letterati  di  varj  Ordini  , e Pareo- 
tele  chiarifiime  39.  «o.  «I.  41.  44‘ 
•Ah 

FERRETTI  - Ciro,  fratesco  - Capua- 


no invitto,  e celebre  Letterato . 3;.  Sue 
prodezze  , e fazioni  In  guerra  34-  Opere 
date  alle  Stampe.  34.  3 3.  Fabbriche  (at- 
te nella  fua  giutifdìzìone . ivi.  40. 
FERRETTI  — Oro.  GiroUmo  — Capi- 
tano di  Galea  , (noi  impreghi  milita- 
ri . 38. 

FERRONI  di  Firenze,  Marche!!.  s"9. 
FESTE  granaiole  per  le  Nozze  del  Gran 
Dica  Eerdinando  I.  359. 

Da!  FIESCO  di  Genova  , Conti  di  Lava- 
gna 191.  498.  Loro  Sommi  Pontefici,  In- 
ndeenzo  IV7,  e Adriano  V.  }99-  doj. 
F1LARGI  di  Bologna,  Papa  Aletta ndro 
V-  fiimato  di  Candia  . ita. 

Va  FiLICAIA  di  Firenze  31 9.  Già  detti 
dalla  Vitella  , traggono  1 loro  principi 
di  Roma  . 499.  Così  chiamati  dalla 
lor  ’ Signoria  . ini.  Loro  Uomini  ino- 
ltri negli  ufizi  togati , e marziali , nelle 
lettere  4 e nella  Religione  di  Malta, 
A2!L  . 

F1L1PE l'RI  di  Firenze.  307. 

FIMBKi  di  Benevento  ; Papa  Felice  IV- 
92. 

FINI  d'AreJZo.  70» 

Dalla  FIORAIA  d'Arezzo  64.71.  Confor- 
ti degli  Altovlti . ivi . Signori  di  Moo- 
tenano,  e della  Fioraia,  ivi . Loro  Guer- 
rieri tamofi.  ivi.  74.  78* 

Dalla  FIORAIA  di  Firenze  . 414.  4«J- 

4»  i. 

FIORINI  di  Firenze  . 398.  450.  489* 
53°. 

FIORINI  di  Forlì,  già  detti  de’R<j8l- 
Loro  parentele  colpicue  .ivi  . 584. 

58* 

FIRENZE  , Capitale  della  Tofcini  , 
opinioni  intorno  I dilei  principi  • xyfi 
Colonia  de'  Romani,  ivi  . D'onde  ih- 
« bia  prefo  il  nome  . ivi.  Softiene  l'af- 
(edio  del  Ré  RadagalTo  . ivi  . Sue  an- 
tiche vicende  . a;  8.  Rifabbricata  per 
comando  di  Carlo  Magno  . ivi  . Vitto- 
. rn  fa  di  Tlelole  • ivi  . E’  1*  più  bella 
* Città  d'Europa,  z |9- Ampliaxione  del  (no 
Dominio  ini.  fua  potenza, e ftima.r*r.  So  t- 
topofta  alla Ca fa  de'Medici.  ivi.  Sue  ina- 
mente ricchezze  accumulate  colla  Merci  - 
rura, ed  Imprele fatte  coll'Armi.  180.  i8z. 
Santi  canonizzati  , Sommi  Pontefici  % 
ed  altri  intigni  dilei  Cittadini,  ini. 
F1SOGNI  di  Brelcia . 158.  aig. 
FOLIGNO,  Città  deirumbria  , fonda- 
ta da' Popoli  Folignaci.  55». Rovinata  da* 
Perugini. ivi.  Rifaresti  per  comandamen- 
to d'Onorio  IV.  m.  Dominata  daTiin- 
ci. ivi.  Sua  fituaziune.e  Valle  amena. ivi  a 
FON* 
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FONO  ACCI  di  Cile*  A Cantilo  - Cav. 
Fraaccfco  — noto  ntll'Arinl , e nelle  Let- 
tere. log.  ...... 

FONDAMI  d’ Alcoli, Galeri* moglie  dell' 
Impendor  Aulo  Vitellio.  gj. 

FONDU  LI  , Tirannidi  Crc  noni.  134. 
PORLI’  C.tti  di  Romagna  , eretta  da  M- 
Lirii  Salinatore.  5JA  Colonia  de' Ro- 
mani. ivi.  Diilrutta  da  Siili,  e rifatta 

C:r  open  di  Gn.  Cornelio  Gallo,  ivi  » 
Ibcra,  e Signora  d’  nn  grande  Stato  • 
ivi . Capo  della  Fazione  Ghibellina  in 
Romagna  . ivi.  Suggerì»  agli  Ordelaf- 
fi , e ad  altri  Sovrani . ivi . Sua  deferi- 
xiooe , • Territorio  fecondo.  447.  Suoi 
Senti  , ed  Eroi  dati  In  luce  . ivi  • e 
«8. 

FORTEBRACCI  , Signori  di  Perugia  • 
15'- 4»J-.  *4»7- 

FORTI  d’ Arcuo.  77.  - e 

FOSSOMBRONE  , Città  del  Piceno  , 
fabbricaci  da  Sempronio.  589.  Dtrafta- 
ta  da'  Longobardi , e poi  liìitta  da’ prò. 
pr;  Cittadini  ■ ivi . Sotto  varj  Signori  • 
ivi.  Amata,  ed  abbellita  da  Francefco 
Maria  li.  Duca  d'Uihim.  490.  Sna  fi- 
tuazione,  e qualità  del  Territorio. ivi. 
FRANCESCHI  di  Firenze,  Baroni,  Con- 
. forti  degli  Adlmari.  jjd  Loro  Lettera- 
ti, e Cavalieri  di  Malta,  ivi . 
FRANCESCHI  di  Livorno , loro  ricchez- 
ze, e padronati . 61  o.,  e djr. 

S.  FR  ANCESCO  d'Alfifi,  Fondatore  dell' 
Ordine  Serafico.  *4 

FRANCIA,  nnoderpii!k  floridi  Regni  del 
- Mondo , iuoi  confini,  eeflenGone.  790- 
Su:  doti,  qualità  , ed  opulenza  . «1. 
Divlfa  in  molte  Prefetture  ■ ivi.  Erte* 
fa,  e particolarità  di  ciafcuna.  in.  Sue 
flupende  deiicie  nelle  Cafe  Reali  • Ivi . 
Grifata  miracolofo  confervato  in  Rema. 
hi.  Città  principali  del  Regno . 491.  , 
e 5 pi.  Numera  de’ Tuoi  Abitanti  . ivi  . 
• Delle  fueCblà.  ivi.  Qaiate  Truppe 
poffi  armate  dentro  i funi  termini . ivi . 
Suo  Parlamento  , ed  Ordini  di  Collana. 
ivi . 


FRANCUCCI  d’Areaio.  5 1. 77. , e 66. 
FRANGIPANI  di  Roma,  zi 9. 
FRAMONTl  di  Forlì,  Conforti de'Pao* 
lucci.  ;<?}.,  e 1 <4.  Loro  Uomini  fingo- 
, lari  io  armi.  In  lettere,  e In  gradici- 
vallerefchi  . jdj.  Pie  fondazioni . ivi  . 
e 

FR  EDUCCI  d’  Ancona  , già  Tiranni  di 
Fermo  . 55.  Loro  Soggetti  illuilti.  36. 
FREGANESCHI  di  Ctcmona  . yo. 
FREGOSl,  Nob.  Gcnovefi , adì* 


FREGOSl  di  Rimini,  MarchtG  di  S.  A- 

gata.  tjo.  48 p. , ej7à. 

FRESCCfBALDl  di  Firenie,  difceG  dall* 
Alrmagna  , Signoti  di  MooceCailcllo 
delia  Pineta.  519  Ricchiifimi,  e polla- 
ti, loro  Parentela  iovrana.  Ivi.  Uomi- 
ni chiari  per  toga  , e per  armi  , e Ca- 
valieri di  S. Giovanni . eco. 

FROSINI  di  Pilio)i.  4 jr , 

FUCC1  da  Città  di  Calteli}  ■ 193.  Loro 
alEnità  principefca.il». 

FUCHER  d'Augmla  in  Germania,  dop- 
ile FULGURE  d'Averfa.  93. 
FUNERALE  di  ColirnoL,  fua  defeùio- 
n:  . 457. , e fegu. 

FUNERALE  fontuifìlfimo  di  Coiimo 
lil.,  dcfcrlzione  minuta  deila  fua_» 
magnificenza . 457.,  e fegu. 

Jt  FURIO  da  Ctcmona , Poeta  infigne  - 

«Si 


G 

ABBRIELLl  di  Bologna  , Conti. 

GAdBSUELLI  già  Signora  di  Gubbio  . 

a dio.  l 

GABUCCINl  di  Fano  , oggi  Marche!]  . 
178. . c adì.  Loto  Cavalieri  di  Malta  . 
adì. 

GaBURRI  di  Firenze,  «pi, 

GAETAN1  di  Firenze, diiceG  da  Pifa,  Si- 
gnori di  Coltella.  e jjfi. 

GAETANldi  Roma , lincb idi  Sermone- 
ta.  174. 

GAL  ASSI  di  Fano,  Conforti  a quelli  di 
Trento,  loro  Uomini  bel licuG . adì. 

G A LASSI  — Cav.  Francefco  — guerreggia 
in  Alemagoa,  fue  cariche  militari  in-. 
Tofcana.  idi. 

CALASSI  - Cav.  Giufcp/x  ••  Gran  Con- 
fcrvatore.  idi. 

GALEOTTI  di  Firenze.  498. 

jGALERATl  di  Cremoba  . 19.  Venuti 
dalla  Svevia,  fono  Conforti  della  Linea 
Milancfc»  1)8  Loro  Guerrieri  più  rino- 
. mari,  Vclcovi,  Parentele  grandi,  e Giu- 
rifdizioni.  »j8.,e  139. 

GALERATl  —Cav.  Fabio—  Ammiraglio 
dell'Ordine  . ird.  Sue  prede,  e conflitti 
In  mare . 137.  Elpugna  Choile  in  Barbe- 
zia.  Ut 

GALLI  di  Porli,  Go.  Cornelio  Poeta_» 
chiariiiamo,  e Pronconfole  dell'Egitto. 
758.  Leggi  le  nortre  Vite  — Vtrorum  Ma- 

■ lirium  Forolivitnfium  IH.  a.  - 

GALVES,  de’Reali  di  Portogallo.  364. 

Reti  » GAM- 
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GAMBACORTI  Signoti  di  Pira.  441.  , 
c ss9* 

GAMURRINI  é,Arc«o,ufcltid*l Tron- 
co da'  Marchefi  di  Tnfcana . ja.  Loto 
Uomini  il  lutiti  In  pace,  ed  in  guerra. 
ivi.  Gì ufrppe  Luogotenente  Generale 
dell' Armate  di  Francia,  ivi.  Loto  Pa- 
rentele d'alto  rango . y. 
GANGALANDl  di  Firenze . 184.  Con- 
iorti  de*S  idetini , ede’GiinfigUaaii.coai 
detti  dalla  lor  Signoria  . 185.  410.  , e 
4 ad-  _ 

Dal  Garbo  di  Firenze  . 4»l- 
GAR1SVYLER  dAuguUa, in  Germania, 
dio 

GARZONI  Nok.  Veneti, 

GAZZI  di  Catanzaro,  ito-  ' 

GENOVA  , Capo  dellaT^gnrU,  da  ehr 
fabbricata.  5 96-  Oiiirutta  da  Magooe  il 
Cartagine fe  , c rifatta  da  L. Spurio. for. 
Direnuta  Ubera  acquifta  laCorlica  . ivi. 
Korinata  da' Saraceni . ivi . Suoi  mira- 
bili accrelci menti,  potenza  maritimi  » 
e legna  la  te  vittorie.  5 96  ,e  597.  Vicen- 
de , ed  alterazioni  diliato.  ivi.  Rimo- 
fa  in  lib-rtà  dai  Ré  Francefco  idi  Plan- 
cia. 498.  Norma  ftabllità  pe'l  iuo  go-> 
verno Tir».  Infortuni  moderni,  ivi . Sua 
filiazione  , magniiicenza , e ricchezze  w 
ivi . Delcrizione  de'  Domini  a lei  folto- 
podi  . ivi.  Eroi  prodotti.  iSSi 
GERALDINI  d’Amelia,  anticamente^ 
Ulivi.  18.  Loto  é Marco  Cardinale  , e 
fono  molti  Soggetti  celebri  nella  toga, 
nettarmi,  e nelle  Prelature  di  S. Chicle, 
zi. , c Z9-  Danno  magnifico  alloggio  a 
Papa  Siilo  IV.  Jo-»*J'-,  „ 

GERALDINI  -Cav.  Cefi»-  Signore  di 
gran  portata  , fi»  Dobiiiifiiao  acuta- 
mento.  17. 

G E R A LUI  N l - Cn.  Bc Ufaria  - infign  t_* 

• Leggila,  lutti  governi.  17. 
GERALDINI  — Cav. Ci».  Co  firn »-  «cui 
favore  iliituifce  Cofimo  li.  U Prioria  di 
Perugia . z8  Quella  é da  lai  aumentata, 
ed  ottenuta  io  padronato,  ivi. 
GERINl  di  Firenze,  Marchtfi.480.Vedi 
nel  Supplemento  della  Seconda  Pane. 
GERINl  — Ciro.  Cult-  Gran  Concefia- 
bt  le  . 49Z. 

GERMANIA,  fua  eflenfione  , e larghez- 
za , piena  d'ampliffimi  Principali  , e di 
Cittì  trofie . <Sod.  Sue  doti  , e qualità 
natoteli,  ivi.  Riceve  da  Papa  Gregorio 
V.  i'onor  del  l'Impero  , fnoi  Eiettori  <07, 
Città  Asiatiche , c Circoli  quali,  e quan- 
ti fieno,  ivi , Loro  defciiziooi , e nume, 
to  degli  Abitanti . mi  . L' Elvezia  pud 


fi  divide  in  Cantoni  , e fi  regge  * Re- 
pubblica . 008. 

GEPP1  di  Firenze . 4P»  , e 404- 
GESSI  di  Bologna,  ttd- 
GHELL1  di  Bologna,  ito. 

Clelia  GHERARDESCA  di  Firenze. 3**. 
e 374»  Di  loro  fono  S.Gnido  Eremita. 
39t.  Il  B.  Fazio  Vefcovo,  il  B-  Gaddo 
Domenicano  , Piero  Cardinale  • »t. 
Ugolino,  Signore  d’Ona  parte  delia  Sar- 
degna, e di  PiSt  . ivi  . Pittano  sdebi- 
tate in  Filettai . ivi . Loto  Veieovi  , c 
Cara  iteti,  jpa.  393.  487.  497.  708.  , e 

bill  GHERARDESCA  ..  Cu».  Uge  - 
nipote  di  Papa  Leone  XI.,  Gian  Cancel- 
liere dell'Ordine-  391. 
bell * GHERARDESCA  -CWn.Ctuda- 
Gtan  Conte  (labile.  4 4P- 
GHERARD1  da  Borgo  Ji.Stpolcto.15u 
. aja.  tsj-,  e 134 

GHbRARDl  di  Firenie.  417.  Derivano 
di  Francia,  e fono  Coafotli  de*  Gual- 
ducci  . 479.  Latro  Dorolnj,  Capitani,  e 
Cavalieri  di  àtei  ta  . ivi.  De'  fecondi  d 
Paolo,  Patriarca  di  Grado,  reti 
GHER  ARDI  — Cav.fcdttifo--  Gran  Ga  n- 
ccllicte.  4791 

GHERARDINI  di  Firenze-  33S».  già  A- 
madei,  procedenti  da  Roma  . 4?  Pro- 
pagarmi in  Irlanda  na'  Coati  di  Dii. 
mond , ed  in  trancia  oe 'fognali  di  Ma- 
ttai . ivi  . Anno  la  Rofa  d'oro  da  Ma»-, 
tino  V-  ivi . Loro  Cavaticci  Gctofoikai- 
latti,  e padronati  rnCgoi.  iti. 
GHiLiNld'Alvfiantki»,  TommnCa  Ma- 

refctaUe  di  trancia»  24. 

GHIÉELLI  di  Gubbio.  «zi. 

GHlSELU  di  Bologne,  loia  antichi  , e 
moderni  lutiti.  itu 

GHlfoLlERl  d'AicfiandiU, odi  Bolo. 

gna  , S.  Pi*  V.  Papa . *4,  , e 113. 
GIACOMIN1  TeJaLDUCCI  MALA- 
SPiNAdiFireacn-  314-,  «471. Già Si- 

anali  di  CatUUa  . 715.  Laro  Armigeri  , 
Togati,  e Letterati  di  maggior  orna*  . 

GÌmku/au  di  Firenze.  301.341. 
|8j.,  c 401.  Gauiorti  da'  Gangalandi  . 
4-jj-  Loro  riecherae,  e magnifiche  fon- 
dazioni. ivi  . Parentali  Sovrana  . 409. 
Soggetti  celebri  ut 'Comandi  di  guerra  , 
• Cavalieri  di  S.  Giovanni,  fin  . Vedi 
l'equivoco  prefo,  nelle  Correzioni  io  £- 

GiAN^iGLlA£zi5..fou.  Gin  Bttirfì*  — 
fonda  il  Ballalo  di  & Sepolcro.  408. 
GIGLI  di  Foligno..  Cav.  G/o,  «Adente  — 

vaio- 


Della  Prima  Parte 


valorofo  Soldato  , C Luogotenente  Ge- 
neral.: de'l'Atmi  di  S.  Chicla  • 533. 

GILOCCHl  diCmeggio  - Cav.  beffai i- 
dro  i-  ehm  iu  Lrggilìa  • 117. , c itti 

GINORI  di  Firenze  . 473-  Conloiti  de’ 
Mzrucclii . 537.  Lira  Uomini  fcgnalati 
nel  U Repubblica,  ricchezze  , e magni- 
ficenza. ivi*  Padronato  cofpicuo  d'una 
Cimmenia  di  Malta,  e Cavalieri  Ge- 
roiolimicani . ivi. 

GINORI  - Cav.  Carlo  - pronipote  di  Pa- 
pa Clemente  XII- 530. 

rial  GIOCONDO  di  Firenze,  391. 

GIOJA  d’Amaifi,  Flavio  Inverno:  della 
Sortola  de'Niviganci  , e Ritrovator del- 
la Calamita . 15. 

GIOVI!  di  Firenze.  470. 

GIORDANI  da  Citale  - fa».  Franeefco 
Federico--  irtituifcd  II  Biliatodel  Mon- 
ferrato. 1 69-  Suoigrad1.inF1unze.1vi. 
Prelata  in  Roma,  Arclvefcovo  di  Mi- 
telene,  ed  Aliidence  al  Soglio  Pontifi- 
cio. ivi  . 

GIORGINI  di  Jcfi  , Conforti  de'Salironi, 
loro  chiariflima  origine  , e privilegio  • 
«3*. 


S.  GIORGIO  IN  SCH1RO,  inveilitoda’ 
La  talleri  di  S.  Stefano.  178.  Perche  non 
foctomerto.  379.  . 

GJOVaGNQLI  di  Firenze,  539- 
GIOVI  di  Corno,  Paolo  Vcfcovodi  No- 
cera,  infìgne  Storico . 2>4 
GIRALUI  di  fiteoze.  4*3  444-.  '474, 
GIR  ALDI  - Cav-lwapa-  T«  qua/iti  , e 
lodi.  503.  , 

GlROLAMl  di  Firenze.  a8t.  D’fceG  da 
Zenobia  Rcina  de'Palmireoi.  449.  San 
Zenobi  Vefcovo,  e Prottettor  della  Pa- 
,4tia , i no  germoglio  di  quclta  Stirpe  • 
ivi  • Diluì  Anello  fottopolloa  fedecom- 

Scffo.  4(0-  Sono  I ruJdett»,  Signori  di 
alleila,  ivi . Loro  Pzrfonaggz  celebri 
per  gradi  Prelatizi , e Cavalle  tefehi  . 


I rew.  *«70,  . 

tJiROLAMI  — Cav.  Piero --Infigne  Lette- 
rato, fue Opere  oratorie  latine,  c co- 
- (care.  393. , e 304. 

GlROLAMl  -6».  Piero  II,-  ifiuuifceil 
Biliatp  di  Pienaa.  449. 

GIUBILEO  perpetuo,  conceiTodue  voi- 
tte  l'aano  da  Papa  Pio  IV.  per  tutti  i Fcr 
deli  orila  Conventuale  di  PiCa.  17. 

Del  GIUDICE  d’  Amati?,  C infortì  de’ 
Duchi  di  Giovenazzo  Napolitani  - 24- 
GIUDICI  d'Arezzo.  53.45.  66-  «7-70  73. 
7 6-,  e 79. 

GIUDICI  - Cav. stuoie  Filippo  - Gran 
Cootciiabile.  77. 


GIUGNI  di  Firenze,  venuti  di  Roma  , 
Coi  ! -rti  de'Bonaguifi  , e dialcre  famo- 
fe  Schiatte,  giti.  Signori  di  Ciilella.  ivi. 
L'io  C unandanci  in  guerra,  Togati  , 
Vedovi,  e Cavalieri  di  Malia.  349.  400. 
434-503. , e 514. 

GlUoTl  li  Colie,  aia.  .e  113. 
GIUSTINIANI  , Nob  GenovcG.  afj- 
GIUSTINIANI , Nob.  Veneti.  514 
GOEDAR  P d'Inghilterra  . 447 
GJNDl  di  Firenze.  331.  385.  j e 40».  Di- 
ramati anche  in  Francia «410.  JL.  >rn gran- 
dezze , Domili),  ed  onori  . ivi.  A berto 
Dura,  e Pari  , Marefciallodi  Francia, 
e Cavaliere  dello  Spirito  Santo  . ivi  • 
Pietro,  Enrigo,  c G10-  Paolo  Card  na- 
ti, tono  i più  celebri  Petlonaggi  di  que- 
lla Cifa  . ivi.  Altri  Guerrieri  di  grido- 
ivi . Loro  Parentele  cbiaridime  , ed  e- 
tiandiu  Regie,  ivi.  Illltulfcono  la  Con- 
gregazione della  Milfione.  ivi.  344.  , 
e 300. 

GONI 31  — fati.  Gì».  Sattifla  - Politico  ri- 
ncaro, e Gran  Cancelliere  dell’  Ordì. 


GONZAGA, de" Marche!!  di  Mantova  • 
69  177-189.  «91- , « 4-«. 

GONZAGA  Sgnori  , e poi  Duchi  di 
Mantova.  140. 344  359.  343  389.404.  , 
* 4?9. . , 

OORl  di  Firenze  - 3 '8. , citi. 

SaORl  - Cav.  Giovanni— ìoua  Accademi- 
co, ed  Oratore . gol  . 

G OZZ  A Di  N I dF  Bologna , vengonodalla 
Sartunia,  loro  Togati  intigni  • 14»  Si- 
gnori detl’tiòla  di  Nixià,  è di  Sitante 
ncIT  Arcipelago  , « di  molte  Tette  , e 

' Cartella  nella  Flaminia  . 141-  , « 145. 
Nanne  gfati  Cittadino  affettala  Signoria 
detta  Partii,  riu.  Loro  (domini  legni- 
lati  in  pace,  ed  In  guerra.  ivi.  VetcO- 
vi,  Tommafo,ed  ul  ite  Cardinali.^., 

GOZZnDINI  •;  Cav.  Étanioliii  — (rateila 
del  Cardinal  Ulfìu:  144. 

COZ.ZARÌ  d’Arezzo- io. 

GOZZI  d|  Ragufi.  24». 

GRACCFJf  di  Firenze.  33S. 

GRAFPiqNld  Arezzo.  5- 

GRAN  CANCELLAR E dell'Ordine  , 

‘fue  incombenze,  quali  fieno.  11. 

GRAN  COMMENDA,  f OR  E dell’Or- 

dine,  Vlfegerezate  del  Gran  Martiri,  , 
fua  preminenza,  ed' aqt/otlta,  In  cbe_» 
confida  .11. 

GRAN  CONSZRVAtORE  dellDrdi- 
ne  , che  cola  a lui  s’apparCcnghi  di  equi 
fervale.'  «I  " 

GRAN  CONTESTABILE  dell'Ordine  r 

. c . T....O  . o.vv  ...  (mor  • 
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fon  ampio  potere  fopra  i Cavalieri  , e 
Soldati  orli?  guerre  di  Terra,  li. 

GRAN  MAESTRO  deirordmc,  fua_» 
autorità  fuprema,  e lenza  [imitazione. 

la. 

GRAND- OSPITALIERE  deH'Ordine  , 
quale  fia  il  Tuo  Utizio.  Us 

GRAN  PRIORE  dell’Ordine  , fua  giu- 
rifdizione  , e facoltà  fin  dovej’eftenda  . 

li. 

GRAN  TESORIERE  dell'Ordine,  che 
cola  l'afp.  tri  al  Aio  Minifiero.  ir. 

GRASSI  di  Bologna,  Marchelì.  254, 

Sfi.  GRATO,  e MARCELLO, Conlef- 
fori  di  F >rlì  . 558. 

GRAZIOLI  d’Ancona,  vfi. 

GRAZIOLI  — Civ.Gio.  Bai  lift  a-  fua  Ca- 
rica militare . 40. 

GRECIA  , una  delle  più  belle  Regioni 
del  Mondo,  die-  Madre  di  famole  Re- 
pubbliche. ivi.  Ingegno,  e gloria  de'fuoi 
antichi  Abitanti,  rt;/.  Ridotta  io  deplo- 
rabile miferia  da'  Turchi . ivi . Sua  dc- 
fcrtziuDC . ivi. 

GRIFFONI  di  Firenze  . 306.  zio.  339. 

' 3 84. , e 388.  Loro  Cavalieri  d i Malta  , 
c Commenda  Infrgne  nell’Ordine  di  S. 
Stefano.  5gfi.41d.44s.  461.470.487-^16. 
'«!•»'* 

GRIrFONl  --  Cav.  'Ugolino  — valnrofo 
Ufuiale,  fne  Cariche  in  guerra.  396.  , 
’*  397- 

GRIMALDI  di  Genova,  Principi  di  Mo- 

' naco.  340. , e 388. 

GR1M  ANT7  Ntb  Veneri.  641. 

GROSSETO  , Città  di  Tofcana  , come 
puma  detta,  did-  Soggetta  a Siena  . ivi. 
Vtfcovile,  e torte,  ivi.  Sua  poca  popo- 
lazione per  1’jntetnper'c.  617.  Fertilità 
del  fuo  Territorio,  ivi. 

CRUMELLl  di  Bergamo.  99. 

GUADAGNI  di  Firenze.  203.457.  4dg. 
487..  e s«o.  Signori  di  S.  Mirtino  a Lu- 
bacco,  e di  S.  Lorino.  jn.  Loro  incliti 
Condottieri  , e Togati  . jn.  , e 5»». 
Onorati  col  titolo  di  Nobili  da  Papa—. 
Giovanni  XXIIf.  ivi.  Apparentati  co' 
Defpotl  della  Rafcia . ivi.  Loro  gran- 
dezze, Signorie,  e Collane  dello  Spiri- 
to Santo , e di  S.  Michele  In  Francia  • 
via.  E Cavalieri  di  Malta,  ivi. 

GUADAGNI  — Cm.’Heri-  Gran  Con- 
reftabile  ;ii.  Nipote  di  Papa  Clemen- 
te Xil.  ivi.  Gio.Aatonio  fuo  fratello. 
Cardinale,  e Vicario  di  Roma.  ivi. 

GUADAGNOL1  d'Arezzo.  77. 

GUALD1  di  Rimini.  169. 

GUALTERUCCI  d’Ancona.  35. 


GUALTIERI  d’Arezzo.  fifi, 79- 

GUAKINI  di  Ferrara,  BittlUa  gran  Let- 
terato . 523' 

GUASCONI  di  Firenze  , potenti  nella 
Repubblica.  334.  Loro  Uomini  qualifi- 
fati  nella  Tega,  e nell'Armi,  tra  quali 
Giovachino  propello  al  Coofalonierac» 
perpetuo,  vati  Prelati,  e Cavalieri  . 
ivi. e 3ij, 

GUAZZASI  d’Arezzo.  57-  6j.66.  67.  7°- 
7?.  2d,e79- 

GUBBIO,  Città  dell’ Umbria,  fua  anti- 
chità. di7.  Da  chi  fondata,  ivi  • Sua_» 
primiera  grandezza . ivi.  già  ReGdenza 
de’Ré.  ivi  . DiRrutta  da'  Goti,  e ri- 
fabbricata  da'  Marionl.  ivi.  Patta  libe- 
ra, fuoi  accrefcimenti.  ivi.  Suogovcr- 
no.rvi.  Santi,  Beati,  ed  alcri  Uomini 
illuRri  da  lei  ufciti.  d'8.»  ed«9. 

GUELFUCCI  da  Città  di  Callelio,  Sl- 

f inori  delia  Patria,  zod.  Loro  Parente- 
e fovrane.  107.  Infeudati  di  Cafttlla  d a 
Urbano  V ivi.  Signori  della  Città  di  S. 
Leo.  ivi.  Loro  Soggetti  più  rinomati  . 
ivi . t log. 

GUERRIERI  di  Fermo.  *fi8.,  ea;i. 

Dì  GUEVARA,  Conti  d'Ogoato  , Spa- 


gnuoli  . 101. 

GUICCIARDINI  di  Firenze  .i8g.,eigz. 
Signori  di  Volpiano,  e di  Poppianoat}, 
Loro  magnifiche  fondazioni,  ivi.  Ono- 
ri,  e gradi  godaci  nella  Repubblica  , e 
nell'Armi.  4Z3-,  e 4 14  Generali  d Elfer- 
ciii , Prelati  , e Uomini  chiari  nelle 
Letteratura  , rra'quali  Frincefco  grand' 
IRorico,  e Politico.  414.  Loro  Pareti-’ 
tela  fovrana  , e Cavalieri  di  S.Giovan- 
ni  4*7- . e 4dd. 

GUICCIARDINI  — Cov.  Lorenzo  - cele- 
bre in  pace,  ed  In  guerra  . 4«fi-l 

GUICCIARDINI  — Co v.  Turo-  Gre» 


Cnnteflabile.  423. 

GUIDACCI  di  Firenze.  350. 
GUIDACCI  — Cov. Giovanni — Uomo  di 
fingolar  dottrina,  fuol  Componimenti  . 

400. 

GUIDETTI  di  Firenze,  loro  gradi  ono- 
rifici nella  Patria.  417.  Antonio  anno- 
verato rra'Milordi  dell’Inghilterra,  ivi . 
Loro  Cavalieri  Gerofolimitani . ivi. 


GUIOICILIO  d'  Afcoli  , Generale  dell» 
. Guerra  Sodale  contro  i Romani,  la. 


©HA- 
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D’TT ARO  gran  Signori  io  Ifpagna  i g. 
ITI  D'H  ARSTALdi  Danimarca  -Cav. 
Ciò:  Guglielmo  «-  Gran  Cancelliere  dell" 
Ordine.  141.  Rirneffo  dal  foo  Ré  in  per- 
fetto dell'antiche  Signorie,  ivi. 
HOFFER, Signori  di  Duino,  Tedefchi  . 

ài». 

HOLTER  di  Paderbona  Conti  . - Cov. 
Teodoro  ••  Vicario  Generale  del  Vefco- 
vado  , e Principato  di  Paderbona  ne1 
Circolo  di  Vellfaglia  • 6 11.  di)- 
HU'  CLIFFORD,  Milordi  Ioglefi.  6tf. 

1 : 

• T ACOPO  Famiglia, Nob.  dell"  Aquila. 

1 577- 

JAVCH  d’Urranla  . £14.  Loro  onori  mili- 
tari, e Civallerefcht . hit 
JESI,  Città  della  Marca  d’Ancona  , fon- 
data da  Elio  Ré  de’Pclafgi.  6% 4.  Colo, 
nia  de'  Romani . ivi-  Patriadell'lmpe- 
rador  Federigo  UJvi.  E’ dal  fadetto  ono- 
rata di  privllegj.  ivi.  Suggctta  a Tana 
Cafe  ivi  .Sua  deferitione , c Territorio 
rvi.  Moderna  popolazione  . di;.  Agel- 
truda  Imperadrice  fi  crede  di  lei  nati- 
va. ivi. 

1MOF  d' AuguRa  lo  Germania  -•  Cav. 

■ Leonirio  — Capitano  di  Galea  . 6p9- 
IMOLA,  Città  di  Romagna,  edificata  da 

L. Cornelio  Siila.  619.  Dii! rutta  da'Go- 
tl  , e dagli  Unni.  àtri.  Rifatta,  ed  ab. 
bellica  da  Odoacre  Ré  degli  Eroi!  . ivi. 
Nuovamente  rovinerà  da  'Greci,  djo.  Ri- 

■ fabbricata  da  Clcfi  Ré  de'  Longobardi  . 
ivi . Sdo  (lato  ora  libero,  ed  ora  fuggec- 
to  . ivi . dominata  da  varie  Famiglie  . 
fui.  Suo  Vefcovado  infigne.  ivi.  San- 
ti.  Papa  Onorio  11.,  e Letterari  dipri. 
no  nome  dilei  Cittadini.  £30  6ji. 

IMOLFANZ1  d'Augulta  in  Sicilia  9 1. 
IMPERIALI,  Principi  Genovefi  3I. 
IMPRESE  Lite  da' Cavalieri  di  S.  Stefa- 
no per  Terra  , e per  Mare  ip.  10.  Nu- 
mero dc'Criliiani  liberati,  ivi  . De'Tur- 
chi  medi  in  catena,  ivi. 

INCONTRI  di  Firenze  Mattiteli  di  Mo«- 
tcvetde  , difeefi  da  Volterra  445.  44 6. 
All-  A6S-A76- 

INFANGATI  di  Firenze.  544. 
INGHILTERRA  , ifola  la  più.  grande  d' 
Europa,  fuo  giro,  qualità  , e doti . 6\ 4. 
Divifa  anticamente  ia  fette  Regni,  qua* 


. IT  fodero,  ivi.  Patria  di  5.  Eleoa  , e di 
Coitancino  Magno,  ivi.  Dilei  popolazio- 
ne , e Città  primarie.  644  £av  Bellezza 
d'aipetto  , magnificenza  , e ricchezza  de. 
gl'lnglefi.  ivi.  Norma  del  governo.  Se 
autoriirà  del  Parlamento.  £46.  Sua  po- 
tenza terrcftre,  e maritima.  ivi. 

INGH1R  AMI  di  Volterra,  ao. 

INSULTI  fatti  ad  Uluccial)  Ré  d’Algie- 
ri , Generalidimo  dell'Armata  Navale 
de’ Turchi  dalla  Squadra  di  S.  Stefano  • 

INSULTI  fatti  a job.  Vele  Otrtomane, 
ch'andavano  al  riacquifto  del  Regno  di 
Tunefi  dalle  Galee  di  S.  Stefano . 309. 

IHTRODVZIONB  pompofa  della  Catte- 
dra Pootifizia  di  ì Stefano  In  Firtn- 
ze.  40. 

SS.  IOVITA,  FAVSTINO, GIOVAN- 
NI, e DANIELE  da  Brefcia  , Manu 
ri . 1 j£. 

IRLANDA,  Ifola  (ottopofia  alla  Corona 
Britannica,  fua  grandezza , e natura  . £47. 
Piena  di  quadrupedi,  e volatili  rari.  ivi. 
Sue  Città  primarie , r Ré  antichi . ivi  . 
Parlamento  Con  facoltà  limitata.  648. 

ISOLANI  di  Bo  ogna  , Conti  di  Miner- 
bio.  114.  zj4*  Vicùl  dalia  Cafa  Reale 
di  Cipro . £j 

L 


LADERCHl  di  Paenza,  gii  di  Cattaui 
Lidercbio  , pullulati  da’  Malpigli  di 
Bologna.  a;o.  Loro  diramazione  In  Ale- 
magna . ivi.  Conti  di  Montalto.  ivi. 
-LAàà RARDi  d'  Arezzo  , già  Signori  di 
Mimmi  , e Tuori  54.  7»  75.  7 £.  , e 
P*. 

LaMBERTENGHI  di  Como  , loro  no- 
biltà Angolare  aij  Si  gloriano  del  B. 
Geremia  del  Terzo  Ordine,  che  rlpol» 

in  Forlì,  ivi. 

LAMBERTI  d’ Arezzo.  70. 

LANA  di  Brefcia  , Conci  di  Sanguine- 
rò . j£z.  Laro  Vefco»i,  e Cavalieri  • 
• 

LANCETT1  di  Gefena  , d' origine  Lon- 
gnbirda.  ivi.  Signori  diMaderno.  ivi. 
Già  detti  Albertoni.  ivi.  Loro  Yomioi 
illuliti.  loZ 

LAND1  , Principi  Piacentini,  a 3».  , < 
241 

LANIJRIAN1  di  Milano,  Conti,  jg. 
LANGH1ER1  di  FtKDZc  . 474.  , « 
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LANGLOIS  di  Lione  in  Francia  • « 

. * s,s’  r, 

LA  Hi  di  Firenze.  347.  Ì6 1-  » e 404. 

LAPi’ARELLl  di  Coreana.  ìli-  114  , e 
zar.  Loro  Soggetti  cetcbn,  e Cavalieri. 
*>é.  li;. , e a jo. 

LAS  .AK.1  di  Genova  , Conti  di  Venii- 
migia.  599. Perche  cosi  chiamati.  A i- 
Loro  Vetcovi,  e Fri  Paolo  Gran  Mac- 
(Iro  di  M «Ita  lira. 

LAbCARi , Monarchi  d'Oriente, innefUti 
in  quelli  d-  G nova  • 4oa 

Di  L*V£MBUKGH,Ouchi  della  Cafa 
di  Saiionia.  141. 

Di  LAU  TRECH  , Magnati  di  Francia  . 
jpH- 

LAGOSI  di  Foril,  S.  Pellegrino  dell’Ora 
dine  de’Servi . 5^8. 

LE  -CE,  Lillà  di  Puglia , Moria cnrlofa 
del  v to  j liumeo Cretele . A48  Perche 
(cacciato  dalla  Patria,  ivi . Approda  al 
promontorio  Gì. pigio,  ivi-  Fabbrica—» 
Lecce,  rei.  Oggi  é la  Rcfidcnta  del  Con- 
ligóo  Regio  della  Provincia . ivi. 

LEG  NANI  di  Bologna,  difcefi  da  Mila- 
no , e da  G ovanni  Vicario  Temporale 
dc'B  -logncfi.  tap-Loro  Prelati,  e Guer- 
rieri intigni,  ivi.  Feudi  , e parentele  co- 
fpicue.  130  145.148.  «4P  ,C  37»- 

LbNZiONi  di  Firenze,  loro  Uomini  fa- 
muli ne  I governo  , e nella  lettcratuta  . 
471.  471.,  e si6± 

LENZON1  - La®.  Girolamo  — Capitano 
di  Gilea . 395- 

LENZON1  --  Cav  Froactfco  - Gran  Can- 
celliere dell'Ordine.  401. 

LENZiONi  - Cav.^ituonUborario- Gran 
Contcliabile . 471. 

LEONI  d'Ancona,  loro  Vefcovi , e Pa- 
rentele potenti . 38. 

LEONI  di  Firenze,  prendono  da  un  por- 
temolo  accidente  il  Cognome  . )ii.  Lo- 
ro Letterati  di  grido.  Ivi. 

LEONO&I  di  Bologna-  116.B.  Angelo  . 
134. 

LIPPI  d’Arezzo.  6&.  7 o.  7». . e 78. 

•LIPPI  - Cav.  ^tntooii^- lodato  per  le  Tue 

• virtù.  74. 

LIPPI  di  Firenze,  Conforti  degli  Ugoc- 
doni , e degli  Scalandroni  . 305. , e 373. 

Li  SARDI  di  Cefena  , Signori  di  Lioara. 

LfTT ARCHI  del  Zince,  6x6. 

LIVORNO,  Città  di  Tofcana  , fabbri- 
cata da  Ligurno  . 6V>-  Importanza  , e 
Scurezza  del  fao  (ito.  ivi.  Abbellita  a 
meraviglia,  e fortificata  da’Gran  Du- 
chi . ivi  . E’  il  più  faiaofo  Emporio 


d'Italia,  ivi . Sua  dentizione  . 14* , e 
150. 

LOCATELlI  di  Brtogna  d’Origine  Ber- 
gamalchi  j loro  Prelati,  ed  Uomini  dot- 
ti-  «15  » e 1315. 

LOCATELLI  di  Cefena  , Conforti;  de* 
Bolognefi  , loro  Parentele  chiarifiimc  . 


«IL»  e*  1* 

LODI,  Città  di  Lombardia  edificata  da 
Liudo,  chiamata  Pomopea  , e perche  . 
6%  1.  L-bera,  e ricca,  ivi.  Sue  Fazioni  , 
ruine  , e vicende  6ji>  Dominata  da' 
VelLrini , e da  altri  Principi,  ivi . Fer- 
tilità grande  del  fuo  Territorio  • ivi. 

LODI,  Famiglia  Lodcgglina  , derivata 
dalla  Trellina  di  Vicenza,  gii  Signora 
di  Tene  nella  Grecia.  6 43.  Suoi  domini 
nell'Umbria  , e nel  Friuli,  ivi  . Atti- 
nenze famofe  . rei.  A'  il  privilegio  di 
far  coniare  moneta,  ivi.  Di  lei  é S.  Sa- 
bina. 61 3-  E iono  varj  Uomini  fegna- 
lati  .ivi. 

LODOViSldi  Bologna  , Principi  di  Piom- 
bino 1 11 3. , e 379. 

Di  LODRON  da  Trento,  Conti  liberi  • 

LoVd  ANI  di  Napoli  di  Romania.  6 iA* 

LONGHi  di  Bergamo.  98. 

Di  LORENA,  Duchi,  CriftioaGran  Da- 
chelfa.  ig. I t8.  388., e 398. 

LORENZI  di  Livoroo,  venuti  di  Tor- 
nai , fondane  il  Ballato  di  Pelcia  . 05 0. 
Vedi  nelle  Correzioni  in  fine  . 

LORENZI  - Cae.  franctfco  — Inviato 
della  Corona  di  Francia  in  Tofcana  . 
050. 

Di  LOTTO  dì  Firenze  • 308.  401.  , e 

418. 

LUCATT1NI  di  Firenze-  518. ,e5;i. 

LUCCA,  Città  di  Tofcana  , fabbricata 
da  Lucbio  Lucumone  Ré  degli  Etrufcì . 
<55-  Suoi  feudi  d’oro,  ivi.  Colonia  de* 
Romani,  rei.  Ampliata  , e fortificata 
dal  Ré  Oefideri  » . 6%6.  Sue  vicende  , e 
mutazioni  di  Stato,  ivi.  Ori  libera, ora 
tributaria  di  varie  Potenze  . ivi.  Suo 
governo  ariftocratico , ottime  leggi,  de- 
fcrizione  del  Dominio , fue  rendite  , e 
forze.  056  , e 057.  Fatta  Arci  vefeovile. 
bii. 


LUCCI  di  Cortona,  lai. 

LUCIO  AURELIO  VERO  da  Faenza, 
dichiarato  Collega  nciUmperoda  Anto- 
nino Pio.  345. 

LUCIO  ELIO  da  Faenza  Imperadore  , 
adottato  da  Adriano.  145. 

LUNEGIANA, Provincia  trà  laTofcana, 
c LigUua , lua  dcicrilionc  . 660. .e  661. 

LU- 
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LUPI  di  Bergamo,  difeefi  da  un  Lupo  , 
Marc  fcia  Ilo  di  Giovanni  Ré  di  B ir  mia  . 
107.  Signori  della  Vallrdi  Gandino.  it>;. 
Loro  Capitani  fa  moli  , Letterati,  e Ca- 
valieri. 107,,  io*. 

LUiil  di  Borgo  S. Sepolcro.  154. 


M 


M ACCI  A di  Benevento-  94. 

MACHIAVELLI  di  Bologna,  per 
Origine  Fiorentini-  Loro  BB.  Aldlan- 
dri,  il  primo  Carmelitano,  il  iccondo 
del  l'Ordine  de ‘Predicatori . }6  8. 
MACHIAVELLI  di  Ferrara  , Marcbelì 
di  Scandiano  , difeciì  da  Firenze  , de* 
quali  fono  il  Cardini!  Frenetico  Ma- 
ria , e varj  Cavalieri  di  Malta  . 1 76. , e 
177 

MACHIAVELLI  -Gap.  Ouia,o  - Pre- 
lato della  Conventuale.  176- 

Machiavelli  di  Firenze . 307.  ga 

Signori  di  M ont  fportoll  • 3 67.  Lo  ri  pro- 
dezze i 1 Terra  Tanta,  ivi • Uomini  rno- 
rniti  nella  Repubblica,  ed  altri  per  let- 
tere , e per  armi . 357  ,e  jd*. 
MACHIAVELLI  — Cav  Piero—  Generale 
de  Legni  Tofcani  alUmpicfa  delle  Ger- 


-.-.ZÌA VELLI-  Cav.  *4 iefsandro ■ fua 
Parentela  colla  Cafa  Pontificia,  tij. 
MAC1NGHI  di  Frema.  703. 
MACOLANI  di  Rm  1 , Marchefi.  rdj. 
M MJRUZ.ZI  di  Trento,  a*;. 
MAGALOTTI  di  Firenze, difeefi  d Or- 
1 peto.  412.  Loro  Guerrieri , e Togati  , 
* Card  mie.  rei.  Letterati  ,e 

Cavalieri  di  Malta.  413. 
MAGALOTTI  - Cav  Ottavio-  Gran-. 
Conteilabje . 35*. 

MAGALOTTI  - C a».  Cefart ••  landa  11 
Baljato  di  Ferrara.  411. 
MAGALOTTI  — Cav.  Filippo—  Prelato  , 
° 0*  Pfior  della  Chiefa.  45*. 

MAGGI  di  Brefcla  , loro  anticbiBàma_r 
Origine.  t<>.  Tosati , e Guerrieri  infi- 
fnia  ®-‘r  nardo  Vefcovo.e  Principe  de  Ila 
Patria , fatto  Duca  di  Valcoinonica  dall* 
•™P'ro.  ier . Altri  Vefcovl  , Genrrali 
d Ederciti,  e Letterati  chiarirmi  - rei . 
Parertele  ferrane,  idi. 

M AGGI  — Cav.trancàfco -•  valorofo  Guer- 
riero. ut. 

MAGGI  di  Camo,  loro  Villa  deliciofa  . 
7*4- 

Va  MAGNALE  di  Firenze.  Si1.3j5.337. 
« 4>d* 


MAGNANI  di  Bert'noro.  107. 
MAiNAROI  d'Ancona  , derivar!  da'  Si- 
gnori di  Brrtlnoro  . 45.  Loro  luflrl . ivi. 
MAINETTI  di  Bologna,  ttd  , e 1 34. 
MALABAILA  d Alti  , Signori  di  Cana- 
le, germogliati  dagli  AoguilToli  di  Pia- 
cenza. SS  Loro  Prelati  , e Caralieti  . 
ivi- 

MaLASPINA  di  Lunigiana.  254.  6 04-  , 
e <54.  Anno  per  Afcendente  Anco  Mar- 
zio Ré  de' Romani . 66 1.  Anticamente 
Marcbelì  della  Tofcana  . 66 1. , e 661. 
Loro  moderne  giuriidizioni  .ivi.  e 66y 
Parentele  fonane  , Togati,  e Guerrieri 
inGgni,  Arciveicovi,  Velcori . e Cava- 
lieri Gerofolimitaoi . ivi  . t6fi 
MALASPINA  -*  Cav.  Manfredi  — fon- 
da nella  fua  Cala  il  Prtorarod'Ancnna. 
66 1. 

MALASPINA— Cav  Beni  ahi  --  Gran  Con- 
. t filabile.  «4. 

MALASPIN  A — Cav.  D.  inolino—  fue 
Cariche  n Ila  Corte  di  Napoli . «4. 
MALATESTA  , Signori  di  Cclcna_>  « 
6jl. 

MaLATESTA,  Signori  divari:  Glurif- 
d.zioni  In  Romagna.  17.  34.  177.  14*. 
IJ}.  a ^ 5A3. 

MALATESTA,  Signori  di  Rimini . 113. 
«57-  , e 4E7. 

MALDEN  TI  di  Porli  , loro  nobiltà  an- 
tica . 576  Bironidi  S Nicaid-o,  e Si. 
Dilla  in  Abruzzo.  577.  Parentele  gran- 
dioie.hri.  Togan, e Guerrieri  illultrl.ivi. 
MALEGONELLE  di  Firenze,  proceden- 
ti da  Lucca  , e Conforti  deCadracani. 
394  Loro  Uomini  chiari  per  toga  , e 
per  lettere,  tot  Onori  politici,  e mi- 
litari. |95- 414..  e4»* 
MALEGONELLE  - Cav. Donato  - Ca- 
...  pinot  di  Galeav  40». 
MALEGONELLE  -Cav-Donato  Maria— 
Tenente  Coione  Ila.  476 
MALVASIAdi Bologna  ,difcrG da’Signo- 
fi  della  Serra  da  Gubbio.  137.  Loro  Uo- 
mini rfimj  in  pace,  ed  in  guerra , tra'quali 
CornelioLuojOtenenccG  'iterale  dell'Ar- 
mata di  Francia.  t{*.  Parentele  fa  mote, 
e Cavalieri  di  varj  Ordini . ivi. 
MALVEZZI  di  B lagna,  loro  ncab  lei  Si- 
gnorile . 111.  lliu tirati  dal  B.  Piriteo 
dell’Ordine  de’Servi , dai  Cardinal  Vit- 
tore, da  Lucio  Generale  de' Veneziani, 

, e da  altri  Generali  d'  EiT.-rciti  , e vaio- 
rofidimi  Capitani,  ivi . Loro  Óoroioj  , 
Parentele  fovraie,  a grandi  . i»a  e 1»|. 
- Cavalieri  di  varie  Croci  • ivi  . 
MALVEZZI  ••  Cav.  "Petit eo  — (limatili- 
Sita  - ma 
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mn  in  tatù  Itali*,  e Governatore  de!  Io 
Stato  di  .Siena.  119. 

MALVE'Z.Z.1  di  Br cicli  , Signori  di  Ga- 
nci u . mi. 

MALViC  NI  di  Piacenza  , Marciteli  . 

ai  0.  / . 

MANCINI  di  Cortona  . a*;.  m-H7.  « e 

aa8 

MANCINI  di  Firenze.  315.  4~>a. 

mancini  di  Roma.  197. 

MANELL1  di  Firenze,  334.  385.  v e «70. 
Oliceli  da'Manli  di  Roma.  *71  Co  (Or- 
li de  Pomigiani  , loro  Soggetti  rettilin- 
ei in  guerra,  ed  in  lettere,  e Cavalieri 
di  S. Giovanni,  mi.  479»  517. , c iiy. 

M ANELLI  — Ctv.  Licinie  - Capitano  di 
Galea  49 

MANETTI  di  Firenze,  già  Signori  di 
Stabbia.  4981  > ' 

MANFREUI  , Signori  di  Faenza.  il)  115. 

ila  4O0  548  , r 6) a.  / l 

MTNfREiJl  di  Polli,  Conlidi  Valdino- 
.ce,  torà  origine  imperiale.  578.  Ptinci- 
pi,  e G-nerali  famoli  , ufeiti  dallo  Sii* 
pne  Faentina,  ivi.  Parentele  cofpicue 
della  Lìnea  Fotiivcfc.  nR.eadq. 

Dtl  M ANCONE,  Conti  lo Tolcant . 71. 
MA.NINI  d'Ar.-lto.  jo.  ' 

Di  MANsFELT,  Conti  liberi  deli'  hn- 
. peto.  195  : . " . , . \ . ..  i 

Dal  MAN  TICO  di  Rama, Baroni,  jo. 
MANZUOLl  di  Bologna,  loro  feudi  , e 
Togati  cofpicui.  ITO  Pollano  nella  Cafa 
Attendo  li  de 'Con  II  di  Cot  tignola  le  loro 
ricchezze  . ivi. 

MANZUOLI-  Ctv.  Erette- fu*  dipen- 
denza da Principi  di  Bologna.  130. 
MARCHESI  di  F irli,  loro  diramazioni  in 
Ferrar.,  ed  in  Genova.  573.,  e 574X0- 

Etti , G .terrieri , ed  altri  Uomini  ùngo- 
iri.  574  , e m 

MARCHESI  — Ctv.  Sigifmondo  — milita 
io  Candia , là  profellione  d’  antichità  . 
57 1-  Rimette  in  piedi  l'Accademia  de’ 
Filargli!  . ivi.  Sue  Storie  delia  Patria^, 
Rampare  . ivi. 

MARCHESI  ••  Ctv. Andrea-. Tuoi  talco* 
ti , e Letteratura.  578. 

MARCHESI  - Cav.Ciorgio  l'ìvitno  - Au- 
tore di  queft'Opera,  lue  Opere  ia«ine_» 
imprelle  . 581. 

M AR.CHIONNI  di  Firanre  . jjo. e 53$. 
MARCOL1NI  di  Fani , loro  chiarezza  , 
anno  Parentela  con  Famiglie  Sovrane  . 
I57.y|l»5d-»d7.i  e ad,. 
MARZOLINI,  — Ctv.  Vaolt  -Gran  Prlor 
del  Convento . *57.  Fonda  il  Bali  aggio  di 
Fano . ivi . 


MARCOLINII-  Ctv.  VhtrtVtcU  - gii 

Referendario  di  Segnatura  io  Roma  . adì. 
MARESCO  rri  di  Bologna,ufcitidarR Ca- 
li di  Scozia.  ua-Confortr  degli  Scotti  di 
Piacenza . :vi.  Òi  loro  fono,  Ranieri  Car- 
dinale, m<  in  Pogiti, e Guerrieri  infigni  , 
e Coriadtno Gran  Cancellici  deH'Impero. 
ivi.  Loro  Uomini, Vefcovi,  Letterati,  e 
Civalieti  di  varie- Croci,  ivi.  e 115. 
MARESCOr TI  di  Roma  ditcefi  da  Bo* 
logna,  loro  Principati , e Parentele  eh'ia- 
nffime;  tono  condecorati  dalla  B.  Già* 
cinta  , e da  Galeazzo  , e Bartolomeo 
Cirdioaii  - 114. , e 113. 

MARESCOTTI  di  Siena, Signoti  di  Mon- 
talbaoo  , traggono  i loro-  principi  di  Bo- 
logna. 114. 

& MARGHERITA  da  Cortona,  ai» 
MAR1A.NI  di  Firenzi.  4«* 
MARIGNOLLI  di  Firenze,  loro  poten- 
za mila  Repubblica,  c Soggetti  qualifi- 
cati. to8. 


MARIGNOLLI  -Ctv.  Zinchi-  Gftiu 
-Conferratore.  307. 

MARINI  di  Brefcia  , germogliati  da’Ma- 
crini  di  Roma,  loro  Principi  de'  Cava- 
lieri , e C-infoIi  Romani  . *5#.'  " , 

MARlNUZ.il  d'Ancona  —Cab  i iMatit* 

■ Gran  Cancelliere.  *5.  - - 

MARIONI  già  Signori  di  Gobbio,  <i> 

t « Siy  . . : 

MARTOTXI  di  Fano.  Ut- 
MARMI  di  Firanz*  -al Ctv.  attici  Frt ». 

ctfc 0 --  lodato  per  la  fua  erudizione.  515. 
Dtllt  MARRA  di  Napoli.  40* 
MARTELLI -di  Ftfeoae-.  jbi.c  jja.  Os- 
iceli da  NobHI  di  Stabieilo  . JijfT.oro 
Soggetti  dbiarMi  mi  Ree  toga  , per  lette- 
le, e per  comandi  di  guerra,  ivi  • Jtz, 
1 Parentele  (oblimi,  e Vefeovìoui  Marco 
Cardinale,  Camilla  Già  il  Docheffa  , e 
Cavalieri  di  Maled.  ivi.  Jd8.  409.  445. 

•1  4fi».  5Zi.5«8.  53»,e  &tt> 

ARTELL1  ••  CagofiiiMie-  Suocero  del 
Gran  Uuca  Colimo  L 3JJ. 
MARTELLI—  Ctv.  CtrU  — fondi  il  Bi- 
liato  d'Urbino.  ni. 

MARTELLI  — Ctv  Gto  BtttiUt  — Ino  Mi* 
ttimonio  il  ladre . 370.  ' 

MARTELLI -CatbGr*.  Frtnecfco  — Gnu 
Canee!  lieto . 419. 

MARTELLI  -Ctv.GiuCCfpe -fui  facon- 
dia nell  Oratoria  481  Fitto  Arcive- 
Icovo  della  Patria,  e Vcfcovo  Affitten- 
te. ivi . Sue  lodi  . ivi  • 

MARTELLINI  di  Firenze  t loro  Sogget- 
ti qualificati  per  dignità,  e per  Croci  a 
45t.4Si.4dl.  , e 489. 

MAR- 
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MARTELLINI-  Cav.Lorenxo  --idituifce 
il  Priorato  di  Pietralanta . 451. 
MARTINELLI  di  Cefena  , venuti  di 
Fulfombio.ae.  181.  Loro  potenza,  e fe- 

?.uico  nelle  Fazioni  civili,  ini.  Uomini 
rgnalati  negli  ufizj  di  toga  , e di  guer- 
ra. ivi. 

MARTINELLI  — Cav.  Tommafo --  valen- 
te Accademico,  e Poeta.  182. 
MART1NENGHI  di  Brefci  a,  Conti.  8& 
MARTINI  di  Firenze,  jój. , etto. 
MaRTINOZZI  di  Fano  , Conti.  257. 
MARTlRrtNl  di  Cofenza.  t}  1 
MARUCELLI  di  Firenze  . n8.Conforti 
de’Ginori,  loro  Cavalieri  di  Malta  zio. 
MARZI  di  Cittì  di  Cartello.  202. 
MARZI  di  Narai  • 383. 

MARZ1CH1  di  Firenze.  416  ,e4»i.Gii 
detti  Lenti,  loro  Togati  coìpicui,  e Ve- 
(covi.  4 3 1. 

M .ARZlCHI  — Civ  Giulio  ■-  per  erediti 
chiamato  de’ Veterani , valentiilim  1 Ca- 
pitano , e Generale  della  Cavalleria  Im- 
peria le  . 480.  ,e  481. 

MARZI  MÈDICI  di  Firenze.  403.  42J. 
4»d  470. , e 478.  Sono  d'origine  Forlì* 
▼eli . 480.  Loro  Uomini  celebri  nella—» 
Toga  , Vefcovi  , e Letterati  di  ptimo 
nome.  ivi.  485. , 52 6. 

MA  RZIMEDlCI  - Cav-  Rigelo  — verta- 
titillilo  nelle  lettere  . 37  !• 
MARZIVIEUICI -Cav.  Cofimo- valorofo 
Guerriero,  muore  nell'Ungheria.  3)» 
MARZI  MEDICI  — Cav.  Lorenxfl  — Colo- 
nello  in  guerra,  e Gian  Concedibile  . 
dell  Ordine.  414. 

MARZIMEDICl  - Cav.  Ferdinando  - (oc 
cariche  militari,  fin  fee  i giorni  in  quel- 
la di  Sergente  Gencraldi  Battaglia. 47». 
e 480. 

MARZUPPINI  di  Firenze.  430.,  e 471. 
Difccli  d' Arezzo,  anno  per  Attendente 
Gregorio  Letterato  inlìgne  , Segretario 
di  Catlo  VI.  Ré  di  Fra-eia.  47 6. 
MARZUPPINI  --  Cav.  Gregorio  — Gran 
Cancelliere.  451. 

M ASC  A BRUNI  di  Benevento  . 9x94. 
MASERI  di  Forlì , loro  Uomini  intigni , 
tra'quali  Pellegrino  famofo  a’oodri  tem- 
pi. 12I1  588  ,ey8». 

MASETTl  di  Firenze.  447- 
M ASINI  di  Celeoa  , gii  Signori  di  Mi- 
fi  no  in  Piemonte.  174,  Loto  Letterati 
ecc-llenti,  e Parentele  cospicue,  ivi  . 
MAS1N1  — Cav  Giovanni  — prode  Guerrie- 
ro , e Gran  Confervatore  del  l'Ordine  . 
»74-  Suo  nobilitimi)  acca  lamento . ivi. 
Statua  nella  Patria  . ivi  . 


MASNELLI  di  Firenie.  toq. 

Do  MASMMI  di  Roma,  Ma rebelì  . 319. 

MA^TEI  di  Forlì.  581. 

MATTEI  di  Ruma  , Duchi  di  Giove  . 

U4- 

MA  TTEUCCI  di  Fermo,  loro  Soggetti 
illulìn  nelle  Dignità  Ecclefiaftiche  , e 
Militali.  2«9  11  più  rinomato  de'quali 
é il  G.-nrral  Saporolo.  >70 
MAURUZI  di  Tolentino,  Conti  della—. 

Succiola  . 41. , c 1 66 
MAZZAPICA  di  Catanzaro.  171. 
MAZZARINI,  Duchi,  c Pari  di  Fran- 
cia . 177. 

MAZZÉl  dì  Firenze.  431.481.487. 472.. 
e 53  6 ' 

M A Zz £1  - C4t>. Max vo-  primo  Pfiordl 
Prato:  Commenda  padronale  della  Tua 
Cala.  4>7. 

MaZZINGHI  di  Firenie  , venuti  dall' 

A. cmagna, signori  di  Campi  mjfiRifcuo- 
bino  ogni  anno  un  tributo  dalla  Circi  di 
Pift.ji, e perche.  «iti.  L>ro  Uomini  fin- 
golaii  dati  alla  Patria  . ivi • Potenza,  e 
nobili  pidronaggi  di  Chiefc  . ivi.  B An- 
.fida,  ivi  ■ Loro  Cavalieri  di  Malta . Ivi. 
MaZZINGHI  — Cav.  Ugolino  — Gran-, 
Cancelliere.  404. 

MAZZONI  di  Celena,  Giacomo  InGgnif- 
.fimo  Letterato. 

MEDICI  Dominanti  in  Firenze.  198.100. 
e 2S1,  Già  Duchi  d’ A tene  in  Grecia  .zo/S. 
G nealogia  delle  due  Linee  Regnanti  . 
ivi  • Loto  Campioni  , ed  Erri  dati  ai 
Comandi  di  pace  , e di  guerra  (ino  a 
Cofimo  L 278.  2? 7.  278.  a 99. 441-448  407. 
e ni. 

MEDICI—  Co/ìmol.-.  13-  Sue  diti  mara- 
vigliolé.  181  Eletto  Duca  di  Firenze  . 
ivi . Sua  Victoria  a Montemurlo  . 18?. 
Sui  guerra,  e conquida  dello  Stato  di 
Siena,  ivi.  «184  iiticuifce  la  Milizia  di 
S Stefano,  itti  . Manda  foccorfi  a Car- 
lo IX-  Rd  di  Francia . z*£ Si  porta  a Ro- 
ma. ivi  . E' eocenico  Gran  Duca  da  S. 
Pio  V ivi.  Rinunzit  ilGo/ernoal  Pri- 
mogenito. z88.  Muore  • ivi . Sua  pro- 
le. z|2;  Elejaic  Reali . ivi.  e fegu.Ope- 
re  gloriole  latte  da  lui  in  vita  . 274. , e 

J4S-  ‘ 

MEDICI  -■  Cav.  D G alio  • 14  Nirurale 
del  Duca  Alelfandto  1 , Am mirag  io  idi’ 
Ordine,  ipp  Sue  Imprele  m ir  itti  me.  300. 
Gran  & nccftib  le . 301.  sua  morte  ,cd 
Epitalio.  ivi. 

MEDICI  - FranceCco  I.  ••  velie  l'Abito  di 
Gran  Madiro.  34  ’ Otticnp dali'Imper* 
*Saiz»  > tt 


6p2 


Indice  delle  cofe  notabili 


il  titolo  GranJucile  . 341  E'  in*itit» 
ci*l  Saltin  i de*  Turchi , ad  una  perpe- 
tui amiczia  . Perche  la  rigetta.»* 

34 }•  Mania  ajuti  contro  gli  É^etici’ ivi± 
^ue  tribulazio.n  . ivi • Fabbrichedclioo-  - 
le»  ivi.  Palla  a 'fecondi  bponfali  • 544» 
Sua  mancanza,  e ligi i uol i • ivi • 5ue  Vir- 
tù legnalate . ivi  • 

MEDICI  - Ferdinando  I -Cardi  na  le , poi 
Gran  Duca.  «58.  Sue  Nozze  facce  con 
pompi  (Iraordinaria  . jyp.  Soccorre  I* 
Cala  d'Aultria  contro  Turchi  3*o.Ten- 
tadi  rapire  il  S.  Sepolcro  da  Gerulalem- 
me.  Ivi.  Fabbrica  la  famofa  Capella  di 
& Lotcnzo.  jdt. , e 341  Si  accinge  all’ 
Imprefa  del  Regno  diCipro  . 341  Or-  * 
d na  l'dpugn  .zinne  di  Bina  in  Affrica. 
ivi.  Sai  morte,  far  qualità,  cdoprra- 
lioni  chiariflime.  161 

MEDI  I — Co/imo  11.  - entra  in  pofferto 
d I G in  Magiftero  , (ut  premura  d'ae-  ‘ 
crelcere  le  glorie  dell'Ordine.  488. e 389» 
Snccorre  il  Duca  di  Mantova  ivi  Min* 
da  Truppe , e denari  all’Imp  rador  Fer- 
dinando 11.  luo  Cognato  . 38». , e 3P0. 
Ottime  privilegi  por  la  fua  Religione, 
rèi  Muore  . ivi  . Sue  fircù  , e figlio- 
lama  . 390. , e 39 1. 

MEDICI  ^Cav-Cofim*  — nipote  de!  Duca 
Alelfandro  L 379. 

MEDICI  — Curie  — Gran  Commendatore 
dell  Ordine.  398.  Cardinale,  fue  Badie, 
e ricchi  appanaggi . 399.  Termina  i gior- 
dì  nel  Decanato  de’CirJinalt.  ivi . Soa 
pieci,  e magnificenza  nelle  fabbriche  fa- 
gre.  399- , e 400. 

MEDICI  - Ferdinando  ih •-  prende  con-» 
inligne  pompa  il  Manto  Magiflrale.aoy 
Vi  a trovare  a Praga  l’Imperador  Fer- 
dinando  Ino  Zio.  ivi.  Viene  da  lai  in- 
contrato , ed  accolto  con  grande  Dima. 
ivi-  Sue  Nozze  al  maggior  fegno  fatto- 
le. 4o|.  Si  collega  con  altre  Potenze  d' 
Italia  contro  l'Armi  d’Urbano  V 1 1 I.404. 
..Eventi  della  guerra . 40$. , e 407.  E'  l'Au- 
tor  della  Pace.  ivi.  Riconcilia  Papa  A- 
leiTandro  VIL  col  Rd  Luigi  XIV.  ivi  . 
Stimato  da  tutti  i Principi  dell'Europa. 
407.  Sua  morte , e prole . ivi . 

MEDICI  — Cejimolll.-  funi  viaggl,e  nozJ 
ze  Reali.  47*.  Vede  l'Abito  di  Gran 
Maettro  con  fontuofo  apparato  . rei  . 
Sue  quotiti  amabili  . 471.  Fortificazio- 
ni fatte  a Livorno . ivi.  Pleti , e libe- 
ranti verfo  I Templi , ed  i Poveri . ivi . 
Manda  notabili  ioccorfi  alla  Repubblica 
Vcocca.  473. , e 474.  Ottiene  il  Corpo  di 
& Stefano , c lo  colloca  in  Pila.  474  457- 


Viene  onora  toco'Trattamenti  Regi- fri. 
Palla  a Roma  l'anno  del  Giubileo  . 456. 

R ceve  in  dono  da  Innocenzo  XII.  la_» 
Cattedra  di  S. Stefano,  ivi  • L’introda- 
Ce  con  frgnalara  procefliooe  in  Firenze, 
e poi  m P.fa  . re».  Mmticnein  p-ce  la 
Tolcana.  477  La  p'eferva  da’mali  epi- 
demici. ivi  • Soa  morte  , e mortorio 
Reale.  477-  478  459  4 do.  , e 44 1 Sue 
virtù,  azioni  , c figliuoli.  4S1 . , e 461. 

MEDICI  - Jima  Luigia  • ••  Elettrice  del 
Reno,  PrinciprlTa  di  virtù  eroiche-»  • 
461- 

MEDICI  --  Gio.  Gallone  L - fuoi  rari  ta- 
lenti, e profitto  nelle  lectere  - 737  ■ Suo 
matrimonio,  ivi  . Succede  nel  Gi»d  Du- 
cato, e nel  Gian  MagiRero.  rèi. Ono- 
ra il  Padre  con  fontuofitttmi  Funerali  v- 
»t ir.  Sue  faggie  pr trilioni  per  I’  Ordine 
di  S.  Stefano,  ivi  . Ottiene  la  confer- 
mi dalla  S Sede  dell'  amiche  pierogat  l- 


ve  pe’fooi  Civalievi  » 47Q- . e 47»-  De. 
crcti  Capitolari  fatti  forco  di  lui.  rvi- 
Chiama  alla  fuccetfione  eventuale  il 
Reai  Infante  di  Spign»  D.  Carlo,  sai. 
Sue  Convenzioni  di  Famiglia  • ivi  • In- 
troduce li  Prrfidj  Spignooli , ecooqun- 
il  riferve.  741.  ,c7>3. 

MEDICI  di  Firenze.  10-38  183  14A  3 ag- 
api. V)J.  3Q1.  349-  347-  368-  769  %7i.e  JJ1- 
Loro  grandezza  , e potenza  nella  Repub- 
blica . J84.  Pcelonaggi,  ed  Eroi  famedi , 
prodotti  alla  toga  ,ed  all’ Armi  . ivi . 
Cavalieri  di  vtrj  Ordini  . 387-  Arcive- 
feovi , Vefcovl,  e Letterati  eccellenti» 
387,,  e 388.  Loro  Parentele  ferrane  . 

ivi  . 41).  4>o. 438.444  4dl-47'-^4-4*7* 

70t.  70».  7C».  534-  747- , e 77»-  , _ 

MEDICI  - C* v.  Raffaeli*  — fonda  il  Ba- 
llato di  Firenze.  318.  Ammiraglio  dell* 
Ordine,  fue  (Irepitele  Imprefe  in  Ma- 
re, ed  in  Terra.  308., e 309.  Via  pro- 
vocare, e danneggia  l’Armata  Turca  . 


MEDICI--  Covi  Tommafe -- Gran  Conte» 
(labile  ,poi  Ammiraglio  .713-  Elpugna, 
e mette  a facco  Tetta  a Rodi,  e J Mo- 
ni fi  ero  in  Batbetia,  ivi-  Tenta  Nilcìa 
nell' Arcipelago.  334.  Sue  fati oni  in  Ma- 
te. 314., e 315. 

MEDICI  - Cav.  *4le/ìandre]~  Sue  degne 
qualità.  314.  Fatto  Vefcovodi  Piftoja  , 
poi  Arcivclcovo della  Patria,  ivi.  Car- 
dinale, e Legato  in  Francia,  ivi  . Sue 
glotiofe  fatiche  per  la  Repubblica  Cii- 
ftiana.  q>7.  Creato  Papi  col  nome  di 
Leone  XI.  3 1 8.  Sue  egregie  diipnfizinni 
nel  Governo.  318.^319.  Elogj  10  C-.tn- 

pi- 
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piotilo.  }»o.  Morte,  ed  Ifcririone  fe* 
pilcrale.  ivi.  ejai.Sue  virtù  lutatimi  , 
e ammirande.  ivi . e 3SP- 
MEDI.  Il  — Cav.  Seba/liono  — Prelato  di 
meriti  grandi,  e dinfigne  dottrina,  fue 
carico*.  xxi . , e 3>8.  Mette  alle  Ram- 
pe moli  Opere  di  vane  materie,  ivi.  e 


usr 


ioicr-  •Cav  Francefeo  — Abate  di  S.E- 
gidio,  Pigiato,  e Spcdalcngo  di  S.  Ma- 
ria nuova.  38 6- 

MEDICI  — Cav* Pieri  ••  Capitano  di  Ga- 
lea. 4id. 

MEDICI  — Cav.  Lorenza  — Gran  Come- 
Uabile . fin. 

MEDICI  — Cav  Matteo  - Gran  Tcforle- 
ro.  413. 

MEDICI  — Cav.  "Pietro  Paolo  *-  Vcfcovra 
d'Alifc,  fuo  zelo  ApoltolicO  , e morte 
gloriola.  43)., e 436. 

MÈDICI  di  Milano,  Marcbefi  di  Mele- 
guano  1 *83. 

MEDICI  di  Napoli , Principi d'Attajano. 
200.  Oilceli  da  Firenze , loro  geocalo- 
.aia,  e aduliti  principeicc . jar. 

MELL1N1  di  Borgo  S.  Sepolcro.  134. 

MELLINI  di  Roma.  57 a. 

MEMMOLI  di.  Benevento,  Baroni  delle 
Palline.  9 a. 

MENDES  di  Firenze  . jjlj.  44A  483.  , e 
«*•  . 

Pi  MENDOZ.ZA  ,gran  Signori  Spegnilo- 

IL  61 j. 

MERCATI  di  Firenze.  487. . e 49*. 

MERENDI  di  Farli  , top. 

MERLIN!  di  Forti.  559.  , e 37*.  Loro 
difcendema  , e Soggetti  qualificati  in 
Armi,  In  Prelature,  ed  In  Lettere  , e 
ragguardevoli  Parentele»  377. , e J2 6 I 

f'ià  famofi  , fono  Clemente  Uditore  del- 
a Saer.  Ruota  Romana  , e Mercurio- 
le,  Giurifconlulti  infìgni . ivi . 

MERLI  NI  — Cav.  Cofimo—  oggi  Paoluc* 
ci,  nipote  del  Cardinal  Fabbrizio  . 581. 
loveftico  delle  Ri urifdilioni  di  Fabiano, 
a di  CalbolL  382.  Fatto  Prior  di  Peru- 
gia, eGovcrnator  dell 'Armi  della  Roma- 
gna • ivi.  Suo  matrimonio  illnflre.  ivi. 
METTELER  di  Silranit  nell'  Elvezia  . 


MICHELI,  Nob.  Veneti»  240» 
M1CHELOZ.Z.I  di  Firenze . 332 .383. 4M» 
e 44i«  Loro  Uomini  chiari  per  fapcrc  , 
per  mitre,  e per  altri  gradi.  443.  44d» 
450., e si£ 

MIGLIORATI  d'Ancona»  35. 
MIGLlORUZÓ&I  di  Firenze.  530.539.  , 

« 543  a ...  ... 


MILANESI  d’ AtelTandrii  -•  Cav.Tiburx.io •• 
(ua  carica  militare.  24. 

MINEREETn  di  Fue.ize  . 1 x).  Proce* 
denti  dall’lnehilcerra,  delia  Cala  di  San 
Tommalo  Vefcnvodi  Cantuaria  . 350» 
Loro  Togati,  e Velcovi . ivi . Cavalie- 
ri di  raijOid  ni.it;;  . 383.  497.  .e  318. 

MiNERBiTTI  — Cav-Aieftandr»..  Pie- 
laro  della  Conrentuaie  . 434 

MINI  di  Firenze  . 419. 475. , e 344. 

MiSSIROLl  di  Bertinoro  , Gin.  B.ttifta 
Velcoto , morto  ia  odore  di  Sanciti  • 
»cp. 

MONISTERO,  luogo  forre  di  Birberia, 
efpugnato  , e manometto  da'  Cavalieri 
di  &.  Striano  313. 

MONTALVl  di  Firenze  x Signori  del 
Nobrl  feudo  della  Salfetta  , de. ivacl  di 
Spagna  dalia  Reai  Cafa  Ramirez  .437. 


e 462. 

MQNTALVI  - Cav.  Camillo  - Gran 
ContcRabde»  4 69. 

MONTECUCCCJLI  di  Modena  , Mar- 

cheli . 137.,  etoz. 

MONTEFELTRI  di  Cefena  , Conti  , 
35».,  e 5dt. 

MONTEGONZI  di  Firenze.  3 69. 

MONTI  d' Arezzo,  Papa  Giulio  I IL  J e 
Pietro  G'an  Maeftro  di  M.lta . 38. 

MONTICHI ER  di  Lorena,  Baroni.  595. 

MON TlCHlER  — Cav.  irrigo-  Capita- 
no di  Galea,  e Gran  Coufcrvatorc  dell' 
Ordine . 594. 

MOLA  di  Calale . 1 io. 

MORELLI  di  Firenze.  440.  Conforti  de’ 
Rifiliti,  e dc'Ruotì,  loro  antiche  Giu- 
rifdizioni . 473. Signori  di  Pancanetowvi. 
Loro  onori  nella  Repubblica  , privilegi 
cofpicui, e Soggetti  famofi  per  cariche 
politiche,  e militari,  ivi.  52A,e<t3.| 

MORELLI  — Cav.  Giulio  — tonda  11  Pno- 

' rato  di  Lombardia  . 473. 

MORESi  di  Firenze.  714..  e 351. 

MORI  di  Cctena . vj6. 

MORI  UBALDINI  di  Firenze.  «ì 

MORMORAI  di  Firenze.  34>»,c447. 

MORONI  di  Fermo.  166. 

MOROTTI  di  Foligno,  jfid- 

Dalla  MORRA  di  Benevenco,  de' quali  & 
Papa  Gregorio  Vili.  93. 

MUCCIARELLI  d" Alcoli  , loro  meriti 
colla  Patria,  per  averla  rimeda  neil'av 
ciche  prerogative.  84.,  e fi» 
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N ALDI  di  Faenza.  124.  Già  Cattaui 
di  Vczzano  . 2 46.  Il I utirati  da  Babo* 
ne  G.nerale  dell' Artigliarla  dclRdCri- 
fliiniifima  Carlo  Vili.  ivi.  Si  diramino 
in  Francia  nc’Signori  della  BurdiGcra  , 
e di  Voghium.  ivi.  E' loro  il  Cardinal 
Filiberto,  e fono  varj  Velcovi  .ivi . Lo- 
ro Parentele  grand  ole*  ivi.  SI  gloriano 
d'un  Dianifio  Generale  de'  Veneziani  . 
247.  Dilui  Imprele  più  celebri,  Dcpo- 
Eto~,  ed  lfcrizione  . ivi  . Altri  Colo- 
nell!,  Guerrieri , e Cavalieri  di  varj Or- 
dini dannorinomania  a quella  Cafa . ivi. 

148.  544  S7°*«c  J7«*  , , _ . 

NAL'JI  -Cav.  Enea  - (uoi  nobililumi 
Afcendenti.  145. 

NALDl  - Cav.Vompeo-  Colonello della  . 
Repubblica  Veneta,  tu: Cariche,  e fa- 
noni in  guerra.  247.  . 

NALDl  - Cav.  Lodovica  - prode  Capita- 
no , e Colonello  deli’ Aimi  di  V aldilà— 
'mone . 14 *• 

NALOINl  di  Firenze  . j)t. 

N ALDINI  - Cav.  FranccfcoMa  ria  ••  gran 
Matematico,  lue  Opere.  4Jl- 
NANGLE'  di  Dublin  in  Irlanda,  Baroni 
di  Navan  • Cav.  I{uber lo  — Capitanodi 
Galea,  da*. 

NAPPI  d Aucona,  Conti , loro  Soggetti 
illultri.  4t.,r44. 

NARDI  dell  Aquila  . 4 4- 

NARDI  d'Arezzo  —Cav  Cazzar»»-  Gran 

Teforiero.  6& 

NARI  di  Ruma,  Matchefi  di  Mompeo. 

» 47-,  CAN- 
NASI di  Firenze,  Conforti  de'Contiguidi 
Signori  di  Bitnfolle  . 307.  Loro  Guer-, 
rieri,  ed  onori  octenntiin Francia,  ivi.' 
e 315-  . 1 

NAVARIN  d’  Avignone  in  Provenza  . 

5 93- 

NEGRISOLI  di  Correggio,  ili 
NEGROPONTE  , Itola  dell’Arcipelago 
tenta  ta  in  vano  da  Cavalieri  di  S.  Ste- 
fan-.  40. , e 51. 

NELLI  di  Firenze  , Signori  di  Montau- 
toli , e di  altre  CaUelia.  uLL^ro  Let- 
terari, e Cavalieri  di  MaltaTrvT. 

Di  NEOBURGH , Elettori  del  Reno.  442. 
e 4&0 

De  NEPIS  Tiranni  d'AIGlì . gj. 
NERETTI  dì  Firenze.  484. 

NERI  di  Firenze,  S.  Filippo  , Fondato- 
re delia  Congregazione  dell’  Oratorio  . 
ati. 


Dal  NERO  d’  Acquapendente  , Tiranni 
della  Patria  . tj. 

Dal  NERO  di  Firenze.  140.,  e 166  Ba- 
roni di  Porcigllano,  loro  Perfonaggi  in- 
figni  in  Armi,  in  Prelature,  ed  in  gra- 
di Cavallerci'chi  E Pareli  tele  gran- 
di. ivi.  Propiginati  inlfpagna.  ivi. 
Loro  dignità.,  e lultri  in  que  ' Regni  . 
ivi.  e 47i. 

Dal  NERO  --Cav. igeili»»  — Gran  Can- 
celliere . 41;.  ’ " . 

NERONl  di  Firenze  • 517-  Anticamen. 
te  Diotifalvi.  4 >8.  Loro  onoranze  nella 
Repubblica,  ricchezze  , e fplendide  Fon-  ' 
dazioni,  ivi.  Uomini  legnai  ali  per  ro- 
ga, mitre,  e dottrina,  évi  .•  ciò.  . e 

N ERLl  di  Firenze.  442.,  e 44 6.  Già  Si- 
gnori di  Farneto,  e di  altri  tendi  . 4 6%. 
Loro  magnifici  padronati,  ivi.  Padano 
ad  abitare  ini  Francia  , ove  godono  la 
famofa  signoria  di  Boaucca ire  . ivi.  là o - 
. ^ ho  invitati  a tornare  alla  Patria  . ivi  . 
Loro  Togati,  Guerrieri,  Letterati  , e 
Cavalieri  di  varie  Croci'..  445.  , e 46S. 
due  Cardinali  Franccfchl.  rvL 
NERLl  — Cav.  F rance  [co  - fua  (fretta  at- 
tinenza col  Gran  Duca  Cofimo  L 4?8. 
NERLi  -•  Cav  BaUafiare  — Capitano  di 
Galea . 414. 

NERLI  --  Cav  Fraocefco  - fuoi  gradi  di 
Prelatura . 40».  , e 46 ;■  Arcivelcovo  d’ 
Adriaoopoli,  poi  di  Firenze,  fue  Nun- 
ziature. ivi . Prende  ta  Croce  in  Vien- 
na.. ivi . Fatto  Cardinale  , e Segretario 
di  Stato  . 404.  Suol  Baronaggi  , e ric- 
chezze . ivi.  Arciprete  della  Bafilica., 
Vaticana  , e Prefetto  della  Fabbrica  , 
fua  profonda  letteratura,  ed  Opere  ioe- 
dite ivi. 

NERLI  BALLATI  di  Mantova  , Mai- 
cheli . 40t. 

NlCCOLETTI  d' Imola  , Giovanni  ce- 
lebratiliimo  Dottore.  64 1 ■ 

NiCCOLlNI  di  Firenze  . 4 6j.  Conforti 
de’Buondelmonti , e de*  Sirigatti  . 54 g. 
Loro  Uomini  Illultri  per  onori  di  pa- 
ce, e di  guerra  , e per  lettere,  ivi.  Pri- 
vilegi Pontifici . ivi  . Di  quella  Cafa  k 
il  Cardinal  Angelo,  e fcn>  diverG  Ve- 
feovi,  Prelati,  e Cavalieri  di  Multa  . 
S4g- , c Sio.  Gode  le  Signorie  di  Campi- 
glia,  e Ponfacco.  ivi. 

NICCOLI  Ni  —Cav.  Francefco  ■-  fuoi  fa- 
mofi  Àlcendentl.  404  ,c  464. 
NICCOLINi  — Cav.Giufeppe  - pronipote 
di  Papa  Clemente  XII.  4 4P- 
NICCOLO' V.  Papa,  nativo  d'AfcolV  Sì, 

De 


Digitized  by  Google 


Della  Prima  Parte 


<5^5 


D ; N03IL1  di  Fermi , oggi  Marcheli  di 
S-  Giorgi»,  dtlceli  dall'Aleroagna  . z3j. 
Signori  di  rane  Cartella,  ivi.  Tiranni 
della  Patria  . ivi.  Loro  Parentele  Co- 
vrane, e Perlonaggi  intigni  per  dignità 
Caere,  e militari,  ivi.  166. 16?. , e ijo. 

De  NOBILI  -Cav.Git.  Piolo  — fonda  il 
Priorato  della  Marca  d’Ancona.  16). 

NOSILl  di  Firenze.  18;. , e };t.Oià  Ben- 
venuti. j5d.Oggi  Signori  di  M intere  I In 
Francia,  ivi.  e 41?. 

NOLFI  d' Arezzo.  j>. 

NOMI  di  Borgo  S.  Sepolcro  , Marchefi  , 
iJ4 

NOZZE  del  Gran  Daca  Ferdinando  II., 
loro  defcrizinne  • 40;. 

NUCC1ARELLI  di  Cortona  , Conti  di 
Falciano,  aia. 

NU  vlAl  di  Forlì  renati  dalla  Germania. 
559.  Loro  onori  in  pace,  ed  in  guerra. 
ivi . Cinti  di  Llnara  , e Cine  Uro.  ivi  * 
Loro  Letterati,  e Guerrieri  più  intigni, 
Cardinal  Criiloforo,  Veicovi,  Cavalie- 
ri chiaritGmi,  potenza  , e Parentele  Ca- 
mole • jéJ.  ;dl.  5 39- , e 58 J. 

: .'  V.  o 

O BIZZI  di  Ferrara,  e di  Padova , oggi 
Marebeti,  na. , e 17}. 

ODES  ÌALCHl  di  Como  , Papa  Innocen- 
zo XI.  114. 

OFFK.ED1  di  Cremona  , loro  eccellenti 
< Flkitofi  , e Soggetti  decorati  coi  mitre  \ 
e Croci  di  Malta,  a};. 

©FFitBOi  -'Cuti  Giacomo-  Gran  Conte- 
, itabile,  e trd  volte  Gran  Prior  de)  Coq- 
vento,  ijj.  A'  là  gloria  di  dare  l'Atrio 
Gavatlereico  ad  Aleflandro  de’Medici  , 
poi  Papa  Leone  Xlt  jid. 

D'OMEDES  d' Aragona,  Prà  Giovanni 
Gran  MieftrO  di  Malta . 7» 
D’ONARA,  Signori  di  Padova.  587. 
ONDSDEl.  dal. 

'©NOFRi  di  Foligno.  jj4- 
©RCEOLt  di  Forlì  polenti , efarinoroG. 

• 578. , e 579.  Favoriti , ed  eCaltarl  da'  lor 
Sovrani,  ivi . Uomini  iliurtri  dati  agli 
impieghi  di  toga,  di  guerra , e alla  Gin- 
< rìfpruderiza  . ivi.  e 588. 

OROELAFFI , Principi  di  Forlì  . 16 J. 
401.  5+8  5 di.,  e djt* 

ORDINE  di  S-  Giovanni  , infeudato  dell' 
Ifola  di  Malta.  J-Seelto  permodellodi 
quello  di  S.  Stefano,  d.  Sue  provante  di 
Nobiltà  7.  Suoi  CapelUni  amm tifi  agli 
Onori’,  p.  F ” 


ORDINE  di  S.  Michele,  fbidato  da  Lui» 
gì  iX  Rii  di  Francia.  59). 

ORDINE  dello  Spirito  Santo  , irtiruito 
dal  Ré  Enngi  IV.  per  configgo  a ’ un 
Cavaliere  di  S.  Stefano.  334. 

ORDINE  di  S.  Stefano,  per  qual  cagio- 
ne fondato.  z.  Sua  Refidenza  defìgnata 
neli'Eba.  3.  E poi  tifiti  in  P.fa  . 4. 
Fabbriche  del  Convento , ed  al  tre.  4 ,e 
5.  forma  dell’Abito,  e della  Croce  de* 
Cavalieri  . j.  , e 6-  Statuti  dirai  ti  da 
quelli  di  S.  Giovanni  . ivi  . Dividono 
degradi , e provante  dc’qiattroCS  uarti. 
d<7-8.,  c 9 Configlio  de'XIl  , c Gran 
Croci  Capitolari . to.  ri.  , e ti.  Capito- 
lo Generale  quando  debba  farli  , e che 
cola  in  elfo  trattarli,  ivi  . Cmferma 
dell’Ordine,  da  chi  ottenuta.  13  Voti 
folenni  de’Cavalieri,  quali  Ciani  . ivi  . 
Privilegi  concerti  da'  Sommi  Pontefici 
alla  Militar  Religione,  e alle  dilei  per- 
fone.  14.15.1$  e 17'  Creazione  de' pri- 
mi Cavalieri  . 14  Titoli  alianti  dalla 
fjddetta  fa'  principi-  17*  Perche  non|Ji 
voglia  alterare,  ivi.  EfcnZ'oni  dite  da 
Colimi  I.  al  fuo  Ordine  , e Cavalieri  • 
ivi.  Chi  fandarte  I'  inlign*  Minuterò 
della  SS.  Concezione  in  Firenze  . a 9. 
lmprefe  mar  ttime,  e terreiiri  de' Cava- 

> 1 eri.  19.  ,e»i  Fondi , e rendite  del  Te- 
lato . 11,,  eaz 

ORDINE  de' Templari,  ertinro  da  Cle- 
mente V.  nel  Concìlio  di  Vienna.  8. 

ORD1NER  di  Piccardia.  594. 

ORELLl  di  Lncarno  . ito. 

OR  FINI  di  Foligno,  dllCefi  dagli  Orfit! 
Romani.  55).  Loro  Soggetti cofpiCHi,  c 
Prelati.  553.,  e JJ4- 

ORLANDI  di  Firenze , derivati  da  Pe- 
lei a . 497. 

ORLANDìNI  di  Firenze  , Signori  dì 
Mon  egirbi.  34 6.  Loro  Uomini  celebri 
per  la  pere  . ivi.  Soflituilcono  nella  rie- 
chirtìma  loro  Eredità’  l'Oidme  di  S.  Sle» 
fano . ivi;  * ' • *•  ; 

D ORLEANS,  de' Rea  li  di  Francia  .411. 
451  ,e  459. 

ORN hNi  di  Cnrfi ca.  »19- 

ORsELLl  di  Cortona,  d.fcefi  da  Forlì  . 

■ 11». 

ORSELLI  di  Porli,  (limati da  va rj  Scrit- 
toli degli  Orfeoii  di  Venezia.  565.  Con- 
forti de'ftamf  di  Cirtooa  ,edi  Pila  ivi. 
Loro  Soggetti  qualificati  negli  o(S:i  di 
pace,  ( di  guerra  , nólle  Idem • , enei-' 
le  dignità  (agre. ivi  . Ottengono  il  Do- 
minio di  ut  Cartella.’  ivi  .E 'loro  il  Vena 
Fianccico.  ivi.  t joè, 
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ORSELLI  *•  Cav.  SebaHiano  — rinomato 
Gi-rricro,  e Luogiteuente  Generale^, 
nel  Regno  di  Candii,  5Ò4- , e 387. 
ORSEOLl  Nob.  Veneti,  loro  Dogi  , e 
Parentele  Reali . s6) 

ORM  di  Bologna,  delia  Conforteria  de' 
Cacciane  mici,  anno  quelli  Papa  Lucio 
li.,  e il  Cardinal  Ubaldo,  uà.  Quelli 
varj  Soggetti  chiarnlimi  nel  Parti  belli- 
che , e letterarie  , pei  mite  , e gradi 
Cavallere'chi  . 1 1J- 

ORSINI  Principi  Romani,  1417  m-zzo. 
a 47. 148.  td {•  1 9 J aoj  448. 187.  aito. aga. 
gao  4t  t.  54-  04 8-,  c ;;7 
OSCASlCtlHl  di  Cremona.  240. 

O r TOSI , oiguori  di  Matetica  . 40.  , e 

Aio. 

OV  V F-rtezza  di  Sttalia,  efpugnata  da 
Cavalieri  diS.it. fino.  004. e ìoj. 

P 

PACHERON1  di  Fermn,  vengano  di 
Normandia,  già  detti  Albcrtoni.  i6i± 
Loro  Perionaggi  celebri  nell'  armi  , e 
nelle  lettere,  ivi  . B.  Bonaventura  , e 
Cavalieri  di  Malta.  1 69  , e adg. 

PACI  di  Bologna,  diictfi  da'Cootldi  Ni- 
k.-lburgb  . 133.  Loro  antichi  Pretori  , 
Ruggiero  Cardinale,  Prelati,  e Cava- 
lieri. ni. 

PAGANELLI  di  Firenze, d’origine  F>e- 
folani , Conforti  di  quelli  di  Pila.  An- 
no Papa  Eugenio  Ili.  gai.,  ed  altri  Uo- 
mini chiari  per  digoita  , c per  Croci  • 
ivi . 

PaGNJNI  di  Lucca,  ddo. 
PALEOLOGI,  Monarchi d’Oriente.  514. 
e 599. 

PALEOrri  di  Bologna,  loro  ladri  , « 
Letterati  famoii  . 149.  Cardinal  Gab- 
btielio,  Vcicori,  c Cavalieri  di  più  Or- 
d ni . 149. , e no. 

PALMERINI  di  Firenze  • 444. 
PALMIERI  di  Bologna  . 1.9.  1J7.  , e 
«4L 

PALMIERI  di  Firenze,  derivanodi  Ro* 
augna,  Signori  del  Rafojoin  Mugello, 
jaz.  Loro  Pareotele  chiatilEme  . ivi. 
Anno  il  dominio  d'altre  Cafiella  . ivi . 
Loto  pie  fondazioni.  jz8  , e 5 19  II  più 
rinomato  é Matteo  inSgoe  nella  Lee* 
Ceratura,  ivi . 

PALMIERI  -Cav.Matteo  — Gran  C*o* 

celliere,  fili 

Palla  VICINI  di  Parma  , Marchefi  di 
Cottcmaggiorc.  Ho. , e «37. 


PANC'ATICI  di  Firenze  , provengono 
di  Piltuja.  371.  Lcro  S gnorie,  e gradi 
Cavallerefchi . rvi  . Contano  un  V inci- 
guerra  Viceré  di  Normandia,  Bandino 
Cardinale,  cJ  altri  Soggetti  ii ludi i per 
Mitre,  e per  Crudi.  374. 

PANjCIaTiCI  Cav.  y incr>lzio  —ce  lebre 
Oratore,  e Poeta,  (ue  Opere  io  pioli, 
ed  in  m.-tro  37  l, 

PANCIA  TiCl  di  Pi doja  . 357— e i»a. 
PANOOLFiNI  di  Firenze,  ijj.,  e 384. 
Loro  onoranze  nellai  Repubblica  , e_» 
ricchezze  grandi . 383.  Guerrieri,  e Scien- 
ziati infigni  . ivi . Anno  il  Cardinal 
Niccolò,  varj  Vcfcovi,  e Cavalieri  di 
Malta  . 384. 

Dal  PANE  di  Faenza—  Cav.Ercalt  — Ca- 
pitano di  Galea . iva. 

PANFILI  di  Gjbbio  , oggi  Principi  di 

Mildola . 610. 

PANTALEONI  d'  Imola.  jdi.  Difcefi 

( daSuff.-Zio,  n p ite  dell'lmprrador  Tra- 
mano. din.  Etimologia  del  lor  Cognome, 
e lignificato  delio  Stemma,  ivi. 
PANTALEONI—  Cam.  Già.  Maria  — Uo- 
mo celebre  de'luoi  tempi , arm.to  Cav. 
dall'Imperador  Carlo  V.  619  Idituiicc  il 
Baliaggio  d'Ancona  . ivi . Sue  Parentele 
grandi.  619  ,e  «44. 

PANTALEONI  - Cav.  Giulie  — adegna 
il  fondo  alla  Prioria  di  Pidoja.  #41.  ■ 
PANTALEONI  --Cav,  Ciro  — valcntiiE- 
mo  Capitanò.  64 J. 

PANZANIN1  di  Firenze.  547V 
PAPPINI  di  Firenze.  401. 417. 447.474., 
e 514. 

PAOL1N1  -.Cav,  Tommafo—  Gran  TcftV 
. riero.  419.  ..  . , . 

PAOLUCCI  di  Forlì.  Igd.  Difcefi  da* 
Conti  di  Calboli.  167.  L->ro  Guerrieri, 
e Togati  intigni  . ivi  . Francesco  Ge- 
nerale de'  Fiorentini  , poi  Vefcovo  , e 
Principe  di  SatGna  .ivi.  Lorodirama- 
ziooi  in  diverte  Città.  5d7-,e  5 «8.  Pri- 
vilegio onorifico  . ivi.  CipTtani , e Let- 
terati dì  maggior  grido,  Venerala  Giro- 
lamo, Francefco,  e Fabbrizio Cardina- 
li, Prelati,  ed  altri  Uomini  illuftri  . 
ivi. . 

PAOLUCCI  — Cav.Vaoluccio  — Condot- 
tare di  Truppe  in  Francia,  Dalmazia, 
e Ungheria  . $66. 

PAOLUCCI  di  Venezia, Confwti  de'For- 
livefi  , loro  Soggetti  più  degni,  e Pa- 
rentele patrizie.  567. 

FAR  di  Vienna,  Conti  dell'Impero, loro 
Ptrfone  qualificate . dio. 

PARA  VICINI  di  Como,  loro  Pei  fon  ag- 
gi 


Digitìzed  by  CaOO^Ic 


Pii!»  Prima  Parte  .. 


6 91 


tra’ qo%Ii  H Cardioaje  OtW 
fiano . 61 4. 

PACAVI  di  Valtellina,  Conforti  di 
f^xcl ‘ i dji  1 Como  , propag"jcu<i  da  Ebe- 
rardo  Cince  di  Chiavenna*  £14. 

PARI nI  di  Carenza  . pj. 

PARISI  ani  diAfcoli,  loro  (Jom’ni  cele* 
bf»  p^r  cog|,  e per  armi.  ^.Diramati! 
In  Tolentino,  della  qual  Patria  fono  il 
Cardinal  Aftarup,  e varj  Veicofi.  ivi. 
Loro  Parentadi  grand  ioli . hù  • * • 

PAVIANI  ->  C a v Giulio  --  fuo  ine. min.» 

mento  orila  militu  dilciplni.  8« 
FARTI JIPaZI  Nob.  Veneti,  oggidì  Ba- 
duan  653. 

PASCALI  dall  ‘ Aquila  . .A  i 
B/SSI  di  Faeozi , Conforti  4-' 'Paci  di  Bo* 
togna.  Signori  dell.  Pergola*  aqp.  El>- 
10  & Umiltà  Rit  rrnmiice  delle  Mona* 
e^e  di  V jlionabeolj  , e fino  varj  Prelati  , 

. Cavalieri  Geiofolinaitani , ed  altri  Uo- 
mini eiiqa/  nel  l arti  di  pice,  e di  guerra, 
aso.aji  aj  » 

BA»l  -•  Cov.  ^ìjonfo  — lue  Cariche  milita- 
ri • »S3 

PASOLINI  di  Ceiena  , d'origine  Bologne- 
1 (i  • lidi  ^oto  Soggetti  4>.  grido . ivi  . 
»;d-,  e 181. 

PAsQIJA  Nob.  Genovelì.  774.  ; e 

PASQUALI  di  Firenze  . 45/  Vedi  nel 

- Supplemento  d.-lla  Seconda  Parte*  i 
PASSAMONn  di  Napoli,  Signori  d’Ar- 

P°H*  *47  1 „ 

PASSERINI  di  Cortona  . »t)  224.  e il*.' 

• Loto  Pipali cnfpicui , Camma  I Fulvio, 

- Vefcuvl,  Capitan i illuitri,  e Cavalieri 
I di  S Giovanni,  aad  Sooo  inveititi  di 
, Pctrognaoo.  ria.  Lori  Padronati  cecie* 

- finitici . »j 7 

PASSERINI  -*  Cov. VaUiio  — (noi  fratelli 
•ni Igniti  cqllg  d igniti  Vefcovil».  alt. 
PASSERINI  ••  fav.Virro--  valarofo  Giier* 
riero,  e primo  Bali  dell'Umbria,  Con», 
mendg.foeduadaljafna  Caf*.  Ina.. 
FAZ-41  di  pano,  dirigine  Fiorentini  ,di- 
ramati  in  L'tpania  , loro,  Uomini  , e 
, gt*ndei»-'  ,gjg. , 

PAZZI  -*C iv  Camino  — Capitano  diGi- 
. . • ,7  , ■:  L t 

P*  “AZZ(  di  Firenze*  *>1*207.  }io.j}i. 

>*4  4*8  4 J5-  4?7’444-  44d-  47&  481*  jia. 

, e )>j.  Signori  del  Vaidaino.  *}4  pren- 
dpnn  nuova  Arme,  e perche*  737.4*0- 
tn  Cavalieri  di  Speroni,  e di  Croci  , e 
unaofilSjni  Comandanti  in  guerra,  ivi. 
Soipetti  per  l'ecc.lli va  pótenzvalla  Re- 
pubblica .rat.  Loro  Parentele fub limi , 


Vefqovi , e celebri  Lettera  tl . j 38.  Si  e lo- 
nano  di  S.  M*ri*  Maddalena  deli’  Ord. 

. Carmelitano.  rt>i  • ; 

De'  PAZZI  -Cov.  Girolamo  - pronipote  di 
detta  Santa.  aae.  . ” , 

PECCI  di  Cortona,  zia. 

PECOR1  df Arezzo.  66.  < , 

P,ECURI  di  Fireote , potenti  nella  Parvi*. 
369.  Loro  prodi  Guerrieri,  e faggi  To- 
.'***' ì tra.'fluali  Urtin  propolio  a Papa-. 

Ac%ramPdVFe^#,SRJ7°^i 

PÉÓULOrn  di  Firenie.  4 !Ó. 

PEPI  d.  firenhe.  4ad.  e jjt.4  " 
PEPPOLldi  B lingua  . ,11.  Riferii  dal 
(angue  de  Ed  d’Inghilterra  i m.  Di  |0. 
rofonoi 1 BB  Niccolò,  ed  Ambrogio  dei  f 
«rdine  Fraocilcano . «Vi.  ' Vari  Arcive- 
i lcoyl,  eVefcovi.  1*1.,  e iti.  Taddeo 
acclamerò  Principe  della  patria  . mi  . 
Loto  Parentele  Inviane,  vendono  il  Piini 
cip.to  ai  Viiconci  .ivi.  Acqui  (lino  «I- 
m Uomini  nel  Regno  di  Napoli  . iv)  l 
Sono  lopra  tutti  rinomati Galeazzo,  che 
uioota  nel  CampiddgHo  di  Roma,Ugé 
■j  Mai  Olitili  lo  di  Francia,  Ubildioo 
- Gn'drt  Cardinali . iva.  .«  taf. 
PEPPOU-.  Cov  Bilippo  - funi  feudi  Im. 
Penali,  progredì  nella  Milizia  . i>ù 
Fratello  dei  Cardinal  Guido  . fai . Sua 
► dilc- nJcnia  dal  Magnifico  Taddeo,  zza. 

* * • •.  ~j  1 ' ì y.  n 

PEj£U*  d‘  » Signoti  di  MoncampÀ 

P tK. di  Camerioo,  Signori  di  Buc- 
ce eco  , e U' Arafte,  loto  Uomini  6rtgo- 

.lì  , > : r 

PERSICO  di  Cremona,  loro  onori , e Be- 
tonaggi antichi,  c moderni  . *41.  llliA 
da  Bruci  ardo.Gran  Cancelliere  del 
Regno  di  Napoli,  ivi.  Apparcocati  con 
fberaot  ■ Iti.  •! 

PfcRUZZl  di  Firenze,  d'origine  Roma* 
,inl»/  Signori  di  Calle  Ila  . jap.  L6ib 
prodigi ofe  uccbcaze.  ivi.  Soggetti  qua- 
Vnfcati  nc’Comandi  militari.,  e civili;, 

• disile  dignità  della  Chiefa,  e nell  Oidi- 
ne  Cavallcccico  Gioraoni  «i ivi  • 

_ c 5Ia*  . .•Pt  J ’*  * 1 ?«f 

d'Aveza o . y7-,  e pp.  ,1 

di  Firenze,  vjg. 

r>4Vo^  f*  d<  B cgamo,  Conti.  108. 
t c.  I BARCA  d'Arezio,  Francefco  Brin- 
_ f{P«  de  Poeti.  Tot'f.ni . 44  M 

P.4TIIIGNANI  d'Amelia,  Signori  d-’At- 
. digiuno  fu v.  peata  — fuol  ftitcili,  ed 
. ADtf*Hti  lUtOolì  nella  firrarebia  Ebcle- 
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(lattica , e qualificati  da  Signorie,  e da 
Attinenze  colpicue. 

PETRUCCl  gii  Signori  di  Siena,  ut., 
t 388.  ...Ai  ' v 

Pbl  K(J CC1  di  Firenze. . 188. 166  . et oo. 
PIAZZA  di  Porli.  584.  — ~?t“- 

PiCLOLOMlNI  di  Piaga  in  Boemla_.  , 
Principi  di  Nakot,  e del  S.R.L  Aia>,i 

. e 6 1).  

P1CCOLOMIN1  di  Siena.  *5.. yd.  208. 

Pl^ENAÌftn  di  Cremona , dltcefi  da  Ba- 
roni Tcdeicbi.  z«o»  Loro  Lettcratir'ed' 
incliti  Condottieri,  ivi.  E'  anche  loro 
la  B Lilabetu  dell  Ord.  de'Servi.  hi».1 
Onori  ottenuti  da'Sovrani  dei  Mi  lande . 
ivi. 

PiCENARDI  -Cav-  Sforna  - milita  cdn 
valore  nelle  guerce  di  Portogallo  , edi 
. Fiandra  • 239. 

P1CH1  d'Ancona , loro  Uomini  fognatati 
In  guerra.  zd..e  «i.  -. 

FICHI-  Cav.  tintori  Maria  ~ Gran  T e(o- 
riero.  Jd.  ' 

FICHI  diBorgo  s.  Sepolcro,  iji.  Signori 
, di  molte  Calici  la . 153.  Loro  Prelati,  e 
Soggetti  celebri  nelle  Scienze, e neH'Àr- 
mi,  e Cacai  ieri  di  Croce . 154. 

FICHI  — Cav.  Mngtlo  Prelato  in  Roma . 

, ni.  Arcivescovo d'Amaili . ivi.  Vefcovo 
_ diS.  Miniato,  ivi . Fooda nella fuaClia 
il  Ballato  di  Colte,  ini. 

FICHI  Signori  della  Mirandola.  81. 
PIERBENEOETTi  di  Camerino  , lóro 
. iamofi  Guerrieri  , Cardinal  Mariano  ) 

. V cleoni , ed  altri  Uomini  ornati  di  gra- 
di  Prelati!)  , e Cavallerefcbi . i6\.  , e 

PlERBENEDETTI-Cav.  Mlcfaadro  - 
valorofo  Capitano  in  Francia  , fratello 
- . del  Cardinale.  164. 

FIERI  SCU  DELL  ARI  di  Firenze . 3 Si  , 
...e  40A  ..1  ’ 

PIETRA  di  Pavia, Conti  di  Silvano.  14. 
PIGLIU'  di  Livorno.  A50. 

PIGNATTA  d'Imola- Cet»  Biagio -fo t- 
to  Priore  di  Lunegiana.  641  Gian  COn- 
. ferratore  dell’Ordine,  ini.  ■' 

PII,  Signori  di  Carpi.  6 33. 

Pi)  di  Ferrara  , già  Signori  di  Carpi  , e 
SiiTuolo.  273.  Di  (cefi  da  Manfredi  , e 
da  Eurlde  figliuola  dell  Imperadore  Co- 
flanzo.  %2A±  Ittoria  curiofa  de  loro  amo- 
ti  -Z7t.  Pilla  loro  poflerità  efeono  Man- 
fredi Signore  di  Modena,  varj Genera- 
li d’Bffercitl,  la  B.  Camilla  , Ridolfo  , 
Callo  Emmanueie,  e Carlo, Cardinali. 


ivi'*  e*7«.  Loro  Parentele fovrane  , ono- 
ri, e Dominj  moderni,  ivi  ì . 

PIJ  — Cav.  D.gjdolfo--  Principe  di  Meldo- 
-Urcdi  baili  ria.  27  j Vende  i fuoiStati 
nella  Romagna  . ini. 

PILLI  di  Fano  , loro  'Nobiltà  antica 

15P.Ì  n . I 

PINA  DORI  di  Firenze  . 307.  310.  , e 
3V»-  1 •'  ' « 

PINELLI  Nob.Genovefi.  a4J 
PiSA,  Città  di  Tolcan»  , itclka  per  Re- 

- iidenza  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  . 4. 
Convento,  ed  altre  fabbriche  in  lei  e- 
rette  per  albergo,  e forvlgio  de'  Cava- 
lieri. ivi  . 

PITTI  dì  Firenze.  332.  349. }66  434.508,' 
Jt»i  e-  514  Già  Ammirati,  Signori  di 
Sorbiglìann.  4)4.  Lóro  magnifiche  fon- 
dazioni , Uomini  intigni  dati  al  Gover- 
no,  ed  ail'Armi  . ivi.  E’famofo  Nerm- 
zo  Signore  di  Succamine  , e di  Paoaja 
in  Grecia,  ivi.  Loro  Parentele  (ublimi, 
privilegi  imperiali,  e ricchezze  grandi!- 
lime,  mi»; Innalzano un| Regio  Palazzo, 
in  oggi  abitato  da'  Gran  Duchi  • 54ó- 
Alni  Soggetti  Ululili  per  toga,  per  feien- 
ze  linciatici , e marziali  , c Cavalieri 
Gerofolimltani.  ivi . 

PITTI  ••  Cav. Marco ••  Gran  Confermo- 

POGGI  di  Bologna , derivati  da  Lucca  . 
od-  Loro  Uomini  ringoiali  , trà'qoali 
il  Cardinale  Giovanni  - 181. 

POGGI  di  Lucca,  loro  antica  chiarezza. 
Signorie  , e dlramizioni  . 6p.  Uberto 
Cardinale  . óv8.  Sono  Signori  di  Scita 
Regia,  di  Filettori,  di  Pieirafanta.edl 
Matta,  ivi  . Loro  Guerrieri,  Vefcovl  , 
e Letterati  di  maggior  grido  v ivi.  Ca- 
valieri di  varie  Croci  . de».  ' 
POLENTANI,  Principi  di  Ravennani* 
POLLINI  di  Firenze.  143. 

POLTRI  d'Arrzzo . 77. 

POLTRI  di  Firenze.  437. , eyi 9. 

Dal  PONTE  d' Atti,  rea  Pierino,  Gran 
.Maellro  di  Malta.  87.  - • 

Da  PONTEdi  Napoli,  MarcheG  di  Mor- 

- c one.  gag;  ■ 

Da  PONTE  Nob.  Veneti,  344. 
POPOLESCHI  di  Firenze,  nuoit 417* 
. e 42 6.  Conforti  de'  Turnaqubici  . 473- 
Pcrche  cooi  detti . ivi.  Ltwó  Togati , e 
Cavalieri  famoG.  ivi  . Di  loro  t la  B. 
Maria,  ivi.  e 519. 

PORF1R1  di  Camerino,  zdt. 

Dalla  PORTA  di  Gubbio  , Signori  di 
Frontone.  6iu 

POR- 
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PORTINARI  di  Firenze,  331.  Anno  per 
Afcendente  Folco , magnammo  Kiituto- 
re  dell’ A rcifp-'dale  di  Si.  M»ria  nuova  . 
4H . Loro  onori  antichi  » c moderni,  ivi. 
445  44 6 471.510.,  e 55». 

POSA  di  BiicgUa  . rio. 

Dille  POZZE  di  Firenze.  4(1». 

Dii  POZZO  di  Piemonte, Principi  di  Ci- 
(terni . 40. 

PR ATESINI  di  Livorno.  61 U 
PRATI  di  Brefcia.  lAu 
PRESA  del  Principe  Reale  di  Feda, fat- 
ta da'Cavalieri  di  S.  Stefano,  joa. 
PRIORE  della  Conventuale,  lui  autori- 
tà (opra  tutte  le  Chiefe , Parocchie  , e 
Momlteri  dell'Ordine,  r aùOnoratodcll' 
ufo  de'Pontificall  tsuis  qiutiii\<U  Papa 
PioIIV-  id. 

PRIVILEGI  ampliati  da  Siilo  V.  ,e  Pao- 
lo V.  a'Cavalieri  dell'Abito  per  le  pen- 
iioni EceleGafliche  - 15. 

PRIVILEGI  concedi  a’Cavalieri,  ed  alla 
Religione  da  Papa  Pio  IV- 15.,  e 1 6. 
PRIVILEGI  confermati,  ed  accrefciuti  al 
Priore  della  Conventuale  da  Papa  Inno» 
cento  XII.  tri. 

PRIVILEGI,  ed  efenzioni  date  da  Coli-, 
moL  al  fuo Ordine,  Cavalieri  ,e Mini- 
flri  di  quello.  1 A. 

PRIVILEGIO  ratificato  da  Benedetto 
XIII. a’Cavalieri  di  S.  Stefano,  di  por- 
tare la  fpada  al  fianco  nel  l’ entrare  all' 
“ Udienza  Pontificia,  sao-.eiai. 
PRIULI*  Nob.  Veneti.  57*. 
PROVANTE  di  Nobiltà  pe’Cavalieri  di 
Gìudizia.  7., e 8.  ' t 
PROVANTE  di  Nobiltà  pe’ Cavalieri  di 
Padronato,  intorno  i due  Quarti  mater- 
ni, quali  fieno.  8. , eg. 

PUCCI  di  Firenze , Conforti  de’Saracenl 
d’Arezzo.  374.  Loro  Togati  , Coman- 
danti in  guerra,  e Cavalieri  di  Rodi  . 
ivi.  Trà  quelli  é rinomato  Puccio  (Ca- 
pitan Generale  d'Alfonfo  Ri  d'Arago- 
na . ivi  . Loro  Parentele  Covrane  , Lo- 
renzo, Antonio  , e Ruberto  Cardinali 
di  S Chi  e fa.  374. , e 375.  Loro  Vefco- 
vi .ivi . 

PUCCI-  Cav  tubetto  - nipote  di  Papa 
Leone XI.  fjnda  il  Ballato  di  Bologna. 

■ ìli- , * 374. 

PUCCI  -Cav.Giufo-  fua  generofità  , e. 

fplendidezza.  M3. 

PUGLIESI  di  Firenze.  400. 
PUNGETTI  di  Forlì,  loro  antichità,  e 
Soggetti  cogniti  in  armi , ed  in  lettere» 

PU&FICATOJO  miracolalo  di  Bolfcna, 


conferva»  nella  Cooventnale  di  Fi- 
fa. j. 


Q 


Quarantini  di  Faenza . *4*. 

QU  ARATESI  di  Firenze  . w,  . e 
«50.  Aretini  d’origine,  e già  Signo- 
ri di  Quaraca.  5»£  Loro  Togati  , Ca- 
pitani, e Cavalieri.  h>r . Sandro  (ama- 
lo, e ricchiffimo  Cittadino  di  quella—» 
Schiatta,  moflra  la  fua  magnificenza-» 
nelle  pie  fondazioni . ivi. 

QJJARATESi  — Cav.  Gio.  Bit  tifa  - Uo- 
mo di  (ingoiar  dottrina  , fatto  Prelato, 
o Prinr  della  Chicfa.  444. 
QUlNTILlOda  Cremona  , Poeta  infi- 
gne.  13$» 

R • 

Da  p ABATTA  della  Gorizia,  Signo- 
- I\  ri  di  Dotimbergh,  vengono  di 
Firenze,  dii. Loto  privilegi,  onori, ed 
Uomioi  beilicoG  . dii.,  e dia.  Giurildi- 
zioni,  e Parentele  potenti,  ivi. 
fia  R AB  ATT  A — Cav.Girolamo  - fue  qua- 
lità, e cariche  politiche, e militari. dii» 
Diluì  fratelli  chiari  per  gradi  ecclefia- 
dici,  e per  Comandi  in  guerra.  Ivi. 

Da  RABaTTA  di  Firenze  , Signori  di 
1 quella  Terra  . 348.  Loro  Soggetti  quali» 
Acati . ivi. 

RAFFAELLI  di  Lucca,  ddo. 

RAGGI  Nob-GenoveG.  nd. 

R AGNINA  di  Ragufi.  14 a.  . I 

RAMHOTTÌNI  di  Folli,  180. 
RAMIREZ  di  Spagna.  14  ,ei87« 
RANGONI  di  Modena  , Conti  di  Spi* 
limbello.  114. 157.140.  aali.,  «uà. 
RANIERI  di  Colle,  aia  ,e  113. 
RANIERI  di  Firenze. 315. 

RANIERI  di  Forli  , Signori  di  Sieda  , 
Papa  Pafcalell.  558.  Vedile  nifiit  Vi- 
te --  Virorum  lUu/irium  Forokvienjium  — 
Iib.r.  pag.54.  eicgu. 

RANIERI  di  Perugia,  Signori  di  Civi» 
t ella.  103. 

RANUZZTdl  Città  di  Cartello.  144. 
RANUZZI  di  Bologna,  ufeiti  dal  Tron- 
co di  C— itt A di  Catello  • ,44.  Inveitici 
della  Contea  della  Peretta.  14$.  Loro 
Capitani  di  vaglia  , ed  Attinenze  cofpi- 
cue  . ivi . 

RàNUZZI  — Cav.  Vincent)  — fratello 
Al  Cardinal  Angelo  Arcivefcovo  della 
Tttt»  Pa-_a 
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Putrii,  lui  morte,  ed  esequie  fontuo- 

(e  . Hit 

R ASSONI  di  Ravenna,  Marche!!, 

e 166. 

R ECHISENS,  Grandi  di  Spagna,  fpz. 
REDI  il  Arezzo . 7.1.  Fondano  il  Ballato 
Aretino,  ivi  74.,  e 78. 

REDINGH  di  Sa  ita  • 69.  Loro  Landam- 
mani,  e Cavalieri.  6 io. 

REIDESECH  di  Cambcrgh  . dio. 

Dalla  RENA  di  Fir  -nta.  522. 
KENGH1ERI  di  Bologna  . «7.  Vedi 
nel  Supplemento  della  Irconda  Parte. 

Di  RE  VER  di  Francia  , UgoGràn  Mac- 
ftro  di  Rodi . 7. 

R1ARI  di  Bologna , derivanoda  Savona, 
loro  antichità,  e Stemma  gentilizio  . 
Il;  Nobilitati  da  D fide  no , Raffililo, 
e Altflandro  Cardinali,  ivi  . E da  G- 
rolamo  Principe  di  Forlì  , e d'  Imola  . 
ivi  ■ Diluì  dilccndenza  genealogica  . HA. 
Parentele  (ignorili  ,ge  lovrane  diqutlta 
Cafa.roi.  299  jij  , e 469. 

Ri  ARI  - Ciro.  Giulio  — laa  Dima  grandeln 
Tofcana.  124.  Fratello,  mogliefépro* 
le . izj. 

RICASOLI  di  Firenze  . gol.,  e 335.  Già 
Firidolfi  procedenti  da  Roma . jìó-  Si- 
gnori di  Ricalali,  e di  altre  Cartella. 

. ivi.  Di  loro  fono  Ugo  Cardinale , vai) 
Vcfcovi , e Prelati,  Guerrieri  famofì , e 
Cavalieri  Geroiolimitani . ivi.  Loro  Pa- 
rentele intigni , e magnifiche  fondazioni 
. di  Chiefc,  e di  Benefizi . 757.  Si  vanta- 
no aoche  di  G ila  Fondatrice  delle  Mo- 
nache Vallomhrofaoe  .rtrr.  378.  26;.ie6. 
j7i-«z°.»g»  SPL  ito,  su.,  e 516. 
RLTaSOLI  ■■  Cav-  Giuliana  ■■  primo  Ptior 
di  Firenze  della  Eia  Stirpe  ; Commenda 
eretta  da’ diluì  Zij.  376.  Loro  dignità, 
ed  onori,  ivi. 

RICAsOLl  — Cav  Ottaviano  — Gran 
Conteiiabile  dell' Ordine.  394.  Valorofo 
C ilonello  in  Germania,  ivi.  . 
RICASOLI  - Cav.  Oravo  — Filofofo  in- 
(igne , fue  Opere  molto  applaudite.  196. 
Gran  Conteàabile.  ivi. 

RICASOLI  - Cav  Mattia — Ammiraglio 
- dell'Ordine  , fue  Imprele  gloriole  in  ma- 
te. 430.  ,e  4 jt.  Emorte.  ivi. 
RICASOLI  - Cav.Giovanni  -•  Gran  Con- 
teftabiie  4 66 

RICASOLI  itUCELLAI  — Ciro.  largì  - 
dotto  Accademico,  luoi  eruditi  Compo- 
nimenti . ai 9. 

RICCARDi  di  Firenze  . 40 v.  Difceli 
dall  A emagna  . 538.  Sigoon  di  Monte- 
vcrtmni,  c d' Alice,  ivi.  Loro  prodigio- 
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fe  ricchezze  , e feudi,  ivi.  AcquHlano 
il  Regio  Palazzo  dc'Medicl.  ivi.  Loro 
Soggetti,  ed  onori,  7 39. 

Riccardi  di  Lodi.  6n. 

RICCI  d 'Arezzo.  71. 

RICCI  di  Firenze  venuti  dalla  Germania, 
Signori  di  Capraji  in  Tofcana  • 7 za- 
Loro  Perfonaggi  chiarilfimi  dati  al  go- 
verno della  Repubblica,  famrfiftiroi  Ca- 
pitani, e Generali  al  comando  d'Erier- 
citi . 334.  e 3J5.  Loro  Arcivefcovi,  Ve- 
feovi,  c Letterattdi  primo  nnme  , e Ca. 
valleri  Gerofolimitani . ivi . Si  gloria- 
no fopra  ogni  altro  delia  B.  Catterina, 

| ipofata  da  Gesù  Criflo.  737..  e 73 6. 
RICCI  - Cav.Vanfio  Uomo  cofpi  cuo  per 
dottrina;  lue  Compofizionl . 307. 

RICCI  -Cav.  Scipione  ■■  Prelato  in  Roma, 
e Segretailodell*  Sacr.Confulta  , muore 
• in  predicamrnto  di  maggior  grado.  471. 
R 1CC1  --  C av.  l’ier  Franeojeo  — 477.  Prefi- 
1 dente  dell’Ordine  di  S.  Stefano  . 7;). 

Nobiltà  Angolare  de  Tuoi  natali,  cariche, 

' e lodi  . mi . 

RICCI  -r  Cav.  Ciò.  Bottilfa  — Capitano  di 
Galea  . jto. 

RICCI  - Cav.  lignee  ione  — Gran  Cancel- 
liere . 738. 

RICCI  di  J,f,  . 616. 

RICCI  di  Renda . ito. , e ili 
RICCIARDI  di  Firenze.  370. 
RlCCOMANISI  d’Arezzo  . 71.  74.,  e? 7. 
RICOVERI  d’Arezzo.  7i..  e 71.  Confi»* 
ti  de’Gamurrihi.  74.  E ’fttnolo Ricovero 
Cancelfier  deli  'Impero  fono  Lodovico  R 
Bavaro.  ivi.  Loro  privilegi  , e Soggetti 
illuftri . ivi . e 77. 

RIDOLFl  di  Firenze.  Z4d>,t  317. Slgno- 

■ i di  B)gno,  loro  ricchezze,  e potenza 

nella  Pacria . 373.  inoltrati  dal  B.  Piero 
dell'Ordine  Gefuato,  da'molti  Togati  , 
e| Guerrieri  intigni  . ivi.  Sono  di  loro 
Piero,  e Ottaviano  Cardinali,  zar;  Ve- 
lcovi , Uommi  dotti,  e Cavalieri  di  San 
Giovanni.  3Z4.  Loro  feudl.it»  . 347.37». 
384. 4 'fi.  430.  439. 440. 447.  489.505.  Jo8. 
e 543*  - : 

RIDOLFl-  Cav.  Vieto  - pronipote  di  Pa- 
pa Leone  X.  3Z3.  Suoi  zi;  chiarirmi  . 
ivi . 

RIDOLFl -Cav.Co/imo—  pronipote  «neh ' 

■ egli  del  fuddetto  Pontefice.  166 
RIDOLFl  — Cav.  Bernardino  - Amniira- 

?;lio  dell'Ordine.  70 2.  Pà  prigioniero  11 
ratellodel  Ré  di  Feda,  ivi  ■ Sottomet- 
te Stota  nella  Numidìa  . ivi . Fronteg  - 
f[  già,  ed  intuita  I Armata  Turca  . 303. 
Altre  lue  prodezze.  304. 
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RIDOLFI  — Cav.Cie.  Praiuefco  — Gran 
Cancelliere.  444. 

RIDOLFINI  di  Cortona,  iti.,  e 2*3. 

RIDOLFINI  — C-ixt.  Giorgio  — Poeca  im- 
prontante di  molto  grido.  227. 

RIESCI  di  Firenze.  7 34 ■ , c 349. 

RIGHI  di  Borgo  S.  Sepolcro.  154. 

RIMBOTTI  di  Fireoze  . 3^7.  41  3.  470. 

* 47^*  t®  544* 

RIMBOTTI—  Cav.  Donato  — GranCan- 
' ; celliere  . 483. 

• RINALDI  di  Firenze.  404.  070..  e 402. 
Loro  gradi  primarj  nella  Repubbl  ka  , 
c Croci  Cavallerdlche  . 43 s.  473.  , e 

494* 

RINA  LDI  — Cav.  ^ihffaniro  -■  primo  Ba- 

> li  di  Cortona  della  Ina  Cala  , Commen- 
da da  lei  fondata,  alt. 

RINUCCINIdi  Firenze,  MarcheC. 407. 
4°5-  > e 4id.  Loro  grandi , ed  antiche,» 
ricchezze,  ed  onori.  524.  Contano  varj 
Letterati  famoli , Arcivefcovi , Prelati  , 
Capitani,  e Ca Calieri  chiarilTimi . 524., 
e 527. 

RINUCCINI  — Cuti.  Tommafa  — Uomo 

- di  motta  dottrina,  Gran  Conreltabile  . 

4»« 

RINUCCINI  - Cav.  Cari a - fne  Cariche, 
e lodi . 524. 

RISALITI  di  Firenze.  411. 

RIVIERA  dall'Aquila  — Can.Ce/rd— Gran 
Teloriero.  ad. 

ROCCHI  di  JcG , Conti  • 6ii. 

De  ROLE  di  Solvnre,  Signori  d’Emnen- 
beh.  609. 

ROM  A N ELLI  d’Arezzo  • 78. 

ROMANINI  di  Cefena.  177. 

ROMENA  di  Firenze,  31}.  400,  431.  , 

RO^OINELLI  d’Arezro , difcefr  da  Fi- 
renze. |o.  Fanno  la  dote  ad  una  Com- 
menda di  Malta  . ivi.  Diramati  in  Fer- 
rara . ivi . Loro  ladri  , e Parentele  di 
rango  . 80.,  e 81. 

RONDININI  di  Faenza,  a4t.at0.eatt» 
Germogliati  dai  Crivelli  di  Milano.  254. 
Perche  cosi  detti  . ivi.  E’Ioro  il  Beato 
Bartolomeo  dell’Ordine  de’Servi  . ivi . 
Sono  propagginati  anche  in  Roma  ,ove 
nafeono  il  Cardinal  Paolo  Emilio  , ed 
altri  Soggetti  celebri  per  Armi,  Prela- 
ture, e Croci  di  Malta.  273. 

ROSELLI  d' Arezzo . 66.  SS.  73.  77.  t e 

ROSELLI  di  Città  Ducale,  sii. 

ROSEI*  H di  Forlì,  tragg  ono  I’  origine 
da  Verona  . j8a.  Loro  Parentele  colpi-  ‘ 

l»  CT«>  e privilegi.  Svi.  c 583.  Uomini  ri- 


nomati per  dottrina  , e per  cariche,* . 

ivi . 

ROSPIGLIOSI  di  Roma,  Duchi  di  Za* 
Barolo.  4df . C46&.  , 

ROSSI  di  Bologna , venuti  di  Firenze_j  » 
loro  Feudi,  Cavalieri,  e Capitani.  449* 

Rolli  di  Caipi.  162.  

ROSSI  di  Parma,  MarcheG  di  S.  Secon- 

do.  «♦.»,.  «di.  ip4  27|.,  e 443. 

Bri  ROjMj  , o ROSSI  di  Firenze  . 3t2. 
411.  413.  , e 4 \6.  Difcendono  dall’ 

Ungheria.  448.  Loro  Signorie,  e gran- 
dezze in  Tòlcana.  ivi.  Tré  più  ÌUuftri 
Soggetti  contano  Stofdo,  Confaloniere 
di  5-  Chiefa  , varj  Togati  , Vefcovi  , 
Guerrieri,  e Luigi  Cardinale,  ivi. 466. 
47*  47A4**'483.  49}.  Jip.  jjo»  53d.,  e 


Dalla  ROVERE  di  Savona,  poi  Duchi  4* 
Urbino.  1*7.210.3 6}.  404. 452 480-003, 

ROVER  BLU  di  Ferrara,  Conti  di  So- 
rinolo.  13<5. 174. 181.  *48..  e sdì. 

RUBERT1.  zzi 

RUCELLAI  di  Firenze.  3S7. , e 413.  D’ 
origine  Alemanna;  loroeccetliva  poten- 
za nella  Repubblica.  444.  Fanno  colle 
numerole  diramazioni  ombra  alla  liber- 
tà. 442.  Loro  Guerrieri  , Letterati  , e 
Prelati  inGgni , e Cavalieri  di  Malta  . 
444  , *48|. 

Ruica,  Signori  di  Lugano,  de  4. 

RUSTICI  dail’Aquila.  4 s* 

'RUSTICI  di  Firenze.  joÉ 


S 

SACCHETTI  di  Firenze  , potenti  In 
Tofcana.e  nel  Regno  di  Napoli.  381. 
Loro  Privilegi,  Dignità,  e Signori^. 
ivi.  e 383.  Velcovi,  Togati,  e Coman- 
danti in  guerra.  ivr.Giulio,  ed  Urbano 
Cardinali,  ivi.  Atri  onori  , e gradi 
Cavallercfchl  goduti  da  quella  Cala 
. ivi. 

SACCHETTI  -Cav^u-colì  - Vefcovo 
di  Volterra,  e Principe  dell*  Impeto  . 
381. 

SaCCHETTINI  di  Firenze  . jrg.  , e 
547* 

‘SAGRAMORi  di  Rimini.  180. 
SAGRAMOS1  di  Verona  , Marchefi  . 


SALAROLI  di  Bologna.  117. 

Dal  SALE  di  Ravenna  . jdl.  ,e  777. 
SALICI  dalla  Rezia,  Conci,  loro  amiche 
ricchezze, ed  autorità  cra'Rc  ti  d 1 ».,e  di?. 

Sa- 
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SALICI  - Cav.VUffe --  focaii  Priorato 
deli*  G munii • 61 1. 

SALOMONI  Nob  Venni  . j d* 
SaLVAGIANI  di  Bertinoro,  loro  Nobil- 
tà , e Parentele,  log. 

SALVBTT1  di  Firenze  . 333.  338.  , e 

SAcVlATI  di  Firente  . »♦«.  18a.2p7.1p7. 

3 6 3>o. 1 e Jid.  Già  Caponiaccht d‘ 
origine  Fielolani.  4 66.  Potenti  nel>a_> 
Repubblica,  e Signori  di  Cartella.  ivi. 
Loro  Personaggi  iamoG  ne'Comandi  po- 
litici , e militari.  4d;>  Giovanni,  Ber- 
nardo, Anton  Maria,  e Alemanno, So- 
no Cardinali  di  S. ChieSa.  467  , e 4d8. 
E Maria  Gran  Ducheita.ioTTLoro  At- 
tinenze grandlnSe,  e Dominj.  ivi. Con- 
tano un  Gianozxo  Viceré  di  Cipro,  nn 
Franceico  Gran  Maertro  di  S.Larzaro  , 
molti  VeScovi,  e Cavalieri  di  più  Ordi- 
ni, ini. 

SALVIATI  — fdti.teeaarrfa-  Letterato  di 
primo  nome,  Illitutore  dell’Accademia 
della  CruSca.  71 5 : , e jiA  Sue  Opere  eru- 
dit iliime  di  varie  materie,  {lampare,  ed 
inedite,  irf.. e 717. 

SALVI  ATI  — Cav  D.  Ciò.  Pinci  uria..  Da- 
ca  di  Giuliano,  Sue  Cariche  . 404, 
SALVON1  di  JcG  , Conti  Imperiali  di 
MomberSello  , Conforti  de’  Giorgini  , 

* difcefì  dal  Sangue  Regio  diSuevia.  6 11. 
Loro  Prelati,  Cavalieri  , e Guerrieri. 
ivi. 

SALVONI  - C/tv.  Curvo  — Colonello  , 
(uoi  gradi  In  guerra.  617. 
SAMARITANI  di  Bologna.  113. 
SAMPIERI  di  Bologna  , già  Signori  di 
Calte!  S.  Pietro.  I4t.  Di  loro  é Liia- 
betta  Principefla  delia  Patria  , e tono 
varj Cavalieri  Gerofolimitani,  ed  Abati. 
141. , e 141. 

SAMPIERI  — Cov.Murio  — Capitano  di 
Galea,  e Gran  Conteltabile.  rat. 
SAMUELLI  di  ChiaG.  r8g. 

De  SANCTIS  d’Atri.  Ho. 

SANDRI  d’Amelia,  li, 

SANG ALLETTI  di  Firenze  . 330.  3 66. 
_ 37  ? 43  '.j  e 509. 

S ANGlORGl  di  Piemonte,  Conti . «54. 
SANTI  di  Carpi.  t<7-  Privilegiati  dall* 
Imp^rador  Malfìnrigliano  L ivi. 

SANTI  - Cav.Lcont—  Gran  Tcforiere  . 
dell'Ordine.  \67. 

SANTINI  di  Lucca,  loro  ricchezze,  e_. 
Villa  magnifica . 640.  Leccerati  , ed  o- 
nori  Sagri,  e Cavallerelchi.  d4 9., e 660. 
gANSEVERINI,  Principi  Napoletani  . 
a;,  pi.  ni  ,311.,  e go;. 


SANUDI  Nob.  Veneti,  Signori  di  Nixiai 


SAN  VITALI  di  Parma,  Conti  di  Fonta- 
nella. 131. 

SAP1TI  di  Firenze,  ip. 

SARACENI  d'Arezzo,  Signori  d'  Olive- 
co.  dp.  Loro  Soggecti  qualificati,  ivi. 

SARACENI  di  Ferrara] , difeefi  dagli  A- 
retini , loro  onoranze  , c ragguardevoli 
Parentele  . dp.  , 

JARACINELlI  d'Orvieto.  404- 

SAROINI  di  Lucca,  jir. 

SASSaTELLI  d' Imola  , Conti  di  Rag- 
giano , e di  altri  Luoghi . 8 t.}d4-«  e <35. 
Potenza  , e valore  de'lor  Soggetti . 6x6. 
Trà  quelli  , il  più  famoSo  è Giovanni 
Signor  della  Patria,  poi  di  FuGgnano  , 
e di  BraGghella  , Suo  Matrimonio  So- 
vrano. ivi  . Loro  Capitani  , Prelati  t 
Cavalieri  di  varie  Croci  , e Parentele 
intigni.  6x6.  ,ed37- 

SA  VELLI , Principi  Romani  . 111.  187- 
rpd  rP7. 14«"  l87-  47P-  . c 

SAVELLl.  dia 

SAVlGNANl  di  Bologna,  già  Signori 
di  Savignano.  134.  Loro  Cavalieri,  ivi. 
e 144. 

SAVlGNANl  -•  Cari. V tetro  — eccellen- 
ciGimo  Capitano.  134.  . . . 

SAVINI  d Acquapendente.  il. 

Di  SAVOJA,  oggi  Rèdi  Sardegna.  1 ?8. 
e <503. 

Di  SAVOIA,  Principi  di  SoiSonl.  dot. 

SCACCHI  d'Ancona,  jd. 

SCALA  di  feG,  Conti  di  Ricorfcio  , an« 
no  per  AScendence  Marcoaldo  Annani- 
vellér  Marchefe  della  Marca  .dis  ino 
Conforti  degli  Smeducci,  Signori  di  San 
Severino,  ivi  . Loro  genealogia  ■ d*4« 
e di A.  Personaggi , ed  Uomini  Segnali- 
ci. ivi  . 

SCALAMONTI  d'Ancona,  loro  Sogget- 
ti inGgni  per  Toga,  e per  Croci,  e Pa- 
rentele chiariiTime  . 41. e 44. 

SCALANDRONI  di  Firenze  , Conforti 
de'Lippi , e degli  Uguccioni  . 483.  , e 


SCALI  di  Bologna.  133. 

SCALI  di  Firenze,  Conforti  de’Barucc! . 
4 tb.  Loro  Guerrieri , e Togacicolpicui, 
e Cavalieri  di  Malta,  ivi  . 
SCALIGERI  , Principi  di  Verona  . 41* 

113.  ,edl4. 

SC AMICI  d’Arezzo.  jo. 

SCAPPI  di  Bologna.  128  Difcefì  da'Man- 
fredi  Signori  di  Faenza.  144.  Loro  Sog- 
getti autorevoli  nel  governo,  VeScovi, 
e Cavalieri],  ivi.  c M7- 
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SCARAMPl  di  lira 

lati-,  è Cavalieri  di  S.  Giovanni.  11 Jp. 
SGABELLA  di  Genova,  Signori  d i Bru- 

mano  .fin. 

SCHIANTESCHl  d’Arezio  , Signori  di 
Momedoglio,  pullulati  da'Sigoon  della 
Faggiuola.  4». Loro  Parentele  fov  rane  , 
fendi,  e valoroli  Capitani.  75. 

SCHI  AH  TESCHI -Cav.  Pier  fr*ttctfct~ 
"Gran  Conteliabile.  4 p. 

SCIL'KiN  di  Botmiai  Conti.  78. 
SCOLARI  di  Firenze , Contorti  de  Baon- 
delmonti;  di  lo-o  d Spanor  Infitto  Ge- 
nerale dcirimperador  S glfmondo,  fatto 
Principe  di  Thcmilvar.e  d’Orfov  a.  507. 

E fonò  altri  Ornerai»,  e Vctcovi.  ivi. 

e »4J-  ’ . 

SCOTTI  di  Piacenza  , Conti.  i«. 
SCRIVI  dall  'Aquila , Ba  toni  di  S.  Nlcan- 
dio.  J77.1  1 

5EGISSER  di  Lacerna,  Sto. 

SEGNI  di  Bologna,  Cuori  , derivano  da 
Firenze,  lóroFrelati , e luflri.  485. 
SEGNI  di  Firenze  , loro  Letterati lamo- 
fi,  e Cavalieri  di  Malta.  484.  e 48J. 
SEMPRONI'dl  Fermo.  2tìS. 
sS.  SEPOLCRO  di  Geiù  Cnfto  , non  può 
rapirli  ai  Torchi  da' Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano , e perche . jò.,ejdt.- 
Del  SERA  di  Firenze.  4*?  Venati  da  Se- 
. mifonte.  751.  Loro  fegnalate  eienzioni . 

/ ivi.  Toglti,  e Cavalieri  di  Malta. io». 
SERBELLONI  di  Milano.  a8f. 
SERDUX4  di  Cortona,  vii-  . 

ss.  seroio,  e FAN  Tallóne  di  bì- 

fcglij  t Mutici»  ilo.  , ... 
EERGRIFF1  di  Firenze  -»  C«v.  Franctfe* 
Mari*  - dotto  Glurifconfulto  , Prelato 
della  Conventuale , e Prefideqtc  dell’Or- 
dine . 481.’  Sue  DeCiOont  fUmpate  , * 
lafciti  pii.  ivi. 

SERG1ULIANI  di  Borgo  S.  Sepolcro  . 

SEK^ACOPI  di  Firenze.  UT  Ui  e 37T 
5ERN1GI  di  Firenze . 348  344.  e }8i. 
SERNlNIdl  Cortona  , Signori  di.  Min- 
tecchlo,  loro  Nobiltà,  e Soggetti  quali- 
ficati In  dignità  (agre,  tCavàHercfcbe. 
il},  nò  118  ,e  ìjo. 

SERUGHI  di  Porli.  s7<- 
SERRISTORI  di  Firenze.  4»o.>  « 4<7- 
Loro  Soggetti  Ululici  nel  Governo  poli- 
tico della  Patria,  nelle  Prelature , è ne- 
gli Ordini  militari . 491. 4P}. , e 448. 
SESTI  di  Firenze.  jjj.  B.  Ciato  .ivi . 
SETTIMANI  di  Firenze.  j4}. 
SEVEROLldi  Faenza.  49}. 
SERZELLl  di  Firenze • 414.  • > 


SERZELLl  - Cav.  Cifmo  -414. 
SFONDRATI  di  ' Cremona  , Papa  Gre- 
gorio  XIV.  »}>. , e 241.  Cardinal  CeleV 
-(lino  Abate  , e Principe  di  S. Gillo.  ijj. 
SFORZA  Duchi  di  Milano.  4a.tao.1if. 
a»  , ’e  298. 

SFORZA  Signori  di  Pcfaro.  149.0489. 
SFORZA  di  Roma,  C0nti  diS.Fi0ra.5j. 
-aoi  , e gip. 

SIGNORINI  di  Firenze.  55}. S. Angelo. 

’ ivi ■ ‘ 

SILLY  Principi  Franccfi.  41 1. 
S1MINETTI  di  Firenze , Signori  di  Ca- 
Bella.  jia.  Loro  nobili  padroneggi,  rari, 
Guerrieri,  e Togati  illuitri.  iti»,  c aro. 
SIMONI  di  Firenze.  402. 

S1NIBALD1  di  FoiTombrone  . 590. 

SIRI’  Baioni  Francelì  - Cav.  ’Nieeoli  — 
iliiiUifce  il  Priorato  di  Calici  Fiorenti- 
no, jp.. 

SIRIGATTI  d'Arrzzoi  64 
S1RIGATTI  di  Firenze  . 384.  Conforti 
de’Niccollni.  415.  D'onde  nafea  l*eti- 
mdlogia  del  lor  Cognome . ivi.  Loro  Uo- 
mini cbiari  , e Parentele  infigni . ivi.,. 

- Cav.  ^ioife—  Gran  Con- 
lervatore  150. 

SIRIGATTI  - Cav.  piccoli  - Matema- 
tico rinomato,  lue  Ppeie.dat;  alia  lq- 
- ce . jji. 

SO  ARDI  di  Bergamo.  95/ e 97.  Difccfi 
dall'  Alfazia,ed  inveititi  di  Bergamo 
daU'lmperador  Federigo  I.  ivi  . Perdo- 
no il  Principato,  iti  . Uno  de’  poderi 
torna  a rtacquiiiailo , ivi . Loro  tamofi 
' Guerrieri , e Signorie  godute  In  diverti 
tempi . 97. 98.,  e 141. 

SOBOLINI  di  Colie,  Conti  , veooti  di 
" 'Lucca,  loro  privilegi  antichi . iij. 
SOBOLINI  - Cai. Giovanni  ••  Gran  Con- 
fervacore.  ail. 1v 

SODERINI  di  Firente,  Conforti  de'Gan- 
galandi,  loro  potenza,  e credito  nel  Se- 
nato. }8j.  Anno  Piero  Confaloaietg^ 
perpetuo  , Francefco  Cardinale  , varj 
Vefcovl,  e Prelati,  ivi. 

SOLDAN1  ai  Firenze,  toro  Uomini  fin- 

folrfii'  per  dignità  ecclefiaftiche , e feco- 
ari,  e per  Crocidi  Malra.  414. 
SOLZA  di  Bergamo  ~ Cav.  Gm.  Battifia  — 

1 ' inveftito  dalla  Corona  di  Spagna  del  no- 
bile Marcbefatod  Anico . 104.  Suo  fra- 
tello ralorofo.  ivi  i‘  , 

SMEDUCCI  Signori  di  San  Severino  ; 
207.' 

SOMMA] A di  Firenze,  derivano  da" 
Longobardi,  c fono  codi-  detti  dal  loro 
feudo 


Digitized  by 


Indice  delle  cofe  .notabili 


704 


feudo.  398.  LoroSaggetti  il|uftri,eClr, 
T»lieti  GerdfSlimiMni . lo»,  f 41 7. 
fio  SOMMA)  A Coi/. Girolamo  ••  Prelato 
in  Roma  , e poi  Può'  della  Chic'! a in-. 
Piti.  W7<  .2 

SO  MMO  di  Cremona,  loro  ajjtseni  prf- 


toii,  e Capitani  di  Popolo. ’ityf Appo, 
la  Signoria  ò'AUavilU.  ;vr .,1.010 C^ear^ 
fieri,  S Véftdiri.' iti; . - 

SOMMO  - Cav.  Gio.  Franco fro  - va  broli f-. 
' limò  Condottieri:  in  Franila  ,'  Tue  piò*' 


delie  . Ii4 

SOZZIFaNTI  di  Pidoja.  «. 
SOZZOMBNO  di  Cipro.  184. 


Pii 


SPA  JA  di  Faenza,  difceli  da  C»tt,i ai  di 
Qutrnetrt,  diramati  io  più  Lince  ricche, 
ed  nluftri.  15}.  Di  loro  fono  Bernardi- 
no, e Fabbrico  Cardinali , *arj  Pieliti,, 

’ Colonelli,  e Cavalieri  di  Malii.z})  , 
e *54.  Loro  giuri  (Unioni  , e Pgicnielc 
colpicue.  ivf  e 171.  - . ' 

SPADA  - Cav  taccola  - lue  Cariche  • 
250.  Primo  Ball  di  Romagna  della  fua 
Cile,  ivi  . Sua  fratellanza  chiarg  per 
armi,  < per  varj  onori.  151. 

SPADA  - Cav.  Muzio  ■■  compra  i ferini  fi- 
sdorili 4>  Moptianp,x  di  Roncolreddq» 
25  j.  Suo  nobilillimb  Matrimonio,  ivi . 
SPADA  di  Rom,  , Màrchcfi  di  Calte) 

Vifctrdo.  5 19. 

SPADAR1  d'Arezio,  gii  Signori  di  Ppg- 
gionc  . s**»  c 57» 

SPERELLI  d'AiTifi,  articamente Signori 
di  Rocca  Cini  ine  Ila.  fó  Loro  Gucrjie- 
ri,  t Letterali  fatnofi,  Vcfcoyi, e Car- 
dinale. 8*., e 87-  , 

SPERELLI  -CaV.  Ciò. Ottavi»  - fratello 
dei  Cardinale  Spcrcllo.  84. 

SPERONI  dimoia  • 439.  a 

SPINI  di  Firenze.  ap4>  Vengono  di  Ro- 
ma, e fono  di  grande  autorità  nella  Pa- 
tria . 147.  Loro  Perronaggi  celebri  per 
toga,  per  dignità  (agre,  e per  armi  ito. 
Parentele  grandiofe,  e Cavalieri  di  San 
Giovanni,  ivi.  393. 402. 409.  ,e  Jt4- 
SPINOLA  Nob.  Gcnovefi  , Signori  di 
Lucca  . 402  , e 4j4.  . , 

SPRETI  di  Ravenna.  771.  , 

SPRONI  di  Livorno.  4jo.,e4j<. 
STAFFA  d Arcztp . 73.  ',  . , 

STfcCCUTl  di  Firenu.  414. 
STELLUTI  di  pabbr.ano  , ContidiRl. 

torlcio.  4t4.  , 

STENDARDI  di  Firenze.  413. 

STENl  Nob-  Veneti.  434  -,  ; i 

STORA,  Fortcua  della  Numidia  efpu- 
gnaca,  e faccheggiau da'Cavaiicii  d»  S- 
Stefano . 301. 


STRACCA  d'Ancona.  ,,..  . ■ r • 

Di  S rVA>QLDO  elei  Friuli, Conti  .tir. 
STROFI  di, Ferrara,  Jcyv  frug,  cd  Uo- 
mini  miigni  . 317, 

di  Firenze  . 3 183.  /?%,  333, 
351  Jji+r,?»  4*4  410,441  471.  474.  , e 
308.  (i  l i’icrr obu  in'  1 ópm  0 11  imcvno 
i loro  pr  inc.'Pj . ]»4  SiguOf idi  Nuvola  , 
e al alfre  T* tre.  mi.  jlotp  polfapzi te- 
muta dal  Popolo,  mi  .*  Parentele  lovra- 
nc.  317.  $|  gloriano  (opta  tutù  del  Car- 
dinal Lorenzo  , e di  Pieiq  Mùéfriàlltv 
di  Frappi*..  518.  Loro  Qenfralirfl'  Sf- 
fertili , Ammiragli  damate  , Cavalieri 
dello  Spirilo  Santo,  di  S|  Michele  ,edi 
a(.ri  Ordii)i  , Letterati  rinpma^un»  , 
Arcivefcovi,  Vclcovi,  Domini , e gran - 
delie  . ivi  . e 510. 

ST RQZ?.^  — Caie  Taudo'fo  ••  General  0 
delle  Galee  di  Tofcana  jii. 

S P ROZZI  -,  f#i>.  Stremi-  C iò  Quote, 
(libile  ■ 4;$. 

Dalla  STUFA  di  Firenze.  140.  glorf  350. 

. Cudù  del  Calcvooe  , ilUi (Irati  dal  E-  Log- 
torcogo  dell  Dfdme  Asservii .,370  ,E  dal 

B.Girolimó  dell  Àbito  prartcPcjno.’j?  i* 
^.oto.Cvelipri  di  Malto,.,  P.rcdaai  , ed 
aito  Uomini  lingpi.ri  .ipv 401^.14^38. 
5'  P » <5}G, 

Dalla  Sfu <ì \"£nv.  fyiolfo.,.  Gran  Can- 
celliere . vi-  ..  : 

Dalla  STUF  A-rC»u.-d»gf/«--  PrplatO,  e 
Gran  f riprdu)  (^vp'ntpù  fo»daM  Pri<* 
rato  di  Utpca.  370.  g 1 
DtHq  STUFA  (fi.  Un&tltlfa'*  r C,- 

pitano  di  Galea.  400.  . 
fiali»  STUFA  - Cuti.  Difgo rr  jHiaya  Ri tt 
di  yioletp  ; Commenda  ifliifùt*  da 

Dal/aS'ìtjF \ - C ava  Sigif mando  -,  Gran 

Contcfiabile  . 431. 

STUARTd'AJcmagna.  4°P- 

SU  A Rii  3 di  Firenze,  per  difeendenta-» 

. robi^lfiipi  Portogbcfi  • 400. 415433-447- 

SUARÉS-  Cav  RaliaffaU-  Gran  Co*, 

tcliabile  . 505. 

SUBB1ANI  d'Arezzo.  77-t*?*- 


Taglia, di  Cune.  413. 

.TASmURINl  di  rnc me . 4*7  5°5- 

A^ARràrSSi^nÌ"^Marcbefi  di  Ser- 
ra , difccfi  dilla  Tofcana  . 117.  Loro 
potenza,  x' aderenze,  mi.  Pr  cigli,  bar- 
dimi 
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ainai  Sebafliane,  e Parentele  cofplene . 
127.128.,  e ij|. 

TaNari-  Cai.  Stbafliauo  — Capitano  di 
Galea  nell  Imprefa  diCipro.  127. 

TaNCREOI  d'Ancona.  44 

TANNER  d'Altorf  nell'  Elrezia  . dio. 
<11. dii.,  e di4. 

TARLATI  Signori  d' Arezzo.  d8. 75. iod. 
e l i». 

TARTAoNI  d‘  Imola,  Ale.Tmdro  Mo- 
narca delle  Leggi.  y74.,ed;i. 

TASSI  di  Bergamo.  99  Val lu lati  dall'Ar- 
boredc'Torriani  Principi  di  Milano.  104. 
Intignici  di  Bernardo,  e Torquato  Poe- 
ti di  primo  nome.  ivi.  Loro  Vefcori  , 
Caralieri , e Soggetti  e firn/  nella  toga, 
e nel  l'armi . io;.  Si  diramano  in  F an- 
drà , e io  Ifpagna  ./vi.  Loro  grandezze, 
fendi,  e Perf.oaggi  famofi.ro>. 

TECCHI  Rd  di  Bulgaria.  Poi. 

TEOALDI  di  Firenze,  de' quali  fono  II 
B.  Francefco  Ccrtofino.  Jij.  Trgh'lio 
Generale  di  Papa  Celeilioo  V.,  Ainolfo 
Viceré  di  Polonia,  rarj  Vefcori, Guer- 
rieri, e Togati  digniflimi.  ini  • 

temperami  di  Firenze.  244. 

TEMPI  di  Firenze,  MarehelI7l-.ro  Uo- 
mini  fegaalati , e Caralieri  di  Malta  . 
5Z0. 

TEOOOLI  di  ForH.  edd  ,ej7 «. 

TEODOLl  di  Roma,  nla*eneli di S. Vi- 
to , d’origine  ForlireC.  141. ,ej77- 

TERI  di  Firenze.  447., e joj. 

TERRA  A RODI , C.Bello  forte  della 
Numidia,  pedo,  e taccheggiato da'Ca- 
oalieri  di  S.  .Stefano,  jtj. 

T1BERT1  di  Ccfena  , Signori  di  Monte 
Codone.  282. 

-TICCI  di  Firenze.  joj. 

TIOI  di  Borgo  S. Sepolcro,  *74, 

TIOI  di  Llrorno  . *ji,  ^ 

TIENE  di  Ferrar  1,  Marchefidi  Scandi*, 
no,  dìicetì  da  Vicenza . 217. 

Tl&Nl  di  Vicenaa  , Comi . d}7- 

TITOLI  afiianti  dalla  Religione  di  S.  Ste- 
fano ne  ‘barai  principi . 17  Perche  non  gli 
abbia  mai  alterati . 17.,  ei*. 

*>rmciPt  d'Acarnania.  527. 

dir  TOLEOO,  Unchi  d'Alba,  Spagnuali 
- Leowr a Gran  Due  beffa-  19.  tgg.  740. 

TOMXCELLI  di  Napoli,  Marchefi  del- 
la Marca  , Conforti  de'ObS.  207. 

TOM  MASI  d’Ancona,  gii  detti  Leopar- 
di , derir  ti  da'  Baroni  Greci.  17.  Con- 
**n?  ®n  Piarlo,  c un  Vibbìano  Cardi- 
nali, il  B.  Pietro  Patriarca  di  Collanti* 
•"P»1' , bar j Generali  d’ElTcrciti,  Capita- 


ni raloroG,  eCiraiierldl  S.Giorannl . 

17-,  e |8. 

TOM.M  aSI  di  Cortona . 221.  22  j.t  e 
Loro  Caralieri  di  Malta.  117.118.'  ai». 

TOM  MASI-  Cnv.Vompio  — Gran  Con- 
f Tiratore  . 227. 

tonti  di  Rimìni . da  j. 

TORELLI  di  Fano  , Conforti  di  quell  i di 
Forlì,  e di  Parma.  278.  Laro  Uomini 
lllultri  nelle  Iettare,  e nella  toga  . ivi. 

TORELLI  — far.  ì^iffaelio  - . p rode  Ca  pi  - 
tano  in  Francia,  ed  in  Ungheria  . 217. 

TORELLI  di  Forl’t,  Conti  di  Falcino., 
«miti  della  Cafa  Tanta  di  Roma.  ^4. 
Loro  diramazioni  • 585.  SI  rart.no  di 
Sillog nerra  Signor  d.  Ferrara  , e di  San 
Torello  Eremita,  ivi.  Propagginati  io 
Mamora, in  Fot  il,  ed  in  Parma.  5 ti  Loro 
fendi,  Gnerrlerr  , e Parentele  fannie  a 
ivi.  Tito  d Generale  degli  Sforzel.h.  ia 
Valtellina.  187.  Criltoforo uccide  il  ri- 
nomatiiTìmj  Braccio.  Ivi.  A fi  fono  ce- 
lebei  per  letteratura , per  fantità,  e'.pct 
toga.  588. 

TORELLI  — Cav.Sebaffiano  - Ino  Geni- 
tore, e zij  chianiiimi  nelle  Li  nze  , e 
quettlanehe  pe'l carattere  Vefcoal'e-jgg. 

TORELLI  di  Parma,  Conti  di  Mantechi*- 
rosolo.  Jlj.,ej|4. 

TORNABUONldT  Firenze.  297.  Con- 
forti  de  Tornaquincl . ieri.  Loro  Rima  , 
e potenza  grande  nella  Repubblica.  3 12. 
Parentele  infigni,  Vefcori  , (cgnaiaiif- 
limi  Capitani,  c Caralieti  di  Rodi.  jia. 

TORl4 AQU1NC.I  di  Firenze,  p. e 447, 
Pi  nobiluomo  (angue  Romano,  e Signo» 
ri  *1  Calcila  in  Tofcaaa-  tu.  P.  loro 
< Teda  V arconte  per  Rub  reo  Rd  di 
Napolinella  Romagna. rni . Onori  nota- 
bili g Muti  da 'poderi  oe'maneggi  togati. 
Comandi  priourj  di  gneran , e ciccali  Ca- 
ra llcrcl  chi  di  Speroni , e di  Croci , an« 
che  di  S.  Gioranni . jti  etti. 

TORNAQUINCt  — Cav.Oitavit — Gran 
Cancelliere  • 511. 

Valla  TORRE  del  Frinii,  Conti,  du/ 

TORRI  ANI  Signori  di  Milano,  idi. 

TORSI  di  iirOfn,i.  dtn.,cd$i- 

TOR  TULLI  4’ Areno,  loro  colpi  cui  Let 
Cerati.  76.  , , • 

Del  TOVAGLIA  di  Firenze  -177.  ino- 
ltrati dalla  B.  Lifrb.-tu  dell’  Ordine  de' 
Stri . 3d4-,e  4*7. 

TRATTA  MEN  TO  Regio,  accordato at 
Gran  Duca  Cnfitno  III.  dall'impcrador 
Leop  rido,  eda  P.pa  Innocenzo  X 1.475. 

TRATTATO  di  Concordia  ipcopoRo dal 
Vuuu  Sol- 
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!t.  4Ji.  Loro  Uòmini  chiari  nella  Re- 
pubblica, nelle  Prelature,  cnella  R.-li- 
glone  di  Malta.  n1r.4d1.4S;.,  e 50». 

VÉN  TU  RI  — Cav.  Lorenzo  --  fuo  matri- 
monio infigne  . 4 jt. 

VENUTI  di  Cortoni.it}.  , e 2jj, 
i\nno  il  B.  Andrea  Franeremo.  u8. 

Gran  Con  Ter» 

aratore  dell'Ordine . ajg. 

VER  ALLI  di  Roma,  Marche!!  . 354. 

D*  VER  AZZ  A NO  di  Firenie.  334.  Cosi 
detti  per  la  Signoria  goduta  lungo  tempo 
d i quel  C ideilo  «3S0.  Loro  Togati,  Scico- 
Ziati,  e Cavalieri  di  Croce  bianca,  ótri. 

« 3?r‘c42J  4°?,  4«l-44*«d*  , e jol 

Da  V ER  AZZ  ANO-Cvy. Dionigi  ».  vaio- 
rofo  Guerriero,  345. 

^ VERAZZANO  --  Cav*  Lodovico  — 
Cimofo  Ammiraglio  dell'Ordine.  373. 
Tenta  in  vano  l'imprefi  di  Cria  me.  mi. 
Trende  una  Ciravana  Turchefca.  mi  . 
Fi  altre  prede  marittime.  37 4.,  e 377. 
S accinge  all’efpugnazione  di  S. Giorgio 
in  Schiro,  ma  poi  defifte.  378.  Suacle- 
menu.  377.  Sue  fazioni  inCaodia.mi. 
io  quanta  dima  foffe  ne  cimenti  navali. 
3*>.  Muore,  ivi  . 

Dal  VERME  di  Piacenza,  Conti  di  Val 
Pecorart . 449. 

Dal  VERNA  ;CIA  di  Firenze  , loro  Soe- 
getti  quilificici.  5^1.  Vedi  l'equivoco 
prefo  nelle  Correzioni  in  6ne. 

Dal  Vernaccia  **Cav.G,o  Knccnzio  - fon- 
da il  .aliato  di  ,v Severino,  jog. 

VEROSP1  di  Roma.  354. 

* ESPUCCl  di  Firenze  , loro  gradi  nellt 
Repubblica,  ed  onori  Cavallerelchl.jjv 
Si  gloriano  d’Amerigo  InGgne  Colmi 

Rrafo,  che  fcuopre  la  quarta  Patte  del 
tondo,  ivi . 

TEATRI  Conti  di  Cuoio  , e Barbifino  • 

VE*  TRI  tffmoU.  per  rivinti  chiamati 
Con;  , Signori  di  molte  Terre  , e Ct- 
nella  In  Romagna#  8 . Anni  tra’ loro 

Soggetti  Alberigo  famofiflìmo  Eroe  . e 
Gran  Conteftabile  del  Regnodi  Napoli. 
tvi  Altri  Guerrieri  ìlludrl  . 6ì9. 

V B^T RI  --  Cav.  GìuU$  — fuo  padre . e fra» 
telll  celebri  Letterati.  6 j8. 

V EST  Ri  di  M.  lano  % Conti  di  Belgiqjofo. 

Óp 

PER  ANI  d’Urblno,  Conti.  412. 
VETTORI  di  Firenze-  Conforti de’Cap- 
poni . 4,*  Di  loro  fono  la  B-  Piera  , 
Piero  II  leniore  Vicerd  di  Puglia,  e Pie- 
ro II.  infigniifimo  Letterato  . ivi. , e 437. 
# fono  altri  Uomini  per  dottrina  eccel- 


lenti, e decorati  con  vaile  Croci,  ivi* 
501  , e juj. 

VEZEL  d* Alemagna,  Baroni  dell’ Impe- 
dc'L idercòi di  Faenza,  ijj. 
UGNI  di  Fircnze.iloro  aacicnilfimj  ori- 
gine . 475.  Magnifiche  fondazioni,  e graJ 
di  Cavallerefcni  óim.  e 47p.  * 

UGOLINI  di  Firenze  , loro  onori  nella 
Repubblica,  Vefcovi,  Letterati , e Ca- 
valieri. 4pfi. , e 477, 

UGON1  di  Breccia  difeefi  da 'Gall  i Seno- 
.‘ti"'  r,oro  *nlict>e  prerogative  , io- 
eliti  Capitani,  e Togati,  ivi  Filippo 
Generale  dell' Efferato  Milanele.  idi 
ed  altri  Uomini  infiggi,  ivi  , 
UGUCCIONI  di  Firenze.  413.  Confuti 
de  Lippi,e  Scalandroni.  547  Qualifica- 
dj**  ? Ricovero  deH'Òrd.de'Sefvi  rei- 
C.  da  altri  Soggetti  celebri  per  toga  , e 
per  armi . ivi  • Si  diramano  in  Portogal- 
rv!?.^J?,.?ro,,ÌIio  Afcendente.  ivi . 
UGUCCIONI - illuffre 
Giurilconfulto , (uc  Ambafciarie  ,edO- 
pere  legali.  3É4. 

UGUCCIONI  - Cut).  Vrancefco  — drflina- 
n5?r?ìi>-S!t£5  d'Ammiraglio.  348. 
UGUCCIONI-.  Cav.  Tiot Filippo.-  Pro- 
veditor  Generale  delie  Piazze  della  To' 
Jean»  . 301.,  e 301. 

VI  AL  ARDI  di  Cafale.  i4g. 
VlCEOOMiNl  di  Como  , Conforti  di 
quelli  di  Reggio.  313.  Loro  Armigeri  . 
e Letterati  iìTuftri.  n«. 

VICELKJ  VI  INI— Cav.  R^derigo  • • fuoi  fra- 
telli chiarilfimi  per  dignità , e pet  Cape- 
re. U14. 

VIGNA  TI  di  Lodi , difeefi  da’Longobir- 
di.  dj4-  Iniigoitida  Lamberto,  e Gio- 
vanni Prinapi della  Patria.  ivi.  Loro 
gtncajogia,  Parentele  famofr,  e Soggetti 
irfr71,.ir,?Ìce  * 'din guerra.  mi.e4$s- 
yiLLA.NUOVA  di  Lodi.  ,$34. 
VlMERCATI  di  Crema,  gii  Signori  di 
Vimercato,  Conforildella  Lioeadi  MI- 
Uno.  133.  Decorati dal  B.Eu  (Ischio,  da 
varj  teudi , Vefcovi , Guerrieri  di  molta 
zama,eCavalietidi  Malca.  ivi.  Elopr. 
ogni  altro  daGifparpCootedi  Valenza, 
e Generale  degli  Sforzefchl.  ivi. 
VINTA  di  Firenze.  37 j. 

VISION  TI,  Signori , e poi  Duchi  di  Mt- 

VI  I AU  di  B ilogna.  1,4.  Loro  Parente- 
la Covra na  . ivi  * 

VlTELLESCttl  di  Foligno , Conforti  de‘ 
Vitelli.  534.  Loro  Togati  , e Capitani 
colpicui.  3j  j.  Diramati  in  Coroeto . ivi. 
Caio  vanni , Cardini  le,f  Pat  r iacea  d Aqui. 

V u u u a le ja 


Indice  delle  cofe  notabili 


708 


lej»,  é uno  de’ piò  fjincfi  Ero!  del  fuo 
fecolo  isi  Altri  dc'Pofteri  fonochlari 
per  lettere  , per  armi , e per  Croci  di 
• Malta,  ivi  ■ Loro  parentele  grandi  , e 

giunfdizioni . esii 

VITELLI  da  Cittì  di  Cade  II  0.14.68. 19S- 
Di  laro  fono  Niccolò  Principe  della  Pa- 
tria  , Camillo  Duca  di  Gravina  , ed  altri 
invitti  Generali  d'Effcrciti , Ugo,  e Vi- 
tellozzo  Cardinali , varj  Veicovi , e Per* 
fonaggi  infigni.  1 p).  194.  ina.  aoj.  lii. 
j8r,  « *84. 

V (TElLl  --  Cav  Chiappino  —foni Genito- 
ri,  efjrelle.  187.  Capitano  di  primo  r.o- 
me , fue  Imprcle  fatte  in  etì  giovanile . 
188.  Acclamato  per  Liberatore  della  fo- 
ie a na  . ivi.  Invetiirod;  Ottona,  ivi • Di* 
chiamo  Gran  Commendatore  dell’Or- 
dine. ivi  ElettoCapitan  Generale  da 
Fitippoll  Rd  delle  Spagne  nella  Spedi- 
zione dell'Inghilterra . 189.  Vi  a mili- 
tare in  Fiandra . ivi . Sue  eroiche  pro- 
dezze, afledj,  e conflitti,  ivi  . «po' , e 
I9i.  Muore  nella  guerra  delia  Zelanda  • 
191.  Onori  tributati  al  fuo  Corpo  . ito. 
bu  i.  moglie , e prole  . ivi . 

VITELLI- Cai'. Gie.  Vincenzo  — fue  Itti- 

• prcie  militari . 1 96.  Gran  Conteftablle 
dell1  Ordire  ivi.  Generale  contro  gli 
Ugonott  in  Francia. ivi. Suomatrimo- 
nio  principefeo  ivi . ' 

VITELLI—  Cav.  Luigi—  ftipendiato dalla 
Corona  di  Spagna.  104. 

VITELLI  di  Firenze,  venuti  da  Cittì  di 
Gattello  , oggi  Marchefidi  Buccin.n.  451. 
VITTORI  di  Bologna.  1 19.  e ijj.  Vedi 
nel  Supplemento  de  Ila  Seconda  Parte . 
VIVALDI  di  Firenze,  jto. 

VIVIANI  DALLA  ROBBIA  di  Firen- 
ze, loro  antichità  , ed  onoranze  . 4». 
Intigniti  dall'Impero  di  bellilGmi  privi- 
legi. ivi.  48» 

VIVIANI  DALLA  ROBBIA  -Cav. 
Francefto  - iftituifcc  il  Priorato  di  Mon* 
talcino.  43$. 

ULIVI  S'gnori  di  Piano  di  Mileto.  118. 

«4  -,  e 19). 

Dalia  VOLPE  d'Imola,  loro  ncbiltì  an- 
tica d4Z.  Anno  T addeo  Generale  de' Ve- 
neziani , ed  altri  Uomini  dotti,  evalo- 
roG  nel.’Armi.  6\ z. , e 643. 
VOLTERRA  dal  Zante.  fitfi. 
VOLTERRA  — Cav-Hiccolh  Capitano 
di  Galea . fiifi 

VOTI  (olern.  di  cariti,  pudicizia,  e ub- 
bidienza , che  premettono  i Cavalieri  di 
S.  Scetano  alla  vefiiziore dell’Abito.  I). 
VOYER  d'itlanda  — Cav.  Datitela  — C*- 

• Celiano  di  Pifloja . iat. 


D' URBECH  di  Germania, Conti  dellTm- 

peto  . 7s-,  e dog 

USIMBÀRD1  di  Firenze,  laro  vetufli  o- 
noti , e Prelati  cofpicul.  4ao.  ,e  447. 
UMMBARDI  - Cav.  Franctfco - primo 
Priot  di  Culle;  Commenda  fondata  de* 
Tuoi.  4ZQ. 

Di  V VELZER  di  Stiperghin  Alemagna. 
XirvVARVICH  IngleG  , Duchidi  Not« 

tumbria  . 149.,  e d4d- 
Di  V V1SER  di  Neoburgh , Baroni  In  Ba- 
viera.  di».  _ 

Di  VVOLESTAIN  e RODENEG  nel 
Titolo,  Conti . t *0. 

X 

XIMENES  di  Firenze,  difceG da  Por- 
togallo, MarcheG.  36*1401.41*  .447. 
4<?.»  «47 9- 

z 


ZAGARELLI  di  Fano,MarcbeG  .afii. 
Z sMBECCARI  di  Bologna,  in-tìfr 
e i)7-  Derivati  dal  (angue  dcli’lmpeta* 
dar  Numrriano.  141.  Di  loro  i Callo 
Signor  della  Patria  . 147.  Sono  varj  Pre- 
lati, Cavalieri  G croio  ira  ir  ani , e Con- 
dottieri eccellenti  , ivi.  Loro  Baronaggi i, 
e Parentel»  principcfche,  ed  InGgnl.  ivi. 

ZAV1PESCHI  di  Forlì  Signori  di  Forlii** 
popoli.  8)  ydi  571  , e 639. 
ZANCHINldl  Bologna,  già  Signori  di 
Quona,  e di  Caftiglionchio  io  Tofcana. 
ijd-  Loro  gradi , e fplendori.  itti.  Si  glo- 
riano di  Lapo  Oracolo  de  Ile  Leggi,  ivi  . 

zÀWh'nI -Cao.  Gio.Batiifta - Gran 

Prlor  del  Convento.  145. 

ZANCHINI  di  Firenze, Contorti  d«^o- 
logneG  . idi, e 4 tj. 

ZANCHINI  -Cav  Git  Battili  a—  Telo- 
riero  della  Marca  d'  Ancona  , fonda  il 
Priorato  d’Urbino.  «8. 

Z ANELLI  di  Faenza  ^Toro  antiche  men- 
zioni , e Soggetti  rinomati  in  armi,  ed 
in  lettere,  n;. 

ZANTE,  IfcUael  Mar  fonio,  fottopo- 
ila  a’ Veneziani , fua  delcrizione , c go- 


verno. 6 tj.,e  fini.  . 

Z ATI  di  Firenze  • 3 m.  Coro  onorlGci  gra- 
di nella  Repubb!  ca,  e negli  Ordini.  4)6. 
Si  vantano  della  B.  Margherita,  ivi . 
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Della  Prima  Parte . 


709' 


• 

Z.ATI  - Cav.  Vrancefco  Maria  — Prelato 
della  Cnn/cntuile.  45 6- 

ZAT1  di  Palermo, Oachi  di  Villerof*,d’o» 
risine  Fiorentini . 4 

ZBCCADOIU  di  Gabbia  , Marcbefi  di 
Poggio  Manente.  <5*4. 

ZEPPI  di  Firenze . 455  , e 4 %6. 

ZilPPIRINI  di  Cortona,  Conci  di  Pog- 
giarli . uj.  Loro  Cavalieri , e Bea  ti  Ma  j 


fieno,  e Ugolino  : nj.:  e zza. 

ZUCCONI  di  Camerino  , loro  Uomini 
il  ladri . 165.  Parentele  grandi,  e fa  mo- 
le. 166. 

ZUCCONI— Cav.Ouctme--  giiCr  ratiere 
di  Malta,  velie  l'Abito  come  Priore  di 
Macerata  ; Commenda  fondata  dalia  fun 
Cala.  »dj. 


FINE. 


PROTESTA  DELL’AUTORE,’ 

COn  meno  parole,  mà  della  ftefla  fodanza,  replica  l’Autore  la 
Procella  fatta  fu’I  principio  di  quello  primo  Volume  , anche 
nel  fine,  intorno  le  virtù,  ei  prodigi  di  quelli,  che  lònovi- 
vuti,  e morti  in  concetto  di  Tanta  vita  ; e ciò  per  ubbidire  minuta- 
mente ai  venerati  comandi  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili.  , e 
della  Sacra  Univerfale  lnquifizione  ; dichiarandoli,  che  non  pretende 
d’efigere  co’  Tuoi  racconti  altra  fede  , le  non  che  la  dovuta  ad  una 
Storica  Narrativa. 
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L 'Opere . eh'  entrano  fotto  i torchi , non  polfon©  afeime  mai  con 
tanta  felicità  , che  feco  non  portino  delle  Scorrezioni . Non  « 
unvcro  cola  più  facile , ch’il  fallare  , a chi  fa  profetiiotie  d’ac- 
cozzare infieme  i caratteri , e con  clli  di  formar  le  parole  ; e non  è 
àùche  cola  più  facile  al  Rcvilbre  , che  di  trascorrere  , fenza  avve- 
dersene, i falli ■?  non  ballando,  per  cosi  dire,  cent’ócchi  per  oflervar- 
li  tutei  a minuto  . Oltre  a quella  diigrazia , comune  a chiunque  li 
prevai  della  Stampa,  per  dar  in  luce  le  fue  Compofizioni ; un’  altra 
n’abbiam  provata  particolare  , cioè  di  non  aver  potuto  da  Noi  llclH 
accudire  alla  Revilionc  , ritrovandoci  trattanto  occupati  in  dare  l’ ul- 
tima mano  alla  Seconda  Parte  . Per  quelli  motivi  crediamo  di  non 
dover  far  ifeufe,  e d’ edere  efenti  dal  chieder  compatimento  ; e chi 
è folito  legger  Libri  , conofce  per  ilperienza  la  condizione  inevita- 
bile della  Stampa  . Attenderemo  dunque  a.-uorreggere  folamente  gli 
errori  di  maggior  rilevanza  , t parcicdlarmcntc  quelli  che  o mutan 
fenfo,  o lo  rendono  difettolo  i lardando  ai  dilcrcti  Leggitori  la  bri- 
ga d’emendar  da  sè  Ile  Ili  le  Scorrezioni  di  minor  pefo . 
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E Perche  la  Verità  deve  gdofamenee  cu  (lodarli  da  ogni  Scrittore, 
lcndoci  Noi  accorti  fuori  di  tempo  d’aver  prefi  diverti  sbagli  , 
per  le  Relazioni  non  ben  fondate , che  ci  fono  fiate  trafmcflc  » 
in  quello  luogo  pertanto  abbiamo  riferbato  di  fcioglier  gli  equivoci , 
e di  mettere  il  vero  al  fuo  lume  > ficcome  ancor  di  fupphre  a quell’ 
ommiffioni,  che  per  inavvertenza  fono  accadute  « 


A cart.  !4<J.  fi  legge  il  Cav.  March.  Francefeo  Zambcccari,  Se- 
nator  di  Bologna . Egli  è bensì  di  Famiglia  Senatoria , mà  non  già 

Senatore.  -n 

• •!  1 , * - 

A cart.  ijo.  manca.  GASPERO  DEL  CAV.  GABBRIELLO 
CALDERONI  Faentino;  io. Ottobre  \6ij. 


A cart.  408.  deve  e fière  depennato  il  B.  Lottorengo  r,che  nel 
farli  le  raccolte  delle  materie,  per  isbaglio  .s’è  duplicato,  attribuen- 
doli alla  Cafa  della  Stufa  , ed  anche  alla  Gianfigliazzi  ; imperocché 
s’appartiene  , come  veramente  fuo , alla  prima . 

A cart*  J08.  Monfignor  Mario  vivente , appropriato  alla  Prora- 
pia de'  Vérnacci  di  Firenze  , deve  reilituirii  alla  Guernacci  di  Vol- 
terra . , ' • 1 : v • 


A cart.  djo.  Jacopo  Lorenzi  di  Tornai  , non  veli}  f Abito  Ca- 
vallerefco,  mà  bensì  fondò  il  Ballato  di  Pefcia  , otto  gtoami  aranti  t 
che  lo  v elùdè  il  figliuolo  Ball  Conte  Francefeo. 

" > • • • : ; 1> 
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